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Non  diisc  Cristo  al  suo  primo  conTent»; 
Andate  e predicate  al  mondo  ciance; 
Ma  diede  lor  rerace  fondamento. 

Daara,  Paiad.  asua. 
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La  vraic  éloquence  se  moque  de  Téloqueuce; 
la  yraie  morale  se  moque  de  la  morale  : 
c’est-à-dire  que  la  morale  du  jugeroent  se 
moque  de  la  morale  de  l’esprit  qui  est  saiss 
règie. 

Pascal  « Pénie^s  divtrxfs  dé  ph\Ii)softhtf  tt  d» 
(iUérnturt  , XliiT. 


Quando  Pascal  pronunciava  « La  vera  eloquenza 
si  ride  delPeloquenza»  intendeva  dire  sol  di  quella 
parte  che  appelliam  sentimento , ispirazione,  en- 
tusiasmo, il  che  « S'  ha  da  natura  e non  s'im- 
prende altrove  » ; in  quella  maniera  appunto  che 
il  senso  della  morale  onestà  non  traggìam  da  ve- 
runa forma  di  arte  o di  educazione , ma  dal  fondo 
di  un’anima  razionale  e divina  : nel  qual  senso 
affermò  pure  «Il  filosofar  de’ savi  è ridersi  della 
filosofìa»  (xxxvi).  Or  siccome  stoltezza  dovreb- 
b’essere  il  conchiudere  che  la  morale  e la  fllo- 
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sofia  ricusino  por  ciò  le  profonde  trattazioni  ; così 
non  minor  traviamento  d’intelletto  sarà  il  dire 
altrettanto  deH'eloquenza.  Rigettando  però  noi , 
come  fomento  d’ ignoranza  e di  vanità  presun- 
tuosa una  tal  interpretazione,  e le  orme  premendo 
di  Quintiliano  e del  medesimo  Tullio,  ciò  che  non 
isdegnarono  (jne’ valorosi  far  nella  profana  elo- 
quenza, con  minori  forze  ma  non  con  minor  volon- 
tà, noi  pigliammo  a far  nella  sacra.  Epperò,  gittati 
nella  prima  parte  i fondamenti  generali,  ci  con- 
tinniam  in  quest’altra  a cercar  la  natura,  le  basi, 
le  fonti  e le  varietà  d’ogni  specie  di  sacra  elo- 
quenza. E volendo,  perla  pubblica  utilità,  discor- 
rere un  si  vasto  cani]*o  , non  colla  magrezza  e 
povertà  dei  retori,  ma  colla  copia  c solidità  delle 
dottrine  che  somministrano  la  filosofia  e molto 
più  la  religione;  e far  cosa,  quanto  per  noi  si 
potesse,  meno  indegna  dciraugusto  Mecenate  che 
la  fregia  e l’onora  del  suo  nome  ; ed  a'vescovi  dare 
un  saggio  meno  angusto  di  (|ue’  lavori  in  cui  sono 
esercitati  gli  alunni  sceltissimi  di  quest’accademia, 
speranza  e appoggio  delle lor diocesi:  applicammo 
a distendere  sulle  varie  specie  di  eloquenza  nè 
breve  nè  lunga  trattazione.  Tu , o lettor , prima 
di  sentenziare,  ti  rammenta  lunghezza  e brevità 
non  doversi  misurare,  come  uso  è degli  sciope- 
rati, a calcolo  di  pagine,  ma  sì  dalla  proporzione 
che  hanno  colle  medesime  le  materie  discorse. 
Che  se  vedrai,  in  questa  parte  dell’opera  ch’io  ti 
presento,  ogni  specie  di  sacra  eloquenza  trattata 
lucidamente  , e senza  nulla  doversene  stralciar 
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|>cr  tuo  bene;  se  ai  precetti  vedrai  ognora  con- 
giunti ([negli  esempi  , che,  lungi  dall''inlie|>idir 
la  tua  volontà  e schiacciar  la  tua  mente,  saranno 
all’incontro  alleviamento  all’ima  e incendimento 
all’altra,  facendoli  gustar  qua  e là  bellezze  le  più 
squisite  de’  nostri  classici  oratori  ; se  ti  parrà  , 
leggendo,  di  aver  quasi  a te  dinanzi  l’autore  che 
ti  sciolga  i dubbii  , ti  rischiari  le  dillicoltà,  e ti 
conduca  di  comodo  portante  alla  divisata  meta: 
forse  ti  avverrà  di  a|»pellar  breve  ed  agiata  la  via, 
senza  che  t’iiicrcsca  la  fatica  di  chi,  non  |»crdo- 
nando  a sudori  e vigilie,  t’introdusse  in  quest'u- 
hertoso  cam|>o  d'ogni  liore  e frutto  di  apostolica 
predicazione.  Su  adumfue  la  voce  ascolta  che  t’in- 
tiiona:  Cosa  grande  è reloqucnza;  Magna  res  est 
eloqucntia.  (Se»  Dcci.  a);  di  molta  fatica,  di  conti- 
nuo studio,  di  molto  ado|)crameulo , di  più  pro- 
vamenti  , d'altissimo  senno  , di  presenlissimo 
consiglio  viene  l'arte  del  dire:  Multo  labore,  as- 
siduo studio,  nimia  cxereitatione ,plurinìis  e.r- 
perimentis  , altissima  prudeutia  , jìracseulis- 
simo  Consilio  constai  ars  dicendi  (Quet  inst.  a ). 
E vie  [>iù  bada  al  prol'cla  , e leva  per  conforto 
d’ogni  fatica  lo  sguardo  al  cielo,  dove  ([uelli  che 
ammaestrano  molti  a giustizia  saranno  splen- 
denti come  stelle  i»er|*elue  ed  eternali:  Qui  ad 
iustitiam  crudiunt  plurinios  quasi  stcllae  in 
pcrpctuas  aclernilatcs  (Da».  la). 
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PARTE  SECONDA 

DELLE  VARIE  SPECIE 

DELLA  SACRA  ELOQUENZA 

■fcJOtSli 


E.EZ10HE  PRIMA 

CONDIZIONI  NECESSARIE  PER  FARE  CON  UTILITÀ*  I CATECHISMI 


La  divinità  della  predicazione  è pur  il  fondamento  di  questa  se- 
conda parte.  — La  prima  condizione  necessaria  a fare  con  uti- 
lità il  catechismo  è la  scienza , e dimostrasi  con  prove  estrin- 
seche ed  intrinseche.  — La  seconda  è la  prudenza,  e abbraccia 
il  metodo  <2  generale  che  particolare  di  farlo.  Il  generale  ha 
due  specie:  altro  è di  massima  , altro  è di  fatto  o di  senti- 
mento ; misti  fra  loro,  generano  un  terzo  metodo;  sono  ampia- 
mente discorsi  e dichiarati.  Il  particolare  guarda  alla  scelta 
delle  cose,  e a tre  età.  — La  terza  è la  chiarezza;  quanto  sia 
necessaria  e come  si  ottenga.  — La  quarta  è la  carità;  stimoli 
a praticarla.  Esortazione  a fare  con  alacrità  il  catechismo. 


jLja  Sfiora  eloquenza,  io  diceva  sul  cominciar  di  queste  Le- 
zioni , contiene  la  parola  divina  manifestata  agli  uomini  : 
dunque  sacra  eloquenza  è solamente  quella  che  tal  parola 
manifesta  degnamente.  E da  un  tal  principio , se  io  fui  si 
Voi.  II.  I 


Digitized  by  Google 


2 

arireDlui'alo  di  non  lasciarlo  inaridir  nelle  mie  mani,  dovoTa, 
senza  fallo,  Tenire  solidità,  e forma  sacra  e divina,  a tntta 
quella  parte  che  tratta  tleirdoquenza  in  generale,  e che  ab- 
biam  coll’aiuto  del  Signore  e coi  favorevoli  auspicii  della 
sua  gran  Madre,  felicemente  compiuta.  Invero,  da  tutto  ciò 
che  sa  di  umano,  non  abbiain  voluto  ricavare  che  esterni 
sussidii,  che  modi  accidentali  della  divina  parola;  e questi 
pure  abbiam  voluto  fosscr  tali  che  servissero  col  loro  umile 
magistero  a levare  in  alta  venerazione  la  sua  reverenda 
maestà.  Ma  la  fonte,  ma  il  tipo,  ma  la  sostanza  unica  e vera 
di  lei,  riponemmo  nelle  sante  Scritture,  e ne’  venerandi  mo- 
numenti della  cattolica  Tradizione:  giacché  frutti  divini  non 
matureranno  mai  che  da  radice  divina. 

Ora  sarà  egli  mai  esausto  per  noi  un  sì  gran  principio? 
No  certamente , o signori  : che  anzi  è nel  suo  maggior  vi- 
gore, e su  di  esso  pure  io  getterò  il  primo  c unico  fonda- 
mento di  questa  seconda  parte,  che  volgesi  naturalmente  a 
dichiarare  le  varie  specie  della  sacra  eloquenza.  Perciocché 
io  ripiglio:  La  sacra  eloquenza  contiene  la  parola  di  Dio; 
ma  la  parola  di  Dio  vuol  essere  per  divin  comandamento 
predicata  a tutte  le  età  c a tutti  gli  stati  : Praedicatc  <van~ 
ge.lium  omni  creaturae  ( Ma».  i6  ) ; dunque  la  sacra  eloquenza 
per  tutte  le  età  e stati  delle  persone  acconeierà  sì  qnesta 
parola  che  ritenga  però  sempre  sostanza  e forma  divina.  Or 
queste  modificazioni  costituiscono  appunto  le  varie  specie 
di  eloquenza  che  noi  pigliamo  a discorrere.'  E siccome  la 
prima  età  è quella  de’ fanciulli,  cd  il  primo  stato  è quello 
degl’  inesperti  nelle  cose  della  religione  ; cosi  io  comincierò 
dal  catechismo,  cioè  della  piu  facile  e più  elementare  di- 
chiarazione delle  verità  che  stabiliscono  la  norma  dei  cre- 
dere e dell’operare.  Ma,  ecchè  ? direte  voi.  I nostri  acca- 
demici allori,  c le  profonde  nostre  meditazioni , son  dunque 
fatte  por  l’indotta  plebe  ed  i lattanti  fanciulli  ? A una  tal  dif- 
ficoltà io  non  fo  ninna' risposta  per  ora.  Voi,  docili  quali 
siete,  ponderate  le  condizioni  necessarie  al  vero  catechista 
che  io  son  per  dichiararvi , e quindi  mi  direte  se  il  eate- 
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chtsmo'  é occapozione  indegna  di  chi  aU^ia  adorna  la  fronte 
di  accademica  corona. 

La  prima  condizione  necessaria  al  catechista  è la  scienza. 
Imperocché  è H catechismo  la  piu  para  sostanza,  c come  il 
fiore  di  tutte  le  verità  della  fede  e della  morale:  e questo 
fiore,  tanto  nella  scelta  delle  cose  come  delle  parole,  deve 
o^ervare  il  più  esatto  rigor  teologico,  perchè  stabilisce  la 
norma  la  più  comune  , epperò  la  più  solenne,  del  credere 
e dell’operare  ; non  de\  c contener  pensiero  o parola  inu- 
tile, e nulla  tralasciare  del  necessario,  perchè  da  ritenersi 
tutto  , e da  tutti , in  punta  di  memoria  ; dee  avere  un  ordi- 
ne, e rappresentare  in  abbozzo  tutta  ben  formata  la  tela 
della  religione;  e finalmente  non  dove  oltrepassare  la  co- 
mune capacità  de’  fanciulli.  Ora  non  si  otterranno  tali  qua- 
lità senza  una  estesa  e profonda  scienza  della  religione  ; 
senza  avere  in  pronto,  e poter  tutte  d’un  colpo  d’occhio 
discorrerne  le  verità,  onde  con  giudizio  scegliere  le  accon- 
cie  a questa  verde  età,  e le  altre  rimettere  tigli  anui  più 
maturi;  e ancora,  senza  averle  si  altamente  impresse,  che 
la  loro  enunciazione  sia  per  essere  fluida  limpida  e sicura^ 
Le  quali  doti  se  vogliono  tutte,  e niuna  esclusa,  trovarsi  in 
ehi  forma  o eompone  il  catechismo,  son  pur  necessarie,  per 
l’eguaglianza  delle  cagioni,  in  chi  lo  spiega  o divolga.  Poi- 
ché , essendo  le  verità  della  fede  ristrette  come  semi  nel 
breve  testo  del  catechismo,  bisognerà  trarncle  fuori  col  mi- 
nistero della  voce,  e distenderle  con  quella  stessa  abilità 
che  avrebbe  fatto  l’autore:  il  che  non  si  potrà  far  bene,  senza 
entrar  nella  mente  di' lui,  e capirne  il  disegno,  e intendere 
la  forza  di  ogni  parola,  ed  avere  a un  dipreso  la  scienza 
di  lui.  Perciò  sono  pochi  i perfetti  catechismi , cioè  quelli 
cui  nulla  sia  da  aggiungere,  nulla  da  togliere , nulla  da  va- 
riare : e così  pure  son  pochi  i buoni  catechisti.  È dunque 
si  l^giera  impresa,  come  volgarmente. si  giudica., < mettere 
io  carta , o dichiarare  a voce  il  catechismo?  Anzii  lo  scri- 
verlo fu  comunemente  opera  de’  vescovi,  cioè  ile^priIai  pa- 
stori , che,  sedendo  ai  primi  posti  della  religione,  risplen- 


Digitìzed  by  Google 


4 

dono  pur  di  maggiori  lumi:  e raUissimo  ingegno  di  Bosìsuet 
reputò  non  aver  fatto  nulla  in  senrìgio  della  sua  chiesa,  se 
non  le  proponesse , scritto  di  man  propria  tal  catechismo , 
che,  per  la  scelta  delie  cognizioni,  per  teologica  precisio- 
ne , per  la  chiarezza , per  l’ordine , e per  la  facilità  del- 
l’enunciazione, non  fosse  in  tutto  conforme  alle  regole  di 
questa  diUlcilissima  composizione.  Che  dissi  de’  vescovi  ? 
Dal  sublime  Vaticano  l’ottavo  Clemente  affidava  tale  incom- 
benza al  gran  Bellarmino  : ed  il  catechismo  di  lui , per  vo- 
lontà di  quel  pontefice  composto  e divolgato,  divenne  il  ca- 
techismo universale  di  quasi  tutta  l’Europa.  E così  pure 
lavoro  di  vescovi  o di  altri  valorosi  ingegni  fu  il  dichiararlo. 
Noi  leggiamo  nella  vita  di  s.  Francesco  di  Sales  che,  per 
dimostrare  la  stima  eh’  egli  faceva  di  questa  funzione,  volle 
esercitarla  egli  stesso  in  persona,  in  quanto  gliel  permette- 
vano le  sue  occupazioni:  e non  potendolo,  ne  affidava  l’in- 
carico alle  prime  dignità  della  sua  cattedrale,  o agl’ingegni 
pili  distinti  del  suo  clero.  E così  pure  Fcnélon  non  trovava 
pih  dolce  occupazione  del  suo  pasloral  ministero,  che  il 
fare,  specialmente  ne’  villaggi , il  catechismo  a’  fanciulli.  E 
l’immortal  pontefice  Benedetto  XIV,  per  dimostrare  come 
non  si  prostituisca  il  talento  e la  scienza  adoperandoli  nel 
catechismo  de’  fanciulli,  porla,  con  altre  ragioni,  l’esem- 
pio di  Gersone  , cancelliere  della  facoltà  di  Parigi  e lume 
chiarissimo  de’  suoi  tempi , il  quale  in  ogni  giorno  festivo 
esponeva  pubblicamente  a’ fanciulli  i misteri  della  religione: 
e molti  che,  superbi  della  loro  scienza , lo  disapprovavano 
da  principio,  vennero  finalmente,  sull’esempio  di  lui,  a de- 
porre la  loro  sentenza  ed  il  loro  fasto  : Fastum  simul  ac 
senlcntiam  deponere  coacti  sunt.  Ai  qnali  esempi  io  aggiun- 
go pur  quello  del  citato  Bellarmino.  Crealo  vescovo  della 
chiesa  di  Capua  ( scrive  Bartoli  nel  libro  secondo  della  vita) 
« nella  sua  cattedrale  non  ne  commetteva  l’iifficio  ad  altri  : 
ma  egli  stesso  ogni  domenica  si  presentava  in  mezzo  ad  una 
plebaglia  ragunaliccia  , di  pezzenti  , di  scioperati,  di  vaga- 
bondi , e d’ogni  più  laida  condizione , che,  oltre  a’  propri 
della  parrocchia,  mandava  adunare,  cogliendoli  dalle  piazzo 
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e da’  loro  ridotli  ; donno  e uomliù  d’ugni  età;  e gli  am- 
maestrava e interrogavali  paziontissimamente,  e con  lodi  e 
con  premii  che  dava  lor  di  sua  mano , gli  allettava  a venir 
eziandio  non  cerchi  a quel  salutevole  esercizio.  » E narra 
come  un  giovedì  santo,  dopo  aver  rivestiti  dodici  poveri 
e lavati  loro  di  sua  mano  i piedi , invitato  un  di  questi , che 
allora  si  trovava  in  età  di  poco  più  o men  di  cento  anni,  a 
dire  il  credo , e quegli  rispondendo  di  non  averlo  mai  sa- 
puto, uscissero  al  cardinale  più  lagrime  degli  occhi  che 
parole  di  bocca  ; e le  parole  gli  venissero  accompagnate  da 
un  così  veemente  spirito  di  dolore  e di  zelo  che  sembra- 
vano lance  che. fossero  avventale,  n E quanti  altri  cercan- 
done se  ne  troverebbono  come  lui,  vecchi  in  pel  bianco,  e 
ignoranti  il  necessario  a sapersi  per  la  salute  eterna!  Perciò 
egli  atterrito  dallo  strettissimo  conto  che  sopra  ciò  i pastori 
dcll’anime  hanno  a rendere  a Cristo,  non  v’  ebbe  diligenza 
possibile  che  noni  l’usasse,  e per  iscritto  e in  voce , a si- 
curarsi  d’aver , soddisfatto,  quanto  per  lui  si  poteva,  a quel 
gran  debito  di  ben  ammaestrar  la  sua  gregge:  e tanto  non 
gli  parve  mai  d’avvilire  la  dignità  di  arcivescovo  e di  car- 
dinale facendosi  egli  stesso  ad  insegnar  la  dottrina  cristiana 
in  mezzo  alla  più  vii  poveraglia,  che  anzi  se  ne  riputava  in- 
grandito, come  chi  esercita  un  ministero  di  merito  c di  pro- 
fcssione  apostolica.  » Nè  è da  riputare  che  tali  personaggi 
così  adoperassero  per  solo  esercizio  di  umiltà  : ma  sì  ancora 
per  motivo  di  quel  corredo  di  scienza  che  giudicavan  ne- 
cessaria a far  bene  il  catechismo;  e per  quelle  utilità  gran- 
dissime che  ne  derivano. 

E certamente  non  v’è  altra  specie  di  predicazione  di  mag- 
giore importanza  per  la  religione  e per  la  società.  Invero 
nel  catechismo  vengono  scolpiti  in  que’  vergini  intellelli  i 
primi  lineamenti  della  religione:  e ognun  sa  come  gli  animi 
sian  tenaci  delle  prime  impressioni  ; le  quali,  appunto  per 
ciò  ch’entran  le  prime  negli  spiriti , ne  pigliano  più  asso- 
luto possesso  ; e , per  la  tenerezza  deU’elà  , più  altamente 
s’imprimono;  e,  crescendo  colla  stessa  natura,  vi  durano 
più  lungamente.  Nè  solo,  pel  catechismo,  formasi  ne’  fan- 
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cialli  quella  (eia  di  Terità  che  sono  da  credere,  ma  di  piti 
in  loro  si  genera  quella  religiosa  venerazione  e quel  vergine 
amore  che  dcesi  alle  verità  della  fede.  Da  questa  venera- 
zione e da  quest’amore  procederà  poi  quel  senso  di  reli- 
gione e quella  solidità  di  fede  cattolica,  da  cui  sola  ven- 
gono distinti  i veri  credenti.  Inoltre  la  fuga  di  tolti  i vizi  y 
la  coltura  di  tutte  le  virtù  domestiche  e sociali,  han  nel  ca- 
techismo la  loro  radice.  Dunque  quanto  evvi  al  mondo  di 
retto  e di  santo  ; qualunque  magistero  di  buona  e lodevol 
disciplina  ; qualunque  avviamento  alla  privala  e pubblica 
felicità , ha  il  suo  principio  generatore  nel  catechismo.  To- 
glietelo: è spenta  nella  radice  ogni  virtù;  rimettetelo:  ed  è 
riacceso  ogni  lume  di  pia  di  onesta  e di  santa  vita.  Nè  basta 
che  il  catechismo  sia  base  al  bene  della  religione  e dello  stato: 
egli  dà  inoltre  la  chiave  delle  più  alte  verità  della  fede  e della 
morale.  E ciò  prova  la  ragione  e l’esperienza.  Convince  la 
ragione  che,  dovendo  il  catechismo  contenere  gli  elementi 
della  religione , tanto  speculativa  che  pratica,  chiunque  ab- 
biali in  giovane  età  impressi  con  buon  discernimento  nella 
mente  e nel  cuore,  costui,  udendo  prediche  o istruzioni  che 
sono  una  più  estesa  e compiuta  dichiarazione  di  quegli  de- 
menti, entrerà  senza  dubbio  con  maggior  facilità  e più  ad- 
dentro nella  mente  del  predicatore,  essendo  costume  della 
nostra  natura  farsi  scala  delle  facili  cognizioni  per  giungere 
alle  più  difficili.  Al  contrario,  chi  ne  sia  digiuno,  essendo 
tutti  gli  altri  generi  di  predicazione  di  forma  più  elevata  e 
più  difficile  del  catechismo,  si  vedrà  mancare,  nelht  scala 
delle  sue  cognizioni , di  que’  primi  gradini  per  cui  è neces- 
sario passare  a chi  vuol  salire  agli  ultimi.  Cosi  la  natura  ci 
cresce  e ci  conforta  col  latte  dell'infanzia,  per  farei  abili  a’ 
cibi  più  robusti  dell’adolescenza  e dell’età  più  matura.  Ep- 
però  senza  il  latte  del  catechismo,  saranno  sempre  come  di 
fanciulli  i nostri  intelletti,  e incapaci  a digerire  il  solido  cibo 
dello  prediche  e delle  istruzioni.  Quindi  l’esperienza  fa  ve- 
dere assai  più  copiosi  i frutti  della  predicazione  in  que’  luoghi 
in  cui  sia  più  coltivata  la  scienza  del  catechismo  : e stupide, 
por  opposta  ragione,  e piii  tarde  alla  virtù,  ed  anche  più 
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roUe  a’  vizi  quelle  i>opolazioni,  alla  oui  giovinezza  abbiano 
presieduto  meno  esperti  catechisti. 

Poste  in  buon  lume  tutte  queste  ragioni , e chi  può  non 
dar  laude  a que’  sommi  ingegni  che  il  catechismo  o face- 
vano in  persona , o volevano  che  opera  fosse  de’  più  eccel- 
lenti  ?>  Veglia  vano  essi  alla  fonte  per  far  sì  che  scorressero 
poi  sempre  limpide  in  tutta  la  vita  le  acque  della  salute. 
Dunque  la  scienza,  e scienza  esatta  e profonda,  c la  prima 
e indispensabil  virtii  del  catechismo. 

( La  seconda  è la  prudenza.  La  prudenza , generalmente 
considerata,  è quella  virtù  che  elegge  mezzi  acconci  e pro- 
porzionati a’  loro  Qni.  Dunque  consisterà  la  prudenza  del 
catechista  nell’nsar  quel  modo  che  sin  più  confacente  alla 
tenera'  età  de’  fanciulli  : e questo  modo  o si  considera  in 
generale  o in  particolare.  Comincierò  dal  generale. 
r.t  Due  sono  i modi  ossia  i metodi  generali  d’ insegnare  le 
verità  della  fede:  l’uno  è di  massima,  l’altro  è di  fatto  e di 
sentimento.  Il  metodo  di  massima  annunzia  tosto  la  massi- 
ma, cioè  la  verità,  che  spiegasi  poi  e dilatasi  per  quanto 
ne  sia  capace  la  mente  dcU’uditorc.  Il  metodo  di  fallo  e di 
sentimento  premette  i fatti , e dai  fatti  deduce  la  massima  : 
e siccome  il  fatto,  vestito  com’è  di  sensibili  forme,  maggior- 
mente > colpisce  r immaginazione  ed  il  sentimento  dcirudi- 
lore,'co6Ì  tal  metodo  dicesi  di  fatto  e di  sentimento.  Pongo 
un  esempio.  Sia  da  insegnare  al  fanciullo  resistenza  di  Dio. 
Col  primo  metodo  si  darà  • inconlanentC'  la  deinizione  di 
^Dio,  dicendosi  ; Dio  è uno  spirilo  perfettissimo  creatore  c 
signore  del  cielo  e della  terra  ; ecco  la  massima , cioè  il 
punto  di  partenza  per  questo  sistema.  Al  contrario  col  se- 
condo metodo  si  comincierà  domandare  al  fanciullo  : Luigi, 
questa  tua  veste  si  è' fatta  da  sè?  Rispcmderà  che  no,  c che 
l’artefice  fu  il  sarto.  E questa  casa  si  b fatta  da  sè  ? Dirà  : 
<No>  la  fece  il  mastro.  E venendo  al  caso  si  domanderà  an- 
cora: E questo  mondo  si  è fatto  da  sè?  Per  una  ispirazione 
di  qnel  senso  comune  i cui  giudizi  sono  infallibili  appunto 
.perchè  naturali , risponderà  tosto  : No,  Io  fece  Iddio.  Ecco 
una  serie  di  fatti  che,  per  amena  via,  conducono  il  fanciullo 
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al  pnaU)  cui  vogliamo.  Quiadi  ti  dirà  che , ood  avendolo 
tratto  di  alcuna  materia,  perciò  vien  detto  creatore  ; e che 
avendolo  fatto  tutto  da  sè , perciò  ne  è l'unico  e assoluto 
signore.  Nella  qual  maniera , oltre  al  convincersi  dell’esi- 
stenza di  Dio , sarà  dal  fatto  stesso  e senza  niun’altra  spie- 
gazione condotto  a comprendere  la  vera  significazione  di 
quelle  due  voci  creatore  e signore;  il  che  non  si  potrà  per 
niun’altra  via  ottenere  sì  facilmente  e sì  lucidamente.  Ma 
resta  ancora  a dichiarare  la  parola  spirito:  e si  potrà,  per 
la  stessa  via  de’  fatti,  nel  seguente  modo.  Luigi , un  morto 
sente  il  suono  delle  campane,  e piglierà  diletto  della  musica 
che  si  fa  intorno  alla  sua  bara  ? Il  giovane  riderà.  £ voi 
soggiungete  : Dunque  non  sente.  Ebbene , saprai  dirmi  il 
perchè?  Ed  egli  : Perchè  non  ha  piu  l’anima.  E voi  di  rin- 
contro : E dov’è  passata  quell’anima  per  uscir  fuori  del  cor- 
po? e se  colui,  che  ora  è morto,  avesse  chiusa  la  bocca,  sa- 
rebbe potuta  uscire?  oppure,  se  si  fossero  ben  chiuse  le 
porte  e le  finestre,  sarebbesi  potuta  contenere  nella  camera 
dove  la  persona  è spirata  ? E qui  nuove  risa.  Ma  voi  tosto  : 
E perchè  sarebbe  uscita,  o dove  passata,  a bocca  e porte 
chiuse?  Se  il  fanciullo  indugia  , voi  risponderete:  Perchè  è 
uno  spirito.  Se  lo  risponde  da  sè,  voi  continuerete:  Sì,  per- 
chè è uno  spirito,  che  non  ha  nè  carne  nè  ossa;  nè  è grosso 
nè  lungo,  nè  quadro  nè  rotondo;  nè  si  può,  come  i corpi, 
rindiiudere  e contenere.  Or  bene,  figliuoli , tale  è Iddio:  ma 
non  ha  corpo  come  noi  ; quiadi  non  mangia  come  noi , e 
non  muore  come  noi.  Piu.  Il  nostro  spirito  è tutto  in  un 
solo  corpo:  così  il  mio  spirito  non  entra  nei  vostri  corpi , 
ed  i-  vostri  spirili , o le  vostre  anime , non  enlran  nel  mio 
corpo.  Mn  lo  spirito  di  Dio  entra  in  tutti  i corpi , in  tutte 
le  menti , in  tutti  i cuori  : e vede  tolti  i nostri  pensieri  e 
tutte  le  nostre  voglie.  È più  grande  della  terra , più  grande 
del  sole,  più  grande  di  tolte  le  stelle,  più  grande  di  tutto  il 
mondo.  Come  chiamasi  questa  grandezza  di  Dio?  Guglielmo, 
di’  tu  : Come  chiamasi  questa  grandezza  di  Dio  che  riempie 
tutto  il  mondo,  e riempirebbe,  se  vi  fossero , mille  mondi  ? 
Chiamasi  immensità.  E tu, . Pietro,  hai  ben  capito  ? ( qui  si 
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ripete  la  domanda  e la  risposta,  perchè  a*  fanciulli  nulla  è 
tanto  necessario  quanto  11  dire  e ripetere  la  stessa  cosa 
molte  Tolte  ) E tu  Paolo,  dimmi  un  poco:  Sei  tu  immenso? 
Risponderà:  No;  perchè  non  riempio  tutto  il  mondo.  Io  in- 
coragfprei  il  fanciullo,  dicendogli:  BraTo,  Paolo;  vedo  che 
stai  attento,  c capisci  il  catechismo;  tu  avrai  un  premio. 
Dimmi  ancora  : Se  vi  fossero  mille  mondi  , Dio  vedrebbe  i 
pensieri  di  tutti , e li  riempirebbe  tutti  ? Si.  E se  vi  fossero 
millioni  di  mondi  ? Sì , e sempre  si.  E se  non  vedesse  nn 
solo  pensiero,  o non  riempisse  nn  solo  picciolissimo  luogo 
di  tanti  mondi , sarebbe  ancora  immenso  ? No , no.  Più. 
Questo  spirito,  che  diciam  Dio,  non  ha  difetti  come  noi.  Noi 
diventiamo  ammalati;  sofl'riam  caldo,  freddo,  e ogni  sorta 
di  dolori  ; noi  facciamo  peccati  ; ignoriamo  tante  cose,  per 
esempio  di  qual  materia  sia  composto  il  sole,  quante  siano 
le  stelle,  e tanto  altre  cose.  Dio  avrà  alcuno  di  questi  di- 
fetti ? No.  Ha  tutte  le  perfezioni,  cioè  tutti  i beni  e tutte  le 
virtù  ? Si.  Per  ciò  come  lo  chiameremo  ? Per  fruissimo.  Sin 
qui  il  fanciullo  è giunto  per  la  via  de’  fatti,  a comprendere 
che  cosa  voglia  dire  spirito,  creatore,  signore,  immenso  , 
perfettissimo.  Ora  è tempo  di  raccogliere  tutte  queste  no- 
zioni, e fargli  trovare  da  lui  stesso  la  definizione  di  Dio. 
Giovanni,  sapresti  ora  dirmi  chi  è Dio?  Sta  in  cervello.  Dio 
è nno  spirito  ? Sì.  E immenso  ? Sì.  È perfettissimo  ? Sì.  È 
creatore  e signore  di  tutte  le  cose  ? Sì.  Dunque  chi  è Dio  ? 
Ed  il  fanciullo  risponderà -francamente  : Dio  è uno  spìrito 
immenso,  perfettissimo,  creatore,  e signore  di  tutte  le  cose, 
E anderà  glorioso  di  aver  saputo  raccogliere  quelle  voci  e 
comporne  la  deOnizione  di  Dio.  E nel  comporla  1’  ha  già 
tutta  compresa,  perchè  non  la  vide  in  astratto,  ma  la  rac- 
colse dai  fatti,  i quali  sono  sensibili,  epperò  molto  adatti 
alla  natura  dell’uomo,  e molto  più  a quella  del  fanciullo,  il 
quale  nè  vuole  nè  sa  ragionare,  ma  vuol  toccare  co’  sensi: 
e co’  sensi  quasi  vengono  a toccarsi  non  le  astrazioni  ma  i 

fatti.  - 

Entrerò  più  innanzi , ed  in  lode  di  un  tal  metodo  io  sog- 
giungo, che  Tcrcà  cosi,  non  solo  meglio  illominata  la  mente. 
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ma  scosso  pure  il  senlimealo  del  lunciullo.  Imperocché  allro 
6 vedere  le  cose  appena  dipinte  sulla  superficie  deiriulel- 
lelto,  altro  è averne  Taniaia  tutta  piena^o  commossa.  Re- 
citate al  fanciullo  la  definizione  di  Dio  : egli  la  ricererh 
tutta  nell  iutelletto;  ma  credete  voi  che  s'inchini  a venerar 
quella  gran  maestà?  E perchè  no?  Perchè  avete  parlato  al 
solo  intelletto.  Provate  ora  a fargli  quasi  toccare  la  natura  di 
Dio  per  la  via  de’  fatti:  dipingetegli  la  creazione  del  mondo, 
la  sua  immensità,  la  sua  sapienza,  la  sua  santità,  la  sua 
potenza,  la  sua  giustizia;  senza  che  voi  parliate  di  venera-^ 
zione,  vedrete  l’anima  del  fanciullo  riempiersi  via  via,  e ma- 
nifestamente commoversi  alla  presenza  di  quella  maestà  in- 
finita. Che  se,  in  forma  di  breve  corollario,  aiuterete  quel 
crescente  afietto  , vedrete  illuminala  la  mente,  tocco  il  sen- 
timento, e tutto  il  fanciullo  scosso  e intenerito.  Dunque  U 
procedere  per  la  via  de’  fatti  ha  il  doppio  vantaggio  di  fa- 
cilmente istruire  e di  commovere.  Ne  ha  pure  un  terzo,  ed 
è di  maggiormente  dilettare. 

Invero,  non  poche  verità  della  religione  hanno  talvolta  per 
noi  poveri  infermi  troppa  sottigliezza  e sterilità.  Perciò,  os- 
serva Rollin  nel  trattato  De^li  studi,  u Dioche  intimanmotc 
conosce  la  natura  dell’uomo  ch’egli. stesso  formò,  mise  le  Ve- 
rità della  religione  in  certi  fatti  popolari , i quali , lungi  dal 
recar  noia  a’  deboli , gli  aiutano  piuttosto  a concepire  e rito 
nere  i misteri.  » Dal  che  apparisce  che  i falli  della  rcligionà 
tolgono  a’ suoi  dogmi  quella  sottigliezza,  a cui  la  mente  umana 
non  si  eleverebbe  se  non  con  alquanto  di  pena  e di  fatica.  B 
Fénclon,  nei  trattato  Sull' educazione  delU-.  giovavi,  stabilisce 
che  « le  storie  allontanano  dalle  istruzioni  l’aridità  del  ca- 
techismo. » Ed  il  provarlo  è cosa  facilissima.  Abbiasi  a di- 
mostrare che  le  tre  persone  della  Trinità  sono  realmente 
distinte.  Finché  non  direte  che  parole,  i vostri  fanciulli  ma- 
sticheranno chiodi.  Venite  a’  fatti  : rappresentate  la  prima 
nell’  atto  di  creare  il  mondo  ; la  seconda  nell’  atto  di  esser 
mandala  dal  Padre  a redimerlo  ; la  terza  nell’alto  di  esser, 
sotto  forma  di  colomba,  dal  medesimo  Padre  spedita  sid 
capo  di  Gesii  Cristo  fra  le  acque  del  Giordano:  in  questi 
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tre  fatti , vedranno  manifestamente  la  Trinith  delle  persone. 
Allora  domandate  se  basti  loro  la  mente  a comprendere 
come  tre  persone' formino  un' Dio  solo.  Diranno  che  no.  E 
voi  soggiungete  che  tal  verità,  certissima  in  se  stessa,  ma 
che  per  la  nostra  debolezza 'non  possiamo  comprendere', 
chiamasi  mistero.  Ed  eglino  con  tutta  facilità  si  hiranno 
chiarissima  l’ idea  del  mistero  : appunto  perchè  la  raccol- 
gono da  un  fatto,  e non  da  una  difficile  e noiosa  astra- 
zione. E basta  solo  qiiest’esem]>io  a dimostrare  che  il  di- 
letto, il  quale  ricavasi  dai  fatti  va  congiunto  a solidità  d’in- 
segnamento, ed  è voluto  da  Dio  per  far  entrare  piii  facil- 
mente negli  spiriti  le  verità  della  religione.  Ciò  che  Rollin 
affermava  colle  seguenti  parole:  k Lo  storie  delle  Scritture 
non  sono  solamente  proprie  a svegliare  la  cnriosità  ne’  fan- 
ciulli, ma, 'Scoprendo  roriginc  della  religione,  ne  stabili- 
scono le  fondamenta  nei  loro  animi.  Bisogna  ignorar  profon- 
damente lo  spìrito  della  religione  per  non  vedere  com’ella 
sia  tutta  storica.  Non  altrimenti  ohe  per  una  serie  disfatti 
maravighosi  ci  vien  mostrato  il  suo  stabilimento  > la  sna  per- 
petuità, e tutto  quello  che  dee  farla  credere  e praticarei'» 
Anzi  è pure  sentenza  di  Fénélon  « Conoscersi  con  verità  la 
religione  solamente  allora  che  i suoi  dommi  sì  rapportino  ai 
fatti  da  cui  son  generati:  e,  posta  l’ignoranza  de’  fatti,  non 
aversi  che  idee  confuse  sopra  Gesù  Cristo  ed  il  suo  vange- 
lo. s E di  lui  è ancora  questa  legge:  « Sono  da  raccoglier 
nelle  storie  ridenti  e magnifiche  immagini , non  dovendosi 
nulla  intralasciare  a fine  di  far  trovare  a’  fanciulli  bella  ama- 
bile ed  augusta  la  religione,  invece  che  se  la  figurano  ordi- 
nariamente come  cosa  triste  e noiosa,  n Quest’  ultima  sen- 
tenza contiene  un  gran  vero.  Pur  troppo  non  sappiamo  far 
amare  abbastanza  la  religione  da’  fanciulli,  perchè  non  sap- 
piamo insegnarla  che  per  via  di  definizioni  e di  astrazioni', 
da  coi  abborre  quella  età.  Studiamo  noi  ordinatamente  la 
storia  della  reUgìone:  vestiamo  con  quei  fatti  maravigliosi  i 
dommi  che  per  divina  provvidenza  sono  con  loro  manife- 
stamente incarnati;  celebriamo  la  potenza  e magoirieciaa <li 
IMo  nella  creazione,  là  giustizia  nei  gastighi  tremendi  della 
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sua  destra,  Is  provvidenza  nelle  ioflnite  eure  elio  si  pigliò 
del  popolo  d’ Israele,  e Gnalmente  la  bontà  nell’opera  stu- 
penda della  redenzione.  Le  virtù  morali  uniamo  pur  sempre 
alle  persone  die  le  praticarono  : mostriamo  la  fede  in  Abra-^ 
mo,  l’obbedienza  in  Isacco,  la  castità  in  Giuseppe,  la  pa- 
zienza e la  rassegnazione  in  Giob,  la  carità  in  Tobia  , la  spe- 
ranza ne’  profeti  e martiri  dei  due  Testamenti,  l'umiUà  in 
Maria  santissima,  e tutte  le  virtù  nella  loro  primaria  sor- 
gente Cristo  Gesù.  Così  le  virtù  personiGcale  e messe  io  a- 
zione,  cosi  tutte  le  verità  della  religione  pigliando  una  sen- 
sibile forma,  illumineranno  con  tutta  facilità  le  menti  a’  fan- 
ciulli, ne  commoveranno  gli  animi,  e dilettando  la  loro  santa 
enriosità,  toglieranno  a’  catechismi  queU’aria  di  austerezza, 
di  meccanismo  e di  tortura  che  potrebbero  sospettare  vo- 
gliasi dare  ai  loro  intelletti  ; correranno  al  catechismo  come 
ad  una  festa  ; e piglieranno  amore  al  ministro  ed  alla  reli- 
gione. 

Ma  voi  direte  : Questo  metodo  di  far  precedere  i fatti,  e 
dai  fatti  ricavar  le  massime,  ha  due  incomodi:  l.°  è troppo 
lungo;  2.°  è contrario  all’uso  de’ catechismi  che  van  per  le 
stampe,  nei  quali  si  danno  pure  pure  le  definizioni  e le  mas- 
sime : quello  stesso  di  Bossuet  non  segue  tal  costume.  , 

Vi  rispondo  con  Fénélon  che  questo  metodo  sembra  lungo 
in  apparenza,  ma  che  in  realtà  accorcia  la  via  : poiché  le 
verità  vanno  per  esso  a lucidamente  scolpirsi  negli  inlelletti; 
ed  è avanzata  la  pena  di  spiegazioni  e altre  dicerie,  le  quali, 
con  più  tempo  e più  parole , non  riuscirebbero  a si  buon 
fine.  Ed  è pur  facile  l’applicarlo  a’  catechismi  già  stampati, 
il  cui  metodo  pare  contrario  : al  che  bramo  facciate  molta 
attenzione.  Sia  da  spiegare , a cagion  d’esempio , la  defini- 
zione del  peccalo  mortale  : Il  peccato  mortale  distrugge  in 
noi  la  carità , priva  l'anima  della  grazia  di  Dio,  e ci  rende 
meritevoli  delle  pene  eterne  dell'inferno.  Non  vorrei  che  si 
obbligassero  i giovani  a studiarla  prima  d’intcnderla  ; ma  che 
nella  lezione  anteccdenlc  il  catechista  alquanto  la  rischiarasse 
dicendo:  Figliuoli,  nella  seguente  lezione  studierete  che  cosa 
sia  il  peccato  mortale.  State  attenti  io  ve  lo  spiegherò  con 


Digitìzed  by  Googl 


13 

una  slorìa  STToaiKa  ili  cielo,  e che  ci'  fa  sapere  Itklio  per  le 
sante  Scritture.  'Dio  area  creato  una  molliludinc  infinita  di 
spiriti  più  belli  del  sole,  e che  noi  chiamiamo  angeli.  Questi 
avrebbero  dovuto  sempre  amar  Pio  die  gli  avea  fatti  sì  belli 
e beali.  Eppure  lasciarono  di  amarlo,  anzi  gli  fecero  un  gran 
dispiacere,  non  volendo  più  obbedirgli  , e volendo  essere 
ugnali  in  comando  a lui.  Questo  dispiacere,  questa  ingiuria, 
questa  ofiesa  , fatta  a Pio,  si  chiama  peccalo.  Allora  Iddio 
ha  pure  lasciato  di  amarli , cioè  non  ha  più  voluto  ricono- 
scerli per  suoi  amici,  li  discacciò  dal  paradiso,  li  fece  an- 
dare nell’ inferno,  ossia  in  una  gran  prigione  di  fuoco,  dove 
bruciano  e brucieranno  per  sempre.  Ora  ditemi  un  poco 
voi  ; li  peccato  fece  perdere  a questi  angeli  l’amore  ossia  la 
carità  di  Pio?  Tutti  risponderanno:  Sì.  Fece  ancora  lor 
perdere  l’aniicizia  di  Dio  ? Sì.  Li  condannò  anche  all’infer- 
no ? Sì.  Pniique  che  cosa  è il  peccalo  mortale  ? 11  peccato 
mortale  è quello  che  distrugge  in  noi  la  carità,  cioè  l’amor 
di  Pio  ; che  priva  l’auima  della  sua  grazia  , cioè  della  sua 
amicìzia  ; e che  ci  rende  meritevoli  delle  pene  eterne  dell’in- 
ferno.  Ecco  la  delìnizione  che  nasce  dal  fatto  lìmpida  e già 
spiegata.  11  giovane,  quando  avrà  a studiarla  nel  suo  libro, 
si  ricorderà  della  storia  udita , che  gli  farà  lume  neH'inten- 
«lerla  , c gli  cesserà  la  noia  nello  studiarla.  Dunque  io  con- 
chiudo la  mia  risposta,  dicendo  che  il  metodo  d’ insegnare 
il  catechismo  per  la  via  de’  fatti  , che  si  direbbe  apparen- 
temente il  più  lungo,  è in  realtà  il  più  breve;  e si  pnò  , a 
viva  voce,  applicare  a qu.alunquc  stampato  catechismo.  In 
quanto  poi  al  catechismo  di  Bossuct,  negherei  che  egli  non 
accenni  alla  vìa  dei  fatti.  Perocché  Bossnet  medesimo  a quasi 
tutte  le  lezioni  del  suo  piccolo  c del  suo  grande  catechismo 
fa  precedere  in  iscorcio  i fatti  che  le  dichiarano.  Così  nella 
prima  del  piccolo  catechismo  , parlando  della  dottrina  cri- 
stiana in  generale,  scrive  : « Si  rappresenterà  Gesù  Cristo 
che,  all’età  di  dodici  anni , ascolta  i dottori , grinterroga, 
c loro  risponde  ( Lue.  m ) : mistero  per  cui  volle  santificare 
la  prima  età  de’  fanciulli , c darci  qualche  idea  del  cate- 
chismo. Si  farà  pur  vedere  in  tutta  la  sua  infanzia  crescente 
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in  Ucieoza  e pietà  ( Ib.  );  e si  esorteranno  frequentemente 
fanciulli  ad  imitar  quanto  possono,  e ad  unirsi  alla  santa  in- 
fanzia di  Gesù.»  Nella  terza  ch’è  sulla  Trinità:  «Si  raccon- 
terà il  battesimo  di  Gesù  Cristo,  ove  apparrero  le  tre  persone 
divine  ( Màtt.  3 , Ma»,  i,  Leo.  3 ).»  E cosl  neUo  altre:  volendo 
con  ciò  Tillustre  prelato,  in  capo  di  ciascuna  lezione,  indi- 
care al  catechista  que’  fatti  ch’egli  deve  far  precedere  al  ca- 
techismo. Dunque  l’esempio  di  lui , ben  lungi  dall’indebo- 
lire , conferma  anzi  la  nostra  sentenza.  Intorno  alla  quale , 
per  maggior  dilucidazione,  soggiungerò,  potersi  ancor  ado- 
perare, oltre  ai  due  accennati,  un  terzo  metodo,  ch’io  direi 
misto,  partecipando  si  dell’uno  che  deH’altro.  E l’usarlo 
tornerà  molto  in  acconcio  neile  presenti  circostanze  : giac- 
ché, essendo  per  lo  più  di  massima  i catechismi  delle  dio^ 
cesi , a voce  si  potranno  recare  e far  precedere  a ciascnn 
passo  i fatti  che  vi  hanno  relazione.  11  catechismo  di  Bos- 
suet  apparterrà  almeno  a qnest’ullima  specie,  e ne  mostrerà 
chiara  la  forma  e Tapplicazionc. 

Ma  affìnebè  questo  metodo  porti  qucH’abbondanza  di  frutti 
di  cui  può  esser  capace,  c necessaria  un’avvertenza  , ed  è : 
che  si  facciano  ordinatamente  imparare  le  principali  epoche 
della  storia  della  religione.  Perocché  utili  sono  i fatti  della 
religione  , anche  staccati  gli  uni  dagli  altri  ; ma  sarebbero 
ancor  più  utili , sapendosi  riferire  ai  loro  tempi.  Perciò  si 
potrà  distingner  la  storia  in  cinque  parti.  La  prima  dalia 
creazione  sino  al  diluvio  : e comprenderà  la  creazione  del 
mondo  e dell’uomo;  la  caduta  degli  angeli  e de’  nostri  pro- 
genitori ; la  promessa  d’un  redentore  fatto  veder  tosto  ad 
Adamo,  e divenuto  la  speranza  de’  giusti  ; i doni  di  Abele, 
per  la  innocenza  del  cuore  , gradili  al  Signore,  e quelli  di 
Caino  riOulali  per  opposta  cagione;  le  due  discendenze,  una 
di  giusti  che  da  Set,  da  Dio  sostituito  ad  Abele,  si  propaga 
sino  al  buon  Noè , l’altra  di  prevaricatori  che  da  Caino, 
macchiato  di  fraterno  sangue,  e da  Dio  percosso  di  vita  er- 
rante e fuggitiva  , consuma  ogni  scelleratezza,  sino  a farné 
salire  l’orribil  fetore  al  trono  di  Dio.  La  seconda  dal  dilu- 
vio sino  ad  Abramo  : e comprenderà  questo  terribile  scop- 
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pio  dell’ira  divina  ; l’irrìrerenui  di  Cam  , c la  maledirìonc 
di  lui  e di  tutta  la  sua  discendenza;  la' torre  di  Babele,  mo- 
numento di  orgoglio  e di  debolezza;  le  benedizioni  date 
alla  progenie  di  Som , in  cui  si  mantenne  viva  la  fede  nel 
Messia,  e da  cui  nacque  Abramo.  La  terza  da  Abramo  a 
David:  e comprenderà  l’alleanza  fatta  con  questo  patriarca, 
e rinuovata  con  Isacco  e Giacobbe,  figli  della  promessa  ed 
eredi  dell’antica  fede;  la  durezza  di  Faraone,  e le  dieci  pia- 
ghe dinunziate  da  Mosù  e poi  fulminale;  Mosè  e le  sue  me- 
raviglie ; il  passaggio  dell  Frilrco , il  soggiorno  del  popolo 
nel  deserto,  la  colonna,  il  Sina,  l’arcn  , il  tabernacolo,  la 
manna,  le  acque  sorgenti  da  una  pietra  ; Giosuè,  ed  il  sole 
che  si  ferma,  c le  mura  di  Gerico  che  minano,  e le  acque 
del  Giordano  che  riascendono  alla  sorgente;  i giudici,  e poi 
Saulle  eletto  da  Dio  e quindi  rigettato  per  la  sua  invidia  e 
disobbedienza.  La  quarta  da  David  a Oisto:  e abbraccierà 
le  sue  vittorie  sul  gigante  c su’  Filistei,  il  suo  peccato  c la 
sua  penitenza;  la  gloria  e la  saviezza  di  Salomone,  la  sen- 
tenza da  lui  data  alle  donne  che  si  disputavano  il  fanciullo, 
la  sua  mollezza  figlia  della  prosperità,  quindi  la  sua  caduta; 
la  divisione  delle  tribù  ; i profeti  che  Icggon  neH’avvenire, 
che  intimano  ai  re  gli  ordini  di  Dio,  sempre  umili , sempre 
mortnìcati,  e sempre  afllitti,  per  amor  della  verità,  da  mille 
persecuzioni;  il  tempio  rovesciato,  Sionne  schiantala  per  li 
peccati  del  popolo;  la  cattività  di  Babilonia,  e il  pianto  de’ 
Giudei  per  la  santa  città;  le  stupende  avventure  di  Tobia  e 
di  Giuditta  , d’  F.ster  e di  Daniele  ; il  ritorno  delle  tribìi  ; 
Tempio  Antioco  che  ruba  il  nuovo  tempio  e muore  falso 
penitente;  le  vittorie  ed  il  martirio  de’  .Maccabei.  La  quinta 
tinalmcnte  abbraccia  Telà  di  Cristo  e della  Chiesa  primitiva: 
cioè  la  nascita  di  Giovanni  Battista  e quella  del  Redentore; 
la  sua  predicazione  al  tempio,  il  suo  battesimo,  il  suo  ri- 
tiro e la  tentazione  nel  deserto;  la  vocazione  degli  apostoli; 
il  convito  di  Cana;  la  moltiplicazion  de’ pani;  la  conversion 
delia  peccatrice , che  spargeva  sui  piedi  di  Gesù  un  odo- 
roso unguento,  li  lavava  colle  sue  lagrime,  c gli  astergeva 
co’  suoi  capelli  ; la  Samaritana  aumiaesiratay  il  cicco  iilu- 
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miiuto,  Lazzaro  rìsoscitato;  Gesù  Cristo  ch’entra  trion- 
fante in  Gerusalemme,  che  sofflre,  che  muore,  che  risorge, 
che  conversa  quaranta  giorni  familiarmente  co’  suoi  disce- 
poli , poi  ritorna  al  seno  del  Padre,  e manda,  per  conso- 
larli, lo  Spirito  Santo  su  gli  apostoli  ; la  lapidazione  di  santo 
Stefano,  la  conversione  di  s.  Paolo,  la  vocazione  di  Cornelio 
Centnrione;  la  vita  celeste  de’  primi  cristiani,  le  meraviglie 
de’  martiri,  ii  coraggio  delle  vergini,  <le  ansterìU  dei  soli- 
tarìi,  la  conversione  degli  imperatori  e degl’imperi,  Pacco- 
camento  de’  Giudei  ed  il  terriÙl  flagello  che  li  segna  e' 11  col- 
pisce in  mezzo  a tolte  le  nazioni. 

vQoesti  fatti,  che  si  potrebbero  dire  il  fior  pih  puro  ddla 
religione,  brevemente  narrati  si  a’  fanciulli  che  agli  adulti, 
stampano  negl’  intelletti  tutta  la  serie  della  religione:  e ap- 
punto perchè  formanti  nna  serie , ‘ e narrati  senza  interrom- 
pimento  dal  principio  sino  al  fine,  non  si  cancellerebbero 
forse  piti  mai.  Darebbero  della  religione  le  idee  pih  nobili 
e maravigliose  ; farebbero  vedere  la  mano  di  Dio  sempre 
levata  a difesa  de’  suoi  giusti  ; ed  in  tutti  gii  avvenimenti 
la  provvidenza  di  lai,  che  tutte  le  cose,  anche  le  pih  lon- 
tane, indirizza  a fini  altissimi  e degni  della  sna  misericori- 
dia.  Ma , concedendo  che  questi  fratti  non  abbiansi , per  le 
pih , a raccogliere  che  in  nna  età  un  po’  pili  matura,  certo 
è che  chiunque,  o fanciullo  o provetto,  è capace  di  Hte- 
nere,  almeno  grossamente,  questo  filo  di  storia  ; e che  uden- 
dosi poi,  nei  catechismi  o nelle  istruzioni,  raccontare  fitti 
disgiunti,  di  leggieri  saprà  rapportarli  al  tempo  cui  appar- 
tengono, e cosi  meglio  conoscerli  ed  estimarli.  E cosi  pro- 
cedendo via  via , si  dilaterà  ognor  più  a’  suoi  occhi  il  di- 
segno unico  totale  e altissimo  della  cattolica  religione;  tutte 
le  sue  cognizioni  verranno  adagiandosi  ne’  loro  siti  ; e ri- 
sultandone un  corpo  solo , si  vedrà  crescere  e confortar 
coll’età,  sinché,  venuto  a maturità  l’intelletto,  si  troverà 
signore  d’un  sì  profondo  e vasto  corredo  di  scienza  reli- 
giosa , quale , per  difetto  di  quest’ordine , non  è comune  ve- 
der ne’  fedeli.  Perciò  lo  stesso  Bossuet  fece  precedere  un 
simile  abbozzo  di  storia  al  secondo  de’  suoi  catechismi , 


Digitized  by  Google 


17 

raccomandMdo  a’  pastori  di  estenderlo  piò  o meno  secondo 
ropporlunità , ma  di  norrarto  colle  piò  vive  ed  insinuanti 
forme,  e farlo  ben  innanù  penetrar  nelle  menti.  Dunque 
laude^ole  cosa  è dare. a’  fanciulli  ne’  catechismi  assai  ri- 
strettamente , ed  agli  adulti  piò  estesamente  nelle  morali 
istruzioni,  tutto  di  seguito,  i sommi  capi  della  storia  santa i' 
ed  il  tempo  speso  > in  queste  lezioni  verrà  abbondevolmente 
risarcito  dalla  facilità  dalia  oo{Ha  e dalla  solidità  della  ri- 
manente istruzione. 

Ma  torniamo  un  istante  sulle  nostre  orme.  Dicemmo  piò 
sopra  che  il  metodo  suggeritoci  dalla  prudenza  d’insegnar 
il  catechismo  a’  fanciulli  'può  considerarsi  in  generale  od  in 
particolare.  Del  generale  si  è detto  abbondevolmente  sin 
qui  : ora  del  particolare.  Il  particolare  comprende  la  scelta 
delle  verità  da  trattare.  Intorno  alla  quale  io  distinguerei 
ne’  fanciulli  tre  età,  e amerei  che  a ciascuna  corrispondesse 
un  catechismo.  La  prima  sarebbe  quella  che  passasi  sotto* 
il  governo  della  natrice  : e farei  per  questa  un  catechismo 
di  poche  ma  esatte  domande,  che  la  madre  avrà  cura  d’in- 
segnar ella  stessa  al  fanciullo.  La  seconda  è quella  in  cui 
presentasi  il  fanciullo  ai  pubblici  catechismi  della  Chiesa  ; 
ed  a questa  proporrei  un  catechismo  già  un  po’  piò  nutrito 
e sostanzioso.  La  terza  comprenderà  1 ragazzi  vicini  ad  es- 
ser preparati  alla  prima  comunione  : e darei  loro  a studiare 
un  catechismo  ancor  piò  ampio  del  secondo;  il  quale  verrà 
continuato  anche  dopo  la  prima  comunione.  E per  compi- 
mento aggiungerci  un  quarto  catechismo,  da, spiegarsi  a 
questa  medesima  età , su  tutte  le  feste  della  religione.  Vi 
piacerà  veder  in  esecuzione  questo  progetto  ? Aprite  il  ca- 
techismo di  Bossuet:  e troverete  il  catechismo  delle  nutrici, 
quello  dell’età  media,  e quello  dell’ultima,  con  quello  sulle 
feste.  Che  se  il  catechismo  della  diocesi  non  ammetterà 
questa  distinzione,  allora  il  catechista  userà  della  sua  pru- 
denza , non  già  assegnando  alcune  lezioni  a’  primi  fan- 
ciulli , ma  scegliendo  da  tutte  quelle-,  domande  che  sono 
acconce  all’clà , e le  altre  aggiungendo  di  mano  in  mano. 

\0L.  IL  , . . a 
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Il  citalo  catechismo  di  Bossact  potrà  servir  di  Dorma  in 
questa  scelta. 

Sarebbero  adesso  a nominare  una'  ad  una  le  verità  che 
vogliono  esser  dichiarate  a’  fanciulli,  e la  misura  colla  quale 
devesi  fare.  Ma  fecondissima  è tal  dichiarazione  : ed  io  la 
tratterò  di  proposito  parlandovi  delle  istruzioni.  Ora  pas- 
siamo ad  una  terza  condizione. 

È questa  la  chiarezza.  Per  la  cliiarezza  è necessario  in- 
vestirci ben  bene  della  naturai  debolezza  di  quella  coroin- 
ciante  età.  L’intelletto  manda  i suoi  primi  albori  ; la  ragione 
non  acquistò  ancora  pressoché  nissuna  solidità  onde  procc-: 
dorè  per  via  di  raziocinio  ; la  stessa  mobilità  del  tempera- 
mento, e la  dilicatezza  delle  fibre,  fa  abborrire  come  triste 
c insopportabile  ogni  pensiero  un  po’  sottile,  e di  cui,  a priT 
ma  vista,  non  si  comprenda  la  verità.  Bisogna  dunque  sfQr-: 
zarci  di  ritornar  fanciulli  : bisogna,  per  servirmi  d’uu  im- 
magine, imitar  il  profeta  Eliseo,  allorquando,  per  risuscitare 
il  figlio  della  Sunaniitide,  si  rimpicciolì,  per  cosi  dire,  met- 
tendo la  sua  bocca  sulla  bocca,  i suoi  occhi  sugli  occhi,  le 
sue  mani  sulle  mani  del  fanciullo;  e dopo  averlo  cosi  riscal- 
dato , lo  restituì  pieno  di  sanità  alla  madre.  Preso,  questo 
consiglio,  ci  guarderemo  dal  dir  parola  che  abbia,  relaliva- 
monle  ai  nostri  piccoli  uditori,  ombra  d’oscurità;  anzi,  per 
quanto  si  potrà  senza  avvilire  la  santità  del  ministero , pi- 
glieremo le  loro  espressioni  e tutto  il  loro  fare , , pieno  or- 
dinariamente di  candore  c di  sincerità.  Stabilita  la  cliiarezza 
delle, parole , si  porrà  mente  a quella  chiarezza  piu, sostan- 
ziale che  consiste  nella  maniera  di  esporre  i nostri  pensieri. 
Perocché  di  due  che  vi  dicono  talvolta  la  stessa  cosa,  l’uno 
la  esprime  tanto  intiera  e tanto  limpida , e sì  l’avvicina  al 
vostro  vedere , che  vi  par  di  toccarla  ; l’altro,  di  rinconUro 
appena  ve  no  lascia  scorgere  alcune  parli , quasi  in  lontaT 
nanza  e sotto  un  velo.  Il  primo  vi  ammaestra  e vi  diletta  , 
facendo  che  la  verità  non  vi  costi  fatica:  l’altro  non  vi  am- 
maestra, e vi  tormenta.  E non  sono  mai  da  tormentare  i 
fanciulli  per  non  ispirar  loro  odio  alle  verità  della  religiouc. 
Dunque  bisogna  dir  loro  sì  chim'amente  le  cose,  che  la  stessa 
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facilità*  gVinviti  ad  impararlo.  Ed  a ciò  serre  mirabilmente , 
quando  non  si  pub  colla  storia,  preparar  la  gioventù  coi 
paragoni  o colle  parabole.  Sia,  per  esempio,  da  dichiararla 
natura  della  contrizione.  Io  non  vorrei  cominciar  di  slancio 
dalla  definizione  c dalle  sue  condizioni , interna , sovranna- 
turale , somma  ed  universale  ; ma  vorrei , snlFcsempio  di 
Gesù  Cristo,  esordire  da  una  parabola,  dicendo:  Mici  cari 
fanciulli,  udite  fatto  che  son  per  narrarvi.  Non  lungi  da  noi, 
un  figlio  già  si  trovò  tanto  crudele  che,  mentre  il  padre  lo 
teneva  sulle  ginocchia,  e stringendolo  amorosamente  lo  ba- 
ciava, con  tutte  le  poche  forze  che  aveva  cercò  di  piantar- 
gli nel  cnore  una  spada.  Ora  che  pare  a voi  di  un  tal  figlio? 
Diranno  tutti  ; Cattivo!  barbaro!  bisogna  farlo  morire.  Io 
ripiglierei  : SI , bisogna  farlo  morire.  Ma,  notate,  il  padre 
ò molto  bnono:  come  potrà  dunque  il  figlio  moverlo  a pietà? 
Alcuno  dirà  : Col  domandargli  perdono.  Ed  io  proseguirci: 
Bravo!  Ma  Che  cosa  è questo  pedono?  Imparate  ben  questo. 
È un  dispiacere  che  il  figlio  porta  nel  cnore, 'e  manifesta 
al  padre,  della  fattagli  offesa;  e questo  dispiacere  deve’és~ 
ser  molto  grave,  perchè  l’offesa  fu  molto  grave  e se  dieci 
volle  avesse  tentato  d’ucciderlo,  basterebbe  che  avesse  dis- 
piacere di  averlo  fatto  otto  o nove  ? che  ne  dite  ? E tutti  : 
No  : bisogna  che  abbia  dispiacere  di  tutte  le  volte.  Io  do- 
manderei ancora  : E se  dicesse  di  aver  questo  dispiacere , 
e non  fosse  vero , meriterebbe  il  perdono  ? Rispondereb- 
bero : No,  non  lo  meriterebbe.  Ed  in  quanto  aUa  parabola 
basta  cosi.  Sarebbe  ora  tempo  di  farne  l’applicazione.  Orsù, 
carissimi , sapete  voi  dove  si  trova  questo  barbaro  figlio  ? 
È in  questa  chiesa.  Vorreste  vederlo  ? È in  mezzo  di  noi  : 
anzi  è qualunque  di  noi  che  abbia  avuto  la  disgrazia  di  com- 
mettere'um  peccato  mortale.  Ed  invero  s.  Paolo  ci  dice  che, 
commettendosi  un  peccato  mortale,  si  toma  a metter' sulla 
croce  Gesù  Cristo.  Oh  ! avreste  avuto  il  cuore  , trovandovi 
sul  Calvario,  d’aiutare  i barbari  Giudei  a svestir  nudo  Gesù, 
a stenderlo  sulla  croce a forargli  le  mani  e i piedi';  a bat- 
tere col  martello  i chiedi  ',  e poi  finalmente  a prendere  una 
lancia,  e piantargliela  con  fierezza  nel  cuore?  Ditemi,  o 
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cari  figli , tì  sarcblic  bastato  l’ animo  di  ciò  fare  ? Queste 
interrogazioni  fatte  con  un  accento  di  pietà,  con  vivezza , 
e con  nna  particolarità  di  circostanze  capaci  a far  sentire 
tutta  r enormità  del  deicidio,  stringeranno  per  l’orrore  il 
cuor  de’  fanciulli  ; c risponderanno  non  già  con  parole,  ma 
con  grida  d’ indegnazione.  Ed  allora , prevalendomi  di  tal 
nascente  commozione,  a fine  di  recarla  al  suo  maggior  com- 
pimento , io  proseguirci  ; Ditemi  dunque  che  avreste  fatto 
voi  ? Risponderanno  ; Avremmo  pregato  i Giudei  a non 
farlo  morire.  Ma  ditemi  ancora:  Se  foste  stati  si  disgraziati 
da  crocifiggerlo,  se  foste  stati  fra  quei  cattivi  Giudei,  dopo 
che  avreste  fatto  ? adesso  che  fareste  ? piangereste  ? SI 
piangeremmo  tutti.  Di  cuore  ? Sì  di  cuore.  Ebbene , miei 
figli,  piangiamo  tutti  insieme,  voi  ed  io.  Noi,  noi  fummo 
barbari  piò  de’  Giudei.  Essi  lo  crocifissero  una  volta  sola  : 
noi  tante  volte  quante  abbiam  peccato,  perchè  il  peccato 
fa  dispiacere  a Gcsìi  Cristo  più  che  tutti  i tormenti  della  sti* 
morte  ; essi  non  lo  conoscevano  : e noi  conosciamo  ch'è 
Dio  , e eh’  è morto  per  noi  ; essi  lo  crocifiggevano  mentre 
era  in  questo  mondo,  e voleva  morire  per  gli  uomini  : noi 
lo  crocifiggiamo  mentre  è in  cielo,  e vorrebbe  regnare  e 
godere  col  Padre  ; finalmente  i Giudei  non  erano  ancora 
stati  redenti  da  lui  : noi  lo  siamo  stali , abbiam  ricevuto  il 
suo  santo  battesimo,  siara  stati  fatti  suoi  figli  e suoi  eredi. 
E noi , dopo  essere  stali  tanto  beneficati , siamo  stati  ai 
crudeli  ! Ah!  diciamogli  : Perdono  buon  Gesù  ! noi  senUa- 
mo  un  gran  dispiacere  d’avervi  ofieso  ; lo  sentiamo  nel  pih 
profondo  del  cuore  ; lo  sentiamo  maggiore  di  tutti  t dispia- 
ceri ; e lo  sentiamo  di  tutti , di  tutti  sino  all’ultimo  dei  no- 
stri peccati.  Promettiamo  di  non  offendervi  mai  più , buon 
Dio,  buon  padre,  mai  più,  sicuramente  mai  più.  Voi  dateci 
questa  grazia  di  pentirci , di  promettere,  e di  eseguire:  voi 
solo  potete  darcela  ; bisogna  ch’ella  venga  da  voi , e noi 
l’aspettiamo  solo  da  voi.  Qui  il  catechista  farebbe  una  posa 
per  lasciar  a quelle  tenere  anime  gustare  la  santa  amarezza 
della  contrizione , indi  continuerebbe  : Ora  che  avete  giù 
sentilo  ne’  vostri  cuori  questo  dispiacere,  voglio  ancor  dirvi 
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corno  si  cliiuuii , c quale  debba  essere  per  ottenerci  il  fier- 
dono  de’  nostri  peccati.  Chiamasi  contrizione  : c contri- 
zione, dolore,  pentimento,  dispiacere  de’  peccati  è la  stessa 
cosa.  Quel  promettere  che  noi  facciamo  di  non  più  otl'cn- 
dcrc  Iddio,  chiamasi  proponimento:  c deve  esser  firmo , 
cioè  vero  c fatto  con  tutta  la  volontà  di  praticare  i mezzi 
tb  non  peccar  piii.  Voi  (inora  udivate  che  non  bastava  a 
(|uel  cattivo  figlio  che  volle  uccidere  il  padre,  il  domandar- 
gli perdono  sol  colle  labbra  : cosi  non  basta  a noi  ; perciò 
la  contrizione  dev’essere  1."  interna,  cioè  venire  dal  cuore. 
Il  dolor  di  quel  figlio  doveva  esser  grande:  più  grande  sia 
il  nostro;  pili  grande  di  tutti  i dispiaceri , perchè  Dio  che 
abbiam  offeso  è il  più  grande  ed  il  più  buono  di  tutti  i pa- 
dri ; e ciò  si  esprime  colla  parola  sommo  : dunipie  la  con- 
trizione sia  in  2."  luogo  sonuna.  Quel  figlio  se  avesse  ten- 
tato dieci  volte  di  uccidere  il  padre , si  sarebbe  dovuto 
pentire  di  tutte  le  dieci  volte:  così  noi  di  tutti  i nostri  pec- 
cali , 0 questo  dolore  è universale  : duuc|uc  la  nostra  con- 
trizione in  3.”  luogo  sia  universale , cioè  abbracci  tutti  i 
nostri  peccali.  .Ma  vi  sovviene  della  preghiera  che  abbiam 
fatto  siuora  ? abbiam  pregalo  Dio  a darci  questo  dolore  , 
dicendo  che  lo  può  egli  solo  : quindi  la  contrizione  in 
4.“  luogo  sia  soprannaturale,  cioè  venga  da  Dio,  e nasca 
in  noi  o per  amore  di  Dio,  o almeno  per  timore  dcH’infer- 
no.  Dunque  se  alcuno  vi  domandasse  che  cosa  sia  la  con- 
trizione, voi  risponderete:  E un  gran  dispiacere  <li  aver 
feso  Dio,  con  un  fermo  proponimento  di  non  offenderlo 
in  avvenire.  E a chi  vi  domandasse  quali  siano  le 
della  contrizione  , risponderete  ancora  : Deve  essere  inle; 
na , somma , universale,  soprannaturale. 

l>a  dichiarazione  sin  qui  falla  della  contrizione  panni  aver 
tal  chiarezza  da  non  poter  non  essere  intesa:  per  ciò  che  la 
esposta  (Mirabola,  o quindi  la  sua  applicazione  è tale  da 
mettere  nelle  menti,  senza  ninna  fatica,  la  natura  e le  qua- 
lità della  contrizione.  Togliete  ora  la  parabola , e venite 
tosto  alle  definizioni:  voi  avrete  tolto  alla  verità  quelle  sem- 
bianze che  la  fanno  visibile , voi  non  produrrete  ne’  vostri 
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uditori  quella  utile  e dolce  sorpresa  di  vedersi  per  uoa  via 
tutta  piana , tutta  palpabile , introdotti  nella  intelligenza 
della  cosa;  ed  avrete  forse  parlato  molto  teologicamente  , 
ma  non  abbastanza  chiaramente.  Sia  dunque  tanta  la  nostra 
chiarezza,  die  mostri  non  solo  la  verità , ma  conforti  per 
ogni  maniera  di  allettamenti , di  parabole  e d’immagini , la 
mente  a riconoscerla;  e,  se  uopo  sia,  porti  consèe  levi  di 
peso  la  debolezza  de’  nostri  uditori. 

Dirò  ancora  d’  un’  ultima  condizione  : ed  è la  carità.  Oh  ! 
questi  fanciulli  sono  come  fiorì  che  uno  zeBro  piacevole  e 
gentile  ricrea  e feconda,  e che  aU’incoalro  un  vento  un  po' 
torbido  e veemente  inaridisce  e cuoce.  E vento  gentile  e 
spiratore  d’ogni  opera  egregia,  alla  gioventù  specialmente, 
è la  carità  del  precettore:  turbine  all’opposto,. e turbine 
che  dissecca  ogni  buon  seme , è in  lui  la  mancanza  di  ca- 
rità. Invero  l’età  de’  fanciulli  è propio  l'età  dell’innocenza  ; 
non  sanno  ancora  le  tortuose  vie  del  mondo  ; ridono  con 
chi  mostra  faccia  ridente,  accarezzano  chi  gli  accarezza; 
fuggono  di  rincontro , e si  rattristano  d’  un’  aria  burbera  e 
severa;  poco  basta  per  acquistarne  l’amicizia,  e poco  a in- 
dispettirli e alienarli  per  sempre.  Ora  l’ aggradimento,  l’a- 
micizia non  disgiunta  da  riverenza , è al  maestro  si  neces- 
saria, che  senza  di  lei  non  sarebbero  neppur  gradite  le  sue 
parole  e qualunque  funzione  del  suo  ministero  : anzi  dall’o- 
dio del  ministero  si  verrebbe  di  leggieri  all’  odio  di  quella 
santissima  religione  ch’egli  ministra.  Oh  fratelli  ! facciamoci 
amar  noi , se  voghamo  veder  amata  la  religione.  Come  po- 
tremmo sentir  appetito  di  soavissima  bevanda,  fosse  pur 
nettare,  presentata  in  ischifosa  tazza  ? E la  verità  della  sen- 
tenza è manifesta , sopra  tutto  nella  gioventù , che  le  cose 
reputa  buone  o cattive,  non  dalla  realtà  ma  dalle  appa- 
renze. Queir  aria  stanca  e distrotta  ; quelle  sopracciglia 
levate  e da  pedante  ; que’  rabbuili  che,  invece  di  dar  con- 
Bdenza  alla  gioventù,  gliela  tolgono,  che  l’agghiacciano,  che 
la  intiSichiscono  ; credete  voi , siam  fior  di  carità  da  usar 
co’  fanciulli , con  queste  anime  tenere  e sensibilissime,  non 
ancor  usate  alle  forti  impressioni,  c che  si  avvezzan  quindi 
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M guardar  biecamente  il  maestro  ed  il  catechismo?  Non  cosi 
faceva  l’amante  e il  modello  di  tutte  le  eth , Gesìi  Cristo. 
Egli  amabile  con  tutti,  era  poi  la  stessa  amabilità  co’  fan- 
ciulli : e la  serenità  del  volto,  e il  mover  degli  occhi ,'  e il 
giocondo  snono  della  voce,  e la  pili  benigna  la  pik  soffe- 
rente carità  che  appariva  da  tutte  le  suo  azioni , innamo- 
niva  , rapiva  , incantava  qnclle  innocenti  creatore  , che 
dnll’aniabilitù  del  precettore  pigliavano  il  più  grande  amore 
per  la  religione.  Dunque  se  vogliamo  camminare  sulle  pe- 
date di  lui,  per  essere  suoi  degni  ministri,  usiara  carità  ai 
fanciulli  : quella  carità  che  sparge  sul  volto  una  serenità 
amabile , che  dà  alla  voce  un  tuono  insinuante  c grazioso  , 
che  fa  pazientemente  sopportare  le  debolezze  dell’indole  e 
dell’età;  quella  carità  che  sa  frenare  gl’impeti  della  collera, 
c non  lascia  con  questo  brutto  eccesso  scandalizzar  quelli 
che  si  vogliono  edificare;  quella  carità,  infine,  che,  se- 
condo le  circostanze,  mostrasi  ora  carezzevole  ed  ora  se- 
vera, ma  nella  severità,  come  dice  Agostino,  sempre  amica 
e sempre  madre:  Aliii  blanda^  aliis  severa,  nulli  inimica  , 
omnibus  matcr  ( De  catech.  rudibiu  ). 

Conchiudiaino.  La  scienza,  la  prudenza,  la  chiarezza,  e 
la  carità,  sono  quattro  virtù  indispensabili  al  buon  cate- 
chista , e virtù  si  grandi  da  onorare  il  più  glorioso  aposto- 
lato. Sarà  dunque  un  avvilire  gli  accademici  allori  il  fare  il 
catechismo  a’ fanciulli?  O santa,  o augusta,  o veneranda 
religione  de’  cristiani , c quale  delle  tue  funzioni  può  mai 
avvilire,  quale  anzi  non  esalta,  non  ingrandisce,  quale  non 
incorona  di  luce  divina  il  mortale  cui  è dato  l’onore  di  com- 
pierla ? E se  dagli  effetti  si  misura  la  dignità  delia  cagione 
che  li  produce,  qual  può  esservi  più  degno  impiego  del  no- 
stro ministero  che  il  catechismo  ? Per  osso  la  luce  del  van- 
gelo 0 l’amor  della  virtù  si  diffonde  in  que’  vergini  petti 
che  sono  forse  il  più  delizioso  tabernacolo  che  resti  alla 
divinità  sulla  terra.  Per  esso  si  forma  e si  perpetua  una  ge- 
nerazione di  veri  credenti , che  serviranno  Dio  in  ispirito 
e verità.  Per  esso  saranno  ricevuti  in  santità  i primi  sacra- 
menti; conservato  alla  gioventù  il  santo  pudore,  la  dooUkà 
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a’  snperiorì  > e ravviameato  a latte  le  virtù.  Per  esso  in- 
nalzato il  piu  forte  riparo  contro  l’irreligione,  preparando 
la  via  a più  profonde  cognizioni , e facendo  amare  il  van- 
gelo ne’  suoi  dogmi,  nella  sua  morale,  e ne’  suoi  ministri. 
Tali  sono  gli  effetti  santissimi  del  catechismo  : il  produrli , 
il  rigenerare  per  loro  mezzo  la  fede,  i costumi , l’ordine  e 
la  tranquillità  delle  famiglie,  la  privata  e la  pubblica  feli- 
cità, non  sarà  questo  il  miglior  uso  de’  nostri  talenti,  il  più 
bel  titolo  alla  pubblica  riconoscenza , ed  il  più  gran  merito 
per  assicurarci  la  gloria  del  cielo?  Facciamo  dunque  il  ca- 
techismo. Non  basta  : insegniamo  ai  padri  ed  alle  madri  il 
modo  di  ben  farlo,  persuadendoli  come , senza  l’opera  del 
loro  ministero,  non  bastino  tutte  le  cure  de’  sacerdoti,  e 
come  sian  essi  da  Dio  destinati  a gettar  nella  loro  prole  i 
primi  fondamenti  della  religione.  Insegniamolo  a’  chierici. 
E se  a taluno  verrà  afCdato  il  governo  delle  anime,  primo 
studio  di  lui  sia  lo  stabilire  un  buon  metodo  di  catechismo: 
senza  questa  prima  cura  non  si  avrà  parrocchia,  non  si 
avrà  diocesi  bene  ammaestrata  nelle  cose  della  religione. 
Ma  come  vinceremo  noi , come  faremo  agli  altri  vincer  la 
noia  di  ripetere  tante  volte  la  stessa  cosa  ( e nelle  ripeti- 
zioni della  stessa  domanda,  e nel  guardarci  di  non  passare 
alla  seconda  finchò  da  tutti  sia  imparala  la  prima , sta  la 
sostanza  del  catechismo  ) , e tante  e tante  altre  indivisibili 
dall’età  de’  fanciulli  ? Colla  regola  di  s.  Agostino,  coll’aver 
per  loro  un  amor  fraterno,  un  amor  paterno,  un  amor  ma- 
terno : questo  ci  fura  parer  sempre  grate,  come  se  fos- 
sero sempre  nuove , le  verità  che  dichiariamo  : Si  usitala 
et  parvulis  congntentia  saepe  repetere  fastidùnus,  congrua- 
mus  eis  per  fraternum,  patemum , matemumque  mmretny 
et , copulatis  cordi  eorum , ctiam  nobia  nova  videbuntur 
( De  cauch.  rudibua  ).  Con  queUa  dell’Apostolo  , ch’è  di  farsi 
infermo  cogl’  infermi , e tutto  a tutti , per  tutti  salvare  in 
Gesù  Cristo  : Fiiclus  sum  infirmis  infirmua  . . . Omnibus 
omnia  factus  sum , ut  omnes  faccrcm  salvos  ( i Con.  9.  ) ; 
e di  conversare  in  mezzo  a coloro  che  si  van  generando  a 
Gesù  Cristo,  come  una  madre  tutta  carezzevole  c tutta 
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amorosa  si  compiace  di  conversare  co’  suoi  fanciulli:  Tam- 
quam  si  raUrix  foveat  fUios  mos  ( i Tbu«.  » ).  Gesù  Cristo , 
che,  spressando  il  fasto  della  filosofia,  le  vostre  altissime 
lezioni  abbassaste  sino  alla  tenera  età  de’  fanciulli , scuola 
non  imma^nata  oiai  da  niun  de’  sapienti , concedeteci 
l’onore  di  seguirvi  in  questo  glorioso  genere  della  nostra 
predicazione  ! 
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E.KZ10NE  fi^ECOlflIA  “ ' 

• ■ . I . Il  • . ■ • . I 

DELLE  ISTBi:ZIONI. 

Tiro  OSSIA  ORDINE  DA  SEGUIRE  NELLE  ISTRUZIONI 


Sono  le  cristiane  istruzioni  le  vere  scuole  della  sapienza.  U Cate- 
chismo del  concilio  di  Trento  ne  (^re  lordine  d più  ragionalo, 
e fdosqfico  ; ed  ha  quattro  parti.  — Nella  prima  sta  il  cre- 
dere ; il  credere  fu  in  ogni  età  base  e forma  detVoperarc  ; il 
Simbolo  è la  teorica  ordinata  e progressiva  della  fede  cristiana' 
il  tipo  e il  germe  santissimo  di  tutta  la  morale.  — * Dopo  la  j 
certa  notizia  della  fede  , sono  da  insegnare  i mezzi  per  cui^  i t 
meriti  ci  vengono  applicati  della  medesima  fede  ; e questi  sono 
i Sacramenti  ; ne'  quali  apparisce  una  sublime  ragione  , ed  un 
ordine  maravigtioso.  — / Sacramenti  ci  sono  pwe  dati  per  a- 
iutarci  a portare  il  peso  della  divina  legge,  la  quale  è nel  De- 
calogo ; ed  in  questa  sovrana  legislazione  sta  tutta  la  morale. 

/ comandamenti  della  Chiesa  altro  non  sono  che  una  maggior- 
dilatazione  o applicazione  dei  precetti  del  Decalogo  secondo  la 
dottrina  del  vangelo.  — Ultima  nella  trattazione , quantunque 
per  t ordinario  prima  nell  esecuzione , è la  preghiera. 

■ i . I 

Il  catechismo  getta  i semi;  l’ istruzione  li  feconda,  gli  e- 
stende , gli  applica.  Niuna  società , niuna  religione , fuor 
della  cristiana,  ebbe  mai  costume  di  raccogliere  in  un  luogo 
tutto  il  popolo , e ordinatamente  e con  istile  facile  e piano 
dichiarare  ad  ogni  età,  ad  ogni  stalo,  tutte  le  Tcrilà  del 
credere , tutte  le  leggi  dciropcrprc.  Questo  trionfo  era  ri- 
servato al  cristianesimo  : perchè  egli  solo  proponevasi  la 
riforma  dell’uomo,  e di  tutto  l'uomo;  cioè  della  mente  e 
del  cuore.  Queste  sono  le  vere  accademie  , utili  assai  più 
delle  rinomate  scuole  della  Grecia  e di  Roma;  per  ciò  che 
apronsi  ad  ammaestrare , sulla  natura  di  Dio  , sulla  natura 
dcH'uomo,  sulla  vita  presente  e sulla  futura , tutta  l’nmana 
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famiglia.  Qui  non  ò fasto  di  parole  ^ qni  non  è monopolio 
di  scienza:  i piU  imbecilli  i pili  rozzi  d’  intelletto  sono 
messi  a paro  co’  sapienti , poiché  in  tutti  pari  è il  diritto 
alla  eredità  del  lor  celeste  Padre , alla  fede  e alla  gloria 
de’  santi. 

Io  dirò  nella  presente  Lezione  i principi!  ossia  Yordine 
generale  che  si  dovrà  seguire  in  qualunque  genere  d’ istru- 
zioni ; dirò  poi  nelle  scgnenti  i fonti  da  cui  si  debbono  ri- 
cavare ; e quindi  gli  avvisi  necessari!  giusta  la  varietà  delle 
udienze  a cui  sono  indirizzate.  Signori  ! dopo  l’obblazione 
tremenda  del  Corpo  e del  Sangue  di  Gesù  Cristo , non  ab- 
biamo più  alto  ministero  che  l’ istruire  famigliarmentc  i po- 
poli , disponendoli  a servire  non  solo , ma  a congiungersi 
a questo  Dio  in  sacramento.  Mettiamoci  dunque  in  istato  di 
poterlo  fare  con  abbondanza  di  fruiti  per  questa  e per  l’al- 
tra vita. 

1 

La  tradizione  della  Chiesa , madre  infallibile  d’ogni  più 
lodevole  e santo  magistero , stabili  e divolgò  nel  Catechi- 
smo del  concilio  di  Trento  , si  per  l’ordine  che  per  la  scelta 
delle  cose , le  più  solide  basi  delle  cristiane  istruzioni.  La- 
sciando la  sostanza  delle  cose , consideriamo  l’ordine  delle 
medesime. 

Fa  vedere  la  storia  delle  religioni  come  la  morale  de’ po- 
poli sia  sempre  stata  uniforme  alle  loro  credenze.  Due  reli- 
gioni si  divisero , fra  tolte  , l’ impero  dell’universo  : l’ ido- 
latria ed  il  cristianesimo.  Quella  , offrendo  incensi  a divi- 
nità per  lo  più  oscene  , stabilì  una  credenza  oscena  , c co- 
stumi parimente  osceni  : questo  , ponendo  per  centro  di 
tutte  le  adorazioni  un  Dio  crocifisso  e la  Madre  di  lui  fioro 
di  verginità  il  più  puro , generò  i martiri , e pose  in  altis- 
simo onore  la  bianca  stola  de’  vergini.  Dunque  se  la  fede , 
ossia  la  credenza  di  un  popolo , esercita  sì  forte  e imme- 
diato influsso  sulla  forma  dei  costumi,  sarà  dovere  di  qua- 
lunque moralista  purgare  imprima  e santificare  le  credenze 
negl’  intelletti  , a fine  di  poter  su  questa  base  elevarsi  a 
purgare  e santificare  affetti  e costumi.  Ciò  fa  il  Catechismo 
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trìdentiao , il  quale , messa  innanzi  tal  prefazione  cbe  ben 
meditata  somministra  i principii  della  più  soda  e profonda 
introduzione  a tutta  la  dottrina  del  cristianesimo,  comincia 
dal  dichiarare  il  Simbolo  degli  apostoli,  mirabile  collezione 
dui  principali  punti  di  nostra  fede  santissima.  Dimostriamo 
come  .questo  simbolo  contenga  nell’ordine  il  più  filosofico 
tutta  la  teorica  della  religione.  o iol  i 

La  religione  prende  i suoi  dogmi  ed  il  suo  natio,  colore 
alla  culla  del  mondo.  Dio , che  per  eccesso  di  bontà  crea 
Tuomo  innocente  e per  la  sua  gloria  ; l’uomo , cbe  per  ec- 
cesso di  perfidia  decade  volontariamente  dall’  innocenza  e 
dal  diritto  alla  celeste  eredità  : ecco  il  fondamento  d’ogni 
credenza  e d’ogni  morale.  Invero,  nella  creazione  del  mon- 
do, e in  quella  deU’uomo  fatto  per  dominar  da  sovrano  su 
tutte  le  opere  del  creatore,  mostransi  gli  attributi,  della  Di- 
vinità i più  maravigliosi  ; e nei  peccalo  del  primo  umnoive- 
desi  la  fonte  da  cui  scaturì  ogni  male:  l’ignoranza  dell’intel- 
letto, la  debolezza  della  volontà  nel  far  il  bene,  il  furor  della 
passioni  che  ci  portano  alla  colpa,  e la  ribellione  di  tutta 
La  natura  contro  dell’uomo  ribellatosi  imprima  al  creatore. 
L’antica  sapiea2m  congetturò , ma  non  vide  questo  i fatto 
primitivo  ; come  ogni  altro  mortale , ne  toccò  e sperimentò 
le  funeste  conseguenze,  ma  colle  sole  forze  della  natura  n<m 
potè  sollevarsi  alla  cagione  che  le  generava.  Eppure  senza 
di  questo  fatto , avvenuto  alla  culla  del  genere  umano,  non 
vi  è culto,  non  vi  ò morale.  E qual  culto  daremo  a un  Dio, 
cbe , flagellandoci  con  infiniti  mali , saremmo  tentati,  igno- 
randone la  cagione , di  riputar  più  (iranno  che  padre  ? o 
qual  morale  potremmo  stabilire,  senza  premettere  cbe  tutte 
le  passioni,  essendo  nate  dal  peccato.,  non  sono  già  slb- 
moli  di  natura  innocente  , ma  si  di  corrotta , epperò  da  in- 
frenarsi al  dettame  supremo  della  ragione  ? Ora  que^a  fon- 
damental  dottrina  viene  appunto  insegnala  dal  primo  arti- 
colo del  sìmbolo  : « lo  credo  in  Dio  Padre  onnipotente  crea- 
tore del  cielo  e della  terra  » . Dunque  si  dovrà  dichiararla 
col  fame  uscir  fuora  gli  atlrìbuli , e specialmente  l’onnipo- 
tCDza  e la  bontà  del  creatore  ; la  colpa  dell’nomo  ; la  sua 
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natura  Tiziata  sin  dalla  radice  ; il  freno  che  al  corpo  , fatto 
ribello , deve  impor  la  ragione , in  cui  risplende  ancora , 
sebbene  offuscata , l’ inraiagine  del  creatore  ; la  giustizia  di 
«piella  sentenza  che  il  terrestre  paradiso  convertiva  in  una 
valle  di  esilio  ; e come  esilio  doversi  guardar  questa  vita , 
e lo  stato  presente  come  di  carcerali  condannati  a purgare 
i loro  delitti , e la  nostra  patria  e ogni  ben  nostro  essere 
in  ciclo  e nel  seno  di  Dio.  Non  altro  fondamento  più  vero  , 
più  sublime  , più  fecondo  , più  cattolico,  potranno  avere  le 
nostre  istruzioni.  Dal  fatto  poi  della  creazione  e della  re- 
denzione, ecco  venir,  almeno  in  generale,  dichiarata  la  Tri- 
nili» delle  divine  persone.  Della  prima  si  tratterii  comoda- 
mente sotto  il  presente  titolo  della  creazione,  e ne’scgucnti 
delle  altre  due. 

L’uomo , nel  cui  seno  è posta , come  raggio  di  vita  da 
non  ispegnersi  mai , la  speranza,  passa  naturalmente  dal- 
Torror  della  sua  caduta  alla  dolce  speranza  d’un  riparatore. 
Ed  in  sei  articoli  il  simbolo  ci  vicn  dicendo  la  persona , il 
concepimento  e la  nascita  , la  passione  e la  morte  , la  di- 
scesa agl’  inferni , la  risurrezione , Tascensione  al  cielo , e 
finalmente  l'ultima  venuta  in  potenza  e maestà  dì  Gesù  Cri- 
sto, riparator  divino  della  nostra  colpa.  Nella  dichiarazione 
storica  e fedele  di  questi  articoli  , saranno  eccitati  i fedeli 
alla  più  viva  gratitudine  ed  al  più  intenso  amore  di  questo 
Uedentor  nostro  amabilissimo  ; e nella  vita , e in  ogni  fatto 
di  luì  avranno  gli  esenq)i  di  tutte  le  più  sante  virtù  : le  qnali, 
vedendosi  praticare  in  lui,  e da  lui  santificarsi,  piglieranno, 
oltre  a quella  forza  e maestà  che  hanno  dalla  ragione  uma- 
na , un’aria  ed  una  maestà  tutta  divina , la  quale  con 
irresistibile  autorità  assoggettasi  le  menti  ed  i cuori.  Perciò 
nella  spiegazione  di  questi  articoli  si  porrà  mente  a due 
cose.  La  prima  è di  accendere  e di  alimentar  continuamente 
ne’  fedeli  l’amoi’e  a Gesù  Cristo  , amor  che  basta  a purgare 
e sanliticar  tutte  le  anime:  il  che  si  farà  narrandosi  aeeura- 
tarocnte  e con  tale  spirito  di  santità  i fatti  di  Gesù  Cristo , 
che  dalla  narrazione  spiri  l’ immenso  amore  di  lui  verso  gli 
uomini.  La  seconda  è di  fare  che  negli  nomini  accendasi 
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gran  volontà  d’ imitarli  ; il  che  si  ottiene  rappresentandolo 
qual  modello  datoci  dal  Padre , e sulla  cui  forma  saremo 
giudicati.  E nel  giudizio  ch’egli , primogenito  de’  predesti- 
nati 0 circondato  di  tutta  la  gloria  de’  santi , pronunzierà 
nella  congrega  di  tutte  le  generazioni,  è propio  il  tempo  di 
epilogare  in  nome  di  lui  tutte  le  sue  virtù , applicandone  la 
misura  a tutti  gli  stati , per  quindi  assolvere  o condannare. 
Questo  confronto  delle  nostre  azioni , una  ad  una , colle  a- 
zioni  di  lui , fatto  in  persona  del  giudice , e nel  terribile 
punto  che  divide  il  tempo  dall’eterniUi,  spingerà  gli  uditori 
a farlo  di  presente,  e con  maggior  utilità,  nel  silenzio  delle 
loro  coscienze.  Nè  termineremo  la  dichiarazione* di  un  tal 
mistero  d’amore,  senza  un’  istruzione  discreta  e facile  sulla 
grazia  : seguo  la  necessità  di  lei  dalla  debolezza  generata  ìa 
noi  per  la  colpa  originale , e dal  non  aver  da  sè  la  nostra 
natura  forze  bastevoli  a levarsi  ad  un  ordine  e ad  una  gloria 
soprannaturale;  segue  poi  la  certezza,  l’efDcacia  e l’abbon- 
danza della  medesima  , dal  tesoro  infinito  della  redenzionei 
Strettamente  congiunta  all’  incarnazione  del  Verbo  è la 
persona  dello  Spirito  Santo  : epperb , oltre  a qnanto  si  è 
detto  nell’articolo  terzo,  a lui  guarda  intieramente  l’oltaWJ 
E siccome  l’opera  di  lui  manifestasi  principalmente'  nelhi 
infallibilità  concessa  alla  Chiesa  cattolica  , nel  circolare  elio 
in  tutti  i suoi  membri  vivi  fa  il  merito  delle  opere  buone 
e nella  remissione  de’  peccati , ch’egli  ci  dà  nel  battesimo , 
nella  penitenza  ed  altrove , applicandoci  i meriti  di  Gesù 
Cristo  ed  infondendoci  l’abito  della  grazia  santificante;  cosi 
la  Chiesa  cattolica , la  comunione  de'  santi , e la  remissione 
de'  peccati , seguono  in  due  articoli  quello  dello  Spirito 
Santo.  Merita  sopra  tutto , a questi  giorni , ampia  dichia- 
razione la  formazione , l’ infallibilità , ed  in  conseguenza 
l’autorità  legittima  della  Chiesa  Romana.  Quello  spirilo  di 
rivolta  che  sollevò  le  menti  centra  l’aulorilà  de’  principi 
temporali,  mosso  da  infernal  ira  aveva  già  tentata  ogni  via 
per  discioglierc  e seppellir  nelle  sue  rovine  il  governo  della 
Chiesa , la  quale  esercitando  sovrana  autorità  sulle  coscien- 
ze , e frenando  ogni  passione , non  lasciava  campo  alla  uni- 
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versai  licenza  degli  spiriti.  Mettiamo  dunque  in  alta  vcncra- 
ziunc  la  santa  Chiesa  : e per  renderci  facili  a lutti  gl’  intel- 
letti non  disgiungiamo  la  via  deU’aulorità  dalla  via  del  fatto. 
Dimostriamo  come  l’autorità  legislativa  , in  origine  , risie- 
desse in  Cristo  , speditoci  dal  l’adrc  con  tutta  la  pienezza 
del  potere  : yhulite  illuin  ( M*».  9 ) ; come  GesU  Cristo , ri- 
tornando al  ciclo  y egual  potere  concedesse  agli  apostoli , i 
quali  costituiva  suoi  legittimi  successori  : 6icut  misii  me 
Pater  et  ego  miUo  vos  ( Jo.  n ) ; come  fra  tutti  eleggesse 
Dietro  a capo  visibile  della  sua  Chiesa  , a pastore  degli  al- 
tri pastori  : Pasce  aynas  meos  , pasce  oves  meas  ( Ja  ai  ) ; 
come  da  Dietro  sino  all’ultiuio  de’  pontefici  siasi  trasmesso, 
per  serie  non  mai  inlerrotla  , tal  indefettibil  potere  , e sul 
labbro  di  Gregorio  XVI , come  su  quello  di  Dietro , suoni 
ancor  viva  la  voce  di  Cristo  sino  al  Gnc  presente  alla  sua 
Chiesa;  iùl  cccc  eyo  vobiscuin  sum  omnibus  diebus  ustjuc  ad 
consummalionem  suecidi  ( Mattu.  a8  ).  Da  questi  fatti  deriva 
maiiifestameute  1.®  la  divina  origine;  2.*  l’ infallibilità  ; 
o.°  l’autorità  legittima  della  Chiesa  cattolica.  Sarà  tagliala 
la  radice  all’  incredulità , umiliata  1’  insolenza  irreligiosa , e 
conciliala  alla  religion  de’  nostri  padri  l’antica  venerazione, 
se  ci  verrà  dato  di  metter  ne’  popoli  la  vera  cognizione  di 
questa  Chiesa , unica  c fedel  depositaria  del  testamento  del 
nostro  buon  Dio , madre  dolcissima  di  tutti  i credenti , e 
porto  unico  della  salute  ; epperò  amore  a lei  , al  sommo 
Dontelke  che  a nome  di  Cristo  ne  promulga  le  leggi  e gli 
oracoli , a’  vescovi  cd  agli  altri  ministri  che  sotto  la  dire- 
:ùone  del  medesimo  capo  nc  esercitano  le  celesti  funzioni. 

comunione  de'  santi  è pure  inaravigliuso  eUctto  della 
grazia  dello  Spirilo  Santo,  che,  per  quella  stessa  guisa  in 
cui  per  ogui  membro  del  corpo  umano  circola  il  vilal  umo- 
re , cosi  in  ogni  membro  del  corpo  mistico  di  Gesii  Cristo 
fa  circolare  il  fruito  delle  buone  opere.  Che  stupendo  mo- 
tivo di  confidenza  ad  un  cuor  cattolico  ! Io  son  meschino , 
egli  dice:  ma  pure  io  partecipo  per  virtù  divina  alle  orazioni 
di  lutti  i ponlelici,  alle  austerità  di  tutti  i confessori,  aH’  io- 
uoceuza  e ai  cantici  di  tutte  le  vergini  ; siedo  iusomma  , già 
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sin  da  questo  mondo  , a mensa  comune  con  tutti  i santi  ! E 
pili  ancora  il  cuor  ci  colma  di  lieta  speranza  la  remission 
de'  peccati.  Povera  gentilità  ! brancolando  fra  le  più  nere 
tenebre , cercò  fin  nei  sacrtlicii  d’umano  sangue  il  mezzo  di 
riconciliarsi  coU’oflesa  divinità  ; ne  ’l  trovò  mai.  Alla  sola 
Chiesa  di  Gesù  Cristo , per  l’applicazione  che  lo  Spirito 
Santo  fa  alle  anime  deU’in&nito  tesoro  della  redenzione,  era 
riservato  di  poter  pronunziare,  con  quella  sicurezza  che  dan 
le  divine  promesse:  Peccatore^  va;  sei  perdonato.  O doleis- 
sima  voce  ! tu  sola  basti  a calmare  i rimorai  e gli  orrori  di 
un’anima  contaminata  da  colpa  ! o divina  voce , tu  sola  fai 
brillare  l’astro  della  speranza  fra  il  torbido  caos  della  dispe- 
razione I > 

Ma  una  carne  assunta  da  Gesù  Cristo,  pasdnta  delle  sue 
carni  , e fatta  tempio  vivo  dello  Spirito  Santo , non  doveva 
lasciarsi  per  tutti  i secoli  alla  corruzion  del  sepolcro:  quindi 
conseguenza  dell’  incarnazione  di  Gesù  Cristo , e della  san- 
tificazione operala  in  noi  dallo  Spirito  Santo , è la  risurre^ 
zion  della  carne.  Gran  mistero  che  ci  avvisa  di  serbarlaci 
netta  da  ogni  immondezza  , e di  non  isconfortarci  all’ora  di 
doverla  consegnare  macera  e disfalla  in  mano  della  morte , 
siccome  quella  che  vedremo  un  giorno  scintillare  coronata 
della  gloria  de’  santi.  Nò  altro  più  manca  a compier  la  mi- 
sura delle  celesti  misericordie  , che , anima  e corpo,  vivere 
senza  fine  nella  beata  unione  con  Dio  ; ciò  che  noi  profes- 
siamo credendo  nell’ultimo  articolo  la  vita  eterna  ; la  qual 
sola  è vita , non  assaggiando  ora  noi  che  lunga  e continua 
morte. 

Ecco  il  simbolo , ecco  l’analogia,  e direi  ecco  la  filosofia 
dei  principali  dommi  di  nostra  fede  cattolica.  Non  ò dunque 
il  Credo  un  ammasso  disordinato  di  punti  da  credersi , ma 
un  progressivo  e sublime  trattato  che  dalla  esistenza  d’un 
Dio  ci  conduce  grado  per  grado  sino  al  compimento  de’ no- 
stri destini  ; cd  in  cui , ponendosi  per  fondamento  l’unilà 
della  natura  divina , viensi  colle  tre  opere  della  creazione 
della  redenzione  e della  santificazione , segnando  la  trinità 
delle  persone.  Dal  principio  sino  al  fine  sempre  si  vede  ope- 
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rare  la  virtù  di  Dio'  ed  intorno  ad  un  centrò  sólo,  c questo 
centro  è l’iiomo;  l’uonio  da  Dio  creato  , redento  , santìtica» 
to,  glorificato.  Qual  «isteoia  di  fede,  uno  nella  sostanza, 
vario  nelle  applicazioni , degno  di  Dio  , c degno  dcll’uonio, 
che  , uscito  dalle  mani  di  Dio , dopo  un  breve  giro  , torna 
spirito  immortale  nel  seno  di  Dio  ! E questa  k come  la  teo- 
rica della  religione;  veniamo  a quelle  parti  che  guardano 
l’operare. 

Dopo  la  fede , nulla  più  giova  sapere  che  i mezzi  da  Dio 
stabiliti  per  applicare  alle  anime  i meriti  della  stessa  fede. 
Tali  sono  i Sacramenti , per  la  cui  virtù  si  fa  piovere  sopra 
di  noi  il  sangue  della  redenzione.  E questi  pure  hanno  una 
sublime  ragione  che  Tuno  all’altro  congiunge,  c fa  di  tutti 
un  corpo  di  maravigliosa  struttura. 

Prima  nasce  l’uomo  alla  naturai  vita  del  mondo  : e per 
lo  Battesimo  nasce  Tauiiua  alla  soprannatural  vita  della  gra- 
zia. Ciò  consiste  , al  dire  dell’  Apostolo , nello  spogliarci 
del  vecchio  Adamo  , e nel  vestire  T innocenza  e la  mortifi- 
cazione di  Gesù  Cristo.  Da  questo  principio  vengono  le  tre 
rinunzie  che  si  fan  nel  battesimo  : rinunzia  al  demonio,  che 
per  Adamo  entrò  iu  possesso  di  tutta  Tumana  generazione; 
alla  carne,  che  ribellò  si  furiosamente  alla  ragione  ; ed  al 
mondo,  ministro'  del  demonio  e caldissimo  promotore  delle 
concupiscenze  della  carne.  Con  questi  tre  voti  siamo  stati 
in  Cristo  rigenerati , c quasi  trapiantati  in  lui,  unica  radico 
da  cui  fiorisce  il  merito  delia  grazia  ed  il  diritto  alla  eterna 
vita.  Oh  se  i predicatori  inculcassero  senza  fine  la  necessità 
ili  compiere  per  tutta  la  vita  questi  voti  ! oh  se  non  aves- 
sero altro  pensiero  i fedeli  ! lo  spirito  di  rinunzia  , quello 
spirito  per  cui  siam  cristiani , e senza  cui  non  lo  saremo 
giammai,  salirebbe  in  cima  a tutte  le  glorie  cui  aspirano  i 
mortali  ; non  mai  sarebbe  fatto  un  momento  di  tregua  col 
demonio  ; lo  spirito  signoreggierebbe  la  carne;  e la  pompa 
I del  mondo  sarebbe  per  noi  come  se  non  fosse.  In  breve,  fa- 

I cendo  tacere  intorno  di  noi , c dentro  di  noi,  ogni  sedut- 

I trice  lusinga,  l’anima  si  alzerebbe  alla  region  de’  santi , vi- 

I vrebbe  di  fede  , ni  avrebbe  altro  spirito  o altra  vita , che 
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lo  spirito  e la  vita  di  Cristo.  A tal  vita  fummo  rigenerati,  a 
tal  sola  condiziono  saremo  dichiarati  santi. 

Sebbene , il  morire  per  si  fatta  maniera  a noi  medesinù 
porta  grande  battaglia  ; e talvolta  forse  pia  ostinata  e diffi- 
cile , il  morire  al  mondo  esteriore.  Tanta  è la  forza  del  ri- 
spetto umano  , tanta  è la  seduzione  delle  irrisioni  e degli 
esempi  de’  cattivi , coi  quali  vivono  i giusti  ! Per  vincerli 
bisogna  dunque  alTanima  crescere  e fortihcarsi  nella  grazia, 
come  bisogna  al  corpo  crescere  e fortilìcarsi  nella  gagUardia 
di  sue  forze,  per  vincere  l’urto  e l’ ingiuria  continua  degli 
elementi.  Perciò  vieu  seconda,  e quasi  compimento  del  bat- 
tesimo, la  Confermazione.  11  vescovo  ci  batte  la  guancia  per 
mostrarci  a presentarla  risoluta  c franca  ai  colpi  delle  per- 
secuzioui  ; l’olio  della  salute  discende  sulle  nostre  fronti , 
come  sulle  membra  degli  auticiii  croi , per  farle  invincibili 
ne’  combaltimeuLi  : e alla  soniniilà  della  fronte  medesima  è 
impresso  il  venerando  segno  della  croce , afGnchè  non  ar- 
rossiamo di  spiegare  in  faccia  al  mondo  si  glorioso  vessillo, 
e le  umiliazioni  di  lei  preferire  alla  porpora  ed  alle  co- 
rone. Dunque  fu  savio  iutcndimcnlo  di  celeste  economia , 
rigenerarci  col  battesimo  alla  vita,  e quindi  colla  conferma- 
zione crescerci  di  spirituali  forze  contro  i nemici  della  sa- 
lute. 

E divino  intendimento  fu  pure  , un  cibo  somministrarci 
per  cui  non  illanguidisse  mai,  anzi,  giusta  i bisogni , si 
confortasse  ognor  più  la  virtù  del  battesimo  e della  confer- 
mazione. Perocché  ogni  essere , che  iuiiuito  non  sia,  porta 
in  sè  naturalmente  tal  difetto  che  lo  inclina  a mancare  ed  a 
perire  : ossia  , come  dice  Agostino  , a tornare  in  quel  nul- 
la , da  cui  fu  , per  altrui  forza , tirato  fuora.  Perciò , a ri- 
parare i continui  danni  di  sua  mortalità , fu  all’uom  inno- 
cente dato  l’albero  della  vita  ; ed  all’uom  peccatore  furono 
lasciali  altri  cibi , i quali , se  non  hanno,  come  qucU’albero 
del  terrestre  paradiso,  virtù  che  basti  a preservare  i nostri 
corpi  dalle  infermità  c dalla  morte , ne  alimentano  tuttavia 
per  alcun  tempo  le  forze.  Ma  ciò  che  la  provvidenza  divina 
fece  in  servigio  de’  corpi , fece  più  largamente  in  servigio 
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trulle  anime  coaecdcndoci  la  sanla  Encarislia.  Iddio,  e (ulto 
Iddio  , sulla  lingua  e nel  petto  de’  cristiaui  ! 11  Calvario , c 
tutti  i suoi  tesori , sui  nostri  altari!  Qual  sacramento  , qual 
sacrifìcio  ! E sarà  cuore  che  non  disciolgasi  a tanto  amore  ! 
Preparare  la  prima  età  a ricevere  santamente  il  Re  del 
cielo  ; esortar  ogni  fedele  a vivere  in  tal  pietà  da  poter  , 
come  i primi  credenti  c come  avvisa  il  concilio  di  Trento  , 
albergare  ogni  giorno  il  fonte  della  santità;  procurargli  ono- 
revole corteggio  nelle  processioni  e nelle  esposizioni , che 
sono  i suoi  trionfi , e allora  clic  vien  portato  agl’  infermi  ; 
chiamar  gran  numero  di  adoratori  intorno  a’  suoi  altari 
quando  viene  oflerto  vittima  di  riconciliazione  e di  pace  ; 
insomma  rappresentare,  non  solo  colla  precision  della  teo- 
logia , ma  coiraiTetto  tenero  e pietoso  dell’anima  cattolica, 
l’eccellenza  e Futilità  di  tanto  sacramento  e sacrificio,  è uno 
de’  piu  bei  campi' della  cristiana  eloquenza,  in  cui  ciò  dato 
di  esaltar  la  i^ligione , di  esaltar  l’umanità  divinizzata  e le- 
vata sopra'!  celesti  per  si  stupendo  prodigio  d’amore,  c di 
spargere  negli  uditori  l’ incanto  della  pili  soave  e più  ar- 
dente carità.  Da  tali  istruzioni  avvalorati  gli  spiriti,  faranno 
lor  viatico  in  vita  cd  in  morte  la  santa  Eucaristia,  c,  come 
parla  il  Crisostomo , diverranno  ogni  di  più  terribili  ai  ne- 
mici della  lor  salute. 

' Innoltriamoci  ancor  più  nella  natura  dell’uomo , e nella 
economia  della  provvidenza  divina.  La  debolezza  umana  ò 
si  falla  che  non  solo  langue  sua  virtù  , se  di  celeste  cibo 
non  sia  nutrita , ma  si  rompe  ne’ vizi.  E caduta  ch’ella  sia, 
chi  potrà  ritornarla  a grazia  sovrannaturale,  se  non  esso 
Iddio  ? Per  tal  fine  il  sacramento  della  Penitenza  istituivà 
Gesù  Cristo  j nel  quale  il  sangue  della  redenzione,  scen- 
dendo sulle  'anime  lorde  di  colpa  , le  scioglie  , le  monda , 
le  restilnisce  al  diritto  della  eterna  vita.  Cosi  la  provvidenza 
nell’ordine  fisico  dava  il  potere  alle  materiali  medicine  di 
cacciare  le  malattie  dai  corpi,  c ritornare  la  perduta  salute. 
Ronrdalone  avverte,  cominciando  il  sermone  per  la  decima- 
terza  domenica  dopo  la  Pentecoste , che  mollo  inculcasi  ai 
fedeli  il  danno  deHe  sacrileghe,  ma  poco  assai  i fruiti  delle 
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buone  confessioni.  E riduce  questi  a due  punti  : la  confes- 
sione , egli  dice , fc  il  mezzo  pili  efficace  e più  polente  che 
la  provvidenza  ci  abbia  somministrato  per  cancellare  il  pec- 
cato ; cd  inoltre  preservativo  infallibile  e sovrano  per  assi- 
curarci dal  ricadere  nel  peccato.  Questi  due  punti  conten- 
gono la  più  convincente  apologia  della  confessione  ^ c la 
più  utile  contro  il  veleno  de’ presenti  errori. 

Ma  in  quel  modo  che  i morbi  lasciano  lunghe  traccie  né’ 
corpi,  cosi  nelle  anime  i peccali.  A cancellar  queste  reli- 
quie, e ridonar  alle  anime  tutta  l’ integrità  delle  loro  forze, 
c tutto  lo  splendore  della  primitiva  loro  beltà  , è primiera- 
mente istituito  il  sacramento  della  Estrema  unzione.  La  spie- 
gazione de’ suoi  effetti  maravigliosi  leverà  dalle  menti  cri- 
stiane quell’orrore  che  si  ha  del  ricevere  un  sacramento 
fallo  per  apportare  conforti  celesti  e divina  consolazionei' 

Qui  lasciamo  un  istante  riposare  le  nostre  considerazioni. 
Cinque  sacramenti  abbiamo  discorsi  ; e questi  provvedono 
all’uomo  come  a persona  individua.  Ma  egli  è pur  chiamato 
da  Dio  a formare  una  duplice  società,  religiosa  e civile  : ed 
a questa  duplice  società  Dio  provvedeva  con  due  sagramen- 
ti,  l’Ordine  ed  il  Matrimonio.  Intorno  all’ordine  sarà  utilis- 
simo, atteso  il  presente  stato  della  religione  , dirizzar  le  i- 
slruzioni  giusta  le  seguenti  leggi.  1.°  Far  vedere  la  bellezza 
della  gerarchia  ecclesiastica  : Cristo  che  dalla  sommità  de’ 
cieli  governa.  Pontefice  eterno,  la  sua  Chiesa,  e di  sua  virtù 
riempie  sulla  terra  il  suo  vicario  vivo  e vero  ; questi,  cioè 
il  sommo  Pontefice,  che  l’infuso  potere  comunica  a tutti  i 
vescovi,  in  quella  guisa  che  il  capo  gli  spiriti  della  vita  dif- 
fonde su  tutte  le  membra  ; i vescovi , che  una  parte  della 
stessa  autorità  fan  passare  ne’ministri  subalterni.  Niuna  so- 
cietà ha  più  ferma  base,  ordine  c diramazione  più  egregia. 
2.°  La  grandezza  del  sacerdozio  cristiano  , il  quale  , in  qua- 
lunque volgere  di  secoli  o succedersi  di  pontefici , è però 
sempre  il  sacerdozio  eterno  di  Gesù  Cristo.  3.“  La  certezza 
che  indi  deriva  ai  popoli  di  ricevere  dal  ministero  di  qua- 
lunque sacerdote  la  stessa  parola  , gli  stessi  sagramenti  , e 
la  stessa  grazia  che  riceverebbero  da  Gesù  Cristo  medesimo; 
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la  quale , come  il  raggio  del  sole , passa  immacolata  per  le 
mani  anco  di  qualunque  corrotto  ministro.  4.*  L’onore  che 
usar  devesi  agli  unti  del  Signore  , siccome  a coloro  che 
presentano  a Dio  le  suppliche  de’  fedeli  , ed  ai  fedeli  gli  o- 
racoli  e le  Tolontà  del  lor  padre  ch’fe  ne’  cieli.  5.”  L’orrore 
che  metter  dovrebbe  il  peccato  d’un  sacerdote,  come  quello 
che  interrompe  o almeno  ritarda  il  corso  delle  celesti  grazie 
sopra  la  militante  Chiesa;  e la  brama  che  si  dovrebbe  avere 
di  poterlo  nascondere,  o meglio  cancellare  col  proprio  san- 
gue. In  quanto  poi  al  matrimonio,  ammiriamo,  dice  Féne- 
lon  l’abbondanza  della  divina  misericordia,  che  non  isdegnò 
di  applicare  il  rimedio  alla  radice  del  male,  santificando  il 
principio  della  nostra  natività,  ch’ò  l’unione  dcH’iiomo  colla 
donna.  Oh  quanto  era  conveniente  far  di  questa  unione  un 
sacramento , per  lei  significandosi  Tunione  di  Dio  colla  sua 
creatura , e quella  di  Gesù  Cristo  colla  sua  Chiesa  ! Oh 
quanto  era  necessaria  una  tal  benedizione  per  moderare  le 
brutali  passioni  degli  uomini , per  diffondere  nelle  famiglie 
la  pace  e la  consolazione , e per  trasmettere  la  religione , 
come  eredità , di  generazione  in  generazione  1 Quindi  ' si 
couchiude  essere  il  matrimonio  tutto  santo  e puro,  sebbene 
della  verginità  meno  eccellente  ; non  doversi  cercare  in  lui 
nè  la  pompa  del  mondo,  nè  l’ignobile  piacer  della  carne  ; 
ma  di  aiutarsi  vicendevolmente  i coniugi  all’acquisto  del 
cielo , e di  crescere  adoratori  a Dio  , e nuovi  membri  alla 
famiglia  de’ santi:  dai  quali  fini  scaturisce  ogni  loro  dovere. 

Trattando  l’uno  e l’altro  sacramento,  si  mostrerà  Dio  che 
daH’alto  de’  cieli  tìen  l’occhio  fisso  sopra  i mortali,  segnando 
a ciascuno,  come  padrone  a’  servi , o come  padre  a*  figli , 
le  sorti.  Si  darà  vedere  a’  padri  la  barbara  crudeltà  ch'è  lo 
sforzare  con  indiscrete  preghiere  o minacce  la  pi‘ole  a stati 
non  suoi  ; e come  ciò  sia  una  usurpazione  violenta  c sacrì- 
lega del  potere  divino  : a’  figli  poi  come  il  pigliare  stato  a 
cui  non  sian  chiamali,  sia  un  uscir  dalla  via  della  salute  , 
un  esser  messo  a catena  e tortura  insopportabile ,‘  e come 
un  voler  essere  ad  ogni  passo  schiacciati  sotto  il  péso  di 
doveri  cui  non  si  hanno  spalle  capaci.  Lo  splendor  del'san- 
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(uario  , la  pace  de'  coaiiigati,  rintegrilk  dei  magistrati , la 
gioconda  serenità  de' chiostri , il  bene  insouima  della  %itn 
presente  c futura  dipende  da  questo  principio. 

Ora  si  può  , discorrendo  d'un  colpo  d’occhio  tutti  i sa- 
cramenti, Tedere  quciraltissimo  magistero  di  celeste  prov- 
Tìdenza  che  in  loro  risplendo.  Per  essi  la  \ita  della  grazia 
è infusa  pargoletta  ; poi  fortificata , cibata , guarita  se  in- 
ferma, e sin  dalle  reliiiuie  de’peccati  sanata  e mondata;  per 
essi  ancora  tutte  lo  generazioni  vengono  nella  loro  sorgente 
santificate,  ed  un  ordine  di  ministri  viene  istituito,  per  cui  si 
continua  sulla  terra  il  sacerdozio  di  Gesù  Cristo.  Se  il  pa- 
store , oltre  a far  vedere  alla  spicciolata  gli  efiétti  di  cia- 
scun sacramento , facesse  pur  ammirare  l’unione , l’ordine; 
la  bellezza  e la  struttura  maravigliosa  del  corpo  che  tutti 
insieme  compongono,  e la  facoltà  che  hanno  di  provvedere 
nel  modo  il  pi'u  acconcio  e progressivo  a tutti  i bisogni 
dell’iiomo , sarebbe  finalmente  scossa  l’indolenza  di  que’ 
cristiani , che  o non  vedono , o superficialmente,  le  mera-' 
vigile  altissime  della  lor  religione  , e l’incredalità  costretta 
a ricredersi  od  ammutolire.  i 

Egnal  dichiarazione  ama  il  Decalogo , collocalo  dal  Ca- 
techismo del  concilio  di  Trento  in  terzo  luogo.  Affine  di 
rannodare  il  decalogo  alle  due  prime  parti,  è da  osservare 
che  il  simbolo  conteneva  i dogmi  della  religione , perchè , 
come  vedemmo,  il  dogma  è fondamento  alla  morale,  c non 
sarebbe  morale  cattolica  se  non  si  facesse  quasi  sgorgar 
fiiora  da  dogma  cattolico;  e più  distesamente  conteneva  quello 
della  redenzione  e della  santificazione.  Al  simbolo  dove- 
vano tener  dietro  i sacramenti , siccome  frutti  principalis- 
simi della  redenzione , e mezzi  colla  più  mirabile  economia 
da  Dio  stabiliti  per  ottenere  la  santificazione.  Ma  son  essi 
pure  i sacramenti  aiuti  fortissimi  a portare  in  santità  e per- 
severanza il  giogo  ossia  la  legge  del  Signore  : dunque  ai 
sacramenti  succeda  la  legge  o il  decalogo. 

È il  decalogo  la  più  antica  , la  più  breve  , e la  ])in  per- 
fetta di  tutte  le  legislazioni.  Stringe  in  soli  dicci  capi  tutti  i 
precetti  della  legge  naturale , rinfrescati  nel  deserto  agl’  1- 
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sraeliti  da  Dio  tonante  sul  Sina , perchè  gli  aveva  oscurati 
l’idolatria , c perchè  dalb  terribile  maestà  del  legislatore 
argomentassero  quanto  sarebbe  tremendo  il  volto  fulmineo 
dell’irato  giudice.  Quindi  al  pastore , nella  spiegazione  del 
decalogo , apresi  una  larga  via  di  raccogliere  in  un  com- 
piuto sistema  di  cristiana  morale  tutte  le  pratiche  leggi  de’ 
buoni  e santi  costumi.  E lo  potrebbe  in  questo  modo.  Man- 
dare innanzi,  quasi  preliminari,  la  dottrina  dell’atto  umano, 
della  coscienza  , delle  leggi , e dei  peccali  ( la  natura  c la 
distinzione  del  peccato  mortale  c veniale  va  pure  congiunta 
col  sacramento  della  penitenza  che  ne  guarda  l’espiazione  ), 
con  quella  saviezza  di  criterio  , sobrietà  e chiarezza  , che 
abbia  forma  d’istruzione  popolare,  e non  di  accademica  dis- 
sertazione. Entrare  poscia  nella  dichiarazione  del  primo  co- 
mandamento.  Suo  fine  è stabilir  nelle  menti  e ne’ cuori  la 
virtù  della  religione.  Dunque  si  tratterà  apologeticamente, 
per  metterla  negl’  intelletti , dimostrandone  1.®  la  neces- 
sità tanto  aU’uomo  individuale  quanto  agli  stati  in  generale  ; 
2.®  rcccellenza,  la  divinità  e l’unità  della  cattolica  fra  tutte  lo 
altre.  Si  tratterà  pure  di  lei  praticamente,  monstrando  l.”la 
necessiUi  e le  regole  dei  due  culli , interno  ed  esterno  ; 2." 
come  dobbiamo  averla  dominante  nel  cuore  , e farla  presie- 
dere pura  franca  ed  illuminata  ad  ogni  nostro  operare;  3.”  al- 
lontanando da  lei  ogni  genere  di  superstizione  ; 4.®  commen- 
dando e con  leggi  pratiche  regolando  le  sue  virtù  speciali , 
e fra  tulle  il  voto,  e l’ invocazione  della  Vergine  e de’ santi. 
E siccome  Dio  si  adora  per  fede  speranza  e carità  , cosi , 
come  per  appendice  di  questo  comandamento  , si  dichiare- 
ranno queste  virtù  teologali.  La  fede  ci  mostra  il  fine,  o il 
supremo  di  lutti  i beni  ; a lui  alza  le  nostre  menti  e i nostri 
cuori  la  speranza  ; e con  fermo  viucolo  vi  ci  j)orta  e unisce 
la  carità  :•  ampia  materia  da  sterpar  vizi , e seminar  virtù. 

11  secondo  comandamento  vieta  ogni  onta  fatta  al  nome 
santo  di  Dio , lo  spergiuro  sopra  tutto  e la  bestemmia  ; se- 
gue naturalmente  dal  primo,  anzi  n’è  parte  e compimento. 
Ed  il  terzo , dei  sette  giorni  della  settimana  consecrandone 
uno  al  culto  del  Signore,  chiama  gli  uommi  della  città  come 
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(iella  campagna  a riunirsi , quasi  fratelli  d'una  sola  fami- 
glia , intorno  agli  allari  del  loro  buon  padre  ; a fortificarsi 
col  mutuo  esempio  in  opere  di  santità;  a far  cessare  in  ogni 
parte  le  cure  del  corpo  che  perisce  , per  attendere  più  in- 
tensamente a quelle  dello  spirito  che  durerà  in  eterno.  In- 
Tano  l’empietà  ha  tentato  di  cancellare  il  giorno  del  Signore  : 
egli  è voluto  dalla  natura  degli  uomini  e degli  animali , che 
si  consumerebbero  in  un  continuo  lavoro;  dalla  natura  dell’a- 
nima, che  abbisogna  di  ripiegarsi  e di  tempo  in  tempo  con- 
centrarsi tutta  in  se  medesima , a Gne  di  ripigliar  le  suo 
forze  , rinnovarsi  nelle  vie  di  Dio , e preparare  i suoi  futuri 
destini  ; e dalla  volontà  del  Signore  , che  nel  sabbato  gin- 
daico  volle  ricordato  il  riposarsi  ch’egli  fece  dall’opera  della 
creazione , c nella  domenica  de’  cristiani  la  sua  gloriosa  ri- 
surrezione, cioè  il  suggello  della  divinità  che  imprimeva  alla 
sua  celeste  missione. 

Poteva  il  sommo  creatore  esiger  meno  di  questi  tre  co- 
mandamenti dalla  sua  creatura,  per  conto  del  proprio  cul- 
to ? Ora  con  sette  altri  volle  regolare  i doveri  che  abbiamo 
con  noi  e co’nostri  prossimi.  Siccome  primo  della  prima  tavola 
era  adorare  Iddio , pienezza  e fonte  d’ogni  essere  ; così 
primo  della  seconda  è venerare  i parenti  principio  seconda- 
rio o istromcntale  dell’essere  che  noi  abbiamo.  Non  distrug- 
gere, anzi  rispettare,  difendere  e promuovere  in  noi  e negli 
altri  quest’essere , tanto  nel  corpo  quanto  nello  ^rilo  , 
tanto  nell'ordine  della  natura  come  in  quello  della  grazia,  b 
il  primo  dei  doveri  dopo  la  venerazion  de’  parenti , siccome 
l’essere  è del  bene  d’ognì  individuo  principio  c fondamento. 
Dunque  con  ragione  all’amor  de’  parenti  vien  dietro  il  co- 
mandamento che  iiypone  di  non  attentare  in  noi  od  ineltrui, 
alla  vita  deU’anima  o del  corpo  , e ad  ogni  ben  loro  , di- 
cendo semplicemente  : Non  ammazzare.  E siccome  dello 
stesso  genero  è pur  l’essere  e la  vita  di  quegli  individui  che 
ancor  non  sono  , e da  Dio  munita  dello  stesso  diritto  acciò 
ninno  le  proibisca  il  nascere  ed  il  fruir  di  questa  luce,  giu- 
sta il  detto  di  Tertulliano  : Ifoniicidii  fvatinatio  est , prohi- 
bere  nasci  i nec  re.ferl,  natam  quia  eripiat  ammani  ^ an  di- 
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sturbel  natcentem  ( Apol.  n.  3 ) ; così  al  precetto  che  Tìeta  di 
toglier  la  vita  già  formala , seguir  doveva  immediatamente 
quello  che  le  assicura  il  nascere  o il  non  disturbarla  nascente, 
vietando  ogni  specie  o incentivo  di  fornicazione.  Assicurata 
dal  santo  legislatore  la  vita,  erauo  pnr  da  assicurare  quegli 
esteriori  sussidii  necessari  a conservarla:  e ciò  fa  il  settimo, 
imponendo  di  osservare  ne’  contralti,  ed  altrove,  ogni  sorta 
di  giustizia,  o di  restituire  prontamente  , avendola  violata. 
Sotto  a questo  comandamento  si  tratterà  dunque  della  giu- 
stizia, dei  contratti  , e della  restituzione.  Ma  non  di  sola 
carne  è la  vita  delfuomo  : egli,  ad  immagine  del  suo  crea- 
tore , ha  un  intendere  puro  e ragionevole  , la  cui  forma , la 
cui  perfezione  , la  cui  vita  è la  verità  ; la  verità  , che  per 
Ini  cangiasi  poi  in  bellezza  , in  giustizia  , in  santità.  Quindi 
è l'ottavo  comandamento  , fatto  per  istabilirc  sulla  terra  il 
regno  della  verità;  e proibisce  non  solo  la  bugia  , ma  la  si- 
innlazione  , la  calunnia  , la  mormorazione  , l’adulazion  vile, 
cd  il  giudicar  male  senza  fondamento.  F.d  in  fatti,  Dio  è vc- 
riUc  dunque  ruomo  non  può  essere  altrimenti  la  sua  immagine 
che  per  la  verità.  Finalmente  siccome  il  disfrenare  il  cuore 
allo  ree  voglie,  ò un  aprir  la  via  ad  ogni  ncfandilà  di  opere; 
e mal  si  frena  la  fiamma  quando  sia  data  libertà  di  scop|)iare 
all’  incendio  : Dio  , solo  Icgislafor  sovrano  perchè  solo  co- 
nosce la  fattura  delle  sue  mani , onde  impedire  le  male  a- 
zioni  sin  dalla  radice,  vietava  i cattivi  pensieri  e dcsidcrii; 
c specialmente  nelle  due  più  torbide  passioni , la  carne  e 
l’avarizia.  E così  compiva  il  codice  della  sua  immorlal  legi- 
slazione , ohe  dal  vangelo  veniva  più  largamente  disteso  , c 
dalla  grazia  di  Gesù  Cristo  facilitato  e raddolcito. 

Ora  qual  altra  legislazione  possiamo  vantar  noi , a cui  i 
tempi  e le  circostanze  nulla  abbiano  dato  a levare,  nulla  ad 
aggiungere?  Qual  altra  in  più  brevi  e ordinate  sentenze 
stringe  tutti  i doveri,  e governa  tutte  le  passioni  ? Ma  voi 
direte  : Se  da  ogni  lato  perfettissima  è questa  legge,  perchè 
a fronte  di  lei  stanno  i comandamenti  della  Chiesa  ? Vi  ri- 
spondo, i precetti  della  Chiesa  nulla  ingiungere  che  non  sia 
contenuto  radiealinonte  nel  decalogo;  ma  solo  applicare  ta- 
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Inno  de’  suoi  precelti  alla  legge  del  vangelo.  E per  veritli , 
il  precetto  di  udir  la  messa  ogni  giorno  festivo  è una  dichia- 
razione del  terzo  comandamento  del  decalogo , dovendosi , 
per  volontà  divina  manifestataci  per  mezzo  della  Chiesa  , il 
più  santo  de’  giorni  onorare  col  più  santo  de’  sacrifiaL  U 
digiuno  c l’astinenza  dalle  carni  è uno  dei  tanti  mezzi  neces- 
sarii  alla  retta  osservanza  del  sesto  : e non  è troppo  deter- 
minare i mezzi  a cui  sia  per  legge  imposto  il  fine , anzi 
alto  è di  materna  pietà  che  usa  con  noi  smemorati  suoi  figli 
la  Chiesa.  La  confessione  e la  comunione  son  pure  due  pre- 
cetti divini,  che  avrebbero  tutto  il  lor  vigore,  ancorché  non 
fosse  la  legge  della  Chiesa  , perchè  altro  essa  non  fece  che, 
delerininarc  il  tempo  della  loro  obbligazione  ; e rapportane! 
al  primo  comandamento  del  decalogo  Adorare  Iddio , e a- 
dorarlo  nel  modo  da  lui  stabilito  si  a’  giusti  che  a’  peccatori.! 
E dichiarazione  dello  stesso  comandamento  è altresì  quel 
divieto  di  celebrare  con  istrepitante  pompa  in  alcuni  tempi 
lo  nozze  ; e quel  pagar  le  decime  o altra  maniera  di  vitto 
a’  sacri  ministri  : poiché  c la  religione  vuole  maggior  ri- 
nunzia alle  pompe  in  alcuni  tempi  santissimi  ; e dà  il  diritto 
di  vivere  dell’altare  a chi  serve  gli  altari.  Dunque  l.°  i pre- 
celti della  Chiesa  non  sono  che  saggie  determinazioni  di 
leggi  fatte  da  Gesù  Cristo  nel  vangelo  ; e queste  leggi  di 
Gesù  Cristo  non  sono  esse  pure  altro  che  modificazioni  o am- 
plìazioni  delle  stesse  leggi  del  decalogo.  2.°  Come  potè  Gesù 
Cristo  dichiarare  ed  estendere  i precetti  del  decalogo,  così 
potè  la  Chiesa  dichiarare  ed  estendere,  giusta  l’opportunità, 
i precelti  del  vangelo:  siccome  tribunale  eretto  da  Gesù  Cristo 
sulla  terra,  e munito  colla  pienezza  della  stessa  autorità.  Er^ 
qui  sarà  tempo  di  ripetere  c con  sodezza  di  ragioni  dimo- 
strare la  divina  origine  , l’ infallibilità  , c l’autorità  legittima 
della  Chiesa.  E gioverà  senza  dubbio  ripetere  queste  grandi 
verità , perché  i protestanti  sforzansi  ogni  giorno  più  di  o-, 
scurarle  ; c , ciò  che  più  mette  orrore  , il  veleno  già  serpe 
in  cuore , e tinge  fetidamente  la  penna  a scrittori  cattolici. 
Si  : il  più  marcio  calvinismo  , il  più  maligno  spirilo  di  ri- 
volta alle  leggi  della  Chiesa  cattolica  cova  in  opere  anche . 
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insigni  ora  di' filosofla,  ora  di  storia,  ora  di  lettcratum  ; 
l’erudizione  o la  gravità  di  alcane  loro  parti , abbaglia  e se- 
duce rocchio  dei  meno  veggenti  ; c questi  parti  mostruosi 
di  luce  e di  tenebre  movono  ben  piii  aspra  guerra  che  tanti 
altri  in  ogni  lor  parte  guasti  e velenosi. 

Difendiamo  dunque  contro  il  nuovo  genere  di  battaglia 
l’onore  di  questa  divina  ; e preserviamo  dalla  corruzione  i 
suoi  fedeli.  11  miglior  antidoto  è 1’  istruzione.  Giacché  non 
v’é  che  l’ ignoranza  o la  perGdia  , che  possa  dir  male  d’un 
si  angusto  e venerando  sistema  di  sapienza,  quale  ammirasi 
nella  Chiesa  cattolica:  e questo  sistema  è quello  appunto  di 
cui  tre  parti  'abbiamo  sinora  discorse  ; resta  la  quarta , il 
Pater.  , ' ■ ‘i“-  i 

La  preghicra  è il  voto  dell’anima  ragionevole  che  sente 
la  sua  debolezza  e la  sua  dignità.  La  sua  debolezza  le  fa 
cercare  un  aiuto  fuori  di  sé  : la  sua  dignità  lo  fa  cercare  in 
Dio.  Questi  due  principii , non  disgiunti  dall’obbligo  dell’  a- 
dorazionc , resero  comune  a tutti  i popoli  l’uso  della  pre- 
ghiera. Ma  il  vero  principio  della  nostra  debolezza  ; la  ue- 
cessità  della  preghiera  ; il  modo  di  farla;  e la  fiducia  dell’ot-' 
tenere  le  cose  domandate,  non  si  conoscono  fuorché  nel 
seno  della  cattolica  Chiesa.  La  necessità  di  quel  divino  con- 
forto ; la  necessità,  lo  specie,  le  condizioni,  e rcfllcacia 
della  preghiera  , serviranno  di  preambolo  al  Pater.  Quello 
slancio  dell’anima,  che  dalla  polvere  della  terra  vola  in  seno 
a Dio  , chiamandolo  Padre , e non  -padre  mio , ma  padre 
nostro , cioè  padre  di  tutti  i credenti  ; non  poteva  esserci 
insegnato  che  da  un  Dio  ; solleva  e conforta  ogni  nostra 
speranza  ; innalza  indistintamente  tutti  i figli  del  vangelo , 
abbiano  fronte  plebea  o coronata,  al  diritto  di  celeste  figli uo- 
lanza , e fu  essere  la  nuova  legge  , legge  di  clemenza  , di 
soavità  e di  dolcezza.  Quindi  in  quelle  sette  domande,  tanto 
semplici  c sugose , ogni  cosa  ci  vien  domandata  che  utile 
sia  o per  la  gloria  di  Dio  o al  bene  di  noi.  L’essere  poi 
certi  che  la  mente  di  Gesii  Cristo  concepì,  ed  il  suo  labbro 
articolò  questa  preghiera  , ci  mette  nel  cuore  la  miglior  fi- 
ducia di  vederla  coronata. 
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Ecco  ora  compiuto  il  «istcìna  delle  cristiane  istruzioni. 
Abbiam  cominciato  dal  simbolo  , ossia  dal  credere , per- 
chè il  credere  è fondamento  dell’operare  ; siam  venuti  a’ sa- 
cramenti, oggetto  parte  di  fede  perdi ’è  da  credere  che  Dio 
gli  abbia  istituiti,  e parte  di  pratico  operare  perchè  son  da 
ricevere  degnamente  ; dai  sacramenti  siam  venuti  alla  legge, 
tutta  pratica  e morale  ; finalmente  dalla  legge  all’orazione  , 
da  cui  deriva  celeste  virtù  per  tutta  santificarla.  Qual  mente 
umana  avrebbe  mai  bastato  a ideare  un  corpo  di  tanta  su- 
blimith,  di  tanta  solidità  ne’  suoi  fondamenti,  cd  in  ogni  sua 
parte  di  tanta  verità  ordine  e perfezione  ? Ringraziamo  il 
Signore  che , fra  tanti  mostri  delle  umane  opiuioni'^^  non  ci 
ha  voluto  lasciar,  come  parvoli,  flnlluarc  ad  ogni  vento  di 
dottrina  ; facciam  gustare  questa  verità  a’  popoli,  e con  loro 
veneriamo  l’opera  dell’  Eterno. 
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POMI  DA  CUI  tUCAVARB  LE  MORALI  ISTRUZIONI 


Converrebbe  proporre  al  giovine  clero  un  lai  corpo  di  teologia  , 
che  prima  servisse  di  base  al  tirocinio  scolastico,  e poi  di fonte 
primaria  per  le  popolari  istruzioni  ? in  quest'  ipotesi,  quale  ne 
sarebbe  la  forma  ? Al  difetto  presente  di  un  simil  lavoro  si  do- 
vrà indispensabilmente  supplire  col  Catechismo  romano:  sua  o- 
rigine , suoi  pregi , sua  utilità.  Si  dilata  conveniente  niente  la 
dottrina  del  Catechismo  romano  in  prima  colle  sentente  , cogli 
esempi , colle  imagini , coll' unzione  delle  Scritture  ; e in  oltre 
colle  dottrine  de' Padri , col  Corpo  del  diritto  canonico,  colle 
opere  di  Benedetto  Xiy , colle  Bolle  dogmatiche  e morali  de' 
sommi  pontefici  , e colle  proposizioni  rilassate  o rigide  da  loro 
condannate.  La  sola  morale  cattolica  ha  l' infallibilità  i.°  ne’ tuoi 
principii , perchè  attinti  alla  sovrana  fonte  del  vero  , che  è 
Dio  ; a * nelle  sue  applicazioni  , perchè  fatte  dalCindcfcttibile 
tribunal  della  Chiesa.  Serve  pure  molto  rasar  cogli  scolastici , 
fuggendone  V aridità,  e non  pigliando  amore  a questioni  troppo 
sottili  o vane.  Chiarezza  e diligenza  da  metter  nelle  popolari 
istruzioni.  Ruscelli  ili  queste  copiose  fonti  sono  le  istruzioni  già 
composte  e divolgate  a benefizio  dei  pastori  : fra  tutte  risplende 
il  Cristiano  istruito  del  Segneri  per  ciò  che  spetta  alla  morale; 
i Misteri  e altre  scritture  di  Bourdaloue  , in  ciò  che  guarda 
alla  fede. 


l^a  materia  di  questa  Lezione  vi  è già  nota  per  la  prece- 
dente , o signori.  Io  discorrerò  intorno  ai  fonti  da  cui  si 
hanno  a ricavare  le  morali  istruzioni.  Argomento  di  gran- 
dissima utilità:  perocché  non  è raro  vedere  i novelli  pastori, 
appena  usciti  dal  tirocinio  scolastico  , e ingombri  tuttora 
delle  teologiche  sottigliezze  , non  aver  nè  pensieri  nè  stile 
conveniente  alle  popolari  concioni  ; dimorar  dubbiosi  sulla 
fonte  a cui  debbano  ricorrere  ; e riuscir  quindi  per  alcun 
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tempo , e taluni  per  tutta  la  vita,  meno  utili  al  popolo  cri> 
stiano.  Io  v’  invito  pertanto  a meditar  su  queste  [unti:  cer- 
chieremo tutti  insieme  di  stabilire  quelle  norme  clic  sian  di 
giovamento  e di  opportuno  indirizzo  a’  novelli. 

Un  pensiero  da  lungo  tempo  mi  si  aggira  nella  mente  , 
eh’  io  di  presente  non  arrischierei  se  non  fosse  per  metterlo 
in  consulta  con  voi , e aircsamc  proporlo  de’  sapienti , eoo 
ogni  riverenza  alle  decisioni  assoggettandolo  de’  sommi  pa- 
stori , alla  cui  prudenza  e vigilanza  appartiene  l’ inferior 
clero  guidare  per  la  piu  sicura  e facile  via  ad  imbandire 
a’ fedeli  la  celestini  mensa  delle  cristiane  istruzioni.  A tali 
patti  io  dirò  la  mia  sentenza.  Prima  c perenne  fonte  a cui 
dovesse  per  tutta  la  vita  ricorrere  il  pastor  delle  anime,  io 
stimerei  dover  essere  quel  medesimo  testo  che  nel  corso 
scolastico  si  fa  imparare  a memoria  alla  gioventù  ecclesia- 
stica. Tutti  i trattati  della  teologia , in  questa  ipotesi , eoa 
somma  facilità  si  rapporterebbero  alla  quadruplice  divisione 
stabilita  dal  Catechismo  tridentino  , la  cui  accuratezza  io  vi 
dimostrai  nella  precedente  Lezione.  Per  questa  via  già  •sa-' 
rebbe  fatto  conoscere  al  giovane  qnclPordine  che  tutte  lo 
verità  cattoliche  riunisce  in  un  corpo  di  bellezza  maraviglio- 
sa;  sarebbcgli  tolta  in  gran  parte  la  fatica  di  dover,  .Cnito 
il  corso  teologico,  dare  nuove  forme  olle  verità  già  studiale; 
e ciò  che  più  è , la  mente , non  distratta,  ma  in  quel  testo 
raccolta  c immedesimata  , acquisterebbe  quella  prefonditù 
di  pensiero , quella  precisione  e quella  castigatezza , che 
molti , e sono  i più , di  facoltà  limitate,  non  potrebbero  per 
altra  maniera  procacciare.  Imperciocché  sembra  definito 
ornai  dal  suffragio  de’  sapienti , che  il  dire  gravo  o solenne 
delle  scritture  anticlic  derivasse  per  la  maggior  parte  dal 
lungo  meditare  che  vi  facevan  sopra  gli  autori , donde  av- 
veniva che  l’anima  non  , come  noi , la  superfìcie , ma  le  pàiz 
nascoste  viscere  di  quegli  argomenti  col  suo  acume  vedeva 
e penetrava.  Dal  che  io  deduco  che  se  la  gioventù  ectdesia- 
stica,  destinata  al  ministero  pratico  del  santuario,  si  facesse 
nel  corso  teologico  profondamente  meditare  sopra  un  tosto 
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che  almeno  t semi  contenesse  di  quelle  Tcrità  auguste  che 
un  giorno  dovranno  bandire  a’popoli,  le  loro  menti  c i loro 
cuori  tanto  si  rischiarirebbero  di  quella  Ince , tanto  si  scal- 
derebbero di  quel  fuoco  religioso  , che  , senza  niuna  fatica , 
sarebbero  a loro  tempo  dicitori  franchi , esalti,  robusti. 

Voi  mi  apporrete  qui  tosto:  altro  essere  il  linguaggio 
della  scuola,  e altro  l’eloquenza  del  pergamo  ; nè  l’uno  po- 
tersi mai  cangiare  nell’altro , senza  confondere  cose  da  do- 
ver essere  distinte. 

Io  vi  rispondo  di  non  voler  confondere  scuola  e pergamo, 
ma  solamente  diminuire  quella  infinita  disianza  che  li  separa. 
Bramerei  che  la  scuola  del  giovane  clero  fosse  un  avvia- 
mento a tutte  le  funzioni  pratiche  del  ministero,  fosse  dvilla 
scuola  tolto  quel  fogliame  d’inutili  questioni,  che  tanto  la 
ingombrava  nelle  età  passale , e di  cui  non  è raro  vederne 
tuttora  le  tracce  (non  accenno  alla  teologia  scolastica  da  me 
venerata  con  tutte  le  sue  forme  , si  ai  vizi  di  alcuni  scola- 
stici) ; bramerei  fossero  non  aridamente,  ma  con  buon  sugo 
di  dottrina  e di  pietà  raccolto  dalle  Scritture  c da’  Padri , 
trattate  le  questioni  die  o servono  per  la  pratica  direzione 
delle  coscienze , o per  la  istruzione  c santa  edificazione  del 
corpo  di  Gesù  Cristo , qual  sono  i fedeli  ; bramerei  divelto 
il  resto , e lasciato  alle  accademie  e a que’  più  alti  ingegni , 
cui  sia  per  istituto  addossala  la  difesa  della  religione  contro 
assalti  più  illustri  e rumorosi  ; bramerei  che  tali  verità  scel- 
tissime, e ridotte  ai  loro  princìpii,  vestissero  uno  stile  non 
barbaro  , non  oratorio  , non  pomposo  , ma  proprio,  lucido, 
sugoso.  Bramerei  insomma  che  il  corso  teologico  fosse  un’i- 
struzione dotta  e compiuta  di  tutte  le  parti  della  religione , 
atta  a formare  la  mente  cd  il  cuore  di  chi  consacrasi  alla 
santificazione  dello  anime  ; un  manuale  di  scienza  c di  pietà 
che  si  potesse  utilmente  leggere  e meditare  per  tutta  la  vita; 
nna  sorgente  perenne  di  luce  e di  emozioni  tenere  e religio- 
se. Ora  egli  è questo  un  confondere  scuola  c pergamo?  No: 
che  anzi  egli  è un  fare  che  la  scuola  apra  la  via  e prepari  i 
materiali  all’eloquenza  del  pergamo  ; è un  fare  che  l’anima, 
altamente  penetrala  dalle  verità  più  forti  c luminosv^,  venga 
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in  islalo  di  faiuig;liarincnte  trattarle,  sviscerarle,  e per  ogni 
maniera  applicarle  a’  casi  particolari , onde  non  restino  o- 
ziose  specolazioni  deirìntellctto , ma  siano  regole  pratiche 
da  informar  santamente  i costumi. 

Concedo  che  il  distendere  su  questa  norma  un  adequato 
corso  di  teologia  , è cosa , più  che  non  pare , laboriosa  e 
diiflcile.  Fa  di  bisogno  all’autore  essere  venuto,  collo 
studio  e colla  meditazione  , in  pien  possesso  di  tutta  Funi- 
versa  teologia,  c tutte  le  verità  di  lei  tenere  pronte  e schie- 
rate nella  mente , a (ine  di  poter  facilmente  elegger  le  une  e 
ometter  le  altre.  Fa  di  bisogno  conoscere  il  pratico  mini- 
stero tanto  della  predicazione  come  della  amministrazion 
de’  sngramenti , per  tutte  vedere  e niuna  omettere  di  quelle 
verità  che  ne  sono  la  base  ; e queste  esporre  in  quelle  forme 
che  piu  siano  atte  ad  un  prospero  successo:  perocché  altro 
è disputar  nelle  accademie  , altro  ammaestrare  i popoli  ; 
altro  è stabilire  in  astratto  dei  principi! , altro  veder  nella 
pratica  tutte  le  circostanze  e tutte  le  difllcoltà  di  eseguirli  : 
perciò  la  scienza  delle  accademie  non  dovrebbe  disgiungersi 
dalia  pratica  del  ministero  in  chi  piglia  a formare  i pastori 
delle  anime.  Fa  di  bisogno  un  sommo  criterio  per  ridurre 
queste  verità  ai  lor  principii  fondamentali , stringerle  tutte 
intorno  ad  un  centro  , e con  tal  ordine  dichiararle  che  vi- 
vano tulle  dello  stesso  spirito  , e non  formino  che  un  corpo 
solo.  Finalmente  fa  di  bisogno  allontanare  quel  soverchio  dì 
peripalecismo  che  io  alcuni  luoghi  ingombra  tuttora  le  scuo- 
le , ritenendone  quel  tanto  che  basti  alla  sodezza  delle*  di- 
mostrazioni, e dapertutto  adoperando  quello  spirito  di  logica 
svelto  e robusto,  che  , senza  la  pompa  dello  scolasticismo  , 
( dico  la  pompa , cioè  l’abuso  , e non  già  il  metodo  ) nc  ri- 
tien  però  lutto  il  vigore.  Nè  ciò  pur  basta  , o signori.  Sic- 
come povera  troppo  piii  sarebbe  una  teologia  la  quale  non 
contenesse  che  quelle  sole  verità  che  si  hanno  da  esporre  al 
popolo , e che  sono  indispensabili  all’opera  del  ministero  ; 
siccome  molto  più  è da  sapere  al  ministro  nel  quale  sta  , 
rispetto  a’  popoli,  la  fonte  della  sapienza , che  non  a questi, 
cui  basta  levarne  alcune  gocce:  così  ogni  verità  che  utile 


Digitized  by  Googic 


4» 

sia  a’  pastori  e aou  a’  fedeli , è da  ioserire , ma  da  notare 
con  qualche  avviso.  Per  esempio,  deesi  trattare  la  questione 
del  probabilismo  e del  tuziorismo  ? trattisi  pur  ampiamente 
che  lo  si  dee , ma  avvertasi  che  di  tal  divergenza  di  opi- 
nioni nulla  facciasi  sapere  a’  fedeli  , ai  quali  soltanto  s’in- 
culchi la  necessità  di  formarsi , prima  d’operare  , un  giu- 
dizio ragionevole , sodo , e moralmente  certo  della  rettitu- 
dine e onestà  dell’azione  ; nel  che  tutti  convengono  i mora- 
listi. E così  in  altre  questioni  diasi  chiaramente  a vedere  ciò 
che  è fede , c ciò  che  è opinione  ; ciò  che  è necessario  al 
pastore  per  sè  , e ciò  che  gli  è necessario  per  Tammacstra- 
mento  del  popolo.  11  distinguere  gli  articoli  di  fede  dalle  o- 
pinioni  degli  uomini,  giova  sommamente  a conservare  l’u- 
nitk  della  fede,  a non  farne  il  peso  troppo  difficile,  ed  è 
strettamente  indispensabile  per  non  imporre  agli  uomini  al- 
tro giogo fuor  quello  imposto  dallo  Spirilo  Santo.  Cosi 
avendosi,,  a trattare  dello  stato  che  hanno,  i,, fanciulli 
morti  senza  battesimo,  si  dimostri  accuratamente  il  dogma 
cattolico  che  loro  assegna  la  pena  del  danno , cioè  di  non 
essere  ammessi  alla  vision  beatifica  di  Dio;  ma  nulla  si  de- 
finisca sulla  pena  del  senso,  accennando  come  sia  pura  opi- 
nione tonto  rafiermare  quanto  il  negare  ; e come  dall’  ail'er- 
mante  debbano  intimorirsi  quelle  madri  che  poca  o niuna 
cura  hanno  di  non  guastare  i loro  portali , e diUerir  loro 
soverchiamente  il  lavacro  battesimale,  e come  dalia  negante 
quelle  debbano  consolarsi  che,  senza  loro  colpa  , videro  i 
figli  perire  senza  la  grazia  della  rigenerazione.  Per  tal  guisa 
la  fede  sarà  in  tulli  una  sola , e le  opinioni  teologiche  ot- 
terranno il  loro  fine.  Distinguendo  poi  ciò  che  al  pastore 
sia  utile  per  suo  proprio  governo  , da  ciò  che  sia  a lui  ne- 
cessario per  erudirne  il  gregge , saranno  i novelli  tolti  al 
pericolo  di  recare  sul  pulpito  le  astruse  o aride  questioni 
della  scuola,  ed  i fedeli  dalla  noia  c talvolta  dallo  scandalo 
di  ascoltarle. 

Ed  il  ristringere  in  un  corpo  di  dottrina,  e sotto  tali  con- 
dizioni , tutte  le  verità  cattoliche , non  sarà  lavoro  di  molte 
indagini , di  molta  fatica,  e sopra  tutto  di  molta  meditazio- 
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iic  ? Appuutu.  Ma  la  diflicoUà  dell’  impresa  è forse  argo- 
mento di  non  intraprenderla  , qualora  giovevole  appaia  al- 
TutiliUi  deiraposlolico  ministero  ? Anzi  , per  chi  sente  pro- 
fondamente nelle  cose  della  religione  , ed  ha  caldo  il  petto 
della  gloria  di  Dio  e della  salvezza  delle  anime  , è stimolo 
potentissimo  per  raccogliere  intorno  al  cuore  tutti  gli  spi- 
riti , e tentarne  radempimeiito.  Però,  se  voi  chiamerà  il  Si- 
gnore ad  ammaestrare  in  divinità  la  gioventù  ecclesiastica  , 
sforzatevi  di  seguire  valorosamente  queste  nonne.  A toccare 
più  velocemente  e compiutamente  sì  onesto  fine , non  sarà 
fuor  di  proposito  fare  un’associazione  di  forze  , e dividere 
Ira  molti  collaboratori  P illustre  soma.  Cosi  quegli  che  for- 
nito sia  di  mente  più  vasta  c ordinata  , distenda  la  traccia 
o i sommi  capi  dell’opera  ; la  mediti  ciascuno  per  correg- 
gerla , o almeno  per  imprimerla  saldamente  nella  memoria  j 
quindi  assumasi  ognuno  a colorire  quelle  linee  della  gran 
tela  , ossia  ad  impinguare  di  scelti  materiali  quelle  parti  o 
trattati  , che  vede  più  proporzionati  a’  suoi  studi  ed  alle 
sue  inclinazioni  ; lìnaliucnte  chi  abbia  dire  più  sciolto  e fa- 
cile, fuggendo  parimenti  la  dura  barbarie  c la  mendicata  e- 
Icganza , aggiunga  a questo  corpo  di  scienza  la  vesto  deUe 
parole,  non  dimenticando  di  spirarvi  dentro  quell’anima  che 
alle  scritture  de’ grandi  dà  quella  divina  facoltà  di  risplen- 
derc,  di  riscaldare,  c con  tal  niisierioso  ed  invincibile  pre- 
dominio commoverc , agitare , c rapire  a sé  ogni  potenza 
della  mente  e del  cuore.  Ecclic?  mentre  ogni  ramo  di  scienza 
umana  ha  qualche  genio  che  radorna , la  sublima , la  inco- 
rona, perchiì  la  jvi’iiua  di  tutte  le  scienze,  la  sacra  teologia, 
rimarrà,  per  istilc  e forine,  inferiore  e ancella  di  tutte?  Ecco 
l’opera  che  io  vi  pro|)ongo , e di  cui  gli  studi  e le  relazioni 
di  amicizia  fatte  in  quest’Accadeinia  non  vi  renderanno  forse 
incapaci.  La  religione,  l’Italia,  il  cuor  magnanimo  di  un  Re 
sempre  inteso  a promuovere  e largamente  rimunerare  le  u- 
tili  imprese , esulterebbero  di  viva  gioia  al  vederla  compa- 
rire ; ed  io  con  loro  di  avervene  ispirato  la  generosa  riso- 
luzione. 

Ma  intanto , sinché  non  avremo  tal  corso  di  teologia  che 
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prepari  i materiali  alle  morali  istruzioni,  raccogliendo  il 
fiore  di  latta  la  religione  dalla  più  pura  sostanza  delle  Scrit- 
ture , delle  decisi  oni  della  Chiesa  , e degl’  insegnamenti  de’ 
santi  Padri , che  farà  il  novello  pastore  ? Ecco  il  mio  pa- 
rere. Stabilirà , prima  d’ogni  altra  cosa , testo  delle  sue  i- 
slruzioni  il  Catechismo  del  concilio  <fi  Trento.  Questo  grande 
concilio,  riducendo  ai  minimi  termini  la  credenza  di  tulli  i 
secoli  cattolici,  e le  dichiarazioni  di  tutti  i precedenti  con- 
cili!, crasi  proposto  di  fulminar  tutte  le  eresie,  e quelle 
specialmente  introdotte  dalla  pretesa  riforma  : sì  che,  a ve- 
der definite  nel  modo  il  più  chiaro  e preciso  le  verità  della 
fede , bastano  questi  immortali  statuti  : che  la  Chiesa  ado- 
però qui  il  più  alto  magistero  di  prudenza  e di  sapienza  a 
fine  di  rimetter  sulla  via  i traviati  suoi  figli  ; ma  gl’infelici 
chiusero  gli  occhi  per  non  vederlo.  Un  altro  fine  erasi  pure 
proposto  quella  cattolica  assemblea  : cd  era  il  provvedere 
di  buone  istruzioni  tutta  l’università  de’fcdeli  ; non  però 
nello  stesso  volume  in  cui  confutava  le  eresie  e stabiliva 
dogmi,  ma  in  un  altro  la  cui  composizione,  sotto  le  cure  vi- 
gilantissime di  s.  Pio  quinto  e di  s.  Carlo  Borromeo , era 
delegata  ai  piu  eruditi  e più  colti  ingegni  di  quella  età.  E 
questo  è il  Catechismo.  Con  grande  avvedutezza  poi  il  Con- 
cilio voleva  divise  le  definizioni  che  colpivano  gli  eretici 
dalla  dottrina  che  proponeva  a’  fedeli,  per  lasciare  intatte 
le  opinioni  degli  scolastici.  Pertanto  il  Catechismo  di  Trento 
non  costituisce  dogmi  oltre  a quelli  stabiliti  nel  Concilio,  ma 
propone  la  più  solida  dottrina , e più  conforme  allo  spirito 
della  Chiesa.  Nato  in  quella  età  in  cui  era  stata  a sì  rigida 
censura  sottoposta  qualunque  verità  spettante  alla  fede  o 
alla  morale,  ed  in  cui  tanti  valorosi  c santissimi  petti,  es- 
ponendo il  credere  e l’operare  delle  proprie  chiese,  aveano 
potuto  chiaramente  vedere  il  credere  c l’operare  della  Chiesa 
universale  ; non  poteva  a meno  tal  Catechismo  di  riuscire 
come  il  voto  unanime  della  pietà  cattolica.  E a dimostrare 
come  la  bellezza  della  religione,  di  questa  immortai  figlia  di 
Dio,  non  si  adonti,  anzi  gioisca  della  bellezza  del  dire,  pur- 
ché sia  beltà  casta  o vereconda,  usarono  que’padri  stilo  che, 
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j)cr  purezza  e proprietà  di  >oci , per  numero  c robustezza 
rii  periodo , assai  molto  ritrae  della  grandezza  e gravità  di 
r|ueiranlico  popolo  signore  e re  deU’universo.  Ma  quelle  voci 
mentre  dinotavano  concepimenti  di  colti  intelletti , move- 
vano pure  da  cuori  religiosi.  Epperò  dentro  vi  si  diffonde 
manifesta  l’unzione  dello  Spirito  Santo;  e le  forme  e il  sugo 
della  Scrittura  e della  Tradizione  lo  dimostra  opera  eminen- 
temente cattolica.  Perciò  pontefici  c vescovi  non  finirono 
mai  di  raccomandarne  lo  studio  sì  a’ giovani  che  a’provetti. 
E quel  gran  lume  e sostenitore  della  disciplina  ecclesiastica 
s.  Carlo  Borromeo  nel  sinodo  del  1565  comandava  che, 
dopo  l’anno  decimo,  cominciassero  a leggerlo  assiduamente 
tutti  i chierici;  e in  quello  del  1569  che  i parroehi,  riuniti 
in  religiosa  adunanza,  or  l’una  or  l’altra  lezione  esponesse- 
ro , dichiarassero , e delle  loro  osservazioni  ampliassero  ed 
arricchissero  ; ed  in  quello  del  1576,  fra  i libri  che  il  ve- 
scovo dovrà  trovare  presso  ogni  parroco  nella  visita  pasto- 
rale , è numerato  il  Catechismo  romano  ; ed  in  quello  del 
1577,  che  nella  amministrazione  de’ sacramenti  se  ne  se- 
guissero le  norme;  e finalmente  in  quello  del  1579  stabiliva 
che  ogni  ordinando  fosse  esaminato  se  avesse  il  catechismo 
romano,  e ne  tenesse  fedelmente  la  dottrina.  La  santità  poi 
di  Clemente  XIII,  battendo  le  orme  de’siioi  predecessori , 
questo  stesso  Catechismo  con  apposita  enciclica  ( In  domi- 
nico  agro ) raccomandava  a’ patriarchi,  primati,  arcivescovi, 
e vescovi  ; onde  chierici  e pastori  attingessero  da  questa 
fonte  il  fior  piii  puro  della  ecclesiastica  dottrina.  E afferma 
la  detta  enciclica,  tutta  piena  di  celeste  sapienza:  1.”  nulla 
essere  da  curar  più  nella  coltura  del  campo  evangelico  che 
la  buona  semente  della  divina  parola , acciò  nel  di  della 
messe  trovisi  eletto  frumento  da  metter  ne’ granai,  e non 
zizania  da  bruciare  alle  fiamme  sempiterne;  2.“  essere  troppo 
più  sottile  quella  linea  che,  pure  in  materia  di  religione, 
divide  la  verità  daH’etroreJ  e potersi  dai  nemici , con  poca 
variazione,  cangiare  in  veleno  di  morte  il  cibo  della  vita  ; 
S."  non  doversi  a’ fedeli  proporre  verità  diflicili  od  astnise 
o proprie  di  alcuni  dottori  cattolici,  ma  quelle  soltanto  che 
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godoao  deir  universalità,  dell’antichltk , e del  conseusu  di 
tulla  la  Chiesa  cattolica,  ed  a queste  doversi  prescrivere  un 
limite  per  frenare  la  licenza  degl’ intelletti  ; 4."  ciò  avver- 
tendo i romani  ponteGci^  aver  sempre  e col  fulmine  dell’a- 
natema colpito  ogni  germe  di  avvelenata  dottrina , e recisa 

0 frenata  ogni  opinione  che  , o colla  sua  ridondanza  impe- 
disse frutti  piu  copiosi,  o all’anime  de’  fedeli  recasse  nocu- 
mento per  certa  prossimità  cogli  opposti  errori  ; 5."  dopo 
che  il  concilio  di  Trento  pose  line  agli  errori , lasciando  in- 
tatte , come  per  noi  si  notò  pili  sopra,  le  opinioni  dei  teo- 
logi, essersi  da’ sommi  pontefici,  giusta  la  mente  dello  stesso 
concilio , proposta  nel  Catechismo  romano  tal  dottrina  che, 
lontana  da  ogni  errore , fosse  eletto  pascolo  e sicuro  a tutti 

1 fedeli  ; 6.°  essersi  con  tal  opera  inteso  a due  6ni , cioè  a 
mettere  uniformità  d’insegnamento  in  tutta  la  Chiesa,  e ad  es- 
porre alla  vista  di  tutti,  amici  e nemici,  la  sua  dottrina  ; 
7."  amor  di  novità  aver  poi  fatto  quasi  abbaudonare  sì  pre- 
zioso libro  , ed  esser  nati  due  mali;  il  primo  di  essersi  tol- 
ta , con  iscandalo  de’  fedeli , l’uniformità  della  dottrina  sì 
necessaria  alla  felicità  e incremento  della  Chiesa;  il  secondo 
di  essersi  suscitate  discordie  Ira  i fedeli  , altri  votandosi  ad 
Apollo , altri  a Cefa  , altri  a l’aolo  ; 8.”  finalmente,  per 
medicina  di  ogni  male,  doversi  da’  pastori  ritornare  là  donde 
si  eran  partiti,  cioè  allo  studio  ed  alla  dichiarazione  del  Ca- 
techismo romano , airumiltà  e santità  della  vita  , a zelo 
dolce  e discreto,  ed  a quella  sapienza  che , discesa  dall'al- 
to , è pudica  , amante  di  pace , modesta,  persuasiva , amo- 
rosa , piena  di  misericordia , ricca  di  buone  opere , senza 
sospetti  e senza  gelosia. 

Dagli  accennati  statuti  di  s.  Carlo  Borromeo , c dagli  e- 
spostì  capi  della  nominata  enciclica,  si  dà  manifestamente  a 
vedere  l’origine  e l’eccellenza  del  Catechismo  romano  ; ep- 
però  la  necessità  di  studiarvi  dentro  e di  non  trarre  da  al- 
tra fonte  quelle  istruzioni  che  si  hanno  da  proporre  ai  po- 
poli. E la  ragione  panni  vedere  in  ciò  che  in  quello  ebbesi 
mente  a raccogliere  non  le  opinioni  degli  uomini  , ma  la 
morale  delle  Scritture  e delle  cattoliche  tradizioni.  Dal  qual 
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principio  lieve  cosa  è l’arguire  : doversi  il  Catechismo  ro- 
mano spiegare  e dilatare  principalmente  colle  t^critture  e 
colla  Tradizione.  Nelle  quali  due  altre  fonti  ci  vengono  ma- 
nifestale delle  popolari  istruzioni.  Ed  in  vero  , dirigendosi 
primieramente  il  Catechismo  a’  pastori  delle  anime  , le  cui 
menti  e i cui  petti  debbono  essere  templi  vivi  della  divina 
sapienza , non  si  è voluto  da  quei  padri  esaurire  le  dimo- 
strazioni e le  applicazioni  di  tulle  le  verità^  ma  in  brevi 
traili  rinchiuderne  semi , da  crescersi  poi  a quelle  stesse 
fonti  donde  furono  ricavali:  e ricavali  furono  dalla  pa- 
rola di  Dio  , o scritta  subito  da  principio  , o da  Cristo  a 
voce  consegnata  agli  apostoli  ed  a'Ior  successorL  Dunque  è 
da  ricorrere  alle  Scritture  ed  alla  Tradizione  , per  compiu- 
tamente conseguire  il  line  proposto  dal  Catechismo. 

E a dir  prima  delle  Scritture,  vero  è non  contenersi  nelle 
medesime  , con  ordine  logico  distese  , continuate  istruzioni 
sulla  fede  , sulle  virtù  o su’  vizi  ; ma  vero  è allresi  che  rav- 
vicinandone le  sentenze  , c alle  sentenze  gli  esempi , non  è 
verità  morale  che  non  resti  pienamente  dimostrata  ; non  è 
fatto  particolare  che  , almeno  nel  suo  principio  generatore , 
non  resti  convenientemente  deciso.  Quindi  le  magnilìche 
lodi  che  alla  legge  del  Signore  consacra  David  nel  salmo 
118,  dove  sotto  mille  forme  ne  canta  reccellcnza,  la  ne- 
cessità del  meditarla  c di  portarla  di  e notte  scritta  nel  cuo- 
re, c la  suflìcienza  di  lei  a far  lutti  beati.  Nè  il  popol  di 
Dio  ebbe  mai  altra  legge  o norma  de’  suoi  costumi.  Eppur 
quella  legge  era  impeiTctta,  c a suo  total  compimento  la  re- 
cava r immorUd  Sapienza  fatta  carne.  Ed  oltre  al  contener 
le  Scritture  tulle  le  somme  leggi  dei  costumi , ed  i pratici 
esempli  di  personaggi  santissimi,  chele  mostrano  per  opera 
eseguile  agli  occhi  dell’  intelletto,  e le  presentano  alla  vo- 
lontà più  facili  ed  amabili  ; hanno  ciò  di  proprio , per  la 
grazia  dello  Spirilo  Santo  che  vi  sta  dentro,  che  di  celeste 
lume  irradian  le  menti , e colla  tbaiuma  della  divina  carità 
accendono  i petti.  Onde  avviene  che,  studiandole  i pastori, 
avran  lume  da  Dio  per  separare  il  giusto  dall’  ingiusto  , ciò 
che  più  vale  di  tutte  le  umane  specolazioui  ; e grazia  per 
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santiGcar  colla  pratica  della  legge  se  stessi  ed  i popoli. 
Dunque  le  Scritture  per  la  copia  di  sentenze  e di  esempi 
che  in  sè  racchiudono,  e per  la  di\ina  faeollìi  che  hanno  di 
formare  menti  e petti  apostolici  , sono  libro  da  nictlersi  u- 
vanti  ad  ogni  altro  libro  , e da  stimarsi  , fra  tutti  glialtri , 
degno  che  a lui  si  ricorra  per  dilatare  e compiere  gl’iuse- 
gnamenti  del  Catechismo  tridentino. 

E degne  , in  secondo  luogo , sono  le  Tradizioni  affidate 
agTimmortali  volumi  de’  Padri  da  Dio  preordinati  testinionii 
di  questa  Tradizione  , alle  definizioni  de’  concilii , ed  agli 
oracoli  e ordinazioni  del  Vaticano  , inappellabili  giudici 
della  fede.  De’Padri  basti  quanto  per  noi  si  è detto  nelle  Le- 
zioni XIll  e XIV  della  prima  parte  : dirò  qui  della  inorale 
della  Chiesa,  quale  appunto  raccoglicsi  dalle  definizioni  dei 
concilii  e de’  pontefici. 

Duo  condizioni  debbono  accompagnar  la  morale.  l.°  Le 
sue  regole  debbono  derivarsi  da  un  principio  di  somma  in- 
fallibilità ed  autorità:  dalla  infallibilità  deriva  la  certezza  , 
dall’autorità  la  sanzione  : tal  principio  non  è altrove  che  in 
Dio.  2.®  Queste  regole  debbono  affidarsi,  per  l’applicnziono 
de’  casi  particolari  , ad  un  tribunale  vivente  , munito  delia 
stessa  infallibilità  ed  autorità  di  quel  sovrano  princi|)io:  giac- 
ché la  difTormità  delle  azioni  tanto  risulta  dalla  falsità  della 
legge  , quanto  dalla  falsità  deU’applicazione.  Ora  qual  mo- 
rale evvi  mai  sulla  terra , in  cui  riuniscansi , come  basi  , 
queste  due  condizioni  ? Tre  sette,  per  la  sagacità  o copia 
de’  lor  fautori , levarono  gran  romore  ; il  protcslanlisnio,  il 
presente  razionalismo,  ed  il  filosofismo;  ma  ninna  regge  alla 
prova.  Invero,  taluni  fra  i protestanti  ammisero  quella  prima 
condizione  e negarono  la  seconda  , sostituendo  al  giudizio 
della  Chiesa,  dettato  dallo  Spirito  Santo,  quel  vano  fantasma 
dello  spirito  privato , Proteo  moltiforme  che  si  acconcia  a 
tutte  le  figure  , sostiene  di  sua  autorità  tutti  i capricci , e 
tanti  produsse  mostri  d’errori  , quante  furono  le  sette  o 
gl’individui.  Bel  criterio  , anche  dal  lato  della  ragione  ! sc- 
stituire  alle  definizioni  di  tanti  valorosi  dottori  , padri  , e 
pontefici  la  sentenza  d'imbelle  feminuccia.  Oh  gloria , oli 
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porteiili  (Iella  pretesa  riforma  ! Altri  poi  degli  stessi  prole- 
stanti , c sono  la  maggior  parte  , facendo  consistere  il  prin- 
cipio sommo  della  morale  nel  lume  solo  della  ragione,  senza 
farlo  risalire  all’ increato  fonte  da  cui  deriva,  e concedendo 
allo  spirito  privato  di  farne  Tapplicazionc,  privarono  la  mo- 
rale tutto  insieme  e di  certezza  e di  sua  alta  e divina  san- 
zione. Il  presente  razionalismo  che , sotto  il  manto  della  fi- 
losofìa, toglie  alla  morale  lo  splendore  di  sua  celeste  origine, 
mostrandola  non  altra  cosa  che  una  tale  attitudine  o risul- 
tato delle  facoltà  umane  ; c che  inoltre  colla  intemperante 
critica  delle  stesse  facoltà  , la  riduce  poi  allo  scetticismo  ; 
altro  non  è che  questo  putido  protestantismo  : il  quale,  al- 
lontanando la  morale  dalla  via  dell'autorità,  la  spogliò  di> 
quel  divino  elemento  che  , solo  , le  dà  forma  e vita.  Final-.  | 
mente  la  mala  filosofìa,  che  il  principio  della  morale,  T idea 
assoluta,  oggettiva,  e indipendente  del  giusto  c dell'onesto, 
confuse  coir  idea  soggeltiva  e sempre  varia  deH’uiile , per 
cui  distinguere  Cicerone  scriveva  l’aureo  Whro  Degli  uffizi 6 
tutta  si  adoperò  la  sana  filosofia  , non  solo  privò  la  morale 
di  quelle  due  condizioni , ma  talmente  avvili  se  medesima  , 
che  sacrilegio  è noiniuarla  filosofia.  Dunque  in  niuna  di  que- 
ste scuole  Irovansi  i due  veri  caratteri  della  morale.  Cert 
chiamoli  ora  da  ultimo  nella  Chiesa  di  Gesii  Cristo  , il  cui 
centro  è Roma  , il  cui  capo  visibile  è il  Pontefice.  r onni^ 
Sì;  nella  sola  Chiesa  callolicoromana  la  morale,  mediante 
la  rivelazione  che  il  lume  non  distrugge  ma  rischiara  e con- 
forta della  ragione,  si  fa  riasceudere  al  suo  principio  unico 
e sommo  della  Divinità  ; ed  in  lei  sola  esiste  un  infallibile 
tribunale  che  i dettami  di  lei  promulga  ed  applica  con  in- 
fallibile ed  inappellabil  giudizio  a’ casi  particolari.  Cioè 
quel  Dio  che  non  abbandonò  l’uomo  ch’egli  creò,  vedendolo 
imperfetto  di  lume  e di  forze , venne  in  soccorso  della  sua 
infermità , dandogli  a seguire  tali  precetti  ch’egli  stesso  a- 
vrebbe  scelti , se  tutte  avesse  conosciute  le  relazioni  della 
sua  natura  c i mezzi  della  sua  felicità.  Principio  d’infallibi- 
lità nel  fonte  da  cui  deriva  la  legge  , e nel  tribunale  che  la 
propone  ; regole  che  ogni  atto  e ogni  pensiero  della  ragio- 
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neTole  creatura  volgono  alla  essenziale  di  lei  perfezione  ; 
motivi  e speranze  infinitamente  superiori  ad  ogni  temporal 
interesse,  superiori  pure  alle  corone  e ai  troni  di  questo 
mondo,  perchè  motivi  e speranze  di  eternità  ; modelli  san- 
tissimi in  ogni  genere  di  virtù , e di  virtù  sì  prodigiosa  che 
il  sacriflcio  della  vita  ripntarono  lietissima  festa  per  amor 
della  giustizia  ; modello  il  medesimo  Uomo-Dio  ; mezzi  di 
santificazione  i più  efficaci  nei  sacramenti  da  Ini  istituiti, 
ne’  quali , anche  gli  ostinatissimi  che  non  vogliono  vedervi 
dentro  una  virtù  divina,  non  possono  a meno  di  non  ve- 
dervi un  mezzo  attissimo  ad  infrenar  le  passioni , ed  a pi- 
gliare onesta  e santa  vita  : tale  e tanta  è la  morale  della 
Chiesa.  Morale  che  snll’abisso  di  mali  , per  ninna  umana 
potenza  rimediabili , fa  balenare  dall’alto  un  raggio  di  non 
fallace  speranza  ; morale  che  i corrotti  abborrono  di  prati- 
care in  se  medesimi , ma  vorrebbero  praticata  dagli  altri  ; 
morale  infine  a cui  solo  appartiensi  di  recare  l’uomo  , sin 
da  questo  mondo  , a quel  più  alto  grado  di  felicità  per  cui 
è fatta  la  sua  natura  , immagine  e figlia  della  Divinità.' 

Come  poi  la  Chiesa  abbia,  contro  ogni  innovazione,  con- 
servata sempre  invariabile  e certa  questa  morale  , e quale 
riverenza  meriti  ella  da  noi , udiamolo  da  Alessandro  Man- 
zoni : « Che,  anche  dopo  il  cristianesimo,  alcuni  filosofi  si 
sicno  aflaficati  per  iscoprimc  nn’alfra  , questo  è un  fatto 
pur  troppo  vero.  Simili  a chi , trovandosi  con  una  moltitu- 
dine assetata,  e sapendo  di  esser  vicino  ad  un  gran  fiume, 
si  fermasse  a fare  con  processi  chimici  qualche  goccia  di 
quell’acqna  che  non  disseta  , essi  hanno  consumate  le  loro 
cure  nel  cercare  una  teoria  di  doveri  : quando  si  sono  ab- 
battuti in  qualche  importante  verità  morale  , non  si  sono 
ricordali  che  era  stata  loro  insegnata  , che  era  un  fram- 
mento o una  conseguenza  del  catechismo  ; non  si  sono  av- 
visti che  avevano  soltanto  allungata  la  strada  per  giungere 
ad  essa  ; che  invece  di  presentare  una  legge  nuova  , spo- 
gliavano della  sanzione  una  legge  già  promulgata.  La  Chiesa 
non  ignora  i loro  sforzi  e i risultati  di  essi.  Ma  è questo  un 
esempio  per  lei?  Essa  non  ha  potuto  che  ammonirli  c coni- 
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piangerli.  Perché  fivrebbe  dovuto  imitarli?  La  Chiesa,  a 
cui  (Icsii  Cristo  ha  consegnato  una  dottrina  morale  perfetta, 
non  dovrà  mantenersene  padrona  ? dovrà  cessare  di  dirgli 
con  Pietro  : Da  chi  andremo?  tu  hai  le  parole  di  vita  elema 
( Jo.  6);  dovrà  cessare  di  ripetere  che  disperde  chi  non  rac- 
co(jlic  con  lui  ( Lee.  Il  ) ? Potrà  supporre  un  momento  che  vi 
sieno  due  vie  , due  verità  , due  vite?  Le  sono  stati  aflidati 
dei  precetti  ; e , depositaria  infedele , e amministratrice  dif- 
lìdenle  , essa  dispenserà  dei  dubbi!  ? Lascierà  da  un  canto 
la  parola  eterna  , e si  avvilupperà  nei  discorsi  dell’uomo  , 
per  riuscire  a trovare  forse  che  la  virtù  è più  ragionevole 
del  vizio  , forse  che  Dio  deve  essere  adoralo  ed  obbedito  , 
forse  che  bisogna  amare  i suoi  fratelli  ? 11  Verbo  avrà  as- 
sunta questa  carne  mortale , avrà  attraversate  le  angosce 
incITabili  della  redenzione  , per  meritare  alla  società  da  lui 
fondata  un  posto  fra  le  .accademie  filosofiche  ? Essa  che  co* 
suoi  primi  insegnamenti  può  innalzare  il  semplice  , ohe 
ignora  tutto  fuorché  la  speranza  , al  più  allo  punto  della 
morale  , a quel  punto  a cui  si  ritrova  Bossuet  dopo 
aver  percorso  un  vasto  circolo  di  meditazioni  sublimi  , non 
ve  lo  innalzerà  , ma  lo  rispingerà  sulla  strada  del  ragiona- 
mento , che  conduce  a cento  mele  diverse  ? .‘stanco  e smar- 
rito l’uomo  si  rifuggirà  alla  città  posta  sul  monte  , ed  essa 
non  gli  darà  asilo?  Allàmato  di  giustizia  e di  certezza  , di 
autorità  e di  sapienza  , egli  ricorrerà  alla  Chiesa  , c la 
Chiesa  non  gli  spezzerà  quel  pane  che  si  moltiplica  nello 
sue  mani  ? No  ; la  Chiesa  non  tradisce  così  i suoi  figli  : 
noi  non  possiamo  temere  di  esserne  abbandonali  ; non 
ci  resta  che  il  timore  salutare  che  noi  possiamo  abban- 
donarla : un  tal  timore  non  deve  che  crescere  la  nostra 
fiducia  in  chi  ci  può  tenere  attaccati  a questa  colonna 
e fondamento  della  verità.  Dimentichiamo  diciotto  secoli  di 
esistenza  , di  successione  di  pastori,  e di  sommi  pastori,  di 
continuazione  nella  stessa  dottrina,  diciotlo  secoli  nei  quali 
si  contano  tante  persecuzioni  c tanti  trionfi  , tante  sep.ara- 
zioni  dolorose  e non  una  sola  trans.azione  : che  abbiamo  noi 
bisogno  di  esperienza  ? I primi  fedeli  non  l’avevano , e J 
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hanno  credulo  : bastò  loro  la  parola  di  quel  Dio  per  cui 
mille  anni  sono  come  il  giorno  di  ieri  che  è passalo  » ( l*s.  8) 
( Morale  cat.  cap.  3 ). 

Da  queste  osservazioni  vien  chiaramente  dedotta  l’im- 
mutabilità  e la  certezza  della  morale  propostaci  dalla  Chiesa, 
carattere  infallibile  di  verità  , giusta  quella  gran  legge  di 
Tullio  : « Cancella  il  tempo  le  voci  degli  uomini , i giudizi 
della  natura  sempre  piii  conferma  ed  avvalora  ».  ('lindi/.i 
dunque  di  natura  , e di  natura  evangelica,  cioè  dalla  divina 
luce  del  vangelo  rischiarala  e corroborala  , sono  le  verità 
sempre  iimnutabili  della  nostra  morale.  Ora  noi  invitiamo 
confidcnlcmcnte  tutti  i nostri  avversarii  a smentirci  su  que- 
sta immutabilità  ; a dimostrarci  che  una  sola  verità  della 
morale  non  sia  stata  costantemente  insegnata  nella  Chiesa 
romana  dal  suo  principio  sino  a questi  giorni  ; che  una  fal- 
sità sia  stata  , neppure  per  un  giorno  , posta  in  luogo  della 
verità  ; che  tra  le  proposizioni  da  lei  approvate  una  sola  sia 
stata  falsa  , o che  tra  le  condannate  una  sola  siasi  trovata 
vera.  Contro  la  sua  dottrina  che  comanda  il  sacrifìcio  di 
tutte  le  passioni , la  rinunzia  a tutto  il  presente  secolo  , la 
crocifissione  della  stessa  carne  , di  questa  dolcissima  parte 
di  noi,  non  era  a dubitare  che  si  sollevassero  le  piii  furiose 
tempeste  : ma  quelle  tempeste  non  fecero  che  mostrar  più 
ferma  ed  immobile  la  sacralissima  pietra,  sopra  cui  la  mano 
dell’  Eterno  elevava  la  inv  incibilc  e trionfai  colonna  della 
Chiesa , innanzi  alla  quale  passeranno  tutte  le  generazioni 
degli  uomini , da  lei  o benedette  o fulminale  ; eleggere  be- 
nedizioni o fulmini  è nella  mano  degli  uomini.  E di  rincon- 
tro gii  sfidiamo  pure  a mostrarci , fra  tutte  le  scuole  clic 
alzarono  voce  nel  mondo , una  sola  , la  cui  dottrina  sia  du- 
rata immutabile  , vera  in  ogni  parte  ed  in  niuna  falsa.  La 
loro  instabilità  è prova  della  loro  falsità.  Questi  son  dunque 
due  fatti  : immutabilità  della  morale  insegnata  nella  Chiesa 
cattolica  , da  una  parte  ; e dall’altra  variabilità  della  morale 
insegnata  in  tutte  le  altre  scuole.  La  diversità  di  questi  due 
falli , chi  voglia  cercarne  l'origine,  sta  1."  in  ciò  che  la 
Chiesa  deriva  la  sua  morale  immediatamente  dalla  Divinità , 
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epperò  lo  sue  regole  sodo  , come  la  Divinità , immutabili  eil 
eterne  , non  soggette  a progresso  ed  a nuore  scoperte  j sla 
2."  in  ciò  che  gode  essa  Chiesa  deirinfallibilità  per  inter- 
pretare cd  applicar  queste  leggi  : delle  quali  condizioni  va 
priva  ogni  setta  , la  cui  morale  resta  perciò  mancante  di  so- 
lidità e di  sanzione. 

lo  ho  parlato  alquanto  distesamente  sulla  morale  della 
Chiesa,  quale  ricavasi  dalle  generali  di  lei  assemblee  , e 
dalle  delìiiizioni  del  romano  l’onteiice , che  , a nome  di 
Cristo  e collo  spirito  di  lui  la  governa.  Ora  niuno  vorrà  ne- 
gare, il  piu  ordinato  e perfetto  compendio  di  questa  morale 
esser  nel  Catechismo  romano.  Dunque  niuno  ancora  potrà 
dissentire  che,  a spiegare  il  Catechismo  romano ^ naturale  e 
larga  fonte  siano  gl'insegnamenti  dei  concili!  e dei  ponte- 
fici. 11  Corpo  del  diritto  canonico  ; le  opere  dell’ immortai 
Benedetto  XIV  ; le  bolle  dogmatiche  c morali  de’ sommi  pon- 
tefici ; lo  proposizioni , o rilassate  o rigide  , da  questi  con- 
dannate ; ecco  , o pastori , dopo  le  sante  Scritture  , e dopo 
i Padri  la  piu  lucida  sorgente  della  morale  cristiana. 

Dirò  ancora  di  un  fonte:  e sono  i teologi.  K quale  scienza 
evvi  al  mondo  senza  i suoi  dottori  ? oppure  qual  legislazione 
senza  i suoi  periti  , che  , dove  oscura  presentasi  la  volontà 
del  legislatore  , somministrino  almeno  una  moral  certezza 
colla  loro  interpretazione  ? Dottori  e periti  della  sovrana  le- 
gislazione sono  i teologi.  Della  loro  autorità  , c delle  ca- 
lunnie contea  dì  loro  intentate  , parlerò  altrove  : dirò  qui 
solo  una  cautela  necessaria  nel  fare  le  popolari  istruzioni. 
Linguaggio  di  scuola  , io  torno  qui  a ripetere  , non  è lin- 
guaggio di  pulpito:  eppure  l’usare  co’  teologi,  per  istudiare 
e discutere  le  morali  discipline  , fa  di  leggieri  entrar  ncIPa- 
nìma  quel  fare  delle  scuole  arido  e smunto  , in  cui  ninna 
parte  ha  l’immaginazione  , il  sentimento  o il  cuore;  fa  inol- 
tre pigliar  afletto  a certe  questioni  sottili  ed  astruse  , di  cui 
se  possono  nei  dolci  loro  ozi  dilettarsi  i dotti  , certamente 
in  nulla  potranno  giovarsene  i popoli  alla  santità  dei  loro 
costumi.  L’esperienza  fa  pur  troppo  manifesta  la  certezza 
del  perìcolo.  Quanti  novelli  pastori , usciti  pur  testé  dalla 
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scuola  , le  questioni  ed  il  gergo  della  scuola  fanno  dal  por» 
gamo  udire  a’  popoli , stando  gli  uni  ammirati  per  nulla  in- 
tendere, gli  altri  annoiati,  e tutti  privi  del  frutto  della  parola 
di  Dio  ? Chi , spiegando  il  primo  articolo  del" Credo,  recita 
il  trattato  De  opere  se.v  dienim  ; chi  , parlando  della  fede  , 
mette  in  campo  ogfjeUo  materiale  e formale,  obbiezioni  e ri- 
sposte, come  in  aperta  tenzone;  chi  si  affatica  di  far  intendere 
le  formole  di  volontario  simpliciter  e sceumlum  quid,  di  me- 
rito de  congruo  e de  condigno,  di  concupiscenza  antecedente 
e conscguente  ecc.  Intorno  alla  creazione  , narrisi  con  Mosè 
quanto  basta  a far  conoscere  Dio  all’uomo , e l’uomo  a so 
stesso  : le  nozioni  poi  necessarie  a stabilire  le  fondamentali 
verità  della  morale,  si  debbono  far  comprendere  con  vo- 
caboli , non  già  più  osculi  delle  stesse  nozioni , come  sono 
al  popolo  gl’indicati , ma  piani  e volgari.  Per  esempio  la 
distinzione  di  volontario  simpliciter  e secundum  quid  si  pub 
far  intendere  nel  modo  seguente  : L’azione  può  esser  vo- 
lontaria in  tutto  o in  parte.  È tutta  volontaria  quando  si  fa 
senza  ninna  ripugnanza  : come  colui  che  fa  cosa  disonesta , 
e la  fa  per  puro  diletto.  È volontaria  in  parte  quando  si 
commette  con  una  qualche  ripugnanza  ; come  se  fosse  per 
timore  della  morte  o di  altro  grave  danno  ; perchè  allora  la 
volontà  non  vorrebbe  quell’azione  se  non  ci  fosse  quel  ti- 
more, ma  pure  la  vuole,  e la  vuole  liberamente  per  vincere 
il  male  che  sovrasta  ; dunque  è volontaria  per  una  parte  , e 
per  l’altra  non  è volontaria  : Dio  la  castiga  per  la  parte  che 
è volontaria  , facendole  bensì  toccar  pena  minore  di  quella 
che  toccherebbe  essendo  tutta  volontaria,  la  punirà  tuttavia 
colla  pena  dell’inferno , qualora  per  sua  intrinseca  natura 
sia  gravemente  cattiva.  Perciò  quella  eroica  voce  delle  an- 
tiche vergini  cristiane  : Potius  mori  quam  foedari , piuttosto 
morire  che  lasciar  un  istante  solo  appassire  il  nostro  giglio. 
Così  ancora  si  pub  dichiarare  la  nozione  del  merito  de  con- 
digno e de  congruo  , dimostrando  che  tutte  le  azioni  del 
giusto  , perchè  nascono  da  un  principio  di  vita  spirituale , 
che  è la  grazia  di  Gesù  Cristo  , la  quale  ne  fregia  l’anima 
e la  fa  cara  agli  occhi  di  Dio  , hanno  per  la  promessa  de) 
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medesimo  Gesìi  Cristo  un  diritto  alla  gloria  del  cielo,  di  col 
meritano  ad  ogni  istante  raccrescimento,  e sempre  ulteriori 
grazie  per  confermarsi  e progredire  nella  santità  incomin- 
ciata: all’incontro  le  azioni  del  peccatore  reo  di  colpa  mor- 
tale , perche  nascono  da  un  cuore  morto  alla  grazia  , son 
pure  frutti  morti , non  hanno  rirtu  di  salire  a Dio  , epperb, 
non  han  merito  o pregio  veruno  agli  occhi  di  lui  ; Dio  non 
è tenuto  concedere  il  perdono  alle  lagrime  del  peccatore  , 

10  fa  tuttavia  per  generoso  impulso  della  sua  misericordia  ; 
ma  sinché  il  [leccatore  sta  nel  suo  peccato , si  disfacesse  in 
digiuni,  versasse  tutto  il  ben  suo  nel  seno  de’  poveri,  desse 

11  corpo  a bruciare  alle  fiamme , tutto  ciò  sarebbe  nulla  per 
l’acquisto  della  vita  eterna.  Ecco  spiegate  due  nozioni  teo> 
logiche  , e senza  i termini  della  scuola. 

Bisogna  tornare  indietro  di  alcuni  anni , o signori  : biso- 
gna ricordarci  che,  a comprendere  le  questioni  teologiche’, 
avemmo  noi  la  mente  preparata  dalle  filosofiche  discipline  , 
che  fanno  acuto  il  vedere  dell’  intelletto  , e lo  aiutano  a 
mettersi  dentro  ai  più  augusti  penetrali  delie  scienze;  avemmo 
scuole , avemmo  letterarie  esercitazioni  ; come  possiamo 
dunque  immaginare  che  il  linguaggio  usato  con  noi  dopo 
tante  diligenze  e preparazioni , sia  quello  da  usare  col  po- 
polo , in  gran  parte  vergine  d’ogni  coltura  , non  uso  alle 
operazioni  della  mente,  e nelle  cose  dello  spirito  poco  men 
che  fanciullo  ? Sia  dunque  un  latte  la  parola  che  noi  gli  pre- 
sentiamo: latte  robusto  che  discenda  dalle  materne  vene  della 
religione;  ma  pur  latte.  Lo  spremerlo,  ed  il  ridurlo  alla  volgar 
capacità  , facendolo  vie  più  nutritivo  e sostanzioso,  costi- 
tuisce l’essenza  del  nostro  dovere  , il  frutto  ed  il  - merito 
delle  nostre  fatiche  ; come  ci  ammonisce  un’omilia  d’ignoto 
scrittore,  fra  quelle  di  s.  Giovanni  Crisostomo  la  trentesima 
ottava  sul  vangelo  di  s.  Matteo  : Sicul  slomachus  accipiens 
cìbum  coquit  cum  in  se  ipso  , et  per  tot  uni  corjjus  dispergit , 
sic  et  sacerdotes  accipiant  scieiitiam  sermonis  per  Scripturas 
ex  Deo  , et  excoquentes  eam  in  se  , idest  tractantes  et  medi- 
tantes  apud  se , universo  populo  suhniinistrent.  Cauteliamo 
dunque  l’animo  contra  quel  doppio  difetto  che  or  ora  ac- 
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cennava  : slerpiauu  dalle  p!>poluri  istruzìuui  ogni  imilite 
qucsiione  , cd  ogni  furmoln  scolastica  ; sostitniaino  all’ari- 
dità  della  scuola  il  sentimento  , ralTcUo  , l’unzione  della  ca- 
rità. Non  già  troppa  immaginazione  , o troppa  veemenza  e 
commozion  d’alTelti  ; ma  quella  sola  misura  che  si  addice  a 
parlar  piano  e temperato,  del  (jual  genere  sono  le  istruzioni. 
Ninno  però  argomenti,  figlia  di  negligenza  poter  mai  essere 
tal  chiarezza  e facilità.  Che  anzi,  quando  pur  sia  necessario, 
e lo  è frequentemente , presentare  al  popolo  in  volgar  dia- 
letto le  istruzioni , dovrà  tuttavia  lor  presiedere  e la  pru- 
denza nella  scelta  delle  cose  , e l’ordine  per  la  loro  dispo- 
zione , ed  una  ragion  teologica  per  la  solidità  c il  nerbo 
delle  prove,  e studio  per  averne  pronte  le  immagini  e le 
parole  , e fatica  insomma  e non  lieve  meditazione  per  cuo- 
cerle , come  testé  alTermavasi , e imbevere  del  loro  sugo  e 
della  loro  forza  tutta  l’anima  ; ^Jccipiant  scicutiam  sermonis 
per  Scripturas  ex  Dea  , et  cxcoqueiites  cani  in  se , idest  Ira- 
vtantes  et  medilantcs  aptul  se,  universo  populo  subminislrent. 
Indispensabil  lavoro,  che  in  qualunque  lingua , in  qualunque 
dialetto  , cd  a qualunque  udienza  , solo  può  assicurare  il 
profitto  e l’utilità  dell’  istruzione. 

Avendo  sinora  discorse  le  fonti  delle  istruzioni,  potrebbe 
taluno  domandare:  Perchè  non  abbia  fallo  cenno  della  ra- 
gione, o s’io  la  creda  pellegrina  nelle  cose  della  religione. 
Ecchè  , o signori  ? le  regole  della  morale  proposteci  dalla 
Chiesa,  non  sono  elle  dettami  della  più  pura  ragione  ? forse 
perchè  la  Chiesa  ci  propone  le  verità  della  ragione  rischia- 
rate col  lume  infallibile  della  rivelazione,  cesseranno  queste 
verità  di  appartenere  all’inviolabil  dominio  della  ragione  ? 
Che  fa  la  Chiesa  nelle  sue  definizioni  spettanti  a’  principi! 
di  morale  ? Diciamolo  altamente  in  faccia  ai  nemici  di  que- 
sta unica  e universal  madre  de’  viventi,  diciamolo  a gloria 
del  vero  e a conforto  dei  pusilli  : ella  raccoglie  i precetti 
della  ragione  , siccome  leggi  derivate  dalla  eterna  ragione 
di  Dio  ; li  cava  da  quelle  tenebre  che  sopra  vi  spargeva  il 
peccalo  originale  ; vi  appone  il  sigillo  della  rivelazione  e 
della  sua  autorità  infallibile,  per  cui  dove  cravaiu  dubbii  ri- 
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tnaaiara  certi , e dove  certi  resUam  certissimi  ; e aggiunge 
Goalineule  grazie  e motivi  soprannaturali  per  eseguirli.  Ora 
l'appoggiarci la  queste  dcGnizioni  ^ nonnsarà  eglii  lo  stesso 
che  l'uppoggturci>ai  lumi  della  ragione  pimat  della  ragione 
piu  rischiarala  ytpiU  solida  piu  estesa  y^piiiì  divina  ? 'Luce 
solare  che  passando  $pcr  lente  purgatissima  , ^raccolgasi  in 
fascette  di  luceipih  raggiante  e piu  ( vivaq  jcesserà  (forse  di 
risplenderc,  oidi  esser  luce?  Perchè  dunqueinegar  la  nostra 
venerazione  !alle  definizioni  della  Chiesa tp  solp  perche  sono 
della  Chiesa?  e non  sarà r questo  un  ribellare,  non  solo  con-< 
tra  questo  divin  tribunale  , ma!  contra  .(il  lume  della  stessa 
ragione  ? Dunque  siani  sudditi  fedeli  a questa  ispirata  figlia 
del  ciclo,  e ringraziamo  Iddio  che  eh  abbia,  col  magistero 
di  lei,  fra  squesto  mortali  ombre  somministrata  linai  colonna 
di  luce  e di  verità,  ediun  naviglio  onde  approdare  al  porto 
della  eterna  vita.  ■ i (/oifui  tur  'lil  tii  uinn^iblBr  9 , ultoa 
Io  non  finirò  fsenza  aggiungere  anqucsfe  ipriniarie  re  so- 
vrane fonti , nn  altro  che  direi  ruscello  derivato  da  quelle. 
Tali  sono  qne’  dotti  e pii  , che , meditando  sulle  Scrittiure  , 
sui  Padri , sulle  definizioni  della  Chiesa , e su’  trattati  degli 
scolastici , distesero  certi  modelli  d’ istruzioni  inoralh  io  tae 
Domiuerò  due  soli , Segnerì  e Bourdaloue.  Signori qudia 
gemma  della  italiana  eloquenza,  che  nel  quaresimale  fìaceTa 
pruova  d’uD  dire  alto  e vigoroso,  non  isdegnb  nei  Cristianv 
istruito  di  svolgere  , per  ntilità  de’  pastori , in  istile  facàie  e 
piano,  i punti  principali  della  morale  cristiana.  L’opera  fu 
per  lui  divisa  in  tre  parli  : la  prima  contiene  la  legge  ; la 
seconda  discuopre  quanto  gran  male  sia  il  peccalo  mortale 
che  la  prevarica  ; la  terza  suggerisce  i rimedii  per  cui  si  ca- 
vita una  tal  prevaricazione , o almeno  si  emenda.  Questo,  è 
vero  , non  è l’ordine  del  Catechismo  romano  , dacché  mi- 
rava egli  specialmente  all’uso  delle  missioui  ; tuttavia  le  ma- 
terie vi  si  possono  facilmente  ridurre.  Lo  scopo  deiriilaslre 
autore  mostrasi  a queste  parole  della  prefazione:  « L’opera 
ha  per  sno  titolo  II  cristiano  istruito  nella  sua  legge  , perchè 
ciò  ha  per  suo  fine.  Vuole  ammaestrare  il  cristiano  , non  in 
quello  principalmcDle  ch’egli  ha  da  credere  , come  tale  , 
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ma  in  qaello  oh’esao  lia  da  operare.  Il  primo  è stato,  otte- 
nuto già  da  più  nomini  di  valore , con  piena  lode  , ne’  loro 
autorevoli  calechisnii  : però  maggior  campo  rimane  aperto 
al  secondo.  E in  questo  ho  io  preso  animo  d’ innollrarmi  ; 
considerando  fra  me  come  nissun  pastore  di  anime  dee  sli- 
luare  di  avere  appieno  soddisfallo  al  suo  debito,  quando  ha 
insegnati  gli  articoli  della  fede  alla  greggia  tenera  , se  egli 
non  passa  ad  inculcarne  parimente  aH’adulta  i comanda- 
menti. Ed  in  qual  maniera?  forse  con  recitarglieli  nudi  nudi? 
Nè  anche  ciò  è sunicicnte.  Conviene  aggiunger>i  qiie’niotivi 
e que’  mezzi  che  maggiormente  la  aiutano  ad  adempirli.  I 
mezzi,  senza  i motivi,  non  fanno  che  si  voglia  ottenere  il 
Tuie  : i molivi , senza  i mezzi , non  mostrano  che  si  possa. 
E questi  si  è qui  cercato  di  porre  in  lega  ».  In  quanto  alla 
dottrina  , ella  è iiore  di  morale  cattolica , vera  nel  suo  con- 
cetto , c saldissima  nelle  sue  pruove  , e ovunque  nutrita  di 
sentenze  lolle  alle  Scritture  ed  a’Fadri,  sotto  la  scoria  dell’an- 
gelico s.  Tommaso  , di  cui  Segneri  vantasi  fedcl  seguace.  K 
l’oro  di  questa  dottrina  è contenuto  in  parole  che  sono  elle 
pure  oro  linissimo  di  lingua  ; perocché  quel  tribunale  sa- 
pientissimo della  Crusca  , che  la  sovrana  lingua  di  Dante  e 
di  l’elrarca  serbò  finora  illibata  , annoverava  fra  i suoi  testi 
il  Cristiano  istruito,  che  per  nettezza  e proprietà  di  voci , 
per  bellezza  e vergineo  candore , gareggia  coH’anreo  tre- 
cento. E con  santo  Agostino  osserva  l’autore  , doversi  l’e- 
locuzione da  noi  tenere  in  conto  di  chiave  , il  cui  pregio 
sommo  non  consiste  nell’essere  chiave  d’oro  o chiave  di 
ferro  , ma  chiave  che  apra  : Quùl  prodest  cUtvis  aurea , si 
aperire  quae  volumus  non  poteri  ; aul  (juid  obest  lignea , si 
palesi  ? ( I.  4 <tc  doct.  ebrìtt.  c.  Il  ).  Se  non  che  , quando  ad 
aprire  riescano  l’iuta  e l’altra  egualmente  buone , nessuno 
ritrovarsi  che  a qualunque  chiave  di  ferro  non  anteponga 
la  chiave  d’oro.  Epperò  aver  lui  procuralo  di  rendere  lo 
stile  , se  non  illustre  , almeno  non  ignudo  di  ogni  abito  c 
di  ugni  arredo  che  alletti  i guardi.  E siccome , a scuotere 
e tener  desto  l’uditorio  , non  si  è potuto  far  uso  di  figure , 
d’ interrogazioni  , d’ironie  , di  reticenze , e di  altre  simili 
VoL.  li.  5 
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mutazioni  di  scena , e quasi  di  personaggio , come  si  fa 
nelle  prediche  di  eloquenza  ; essersi  però  ricorso  , come 
conveniTa  in  una  familiare  istruzione,  alle  similitudini,  agli 
esempi , alle  erudizioni , e ad  altre  si  fatte  curiosità  che  , 
adulando  la  fantasia  , fanno  che  l’ intellcllo  si  lasci  poi  da 
lei  tenere  come  legato  ad  udire  , in  grazia  di  essa  , la  ve- 
rità, la  quale  troppo  riuscìrebbegli  ancora  pili  volle  odiosa, 
se  non  gli  venisse  dinanzi  in  vestito  adorno;  ed  essersi  pro- 
curato di  svegliar  chi  dorme  ne’  suoi  peccati,  non  co’ tuoni 
e colla  veemenza  del  dire  , ma  col  puro  lume  di  quella  ve- 
rità che  si  alleriua.  Ecco  esposta , per  lo  più  colle  parole 
stesse  dell’autore , la  natura  e le  forme  del  Cristiano  istrui- 
to , che  io  caldamente  raccomaudo  non  solo  ai  pastori  delle 
anime  ma  a tutti  i predicatori,  come  sorgente  inesausta  della 
più  soda  e candida  eloquenza:  perocché,  lasciando  da  parto 
e la  poca  critica  degli  esempi , e le  inopportune  applica- 
zioni della  storia  naturale  , due  difetti  di  quest’opera , o 
piuttosto  del  secolo  che  la  vide  nascere  , e da  fuggire  cau- 
tamente ; nel  resto  è lavoro  pio,  dotto  , grande,  eccellente. 

Ma  il  Cristiano  istruito  non  guarda  che  la  legge , ossia  la 
parte  morale  della  religione  : ed  ecco  da  un  degno  confra- 
tello di  Segneri , da  un  altro  figlio  del  grande  Ignazio,  ecco 
da  Bourdalouc  somministrata,  in  lunga  serie  di  scritture,  la 
più  luminosa,  la  più  profonda  dichiarazione  delle  principali 
verità  della  fede  e della  morale  cristiana.  Quale  scrittore 
con  miglior  senno  guidava  a toccar  quasi  con  mano  le  allo 
e solide  basi  di  nostra  santissima  credenza  , e le  regole  c- 
terne  de’costumi  ? L’Avveuto  , il  Quaresimale  , i Sermoni 
dominicali , i Misteri , i Pensieri  di  lui,  e gli  stessi  Panegi- 
rici , sono  fonti  da  cui  zampilla  cosi  schietta  e vera  luce  di 
religione  , che  Panima  non  solo  resta  presa  dai  raggi  del 
vero,  ma  scntcsi  come  immersa  ed  assorta  in  un  oceano  di 
pienissima  luce , e direbbe  esser  giunta  a contemplar  di 
faccia  1’  immortai  sembianza  della  verità.  Questo  giudizio 
non  tocca  Testcrior  forma  dell’eloquenza  di  Bourdaloue , di 
cui  fu  e sarà  detto  altrove , ma  la  sola  dottrina  : della  quale 
si  potrà , a suo  gran  prò,  giovare  il  maestro  de’|>opoli  nelle 
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murali  islruzioui.>Duaque  io  Bourdalouc  ed  in  Segneri  ab- 
biamo sodamente  raccolte  le  norme  della  fede  e de’ costumi. 
Resta  solo  a studiarle  profondamente  , onde  con  facilità  ri- 
durle aU’ordine  del  Catechismo  romano. 

lo  conchiudo  esser  desiderabile  che  una  teologia  si  formio 
approvata  dal  vescovi , e dal  capo  universale  della  Chiesa 
il  romano  PonteGce  , che  fosse  quasi  una  dichiarazione  ed 
un  commento  del  Catechismo  romano  , un  dotto  e sugoso 
compendio  di  tutta  la  religione,  da  servir  di  testo  alle  istru- 
zioni morali  ed  alla  ministrazion  de’ sacramenti.  La  teologia 
dogmatica  e morale  di  Natale  Alessandro  , dell’ordine  dei 
predicatori , potrebbe  a tal  lavoro  somministrare  grandi 
materiali , raccolti  dalle  Scritture , da’  Padri , e dai  decreti 
della  Chiesa  : quella  poi  di  Contenson  , pure  della  celebre 
famiglia  de’  predicatori  , da  lui  intitolata  Thcologia  mentis 
et  cordis , potrebbe  anch’ella  giovare  specialmente  in  quella 
parte  che  riguarda  lo  stile  dirci  incarnato  e la  muzion  degli 
eOetti:  e forse  piii  d’ogni  corso  di  teologia  gioverebbero  le 
JustiliUianes  catholicae  di  Pouget , dove  il  domma , la  mo- 
ràle,  i sagramenti,  le  preghiere  e le  cerimonie  della  Chiesa, 
vengono  esposte  con  abbondanza  di  erudizione  e con  elegante 
semplicità.  Ma  intanto,  Onchè  non  venga  in  luce  tal  teologia, 
doversi  avere  per  testo  delle  morali  istruzioni  il  Catechismo 
tridentino , c questo  dilatare  con  molto  studio  delie  Scrit- 
ture e de’  Padri,  colle  definizioni  de’concilii  e de’pontcfici, 
colla  dottrina  dei  teologi  scolastici,  e finalmente  colle  fatiche 
di  que’  dotti  che  già  distesero  piani  di  morali  istruzioni,  tra 
i quali  Segneri  e Bourdalouc  vanno  per  li  primi.  Da  ciò  si 
fa  manifesto  qual  copia  di  lumi  sia  necessaria  a chi  assumesi 
il  ministero  della  pubblica  istruzione.  Non  ci  sconforti  però 
ia  fatica,  mirando  all’alto  seggio  di  gloria,  riseibato  (come 
pronunziò  la  voce  del  Signore  , fattasi  udire  a Daniele  , o- 
rante  c vegliante  in  riva  ai  Tigri  nel  digiuno  delle  tre  setti- 
mane ) riserbato  , a chi  insegna  virtù  e giustizia  , fra  i più 
alti  splendori  deH’eternità  : Qui  autcni  docti  fuerint , fulge- 
buHt  quasi  splendor  firmamenti  : et  qui  ail  iustitiam  crudiunt 
muUos  , quasi  slellae  in  perpetuas  aelernitatcs  ( Dak.  h ).  .• 
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E.EZ10NE  QUARTA 


AVVISI  PER  FARE  LE  ISTRUZIONI  ALLE  GIOVANI 


Necessità  di  educar  moralmente  le  Janciulle.  — Doveri  con  Dio. 
Indole  religiosa  della  donna  ; ha  tre  caratteri  ; facilità  e pro~ 
pensione  a'  sentimenti  religiosi;  mobilità  e leggeretta  di  fan-' 
tasia  ; cuor  disposto  a commoversi  e commovere.  Mostra  il 
primo  carattere,  doversi  ammaestrar  le  fanciulle  per  la  via  del 
sentimento  più  che  della  specolazione  ; come  quella  ftcilità  e 
propensione  sia  da  confortare  nella  pietà  vera  e da  ritrarre 
dalla  falsa.  Vantaggi  e pericoli  della  fantasia  femminile;  come 
sia  da  imbrigliar  potentemente  colle  auguste  immagini  della  re- 
ligione. Pigliasi  il  cuore  colla  dolcezza  di  una  carità  prudente; 
come  si  preservi  dall  amore  del  secolo;  precetti  di  Fénélon.  — 
Tre  doveri  hanno  con  se  medesime  : la  coltura  della  mente , 
del  cuore,  del  corpo.  Mostrasi  a'  fatti  quanto  sia  necessaria  la  ' 
coltura  della  mente;  quale  debba  essere  onde  prepararle  a' fini 
altissimi  della  loro  missione.  Tre  passioni,  sopra  tutte,  guastano 
ilcuor  delle  fanciulle;  la  gelosia,  la  collera,  [amore;  si  trattano 
le  medicine  atte  a preservarlo  o guarirlo.  Danni  e pericoli  del 
coltivare  il  corpo  eccessivamente.  — Sono  in  compendio  accen- 
nati i doveri  verso  gli  altri,  superiori,  inferiori  ed  eguali. 


Stabilito  nel  Catechismo  romano  il  primigenio  e invariabn 
tipo  delle  istruzioni  ; e nelle  sante  Scritture , nelle  deGni- 
zioni  de’ concini  e de’  romani  PonteQci,  nelle  opere  de’  Pa- 
dri , nei  lavori  dei  teologi  e de’  cristiani  oratori,  le  uni- 
versali fonti  da  cui  derivarle  ; sono  poste  le  basi  a quella 
pura  tradizionale  divina  eloquenza  che  diffonde  ne’  popoli 
il  sacro  deposito  della  fede  e della  morale.  Ma,  dovendo  il 
nostro  ministero  farsi  tutto  a tutti,  sono  però,  da  ricordare 
non  solo,  sibbene  da  ampiamente  trattare  e altamente  rite- 
nere, que’  particolari  avvisi,  per  cui  la  nostra  predicazione 
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diverrà  tanto  più  utile,  quanto  più  uniforme  e appropriata 
alla  classe  degli  uditori  cui  è indirizzata.  Cominciando  dal- 
l’infimo grado  per  salire  sino  a’  primi , io  dirò  nella  pre- 
sente Lezione  gli  avvisi  che  mi  parvero  opportuni  per  in- 
formare a santità  le  tenere  anime  delle  giovani.  L’essere  le 
fanciulle,  come  dice  Fénélon,  la  metà  del  genere  umano, 
compro  col  sangue  di  Gesù  Cristo  e destinato  alla  vita  eterna; 
l'avere  in  lor  mano,  quando  piaccia  a Dio  farle  madri , la 
prima  educazione  de’  fanciulli , che  comporranno  un  giorno 
tutta  l’timana  società;  la  pace  o l’infernal  discordia  che  por- 
tano alle  famiglie  ; rinfliienza  grandissima  che  i loro  vizi  e 
le  loro  virtù  hanno  sul  cuor  degli  uomini  ; anzi  i più  gran 
mali  degli  stati , ed  i più  terribili  flagelli  dell’umanità , che 
hanno  per  lo  più  origine,  come  mostran  le  storie,  dalla  cor- 
ruzion  delle  donne  : ecco  le  altissime  cagioni  che  fanno  ve- 
dere della  religione  e della  società  benemerite  quelle  gen- 
tili e colte  persone  che  alla  educazione  del  femminil  sesso 
consacrano  le  diligenti  lor  cure.  E mentre  un  Re  magnani- 
mo sta  gloriosamente  faticando,  a bene  de’  regii  stati,  iu 
ogni  opera  del  senno  e della  mano,  rendiamo  grazie  a Dio 
che  la  piissima  consorte  di  Lui,  Maria  Teresa,  si  degni  vol- 
gere, come  fa,  alla  cura  de’  ginecei , l’assiduo  c regai  suo 
pensiero.  Opera  degna  di  questa  età  c di  una  tal  Regina , 
era  certamente  il  promovere,  nella  educazione  del  suo  sesso, 
la  gloria  di  Dio,  la  privata  e pubblica  felicità.  Le  savie  mire 
della  eccelsa  Donna,  che  fa  se  stessa  specchio  d’ogni  virtù 
il  più  puro,  mi  posero  in  cuore  il  consiglio  di  vergare,  al 
ben  di  coloro  che  presiedono  aH’istruzionc  delle  comunità  di 
donzelle  (ed  io  ebbi  pur  l’onore  di  essere  del  bel  numero  uno) 
le  pagine  di  questa  Lezione.  E a procedere  con  ordine  la 
dividerò  in  tre  capi  : dicendo  nel  primo  come  debbano  es- 
sere dirette  nei  doveri  che  hanno  con  Dio  ; nel  secondo 
come  debbano  esserlo  in  quei  che  hanno  con  se  medesime; 
e nel  terzo  Analmente  in  quei  che  hanno  col  prossimo. 

La  religione  è quella  virtù  somma  fra  le  morali , che  lutti 
mostra  e regola  i doveri  che  ci  legano  dolcemente  al  crea- 
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toro.  A vetlcre  come  la  reli{»ione  debba  insegnarsi  alle  fan- 
(‘inllo,  giova  eonoseernc  la  natura.  Ila  la  donna  indole  re- 
ligiosa, chiamandosi  per  eccellenza  pio  e divoto  sesso.  Cer- 
cando la  ragione  di  quest’onore  che  loro  ordinariamente 
si  comparto , mi  pare  vederla  in  ciò  che  le  donne  sono 
pili  facili  a concepir  la  pietà  , c la  lor  pietà  ha  que’  carat- 
teri che  pili  di  leggieri  la  fanno  manifesta.  A più  veloce- 
mente concepire  le  soavi  c grandi  ispirazioni  della  religione, 
serve  c aiuta  la  naturale  sensibilità,  maggiore  nelle  donne 
che  negli  uomini;  ed  una  immaginazione  che,  al  più  lieve 
impulso  si  accende  e vola;  a farla  poi  manifesta,  un  cuore 
che  le  sue  affezioni,  con  tutta  facilità  comunica  e diffonde. 
Laddove,  se  ruomo  sta  più  fermo  net  suo  consiglio,  ha  però 
minor  velocità  nel  concepirlo  ; e se  il  cuor  suo  ha  più  ga- 
gliardi moti,  sente  peri)  meno  gli  atlettnosi,  ed  ha  pure  virtù 
meno  potente  a comunicarli.  Dunque  l’uomo  ha  religion  forte 
e vigorosa;  la  douua,  dolce  ed  afTetluosa:  e tale,  io  penso, 
Dio  facesse  la  donna,  afrmchè  coll’impero  soavissimo  delle 
grazie  che  l’adornano,  c col  linguaggio  a lei  familiarissimo 
degli  aOetti,  la  religione  mettesse  in  cuore  a’*  fanciulli  e tal- 
volta anclic  a’  mariti.  Questi  tre  caratteri,  cioè  gran  facilità 
nel  concepire,  se  non  le  pruovc  della  religione,  che  appar- 
tengono all’ intelletto,  ed  alle  quali  ritorno  ha  una  più  na- 
turai attitudine,  almeno  i sentimenti  religiosi,  da’  quali  la 
sensibilità  della  donna  è più  vivacemente  colpita  ; agile  fan- 
tasia per  estenderli  ed  ingrandirli  ; ed  infine  cuor  tenero  c 
delicato  per  manifestarli  c dilfonderli  ; sono,  a mio  giudizio, 
le  cagioni  per  cui  venne  accordata  alle  donne  l’onorevole 
appellazione  di  sesso  devoto.  E tali  pur  sono  da  farci  ve- 
dere sotto  a quali  forme  debba  loro  presentarsi  la  religione. 

E per  vero , in  quella  guisa  che  la  grazia  le  naturali  fa- 
coltà non  distrugge  ma  perfeziona,  così  noi  studiando  le 
particolari  tendenze  de’  nostri  uditori  , queste  volgeremo 
santamente  ai  loro  Ani;  il  che  faremo  con  miglior  frutto, 
quando  avremo  colla  meditazione  fatte  quasi  nostre  perso- 
nali proprietà,  quelle  di  chi  ci  ascolta.  Che  farà  dunque  il 
ministro  della  parola  destinato  a porgere  questo  salutar  cibo 
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alle  fanciulle  ? Io  lo  dirò  in  poco,  e toì  già  mi  preyenite  , 
argomentando  cli'cgli  si  recherà  innanzi  quei  tre  caratteri 
della  donna,  che  sono  facilità  e propensione  ai  sentimenti 
religiosi,  mobilità  e leggerezza  di  fantasia,  cuor  sopra  ogni 
altro  disposto  a commoversi  e commovere  ; e queste  tre  fa- 
coltà studierà  sempre  di  rivolgere  e tener  ferme  in  Dio.  Svi- 
luppiamo questa  legge,  e vediamo  il  mezzo  migliore  di  re- 
carla in  esecuzione. 

La  facilità  e la  propensione  che  la  donna  porta  a’  senti- 
menti religiosi,  e non  già  alle  specolative  teologiche  discus- 
sioni , mostra  doversi  ammaestrare  intorno  alle  verità  della 
fede  tanto  che  basti  per  comprenderne  la  solidità  ; acciò 
presti  ella  pure  al  vangelo  un  ossequio  ragionevole  ; e allon- 
tani gli  orecchi  da  coloro  che  nelle  conversazioni  tentino  mo- 
ver dubbi  o motteggi,  facendoli  ancora,  con  breve  risposta 
che  mostri  la  fermezza  di  sua  convinzione,  ammutolire  ; senza 
ùupegnarsi  però  mai  in  difficili  dispute  sulla  religione , e 
rapportandosi  ognora,  come  a motivo  e regola  sovrana  di 
sua  fede,  all’infallibile  giudizio  della  Chiesa.  Dunque  è no- 
stro dovere  istruire  bensì  le  fanciulle,  e sodamente  confor- 
tarle nelle  verità  della  fede,  trovandosi  troppo  spesso  chi , 
ad  espugnarne  la  pudicizia,  cominci  dal  far  in  loro  vacillar 
la  fede,  affermando  non  esser  poi  tutto  vero  ciò  che  dicono 
i preti  : ma  in  tale  ammaestramento  dobbiamo  per  lo  piu 
fuggire  quelle  sottili  prove  che  sono  un  poro  esercizio  d’in- 
telletto, e dar  la  preferenza  a quelle  che  toccano  il  senti- 
mento. Tali  sono  le  maravigliose  virtù  del  Salvatore , che 
non  avrebbero  potuto  giungere  a si  sublime  altezza  in  un 
semplice  uomo  ; tali  i suoi  miracoli  , cominciando  dalla 
stella  che  lo  annunziava  a’  magi , e dagli  angeli  che  in  bella 
striscia  di  luce  gli  cantavano  gloria  snlla  capanna,  sino  al 
sole  che,  morendo  lui,  si  ecclissava,  ed  alla  gran  pietra  del 
sepolcro  che  al  terzo  dì,  come  noi  scuotendo  leggierissima 
foglia,  esso  gettava  uscendo  redivivo  dal  monumento  ; tale 
la  zotichezza  degli  apostoli,  e poi  il  cangiamento  avvenuto 
nel  cenacolo,  e quindi  la  loro  virtù  sovrannaturale  nella  mani- 
festazione di  sì  alta  sapienza,  nel  dono  delle  lingue  e dei  mi- 
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racoii,  'c  nello  spargimento  del  sangue  versato  in  conferma 
«li  quanto  avevano  vetUuo  e toccato;  tale  la  propagazione 
«Iella  f«-.de,  che  in  brevissimo  istante  combatteva  e trionfava 
la  potenza  de’  Cesari , la  sapienza  de’  lilosofì,  e,  più  terri- 
bili di  tulli  i nemici,  le  passioni  degli  uomini  ; tale  la  for- 
tezza eroica  de’  martiri , o specialmente  di  quelle  donzelle 
vergini  e martiri , le  quali  , c per  fermezza  di  fede  e per 
candore  di  castità  , imponevano  a’  tiranni  ; tali  finalmente 
gli  sforzi  di  tanti  e si  potenti  nemici  che , in  diciotto  secoli 
di  congiure  c di  combattimenti,  non  riuscirono  ad  allondarc 
la  navicella  di  Pietro,  portante  il  deposito  della  fede  , e lo 
sfolgorante  vessillo  della  croce  su  cui  moriva  Gesù  Cristo. 

Questi  e simili  argomenti  hanno  il  vantaggio  di  essere  pro- 
porzionati alla  capacilà«lclle  giovani;  di  convincerne  le  menti; 
c sopra  tutto  di  scuoterne  il  sentimento,  e d’impegname  l’at- 
tonzione  colla  curiosità:  giacchù  consistono,  non  in  pure 
speculazioni  «l’intellello,  ma  in  fatti  che  si  presentano  all’a- 
nima e si  fanno  vc«lerc  c sentire  da  se.  Aggiungasi  pure , c 
assai  profondamente  s’inculchi,  la  certezza  di  queste  verità 
non  potersi  ottenere  che  dal  magistero  infallibile  della  Chie- 
sa; alle  fanciulle  specialmente  appartenere  l’umile  e total 
sommessione  a quanto  ci  propone  questa  jua  madre  ; le  «li- 
spute  lasciarsi  ai  dottori  c non  alle  donzelle,  e meritar  male 
quelle  sacconluzzc  che  afletlano  sapienza  oltre  alla  bella  ed 
aurea  sobrietà  ; anzi  i più  eccelsi  dOUori  non  essersi  fidali 
a se,  nè  a niun  altro  che  alla  Chiesa,  dicendo  il  massimo  fra 
tutti  s.  Agostino,  che  ««  non  crederebbe  neppure  al  vangelo, 
se  il  vangelo  non  ci  venisse  proposto  dalla  Chiesa.  « Questo 
fermo  assenso  della  mente , e questa  pia  mozion  del  cuore 
(nella  fermezza  c nella  pietà  sla  l’essenza  della  fede  cristiana) 
alle  verità  proposteci  della  Chiesa,  genera  nelle  fanciulle 
quella  confidenza  e docilità,  loro  tanto  necessaria,  ai  predi- 
catori, ai  confessori , ed  agli  altri  ministri  della  religione  : 
la  qual  confidenza  o docilità  più  di  lutto  le  preserva  conira 
il  veleno  delle  corrotte  massime  die,  allo  orecchie  pure  del 
gentil  sesso,  si  vanno  da’  profani , con  vario  fine,  sacrile- 
gamente sussuiTando. 
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la  tal  modo  l’indole  natoralmcnte  religiosa  delle  gioTani 
sarà  saviamente  rivolta. al  suo  scopo.  Non  basta:  bisogna 
ancora  premunirla  da’.pericoli  che  son  pur  loro  naturalL  PreiH 
dono  questi  la  loro  radice  dalla  leggerezza  ohe  domina  £re.« 
quentcmenle  raaima  delle  donzelle:  onde  arriva  che  si  ap- 
pigliano talora,  piu  alle  esteriori  senibinnzu,  ohe  allo  spirito 
vero  e intimo  della  religione.  È perciò  di  sominu  necessità 
far  toro  ben  comprendere  che  in  certe  foruiole  di  preghiere, 
nell’ascriversi  a pie  congregazioni,  ed  in  altri  esercizi  este- 
riori , non  sta  tutta  la  religione  ; che  la  più  pura  parte  di  lei 
sta  ueirinterior  sarrilicio  ilelle  passioni,  ed  in  quelle  spe- 
cialmente che  guastano  più  ordinariamente  il  loro  sesso, 
come  sarebbe  Tamor  proprio  cioè  Tainor  d’esser  stimate  c 
lodate,  la  vanità  che  agogna  smodati  abbigliamenti  e coni'- 
parse,  la  gelosia  che  vede  con  isdegno  il  bene  delle  com- 
pagno, la  curiosità,  il  menar  male  la  lingua,  ed  altre;  che, 
vivendo  alcuna  di  queste  passioni,  Dio  non  saprebbe  veder 
bene  la  nostra  pietà,  fossero  anche  digiuni  o macerazioni  dì 
tutta  la  vita  ; che  le  pratiche  dì  religione  non  debbono  mai 
impedire , ina  anzi  aiutare  a ben  compiere  i doveri  dello 
stato;  che  poi , fatto  questo  generai  sacrificio  , c compiuti 
esattamente  i doveri  dello  stato  in  cui  sia  piaciuto  a Dio  di 
collocarci,  quanti  faremo  esercizi  di  religione,  altrettanti  ag- 
giungeremo fiori  d’eternità  alla  celeste  corona.  E questa  è 
per  le  giovani  tal  verità,  che  non  basta  dirla,  ma  è uopo  di 
frequentemente  inculcarla:  giacché  hanno  elle  tanta  pieghe- 
volezza di  carattere,  che  di  leggieri  si  lasciano  andare  agli 
esempi  altrui  ; c gli  esempi  altrui  troppo  sovente  sono  in  ciò 
peccanti.-  • 

Sviluppiamo  ancor  meglio  la  natura  di  questa  femminil 
leggerezza , poiché  io  veggo  uscirne  altra  cattiva  conse- 
guenza : ed  é l’attribuire  a certi  fatti , tanto  in  bene  che.  in 
mule,  un’importanza  che  realmente  non>  hanno.  Da  ciò  de- 
riva la  superstizione.  Ascrivere  virtù  quasi  prodigiosa  ad  al- 
cune erbe  raccolte  in  uno  più  che  in  altro  giorno.;  tenersi 
la  vita  in  sicuro  da’>  fulmini  e da.  altri  improvvisi  accidenti , 
applicando  al  petto  certe  scritture  od  immagini  ( non  la  pia 
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confidenza  nelle  immagini , da  lodare  e crescer  vie  più  , ma 
gii  assurdi  consigli  intendo  de’  cantambanchi  ) ; temer  di- 
sastri dal  canto  degli  augelli,  dal  versarsi  d’una  saliera,  dal 
pranzar  tredici  ad  una  tavola , dall’entrare  di  venerdì  la  croce 
in  casa:  sono  rimasugli  deH’antìca  credulità,  scossi  già  dal- 
l’animo più  fermo  dcH’uomo,  e non  ancora  da  quello  più 
leggiero  e superficiale  della  donna  ; non  badando  questa  come 
sarebbe  in  Dio  una  irragionevolezza  il  legare  a casi  fortuiti 
e vani  i destini  degli  nomini , primi  fra  le  creature  di  questo 
mondo , e figli  a lui  carissimi , le  coi  sorti  nù  vuole  nè  deve 
concedere  spensierato  alla  fortuna,  ma  colle  sue  paterne 
mani  reggere  e ponderare. 

E ciò  basti  al  precettore,  intorno  al  governo  di  quella 
propensione  religiosa  che  ha  la  donna,  sia  per  indirizzarla 
al  bene,  che  per  toglierla  dal  male  in  cui  potrebbe  cadere 
sotto  apparenza  di  religione.  Evvi  in  lei  un  altro  carattere , 
ed  è quella  mobilissima  fantasia  che  accennammo  di  sopra  : 
la  quale,  se  fissasi  nelle  cose  della  religione,  ne  dilata  e su- 
blima i sentimenti  in  una  specie  di  estasi  maravigliosa  ; se 
poi  non  è tutta  occupata  dal  senso  religioso,  portasi  vagando 
da  uno  in  altro  obbietto,  lasciasi  adescare  dall’appariscenza 
dei  beni  fragili  e caduchi , e nasce  quindi , a gran  disdoro 
della  religione  e detrimento  delle  anime,  qneUa  infelice  me- 
scolanza di  sacro  e di  profano , di  pietà  e di  mollezza , di 
orazioni  e di  dissipazioni , di  sacramenti  e di  pompe , che 
vizia  e corrompe  anime  capaci  della  pietà  la  più  eminente. 
À frenare  questo  vizio,  comune  troppo  più  alle  donne,  giova 
dare  fermezza  e solidità  alla  loro  fantasia.  E come  ciò?  fa- 
cendo in  maniera  che  primo  e sovrano  elemento  della  lor 
vita,  sia  la  religione.  Bisogna  dunque  fargliene  comprendere, 
non  solo  la  verità,  come  si  è fatto  sinora,  ma  di  più  l’eccel- 
lenza, la  maestà,  la  bellezza  ; bisogna  non  solo  convincerle 
e commoverle,  ma  rapirle.  L’idea  di  Dio  salga  in  cima  e sia 
centro  di  tutte  le  altre  idee.  Dio  veggan  ne’  parenti , per  ono- 
rarli ; Dio  ne’  congiunti  e ne’  prossimi , per  amarli  senza 
niun  altro  amore  che  quello  della  carità  cristiana  ; Dio  in 
tutte  le  belle  c sante  operazioni.  Se  questo  principio  rcli- 
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gio»o  non  signoreggia  potentemente,  sia  l' int^etto  che  il 
cuor  della  donna,  rimarrh  giuoco  della  irrequieta  sua  fan- 
tasia, e cadrà  vittima  infelice  della  sua  debolezza.  Al  con- 
trario, piena  la  mente  e il  cuore  delle  sanie  immagini  e degli 
alTetti  soavissimi  della  religione,  la  donna  non  è più  l’essere 
debole  che  appariva:  i beni  del  cielo,  di  coi  la  fervida  im- 
maginazione le  dipinge  le  celesti  e sovrumane  forme,  la  pre- 
munisce contra  il  mortai  solletico  della  carne,  delle  pompe, 
o di  latti  i piaceri  della  presente  vita,  che  hanno  sopra  la 
nensibiiità  di  lei  un  terribile  e immenso  potere  ; l’amor  puro 
e castissimo  d’un  Dio  che  a lei  misteriosamente  si  congiun- 
ge, e ch’ella  vagheggia  come  il  più  bello  e il  più  fedele  fra 
tutti  gli  amanti , sì  ne  piglia  dolcemente  il  cuore , e intorno 
intorno' tal  vi  pone  custodia  di  carità  ardente  e vigilante , 
che  lo  fa  sordo  c inaccessibile  a tutti  gli  altri  amori  ; i do- 
lori e la  passione  del  Salvatore  sì  altamente  ne  colpisce  la 
sensibilità  e l’immaginazione  , che  non  solo  ama  , ma  lan- 
guisce e si  strugge  d’amore  ; fìnabnente  l’idea  del  dovere, 
d’un  dover  sodo  e religioso  , rialzando  in  lei , a dispetto 
della  debolezza  del  corpo,  tutte  le  potenze  dell’anima,  sì  la 
ingagliardisce  e conforta , che , fatta  maggior  di  se  medesi- 
ma’, e spettacolo  di  maraviglia  al  cospetto  di  Dio  e degli 
uomini,  non  v’  ha  dolore,  non  v’  ha  travaglio  di  questo  sgra- 
ziato esilio,  che  fortemente  non  tolleri  e vinca.  Che  cosa  è 
dunque  la  donna?  Un  essere  fragilissimo  per  natura;  volu- 
bile-per  la  sua  grande  sensibilità  e immaginazione;  sdegnoso 
ancora  e feroce,  se  piglia  una  mala  via:  generoso  poi,  gran- 
de, fortissimo,  aiutato  dal  divino  elemento  della  religione 
e del  dovere.  È dunque  versatile  rauiino  della  donna  ; ca- 
pace di  gran  male  e di  gran  bene;  raramente  conteato  della 
mediocrità  , tanto  nella  virtù  che  nel  vizio , e , per  la  sua 
viva  immaginazione,  tendente  per  lo  più  agli  eccessi.  Ecco 
la  necessità  di  far  , sin  da  priucipio  , entrar  nel  cuor  delle 
giovani  la  santa  e divina  virtù  della  religione  : ecco  l’unica 
tavola  potente  a scamparle  dal  naufragio.  Ma  guai , se  loro 
vien  mostrato,  in  aria  di  spiacente  austerità  , il  ministro  o 
b religione  ! si  sdegnano  allora  del  primo , e non  pigliano 
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amore  della  seconda.  E perchfe  ? PerchJì  ha  la  donna  cuor 
tenero  ed  alTettuoso  ; e la  via  di  conquistarlo  è la  dolcezza 
e raflello.  Questo  ter^o  carattere  della  donna,  dà  al  pre- 
cettore una  terza  regola  di  procedere  con  frutto  nelle  istru- 
zioni. 

Tutta  la  gioventù  ha  cuor  tenero,  e facile  si  all’odio  che 
all’aiuore  : ma,  per  condizione  di  lor  natura,  specialmente 
le  zitelle.  Una  torbida  faccia , o qualunque  sembiante  non 
ispiri  colla  serenità  della  fronte,  o colla  semplice  e dignitosa 
famigliarità  del  portamento,  amore  e confidenza,  non  arri- 
verà mai  a procacciarsi  la  benevolenza  della  gioventù,  a pi- 
gliarne il  cuore  , a maneggiarlo  soavemente  , onde  , senza 
niun  senso  di  dolore,  piegarlo  costantemente  al  bene.  Privo 
di  una  tal  condizione,  tutto  lo  zelo,  tutta  la  scienza,  direi 
pure  tutta  la  santità  , sarà  all’occhio  della  gioventù  come 
legno  verde  , il  quale  , se  riscalda  , offende  però  col  fumo 
e si  amaramente  che  fa  talvolta  chiuder  gli  occhi  e fuggire. 
Così  le  verità  della  religione  , predicate  alle  fanciulle  e a 
tutta  la  gioventù,  con  quella  austerezza  che  si  userebbe  pro- 
ponendole a’  romiti  , non  giungerebbero  a far  breccia  nei_, 
loro  cuori.  Predicheremo  dunque  una  sdolcinata  morale? 
Dio  ci  guardi  dal  corrompere  la  loro  virtù  sin  dal  primo  na- 
scere ; dalPawelenar  le  acque  della  santità  sin  dalla  sor- 
gente ; e dal  guastar  i frutti,  disseccandone  la  radice.  Isti- 
tutori della  gioventù!  il  cielo  vi  salvi  da  un  tanto  male,  che 
forse  ninna  umana  virtù  potrebbe  riparare.  Evvi  però  un 
lato  amabile  nella  religione:  e questo  è da  presentar  primo 
ncU’opera  delta  predicazione  ; indi  si  verrà  crescendo  , e 
quando  l’animo  sarà  ben  fortificato,  e capace  a sostenerlo , 
gli  parrà  anche  dolce  l’amaro.  È cura  di  provvida  genitrice, 
infiorare  col  dolce  la  superficie  di  amara  bevanda  ; è ingegno 
di  savio  chirurgo,  il  confortar  prima  con  benevoli  accenti,  e 
colla  dolce  speranza  della  salute,  l’animo  dell’infermo,  emetter^ 
quindi  il  ferro  sino  al  fondo  della  piaga:  e tanto  più,  quanto^ 
è più  debole  il  figlio  o Tammalato.  Ecco  il  progredir  della  na- 
tura: e tale  pur  sia  l’ordinato  progredir  della  grazia.  Ora  de- 
bole è tutta  l’umanità,  resa  inferma  dal  peccato;  debolissima  è 
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tutta  la  gioventù,  in  cui  molto  fa  il  senso  e poco  la  ragione; 
e deboli  sopra  tutto  sono  le  fanciulle.  Dunque  da  loro  si  al- 
lontani ogni  austerezza  di  religione  ; le  lunghe  istruzioni  ; i 
lunghi  e penosi  esercizi,  fatti  per  li  provetti;  aU’incontro  si 
aprano  i loro  cuori  alla  dolcezza , al  gnadio  delle  sante  ef- 
fusioni deUa  carità  ; preservandoli  dalle  basse  e terrene  affe- 
zioni , che  a cuor  di  femmina  appigliansi  velocemente.  Ma 
qual  prudenza  , qual  ponderata  circospezione,  non  sarà  ella 
necessaria  per  nostra  parte,  onde  conservare  pur  noi  in  un 
celeste  officio  mente  immacolata, e fama  di  cuori  puri  c santi? 
Quindi  una  gravità  paterna  moderi  la  dolcezza  della  nostra 
carità;  raffabilità  sacerdotale  non  degeneri  in  bassa  fami- 
gbarità  ; riservatezza  composta  e dignitosa  governi  gli  oc- 
chi , la  lingua  , e faccia  venerar  tutta  la  persona  ; predile- 
zioni , specialmente  per  le  più  aggraziate  e avvenenti , o se- 
greti colloquii , fonti  di  gelosie  e di  sospetti , non  mai.  In 
somma,  tutta  fior  di  saviezza  e di  candore,  inaccessibile  al 
sospettar  de-  pusilli  o de’  maligni  , sia  l’opera  della  nostra 
carità.  , 

Come  si  preserveranno  poi  efficacemente  i cuori  delle  gio- 
vani dal  prepotente  amore  del  secolo  ? 0 col  lasciarglielo 
ignorar  per  sempre  , o col  premunirle  prima  che  abbiano  a 
sostenerne  l’assalto.  Lo  ignoreranno  per  sempre  in  un  fer- 
voroso monastero,  dove  entrino  in  prima  gioventù,  e vi  du- 
rino dietro  manifesta  vocazione  del  cielo.  Ne  saranno  pre- 
munite colle  verità  della  religione , esposte  nel  modo  fermo 
ed  affettuoso  che  abbiam  sin  qui  dichiarato;  col  non  lasciar 
loro  assaggiare  quel  dolce  che  ha  il  mondo , senza  far  loro 
ben  comprendere  la  malignità  del  veleno  che  asconde  sotto 
mentite  sembianze  ; ed  ancora  col  non  c.sagcrar  troppo  le 
cose.  À cagion  d’esempio , supponiamo  che  trattisi  di  pre- 
servar le  giovani  dalla  infezion  delle  danze.  Se  voi  dite  che 
sia  sempre  peccato  l’intervenirvi , voi  esagerate  : ed  avve- 
nendo alla  giovane,  che  siasi  incontrata  a danzare,  senza  ri- 
maner conscia  di  peccato ,,  ella  sarà  tentata  d’aver  per  fidsa 
la  vostra  sentenza.  Contentatevi  dunque  di  asserire  esser  la 
danza,  come  costumasi,  pericolosa;  dai  pericoli  doversi  te- 
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uer  lungi  cliiumiue  senta  amore  di  sua  salate  ; perciò  l’cspor- 
visi  temerariamente  , esser  colpa  compiula  ; tuttavia  la 
grazia  del  Signore  venire  in  soccorso  di  quelle  die  non  vi 
entrino  di  proprio  talento , come  già  a’  fanciulli  ebrei  tra 
le  fiamme  di  Babilonia:  corroborate  di  convincenti  ragioni 
ciascuna  proposizione  di  questo  raziocinio  ; e vedrete  che 
Taniuio  delle  fanciulle  sarà  piu  sodamente  persuaso  clic 
per  laute  invettive  ed  esagerazioni.  Ma  , dopo  la  grazia  di 
Dio , vai  sopra  ogni  altra  cosa  le  parola  di  un  ispiralo  mini- 
stro, ebe  abbia  il  dono  maraviglioso  di  acquistarsi  la  bene- 
volenza e l’amore  con  una  carità  dolce  ed  allctluosa. 

La  patetica  ed  eloquente  anima  di  Fénélon,  scrivendo  ad 
una  dama  sopra  reducazionc  di  una  zitella , descrive  la  ma- 
niera pratica,  onde  informare  il  cuor  delle  giovani,  d’una 
pietà  hicile  , sincera  ed  aflelluosa  : di  cui  non  v’ò  mezzo  più 
efficace  per  isvezzarle  daH’amore  del  secolo  ; sviluppar  nei 
loro  cuori  quel  religioso  elemento  che  ne  forma  il  principal 
decoro  ; e conservarne  illibato  il  celeslial  candore.  Sono 
degne  di  essere  udite  le  sue  parole  : « Il  vostro  principal 
trionfo,  o signora,  è di  guadagnare  il  cuore  di  vostra  figlia 
alla  pietà  cristiana.  Guardatevi  dal  crearle  disgusto  con  una 
vana  severità  . . . Fatele  invece  gustar  Dio  : e non  penncl- 
tclc  cli’essa  non  lo  miri  sotto  altro  aspetto  clic  di  alto  iiiu- 
sorabil  giudice  , lutto  mtcso  a pigliarci  iu  fallo  , ed  a vio- 
lentare in  ogni  occorrenza  le  nostre  voglie;  ma  si  fatele  ve- 
dere quant’egli  sia  dolce,  come  si  acconci  a’  nostri  bisogni, 
e scnUi  pietà  delle  nostre  debolezze;  sia  famigliare  con  lui  , 
e portigli  queU’aniore  che  a’  padre  tenero  e misericordioso. 
Non  guardi  l’orazione  come  un’oziosità  penosa,  e come  un 
travaglio  di  spirito,  da  pigliiursi  allora  clic  la  mento  portasi 
vagando  in  mille  distrazioni  : anzi  comprenda  esser  l’ora- 
zione un  rientrar  dentro  di  noi  , per  ivi  trovar  Dio,  perchè 
il  regno  di  lui  è nel  tempio  de’  nostri  cuori.  Trattasi  ncll’ora- 
zione  di  parlar  famigliarmenle  con  Dio,  ed  in  ogni  ora,  per 
confessargli  le  nostre  mancanze,  per  rappresemi argli  i nostri 
bisogni,  e per  pigliare  con  lui  le  misure  necessarie  alla  cor- 
rezion  de’  nostri  costumi.  Trattasi  di  ascoltar  Dio  nel  sden- 
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zio  inleriore  , lUceudo  ; lo  ascolterò  ciò  che  il  Signore  mi 
parla  entro  del  cuore.  Trattasi  di  pigliar  la  beata  usanza  di 
stare  alla  sua  presenza,  e di  far  con  allegrezza  tutte  le  cose, 
grandi  o piccole,  per  amore  di  lui  : e bisogna  rinnovare  questo 
senso  della  divina  presenza,  ogni  volta  che  ci  parodi  averlo 
perduto.  I pensieri  che  ci  distraggono,  lasciansì  dileguare, 
come  et  accorgerem  di  loro,  senza  distrarci  vie  più  a forza 
di  combatterli , e senza  inquietarci  de’  loro  frequenti  as- 
salti. A questo  fine  è da  portar  in  pazienza  la  nostra  de- 
bolezza, e non  iscoraggirci  mai  per  qualunque  leggerezza 
di  spirito  si  provi  in  noi.  Le  distrazioni  involontarie  non  ri 
portan  lungi  da  Dio  : chè  niente  gli  torna  sì  caro  quanto 
ritmile  sofferenza  d’ un’anima  sempre  disposta  a fare  nuovi 
sforzi  per  riunirsi  alla  sua  Maestà  divina.  Adunque  vostra 
figlia  entrerà  ben  presto  nello  spirito  di  orazione , se  voi 
gliene  aprite  saviamente  la  via.  Abbiate  per  fermo  non  es- 
sere a ciò  necessari  ne’  grandi  sforzi  di  mente,  nè  slanci 
d’immaginazione,  nè  sentimenti  deliziosi,  che  Dio  dà  e to- 
glie come  a lui  piace.  Quando  non  si  conosce  altra  ora- 
zione, eccetto  quella  che  si  fa  consistere  in  queste  sensibili 
dilettazioni,  sì  proprie  a sedurci,-  l’anima  tosto  si  sconforta: 
perocché  tali  delizie  mancano  di  frequente  ; e credesi  al- 
lora aver  tutto  perduto.  Imperò  fate  di  persuaderla,  rasso- 
migliarsi l’orazione  ad  un  conversare  semplice  familiare  o 
tenero  , o , per  meglio  dire  , esser  ciò  l’orazione.  Assuefa- 
tela a spandere  il  suo  cuore  innanzi  a Dio  , a servirsi  di 
ogni  cosa  per  elevarsi  a Ini , ed  a parlargli  confidentemente 
e con  quella  libertà  che  usasi  a persona  che  si  ama  , c da 
cui  siam  certi  di  essere  amali  col  piìt  intimo  del  cuore.  La 
piu  parte  delle  persone  che  si  ristringono  ad  una  specie  di 
orazione  artificiale  e incomoda  , stanno  con  Dio,  come  alla 
presenza  di  quelle  persone  che  si  veggono  raramente  e per 
pura  formalità,  e senza  amarle  e senza  esser  noi  amati  dalle 
medesime  : tutto  è cerimonia  e complimento  ; si  annoia  , si 
pena , e pare  mille  anni  il  momento  di  abbandonarle.  Al 
contrario , le  persone  che  han  lume  e gusto  della  vita  inte- 
riore, stanno  cou  Dio  in  quella  guisa  che  cogli  amici  i i>iù 
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invimi  : non  si  fxtlica  a ripulir  grandemente  eiò  che  si  dice, 
|M>icliè  si  sa  dii  sia  quegli  a cui  si  paria;  non  ai  dice  niente 
che  non  venga  daU’abbondanza  e dalla  semplicità  del  cuore; 
si  parla  a Dio  degli  alTari  i più  comuui , che  formano  però 
la  giuria  di  lui  e la  nostra  salute.  Noi  gli  coniidiamo  i no* 
siri  difelU  che  vogliam  correggere , i doveri  che  siam  fermi 
di  adempiere,  le  teiiladoni  che  alibiamo  a combattere  , le 
delicatezze  e gli  artifizi  deli'amur  proprio  che  son  da  repn> 
mere.  Gli  si  dice  tutto  ; si  ascolta  su  tatto  ; si  meditano  i 
suoi  comandamenti , e si  va  sino  a*  suoi  consigli.  Questo 
non  è più  un  trattenimento  di  cerimonie  ; è una  conversa- 
zione libera,  e di  vera  amicizia  : allora  Dio  diventa  l’amico 
del  nostro  cuore,  il  padre  nel  cui  seno  consolasi  U tiglio,  lo 
sjioso  col  quale  rauinia  non  ha  pia  che  un  medesimo  spirito 
per  la  grazia.  Ella  si  umilia  senza  scoraggirsi  ; ha  una  vera 
confidenza  in  Dio  , con  una  intiera  diifidenza  di  se  juedesi- 
ma  ; non  dimentica  giammai  se  stessa  per  la  correzione  de’ 
suoi  difetti,  ma  si  dimentica  per  non  ascolUir  mai  le  adulai 
zioni  sottili  dcli’amor  proprio.  Se  voi  metterete  nel  onore 
di  vostra  figlia  questa  pietà  semplice  , uniforme , costante  ; 
vedrete  ispunlarne  i migliori  frulli  di  santità.  » ,i 

lo  applaudo  a Fénélon , c giudico  di  tal  indole  aver  ad 
essere  la  pietà  di  tulle  le  animo  sciisibili,  eppcrò  delle  gio^ 
vani.  Il  lor  cuore,  fatto  non  solo  per  amare,  ma  per  diffon- 
dersi in  amore  , non  sarà  preso  <la  que’  bussi  amori  oIhmbì 
di  frequente  lo  invischiano,  so  avrà  uno  sfogo  in  Dio  ; e lo 
avrà  questo  sfogo,  se  Dio  e la  sua  rcUgionc  loro  si  presenij 
come  un  obbielto  di  dolcezza  e di  amore.  Fare  dniique  dii- 
mostrato,  esser  questa  la  via  di  ammaestrarle  e di  [>remu- 
nirlc  nei  doveri  ch’elle  hanno  con  Dio. 

E seguono  quelli  clic  hanno  con  se  medesime.  In  li  ri- 
duco a tre  capi  ^ che  sono  la  coltura  della  mente,  del  cuonv, 
c del  corpo.  È prima  la  coltura  della  mente.  Sublimo,  e ^ 
p«;r  le  conseguenze  che  ne  derivano,  importantissima  non 
mono  che  quella  dciruomo,  è la  missione  della  donna.  Con- 
siderandola isolatameiilo , ella  è un  essere  morale  ,■  cioè  ca- 
pace di  virtù  e di  vizio  : dunque  imporla  che  osaltameiitc 
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conosca  di  quella  e di  questo  i confini.  Invero,  un’educata 
fanciulla,  sarà  certamente  quella  che,  conoscendo  la  natura 
della  religione  e de’  suoi  doveri , opererà  non  macchinal- 
mente , ma  per  un  principio  di  profonda  convinzione  ; per 
qne’  fini  giusti  che  suggerisce  la  ragione  c la  religione  ; ed 
in  quelle  debite  misure  e circostanze  che  piu  convengono 
alla  gloria  di  Dio  e alla  utilità  comune.  Essa  piglierà  gusto, 
per  ciò  appunto  che  li  comprende , a legger  libri , ora  istrut- 
tivi , ora  pure  d’innocente  ricreazione:  e co’  primi  vie  pih 
s’innoltrerà  nella  cognizione  de’  suoi  doveri,  e l’anima  con- 
fortando col  celeste  cibo  di  cristiani  pensieri,  nel  cammino 
ai  avanzerà  della  perfezione;  co’  secondi  fa  lieto  lo  spirito, 
k>  solleva  dal  peso  delle  familiari  occupazioni , e , se  altro 
ben  non  fosse,  togliesi  a’  pericoli  dell’ozio,  nemico  lem- 
bile  della  giovane  età.  Al  contrario , fanciulla  ignorante  ed 
incolla , e più  se  di  civil  condizione , conoscendo  meno 
estesamente  i suoi  doveri , men  degnamente  li  compie.  La 
lettura , o non  l’assaggia , o la  stanca  ; nelle  ore  di  ricrea- 
zione e nc’  di  festivi , non  potendo  oflrire  sostanzioso  pa- 
scolo a’ suoi  pensieri,  li  lascierà  gir  vagando  per  tutto  quel 
mondo  di  leggerezze  femminili,  che,  non  frenate  da  più  sodi 
consigli , generano  o le  abituali  distrazioni , o voglio  smo- 
date e ree  ; oppure  , se  abbia  più  tardo  l’intelletto,  e men 
vivida  l’immaginazione , sì  lascierà  cadere,  anima  e corpo, 
in  una  letargica  inazione  che  le  farà  trovar  tarde  lo  ore,  la 
renderà  incresciosa  a se  medesima , c la  costringerà  a por- 
tare con  mortai  noia  lavila.  Nè  basta.  La  natura  rifugge  dal 
patire:  nè  polendosi  facilmente  allontanar  la  pena  col  gioir 
vero , Tanima  si  pone  in  traccia  del  falso.  Eerciò  visite  , 
conversazioni,  danze,  abbigliamenti,  e senza  ordine  e mi- 
sura , saranno  l’ambila  malaugurata  felicità  della  giovane  , 
cui  siasi  lasciato  privo  di  coltura  l’intelletlo.  Infelice  ! non 
conosce  la  sorgente  delle  vere  delizie , qual  è l’adoperar  la 
forza  della  mente  nell’acquisto  delle  utili  cognizioni  ; forse 
il  corpo  piglierà  indi  occasione  di  prevaler  sullo  spirito  ; 
ella  è men  donna,  men  ragionevole,  men  degna  immagine 
del  creatore. 

Voi.  II.  « 
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È dunque  stabilita  in  genere  la  necessità  di  auimaestrar 
le  donzelle.  \"ediamo  in  particolare  quali  ne  sieno  i punti 
principali.  La  qualità  dell’insegnamenlo,  sì  negli  uomini  che 
nelle  donne,  dipende  dal  fine  al  quale  consacrasi  la  persona 
a cui  si  porge.  Ora  la  missione  della  donna,  non  più  isola- 
tamente considerala,  ma  in  quelle  relazioni  in  cui  •viene  da 
Dio  naturalmente  costituita  , è di  esser  figlia,  indi  moglie 
c madre  , finalmente  coadiutrice  del  marito  nel  governo 
della  famiglia.  Questi  sono  i quattro  stati  della  donna,  ep- 
pcrò  i quattro  fini  della  sua  missione  altissima  , ed  i qnatr- 
Iro  precipui  capi  delle  sue  istruzioni.  In  quanto  a figlia  , 
l'istruirla  non  ammette  difficoltà,  per  chi  mediocremente  co- 
nosca le  naturali  relazioni  che  i figli  stringono  a’  lor  geni- 
tori. Ardua  cosa  ò però  il  prepararla  ai  tre  ultimi  stati,  senza 
che  non  troppo  le  si  appicchi  l’idea  di  aver  poi  ad  essere  o 
sposa  o madre;  pensieri  assai  pericolosi  a menti  giovani  , 
che  trascorrono  di  leggieri  a’  confini.  A condur  felicemente 
l’impresa , io  terrei  colle  figlie  questo  costume.  Primiera- 
mente tratterei  a fondo  la  necessità  della  celeste  vocazione 
a qualunque  stato  della  presente  vita  ; Dio  congiungere  al 
decreto  della  vocazione , .il  decreto  che  alla  persona  chia- 
mata conferisce  i naturali  e soprannaturali  soccorsi , neces- 
sari a compierne  debitamente  gli  uffizi  ; però,  chi  assume 
stato  suo,  essere  dalla  provvidenza  divina  aiutato  a portarne 
i pesi  con  ilarità  e avanzamento  dell’anima  ; altrimenti  ab- 
bandonato da  Dio,  oppresso  e schiacciato  , sin  da  questa 
vita , sotto  una  soma  maggior  delle  sue  spallo , e messa  a 
repentaglio  la  gloria  deU’eternità.  Procederei  alle  due  specie 
di  vocazione,  matrimonio  e verginità  : direi  santo  il  matri- 
monio, migliore  la  verginità  ; toccherei  in  generale  dell’uno 
e dell’altra  i doveri  e le  difficoltà  ; in  quello  aversi  un 
compagno  ed  un  signore  cui  deve  soggiacere  ogni  menoma 
volontà  della  moglie,  assumersi  l'obbligo  di  guidar  una  fa- 
miglia e di  rispouderne  a Dio  ; in  questa  essere  un  condor 
divino,  che  sulle  fronti  verginali  fa  riverberare  un  raggio  di 
bellezza  e santità  piu  che  mortale , c per  cui  l’anima  cele- 
brando mistiche  nozze  coll’Agnello  immacolato,  acquista 
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presso  di  lui  uno  special  titolo  al  suo  amore  ed  alla  sua  glo- 
ria; a qualunque  elezione  dover  precedere  maturo  giudizio, 
obbedienza  rispettosa  a’  genitori,  lume  di  orazione,  prudente 
avviso  del  confessore.  E qualora  lo  stato  scritto  in  cielo  sia 
il  matrimonio,  la  persona  destinata  doversi  chiedere  e aspet- 
tar da  Dio;  nè  con  ansietà,  e tanto  meno  coll’esporre,  quasi 
a mercato,  una  bellezza  lusinghiera,  preoccupare  o guastare 
i consìgli  di  lui  ; i malrimonii  fatti  a capriccio , e centra  il 
volere  giusto  de’  parenti , stringere  i coniugi  d’infernal  ca- 
tena, e tirarvi  sopra  le  più  orribili  maledizioni. 

Stabiliti  con  parole  di  angelica  modestia , e nella  debita 
età  e circostanze,  questi*  principi!  ; ed  ancora  senza  innal- 
zare, a dispendio  della  verginità,  la  santità  del  matrimonio, 
o a danno  del  matrimonio  l'eccellenza  della  verginità , ciò 
che,  facendosi  pur  da  taluni , non  sparge  lumi  ma  dubbi!  o 
timori  sulla  elezione  degli  stati  ; onde  preparare  più  da  vi- 
cino la  giovane  a compiere  i doveri  di  moglie  , studierà  il 
precettore  di  formare  in  lei  quella  mitezza  di  carattere,  quella 
obbedienza  ilare  e pronta  , quella  sotTerente  e facile  rasse- 
gnazione agli  altrui  voleri , che  forma  una  delle  primarie 
virtù  della  donna,  nata  non  a signoreggiare,  ma  a star  sotto 
alia  volontà  dell’uomo,  e che  in  qualunque  condizione  è gran 
parte  di  sua  felicità,  e ne  fa  la  convivenza  dolce  e piace- 
vole. La  società  coniugale  non  saprebbe  reggere  senza  questa 
eccellente  virtù:  il  formarla  nella  giovane  età,  è un  confor- 
tarla c consolidarla  sulle  sue  basi , ed  uu  preparare  natu- 
ralmente la  via  alla  felicità  matrimoniale.  Perocché  la  sen- 
sibilità e l’amor  proprio  che  si  di  leggieri  alligna  nella  don- 
na, e varca  non  raramente  i contini,  la  fa  talvolta  essere  te- 
nace ed  ostinata  nel  suo  consìglio  : nel  che  sta  un  fomite  di 
familiari  perturbazioni  e discordie  ; io  spegnerlo  in  sua  ra- 
dice, sarà  avviso  degno  di  santo  pastoral  ministero.  A questa 
soavità  e pieghevolezza  di  carattere  suggeriscasi  alla  zitella 
di  aggiungere  una  cura  affettuosa  delle  più  giovani  com- 
pagne, se  in  comunità,  o delle  più  giovani  sorelle,  se  in  fa- 
miglia; di  portarne  in  pazienza  le  puerili  debolezze;  di  eru- 
dirle negli  elementi  della  religione  ; di  sollevare  in  parte  il 
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peso  delle  maestre  o delle  madri;'  di 'avviarle,  di  cdUiearle; 
e sarà  questo  un  ottimo  noviziato,  ch’ella  farà,  senza  quasi 
avvedersene,  onde  a suo  tempo  sostener  le  parti  di  moglié 
e di  madre  tenera  ed  alTettuosa.  Mettasi  ancora  in  istato  <R 
poter  saviamente  coadiuvare  il  marito  nel  governo  della'fa^ 
miglia,  e diverrà  donna  capace- di  tutta  compiere  la  sua  im- 
portante missione.  ■'  ' ' ' .(è- 

Gli  antichi  Greci  e Romani,  si  gloriosi  e 'civili,  nontsde^ 
gnavano  lo  studio  della  domestica  economia:  ne  trattavano 
i più  illustri  fra  loro,  che,  all’  uscir  del  trionfo,  tornavano 
a porre  la  mano , più  illustre  che  mai , all’aratro , cui  appen- 
devano gli  allori  della  vittoria;  aiutati  in  sì  lodevol  costnuito 
dalle  non  schizzinose  ma  eccelse  loro  spose.  Così  pure  erano 
avvezzate  le  donne  della  santa  nazione,  come  al  capo  ultimo 
de’  Proverbi  lo  dà  a vedere  il  ritratto  della  donna  fòrtU'j 
che  a tutte  per  modello  offre  lo  Spirito  Santo  in  queste 
role:  « Chi  troverà  una  donna  forte?  Il  pregio  di  lei  ù conti 
delle  cose  portate  di  lontano,  dalle  estremi tii  della  terra,  in 
lei  riposa  il  cuor  del  suo  sposo,  il  quale  non  avrà  bisogni 
di  procurarsi  bottino.  » È questa  grandissima' lande ‘.'itt 
lei  riposa  il  cuor  dello  sposo,  ch’è  sicuro  non  tanto  dèlia 
virtù  e della  castità  di  tal  donna,  ma  ancora  della  prudened; 
della  sollecitudine  e della  industria  di  lei  nell’interiore 
verno  della  casa.  Da  quante  cure,  da  quante  ansietà  noni  li- 
bera e sgrava  un  marito,  la  donna  ch’è  degna  dì  tal  cOnB^ 
denza?  « Elia  del  bene  darà  a lui , c non  del  male,  per  tutS 
1 giorni  che  durerà  la  sua  vita.  ' Ella  si  procura  lana  e lino, 
e lo  mette  in  opera  colla  perizia  delle  sue  mani.  » QuefSfà 
donna^  benché  di  splendida  nobiltà , benché  principessa'"e 
regina,  lavora  colle  sue  mani  la  lana  e ìMino,  c nc  fa  tellf, 
e a tal  lavoro  sono  esercitate  le  industriose  e intelfigeMi 
sue  mani.  Veggonsi  in  Omero  molte  regine  occuparsi  in  ogói 
lavorio  di  spnola  e d’ago  ; Alessandro  il  grande  portava 
vesti  fatte  a lui  dalle  suo  sorelle  ; così  le  vesti  del  priaro 
imporadore  tornano  erano  opera  della  moglie,  della  sorella, 
■e  delle  figlie  ; e così  leggesi  di  Carlo  rnagnoi»*  Ella  é si- 
mile alla  nave  di  un  mercatante , la  quale  porta  da'  Itmgi  il 
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SUO  sostentamento.  Ella  si  alza  eli’è  ancor  notte , e distri- 
buisce il  vitto  alla  gente  di  casa,  c il  mangiare  alle  sue  serve. 
1*086  gli  oeclii  sopra  un  podere , e lo  comperò  ; del  gua- 
dagno delle  sue  mani  piantovvi  una  vigna.  Elia  cinge  di  for- 
tezza i suoi  fianchi , c fu  robusto  il  suo  braccio.  Ella  provò 
e vide  come  il  suo  negozio  le  frutta  : la  sua  luecrna  non  si 
spegne  la  notte.  » Non  serve  che  una  madre  di  famiglia  co- 
mandi , esorti  : fa  d'uopo  ch'ella  stessa  metta  le  mani  all’o- 
pera, perocché  Tesempio  di  lei  renderà  non  solo  facile  ma 
dolce  ogni  fatica.  Quindi  la  donna  forte  con  viril  coraggio 
s’impegna  nelle  opere  le  più  faticose.  « Ella  a forti  cose 
steude  la  mano  : lo  sue  dila  maneggiano  il  fuso.  » I due 
membri  di  questa  sentenza  formano  un  contrapposto  elo- 
quente. La  donna  stende  la  mano  a cose  forti:  quali  sono? 
non  la  penna  de’  dottori,  non  la  spada  de’  guerrieri  ; ma  il 
fuso.  « Apre  la  mano  ai  miserabili  , e stende  le  palme  ai 
poverelli.  Non  teme  per  quei  di  sua  cosa  il  freddo,  o la  ne- 
ve : perchè  lutti  i suoi  domestici  han  doppia  veste.  Ella  si 
fa  dei  tappeti  di  varii  colori  : il  suo  abito  è di  bisso  e di  por- 
pora. Bella  figura  farà  il  suo  s|)Oso  alle  porle  assiso  tra’  se- 
oatori  del  luogo,  s Cioè  ella  fa  onore  al  marito,  e liberan- 
dolo da  ogni  pensiero  deH’azicnda  domestica,  di  cui  prende 
sopra  di  sé  tutto  l’incarico,  lo  pone  in  istato  di  attendere 
a’  pubblici  alTari , e all’amministrazione  della  giustizia  che 
a que*  tempi  rendevasi  alle  porle  della  città.  « E'abbrica 
fine  vesti  di  lino,  e le  vende , e dà  a’  cananei  mcrcataull 
delle  cinture.  Ella  si  ammanta  di  fortezza  e di  decoro  , e 
sarà  lieta  negli  ultimi  giorni.  Con  sapienza  apre  la  sua  boc- 
ca, e la  legge  della  bontà  governa  la  sua  lingua,  n Non 
parla  cose  vane,  ma  utili  e di  edificazione  : non  è aspra  nel 
suo  parlare  , non  noiosa , non  iraconda , non  altiera  ; ma 
dolce,  graziosa,  soave,  modesta  con  tutti.  «Sta  attenta 
agli  andamenti  di  sua  gente,  e il  pane  non  mangia  nell’ozio.  » 
Sapendo  che  le  sarà  domandato  conto  delle  persone  a lei 
soggette,  veglia  con  sollecita  carità  sopra  i loro  costumi. 
Vede  chi  entra  in  sua  casa  e quel  che  vi  si  fa  ; ed  in  qual 
modo  i domestici  si  portino  negli  assegnali  uffizi.  Da  questi 
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baudisce  l’ozio,  non  tanto  per  principio  d 'economia,  quanto 
per  tagliare  la  radice  di  molli  vizi.  Ed  ella  stessa  non  man- 
gia il  pane  della  pigrizia,  ma  del  sudore  e della  fatica.  « Sor- 
gono i figli  di  lei , e l’annunziano  per  sommamente  beata  ; 
il  suo  marito,  e le  dà  lode.  Molte  son  le  fanciulle  che  hanno 
adunato  ricchezze  ; tu  le  hai  superate  tutte  quante.  Fallace 
è l’avvenenza,  ed  è vana  la  beltà  ; la  donna  che  teme  il  Si- 
gnore sarà  quella  che  avrà  lode.  Date  a lei  de’  frutti  delle 
sue  mani,  e le  opere  sue  la  celebrino  alle  porte.  » 

Nella  qual  descrizione , oltre  al  contenersi  l’uso  degli  an- 
tichi tempi , ritraesi  a capello  il  servigio  che  la  donna  deve 
prestare  al  marito  come  coadiutrice  di  lui  nel  governo  della 
famiglia.  Perocché , sebbene  ogni  parola  non  sia  da  pren- 
dere al  vivo,  come  il  negoziare,  il  levarsi  di  notte,  il  distri- 
buir le  vivande,  e simili , e molto  sia  da  concedere  al  co- 
stume del  secolo  ; tuttavia , essendo  la  donna , per  sua  pri- 
maria istituzione , chiamata  a portare  col  marito  il  peso 
della  famiglia,  non  potrà,  di  qualunque  condizione  ella  sia, 
rinunziare  a questo  spirito  di  governo  familiare  e di  dome- 
stica economia , senza  mancare  al  suo  fine,  farsi  ingiusta  col 
marito,  e contraria  a se  medesima.  Ora,  a ciò  ripugnando 
quello  spirilo  di  frivolezza , che  sì  di  leggieri  appigliasi  e 
distrae  per  inutili  baie  l’animo  della  donna,  procurerà  bene, 
chi  prende  ad  istruir  le  donzelle , di  metter  loro  in  amore  il 
lavoro  delle  mani  ; e quello  non  solo  che  può  riuscire  di  or- 
namento al  loro  sesso,  ma  sopra  lutto  quello  che  abbia  utile 
vero  c reale  per  lo  felice  andamento  di  una  famiglia.  Lo 
scrivere,  il  tener  conti,  il  far  con  intelligenza  e discreta 
economia  le  spese  della  casa,  l’ordinare  le  masserizie  della 
famiglia,  il  conoscere  gli  spiriti  per  evitare  i raggiri  de’  su- 
balterni , il  servigio  degriufermi , ed  in  breve  lutto  ciò  che 
possa  conferire  ad  un  savio  andamento  d’una  famiglia  , sia 
la  Principal  cura  d'una  fanciulla.  E per  impegnarv eie,  tutte , 
se  ne  mostri  la  necessità  non  tanto  per  divenir,  madri  di  fa- 
miglia, quanto  per  aiutare  nello  stalo  di  figlie  nubili  i loro 
propri  genitori  : e ciò  essere  il  loro  destino  e la  volontà  del 
Signore.  Così  uiuua  si  trarrà  fuori  di  questi  uffizi;  e sugge- 
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rìmenti  che  paion  profani,  restano  autenticati  dal  sacro  vin- 
colo della  religione  e del  dovere.  È però  da  premunire  con 
ogni  diligenza  l’animo  delle  giovani  dalle  sordidezze  dell’a- 
varizia, che  piglierebbesi  facilmente  per  giusta  economia.  A 
tal  fine  sì  dia  a vedere  l’onta  di  questa  passione;  come  l’a- 
varizia guadagni  poco  e fatichi  mollo  ; come  l’economia  non 
condanni  le  spese  superflue,  e non  misuri  le  giuste,  che  per 
essere  in  istato  di  far  più  liberalmente  quelle  che  ispira  l’onor 
della  famiglia,  la  benevolenza,  la  carità,  o la  gratitudine  ; 
soventi  essere  un  guadagno  il  perdere  a tempo;  per  un  or- 
dine savio  e costante,  non  già  per  vili  e stentati  risparmi!  , 
reggersi  e fiorir  le  famiglie;  c così  della  donna  forte  lodarsi 
la  generosità , e il  decoro  della  famiglia  e della  persona. 

E sin  qui  io  ragionai  della  coltura  della  mente  : passiamo 
alla  coltura  del  cuore.  Tre  passioni  guastano  facilmente  il 
cuor  della  donna:  la  gelosia,  la  collera,  e l’amore.  La  gelosia 
con  sospetti  e discorsi  maligni,  con  inopportune  relazioni , 
e con  aspre  dissensioni,  rovina  le  comunità;  le  femminili 
iracondie  le  famiglie  ; l’amore  tutto  il  mondo.  Si  guariranno 
le  due  prime  colle  solite  medicine  della  religione,  frequen- 
temente applicate , c non  abbandonate  mai  sin  che  ne  duri 
una  radice:  l’nllimn  col  riinoverne  gl’incenlivi , e poi  diriz- 
zando questa  fiamma  al  suo  line.  Grincenlivi  sono  la  licenza 
degli  occhi,  i discorsi,  i libri:  dei  quali  lutti,  con  efficacia 
di  ragioni,  si  mostreranno  i pericoli.  E il  maggior  pericolo 
lo  credo  sia  nc’  libri  : e non  già  ne’  manifestamente  sconci, 
ma  in  quelli  che  l’infansta  passione  sembrano  coprire  col 
velo  della  motleslia.  Le  canzoni,  i drammi,  le  comedie,  le 
tragedie,  i romanzi,  nascondono,  per  la  più  parte,  sotto 
velo  di  onestà,  questa  peste,  che  non  pare  mostrarsi  da  pri- 
ma ; poi  di  un  diletto , che  diresti  fior  d'innocenza , rav- 
viva i cuori  giovanili  ; indi  gli  scalda,  e sebbene  quel  ca- 
lore cominci  ad  inquietar  l’anima  naturalmente  casta,  pur 
si  giustifica;  finalmente,  vinta  ogni  fibra,  s’innalbera  , 
cresce,  divampa;  e quel  divampare  è strazio,  è accieca- 
mcnto,  è caligine,  è morte  all’anima  che  si  lasciò  divenir 
preda  deU’impura  e vorace  fiamma.  Ma  poniamo  che  il  na- 
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lui'ttt  pudore,  dato  alle  figlie  come  prinoipal  decoro  e difesa 
del  loro  giglio  vergiuale,  confortato  dai  possenti  molivi  della 
religione,  freni  ed  allontani  i neri  eccessi  della  passione  ; 
come  potrà  tuttavia  il  mobilissimo  cuor  della  fanciulla,  rag> 
girandosi  in  mille  fantasie  d’amore,  e tutta  succhiando  l’arte 
e i sospiri  degli  amanti , condili  con  tutte  le  veneri  delio 
stile,  e aiutali  dal  prepotente  incanto  della  musica  e della 
poesia , rimaner  fermo  a tanta  seduzione  ? Come  potrà  la 
fanciulla , vedendo  uii’altra  fanciulla  obbietto  di  tante  ado> 
razioni  e di  tanto  spasimare  amoroso , non  concepire  idee 
alle  di  se  medesima,  e non  isdegnarsi  trovandosi  lontana  da 
quell’altezza,  e ravvolta  nulle  minute  cure  della  casa?  0 al- 
meno come  non  verrà  scemandosi  in  lei  quel  santo  pudore,’ 
che  da  principio  la  faceva  arrossire  anche  del  nome  solo  di 
una  tal  bruttura , e cui,  vestita  del  trasparente  velo  che  le 
apprestano  i romanzi  o le  scene,  già  mira  francamente  in 
volto,  e senza  niun  timore  sfida  e accarezza  ? Misera  vergine  ! ’ 
o spenta  è già  la  tua  lampada,  o non  ha  più  che  un  mori- 
bondo filo  di  luce.  Che  se  mortai  veleno  spirano  queste  letture, 
non  son  dunque  da  consigliare  alle  giovani  le  opere  dramma- 
tiche di  Metastasio,  sebbene  condite  di  morali  sentenze,  e sfa* 
villanti  d’ogni  lume  della  più  alta  e verace  poesia:  perocché 
im  cuor  tenero  e ardente  berà  con  avidità  l’amoroso  foco  yr 
e rintellelto  non  baderà  che  leggermente  alle  morali  o |»oe- 
tìchc  bellezze.  Nè  da  lodare  è il  tragico  Astigiano,  il  quale, 
sebbene  tenuto  molte  volte  lontano  da  queste  sdolcinatezze 
dal  gravissimo  genere  di  poesia  da  lui  coltivato,  pure  nella 
Mirra,  ponendo  per  obbietto  principale  un  nefando  eccesso, 
tutto  contamina  il  suo  bel  lavoro.  Nè  loderei-  l’autore  dei 
Martiri  della  colpa  fatta  consumare  dal  figlio  di  Lasteno 
colla  vergine  di  Sainc.  Si  dirà  esser  legge  della  poesia  ri- 
cordare eccessi  per  giungere  alla  somma  commozion  degli 
aflelli;  e aver  ciò  fallo  Virgilio  descrivendo  nel  quarto  libro 
la  caccia,  l’antro,  e riufumia  della  insana  Didone  ? oppure 
easereislala  in  Eudoro  necessaria  una  colpa,  per  farne  ger- 
mogliare i fruiti  della  penitenza  cristiana;  e questa  venir 
descritta  con  pudica  riservatezza?-  lo 'risponderei,  le  leggi 
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cristiano  poterne  essere  miglior  interprete  che  nn  poeta 
gentile;  non  mancar  altre  colpe  da  appiccarsi  ad  Eudoro, 
come,  a mo’  d’esempio,  un  delitto  d’idolatria;  e queste  pa- 
role : « Io  mi  prostro  ai  piedi  di  Velleda  !...  L’inferno  dà 
il  segnale  del  funesto  imeneo;  gli  spirili  delle  tenebre  man- 
dano urli  dall’abisso;  le  caste  spose  de’  patriarchi  voltano 
altrove  la  testa  ; ed  il  mio  angelo  protettore  , coprendosi 
delle  sue  ali,  toma  all'empireo,»  non  bastano  a rimuovere 
dalla  mente  e dal  cuore  la  sconcezza  dell’azione  , che  anzi 
paiono  farla  più  vivamente  comprendere.  Meglio  si  com- 
portò, ne’  Promessi  sposi,  Alessandro  .Manzoni:  Renzo  e 
Lucia  sono  l’immagine  della  schiettezza  e del  candore;  don 
Abbondio,  dell’onta  che  fanno  alla  religione  ministri  sordidi 
e vili  ; il  cardinale  Borromeo,  dell’altezza  a cui  la  fa  salire 
un  ministro  santo  e ilinminato  ; don  Rodrigo,  del  grande 
che  opprime  invece  di  sollevare  la  miseria  de’  poverelli  ; il 
padre  Cristoforo,  dell'anima  ricreduta  e pentita,  che  fa  a 
Dio  un  generoso  sacrifìcio  della  vita,  tutta  consecrando  se 
stessa  al  servigio  di  lui  c de’  suoi  fratelli.  La  verità  storica 
va  d’accordo  coll’eleganza  della  finzione;  la  virtù  è in  salvo; 
e l’Italia  ha  ne’  Promessi  sposi  un  romanzo  , la  cui  lettura 
somministra  un  innocente  sollievo,  ed  un  modello  a chi 
vorrà  pigbarsi  la  cura  di  mostrare,  allcttando,  la  natura  dei 
secoli  trapassati. 

A preservare  più  potentemente  il  cnor  delle  giovani  dai 
pericoli  de’ cattivi  libri,  servirà  mollo  l’avvezzarle  a’ buoni. 
Noi  abbiamo  nelle  vite  de’  santi  quanto  pare  più  fatto  per 
eccitare  la  enriosità,  e per  aiutare  a comporre  cristiana- 
mente il  costume.  Ed  in  vero  le  opere  del  Signore  non  com- 
paiono mai  più  eccelse  e maravìgliose  che  nel  lavoro  de’ 
suoi  eletti.  Negli  atti  de’  martìri  incontransi  avvenimenti  i 
più  tragici  e portentosi,  e infondono  al  cuore  ben  altro  di- 
letto che  le  studiate  fantasie  dello  scene  e de’  romanzi.  Quai 
personaggi,  qual  teatro,  quali  spettatori!  I personaggi  sono 
altissimi  pontefici  e dottori,  illustri  matrone  e tenere  ziteUe, 
che  Dio  riempiva  di  tutta  la  sua  virtù , per  dimostrare  la 
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forza  della  sua  destra.  Teatro  era  Ronia,  la  Grecia;  tutto  il 
mondo.  Spettatori;  i Cesari,  la  Chiesa,  le  celesti  falangi, 
Dio  medesimo,  che  accendevane  i cuori,  moveane  le  lingne, 
e poneva  la  corona  dell’immortalità  sulla  fronte  de’  suoi 
atleti.  Felice  la  gioventù  che  ama  e sente  la  grandezza  e 
sublimità  vera  di  tali  spettacoli  ! La  santità  poi  non  trove- 
rebbe miglior  cibo  o conforto  : perocché  gli  uomini  sono 
cosi  interiormente  disposti , che  sovente  movonsi  a ben  fare, 
assai  piii  per  gli  esempi  luminosi  de’  giusti,  che  per  li  pre- 
cetti o ammonizioni  de’  savi.  E per  tal  cagione  presero 
molti  la  via  della  santità , non  paventandone  più  i rigori , 
quando  li  videro  da  altre  inferme  creature  si  felicemente  su- 
perati. E di  Agostino  sappiamo,  che  allora  fìnalmente  ruppe 
le  vergognose  catene,  quando  gli  venne  contezza  che  molli 
cortigiani , toltisi  alla  lubrica  reggia  de’  Cesari , pigliarono 
francamente  a servire  un  Re  coronato  di  spine.  Le  giovani, 
più  di  tutti,  per  un  fino  e dilicato  sentire,  sono  capaci  di 
cavar  diletto  e frutti  di  santità  da  somiglianti  letture.  Le 
Donne  celebri  della  santa  nazione,  dell’abate  Giullari  ; il 
Fiore  di  storia  ecclesiastica  del  Cesari  ; gli  j4tti  sinceri 
de'  primi  martiri  del  padre  Ruinart,  o nel  testo  francese, 
o tradotti  neU’italiana  favella  con  prenozioni  e note  da  Fran- 
cesco Luchini , e dedicali  alla  Santità  di  Pio  sesto;  le  Fite 
de'  santi,  esposte  dal  Massini,  mi  paiono  scritture,  o per 
la  gravità,  o per  la  critica,  o per  la  chiarezza,  e tutte  per 
la  moralità  da  preferirsi  alle  altre  storie  di  simil  genere. 

Rimossi  dal  cuore  gl’incentivi  che  mirano  a corromperlo, 
si  guarderà  con  positivi  argomenti  di  levarlo  dal  mondo  e 
metterlo  tutto  in  Dio.  E sono  tre  i principali.  Il  primo  è che 
il  cuore,  che  diciam  nostro,  non  è nostro,  ma  di  Dio  per 
titolo  di  creazione  e di  redenzione  , giusta  la  parola  del- 
l’Apostolo Non  estis  vostri.  Il  secondo  è la  beatitudine  che 
risiede  in  un  cuor  casto  ossia  mondo,  al  quale  solo  è con- 
cesso di  veder  molto  innanzi,  già  fin  da  questa  vita  , nelle 
cose  di  Dio,  come  aflcrmò  Cristo:  Beati  mando  corde,  quo- 
niam  ipsi  Deum  videbunt.  Il  terzo  è l’inefTabil  bellezza  ed 
il  celeste  splendore  che  la  purità  del  cuore  difTonde  su  tutta 
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la  persona:  per  lei  una  luce  di  castità  orna  le  gote,  gli  oc- 
chi , la  fronte  ; per  lei  un  alilo  soavissimo  di  castità  spira 
dalla  lingua  e dalle  labbra  ; per  lei  un  angelico  velo  tutta 
circonda  la  creatura,  e la  fa  apparir  cosa  celeste.  Oli!  avesse 
il  predicatore  l’accento  de’  serafini , per  accendere  all’amore 
di  questa  virtii  il  cuor  delle  fanciulle!  Deh!  come  son  cosa 
divina,  possedendo  la  castità  della  mente  c del  cuore  ! Il 
lor  cuore  è il  più  degno  tempio  deH’Eterno,  se  la  castità  ne 
veglia  le  porte.  In  questi  tre  argomenti  apronsi  tre  vastis- 
simi campi,  in  cui  si  corranno,  per  la  istruzion  delle  gio- 
vani, i più  copiosi  manipoli,  lo  mi  lancierei  a percorrerli,  se 
Fargomento  non  mi  chiamasse  a ragionare  alcuna  cosa  sulla 
coltura  del  corpo. 

Dio,  nella  distribuzion  de’  suoi  doni,  concedeva  la  forza 
all’uomo,  perchè  fosse  scudo  e difesa  della  donna;  e la  bel- 
lezza di  più  dolci  ed  avvenenti  forme  alla  donna,  allinchè 
fosse  delizia  e conforto  deiruomo.  Ma  il  peccalo  rovesciava 
quest’ordine,  e la  bellezza  del  corpo,  nobile  giunta,  come 
dice  Tertulliano,  che  Dio  faceva  al  suo  lavoro  di  creta,  perchè 
apparisse  più  degna  veste  dcU’aniina,  diveniva  allettamento 
e fomite  di  concupiscenza:  e questo  peccato  nasceva  in  ori- 
gine dalla  donna.  Da  questo  principio  il  dottore  africano, 
nei  libri  Da  habitu  e De  cultu  mulie.rum,  dimostra,  la  donna 
non  doversi  ornare  a pompa:  1.*  perchè  rappresenta  Èva 
peccatrice;  2.®  perchè  divennero  pericolose  a lei  ed  all’uomo 
le  grazie  di  sua  avvenenza;  3.”  perchè  nel  giorno  della  risur- 
rezione in  cui  sarà  restituito  alla  prima  innocenza  e integrità 
il  suo  corpo , non  risorgeranno  con  lui  i profani  ornamenti. 
11  primo  argomento  espone  cosi  : « Se  fosse  tanta  fede  in 
terra,  quanta  mercede  le  sta  riserbata  in  cielo,  alcuna  di  voi, 
o sorelle  dilettissime , che  avesse  conosciuto  Dio  vivo , ed 
avesse  bene  imparato  l’essere  della  propria  condizione,  cioè 
di  donna , non  ricercherebbe  certo  un  abito  più  lieto , per 
non  dire  più  pomposo:  poiché  son  sicuro,  che  in  se  stessa 
conducendo  a mostra  Èva  piangente  e penitente,  elegge- 
rebbe piuttosto  un  vestire  sordido  che  aflcltasse  squallore  , 
per  potere  con  un  abito  di  penitenza  purgare  ciò  che  da 
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Età  ha  ere^t^,  «ioè  rigoomiaia  del  proprio  delitto,  e la 
•diofiità  ipcr  la  perdita  del  ^nere  omaoo.  Or  non  sai  ohe 
ta  aei  aa’Eva?  Vive  tultaTìa  in  questo:  secolo  la  sentenza  di 
Dio  sopra  il  tuo  sesso:  è necessario  ancora  cfae  Tira  il  reato 
della  tua  colpa.  Tu  sei  la  porla  del  demonio  , tu  < mettesti 
mano  a- quell’albero  di  dannatone,  tuia  prima  ribelle  della 
divina  legge  ; tu  qoelta  che  persuadesti  al  male  eoloi  ebe  il 
demonio  non  ardì  di  assalire  ; < tu  rimmagim  di  IMo,  cioè 
Tnomo,  con  tanta  tacililà  speziasti.  Tu  meritasti  la  morte  ^ 
per  cui  necessitasti  il  figliuolo  di  Dio  a morire:  piu«  bai 
fironte  d’abbeilirli , ed  alle  tue  vesti  bm  caore  d’aggìanger 
poBtpe?  Orsù,  se  nel  principio  delle  cose,  i Milesi  avessero 
tosale  le  lane,  gli  Scili  filato  la  lana  dei  loro  alberi  i Tiri 
tintele,  i Frigi  fatti  i loro  ricami,  i Babilonesi  tessute  JeJopo 
tele  ; sa  si  fossero  vedute  biancheggiare  le  perie^  brillare  lo 
gemme;  se  l’oro  fosse  ascilo  di  sotto  terra  insieme  coni  la 
cupidigia;  ^ fosse  stato  lecito  il  tanto  luenlire  .‘igli  specchi: 
crediam  noi  che  avrebbe  desiato  tutto  ciò  Èva  dal  paradiso 
già  bandita,  e già  morta?  Non  deve  dunque  neppure  adesso 
queste  cose  bramare  , t nè  conoscerle,  se  vuolirisorgere  ; 
mentre  non  le  possedeva,  ne  le  conosceva  vivendo.  Dun- 
que ^questi  SODO  impedimenti  e impicci  d’una  donna  già  per- 
duta e già  estinta,  e costituiti  quasi  per  pompa  del  funemlo 
di  lei.  » • 1 -,  I»  r.  'ùnx  nfoi 

Così  quel  primo  argomento  esponeva  Tertulliano, nril  pfs* 
pio  capitolo  De  habitu  muiierum.  Nel  secondo  poi  De  citD^ 
mulierum  , toccati  i pericoli  che  una  bellezza  ',  anclie  eola.-' 
mente  naturale  , porta  a noi.ed  agii  altri,  dichiara' rea  dì 
perdizioue  la  donna , che  pur  senza  cattiva  intenrione,  eolia 
pompa  di  sé,  mette  inciampo  a. chi  la  mira.  E coetinoaidw 
mostrando  come  la  bellezza  sìa  nemica  deU’nmillà  cristiana^ 
e generi  Tinsuperhirsl  della  carne,  che  fa  il  edimo  della  peiv 
dizione  in  chi  ha  professato  vita  spirituale  : dovendosi  una 
vergine  soltanto,  gloriar  della  carne,  quando,  per  Gesù  Crialo, 
l’abbia  indurala  ne’  patimenti,  perchè  lo  spirito  in  quella 
s’incoroni  ; e non  perchè  dietro  si  tragga  gli  occhi  e i so- 
spiri de’  giovanoUi.  E seofrendo  pm:  varie  mainere  di  ieiBt 
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minili  acconeiatore  ,1  riprova  il' tingersi 'il  volto,  come  tin 
mentire  col  fatto,  ed'im  gnastare  coll 'artifizio  la  fattura  del 
creatore,  e come' usanza  da  meretrici  ; e la  tanta  fatica  nel-' 
l’adornarsi  la  testa,  col  non  dar  mai  quiete  a’  capelli,  aman- 
doli ora  ristretti  ora  sciolti,  or  più  rinnalzati  or  più  dimessi, 
ora  inanellati  ora  scorrenti  sparsi  e svolazzanti  con  sempii- 
oità  maliziosa.  Nè  qui  finisce  : ma  a cacciare  da  un  corpo 
cristiano,,  e libero  della  libertà  de’  figli  di  Dio,  questa  ser- 
vitù di  ai!Conciaturc  , questo  fomento  di  libidine  , ricorda 
il  giorno  del  giudizio.  « Ed  oh  , esclama  , se  avverrà  che 
in  quel  giorno  della  cristiana  allegrezza  io  miserabile  alzi 
andie  sotto  ai  vostri  piedi  la  fronte,  vedrò  pure  se  imbiac- 
cate e imbellettate  e tinte  di  zafTerano  risorgerete,  e se  così 
dipinte  vi  porteranno  in  aria  gli  angeli  incontro  a Cristo.  Se 
qnesti  son  beni,  c se  sono  di  Dio,  anche  allora  si  troveranno 
coi  corpi  che  risorgeranno  e riconosceranno  i loro  luoghi. 
Ma  non  può  risorgere  se  non  la  carne,  e lo  spirilo  solo  e 
puro.  Dunque  son  condannate  le  cose  che  colla  carne  e collo 
spirito  non  risorgono,  perchè  non  son  di  Dio.  Astenetevi 
però  oggi  da  ciò  che  è dannalo,  e fate  che  Dio  vi  veda  al 
presente  quali  allora  vi  vedrà.  » 

lo  confermerei  più  potentemente  questi  argomenti  di  Ter- 
tulliano colle  parole  dei  Signore , il  quale  vedendo  come 
non  mova  da  pura  coscienza  questa  pompa  d’ornamenti,  ed 
il  mal  vivere  ch’ella  produce  nelle  donne  e negli  uomini , e 
come  generi  la  rovina  delle  famiglie  e de^li  sfati,  pronuncia 
per  Isaia  ; « E il  Signore  ha  detto  : Dappoiché  le  figliuole 
di  Sion  si  sono  inalberate,  e passeggiano  col  collo  interato, 
esen  ranno  ammiccando  co’  loro  occhi,  e si  pavoneggiano, 
o tripudiano  andando  a piedi , e a passi  studiati  cammi- 
nano , toserà  il  Signore  la  testa  delle  figliuole  di  Sion  , e il 
Signore  le  spoglierà  de’  capelli.  In  quel  dì  il  Signore  farà 
sparire  rornamento  de’  calzari  , e le  lunette  , e i vezzi  di 
perle,  e i monili , e i braccialetti , e le  cuffie,  e le  corone, 
e le  gambiere,  e le  catenelle > e i vasetti  d’odori , e gli 
orecchini,  e gli  anelli^  e le  gemme  pendenti  sulla  fronte,  e 
le  mule  degli  abiti  ^ c Ic  mùnlellelle,  c è càndidi  veli , e gK 
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spilloni , e gli  specchi , e i lini  finissimi , e le  bende  , e le 
Testi  da  estate.  E inrece  di  odori  soavi  avranno  fetore , e 
per  cintura  una  corda,  e in  cambio  de’  capelli  arricciati  avran 

la  calvizie,  e per  fascia  pettorale  il  cilizio Le  porte  di 

Sion  saranno  in  tristezza  ed  in  lutto,  ed  ella  desolata  sarà 
assisa  per  terra  ( I»;  3 ).  » 

Si  medili  questa  dottrina,  e con  forza  s’inculchi  alle  don- 
zelle : aggiungendo  l.”  come  la  bellezza  vera  consista  nella 
semplicità,  e nulla  più  vi  osti  che  lo  sfarzo  e l’ostenta- 
zione , come  mostrano  le  statue  della  Grecia  legislatrice 
d’ogni  buon  gusto , e tutta  l’antichità  ; S.”  come  io  sfoggio 
osti  per  andare  a marito , quando  ad  un  prudente  e savio 
non  si  anteponga  uno  scemo  e volubile  giovinastro. 

Ma  forse  io  dimorai  troppo  lungamente  nella  esposizione 
dei  doveri  che  ha  la  giovane  con  se  medesima,  non  rima- 
nendomi ora  a poter  dire  che  in  iscorcio  i doveri  che  sono 
da  compiere  verso  gli  altri.  Starò  dunque  pago  all’accen- 
narii.  Essa  vive  con  superiori,  inferiori,  ed  eguali.  A’  su- 
periori usi  quella  riverenza  che  a Dio,  immaginandosi  di 
udire  nella  loro  voce  gli  oracoli  di  lui  : solo  quest’  idea 
può  fare  la  sua  obbedienza  pronta,  lieta  e meritevole  della 
vita  eterna.  Un  proporzionato  rispetto  mostri  ella  pure 
a’  maggiori  fratelli  e sorelle,  onde  risulti  un'armonia,  una 
gradazione,  e quasi  una  domestica  gerarchia.  Colle  per- 
sone uguali  professi  carità  umile , dolce , paziente , che 
sono  i tre  caratteri  della  carità  conveniente  a fanciulla  : 
senza  di  questa  non  v’è  buona  indole,  non  virtù,  non 
tranquillità  , specialmente  nelle  grandi  famiglie , e nelle 
comunità.  Sacrifichi  i risentimenti;  non  disputi;  ami  e per- 
doni : questa  è la  cima  della  sua  perfezione.  Le  cognate 
ami  come  del  sangue.  Cogli  inferiori  usi , fra  le  altre , 
due  virtù  : comandi  non  aspramente , ciò  che  disdice  a 
zitella , e poi  sono  creature  eguali  a sè , e forse  più  in- 
nanzi di  sè , avanti  a Dio  ; conservi  una  dolce  superio- 
rità, ed  una  saggia  riservatezza.  Quella  concilia  rispetto 
e obbedienza  ; questa  risparmia  disgusti , trovandosi  non 
raramente  infedeli  cameriere , che  strappano  ogni  segreto 
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alle  giovani  padroncine,  e le  servono  a mali  uffizi,  per 
esporle  alle  risa  e tradirle. 

Lo  sviluppo  di  queste  e dì  altre  massime  troverete  nel 
libro  di  Fénélon  sull’educazione  -delle  giovani.  Leggetelo , 
fatelo  leggere  alle  madri,  alle  maestre,  ed  anche  alle  fan- 
ciulle. Io  reputo  di  ben  finire,  terminando  con  quest’av- 
viso. 
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i^ezioue  nudità. 


INVIAMKNTO  PER  E^R  LE  ISTRCZIOHI  Al  dOVANI 


Doveri  verso  Dio.  La  religione  cattolica  è da  presentar  l.o  come 
vera:  Discorso  sulla  storia  uuiyersale  di  Bossuet;  2.o  come  la 
sublime  ispiratrice  del  genio  ; pericoli  messi  innanxi  dal  Genio 
del  cristianesimo  ; 5.°  come  I amica  sincera  delT  uomo  e delia 
società.  In  qual  modo  dalle  cattedre  e dagli  altari  sia  da  far 
conoscere  e venerare  alla  gioventù  la  cristiana  morale;  e come 
da  serbar  illesa  dal  veleno  di  malvagie  letture  • vita  di  edu- 
cante giovinetto.  — Doveri  verso  se  stessi.  Universal  principio 
della  perfeùon  inorale  è questo;  Io  voglio  che  ciascuna  parte 
di  me  adempia  esattamente  quell'  uffizio  a cui  è destinata.  Si 
dimostra.  — Doveri  verso  gli  altri.  Ne  è universal  fonte  la 
carità  dei  prossimi,  si  come  parte  integrante  della  carità  di- 
vina. Motivi  che  rassodan  ne'  giovani  questa  sovrana  pianta 
dell  amore.  Sono  prime  sue  propagini  le  sacre  affezioni  che 
adornano  la  prima  delle  società  cioè  la  famiglia.  Vien  dopo 
la  società  civile.  Le  ragioni  degl  individui  son  regolale  da  questo 
principio  r Non  fare  agli  altri  quello  che  ragionevolmente  vo- 
gliamo che  altri  non  faccia  con  noi  ; e fare  ecc. 


iSe  i primi  lineamenti  della  religiosa  e civile  feliciUt  delle 
famiglie  e degli  stali  alla  educazion  della  donna  voglionsi  at- 
tribuire ; l’estensione  poi,  raccrescimenlo,  e la  solidità  d’ogni 
ben  vivere , è frutto  della  educazion  dell'uomo,  al  quale,  per 
volontà  del  creatore,  affidavasi  colla  direzione  della  donna 
il  governo  dell’umana  famiglia.  Per  questo  la  saviezza  de’ 
nostri  padri  ordinava  collegi! , creava  università , e apriva 
accademie  militari,  atOnchè  giovani  d’ogni  età  e condizione, 
per  qualunque  genere  o stato  di  vita , da  specchiati  e valo- 
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rosi  precettori  fossero  nel  glorioso  acquisto  d’ogni  morale 
e intellettual  disciplina  ammaestrali.  À iine  di  promovere  noi 
l’opera  de’  nostri  avi,  la  gloria  di  Dio,  la  privata  e la  pub- 
blica felicità , invustigliiamo  quali  traccio  premer  debba  il 
ministro  della  religione,  per  informare  que’  giovanili  petti 
alla  mirabile  sapienza  de’  santi.  Nel  che  non  altra  divisione 
stabilirò  io,  fuor  quella  ricavata  dal  triplice  fonte  da  cui  de- 
riva ogni  dovere,  e già  messa  in  campo  nella  precedente 
Lezione.  Vedremo  dunque  come  siano  da  istruire  i giovani 
nei  doveri  che  hanno  verso  Dio verso  di  «e  medesimi  ; e 
verso  t loro  simili.  - • - - • 

' Presupposte,  e raccomandale  al  predicatore  de’  licei  le 
basi  da  noi  stabilite  alla  religiosa  educazion  delie  fanciulle, 
spetlanli  al  modo  di  annunziare  con  aria  ilare , schietta  e 
amichevole , le  verità  delia  religione , senza  volgerne  i mo- 
bilissimi intelletti  in  sottili  e astratte  discussioni,  procurando 
piuttosto  di  colpirne  il  sentimento  e scuoterne  la  curiosità 
colle  pruove  sensibili  e di  fatto,  io  continuo  cosi.  1 giovani, 
sia  per  avere  intelletto  più  robusto  che  le  donzelle,  sia  per 
essere  più  esposti  ai  sofismi  de’  cattivi  libri , esigono  mag- 
gior coltura  intorno  ai  fondamenti  della  religione  e della  mo- 
rale.' Diciamo  prima  come  siano  da  coltivare  intorno  ai  fon- 
damenti della  religione;  e ciò  conformemente  alle  presenti 
circostanze  dei  tempi. 

Il  secolo  de’  nostri  padri  vide  i fieri  assalti  che  una  turba 
di  corrotti  moveva  contro  l’edificio  della  Chiesa  cattolica  : 
ma  era  quello  un  minacciar  vano,  che  faceva  un  braccio  di 
carne  contro  l’onnipossente  destra  deH’Etemo^e  la  Croce, 
finita  la  tempesta , sfolgorò  per  ciò  appunto  di  più  viva  luce 
dal  Vaticano.  Respinti,  che  fecero  i vigliacchi?  Veggendo  a 
prova  l’inutilità  d’ogni  arma , seriamente  adoperata , per 
isconfiggere  il  figlitiol  del  fabbro,  si  diedero  a mover  bur- 
lescamente le  lingue:  come  farebbe  chi  atterrato  da  un  for-i 
lissimo  atleta,  vilmente  si  attentasse  di  gettargli  in  viso  fan- 
go, scherzi  e improperii.  -Ne  sorrise,  maestosa  in  sua  invi»- 
cibii  possa,  la  religione  : ma  non  mancarono  e non  moncau 
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pusilli,  che  piglian  diletto,  e occasione  di  mal  fare,  a quelle 
villanie,  condite  coU’amcnità  di  sali,  e con  lieta  festività  di 
parole.  E son  primi  in  tale  schiera  i giovani , inchinevoli 
alla  vanità,  alla  baldanza  , ed  al  riso.  Da  ciò  due  mali:  il 
primo,  non  investigar  piu  la  verità  e la  solidità  di  quelle  fon- 
damenta che  portano  il  divino  edificio  della  religione,  anzi 
noiarsi  di  una  tal  disamina , e lambirne  tutto  al  più  la  su- 
perficie , e con  animo  non  di  venerare  ma  di  contraddire  ; 
il  secondo,  tener  come  cosa  da  poco  la  religione,  e non  de- 
gna degli  alti  intelletti,  e quasi  un  arrossire  del  suo  santis- 
simo culto.  A questi  due  mali , lagrimose  fonti  d’altri  in- 
finiti, apporterà  rimedio  il  ministro  della  parola  1.°  con- 
fortando le  menti  de’  giovani  nella  divinità  della  religione; 
2.°  mostrando  la  necessità  eia  grandezza  del  sentimento  r»> 
ligioso  in  tutte  le  opere  del  genio.  Vediamo  la  maniera  pra- 
tica di  ben  riuscire  in  questo  duplice  assunto. 

La  divinità  della  religione  non  vuoisi  già  provare  alla  gio- 
ventù coll’aridità  della  scuola  ; chò  ne  avremmo  fama  di  pe- 
danti , e vista  d’incresciosi  : ma  unendo  alla  scelta  degli  ar- 
gomenti la  dignità  dello  stile , i lumi  e le  grazie  del  discorso. 
Questa  maravigliosa  unione  di  semplicità  e di  forza,  di  svel- 
tezza di  candore  e di  sublimità;  quest’equilibrio,  direi,  tra 
l’esattezza  del  concetto  sempre  teologico,  e la  proprietà  del 
dire  sempre  lucido,  grande,  dignitoso  ; riscontrasi , più  che 
altrove,  nel  Discorso  di  Bossuet  sopra  la  storia  universale. 
Taccio  il  merito  letterario  di  Bossuet  che  , primo,  colla  piu 
luminosa  critica,  colla  più  profonda  filosofia,  e con  elo- 
quenza divina,  tratteggiava  la  storia  del  genere  umano,  lin- 
nendo  a figui;are  in  un  quadro,  unico  nel  suo  concetto,  tutti 
i personaggi,  tutti  i troni,  e tutte  le  catastrofi  dell’universo: 
la  virtù  di  Ini,  che  sola  per  ora  io  contemplo,  è l’apologià 
ch'egli  vi  forma  del  cristianesimo.  Tutti  gli  avvenimenti,  che 
per  tanti  secoli  resero  si  varia  e maravigliosa  la  scena  di 
questo  mondo,  sono  altrettante  fila  che  preparano , come 
nell’antico  Testamento,  o continuano  , come  nel  nuovo  , il 
trionfo  di  Gesù  Cristo  e della  sua  Chiesa.  Per  lui  e per  la 
sacra  famiglia  de’  suoi  eletti  Dio  alza  o crolla  i troni  più 
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luDàioosi  dell’uiùTcrso  ; dispensa  alle  nazioni  la  sconfUta  o 
la  vtUorìa;  rilascia  o frena  le  passioni  degli  nomini;  scalda 

0 raddolcisce  la  fremente  ira  de’  tiranni.  Sebbene  qnasi  ogni 
pagina  di  questo  discorso  contenga  vivissimi  lampi  che  ci 
portano  a vedere  la  divinità  della  religione,  tuttavia  , stac- 
cando la  storia  della  religione  da  quella  dcgrimpcri,  Bos- 
suct  eleva  nella  seconda  parte  tal  monumento  di  giuria  a 
Dio  ed  alla  sua  Chiesa,  che  io  non  dubito  di  allermare  esser 
questa  una  delie  piii  lucide  fonti  da  cui  traggano  le  più  fe- 
lici ispirazioni  i sacri  oratori , per  inchinare  menti  c cuori 
in  ossequio  della  religione.  Dunque,  a più  forte  ragione,  sarà 
pur  questa  l’utilissima  fonte,  a cui  i maestri  della  gioventii 
possono  attingere  apologie  della  fede,  immagini  c stile.  Non  è 
questa  una  serie  d’istruzioni,  è vero:  ma  ivi  ne  son  contenuti 

1 materiali;  e materiali  ricavati  da  fatti  storici,  e da  non  potersi 
contraddire.  Di  più  : fanno  pigliare  a chi  li  medita  quello 
spirito  di  apologia  naturale  e sincera , che  fa  ogni  avveni- 
mento e ogni  circostanza  volgere  a utilità  della  fede:  spirito 
sommamente  necessario  a chi  prende  a dichiarare  i fatti  dì 
Cristo  nella  spiegazione  de’  misteri  o de’  vangeli , collegan- 
doli , come  altrettante  conseguenze  alle  loro  premesse , ai 
fatti  dell'antico  Testamento.  In  vero,  tutto  nei  santi  vangeli 
è divino,  le  cose,  le  sentenze,  le  parole;  e sarebbe  vendi- 
cata, anche  senza  che  apparisse  di  volerlo  fare,  la  divinità 
di  Gesù  Cristo,  esponendo  con  tale  spirito  la  evangelica  sto- 
ria. Dunque  è per  ogni  riguardo  da  leggere  e meditare  tutto 
il  discorso  di  Bossuet , e specialmente  la  seconda  parte,  da 
chi  debba  erudire  la  gioventù  nella  fede. 

Da  questo  genere  di  apologia,  storico,  facile,  svelto,  na- 
turale, verrà  non  solo  ossequio  e amore  alla  religione,  ma 
pure  alta  meraviglia  che  opera  sì  grande  e sì  divina  sia  da 
molti  tenuta  in  conto  di  abbietta  e vile.  A crescerne  la  sti- 
ma , si  potrà  ancora , nascendone  l’occasione  , far  vedere 
la  necessità  e la  grandezza  del  sentimento  religioso  in  tutte 
le  belle  e squisite  opere  del  genio.  Come,  a cagion  d’esem- 
pio, la  sola  nostra  religione  abbia  cessate  le  incertezze  della 
hlosoGa  , dandole  base  , verità , c compimento  ; come  dal 
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naufragio  de’  secoli  scampasse  le  opere  di  qaegriilustri  che 
già  furono  la  gloria  di  Atene  e di  Roma,  e sono  ora  la  me> 
raviglia  di  tutto  il  mondo  ; come  l’eloquenza , dopo  l’aurea 
età  di  Demostene  e Cicerone,  non  altroTe  più  vigorosa  tuoni 
e trionfi  che  nei  Padri  della  religione  ; come,  senza  il  sentii 
mento  religioso,  manchi  alla  poesia  quel  patetico  vero  che 
intenerisce  e tira  lagrime  dal  più  profondo  del  cuore,  quella 
sublimità  e quella  onnipotenza  d’immagini  e di  concetti  che, 
sollevando  la  mente  oltre  alla  miserabile  cerchia  di  questo 
mondo,  la  dilata  e la  ingrandisce  quanto  estendonsi  i secoli 
avvenire,  quanto  è grande  Iddio  e l’eternità  ; come  la  reli-r 
gione  accogliesse,  e por  lei  fiorissero  le  arti  belle , sempre 
amica  d’ogni  progresso,  d'ogni  coltura  dello  spirito  e della 
società  ; come  da  lei  e da’  suoi  sacri  volumi  pigliassero  i 
loro  argomenti , il  loro  stile , le  loro  ispirazioni , Dante  e 
Tasso,  Michelangelo  e Rafiaello  ; e finalmente  come , senza 
il  sentimento  religioso,  sia  sparuta  ogni  idea  del  grande,  del 
vero,  del  bello. 

Ma  qui  è da  evitare  uno  scoglio  generato  in  grandissima 
parte  dal  Genio  del  cristianesimo  di  CbMeaubriand.  Questo 
erudito  e poetico  ingegno , vedendo  l’abbiezione  in  cui  si 
volle  mettere  la  religione  cattolica , tentò  sollevarla  a qneU 
l’onore  che  merita  questa  divina  ispiratrice  del  genio.  Il  suo 
libro  produsse  ad  un  tempo  efietti  buoni  e cattivi.  Per  lui 
la  religione  si  mostrò  circondata  la  fronte  di  una  tal  corona 
di  fiori,  che  presso  molli  le  procacciò  stima  ed  onore  : ma 
eran  fragili  que’  fiori , e caduca  troppo  più  quella  corona, 
L’età  che  la  vide  comparire  le  fu  prodiga  di  molte  lodi,  per- 
chè bollivano  ancora  di  molta  effervescenza  gl’intelletti:  e 
forse  avevasi  ragione  di  cosi  scrivere  in  quel  tempo,  e di 
cosi  lodare , giacché  a colpire  animi  riscaldali  ci  vogliono 
per  lo  più  voci  risentite  e forti  più  del  naturale.  Ma  ora  che 
la  calma  è tornata  alle  menti , nella  voce  del  Genio  del  cri- 
stianesimo, nelle  sue  pitture  e ne’  suoi  colori , apparisce 
quello  sforzo  che  non  appaga  una  ragione  pacata  e serena; 
la  squisitezza  del  gusto  più  non  approva  quello  scialacquo 
di  fiori , non  conforme  airallica  semplicità  c alla  gravità 
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romana;  e la  stessa  religione,  al  vedersi  coronata  di  quel 
serto  pomposo,  e vestita  di  quelle  spoglie  lucicanti  e leg- 
{^re , pare  non  mostri  pili  sulla  fronte  la  divina  maestà , e 
sul  labbro  l’aflettuoso  sospiro  dcU’Eterno.  Lasciam  le  meta- 
fore : letto  il  libro  da  capo  a fondo,  non  si  lia  della  reli- 
gione quell’idea  di  santità,  quell’augusta  e tremenda  vene- 
razione, che  ci  desta  nell’animo  un  discorso  di  Buurdalouc 
o di  Massillon,  e Ulvidta  una  sola  pagina  di  Bossuct.  E da 
ciò  troppo  grave  pericolo  veggo  sovrastar  a’  novelli  predi- 
catori. Imperocché,  pigliando  essi  a discorrere  il  medesimo 
campo,  e raccogliendo  qua  e là  i fiori  sparsi  nel  Genio  del 
cristianesimo,  di  cui  è avidissima  la  gioventù,  si  tesseranno 
ghirlande  ma  non  prediche  , discorsi  accademici  ma  non 
sode  ediGcanti  istruzioni , si  formeranno  poeti  e pittori  ma 
non  umili  e riverenti  cristiani.  Che  più?  la  chiarezza,  la 
precisione,  l’esattezza,  doti  si  eminentemente  necessarie  nel 
trattar  le  cose  della  religione,  anzi  lo  stesso  domma  teolo- 
gico, usando  famigliarmente  col  Genio  del  cristianesimo, 
esporremmo  a pericolo  di  naufragare.  Ed  in  vero,  lo  sguar- 
do volgiam  a nienl’ altro  che  al  principio  dcU’opera.  Con 
quanta  superlìcialità  e inesattezza  non  parlasi  del  primo  do.’ 
sacramenti  ? « Esso  ( il  battesimo  ) ci  fa  intendere  che  le 
nostre  colpe  ricadranno  sui  nostri  figli , che  siam  tulli  Timo 
dell’altro  mallevadori.  » Non  è questo  uno  stravolgere  ed 
un  falsar  pienamente  il  domma  del  peccato  originale,  il  qual 
solo  tramandasi  di  generazione  in  generazione , divenuto , 
come  espriraesi  l’.\ngelico  dottore , colpa  della  natura  ; e 
non  già  gli  attuali , imputabili  puramente  agl’individui  ? E 
che  diremo  di  quest’altra  proposizione  ? Dopo  averci  pro- 
messo di  considerare  il  battesimo  in  un  aspetto  più  sublime, 
senza  pronunziar  nulla  alfatto  di  sublime,  esclama:  « Più 
non  v’  ha  un  s.  Giovanni  al  deserto,  e il  fortunato  catecu- 
meno più  non  sentirà  scorrere  sopra  del  suo  capo  quelle 
sacre  onde  del  Giordano  ehe  traevano  con  sé  al  mare  tutte 
le  sozzure  di  lui.  » Dunque  han  perduta  refficacc  loro  virtù 
le  acque  della  rigenerazione  ? 11  battesimo  che  abbiam  noi 
cristiani , é di  Giovanni  oppur  di  Cristo?  E questo  Cristo, 
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istilutor  vero  e nnico  del  battesimo,  non  è presente  ognora 
ed  operante  qual  principal  ministro  nel  suo  sacramento?  Bi- 
sognerebbe dunque  aOcrmare , l’autore  essersi  in  materia 
teologica  prese  quelle  licenze  che  altri  suole  in  poesia.  Ma 
la  religione  concede  ella  davvero  questa  licenza  agl’intel- 
lelti  ? Da  queste  ragioni  mosso  il  celebre  Fontanes , quel 
Fontancs  che,  ne’  più  difiOcili  tempi,  al  cospetto  di  tutta  la 
Francia  e di  Napoleone  medesimo,  diede  si  luminose  prove 
d'imperterrito  vigore  ; che  aringando  Pio  VII,  chiamato  in 
Parigi  dainmperatorc,  ebbe  Inforza  e il  buon  senno  di  pro- 
nunciar questa  bella  sentenza:  « Abiurando  la  Francia  troppo 
lunghi  errori,  confessa  che  tutti  i pensieri  irreligiosi  sono 
pensieri  impolitici,  e che  ogni  attentato  contro  il  cristiane- 
simo è un  attentato  contro  la  società;  » Fontanes,  io  dico, 
collega  e confidente  di  La-Harpe  e di  Chàteaubriand  mede- 
simo proclamò  altamente  : Le  Genie  du  christianisme  a pa- 
ganisé  le  christianisme.  E altro,  io  stimo,  non  sarebbe  stato 
il  parere  del  gran  Bossnet.  Io  non  disconosco  tuttavia  i frutti 
che  abbia  per  avventura  prodotto  : ma  transitorii  soo  questi 
frutti,  nòd’ogni  tempo  e d’ogni  stagione.  E guai  alla  sacra 
eloquenza  se  pigliasse  tal  andamento:  la  gioventh,  avvez- 
zandosi ad  una  simile  pompa  e sdolcinatezza,  metterìi  insieme 
vangelo  e mitologia,  il  Giordano  e il  Xanto,il  Sina  e l’Olimpo; 
e,  se  altro  non  fosse,  l’udienza  contentandosi  di  mirare  su- 
pcrficialmcnte  la  religione,  piglierebbe  disgusto  qualora  si 
volesse  far  entrare  nella  piu  intima  di  lei  sostanza,  e noia 
da  quelle  istruzioni  che,  essendo  più  cristiane,  fossero  meno 
fiorile  e profane.  Nè  io  certamente  sarei  entralo  in  questa 
disamina  del  Genio  del  cristianesimo  , se  da  lunga  pezza 
non  avessi  notata  la  cattiva  influenza  ch’esercitò  sui  moderni 
predicatori , e su  quelli  particolarmente  che  il  favore  ambi- 
scono della  giovent'u  o delle  illustri  adunanze. 

A questi  argomenti  tolti  dalla  intrinseca  natura  della  re- 
ligione, si  potrebbero  aggiungere  le  testimonianze  che  , ne’ 
loro  lucidi  intervalli , ne  resero  quelli  che,  o le  furono  di- 
chiarati nemici , 0 discepoli  non  per  ogni  parte  fedeli.  La 
forza  della  verità  strappava  a Gian  Giacomo  Rousseau  , 
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mentre  scriveva  il  suo  Emilio,  queste  franche  parole:  k Con- 
lesso che  la  maestà  delle  Scritturo  mi  rapisce  all’ammira- 
zione ; la  santità  del  vangelo  mi  parla  al  cuore....  Quanto  i 
libri  de’  lìlosoll,  con  tutta  la  loro  pompa,  sono  piccioli  a 
petto  di  questo!...  È mai  possibile  che  un  libro,  ad  un  tempo 
cosi  semplice  c così  sublime,  sia  opera  dell’uomo  ? È mai 
possibile  che  colui  del  quale  esso  narra  la  storia,  non  sia  che 
un  mortale?...  I fatti  di  Socrate,  de’  quali  ninno  dubita,  sono 
assai  meno  attcstati  di  quelli  di  Gesù  Cristo....  Ed  il  vangelo 
ba  caratteri  di  verità  così  grandi,  così  risplendenti,  così 
perfettamente  inimitabili , che  l’invcntor  di  esso  parrebbe 
piiimaraviglioso  deU’croe.»  E soggiungeva:  u Fuggite  quegli 
uomini  che , sotto  pretesto  di  spiegare  la  natura , spargono 
ne’  cuori  dottrine  desolanti...  Rovesciando,  struggendo,  cal- 
pestando lutto  ciò  ch’è  in  venerazion  degli  uomiui , tolgono 
agli  afflitti  Tullimo  conforto  della  loro  miseria,  a’ putenti  ed 
a’  ricchi  il  solo  freno  delle  loro  passioni  ; strappano  da’  cuori 
il  rimorso  del  delitto,  la  speranza  della  virtù,  e vanlansi  poi 
d’essere  i benefattori  del  genere  umano.  Non  mai  la  verità 
( van  dicendo  ) nuoce  agli  uomini.  Cosi  io  pur  giudico:  e, 
secondo  me,  è questa  una  prova  che  il  loro  insegnamento 
non  è verità.  » Lo  Spirito  delle  leggi  di  .Montesquieu  , tra 
segnalali  errori  che  meritarono  la  censura  della  Chiesa,  con- 
tiene centra  Bayle  questa  sensata  dichiarazione:  u Bayle, 
dopo  d’avere  insultato  a tulle  le  religioni , vilipende  la  cri- 
stiana. Ardisce  aOermarc,  che  veri  cristiani  non  Ibrmcreb- 
bcro  uno  stato  il  quale  potesse  durare.  Perchè  no  ? Sareb- 
bero cittadini  sommamente  lllunrinali  sui  loro  doveri,  e caldi 
per  grandissimo  zelo  di  osservarli.  Sentirebbero  tulli  i di- 
ritti della  difesa  naturale  : e,  quanto  più  crederebbero  di  do- 
vere alla  religione,  tanto  più  crederebbero  di  dovere  alla 
patria...  Cosa  mirabile!  la  religione  cristiana  che  pare  non 
abbia  per  oggetto  che  la  sola  felicità  dell’altra , fa  pure  la 
nostra  felicità  nella  presente  v ita.  » E centra  coloro  che  dui 
mali  cagionali,  non  dalla  religione,  ma  dagli  uomiui  sotto  il 
manto  della  reUgiune,  pigliano  argomento  per  iscrcdilarla  , 
ragiona  così  : a È un  ragionare  malamente  contro  la  religione. 
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radunare  in  una  grand’opera  una  lunga  enumerazione  de’ 
mali  cbe  vennero  con  lei  (cioè  sotto  "pretesto  di  lei),  se  noa 
si  fa  pure  quella  dei  beni  ch’ella  veramente  apportò....  Chi 
volesse  raccontare  tutti  i mali  prodotti  nel  mondo  dalle  leggi 
civili , dalla  monarchia,  dalle  repubbliche,  direbbe  cose  orri- 
bili.... Se  ci  sovvenissero  le  stragi  continue  dei  re  e dei  ca- 
pitani greci  e romani,  la  distruzione  dei  popoli  e delle  citUi 
bitta  da  que’  condottieri,  le  violenze  di  Timur  e di  Gengiskan 
che  devastarono  l’Asia,  saremmo  convinti  essersi  dal  cristia- 
nesimo introdotto  nel  governo  un  certo  diritto  politico  e 
nella  guerra  un  certo  diritto  delle  genti,  al  quale  non  po- 
trebbe essere  grata  abbastanza  la  natura  umana.  » 

Da  queste  nitide  asserzioni  apparisce  1.*  come  la  mente 
dei  loro  autori  non  fosse  cosi  lontana  dal  prestar  ossequio 
alla  religione,  quanto  in  altre  parti  delle  loro  opere  si  sfor- 
zarono dimostrare;  2.”  come  la  religione,  oltre  all’esser  di- 
vina e grande  in  se  medesima  , sia  pure  l’amica  vera  del- 
l’uomo e degli  stati.  11  cbe  si  proverebbe  mostrando  come 
per  lei  fosse  proscritta  la  vendetta,  la  schiavitù,  e la  bar- 
barie ; moderata  l’autorità  de’  padri  verso  de’  figli,  de’  ma- 
riti sopra  le  mogli , e de’  padroni  sopra  de’  servi  ; come 
addolcito  il  furor  del  vincitore  colia  carità  del  vinto;  come 
raccolti  da  lei  i frutti  della  lascivia,  gli  orfani,  gl’infermi,  e 
que’  valorosi  cbe,  a difesa  della  patria , lasciarono  una  parte 
di  loro  stessi  sul  campo  della  battaglia.  Ma  da  che  la  gran 
piaga  di  questi  ultimi  tempi  fu  di  rivolgere  contro  il  ro- 
mano pontefice  tutto  quel  veleno  che  maligni  spiriti  nutrono 
contro  la  Chiesa,  onde,  abbattuto  il  pastore,  sia  dispersala 
greggia , a’  fatti  è da  far  ben  comprendere  alla  gioventù 
come  i pontefici  siano  stati  i rigeneratori  della  società,  i 
benefattori  e i padri  deU’umana  famiglia.  À ciò  basterebbe 
trascrivere  il  libro  inglese  del  dottore  Ryan,  intitolato  Be- 
nefizi del  cristianesimo  , perchè  tutti  mossero  dai  papi , il 
cristianesimo  non  avendo  azione  esteriore  che  per  essi. 
H Non  è forse  il  pontefice,  dice  De  Maistre,  che  civilizzò 
l’Europa,  e creò  quello  spirilo  generale,  quel  genio  fratel- 
levole  che  ci  distingue  ? Appena  son  calmate  le  tempeste , 
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che  già  Tuaiversal  sollecilndine  accende  il  cuore  a'  sommi 
pontefici.  Già  nel  V secolo  inviano  s.  Severino  nella  Nerica, 
e altri  apostolici  ministri  scorrono  le  Spagne,  come  ci  fa 
vedere  la  famosa  lettera  d’innocenzo  I a Decenzio.  Nel  me- 
desimo secolo  s.  Palladio  e s.  Patrìzio  penetran  negl’irlan- 
desi e al  nord  della  Scozia.  Al  Vi  s.  Gregorio  il  grande 
manda  s.  Agostino  nell’lngliillerra.  Al  VII  s.  Kiliano  predica 
nella  Franconia,  e s.  Amando  a’  Kiaminglii , a’  Garinticsi , 
agli  Schiavoni,  a tutti  i barbari  abitanti  le  sponde  del  Danu- 
bio. EluQb  di  Werden  entra  nella  Sassonia  all’  Vili  secolo, 
s.  Willebrodo  e s.  Swidberfo  nella  Frigia,  e s.  Bonifacio  fe- 
conda e riempie  de’  suoi  sudori  e de’  suoi  successi  l’Allc- 
magna.  Ma  il  IX  secolo  va  in  cima  a tulli  gli  altri,  quasi  a 
conforto  de’  mali  che  stavano  per  tormentare  la  Chiesa.  Al- 
lora s.  Sifredo  predica  agli  Svedesi,  Ancario  di  Amburgo 
agli  stessi  Svedesi,  ai  Vandali  ed  agli  Schiavoni;  Ramberto 
di  Brema,  i fratelli  Cirillo  e Metodio,  ai  Bulgari,  a’  Cazari 
o Turchi  dei  Danubio,  ai  Moravi,  ai  Boemi,  aU’immcnsa 
famiglia  degli  Slavi.  Tulli  questi  uomini  apostolici  potevano 
a ragione  alTermare  : 

Hic  tandem  slelitnus,  nobis  ubi  defuil  orbis. 

Ma  allorché  si  crebbe  l’universo  per  le  imprese  maravigliose 
de’  moderni  navigatori,  i missionari  de’  pontefici  non  si  lan- 
ciarono sui  passi  di  questi  arditi  avventurieri  7 non  corsero 
a cercare  il  martirio  come  l’avarizia  cercava  l’oro  e i dia- 
manti? le  loro  mani  soccorrevoli  non  stendevansi  costante- 
mente a conforto  di  que’  mali  che  i vizi  de’  nostri  avean 
generato,  e a render  a que’  popoli  meno  odiosa  l’europea 
devastazione  ? Che  non  fece  il  Saverio  7 / Gesuiti  soli  non 
guarirono  una  delle  più  grandi  piaghe  dell'umanità  ( Mow- 
TMQDiiu)  ? Tutto  fu  detto  sulle  missioni  del  Paraguay,  della 
China,  delle  Indie,  e rifare  il  fatto  sarebbe  vanità.  Basta 
avvertire  che  lutto  l’onore  ne  torna  alla  santa  sede.  Ecco  , 
diceva  il  gran  Leibnilz  con  un  nobile  sentimento  d’invidia 
ben  degno  di  lui,  ecco  la  China  aperta  ai  gesuiti , il  papa 
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vi  spedisce  missionari  in  abbondanza  : la  nostra  fioca  unione 
ci  toglie  d'imprender  queste  grandi  conversioni  » ( Du  pipe  , 
liT.  3,  eh.  I ).  Calcolate,  o signori,  la  infinita  somma  de’  beni 
apportati  aU’umanità  dalla  rigenerazione  di  tanti  popoli , e 
poi  dite  : Questi  son  benefizi  dei  pontefici.  Aggiugnete  an- 
cora a questo  consolante  e doTizioso  quadro  quell’incre- 
mento di  civiltà  e di  grazia  che  tanti  missionari  recano  a 
questi  giorni  alle  piii  selvagge  nazioni  per  quell’impulso  di 
carità  universale  che  il  regnante  Gregorio  XVI  sparse  ne’  fe- 
deli popoli  e sovrani , e poi  sfidate  francamente  l’universo  a 
giudicare  se  i padri  dell’umanità  siano  i filosofi,  i polìtici , 
oppure’!  pontefici.  In  oltre  dalle  sparse  rovine  del  romano 
impero , per  opera  de’  papi  non  si  generò  forse  nella  confu- 
sione del  medio  evo  quella  universalità  e saviezza  che  da 
tanti  secoli  ammiriamo  nel  governo  europeo,  niun’altra  forza 
potendo  cancellar  le  diflerenze  che  dividevano  città  da  città 
e regno  da  regno,  e nulla  si  avvicinare  e identificar  tra  sè 
gli  uomini  quanto  l’unità  religiosa?  Questo  divino  elemento 
non  fecero  essi  brillar  fra  quelle  oscure  tenebre  della  discor- 
dia? « La  provvidenza  avea  confidata  ai  papi  l’educazione 

della  sovranità  europea I papi  educarono  la  gioventù 

dell’europea  monarchia  : essi  la  formarono  a piè  di  lettera 
come  formò  Fénélon  il  duca  di  Borgogna....  Lo  sforzo  con- 
tinuo della  Chiesa  regolato  dal  sommo  pontefice  operò  ciò 
che  non  crasi  veduto  giammai,  e ciò  che  non  si  vedrà  ovun- 
que tal  autorità  sia  disconosciuta.  Insensibilmente , senza 
minacce,  senza  leggi , senza  combattimenti,  senza  violenza 
e senza  resistenza,  l’europeo  codice  fu  proclamato,  non  su 
vile  pergamena,  non  perla  voce  de’  pubblici  araldi,  mand 
cuore  di  tutti  gli  Europei , allora  tutti  cattolici  » ( ih.  oh.  4 ). 
E quest’  ultima  considerazione,  quantunque  apparir  possa 
più  argomento  da  libro  che  da  predica , tuttavia  ninna  oc- 
casione è da  lasciar  isfnggire  onde  presentare  alla  gioventù 
sani  antidoti  contra  quel  veleno  che  imbratta  la  penna  e la 
lingua  a villani  scrittori  che  avendo  nome  ma  non  cuor  cat- 
tolico nò  italiano,  vorrebbero  oflùscar  ne’  pontefici  questa 
gloria  c strappar  di  fronte  alla  madre  questa  corona  vera- 
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BKDte  cattolica  o italiana.  Nel  che  mostransi  di  mente  e di 
volontà  peggiori  de’  protestanti,  fra’  quali  sorsero  in  ogni 
tempo  nobilissime  voci  a confessar  altamente  i solenni  be> 
neQzi  conferiti  alla  società  dai  romani  pontefici  ( V.  Hot»  , 
Vie  d’innoc.  Ut  ).  Queste  corone  riponiamo  duiH|ue  in  bel 
modo  sul  capo  della  religione:  premuniranno  esse  per  tempo 
l’animo  della  gioventù,  e alla  stima  di  quella  faranno  andar 
compagno  l’amore.  Dunque  la  presenteremo  ai  giovani  ao 
compagnata  di  questi  tre  stupendi  caratteri  , mostrandola 
1.*  come  vera  e divina;  2.®  come  la  sublime  ispiratrice  del 
genio  ; 3.®  come  l’amica  sincera  dell’uomo  e della  società. 

Veniamo  alla  morale.  Parte  della  gioventù  non  la  stima  e 
non  la  pratica,  primo  perchè  non  nc  conosce  l'importanza; 
secondo  perchè  lasciasi  blandir  l’animo  dalla  corrotta  mo- 
rale de’  romanzi.  A guarire  il  primo  di  questi  inali,  bisogne- 
rebbe concordemente  dalle  cattedre  e dagli  altari  procla- 
mare e profondamente  scolpire  ne’  giovanili  petti  la  neces- 
sità di  far  il  bene,  c per  amore  dello  stesso  bene  ossia  di 
Dio  ebe  lo  comanda , e per  amore  della  nostra  felicità  che 
non  pub  da  altra  via  provenire  che  dalla  pratica  di  ogni 
vero  e santo  bene.  Dissi  dalle  cattedre  e dagli  altari:  peroc- 
ché, essendovi  una  scuola  di  filosofia  morale,  cui  appar- 
ticnsi  di  formare  la  mente  e il  cuor  de’  giovani  ad  ogni  vir- 
tuoso operare,  in  questa  debbono  esser  posti  e sviluppali 
que’ fondamenti  di  santa  vita,  che  la  religione  ripeterà  e di- 
laterà dagli  altari , sognandoli  del  suo  venerando  sigillo. 
Tutto  ciò  che  non  conduce  a questo  sacro  fine,  non  saran 
che  vane  ciance  che  frauderanno  lo  scopo  di  si  veneranda  isti- 
tuzione , epperò  da  eliminarsi  dalia  scuola.  Stabilire  adun- 
que e far  amare  i principi!  della  morale;  distendere  una  su- 
gosa e pratica  trattazion  degli  uffizi  ( nostro  vitupero  che 
la  migliore  abbia  sinora  a dirsi  quella  di  Cicerone , ossia 
d’un  gentile);  poco  dimorar  nelle  teorie,  e più  e più  nel 
designare  quelle  regole  esatte  di  operosa  virtù  che  si  han 
da  seguire;  non  tanto  insistere  sulla  natura  della  libertà  e 
sulla  generazion  degli  effelli , ma  si  piuttosto  sul  modo  di 
rettamente  adoperar  quella,  e questi  santameote  dirigere  e 
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governare  ; insomma,  preparare  i giovani  ad  essere  ottimi  in-» 
dividui,  ottimi  membri  delle  loro  famiglie,  per  quindi  es-* 
seme  ottimi  capi,  e quindi  poi  ottimi  cittadini,  ed  in  tutto 
e sempre  ottimi  cristiani  ; è questo  il  dovere  d’ogni  precet< 
tore  di  filosofia  morale.  Stabiliti  dalia  cattedra  questi  doveri^ 
dai  santi  tabernacoli  uscirà  la  voce  della  religione  per  con-< 
fermarli  e santificarli.  E come  ciò  debba  farsi  dirò  breve- 
mente. 

In  primo  luogo  si  farà  ben  comprendere  come  ogni  do- 
vere, o di  pietà  verso  Dio,  o di  sobrietà  e temperanza  verso 
noi  medesimi,  o di  giustizia  verso  gli  altri,  sia  tal  bene  in 
se  medesimo  da  doversi  amare , ancorché  non  ci  fì'uttasse 
ninna  utilità  personale,  e per  solo  amore  di  Dio  che  lo  co- 
manda. In  secondo  luogo,  come  Dio  nostro  generoso  padre 
abbia  voluto,  per  impegnarci  all’adempimento  de’  nostri  do- 
veri , far  dipendere  da  questo  ogni  nostra  fdficità  temporale 
ed  eterna.  La  temporale  è quasi  sempre  la  stima  degli  uomi- 
ni, perchè  anche  i tristi  non  possono  a meno  di  venerare 
la  virtù  ne’  buoni,  ed  ancor  oggi  fra  i gentili  lodasi  a cielo 
l’integrità  di  Regolo,  e la  continenza  di  Senocrate  e di  Sci- 
pione; e tra  i cristiani,  que’  martiri  che  una  volta  parevano 
l’ahbiezione  e Io  strazio  de’  Cesari , ora  sono  venerati  come 
i primi  eroi  dell’universo.  Sono  ancora  frequentemente  pre- 
mio della  virtù  le  temporali  ricompense,  essendo,  per  lo 
più  , tosto  o tardi  riconosciuto  pure  dagli  uomini  il  merito 
vero , c coronato  ; onde  avviene  che  se  §porni  onorati  e se- 
reni accompagnano  la  virtù,  niuno  ne  fa  le  meraviglie , co- 
noscendo gli  uomini  esser  destino  del  creatore  e sorte  co- 
mune della  virtù  Tesser  beata  ; che  se  il  vizio  è talvolta  for- 
tunato, allora  si  nascono  gli  stupori,  perchè  veggono  allora 
una  eccezione  alla  logge  universale.  Ma  sia  pur  niente  tutto 
ciò  : grandissima  felicità,  che  niun  reo  destino  può  strap- 
pare al  cuor  del  giusto,  è l’approvarci  e l’encomiarci  che  fa 
Dio  in  segreto  colla  voce  della  coscienza  ; di  quella  coscienza 
che  alzasi,  come  tribunale  domestico,  nel  più  profondo  de’ 
nostri  cuori,  e che  al  virtuoso  fa  assaggiare  l’anticipato  gau- 
dio dclTimmortalità , mentre  con  fieri  rimorsi  strazia  il  cuore 
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a*  delinquenti.  Della  qnal  segreta  punizione  che  sempre  ac- 
compagna il  delitto,  ebbe  a scrivere  Rousseau  medesimo 
neir£'mitù)  : « Si  parla  del  grido  e de’  rimorsi  che  puniscono 
in  segreto  i delitti  nascosti , e sì  sovente  li  fanno  apparire  al 
dì  fuori.  Oimè  ! chi  di  noi  non  intese  questa  importuna  voce  ? 
Si  parla  per  esperienza,  eppur  si  vorrebbe  soffocare  questo 
sentimento  tirannico  che  ci  dà  tanto  tormento,  l'itbidiamo 
alla  natura  : conosceremo  con  qual  dolcezza  ella  regna  , o 
quale  piacere  si  trova , dopo  di  averla  ascoltala , nel  ren- 
derci una  buona  testimonianza  di  noi  stessi.  Il  malvagio 
teme  e fngge  se  medesimo;  egli  si  diverte,  gettandosi  fuori 
di  sè;  egli  gira  attorno  gli  ocehi  inquieti,  e cerca  un  oggetto 
che  lo  lusinghi  : senza  la  satira  amara,  senza  la  burla  insul- 
tante, egli  sarebbe  sempre  triste;  il  riso  burlesco  è il  solo 
suo  piacere.  Al  contrario,  la  serenità  del  giusto  è interiore; 
il  suo  riso  non  viene  da  malignità,  ma  da  gioia;  egli  no 
porla  la  sorgente  in  se  stesso;  egli  è gaio,  tanto  solo, 
quanto  in  mezzo  di  una  società  ; non  trae  la  sua  conten- 
tezza da  coloro  che  ravvicinano,  clic  anzi  la  comunica  loro,  m 
Se  cosi  parla  un  filosofo,  che  non  farebbe,  scorto  e avva- 
lorato da  lume  divino,  un  predicatore  ? A questo  preludio 
della  felicità  de’  santi , aggiungiamo  la  corona  stessa  del- 
l'immortalità , a cui  il  giusto  sente  avere  un  pieno  diritto 
fondato  sulla  infallibile  parola  di  Dio,  ed  avremo  sia  nella 
eccellenza  della  virtù  considerata  in  se  medesima,  sia  nella 
felicità  che  l’accompagna  in  questa  c nell’altra  vita  , i piu 
potenti  motivi  per  confortare  la  giovanile  instabilità  ad 
amarla  sinceramente,  e infaticabilmente  praticarla.  L’uso  poi 
che  faremo  di  questi  motivi  sarà  non  solo  d’inculcarli  c pro- 
fondamente scolpirli  exprofesso  in  alcune  istruzioni,  ma  di 
ripeterli  di  tempo  in  tempo,  e di  questo  vital  sugo  condire 
quasi  ogni  istruzione.  Da  ciò  avverrà  che , avvezzandosi  i 
giovani  ad  amare  il  bene  principalmente  per  amor  del  bene, 
e di  Dio  che  ne  è la  purissima  fonte,  saranno  fervidi  cul- 
tori della  virtù,  allora  pure  che  presentisi  questa  senza  dote, 
come  dicevano  gli  antichi , ossia  priva  di  temporali  retribu- 
zioni, contenti  di  far  bene  c di  prepararsi  la  via  airclcrna 
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corona.  Questo  solo  principio  formerà  animi  ^ in  qualunque 
dura  circostanza,  pronti  e decisi  ; amici  fedeli  ; magistrati 
incorrotti  ; società  di  santi  ; e martiri  della  religione  come 
della  morale. 

Ma  dove  sarà  contenuta  questa  morale  ? In  epìlogo  con- 
tiensi  nei  precetti  di  Dio  e della  Chiesa,  più  in  largo  in  tutto 
il  vangelo.  Quelli  saranno  dichiarati  giusta  le  norme  stabi- 
lite nella  seconda  e terza  Lezione,  raObrzando  alquanto  più 
gli  argomenti , quando  aU>iansi  per  ascoltatori  giovani  ca- 
paci di  comprenderli.  Ma  prima  di  venire  a ciascun  coman- 
damento in  particolare,  vorrei  si  facessero  ben  conoscere  i 
due  più  luminosi  caratteri  di  questa  celeste  legislazione,  che 
sono  santità  e forza,  giusta  rencomio  che  ne  fa  David:  Lc-x 
Domini  immacukUa , convcrtens  animat  ( P*-  i8  ).  Ed  io  penso 
che  di  questi  due  attributi  della  divina  legge  non  si  potesse 
fare  dichiarazion  più  lucida  e più  forte  di  quella  che  ne  fece 
il  gran  Bourdaloue  nel  sermone  per  la  sesta  domenica  dopo 
Tepiiania.  Egli  fa  vedere,  col  più  chiaro  e nervoso  ragionare, 
come  la  morale  del  vangelo  sia  superiore  a quanto  ne  recò 
in  mezzo  la  filosoGa  pagana,  ed  esclama  con  Lattanzio;  « O 
quanto  è maravigliosa  la  morale  de’  cristiani  ! Ella  sola  ebbe 
il  vanto  di  rìschiarire  tutte  le  leggi  deUa  natura  ; di  dare  l’ul- 
lima  perfezione  a tutti  i comandamenti  divini  ; di  far  risplen^ 
dere  in  fronte  a tutte  le  umane  leggi  una  celeste  sanzione,  e 
di  rovesciare,  senza  eccezione,  ogni  legge  di  peccato.  » Ma 
per  far  degnamente  ammirare  questo  discorso  bisognerebbe 
trascriverlo  tutto,  ciò  ch’io  non  intendo  fare.  Voi  leggetelo, 
anzi  studiatelo  e meditatelo.  Di  tulli  i precetti  poi  che  dalia 
morale  del  vangelo  ci  vengono  imposti , niuno  merita  mag- 
giormente di  esser  messo  in  istima  ed  in  amore  alla  gioventù 
che  la  sacramentai  confessione.  Perciocché  a scampare  dal 
naufragio  in  cui  rompe  sì  di  frequente  l’ inesperienza  giova- 
nile, non  è più  sicuro  porto  che  la  confessione , cioè  rafiìdar 
l’anima  ad -un  pio  e saggio  direttore.  E Bourdaloue,  nel  ser- 
mone per  la  decimaterza  domenica  dopo  la  Pentecoste,  come 
accennai  in  altra  Lezione,  da  quel  grande  ch’egli  è in  ogni 
parte  della  cristiana  morale,  cc  nc  addita  la  via:  essendo  che 
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nìuno  più  di  lui  diè  a vedere  con  fina  e santa  filosofia  i tesori 
della  divina  misericordia  contenuti  nella  sacramentai  peni- 
tenza, e Tefficacia  di  lei  a guarire  i peccatori,  e confortare 
nella  santità  i giusti. 

Concliiudasi  finalmente,  come  vera  fede,  c cosi  morale  im- 
macolata e sincera,  non  trovisi  che  nei  centro  della  cattolica 
Chiesa,  al  cui  magistero  Gesù  Cristo  i’una  e l’altra  alfìdava 
prima  di  salire  al  cielo.  Ed  a persuadere  alla  gioventù  questo 
gran  vero,  gioverà  pure  far  vedere  come  animi  ardenti  per 
l’amore  delia  verità,  dopo  essere  andati  miseramente  flut- 
tuando in  braccio  a mille  opinioni,  non  abbiano  potuto  aver 
nè  luce  all'  intelletto  nè  pace  al  cuore,  sinché  non  giunsero 
a rifuggirsi  nel  seno  della  Chiesa  cattolica.  Così  Toniiiiaso 
Moore,  il  più  alto  poeta  che  dopo  Byron  sìa  rimasto  all'ln- 
ghilterra,  nei  f^iaygi  d'un  Irlandese  in  cerca  d'una  rclùjiunc, 
dopo  essere  stato  dubbio  molti  anni , e dopo  avere  studiate 
profondamente  tutte  le  religioni,  conchiuse  non  potersi  dar 
uomo  ragionevole  senza  ch’egli  sia  cristiano,  e cristiano  ra- 
gionevole non  essere  che  non  sia  cattolico.  Però  esclama  : 
« Salve,  salve,  o Chiesa  una  e verace!  o tu,  che  sci  l’unica 
via  della  vita,  ed  i cui  tabernacoli  soli  non  conoscono  la  con- 
fusione delle  lingue!  L’anima  mia  riposi  all’ombra  de’ tuoi 
santi  misteri;  lungi  da  me  egualmente  e l’empietà  che  insulta 
all’oscurità  loro,  e la  fede  imprudente  che  vorrebbe  scanda- 
gliare il  loro  secreto.  AU’una  ed  all’altra  rivolgo  il  linguag- 
gio di  saut’Agostino:  Tu  ragiona,  io  ammiro:  tu  disputa,  io 
crederò;  veggo  l’altezza,  quantunque  non  mi  sia  dato  di  mi- 
surare tutta  la  profondità.  » 

Sviluppare  adunque  con  chiarezza,  forza,  e dignità  le  fon- 
damentali verità  della  religione;  dichiarare  non  solo,  ma  con 
un  ragionar  vivo  c santamente  filosofico  far  comprendere  l’al- 
tezza e l’utilità  della  sua  morale;  finalmente  conciliare  amor 
e venerazione  alla  Chiesa  cattolica:  ecco  le  tre  mire  cui  ri- 
volgerà tutti  gli  spiriti  del  suo  animo  chiunque  intenda  am- 
maestrar degnamente  la  gioventù  nei  doveri  verso  Dio.  Ma 
come  salvarla  da  quel  diluvio  di  putridi  libri  che  oscura  ed 
ammorba  il  bel  cielo  d’ Italia,  la  purezza  corrompe  della  fedo 
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e do'cosluiui,  guasta  pure  e snerva  la  graviiù  dei  sentirò  o 
dello  scrivere  italiano?  lo  rispondo  clic  il  far  gustare  a’gio- 
vaui  reucellcnza  c le  bellezze  della  rcligion  cristiana,  e ad 
un  tempo  il  candore  c la  santità  della  sua  inorale,  è il  piii 
sicuro  mezzo  por  isvezzame  gli  spirili  da  que’  vuoti  e peri- 
colosi trastulli.  E perché  ciò?  Fcrcliò  i loro  gusti  lomerauna 
sani:  ed  un  gusto  snno  non  ama  insipide  e stomacose  vi- 
vande , mentre  gliene  sono  offerte  di  purgatissime  e preli- 
bate. Ed  invero,  non  cominciarono  ad  essere  gradite  a’  no- 
stri lo  vane  letture  della  recente  scuola  oltramoatana,  se  non 
quando  venne  meno  l'amore  alla  religione  ed  alle  assennale 
scritture  de’  nostri  padri.  lUmeUiamo  dunque  la  gioventù 
sulla  buona  via  donde  si  è miseramente  smarrita,  e ne  verrà 
per  conseguenza  clic  abbandonerà,  quasi  da  sé,  le  perverse 
in  cui  si  è già  tanto  innollrata.  Aggiungasi  una  diretta  cen- 
sura, che  mostri  la  vanità  di  questi  libri;  la  malignità  del 
veleno  che  vi  cova  ; e la  stessa  corruzione  del  buon  gusto  , 
del  pensare  e dello  scrivere  classico  italiano,  e sarà  più  si- 
cura c compiuta  la  vittoria.  Come  queste  splendide  pesti  cor- 
rompano gl’ intelletti,  con  gran  senno  lo  dimostrò  quel  lu- 
cido ingegno  di  Fcrticari  nell’occasione  che  dal  beatissimo 
Pio  settimo  creavasi  in  Roma  una  cattedra  di  letteratura  clas- 
sica italiana.  E più  recentemente  ancora,  la  vita  e i costumi 
descrivendo  d’ un  amabil  giovinetto  qual  fu  Luigi  Manfredi 
Maderni,  il  padre  Carlo  Grossi,  in  una  scrittura  di  stile  e di 
pensar  veramente  classico  c italiano,  nel  raccontar  le  precau- 
zioni che  nello  scegliere  e usar  de’ libri  adoperava  il  Ma- 
derni,  n’espose  ad  ogni  ben  nato  intelletto  le  norme  più  u- 
tili  e sante.  Eccole:  u Due  cose  notavamo  in  lui,  alle  quali 
vorrei  che  ponesse  mente  la  gioventù;  Luna  che  soli  i libri 
ilei  classici,  po.sposti  gli  altri,  si  piaceva  di  leggere,  nè  l'a- 
nimo in  parecchio  c diverse  letture  distraeva,  perche  è modo 
di  fastidioso  stomaco  molte  cose  assaggiare,  e i cibi  sodi  e 
nutritivi  schifare.  L’altra  che  al  lutto  si  asteneva,  e non  per 
altrui  victamenlo,  ma  per  proprio  consiglio  c per  matura  pnir 
denza,  dalla  lezione  di  quei  libri  che  o contaminare  il  can- 
dore de’  costumi,  o il  lume  della  fede  offuscare  polrebbono 
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di  leggieri , e come  da  morte  se  ne  guardava.  F>Msero  pure 
di  rinomati  scrittori , godesaero  di  una  mal  compra  riputa- 
zione, andassero  per  le  mani  dei  pHi,  ei  dal  suo  saldo  pro- 
posito non  si  smuoveva,  nè  si  lasciava  pigliare  alle  belle  a{>- 
parenze  o alle  voci  del  volgo  clic  le  più  volle  ripete , nè  sa 
il  perchè,  le  lodi  e i plausi  che  ha  udito.  Ben  ei  si  sapeva, 
tuttoché  giovinetto  e si  volonteroso  di  apparare , che  siccome 
per  la  sanità  del  corpo  conviene  mantenersi  temperanti  nei 
diletti  del  mangiare  e del  bere,  molto  più  hanno  i giovani  a 
moderare  le  lor  voglie  nel  piacere  del  leggere,  nè  hanno  in- 
cauti e sconsigliati  a gittarsi  su  qualsivoglia  libro,  a che  li 
porti  o il  talento  o la  usanza.  Poesie,  romanzi,  novelle,  com- 
medie, drammi,  nuove  teoriche  di  morale,  nnovi  galatei,  e 
certe  storie  anco  d’Italia  con  al  di  fuori  un’ invoglia  di  bello 
stile,  dentro  nidi  di  malizia  c sentine  di  errori,  si  voglion 
paragonare  a quell’ insidioso  cinto  di  V’enerc,  clic  ci  de- 
scrisse già  Omero,  ov’ erano  accolte  e chiuse  tutte  le  lusin- 
ghe, i vezzi  e 

Qnd  dolce  favellio  ch’anco  de’  saggi 

Ruba  la  mente. 

Felice  giovinetto,  che  l’ardente  sete  di  sapere  non  mai  spense 
a queste  mortifere  gore , nè  la  mano  ardi  sporgere  all’albero 
fatale  della  falsa  scienza  per  gustarne  i vietati  frutti  ! o fortu- 
nato! 1 cui  genitori,  educatori  ed  amici  non  ebbero  a [lian- 
gere  per  ciò  o la  rovina  della  sua  religione,  o il  guasto  del 
suo  costume.»  0 voce,  o precetti  della  più  alta  sapienza! 
Gli  ascolti  la  gioventù,  e se  ne  giovi.  Che  se,  per  la  forza  e 
il  crescer  dell’errore,  sia  a repentaglio  messa  o la  fede  o la 
morale,  sian  confortate  le  menti  o colle  solide  dimostrazioni 
da  Frayssinons  esposte  nella  Difesa  del  cristianesimo,  o colle 
Osservazioni  sulla  morale  cattolica  di  Alessandro  Manzoni. 
E qui  voglionsi  ricordare  gli  avvisi  contenuti  nella  Lezione 
sesta  della  prima  parte  sul  tessere  esplicitamente  l’àpologìà 
della  fede. 

Finalmente,  a compimento  di  questa  parte  che  accenna 
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alla  maniera'ili  confortare  la  gioveutìi  negli, uflìzi  della  reli- 
gione, io  vi  farò  ancor  udire  uno  splendido  brano  della  ci? 
tata  scrittura , dove  il  Grossi  sal  Car  degli  antichi  ed  ia  ispe< 
ziellà  dei  morale  e grave  Plutarco,  Ceoondando  la  narrazione 
di  santi  ammaestramenti,  avvenutosi  alla  religiosa  vita  del- 
ravventnmto  giovane,  ristrinse  in  un  bellissimo  quadro  le 
virtù  che  praticar  dovrehbunsi  da  'qualunque  altro,  e che 
opera  vuol  essere  d'ogni  precettore  Pinfondere  e coltivare, 
u Innanzi  tratto  il  Madcrni  aveva  in  altissima  riverenza  tutto 
che  alla  religione  a(>partiene,  sia  rispetto  ai  dommi  e ai  pre- 
cetti, sia  rispetto  alle  pratiche  di  picUi  e a' ministri  del  san- 
tuario; c tale  riverenza  andava  egli  ogni  dì  fomentando,  ogni 
dì  crescendo  in  cuor  suo  sì  che  dentro  ben  bene  se  gli  radi- 
casse. Però  non  si  stava  contento  al  picciolo  catechismo  che 
molti  cristiani , fanciulli  imparano,  a<lolcscenti  dimenticano, 
uomini  fatti  talvolta  hanno  in  fastidio  e in  ispregio.  Vivendo  in 
tempi  di  tanto  fatale  indilfercnza  per  la  religione,  voleva  ar- 
marsi di  tutto  punto  centra  a’  sotisnii  degli  empi  e a'  mot- 
teggi de’ libertini.  Or  quando  si  avveniva  a udire  o leggere 
le  persecuzioni  de’  tiranni  contro  alla  Chiesa  o le  Ireslcmmie 
de’  lìlosofastri  che  belle  c strazio  fecero  delle  più  reverende 
cose,  lo  vedevi  arrossare  e sfavillare  di  tonto  sdegno,  e poi 
distrignergli  forte  il  cuore  pietà  di  chi  dietro  a codesti  ùisani 
miseramente  travia.  Quindi  era  a lui  di  dolcissimo  pascolo  la 
frequente  e matura  lezione  di  «pie’  generosi  che  tolgono  a 
difendere  la  nostra  santissima  religione  dagli  assalti  dell’em- 
yiictà,  e rinvigoriva  suo  spirito  e nutriva  il  cuore  nell’Incre- 
dulo senza  scusa  del  Segneri,  negli  eloquenti  sermoni  di  Mas- 
sillon  e di  Bonrdaloue  e in  qneirimmortale  discorso  di  Bos- 
suet  intorno  alla  storia  universale.  Nè  qui  si  fermava,  o iiou 
faceva  come  molti  de’ nostri  tempi,  i quali  si  avvisano  pre- 
stare un  grande  ossequio  al  vangelo , ((uando  si  appagano  di 
meravigliare  la  sublimità  e bellezza  della  religione,  c poi  delle 
sue  pratiche,  delle  virtù  da  lei  comandate  o raccomandate, 
delle  opere  in  somma  di  cristiana  pietà  al  tutto  si  passano. 
Miseri  e ciechi  dell’  intelletto,  credenti  men  che  a motii,  ne’ 
quali  quel  diviii  fuoco  di  cariti!  che  Gesù  Cristo  venne  a por- 


Il9 

lare  di  cielo  in  terra  e vuole  acceso  nc'iioslri  cuori,  è an'allo 
dairor{*oglio  e dalle  passioni  ainmorlato.  Il  Madcriii  studiava 
di  più  nelle  vite  de’ santi  per  imparare  da’ loro  esempi  corno 
sia  mestieri  al  cristiano  di  accoppiare  alla  fede,  a ciù  che 
sia  viva,  le  opere  ; e delle  Vite  scritte  dal  Massini  o de’  Fiori 
di  storia  ecclesiastica  dei  p.  Cesari  quasi  ogni  di  si  pasceva. 
So  queste  modellava  la  vita  sua,  vuoi  per  Tcscrcizio  delle 
virtù,  alle  quali  è tenuto  il  fedele,  vuoi  per  le  pratiche  di 
pietà  che  aveva  divisate  a suoi  tempi  nella  giornata , sì  però 
che  non  no  fosse  sopraccaricato  ed  oppresso,  nè  punto  ve- 
nisse negli  altri  doveri  della  vita  impedito.  Ai  mattino  leva- 
tosi, brevi  orazioni  e un  po’  di  meditazione:  appresso,  pri- 
ma o dopo  la  scuola,  visitare  una  chiesa  e udirvi  la  messa: 
lungo  il  giorno  un  quarticello  o poco  più  di  lezione  spiri- 
tuale: sulla  sera  il  rosario,  e un’  occhiata  di  esame  alla  sua 
coscienza  colle  usato  orazioni.  Il  qual  fervore  di  spirilx)  con- 
tinuo e tranquillo  anzi  che  frastornarlo  dallo  studio,  glielo 
faceva  vie  più  amare  e riguardare  come  un  obbligo  del  suo 
stato,  nè  punto  nuocevagli  al  trovarsi,  quando  il  tcm]>o  e il 
dovere  io  richiedeva,  alla  conversazione,  al  giuoco,  al  pas- 
seggio, ad  ogni  altro  onesto  ricreamento  deU’animo.  E que- 
sto notar  volemmo  di  proposito  a sgannare  coloro  che  della 
vita  veramente  cristiana  si  fanno  una  tal  falsa  iiiiagiue  di  zo- 
tichezza e tetricità  da  solitudini  e da  romitorii,  c par  loro 
tanto  amara  che  poco  è più  morte:  ai  quali  ci  conlcutereiuo 
rispondere:  Gustate  e vedete  quanto  è soave  il  Signore.  I 
di  festivi  assisteva  ai  divini  ufiici  e alle  prediche,  parteci- 
pava ai  sacramenti,  da’  quali  pigliava  nuova  Iena  e vigore 
per  camminare  diritto  nell’osservanza  de’  divini  comanda- 
menti, e cercava  lume  alla  mente  che  di  sopra  io  scorgesse 
nella  scelta  di  quello  staio  che  più  accetto  a Dio,  a sé  più 
utile  e sicuro  avesse  a riuscire  per  la  presente  vita  e per  la 
futura.  E no  aveva  scelto,  nè  potea  meglio,  a mediatrice 
Maria,  alla  (]uale  portava  quella  riverenza  ed  amore  che  li- 
glraolo  a madre:  e per  ciò  ogni  di  si  studiava  onorarla  con 
ispcciuli  divozioni,  e le  feste  di  lei  più  solenni  con  istruor- 
dinari  esercizi  di  pietà  celebrava.  Tal  era  il  metodo  di  vita, 
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a cui,  senza  scrupoli  e senza  affettazione,  « atteneva  il  no- 
stro giovane.  » Folrebbesi  mai,  o Pignori,  io  {ùìi  vere  e ni- 
tide forme  tracciar  1’ imagine>  della  pietà  giovamle?  Rive- 
renza altissima  ai  dommi,  alle  pratiche  e 'ai  ministri  del  di- 
vin  colto , contro  la  quale  pecca  si  grandemente  la  baldanza 
moderna;  studiar  nel  catechismo  i fondamenti,  e poi, cre- 
scerli studiando  in  Segneri,  Massillon,  Bonrdaloue,iBos- 
suet,  ne’  quali  è a nn  tratto  rischiarata  la 'mente  e ordinata 
la  volontà  ; col  credere  far  di  conserva  camminar  le  opere, 
delle  quali  assai  di  leggieri  si  passa  la  gioventù;  dilettand 
del  leggere  e studiar  le  vite  de’  santi,  per  averli  protettori 
e modelli;  seguire  in  ciascun  di  prefisse  regole  di  pietà,: e 
con  fervore  continuo  e tranquillo  che* non  perturbi  gli  altri 
uffizi  della  vita  j 'e  non  dia  alla  religione  falsa  Imagine  di'iOr 
tichezza  e tetricità;*  i di  del  SigUOTe' celebrar  santamente  ;;e 
frequentar  i sacramenti;  meditarla  scelta  delio  stato^io  v^ 
nerar  Maria  e votarsi  a- lei  come  a mediatrice  «teaera  e<di^ 
vina:  ecco  l’analisi  e il  progresso  de’  religiosi  doveri  indi- 
spensabili a costumato  giovane,  e ristretti  in  quel  moravi- 
gHoso  quadro,  coi  quale  io  conchiudo  la  prima  parie rdella 
mia  proposizione.  3 «.linsHp  tm 

‘''  Tenendo  impertanto  alla  seconda,  io  avviso  oon  esaer  mio 
hiteinlimento  tlit«  uno' ad  uno  qne^doveri  ebe  Im^UgioviDe 
con 'se  medesimo.  Mia  volontà  è solo  dichiarare  sun  sommo 
principio,  da  coi  ria  facile  derivarli  lutti;  èd <il  quale  fer- 
inamente stM>ilito,  possa  'il  giovane  derivarli  da  se  mederi- 
mo;  ed  HI  qualunque  circostanza  rìchiamamlo  iti  leggieri 
alla  memoria,  ed  averlo  come  suprema  norma  del  suo  .vi- 
vere. Il  principio  è questo:  — k>  voglio  che  ciascuna  porle 
dì  imo  adempia  esattamente  quell’ uffizio  a cui  fu  destinata 
da  Dio.  — E vediamo  tosto  come  da  questa  sentenza! ai  ge- 
neri ogni  dovere  verso  di  noi.  Primieramente  si  dirà  al  gio- 
vane: Tutto  il  nostro  essere,  anima  e corpo,  è di  Dio,*e 
destinato  a servire  quaggiù  Iddio,  sinché  piaccia  a lui.  Dun- 
que noi  abbiamo  il  dovere  di  conservar  questa  vita  per  Dio, 
-il  qoale,  conservaudoU  mentre  potreU>e  distruggerla,  ci  dà 
a vedere  esser  sua  volontà  che  noi  viviaffio.  Dunque  il  sui- 
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oidio  è on  attentato  oontro' di. aoi,  e contro  il  sovrano  co- 
inandainenlo  di  Dio.  Dtinqae  tale  è pur  il  duello,  in  cui  met- 
tesi  a pericolo  la  medesima  vita:  e siccome  ciò  che  è male 
in  sè^  coll’aggiunta  di  qualunque  circostanza  è pur  sempre 
cattivo;  così  nè  rispetto  umano,  nè  bctlè,  nè  danno  tempo- 
rale, potrà  mai  far  lecito  il  duello.  Inoltre:  tutto  il  nostro 
essere  è destinato  a servir  Dio;  dunque  noi  dobbiamo  per- 
fezionare ogni  parte  di  noi  stessi,  meritando  lui,  Signor  di 
ogni  cosa,  di  essere  servilo  con  perfezione  c puntualità. 
Ecco  giu  tirati  fiiora  da  quel  principio  i due  cardinali  do- 
veri che  ha  l’uomo  con  sé:  conservazioM  e perfezione  del 
suo  essere. 

Froscguiamo.  Io  debbo  volere  che  ciascuna  parte  di  me 
adempia  esattamente  qiieirufflzio  a cui  fu  destinata  da  Dio. 
Ora  l’anima,  intelligente  e razionale,  è fatta  per  sovrastare; 
il  corpo,  stroiucnto  e veste  di  lei  raen  nobile  e materiale,  è 
fatto  per  obbedire:  dunque  io  debbo  in  ogni  cosa  seguire  i 
consigli  della  mia  mente  razionale,  e debbo  frenare  ogni  vo- 
lontà del  corpo  che  alla  ragione  faccia  contrasto,  acciò  non 
usurpi  l’ancella  il  trono  della  sua  legittima  signora.  Questa 
conseguenza,  quanto  è dilTicile  a persuadere,  altrettanto  è 
feconda  de’  più  gravi  ammaestramenti.  E donde  mai  deri- 
vano tutti  i mali  della  gioventù,  se  non  dal  lasciarsi  pigliar 
il  freno  dal  corpo , che  sì  potentemente  s’ innalbera  contro 
dello  spirito?  E qual  altra  mai  è la  Olosotìa  delle  Scritture, 
se  non  questa:  GnU’altezza  della  ragione  frenar  l’ impeto  di 
quegli  appetiti  che,  a guisa  di  foschi  e maligni  va|M>ri,  al- 
zansi  dalle  basse  regioni  del  corpo  indocile  c ribelle?  Oh  fe- 
lice la  gioventù,  se  un  ministro  del  Signore  giunge  a per- 
suaderle questa  grande  sentenza , che  è di  svincolar  per 
tempo  l’anima  dai  vergognosi  ceppi  della  carne,  col  diriz- 
zarla al  ciclo,  e farle  respirare  tutta  la  libertà  dei  tigli  di 
Dio!  Ottenuta  questa  vittoria;  col  magistero  di  vigilante  di- 
seiplina  ridotto  il  corpo  a star  contento  di  que’limiti  di  ser- 
vire all’anima,  che  da  principio  gli  furono  segnati  da  Dio; 
oh  quale  schiera  di  vizi  non  verrebbe  a cader  vinta  in  un 
sol  colpo!  oh  quale  schiera  di  virtù  non  si  vedrebbe,  sen- 
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7.'altro,  a fiorire!  Sarebbe  'rinla  rfnella  mollezza  del  vitere, 
corronijiitriec  d’ogni  generoso  c mascliiol  sentire;,  sarebbe 
vinta  quella  pompa  ed  artifizio  nel  «vestire,  che  oramai  il 
virii  portamento  ugnaglia  a quello  dello  vane  fanetalle;  sa- 
rebbe vinta  quella  smània  di  frivoli  divertimenti  e di  vane 
conversazioni,  che  mentre  rinforzano  i desideri!  delia  eame, 
cb.tinguono  ogni  altezza  di  niente  e di  cuore.  E di  rine<mtro 
tornerebbe  a Gorire  tra  noi  quella  temperanza  «e  frugalità 
ebe  nna  volta  produceva  gli  eroi;  quel  governo  del  corpo; 
nè  aspro  nò  benigno,  che,  mentre  ne  calma  le  passioni,  ne 
rinforza  la  tempera,  e lo  fa  più  saldo  alla  fatica;  l’  intel- 
letto acquisterebbe  per  le  scienze  maggior  acume , ed  il 
cuore  maggiori  spirili  per  la  pietà;  Bnalmenle  la  pemlenza 
cristiana,  i digiuni  della  Gliiesa ,< non  avrebbero  pih  qud- 
l’aria  di  austerità  che  ci  spaventa,  ma  si' guarderebbero  co- 
me medicine  suggerite  dalla  stessa  ragion  natnrale  .per  ab- 
bassare il  corpo  ed  innalzare  lo  spirito.  Piemie  dunque 
ogni  destro,  o maestri  della  gioventù,  di  profondamente  in- 
serire questa  massima  ne’ cuori  giovaniK.  E voi , inesperd 
giovaci,  ricevetela  come  nunzio  di  vita  che  vi  sia  mandalo 
da  Dio.  ' '1  ‘ . i-  i / u..  : ■ nnj  oiKb  Hiiii 

Avanziamoci  ancora.  Se  io  debbo  volere  che  ogni ‘mia 
parte  sia  ciò  che  intese  farla  Iddio,  debbo  voler  ferma- 
mente copiar  nel  mio  spirito  tutti  gli  attributi  di'  Dio|  es- 
sendo stato  creato  immagine  vera  di  lui;  E questo  prineip» 
è pure  da  inculcar  senza  Gne.  Così  un  savio  nmnarca,  per 
ingenerare  nel  cuor  de’ suoi  Ggh«  spiriti  alti  e generoM,  va 
loro  additando  le  immagini  e le  geste  degli  avi.  Si  stndii 
dunque  a vòlgere  gli  occhi  della' gioventù  al  nobilissimo  e 
comnn  nostro  padre  Iddio,  ed  a far  si  che  i santissimi  di 
Ini  attributi  faccia  specchio  di  tutta  la  vita.  E vadasi  discor- 
rendo su  questi  attributi,  a Gne  di  renderne  più  facile  i’ap- 
plicazionc.  Introducasi,  a cagion  d’esempio,  il  giovane  a 
dire  a se  metiesimo  : Dio  è la  somma  verità  ; dunque  io 
debbo  amare  la  verità,  e amando  la  verità  amo  Dio,  perchè 
Dio  c la  suprema  fonte  delta  verità.  Però,  mentre  mi  sforzo 
di  voler  ginngere  alia  'Verità,  debbo  pure  guardarmi  che 
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niuno  me  ne  svii;  e traUerò  <la  nemici  miei  e di  Dio,  sia  i 
compagni,  sia  i libri  che  volessero  spargere  tetra  caligine 
sulla  luminosa  faccia  del  vero,  movendo  dubbi!  sulla  mo- 
rale o sulla  fede.  Dio  è verità  : dunque  io  debbo  non  solo 
conoscere  la  verità,  ma  praticarla.  La  menzogna  ha  indole 
vile  ed  infedele:  e sebbene  stia  nascosta  agli  occhi  degli 
uomini,  è però  castigata  dalla  voce  della  coscienza,  che  la 
grida  manifesta  u Àgli  occhi  di  Colui  che  lutto  vede.  » 
Ella  6 pernicie  vera  deU’anima:  perchè  il  mendace  corrompe 
vie  piii  la  sua  natura;  ofl’usca  vie  piii  in  sè  la  luce  del  vero, 
che  iìnalmenle  non  manderà  più  lume  ; e passerà  legger- 
mente dalle  bugie  agli  spergiuri;  Os  quod  mcnlilur  occidil 
animam  ( Sap.  i.  ),  La  bugia  è pure  il  gran  male  delle  so- 
cietà non  men  che  degli  individui:  allora  la  difQdcnza  divide 
e mette  in  agitazione  lutti  gli  spiriti  ; il  padre  non  si  adagia 
nella  parola  del  hgbo;  le  perfìdie  si  moltiplicano  al  par  delle 
proteste  e de’  giuramoutì  ; si  denigrano  e si  straziano  con 
calunniosi  detti  gli  cmoli;  è tolta  l’ilarità  ai  volli,  il  con- 
forto deiramicizia  e de’  consigli,  è vacillaute  o spenta  la 
vita  delle  società.  S’ impegni  dunque  la  gioventù  ad  amar 
null’altro  più  che  la  verità;  sia  questa  legge  invariabile  della 
lori)  vita:  Kon  far  il  male,  o fatto  candidamente  confessarlo; 
e alla  sincera  loro  confessione  si  rimetta  frequentemente  la 
pena.  Tutto  giova  sperare  da  un’  indole  candida  e sincera  : 
ma  la  sincerità  si  ami  e si  coltivi  come  immagine  della  sin- 
cerità di  Dio,  prima  e somma  verità. 

Facciasi  pur  dire  al  giovane  : Dio  è sapienza;  tulle  le 
scienze  divine  ed  umane  sono  come  tanti  raggi  di  quella  ùv- 
creala  sapienza  che,  a bcnelizio  degli  uomini,  Dio  fa  scin- 
tillare dal  suo  volto  immortale.  Dunque  io,  che  ho  fallo  pro- 
fessione di  lettere,  debivo  coltivar  la  sapienza;  e,  coltivan- 
dola, mi  avvicino  a Dìo,  rendendo  più  somigliante  a lui  la 
sua  divina  immagine.  Dunque  l’avvicinarmi  a Dio,  ed  il  per- 
fezionar in  me  la  sua  divina  immagine,  deve  essere  il  line 
ultimo  di  ogni  mia  letteraria  fatica;  non  già  le  lodi,  gli  o- 
nori,  ed  ogni  altro  terreno  acquisto.  Stabilito  questo  fino, 
di  cui  tanto  manca  la  gioventù  in  generale,  perdendoli  me- 
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l'ilo  iiia;tazi  Dio  «lolle  sue  nobili  vigilie,  suggeriscansi  le 
regolo  pialichc  per  cui  si  conduca  ad  un  felice  riuscinienlo 
negli  studi.  E sia  prima  l’uuiillà:  la  quale,  non  lasciandoci 
presumere  di  noi  medesimi,  ci  fa  mover  passi  cauli  e sicuri; 
che  se,  tirulivi  dalla  morlnl  fragilità,  cadiamo  in  errore,  ci 
farà  nel  rialzarci  più  pronti  e leggieri.  E ci  avvisan  le  storie, 
ria  orgoglio  esser  nato  ogni  mostro  di  errore , e di  ogni  er- 
rore esser  più  dannosa  l’ostinazione.  L’umiltà  sanerà  pure  il 
mal  vezzo  di  molti  che,  letto  uno  scritlorello  o corso  coll'oo 
chio  la  pagina  di  un  giornale,  già  si  credono  essere  un  qual- 
che gran  fatto,  e si  danno  l’aria  di  giudici  sentenziando,  ri- 
provando, e sulle  loro  bilance  a[>pendendo  e librando  opere 
e scrittori,  quasi  che  avessero  vegghiato  sempre  in  sulle 
carte  e fossero  venuti  in  pel  bianco  stando  sui  libri.  Lo  che, 
oltre  a smisurata  temerità,  già  per  altri  fu  detto  rettamenteun 
protestantismo  nel  fatto  delle  lettere,  quando  ogni  saccen- 
tino  vuol  farsi  giudice  delle  più  astruse  speculazioni  e delle 
più  sottili  ragioni  del  gusto,  come  nelle  cose  politiche  ve- 
diamo voler  essere  datori  di  leggi  quei  del  po|H>lo  minuto, 
e voler  diventar  un  Marcello  « Ogni  villan  che  parteggiando 
viene.  » La  seconda  sia  la  profondità.  Alzarono  gli  antichi 
nelle  classiche  loro  scritture  monumenti  che  furono  di  glo- 
ria e di  venerazione  a tutti  i secoli,  percljè,  rivolgendo  su 
quella  scienza  che  prendevano  a coltivare  tutto  il  n«n-i>o  dei 
loro  spiriti,  vi  entravano  sì  addentro  che  apparivano  a’mor- 
tali  quasi  divinamente  ispirati.  Noi  al  contrario,  quanto  più 
dividiamo  tra  molle  scienze  le  misurale  forze  del  nostro  in- 
lollelto,  tanto  meno  entriamo  in  ciascuna  di  esse,  o ci  con- 
tentiamo frequentemente  di  toccarne  la  superficie.  La  gio- 
ventù poi,  per  l’impazienza  e la  variabilità  che  l’accompa- 
gna, è ancora  più  proclive  a questo  difetto.  Sia  dunque  con- 
tenta di  approfondire  quella  scienza  cui  abbiasi  eletta:  e so 
talvolta  sialo  in  grado  di  vedere  l’ amenità  e gustare  alcun 
fruito  delle  altre,  ciò  sia  come  a diporto,  ed  a guisa  di  viag- 
giatore che,  scorrendo  varie  terre,  torna  pur  sempre  ad  abi- 
tar nella  sua.  La  terza  regola  è la  carità:  dico  quella  carità, 
che  sa  rispettare  le  altrui  opinioni;  correggere  amorevoi- 
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mente  o portar  in  pace  gli  altrui  errori;  e flaalmcntc  guar- 
dar non  con  inridia,  ma  come  rratelli  tulli  i letterati.  È que- 
sta il  piu  bel  fiore  del  vangelo,  ed  il  più  amabile  ornamento 
di  un’anima  colta.  E sino  a quando  suonerà  queirinfame 
grido  che  la  veneranda  schiera  dei  dotti  chiama  irritabile  in- 
vereconda genia?  E chi  siam  noi  che  vorremmo  vedere  al 
nostro  giudizio  incurvarsi  tutte  le  menti?  0 mentre  gli  altri 
8opf>orlano  le  nostre  opinioni,  e forse  i nostri  errori,  per- 
chè non  vogliamo  noi  sopportare  gli  altrui?  Ecco  tre  regole 
che  basterebbero  a farci. camminar  cautamente,  senza  abu- 
sar delle  nostro  forze,  nell’ardua  via  delle  lettere;  a cessar, 
dalia  repubblica  letteraria  tanti  spirili  superficiali,  tanti  pe- 
danti e noiosacci  che  si  moltiplicarono  a danno  delle  scienze 
ed  a penitenza  de’  veri  sapienti  ; ed  in  fine  a purgare  dalla 
maligna  peste  dell’invidia  il  cuor  de’ saggi,  degno  di  essere 
il  più  augusto  ricettacolo  d’ogni  virtù  sulla  terra,  epperb 
della  concordia  che  tutte  le  abbellisce  e governa  come  re- 
gina. Forse  taluno  di  questi  avvertimenti  potrebbe  ad  alcuni 
apparire  men  proprio  della  cattedra  evangelica.  Io  all’  in- 
contro giudico  che  l’indirizzare  tutte  le  facoltà  della  gio- 
ventù al  loro  fine;  l’estirpare  i vizi  di  qualunque  genere  pur 
siano;  l’attendere  a fonnar  de’ veri  sapienti  per  farli  più  per- 
fetti cristiani,  sia  una  delle  più  belle  corone  di  cui  possa 
onorarsi  la  sacra  eloquenza. 

Il  saggio  che  io  diedi  sin  qui  di  questi  due  primi  attri- 
buti, mostra,  come,  discorrendo  per  gli  altri,  si  possano 
indirizzare  i giovani  a perfezionar  se  medesimi  col  farsi  im- 
magini vive  della  Divinità.  Così,  proposta  la  purezza  della 
natura  divina,  sarebbero  stimolati  a difendere  l’integrità  del- 
l’anima conira  ogni  macchia  di  carne,  e ad  avere,  come 
l’angelico  Luigi,  natura  c bellezza  di  angelo,  portando  Fin- 
felice  carne  di  Adamo.  La  qnal  virtù  è sì  bella  e sì  grande, 
che  a farla  fiorire  non  sarà  mai  troppa  la  diligenza  nei  mae- 
stri delle  anime,  che  Dio  ha  posti  a custodia  dì  questo  di- 
vin  giglio,  che  sì  ne  tira  gli  sguardi  e ne  rapisce  gli  amori. 
Virtù,  che  direste  a ragione,  d’ogni  altra  certa  e beatissima 
fonte.  E per  vero  fate  che  un  giovane  sia  di  costumi  illi- 
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baio,  e voi  i>er  lo  pili  Tavrcte  rispettoso  ai  parenti,  docile 
ai  precettori,  dello  stadio  amante,  delle  lo^i  ossorvantis- 
siino.  Sia  rotto  a lussuria,  c in  turpi  amorazzi  invescato, 
occovolo  disubbidiente,  riottoso,  intrattabile,  scioperalo. 
E i sovvertitori  de’popoli  die  godono  e gavazzano  nelle  rivol- 
ture degli  stati,  all’esca  de’  piaceri  pigliano  in  prima  la  gio- 
ventù, e Calilìna  fino  ab  antieo,  come  nota  Salustio,  ne  fu 
l’esempio  ; c or  quanti  di  questi  Catìlina  lia  veduto  l’età  no- 
stra e quella  de’  nostri  padri  ! Sia  dunque  ogni  giovane  te- 
nerissimo della  onestà  nei  pensieri,  nelle  parole,  negli  atti 
c reggimenti  suoi,  e nel  volto  e negli  occhi  mostri  il  can- 
dore dell’animo,  dacché  la  faccia  è specchio  della  mente,  e 
gli  occhi  in  particolare,  ancorché  tacciano,  confessano  i se- 
greti del  cuore.  Fugga,  per  serbare  purità,  anco  le  minime 
colpe  c i minutissimi  pensieri,  come  vuol  farsi  a difesa  di 
questa  schiva  virtù  , allinché  l’anima  non  si  ausi  ai  lievi 
mali  c lasci  di  temere  quindi  i più  gravi,  nè  venga  per  que- 
sta guisa  ad  una  sicurtà  di  malizia.  Ove  incontrisi  a udir  pa- 
role che  suonino  men  che  pudiche,  e’ si  ricopri  di  quel  ver- 
ginale rossore,  ch’é  il  più  bello  adornamento  di  quella  età 
e il  custode  della  innocenza,  ond’ebbe  a dire  Catone  amar 
meglio  il  rossore  che  il  pallore  nel  volto  de’ giovinetti.  Con- 
versando con  altri  suoi  pari,  scansi  di  stare  con  quelli  che 
sian  di  lingua  libera  e sciolta,  per  non  trarre  infezione  al 
suo  costume  dal  loro  fiato,  siccome  avviene  quando  stiamo 
o in  aero  corrotto  o presso  a’  corpi  malsani  o guasti.  Sia 
nel  mangiare  e bere  temperantissimo,  nel  sonno  parco  e mi- 
suralo: chè  chi  non  ama  aver  ribelle  questo  servo  del  corpo, 
e però  la  ragione  sottomessa  al  talento,  non  l’ha  a dilicata- 
mente  nutrire,  a rinfarciare  di  cibi,  a lasciarlo  ne’ prolun- 
gati sonni  poltrire.  Oltre  a che  anima  aggravala  da  corpo 
che  sia  impinzalo  di  vivande  e ristucco,  non  s’ invasa  mai 
di  sapienza,  * -■ 

ué  seggendo  in  piume 

In  faina  non  si  vicn  nè  sotto  coltre, 

.■  •'/  • U II... 

come  sentenziava  l’Alighieri.’ Finalmente  a coloro,  che  ab- 
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biano  o cervello  vuoto  o «uorc  corrotto,  abbandoni  i sover- 
clii  ornamenti  c le  stadiale  attillature  della  persona,  lo  streb- 
biarsi e lisciarsi,  fomento  spesso  a lascivia  e alcuna  volta 
indizio  di  lei;  quel  tenersi  di  continuo  suU’appariscenle  e 
sul  vago,  qneirolire  d’uua  varietìi  di  mille  odori,  quel  ca- 
scare di  vezzi  come  i presi  d'amore;  e co’  (atti  e colle  parole 
ovnntpie  dilTonda  la  soave  fragranza  che  suole  anima  inlcmc- 
raln  c pura.  Or  questi  avvisi  accenderanno  i giovani  a volere 
viver  casti  i pochi  giorni  di  questa  vita  per  regnare  da  santi 
in  tutta  reternilà. 

Ma  ecco  meraviglia!  Dio,  la  cui  provvidenza  è senza  fme, 
vedendoci  composti  di  anima  c di  cnr|>o,  per  confortarci 
più  sensibilmente  all’imitazione  di  Ini,  ha  pur  voluto  darci 
a vedere  sotto  corporali  spoglie  la  luce  de’ suoi  altribuli;  e 
ci  mandò,  vestito  di  carne,  il  suo  tiglio.  O Gesù  adorabile, 
e chi  non  vorrà  essere  della  vostra  scuola!  None  più  luogo 
a disputare  sulla  qualità  della  nostra  perfezion  morale:  è 
O/Omparso  fra  noi  il  primogenito  di  tutti  gli  eletti,  il  modello 
di  tutti  i santi.  Oh  come  il  nascere,  U vivere,  il  conversare 
di  quel  benedetto  fanciullo;  oh  come  il  crescere  di  lui  in 
età  al  pari  che  in  sapienza,  al  cospetto  di  Dio  c degli  uo- 
mini, è degno  esemplare  d’ogni  virtù  alla  mente  ed  al  cuore 
de’ giovanti  11  vangelo  ossia  la  storia  di  lui!  ecco  personi- 
UcaG  lutti  gli  attributi  divini;  ecco  tutta  la  nostra  virtù,  ecco 
tutta  la  nostra  perfezione.  Laonde,  se  a’  giovani  di  minor 
intelletto  è un  ragionar  troppo  sottile  quel  discorrere  le  per- 
fezioni divine,  perchè  ne  faccian  ritratto  nei  loro  costumi , 
manifeste  sono  però  a tutti  le  azioni  di  Gesù  Cristo.  E cer- 
tamente il  contarle  con  nativa  eloquenza,  c con  quella  sem- 
plicità e grazia  ch’egli  stesso  le  praticava,  sarà  il  più  age- 
vole mezzo  di  farle  amare,  e portare  i giovani  a quel  piti 
alto  grado  di  perfezione,  che  loro  consente  l’età  e le  forze. 
E dei  doveri  che  ha  il  giovane  con  se  stesso  non  dirò  più 
innanzi;  ma  sì,  per  terzo  punto,  aggiungerò  quei  che  ha 
verso  gli  altri. 

Accennerò  pur  qui  un  principio  universalissimo  da  coi  si 
ricavano  lutti.  È questo  la  carità,  che  abbraccia  e stringe 
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come  fratelli  tutti  gli  uomini.  Consideriamola  in  generale,  e 
la  TcJreiuo,  come  fecondissima  pianta,’ dìTidersi  quindhin 
iDoltiplici  e ubertosi  rami.  « Amerai  sopra  ogni  cosa  Idiiio 
tuo  Signore,  ed  il  prossimo  come  te  stesso  » diceva  Gesii 
Cristo;  e stabiliva  il  fondamcnlo  a tutta  la  IHosolia  del  van- 
gelo. Notale  finezza  della  sapienza  divina:  l’amore  che  ci 
lega  al  prossimo  è pai'le  sostanzialo  di  quello  stesso  amore 
clic  c’  innalza  e congiungc  a Dio.  Gesù  Cristo  ammaestrava 
in  questa  sublime  iilosolia  un  giovanotto  che  bramava  sapere 
il  colmo  delia  perfezione:  noi  dobbiamo  istillarla  per  tempo 
nell’animo  della  gioventù.  I^eggete  il  capo  decimonono  o ven- 
tesimosccondo  di  s.  Matteo,  col  duodecimo  di  s.  hlarco.  Per 
aiutar  questa  lilosofìa  ad  entrare  o pigliar  possesso  de’cuorì; 
si  dimostri  colle  parole  di  Cristo  com’  ella  giudicherà  il 
mondo  nel  gran  dì  della  rivelazione.  Imperocché,  messe  lo 
pecorelle  alla  destra,  ed  i capretti  alla  sinistra,  Gesù  dirti 
a quelli  che  saranno  alla  sua  destra  : « Venite,  o benedetti 
dal  mio  Padre,  possedete  il -regno  a voi  preparato  sin  dalla 
fondazione  del  mondo.  Ebbi  fame,  e mi  deste  da  mangiare; 
ebbi  sete,  e mi  deste  da  bere;  fui  pellegrino,  e mi  ricetta- 
ste; nudo,  c mi  copriste  ; infermo,  e mi  visitaste;  carcerato, 
e veniste  a me.  Allora  gli  risponderanno  i giusti:  Signore j 
e quando  li  vedemmo  affamato,  e ti  demmo  da  mangiare;  as- 
setato, c ti  demmo  da  bere?  quando  ti  vedemmo  pellegrino, 
e ti  accogliemmo;  o nodo,  e ti  coprimmo?  o quando  ti  ve- 
demmo infermo  od  incarcerato,  e venimmo  a te?  E rispon- 
dendo il  Re,  dirà  loro:  In  verità  vi  dico:  ogni  volta  che  ciò 
faceste  ad  uno  di  questi  miei  fratelli,  per  picciolo  ch’ei  fosse, 
a me  lo  faceste  ( Matth.  ).  » E di  rincontro  Pommissione  di 
questi  atti  caritatevoli  farà  colpire  di  eterna  riprovazione  i 
dannati.  Quindi  i due  accennati  molivi , cioè  P eccellenza 
della  carila  cristiana  che  dell’amore  di  Dio  e del  prossimo 
forma  un  solo  comandamento;  ed  i frutti  della  carità  cri- 
stiana che,  beneficando  gli  uomini , ci  pone  sul  capo  la  me- 
desima corona  che  otterremmo  beneficando  la  stessa  per- 
sona di  Gesù  Cristo  ; sono  ben  più  validi  clic  tutte  le  ra- 
gioni mosse  in  canqio  da’  filosofi.  Tuttavia  potremo  soggiun- 
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gerle,  e per  nun  parerne  tligiuui,  e a Bne  di  premere  pHi 
forlemeiile  il  cnor  de'  gioTani.  E siccome  l’amor  durevole  e 
sincero  sta  in  proporziono  della  stima  che  si  ha  deH’oggeUo  ; 
così,  oltre  alla  comunanza  della. stessa  origine,  della  stessa 
natura,  degli  stessi  bisogni,  e dello  stesso  fine,  stimo  pure 
doversi  animare  la  gioventù  a farsi  degli  uomini  quell’alto 
concetto  che  merita,  non  la  debolezza  c i difetti  degli  indi- 
vidui, ma  ruraanilà  considerata  come  particella  divina.  Scri- 
vendo Cornelio  Tacito  la  storia  di  secoli  tristi  c nuvolosi 
per  avvolgimenti  della  più  cupa  e crudele  politica,  fa  vedere 
per  lo  più  l’uomo  dal  lato  della  sua  malvagità.  La  qual  ma- 
niera di  Glosofare,  se  può  molte  volte  giovare  ai  politici 
per  non  fidar  tutto  aU’apparcnza,  per  isvelare  arcani,  e fug- 
gire occulti  lacciuoli;  nuocerebbe  tuttavia  grandemente  alla 
carità,  se,  uscendo  dai  conGnì  della  politica,  si  pigliasse  a 
consigliera  e a norma  generale  dell’  interpretare  le  menti  e 
le  azioni  degli  uomini.  « Quando  siamo  tentati  ( dice  Silvio 
Pellico  nel  Discorso  sui  doveri  degli  uomini  ) di  disprezzare 
l'umanità,  vedendo  co’ nostrinncchi  o leggendo  nella  storia 
molle  sue  turpitudini,  poniamo  mento  a quei  venerandi  mor- 
tali ehe  pur  nella  storia  risplendono.  L’iracondo  ma  generoso 
Byron  mi  diceva  essere  questo  l’unico  modo  con  cui  potesse 
salvarsi  dalla  misantro|iia.  • — Il  primo  grand’uomo  che  mi  ri- 
corre alla  mente,  dicevami  egli,  è sempre  àlosè:  Mosè  che 
rialza  un  popolo  avvilitissimo;che  lo  salva daU’ubbrobrio  dcl- 
l’klolatria  e della  schiavitù  ; che  gli  delta  una  legge  piena  di 
sapienza,  vincolo  mirabile  tra  la  religione  de*  patriarchi  e la 
religione  dei  tempi  inciviliti;'  ch’è  il  vangelo.  Le  virtù  e le 
istituzioni  di  Mosè  sono  il  m^.zo  con  cui  la  provvidenza  pro- 
duce in  quel  popolo  valenti  uomini  di  stalo,  valenti  guerrieri, 
egregi  cittadini, santi  zelatori  deirequilà,  cliinmali  a profetare 
la  caduta  de’ superbi  e degli  i|>ocrili,  e la  futura  civiltà  di 
tutte  le  nazioni.  (Considerando  alcuni  grand’uoinini,  e princi- 
palmente il  mio  Mosè,  soggiungeva  Byron,  ripeto  sempre  con 
entusiasmo  quel  sublime  verso  di  Dante:  Clic  di  vederli^  iu 
me  stesso  m'esalto!  e ripiglio  allora  buon  concetto  di  questa 
carne -d’Adamo,  e degli  spiriti  che  porta.  Queste  parole 
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del  soiiiino  poeta  britannico  mi  restarono  impresse  indele> 
bilmente  nell'animo,  e confesso  d'aver  tratto  più  d'una  volta 
gran  giovamento  dal  far  come  lui,  allorché  l’orribile  lenta- 
zionc  della  misantropia  m’assnise.  » Ecco  il  primo  giova- 
mento che  aver  possiamo,  onde  far  allo  concetto  degli  no- 
mini : guardare  ed  ammirar  que'  valorosi  che  furono,  e pnr 
sono;  ed  in  loro  grazia  sopportare  i tristi  che  hanno  con 
loro  comune  la  natura.  Si;  « i magnanimi  che  furono  e sono, 
bastano  a smentire  chi  ha  basse  idee  della  natura  dell'nomo. 
Quanti  se  ne  videro  nella  riinola  antichità!  qnanti  nel  tempo 
romano!  quanti  nella  barbarie  del  medio  evo,  e ne’ secoli 
della  moderna  civiltà!  Là  i martiri  del  vero;  qua  i benefat- 
tori degli  alUilli;  altrove  i Padri  della  Chiesa,  minibili  per 
colossale  fìlosuiia  e per  ardente  carità;  dappertutto  valorosi 
guerrieri,  ]>ropiignnlori  di  giustizia,  ristoratori  de’ lumi,  sa- 
pienti poeti,  sapienti  scienziati,  sapienti  artisti!  » ( Ibid  ) 
I n altro  pensiero  che  ci  farà  stimar  pure  i tristi,  e nel 
tempo  stesso  che  0]>erano  da  tristi,  è che,  lasciando  il  loro 
stato,  potrebbero  elevarsi  alle  più  grandi  virtù.  Quindi  la 
pietosa  brama  di  velare  i loro  errori;  di  offrir  loro  opero- 
samente la  mano,  perchè  si  rialzino  dal  fango  che  gl’iiii- 
bralta;  e di  esultare  del  |>iù  vivo  gaudio  qualora  facciano  ri- 
torno all  anlica  loro  dignità.  Se,  mentre  il  giovanetto  SaulOj 
cnslodendo  le  vesti  di  coloro  che  gettavano  pici  re  contro  l'an- 
tesignano de’ martiri,  stava  lapidandolo  colle  mani  di  tnllij 
ah'iino  lo  avesse  odiato  o maledetto,  veniva  ad  odiare  e ma- 
ledire il  Vaso  di  elezione.  Sovvengaci  dunque  i vizi  esser 
degl’  individui  ; ed  in  ciascun  individuo  esser  tutta  l’altezza 
dcU’umana  natura,  colla  quale  può  risorgere  al  puro  lume 
del  suo  natio  splendore.  Che  se,  spingendo  più  oltre  l’argo- 
mcnlo,  vorremo  pure  avvertire  esser  questa  quella  stessa 
umanità  che  si  degnò  assumere  un  Dio,  almeno  in  vista  di 
tal  angusta  cognazione,  non  ci  degneremo  noi  di  stimarla  non 
solo,  ma  di  venerarla  in  qualunque  si  trovi? 

Con  tali  motivi  stabilita  c rassodata  ne’  giovani  la  sovrana 
pianta  della  carità,  sì  condurranno  via  via  jier  ciascun  ramo 
della  medesima  a coglierne  i corrispondculi  frutti.  Le-prime 
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sue  propagiui  sono  le  saerc  atl'czioiii  die  aiiurnuno  la  prima 
delle  società,  cioè  la  famiglia.  E cominciando  da  questa,  sic- 
come le  due  più  forti  relazioni  che  abhiansi  in  natura  sono 
la  relazione  deirolTello  alla  causa  , e degli  eHeUi  fra  loro  ; 
cosi  i due  piu  robusti  rami  della  carità  sono  l'amor  de’  tigli 
verso  i genitori , e Tamor  de’  figli  tra  loro.  Se  v’è  istinto 
ebe  pare  non  ol>bisogni  di  uissuna  coltura  per  crescere,  fio- 
rire, 0 maturare  i più  soavi  fruiti  d’amore,  è certamente 
l’aiuor  de’ figliuoli  verso  gli  autori  dei  loro  giorni:  tutla\ia, 
senza  cultura,  scema  pure  c s’isterilisce  questa  sacratissima 
allèziuno;  essendo  volontà  del  creatore  die  ogni  buon  abito 
sia  elezione  e frutto  di  nostra  volontà , jierdiè  sin  muralo. 
NeU’analisi  di  quest’ullizio  troviamo  quattro  doveri.  Primo 
è queiraffetto  die  ci  lega  ai  nostri  genitori,  volendo  loro, 
dopo  Dio,  tutto  quel  bene  clic  possiamo,  c die  diciam  co- 
munemente amore.  Il  secondo  è quella  aflcttuosa  venera- 
zione che  portiamo  loro,  siccome  a ministri  di  Dio  nella 
nostra  creazione , ed  a |)rimi  e legittimi  nostri  superiori  : 
questa  è interna  ed  esterna.  Il  terzo  è l’obbedienza,  pronta, 
ilare,  ed  in  vista  di  obbedire  a Dio.  Il  quarto  è ogni  aiuto 
si  spirituale  che  temporale,  quando  ne  abbisognino.  Piagli 
aiuti  spirituali  sta  il  debito  dciroraziunc  , prima  e dopo  la 
loro  morte:  radcmpimcnio  dd  sacritizi,  dei  legali,  e d’ugni 
loro  volontà;  ed  andic  la  correzione,  venendo  a fallire,  ma 
fatta  con  rispetto,  e a guisa  di  preghiera.  Niuu  sovvenimcnto 
poi  sarà  mai  troppo  a coloro  che  hau  tanto  fatto  e palilo  per 
noi , ed  a cui  siam  debitori  della  luce  di  questa  vita.  Ma 
tutti  questi  doveri  non  sarebbero  mai  bene  adempiti  senza 
la  cortesia:  dico  quella  cortesia  che,  senza  aircltazione , su 
rendersi  amabile  colla  ingenuità  delle  maniere,  coll’esattezza 
nel  loro  servizio,  col  prevenire  le  loro  volontà;  che  sop- 
porta , mostrando  quasi  di  non  vederli , 1 loro  difetti  ; che 
li  consola  nelle  loro  aUlizioni  ; che  nello  parole  e negli  alti 
dà  loro  sempre  a vedere  la  soavità  e l’ctrusione  d’un  cuor 
tenero  e figliale.  È questa  virtù  che,  più  d’ogni  altra  abbel- 
lisce l’esistenza,  talvolta  affannosa,  de’  nostri  genitori,  fa  e 
loro  trovar  dolci  i patimenti  sostenuti  per  la  nostra  educa- 
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zione.  Se  poi  l’etii  già  gli  avvicina  alla  tomba,  ah!  non  per- 
dinin  un  istante  per  far  lieti  i loro  ultimi  giorni,  e condurli, 
quasi  per  un  sentiero  di  fiori,  al  sepolcro.  Forse  quel  ser- 
vizio è l’ultimo  che  rendiam  loro!  forse  que’  venerandi  capi 
cadranno  fra  poco  sotto  l'impero  della  morte  ! Afirettiamo- 
ci , affrettiamoci  a meritar  la  loro  patriarca!  benedizione  : 
Dio,  giusto  rimuneratore,  la  confermerà  dal  cielo.  Ma  sopra 
tutto  vorrei  si  usassero  queste  filiali  cure  alle  madri.  Le 
meritano  i loro  maggior  patimenti  portati  per  amore  de’  fi- 
gli  ; il  mancarne  sarebbe  loro  più  cocente  afflizione,  per  la 
maggiore  sensibilità  ; le  rende  talvolta  più  rare  il  minor 
conto  in  cui,  pure  da’ figli , si  tiene  frequentemente  il  sesso 
minore.  Farò  più  sotto,  allusiva  a questo  proposito,  una 
salutar  riflessione.  Intanto  dalla  Scrittura,  da’  i’adri  , dalla 
ragione , da’  moralisti  e dalla  storia , si  cavino  i materiali 
per  confermare  ed  applicare  a’  casi  pratici  questi  doveri. 
L’espressioni  della  Scrittura  sono  a’  discoli  tremende,  piene 
ul  contrario  delle  più  liete  promesse  a’  pietosi  figliuoli. 

La  seconda  relazione  è degli  effetti  fra  loro:  cioè  dei  fra- 
telli coi  fratelli.  Questo  pensiero:  Noi  sioìn  figli  della  stessa 
madre,  ha  una  soavità  ed  un  incanto,  che  rapisce^  e non  si 
può  descrivere.  Aggiungi  lo  stesso  tetto,  gli  stessi  familiari, 
le  stesse  abitudini,  lo  stesso  consorzio  di  vita,  c dirai  senza 
fallire,  non  aver  cuore,  non  aver  anima,  essere  un  mostro 
della  specie  umana  chiunque  non  se  ne  senta  intenerire.  Bi- 
sogna però,  come  si  è dello  dell’amor  paterno,  coltivare  e 
pruinovere  con  assidua  riflessione  questo  sublime  atfelto,  e 
sino  a volerlo  sentire  squisitamente.  Bisogna  proporsi  ogni 
giorno  di  voler  essere  in  ogni  circostanza  generoso  coi  no- 
stri fratelli,  col  non  mai  preporre  il  nostro  al  loro  bene, 
«lualunquc  sia  l’età  che  ci  divide;  coll’usare  indulgenza  ai 
loro  difclli  ; coU’enconiiare  le  virtuose  loro  azioni , col  dar- 
ne loro,  col  nostro  esempio,  le  più  luminose  lezioni,  spe- 
eiulmentc  se  minori  ; coll’ usar  loro  una  tale  obbedienza  e 
vcuerazfone,  se  maggiori  in  eia,  o preposti  dai  genitori  o 
dulia  sorte  al  governo  della  famiglia  ; iusonima  col  fare  che 
ald)iano  in  tutto  a benedire  Iddio  che  ci  ubbia  Tulli  nascere 


(.V,. -.;1( 


129 

loro  fcatcHL  Sia  pare  forma  «'decoro  dì  questi  doveri  l’nf- 
iabiiilà  e la  cortesia  , da  usarsi  coti  tulli,  ina  spccialinculc 
colle  sorelle.  Ed  è qui  rojipoituno  luogo  di  quella  osserva- 
aione  ch’io  accennava  di  sopra. 

La  poca  venerazione  che  talora  i tigli  prestano  alle  ma- 
dri, e tanto  piu  se  vedove,  come  poro  la  poca  stima  che  i 
fratelli  aoii  di  rado  fanno  delle  sorelle,  appunto  perchè  ininov 
sesso  dispreizando  obbieti  sacri,  e sciogliendo  i pili  augusti 
vincoli  della  natura,  ci  avvisano  essere  a danno  della  so- 
cietà e della  morale  il  far  basso  concetto  della  donna.  li!  De 
Maistre,  a vera  gloria  del  cristianesimo,  rese  già  dimostrate 
queste  gravi  sentenze:  « Il  mezzo  più  cnìciicc  a ravviare 
raomo  alia  sua  perfezione,  è il  nobilitare  e levare  in  alto 
la  donna  n :(  Du  pape,  lìv.  3,  cb.  i );  « Il  solo  vangelo  riusei 
a conferire  alla  donna  dignità  pari  a qncdla  deiruomo  , 
IMiUdendola  migliore  a ( ÉcUircisiemcnt  lur  Im  tacrifico,  eh.  ^ 
fiimettiamo  dunque  nella  stima  dell’uomo  quest’essere  , da 
Dio  chiamato  nella  gran  famiglia  deirumanità  ai  piu  nobili 
destini , e dalbi  religione  sublimato  sulla  natura  stessa  dcl- 
l'uomo  , la  <{ualc  ci  fa  vedere  sul  divin  soglio  seduta  una 
Donna,  che  le  nostre  snppliciie  porge  a Dio,  il  cui  ciglio 
calma  le  tempeste,  c la  cui  mano  stringe  le  chiavi  della  vita 
« della  morte.  Insinuiamo  onore  e riverenza  alla  donna;  nin 
con  tutta  quella  prudenza  che  porla  la  delicatezza  del  nostro 
luiiiisUiro.  Nè  alcuno  vi  sarà  che  voglia  o possa  incolparci 
di  sospetta  tenerezza,  quando,  a nome  della  natura  c della 
religione,  et  facciamo  legittimi  difensori  di  quei  diritti , cui 
non  è.  possibile  contrastare  alla  donna , secondo  i varii  ufilzi 
da  Dio  a lei  compartiti.  Così  se  pigliasi  a metter  la  madre 
in  venerazione  al  figlio,  o le  sorelle  in  venerazione  a'  fratelli, 
ogaun  vede  esser  la  causa  dcironoslo  che  ci  preme.  Ri" 
guardo  alia  madre,  facciamo  valere  l’indissolubilità  del  vin- 
colo che  la  costiluisce  infinitamente  supcriore  al  tiglio,  non 
ostante  la  debolezza  del  suo  sesso,  e (jualiinquc  età  o stalo 
di  lui.  Nelle  figlie  lodiamo  rinduslria  c la  soavità  delle  fem- 
minili virtù 5 la  pazienza  longanime  neiresereilarc  fra  le  do- 
mealiche  mura  ufliz'r  uoiosi  ed  oscuri,  c le  tante  volle  a di- 
' VOL.  11.  9 
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retta  utilità  de’  fratelli  ; la  potente  grazia  del  loro  sesso , 
colla  quale  e serenano  le  familiari  tempeste,  e raddolciscono 
i dissapori , e talvolta  ancora  intercedono  per  li  fratelli  ca- 
duti in  colpa  o venuti  in  disgrazia  de’  genitori.  Vie  più  c’in- 
chini ad  amarle  la  stessa  loro  debolezza  e sensibilità  nell’af- 
lliggcrsi:  onde  siamo  tanto  più  cauti  ncirallontanarne  le  ca- 
gioni , e verso  loro  più  larghi  di  modi  cortesi  ed  affettuosi. 
Così  tutto  bello,  tutto  dolce,  tutto  onesto  sarà  il  vivere  fa- 
miliare; e questi  sentimenti  soavi  e generosi,  queste  maniero 
gentili  c dignitose,  create  e cresciute  nel  seno  di  ciascuna 
famiglia,  verranno  bentosto  a fiorire  ed  a rallegrare  col  loro 
candore  la  civile  società. 

Imperocché,  formato  che  sia  il  giovane  ai  doveri  familiari, 
si  formerà  pure  a quelli  del  viver  civile.  Ecco  un’altra  fa- 
miglia , un  altro  padre , ed  altri  fratelli  : la  patria,  il  i*e  ed  i 
cittadini.  Amor  di  patria  fu  pur  voce  udita  risuonar  alta- 
mente ma  variamente  a’  nostri  giorni.  Che  cosa  è dunque 
patria  carità  ? E voler  la  gran  famiglia  della  società  tran- 
quilla, religiosa,  costumata,  beata,  provveduta  di  savie* 
leggi , fiorente  di  ottimi  studi  ; essere  presti  a guardarne  la 
libertà  , a difenderne  i principi  , quando  sia  mestieri , col 
prezzo  generoso  della  vita  e del  sangue  ; in  ogni  tempo  pro- 
cacciare al  possibile  colla  bontà  della  vita  e colle  opere  del- 
ringeguo  di  aggiugnere  alla  sua  corona  una  qualche  fronda, 
vivace  e duratura.  Faccia  Iddio  che  tale  sia  sempre,  e 
nou  altra,  la  carità  del  natio  loco,  che  avvampi  il  cuore  de’ 
giovani  italiani  ! L'amore  poi  e l’ubbedicnza  a chi  giustamente 
governa  la  società,  come  principio  di  giustizia  universale,  ven- 
ne proclamata  da  Cristo  in  quella  sentenza  latta  registrare 
da  tre  evangelisti  : « Date  ciò  che  è di  Cesare  a Cesare , e 
ciò  ch’è  di  Dio  a Dio  n ( Mattb.  aa,  Mad.  la.  Lue.  ao);  facendo 
camminar  del  pari  robbedienza  a Cesare  e l’obbedienza  a 
Dio.  Come  pur  in  queste  parole  che  agli  illuiniuati  e coltissimi 
Romani  scriveva  l’Apostolo:  «Ogni  anima  sia  soggetta  allo 
podestà  superiori,  non  essendo  potere  se  non  da  Dio:  e ciò 
che  è da  lui  è ordinatissimo.  Per  la  qual  cosa  chi  si  oppone 
alla  podestà,  resiste  alla  ordinazione  di  Dio  : e que’  che  re- 
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&i«toao  si'  comprano  la  dannazione.  I principi  sono  il  (er- 
rore non  delle  buono  opere,  ma  delle  calli  ve.  Vuoi  (u  non 
aver  paura  della  podestà?  Opera  il  bene;  c da  essa  avrai 
lode.  Poiché  ella  è ministra  di  Dio,  e ciò  per  tuo'  bene.  Che 
se  fai  del  male,  temi:  non  indarno  porta  la  spada.  Concios- 
sìachè  ella  è ministra  di  Dio,  Tcndicatricc  per  punire  chiun- 
que mal  la.  Siate  dunque  soggetti , com’è  necessario  , non 
sol  per  tema  dell’ira  , ma  anche  per  dovere  di  coscienza  » 

( Rom.  iJ).  Questo  brano  dell’Apostolo  vale  un  trattato,  fa- 
cendo derivare  dal  volere  sommo  di  Dio  l’autorità  de’  re- 
gnanti : perciò  ella  6 sacra  e veneranda.  E tale  fu  sempre 
Li  filosofia  de’  cristiani  ; « Noi  ( scriveva  nell’Apologetico 
Tertulliano)  veneriamo  negli  imperadori  il  giudizio  di  Dio, 
che  loro  affidò  l’impero  delle  nazioni.  » Quanto,  a petto  di 
lei , sono  meschini  tutti  gli  altri  sistemi  ! Solo  perchè  si 
obbliava,  sentiva  inorridita  l’età  de’  nostri  padri  quel  grido 
di  sangue  che  disonorava  le  nazioni,  e stendeva  su  loro  un 
funereo  velo.  Facendo  noi  questa  massima  altamente  pene- 
trare neU’animo  della  gioventù , ridoneremo  alla  società  il 
suo  primo  fondamento , e la  prima  base  alla  pubblica  fe- 
licità. 

A questa  giustizia  legale  che  guarda  il  principe  e le  sue 
leggi , ' facciamo  venir  dietro  la  commutativa  che  guarda  i 
diritti  che  hanno  gl’individui  fra  loro.  Questi  diritti  a cui 
corrispondono  attrettanli  doveri  , derivano  tutti  da  questa 
sentenza  contenuta  in  quel  gran  libro  della  più  alta  filosofia 
che  noi  diciam  catechismo  : « Non  fare  agli  altri  quello  che 
ragionevolmente  vogliamo  che  altri  non  faccia  con  noi.  » 
Quindi  non  recar  danno  a nissuno  ne’  suoi  beni  di  spirito  , 
si  di  natura  che  di  grazia , di  corpo ^ e di  fortuna  ; nè  colle 
opere  , nè  colle  parole  , nè  anche  col  solo  pensiero.  Qual 
ampia  messe  di  doveri  ! Io  ricordo  solo  al  precettore  della 
gioventù,  essergli  necessario,  a ben  dichiararli,  tutto  il  cor- 
redo della  morale. 

Havvi* ancora  altra  sentenza  che  dice  : « Faro  agli  altri 
quello  che  ragionevolmente  vorremmo  che  altri  faccia  con 
noi.  » La  quale,  sebbene  non  appartenga  propriamente  alla 
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giustizia  , non  potendosi  a rigore  dire  ingiusto  chi  ne  tra- 
sandi  gli  uffizi , come  sarebbe , secondo  gli  esempi  di  Ci- 
cerone, il  non  volere  inurbanamente  accendere  il  lume  o 
mostrar  la  via  a chi  ne  domandi , è però  sanzionata  da 
quell'ordine  che  presiede  alle  società , e non  rare  volte  lega 
innanzi  a Dio  le  coscienze.  Fra  questi  uffizi  non  sarebbe 
ultima  l’amicizia.  Ninno  ha  un  diritto  di  giustizia  che  io 
gliel’accordi  : ma  s’cgli  la  merita,  se  ad  amendue  sia  giove- 
vole, io  non  posso  negargliela  senza  una  tale  disconve- 
nienza  ; ess^cndo  l’amicizia  ornamento  della  società,  soavis- 
simo fiore  della  vila  , ispiratrice  di  generose  virtù  , letizia 
nelle  cose  prospere,  e conforto  nelle  avverse.  Cosi  ragiona 
l’egregio  filosofo  s.  Francesco  di  Sales , il  quale  paragona 
gli  uomini  mentre  vivono  in  questo  mondo,  ove  sono  da  var- 
care tanti  ardui  passi  per  giungere  a Dio,  a que’  viaggiatori 
che  nelle  vie  scoscese  o sdrucciolevoli , si  tengono  gli  uni 
agli  altri  per  sostenersi  : ecco  il  servigio  che  si  prestano  a 
vicenda  gli  amici.  Amico  sarà  dunque  solo  colui  dal  quale 
ci  vengano  consigli  ed  esempi  di  virtù  ; che  ci  corregga 
amorevolmente  de’  nostri  difetti , e gli  emendi  ; che  sa  ca- 
pirci , che  sa  indovinare  i nostri  bisogni , giovarci  ed  aiu- 
tarci al  bene.  Quest’amicizia  è una  fratellanza  di  elezione  , 
anzi  il  bello  ideale  della  fratellanza.  Ella  merita  di  esser 
coltivata  con  ogni  sorta  di  cortesia;  e fu  consecrata  da  Gesù 
Cristo  medesimo , che  si  contentò  di  reggere  col  suo  seno 
la  testa  di  Giovanni  clic  dormiva.  Ma  il  dono  dèi  cuore  è 
troppo  alta  cosa,  »la  non  doversi  fare  a chicchesia.  11  per- 
chè, più  tosto  che  numerargli , sono  da  pesar  gli  amici  : e 
per  essersi  trovato  una  o più  volta  o alla  scuola  o al  con- 
vito o al  giuoco  o a diporto  in  compagnia  d’alcuno , non 
sono  a tener  in  tal  conto,  nè  ad  ammassar  le  amicizie  stri- 
giiendole  così  airiiiiprovvisla  , le  quali  nè  vere  sono , nè  a 
buon  fine  sogliono  riuscire.  Chè  l’amicizia  è bene  animai 
compagnevole  ( per  così  dire  ) , ma  non  vuole  andar  in 
gregge  nè  in  branco  come  le  cornacchie,  secondo  che  il 
buon  IMutarco  diceva.  11  fondamento  deU’amicizia  e dcl- 
l’amor  vero  c puro  sta  nella  virtù,  e per  questa  nella  scam- 
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btevole  stima  e riverenza.  Però  scelgansi  gli  amici  liberi  da 
disordinali  desideri  ed  aOctli , e piu  presto  volti  a gravi 
stadi  e presi  dell’amor  delle  lettere , e coi  leggieri , cogli 
oziosi  e scioperati,  non  sia  lega  giammai.  In  Tullio  è scritto, 
e facciasi  porre  altamente  nel  cuore , che  toglie  il  massimo 
ornamento  dell’amicizia  chi  da  lei  toglie  la  verecondia , c 
che  perniciosissimo  errore  è credere  che  nell’amicizia  sia 
schiusa  la  licenza  alle  libidini,  ed  ai  peccati;  il  ciclo  averci 
data  l’amicizia  ad  aiutatricc  di  virtù , non  a compagna  di 
colpe.  E tali  cautele  userit  la  gioventù  prima  di  conirar  ve- 
runa amicizia:  e quanto  uno  deve  esser  lento  nel  contrarla, 
jdtrettanlo,  se  onesta  e santa  , sia  poi  costante  nel  conser- 
varla'. 

, La  gratitudine , la  beneficenza , il  rispetto  a’  vecchi , alle 
donne  e figlie  altrui , la  cortesia  e Tamorcvolezza  con  tutti, 
sono  pure  uffizi  di  questo  genere,  consccrati  dalla  religione 
al  par  che  dalla  morale.  La  gratitudine  è il  carattere  delle 
anime  bennate  : ella  dei  ricevuti  benefizi  neppur  uno  lascia 
cader  dalla  memoria,  ma  ne  tien  viva  c fresca  la  ricordanza, 
ch’è  poi  un  continuo  rendere  di  grazie;  e quando  possa  ri- 
meritarne i benefattori  ne  gode  mirabilmente , e vorrebbe 
quanto  è in  lei  fare  come  i campi  fruttuosi  che  più  danno 
che  non  riceverono.  Virtù  in  tutti  bellissima,  che  lega  i cuori, 
e di  dolcissimi  vincoli  strigne  rumano  consorzio,  nei  fan- 
ciulli poi  segno  e non  fallibile  di  egregia  indole  e di  soavi 
costumi  : siccome  il  vizio  opposto  è segno  d'anima  vile  , c 
per  dire  un  mostro,  basta  dire:  È uno  sconoscente.  La  be- 
neficenza, usata  a’  poveri,  agli  afllitti,  agli  infermi,  facciasi 
vedere  come  la  virtù  propria  del  cristianesimo  : e si  con- 
fermi coi  detti  e fatti  di  quel  Gesù  che  pertransiit  benefa- 
ciendo  ( Act.  io).  Guai  se  l’animo  della  gioventù  comincia  a 
chiudersi  alla  beneficenza  evangelica  ! egli  sarà  ben  presto 
vittima  del  più  sordido  e nero  egoismo.  Uno  dei  primi  do- 
veri di  chi  l’ammaestra  è di  farle  per  tempo  sentire  ed  ap- 
prezzare la  soavità  delle  sue  celesti  ispirazioni,  con  tutti 
quei  motivi  che  ci  suggerisce  la  ragione  e la  religione.  È 
pure  gran  decoro  della  gioventù  il  rispettare  la  vecchiaia,  c 


Digilized  by  Google 


134 

standosi  loro  innanzi  y amar  meglio  udir  clic  parlare  , e lor 
detti  e sentenze  raccòrrò  c serbarlist  in  onore:  e aiutarsi 
de’  loro  consìgli , c godere  a sentirsi  parlare  di  quella  via 
che  i maggiori  hanno  già  corsa  e quasi  fornita,  per  sapere 
dove  la  sia  aspra  e pericolosa,  c dove  piana  e sicura,  segno 
è certamente  in  un  giovinetto  di  matura  virtù  e di  antici- 
pata sapienza.  NeU’antica  Sparta  i giovani  si  alzavano  alla 
venula  d’un  vecchio;  tacevano  quand’ei  parlava;  gli  cede- 
vano il  passo,  incontrandolo  per  via.  Alessandro  il  grande, 
con  quelle  vittoriose  mani  che  avevano  conquistalo  il  regno 
dì  Dario,  fece  avvicinare  al  fuoco  e sedere  sul  proprio 
scanno  un  vecchio  tremante  dal  freddo.  « Non  è malvagio  y 
disse  Parini,  se  non  l’uomo  inverecondo  verso  la  vecchiaia, 
le  donne,  e la  sventura.  » Aggiungasi  dunque  il  rispetto  alla 
donna  ed  alle  (ìglie  alimi.  Non  parlo  di  cose  turpi , ma  anche 
solo  dell’apparenza.  Il  pudore  e la  fama  della  donna,  sì  nubile 
che  ammogliata,  ò fior  sì  tenero  che  inaridisce  ad  ogni  me- 
nomo soffio.  La  frequenza  delle  vìsite,  sguardi  o parole  non 
misurale,  potrebbero  condurre  alle  più  funeste  conseguenze. 
Perciò  dicevano  già  gli  antichi  doversi  tutto  questo  sesso 
guardare  come  le  venerande  are  de’  numi , dove  non  si  re- 
cava mai  parola , sguardo  o |>cnsicro  che  non  fosse  lutto 
santo  e verecondo.  Questa  verità  domanda  la  maggiore  ri- 
serbalezza  in  chi  la  insegna , aspettando  età  e circostanze 
opportune  ; c deve  rivolgersi  a far  cessare  nella  gioventù 
quei  corteggi , quelle  sdolcinatezze , quelle  proteste  , che , 
invece  di  abbellire  la  società  , la  corrompono  ; invece  di 
mostrare  gentilezza  e buona  educazione,  mostrano  cnor 
molle , degno  al  più  di  vestire  gonna  femminile,  non  gene- 
roso , non  eccelso , già  imputridito  o vicino  a imputridire. 
Finalmente  nella  gentilezza  delle  maniere  diasi  a veder  non 
già  nna  legge  arbitraria  dogli  uomini , ma  un  precetto  di 
sana  educazione,  indicandosi  dalla  benignità  e compostezza 
de’  modi  quella  degli  afl’etti  ; anzi  un  religioso  comanda- 
mento y esortandoci  l’Apostolo  a farci  vicendevoli  cortesie 
ed  onori  : I/onore  itnncetn  pitie» *01  tVidcs  ( Ro».  ta  ),  Sia  poi 
la  nostra  urbanità  , cordiale  , schietta  , disiuvolUi:  giacché 
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tutto  guasta  l’affettazione  ; é non  può  reggere  a lungo  la  Gn- 
zùme.  Sia  pur  decorosa:  lo  dobbiamo  a noi , lo  dobbiamo 
agli  altri,  obè  tutti  insieme  siam  le  viventi  immagini  di  Dio. 
Perchè  dunque  con  atti  sconci  ed  abbietti  avviliremo  queste 
iounagini  delTEtemo  ? Facciamo  anzi  loro  tutto  quell’onore 
che  possiamo':  e quando 'la  teaitazionc  .ci  assale  di  essere 
nen  civili  o decorosi'con  chicchessìa,  fosse  pure  l’ultimo 
pezzente  deU’aniverso,  diciam  tosto  a noi:  In  quel  pezzente, 
come  nel'pih  magniGco  sovrano,  sta  l’immagine  dell^AlUs-- 
simo.  ' ’ • 

>•  Fiinamo.  Nella  lunghissima  via  che  noi  discorremmo  sin 
qui,  o signori,'  io  non  feci  che  delibare  da  largo  fonte  po- 
che stille,  e da  ubertoso  campo  levare  alcuna  spica.  Farmi 
però  siasi  bastantemente  agevolata  la  strada  a trarre  più  co- 
piosi sorsi,  e messe  più  doviziosa.  Nè  io  m’ebbi  già  in  mente, 
tracciando  questa  via , di  proporla  come  l’unica  che  sia  da 
seguire  : ma  fra  le  tante  indicarne  pur  una,  a maniera  non 
di  precetto,  si  di  esempio  c di  consiglio  ; ed  ella  potrà  an- 
cor  servire  a chi  nelle  università  o ne’  collegii  debba  far 
istruzioni  di  spirituali  esercizi.  Dirà  forse  taluno,  esservi 
da  cancellare  quelle  GlosoGcbe  tinte  mal  convenienti  alla  più 
'grave  >o  più  sublime  santità  degli  altari  ? lo  gli  risponderei 
che  GlosoQa , e Gor  di  celeste  (ilosoGa , è tutta  la  morale  e 
tutta  la  religione.  E sinora  feci  io  forse  altro  che  racco- 
gliere precetti  di  religiosa  morale  ? O apparirà  forse  troppo 
ricercato  quel  metodo  di  richiamarli  sotto  a capi  determi- 
nati  ; di  procedere  dai  principio  alle  conseguenze  ; di  mo- 
strare la  cognazione  che  hanno  fra  loro  tutti  gli  uffizi;  e di 
non  mai  assegnare  alcun  dovere,  senza  indicare  la  fonte  da 
eoi  deriva  ? Ma  e chi  non  vede  esser  questa  la  maniera  di 
. ragionare  alla  gioventù  studiosa  , per  convincerla  di  quella 
gran  verità  si  onorevole  alla  nostra  religione,  cioè  il  van- 
gelo non  aver  distrutti  gli  uffizi  della  natura,  ma  averli  tutti 
dichiarati , ampliati , santificati  ? e per  fare  < di  tutti  quel 
corpo  ordmato,  unico,  e vivo,  che  stampato  che  sia  aellu 
mente  de’  giovani,  li  rapisce  colla  sua  bellezza,  e colla  sua 
: solidità  ne  inchina  i pensieri  e gli  affetti?  Anch’io  sbandiva 
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dai  sacri  altari  la  filosofla:  ma  ( intcodetemi  o signori)  quella 
delle  accademie , non  quella  della  religione  ; quella  di  So- 
crate e di  Platone,  non  quella  di  Bossuct,  di  s.  Agostino, 
di  s.  Paolo,  di  Gesù  Cristo.  Questa,  sì  questa  è mio  parere 
doversi  predicare  a’  giovani  non  omettendo  mai  di  far  ben 
vedere  come  l’altissimo  e solidissimo  suo  principio  sia  da 
Dio  stato  posto  nel  vangelo.  Anzi , perchè  non  nc  abbiano 
a perdere  colla  rapidità  della  parola  i santi  documenti,  vor- 
rei loro  si  facessero  leggere  e rileggere  due  ottimi  libri  che 
di  ogni  filosofìa  contengono  il  piii  eletto  fiore,  c sono  la  Guida 
al  ciclo  , ed  i Principii  e documenti  di  vita  cristiana  del 
Cardinal  Bona,  egregiamente  tradotti  non  ha  guari  in  beUis- 
sima  lingua  italiana  da  un  nostro  cittadino,  e nc’  quali,  come 
in  due  aurei  vaselli , raccolse  l’autore  la  piu  odorifera  es- 
senza di  quanto  sulla  filosofia  de’  costumi  scrissero  cristiani 
e gentili , conservando  lo  spirito  dell’/;wi<<jzwM«  di  Cristo^ 
ma  dilatando  c stendendo  di  più  le  sentenze. 

Signori  ! io  termino  con  questi  due  detti  : l^a  gioventù  ha 
un  intelletto:  e questo  non  si  vince  che  colla  luce  della  sa- 
pienza. La  gioventù  ha  un  cuore  : c questo  non  si  conquista 
che  colla  soavità  e dolcezza  dcU’amorc.  Ecco  i due  stro- 
menti  de’  quali  ordinariamente , a pigliar  possesso  della  gio- 
ventù , servesi  la  divina  grazia  : epperò , mancandone  i 
dispensatoci  della  parola  , forse  nc  cesserebbero  , per  loro 
colpa,  i trionfi. 
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NORME  DA  SEGUIRE  PER  FARE  LE  ISTRU2IOM 

a’  chierici 


L'ereùom  dei  seminarii  eongìugnesi  aUe  culla  del  cristianesimo/ 
colla  regolare  o non  regolare  osservaasa  di  questo  santo  co- 
stume andò  del  paro  l'integrità  o la  rilassatesza , la  sciensa  o 
T ignoranza  del  clero  ; nel  colmo  de'  mali  non  fu  miglior  con» 
farlo  alla  religione  che  il  riordinamento  de'  seminarii  ; lo  spi- 
rilo di  separazione,  di  preghiera,  di  gemito,  di  fatica,  di  zelo, 
di  sciensa,  di  pietà,  onde  formasi  [essenza  del  pastora!  mi- 
^ , niiien,  ordinariamente  non  conosce  altra  fonte,  — Abbiano  i 
chierici  pietà  profonda  quanto  i secolari.  Aggiunganri  in  oltre 
lutti  i caratteri  della  santità  apostolica  ; cioè  sia  pura  nelLi 
sua  forma,  illuminata  ne'  suoi  motivi , umile  nelle  sue  brame , 
fòrte  nel  suo  esercizio,  dolce  nelle  sue  maniere.  — Necessità 
- ' della  scienza  4n  ehi  prende  la  vìa  del  santuario.  Suoi  caratteri 
sia  laboriosa,  solida,  toOerante,  ben  diretta  nel  suo  principio, 
nella  sua  estensione,  nel  suo  fine.  Maniera  in  cui  è da  trattar 
praticamente  la  vocazione  ecclesiastica.  Kroust  può  servire  di 
pascolo  per  le  quotidiane  meditazioni;  tre  altri  libri  sono  da 
studiar  continuamente.  Si  conchiudono  le  Ire  ultime  Lezioni. 


Siccome  la  vita  del  clero,  destinato  a compiere  le  tre- 
mende funzioni  del  santuario,  e guidar  anime  al  cielo,  deve 
risplendere  di  tntt’altra  luce  di  scienza  e di  santità,  che  la 
vita  do’ secolari;  così  altra  dovrà  esserne  l’educazione,  ri- 
putata giustamente  qual  seme  di  tutta  la  vita  morale.  Im- 
però da’  licei  e dalle  università , io  mi  volgo  ai  seminarii  ; 
il  che  fo  tanto  più  lietamente , quanto  che  le  più  dolci  ri- 
membraiue  della  mìa  gioventù  stanno  appese  a questi  sacri 
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asili,  dove  ebbi  a succhiare  il  latte  della  pietà  e scienza 
cccicsinslica,  e quindi  per  non  breve  stagione  a somniìnU 
sirarlo.  lo  porto  opinione  che  tre  amori  debba  sopra  tutto 
istillare  nel  cuore  dei  giovani  allievi  dei  santuario  chi  sia 
dalla  sapienza  di  alcun  vescovo,  come  si  fa  comunemente, 
destinato  a dispensare  loro  in  ciascuna  settimana  il  cibo 
della  santa  parola  : amore  al  seminario , amore  alla  pietà , 
amore  alla  scienza  ; tre  amori , e tre  parti  di  questa  Le- 
zione. 

L’amor  sincero  e profondo  non  potendosi  mai  disgiun- 
gere dalla  stima  dell’oggetto,  imporla  prima  d’ogni  altra 
cosa  far  comprendere  a’seminaristi  l’alta  venerazione  che 
tutta  l’antichità  ecclesiastica  professò  ai  seminarii,  per  li 
grandi  etlctti  che  i fasti  della  Chiesa  mostrarono  derivarne. 
Nel  che  mancasi  pure  da  molli,  lasciandosi  i chierici  nella 
falsa  persuasione , altro  non  essere  questa  sacra  istituzione 
che  un  arbitrio  de’ vescovi,  ed  una  incomoda  carcere  di 
cui  abbiano  a sostener  le  noie,  quasi  prezzo  del  loro  sa- 
cerdozio : mentre  in  ciò  operano  i vescovi  per  quell’im- 
pulso  che  move  e governa  la  Chiesa  universale,  non  po- 
tendo neppure  senza  urgenti  motivi  sottrar  ninno  da  questa 
legge , senza  grave  carico  delle  loro  coscienze.  Ascendasi,  in 
prova  di  ciò,  sino  all’origine  della  Chiesa,  c se  ne  ricordino 
le  epoche  principali.  Il  cenacolo  degli  apostoli,  in  cui  per 
la  discesa  dello  Spirito  Santo  ebbe  a perfezionarsi  e com- 
piersi quella  Chiesa  che  Cristo  generava  sul  Calvario,  ci 
offre  la  prima  immagine  dei  seminarii.  Non  bastarono  dun- 
que a quelle  anime  invitte  tre  anni  di  scuola  fatta  loro  da 
Gesù  Cristo,  ma  ci  volle  un  ritiro,  di  cui  la  sola  discesa 
dello  Spirito  Santo  c Teffusione  di  tutti  i celesti  carismi  po- 
terono accorciar  la  durala.  Da  quel  tempo  sino  alla  phee 
data  alla  Chiesa  dal  grande  Costantino , ninna  forma  rego- 
lare di  seminarii  potè  esistere.  Non  mancava  però  del  tutto 
una  si  illuminata  e pia  istituzione  : essendo  allora  ritiro  e 
scuola  di  virtù  le  tombe  e le  carceri  dei  martiri , dove  in- 
trattonevansi  per  lo  più  i vescovi  y c si  educavano  al  mar- 
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lirio  i pastori;  o,  fra  gl’intervalli  clic  la  provvidcnia  di  Dio 
faceva  risplendere  Ira  l’una  c l’altra  pcrsccnzionc,  i succes- 
sori di  Pietro  alzavano  nelle  proprie  dimore  scuole  di 
scienza  e di  virlii,  che,  oltre  alla  corona  sacerdotale,  pone- 
vano sul  capo  dei  loro  alunni  tre  altre  corone  : quella  della 
sapienza,  della  santità,  e del  martirio.  E bello  era  il  vedere 
come,  nel  mentre  che  dileguavansi  gli  astri  della  gentile  sa- 
pienza, in  Roma  stessa  e col  ministero  dei  non  osservali 
pontefici,  si  coltivassero  i discepoli  di  quella  sapienza  di- 
vina, che  avrebbe  tra  poco  dominato  da  regina  su  tutto 
l’universo.  Ma  ajipcna  il  pietoso  figlio  di  Elena,  il  conqui- 
statore ed  il  riordinatore  del  romano  impero,  fe’dal  Tebro 
scintillar  sn  tutta  la  Chiesa  il  sereno  astro  della  pace,  oltre 
alle  raunanze  di  Roma,  sulle  coste  dell’Africa,  terra  classica 
della  religione  per  la  fama  che  lasciarono  di  sè  i più  gloriosi 
martiri  e dottori,  ecco  dal  grande  Agostino  in  un  sito  a 
questo  fine  ceduto  a lui  da  Valerio  vescovo  d’Ippona,  aprirsi 
un  seminario  di  ecclesiastici,  c guidarlo  con  leggi  c con 
esempi  Agostino  medesimo,  già  fatto  successore  di  Valerio, 
come  rilevasi  da  questo  passo  di  lui  : Nuntio  ergo  vobis  umle 
(jaudeatis.  Omnes  fratres  et  cìericos  ìhcos  qui  mecum  habitant, 
preabyleroSf  diawnos,  subdiaconos , et  Peti  ricium  ticpolcm 
meum , tales  inueni , qtutlcs  dcsideiwn  ( Scrm.  356  de  vìu  et 
moribM  dericorum  suonim  ).  Per  la  quale  istituzione  SÌ  grande- 
mente fiorirono  Punità  c la  solidità  della  scienza  e pietà 
sacerdotale,  die  a gara  imitarono  tosto  Pcsempio  di  Ago- 
stino gli  altri  vescovi  africani,  e,  come  narra  Possidio,  da 
tutte  le  parti  si  faceva  richiesta  di  sacerdoti  del  suo  semi- 
nario. E fra  gli  altri,  Possidio,  Novato,  Bcnenalo,  Severo, 
ed  il  soavissimo  compagno  della  sua  gioventù  Alipio,  bre- 
vemente introdussero  nelle  loro  diocesi  questi  asili  di  edu- 
cazioBC,  sotto  la  stessa  forma  che  prima  ne  avc\a  data  il 
loro  venerato  amieo  e collega  neU'episcopal  ministero.  Di- 
strutte poi  dal  furore  de’  Vandali  e degli  Ariani  quelle  fio- 
rentissime chiese,  molli  di  que'vescovi  che  erano  per  divina 
volontà  scampati  alla  strage,  cercando  nuova  patria  e più 
mite  cielo,  vennero  a popolare  di  seminarii  le  coste  dciritalia. 
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le  isole  adiacenti,  la  Francia  c latto  Foccidcnte.  La  quale 
usanza  delle  due  chiese,  orientale  ed  occidentale,  come 
fosse  veneranda  per  antichità,  e per  natura  congiunta  all’in- 
dole ed  allo  spirito  della  religione,  appare  ancora  da’ mo- 
numenti de’sommi  poutcGci.  Imperocché  il  primo  Leone  che 
lioriva  dopo  l’anno  quattrocento  quaranta,  scriveva  ai  ve- 
scovi africani  comandando  loro  di  non  promoverc  al  sacer- 
dozio alcuno,  che,  dalla  fanciullezza  sino  alla  gioventù  più 
avanzala,  non  avesse  dato  opera  al  tirocinio  della  ecclesia- 
stica disciplina;  c ciò  secondo  le  istituzioni  de’ suoi  santi 
predecessori  ( Ep.  la  ).  Ed  all’altro  Agostino,  che  a Grego- 
rio domandava  qual  foggia  di  vivere  ecclesiastico  dovesse 
prescrivere  al  clero  d’Inghilterra,  rispondeagli  questi  in- 
viandogli le  tracce  seguile  da  Agostino  d'Ippona,  e pigliato 
da  lui  medesimo  per  norma  del  seminario  romano.  E così 
io  potrei  condurvi  a vedere  la  disciplina  de’ seminarii  rac- 
comandata da’  concilii  e da’  ponleGci  per  tutti  i secoli  della 
cristianità,  sino  al  duodecimo. 

Ma  perché  questa  veneranda  istituzione,  nata  col  vangelo, 
c con  lui  cresciuta  c ovunque  dilatata,  venne  si  decadendo 
dal  fine  del  duodecimo  secolo  sino  al  principio  del  sedice- 
simo ? Chi  volesse  guardar  profondamente  nella  storia  dei 
tempi  forse  ne  vedrebbe  la  cagione  in  quello  spirito  d’indi- 
vidualismo che,  opponendosi  alle  grandi  associazioni , ed 
avendo  per  iscopo  la  libertà  e gli  agi  deH’individuo,  dopo 
aver  crollato  l’impero,  dopo  aver  generato  il  feudalismo  del 
medio  evo,  appigliandosi  alla  religione,  ne  segregava  i mi- 
nistri, ne  discioglieva  i seminarli.  Né  le  dotte  accademie  che 
fiorirono  in  quel  tempo , tra  le  quali  sovrastavano  quella  di 
Parigi  e di  Bologna , furono  valevoli  a proteggere  la  reli- 
gione contro  lo  spirilo  dominalor  di  quel  secolo  : anzi  i 
loro  frutti  non  potendosi  per  nulla  adeguare  a quelli  portati 
già  dai  seminarli , e non  avendo  con  tanto  vampo  di  scienza 
potuto  prevenire  la  catastrofe  del  secolo  sedicesimo,  ben 
si  mostra  come  i lumi  dcll’inlcllctlo,  senza  un  sodo  magi- 
stero di  ecclesiastica  disciplina,  siano  malsicuro  scudo  alla 
religione.  E già  senza  pietà  non  potendosi  più  reggere  nep- 


141 

pare  la  scienza,  dileguandosi  l'una  e l’allra,  venirasi  pre- 
parando quel  fatale  rivolgimento  che  ribellava  gran  parto 
del  settentrione  alla  vera  sposa  di  Cristo.  Vegliava  però  so- 
pra di  lei  il  Pontefice  Eterno;  e a Lutero,  patriarca  della 
menzogna , contrapponeva  Ignazio , mentre  disponevasi  a 
preparare  l’animo  del  suo  Vicario  c degli  altri  pastori  alla 
grande  assemblea  di  Trento. 

Ignazio  di  Loiola  per  la  pienezza  dello  Spirito  Santo  che 
ne  moveva  la  lingua  e la  mano , uomo  veramente  aposto- 
lico, meditando  sulla  natura  di  quella  peste  ciré  invadeva 
tanta  cristianità,  definì  in  sna  mente,  essere  come  a’  primi 
tempi,  necessario  uno  sforzo  uniforme  e conginnto  degl’in- 
dividui religiosi  a fine  di  rompere  l’onda  irreligiosa  che  mi- 
nacciava l’orbe  cattolico.  Tremenda  lotta  fu  qnella  che  a 
quei  giorni  presentavasi  all’occhio  del  filosofo  cristiano. 
Lo  spirito  d’indipendenza  religiosa  che  veniva  maturando 
nel  secolo  decimoterzo,  decimoquarto,  deeimoquinto,  c nel 
decimoscsto  diveniva  furibondo,  fatto  ogni  dì  più  potente  e 
baldanzoso  per  l’ignoranza  e la  indisciplinata  vita  del  elero, 
specialmente  di  Germania,  scagliavasi  con  tutto  l’impeto  dal 
nord  d’Europa:  quando,  sicuro  in  sua  divina  potenza,  dal 
più  sereno  mezzodì  avanzavasi  a por  limite  alle  sue  infer- 
nali conquiste  l’elemento  religioso.  Meraviglia  è a vedere 
eome  filosofi  cattolici  ( non  istupisco  de’protestantl)  abbiano, 
in  quel  fuoco  che  tutte  struggeva  le  basi  d’ogni  ordine  ci- 
vile e religioso,  voluto  riconoscere  il  principio  della  pre- 
sente civiltà,  per  simil  guisa  moderandosi,  come  dicono,  il 
despotismo  della  religione  e della  monarchia.  Questi  politici 
non  hanno  mal  letto  profondo  nella  natura  del  protestan- 
tismo, nato  per  consumare  ogni  spirito  di  vitalità,  sin  nel- 
l’individuo che  nelle  grandi  società.  E se  l’Europa  ha  puro 
oggidì  una  forma  di  pace  e di  governo,  questa  è frutto  del- 
l’elemento cattolico,  che  poneva  un  argine  alla  vampa  di- 
struggitrice.  Però  ad  Ignazio,  che  Dio  spediva  qual  degno 
rappresentante  di  quest’elemento  vivificatore  e conservatore, 
va  debitrice  di  sua  salute  la  religione  e lo  stato.  Ecco  dun- 
que accendersi  la  gran  lolla.  Non  sono  «la  cercare  ulteriori 
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agenti  : dA  una  parie  le  lendire,  daH’allra  la  luce:  da  una' 
parte  la  carne  ed  il  sangue,  l'anarcliia  ed  il  furore;  dall’al- 
tra lo  spirito,  la  moderazione,  l’ordine  sociale  e religioso: 
da  una  parie  Lutero,  dall’altra  Ignazio.  E come  farà  Ignazio 
a reggere  al  terribile  assalto?  Con  quello  spirilo  di  associa- 
zione che,  unendo  le  forze  degl’individni,  le  cresce  e le  niol- 
lìplica;  con  quello  spirito  che  aveva  chiamalo  gli  apostoli  a 
raccogliersi  nel  cenacolo;  con  quello  spirito  di  ecclesiastica 
disciplina,  che  per  tanti  secoli,  unendo  i membri  del  giovano 
clero  in  ordinate  famiglie  o seminari!,  area  cangiali  que’petti 
di  carne  in  petti  sacerdotali.  Apre  dunque,  sulla  forma  di  Ago- 
stino, collegii  c seminarii.  E siccome,  piii  d’ogni  altra  con- 
trada, conlinuava  ad  ardere  la  Germania,  coi  potenti  conforti 
di  Giulio  III  e di  molti  principi  e cardinali,  alzava  accanto  al 
Vaticano,  espressamente  per  lei,  il  famoso  collegio  germa- 
nico. Da  questo  uscirono  in  breve  tempo  uomini  per  luce 
di  scienza  e di  santiUi  chiarissimi  : tra’ quali,  ginsta  il  cata- 
logo tessutone  dal  Cordava  citato  da  Agostino  Theiner,  fu 
il  pontefice  Gregorio  XV,  undici  cardinali,  quindici  vescovi, 
c ventisei  altri  riguardevoli  personaggi  di  chiesa;  o questi 
dalla  classe  de’  suoi  convittori.  Tra  qiieila  poi  de’ suoi  alunni 
furono  quindici  porporati,  sei  principi  elettori  ecclesiastici, 
ventuno  principi  arcivescovi  e primati,  centoventi  principi 
vescovi,  novantotto  vescovi  suffraganti , quarantasei  principi 
abati  mitrati  c prevosti,  cinquanlaqualtro  allievi  per  dot- 
trina e pietà  specchiatissimi,  ventitré  martiri , parecchi  prin- 
cipi secolari  eiettori  deH’impero,  ed  altri  insigni  uomini  dello 
stato.  Frutti  sì  repentini  e prodigiosi  levarono  per  tutta  la 
Chiesa  un  grido  di  benedizione  al  divisamento  d’Ignazio; 
ed  il  Cardinal  Polo,  uno  dei  più  grandi  c sapienti  uomini  di 
stato,  lo  proponeva  all’Inghilterra;  ed  un  altro  cardinale, 
8.  Carlo  Borromeo,  al  concilio  di  Trento,  da  cui,  sotto 
Pio  IV,  nella  sessione  venlesimatcrza,  emanava  il  decreto 
di  aprir  seminarii  in  tutta  la  Chiesa  universale. 

Chi  voglia  entrar  più  innanzi  nella  storia  dei  scminarii 
legga  il  Seminario  crclesiOsfico  o (jli  otto  (fiorai  a santo 
Eusebio  in  Roma,  del  iU)ltorc  Agostino  Theiner.  Ora,  dal 
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breve  conno  che  io  no  feci  si  può  cortamente  conciiiudcro 
1 l’erezione  dei  seminarii  congiugnersi  alia  culla  della  re- 
ligione, e non  averla  impedita,  almeno  sotto  qualche  forma, 
le  persecuzioni  ; 2.®  colla  regolare  o non  regolare  osser- 
vanza di  questo  santo  costume,  essere  andata  del  paro  l’in- 
tegrità  o la  rilassatezza,  la  scienza  o l’ignoranza  del  clero; 
3."  nel  colmo  de’mali  non  esservi  stato  miglior  conforto  alla 
religione  che  il  riordinamento  de’ seminari!;  4.°  inline  do- 
versi venerare  ed  amare  come  cosa  apostolica  e divina  que- 
sta istituzione,  e non  tacciare  di  durezza  i vescovi  se  no 
esigono  un  perfetto  adempimento. 

Un  altro  argomento  a favore  dei  seminarii  si  potrà  di 
leggieri  ricavare  da  quei  caratteri  che  formano  la  natura  c 
tutta  l’essenza  del  sacerdotal  ministero.  Massillon,  nell’ot- 
tima  conferenza  sulla  fuga  del  mondo,  li  riduce  a’ seguenti  : 
spirito  di  separazione,  di  preghiera,  di  gemilo,  di  fatica,  di 
zelo,  di  scienza,  di  pietà.  E vien  dimostrando,  con  una 
forza  ed  un’  unzione  degna  del  grande  Agostino , come  nel 
mondo  ninno  si  acquisti  dcgrindicati  caratteri,  anzi  come 
tutti  gli  sotTochi  l’usarc  col  mondo.  Dal  che  nasce  per  le- 
gittima conseguenza  la  necessità  di  un  ritiro,  specialmente 
nei  primi  giorni  della  vita,  in  cui  entra  sì  facilmente  in  noi 
il  dissipamento  e la  corruzione.  Investitevi  pertanto  di  quelle 
saggie  riflessioni,  e sarete  eloquenti;  c farete  dalla  gioventù 
ecclesiastica  benedire  l’ombra  pacitìca  dei  loro  santi  ritiri. 
Ma  in  ohe  gli  alunni  vi  spenderanno  i loro  giorni  ? Nella 
pietà  e nello  studio,  che  sono  a guisa  di  due  ali  da  cui  sa- 
ranno portati  a Dio.  E siccome  non  ogni  pietà,  non  ogni 
studio  è sulSciente  a’ chierici,  cosi  cerchiamo  di  stabilirne  la 
natura. 

La  pietà  de’  chierici  dovrà  naturalmente  godere  di  due 
qualità:  l.°  ella  sarà  profonda  e solida  quanto  esser  deve  la 
pietà  de’  secolari  ; 2."  ella  avrà  di  più  queU’ulterior  grado 
di  perfezione  che  conviensi  a’ ministri  deirEtcrno.  All’una  c 
all’altra  porrà  mente  chi  abbia  assunto  l’onorevole  ma  grave 
incarico  di  formar  questo  divino  edilìzio  della  chierical  pietà. 
Per  informare  adunque  gli  animi  del  giovine  clero  a quella 
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sìBcera  e robasta  pietà  di  cui  vuoisi  fregiare  il  petto  di  oia- 
schedon  cristiano,  si  troveranno  opportuni  pressoché  lutti 
gli  avvisi  posti  in  campo  nella  precedente  Lezione.  Impe- 
roccliò,  ed  i cliierici  pure  son  giovani:  e come  tali. hanno  a 
compiere  verso  Dio,  verso  di  sé,  e verso  degli  altri , tutti 
quegli  ufTiù  che  ha  la  gioventù  in  generale.  E come  non 
sarà  ella  mai  brutta  cosa  il  vedere  giovani , che  s’avanzano 
neH’ardua  via  del  santuario,  di  fede  raen  viva,  a’ templi  meno 
divoti,  per  le  vie  mono  editìcanti,  ne’ discorsi  men  cauti,  c 
nelle  famiglie  meno  obbedienti,  men  temperanti,  mono  paci- 
fici degli  stessi  secolari  ? Dunque  prima  di  ascendere  a mo- 
strar loro  i doveri  dcirecelesiastico,  è indispensabile  neces- 
sità il  render  loro  ben  familiari  quelli  dell’uomo  o del  cri- 
stiano. Un  ordine  inverso  sarebbe  lo  stesso  che  alzare  una 
fabbrica  senza  le  fondamenta.  Ed  io  appello  su  ciò  all’esiie- 
ricuza.  Come  avviene  che  si  rechino  pur  taluni  a disonorare 
con  turpe  vita  il  loro  celeste  ministero?  Lasciamo  il  giudicar 
delle  coscienze  a Dio  : noi  considcriam  solamente  le  azioni. 
Donde  pigliano  queste  la  loro  origine?  Frugate  pure  adden- 
tro in  quella  vita  di  dissipazione,  di  mollezza,  d’inteiii|>e- 
ranza,  c talvolta  di  dissolutezza,  che  macchia  pur  troppo 
alcuni  de’ nostri  fratcllL  Non  proviene  ella  forse  dalla  man- 
canza di  quelle  virtù  morali,  il  cui  difetto  farebbe  arros- 
sire ogni  onesto  cristiano  ? Dunque  non  son  buoni  eccle- 
siastici perchè  avanti  tutto  non  son  buoni  cristiani.  Oh!  so 
nei  seminarii  avessero  ricevuti  quei  fondamenti  di  probità 
che  diinciimcnte  si  cancellano  per  tutta  la  vita,  essi  non  sa- 
rebbero quali  sono,  e sopra  loro  non  verserebbe  un  iueon- 
solabil  pianto  la  religione!  I^avorisi  dunque,  e senza  rispar- 
mio di  tempo  o di  fatica,  a stabilir  ne’ giovani  quella  lina 
pietà,  quella  sincerità  di  costumi,  quella  gravità  e forma  tli 
temperamento  cristiano,  che  sono  la  prima  base  ad  ogni 
virtù  sacerdotale. 

Gettato  questo  fondamento,  confortati  gli  animi  con  lutti 
gli  abiti  delle  virtù  morali,  si  troveranno  questi  nel  miglior 
modo  preparali  a ricevere  c fecondare  i semi  dcll’apostoiicu 
santità.  Indichiamone,  almen  di  volo,  i principali  caratteri  : 
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ella  deve  esser  pura  nella  sua  forma, 'illuminala  ne’ suoi 
motivi,  umile  nelle  sue  brame,  forte  nel  suo  esercizio,  dolce 
nelle  sue  niunicrc. 

l’rimierainentc  pura  nella  sua  forma,  l’er  questo  nome  io 
inteudo  con  Massillon  uoii  solo  l’iunocenza  de’ costumi,  ma 
quel  candore  di  coscienza , quella  tenerezza  di  religione , 
quel  sapore  di  Uio,  quella  delicatezza  d’anima  che  inorridisce 
alla  sola  apparenza  di  colpa.  Ecco  quella  pietà  pura  che  dà 
vita  e sicurezza  al  nostro  ministero.  Imperocché  i templi , 
gii  altari,  i cantici  sacri,  la  parola  della  vita,  i venerandi 
simboli  che  presentano  a Dio  il  sacrifizio  del  suo  Figlio,  sono 
quei  tremendi  oggetti  che  noi  trattiamo,  ed  il  giovane  clero 
tratterà  un  giorno.  Ora  tali  sono  queste  funzioni  da  far  tre- 
mare la  piu  consumala  pietà.  Dunque  una  vita  di  ritiro , di 
pregliiera,  di  fede,  di  mortificazione  e di  vigilanza  continua 
sopra  de’ sensi,  è quella  preparazione  che  ogni  chierico  deve 
sforzarsi  di  recare  al  santuario.  Se  gli  ornamenti  sacri,  se  i 
vasi  in  cui  riposa  la  vittima  immacolata  , debbono  essere 
santificati  c consecrati  dagli  angusti  riti  ; i pensieri  della 
mente,  le  airezioni  del  cuore,  la  stessa  purità  tiellc  membra, 
che  sono  i sacri  ornamciili  delt’anima , non  dovranno , sin 
dal  principio  della  vita,  essere  sì  ben  governati,  da  vincere 
poi  In  purezza  ed  in  ispicndorc  ogni  terrena  santità?  Dun(|ue 
sarà  precipua  cura  di  chi  ammaestra  nello  spirito  queste  te- 
nere pianticelle,  c coH’uso  della  pubblica  istruzione,  e ne’pri- 
vati  colloquii,  c specialmente  nel  sacramento  della  penitenza, 
sceverare  le  buone  dalle  cattive  inclinazioni;  quelle  coltivare 
p crescere,  liberandole  via  via  da  quella  mescolauza  di  ter- 
reno che  vorrebbe  offuscarne  la  luce  ; e queste  con  perita 
mano  sterpare,  se  tìa  possibile,  sin  dalle  radici;  né  mai 
iscoraggirsi  finché  risplendano,  a guisa  d’un  oro  purissimo, 
quelle  anime  fatte  per  servire  di  vivo  tabernacolo  al  Dio 
della  santità. 

2.®  La  pietà  chicricale  deve  essere  illuminala  ne’ suoi  mo- 
tivi. lo  vorrei  che  mentre  fatichiamo  per  mettere  i chierici 
sulla  via  della  santità,  si  facessero  pur  loro  compreiulcre  i 
mezzi  onde  eglino  stessi  possano  condurvi  gli  altri.  Già  con- 
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seguiremo,  insegnando  loro  non  solo  lo  massime  della  pietà, 
ma  di  più  quelle  fonti  e quei  molivi  di  religione  donde  sono 
ricavate.  In  tal  maniera  le  nostre  istruzioni  saranno  per  loro 
un  ben  ordinato  corso  di  ascetica:  e questo  studio,  si  neces- 
sario al  clero  e si  obbliato,  avrebbe  almeno  una  voce  in  suo 
favore;  e non  si  vedrebbero  i novelli  ministri,  con  si  gravo 
danno  delle  anime,  pigliare  ramminislrazion  de’sacramenti, 
con  niun  altro  linguaggio  ebe  l'aridissimo  della  scuola,  senza 
avere  per  nulla  acquistalo  quella  discrezion  degli  spirili,  che 
fa  veder  chiaro  nelle  coscienze,  e ciascuna  dirige  per  la  sua 
propria  via.  Bisogna  averle  fatte  noi  medesimi  queste  vie , 
e con  quella  riflessione  e intelligenza  che,  a colpo  d’occhio, 
ce  ne  fa  vedere  da  un  capo  all’altro  le  amenità  ed  i pericoli. 
So  bene  questo  non  essere  lavoro  da  ogni  intelletto.  Con 
suiricicnte  talento  vi  si  riuscirebbe  meditando  sulle  opere  di 
Segneri,  specialmente  sulla  Manna  e sul  Cristiano  istruito; 
sopra  Bourdalouc  e Massillon  ; sopra  Bossuct  e Fénélon.  Que- 
sti insigni  inlellelli  stesero  le  loro  viste  su  tutti  i punti  della 
religione;  dalla  religione  cavarono  la  morale;  e la  loro  mo- 
rale ù sempre  ragionata , sempre  nobile , sempre  afleltuosa  e 
pratica:  è,  e sarà  sempre  Tascelica  del  clero,  a cui  non  basta 
fare  il  bene,  ma  debbono  essere  in  pronto  i motivi  che  ci 
portano  a farlo.  Dileltanmi  pur  molto  le  lettere  spirituali  di 
Bossuct  e Fénélon,  delle  quali  già  feci  altrove  menzione. 
Sono  elleno  spoglie  della  pompa  oratoria:  ma  hanno  tal  cri- 
terio di  pietà,  tal  precisione  teologica,  tale  schiettezza  e soa- 
vità, che  ad  ogni  pagina  l’anima  se  ne  sente  nutrita,  illumi- 
nata, corroborala.  E fìnalmcnle  le  opere  di  s.  Francesco  di 
Sales  c tulle  le  ascetiche  di  s.  Alfonso  de  Liguori  sembrano 
stale  ispirale  da  Dio  a formar  nel  cuore  de’giovani  c de’pro- 
vetli  il  lior  più  eletto  della  pietà  sacerdotale. 

3.°  Sia  umile  nelle  sue  brame.  Lo  storico  della  religione  , 
dopo  averla  discorsa  da  capo  a fondo,  stabilirà  questa  gran 
massima:  Tutto  il  bene  della  religione  venne  dall’uiuillà;  tutti 
i suoi  mali  vennero  dall’orgoglio.  Questo  canone  fu  soncito 
da  Gesù  Cristo  medesimo  quando,  volendo  porre  un  nome 
al  mauifeslarsi  ch’egli  faceva  nella  canic,  appellò  questo  por- 
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testo  cTamore  il  > mieterò  deU'amSnaiooe  : HumiUavit  se~ 
metipsum  ( Pwt.  a ).  Impertaalo , siecome  non  y'h  bene  ohe 
non  deriri  da  CriatOy  COsl  non  b virUi  che  non  derivi  dall’a- 
miltà.  Gli  apoeloli  che  si  da  presso  cooperarono  a Cristo,  se 
ebbero  mai  a godere  di  alcuna  cosa,  fu  allora  che  dal  mondo 
furono  riputati  degni  di  soffrir  contumelie  per  lo  nome  di 
Gesù:  Ibant  gaudftttes  a conspectu  concila , quoniam  di- 
tfni  habiti  mnt  prò  nomine  lesu  contumeliam  pati  ( Ale.  5 ). 
Volgete  pure  tutti  i fasti  della  Chiesa,  voi  non  troverete  al- 
tra radico  dell’eroismo  cristiano,  e specialmente  di  quello 
che  inlìaniuib  il  petto  di  tanti  valorosi  pontefici  e pastori  , 
fuor  di  questa;  s|H>gliar8Ì  d’ogui  pensiero  di  se  stessi,  met- 
tersi sotto  i piedi  di  tutti,  e non  voler  altro  onore  che  seguir 
Gesù  Cristo  e la  sua  nuda  croce.  Al  contrario,  tntte  le  eresie, 
lutti  gli  scismi,  lutti  gli  sconvolgimenti  delia  Chiesa  generò 
la  superbia.  Il  lusso,  la  ricchezza,  e quindi  l’ignoranza  c la 
dissolutezza  del  clero,  non  ebbe  altra  fonte.  E non  altra 
pur  ebbe  quella  sacrilega  ambizione  che  indebitamente  rapi 
gli  onori  del  santuario,  no  divorò  le  rendite,  e colmò  di 
scandalo  i fedeli.  Vedasi  la  conferenza  di  Massilion  su  l’am- 
bizione deVhierici.  Taglisi  dunque,  e profondamente,  acciò 
non  ripulluli , il  capo  a quest’idra  molliforme.  Per  ciò  fare  , 
bisogna  distaccarsi  da  tutto  il  mondo  esteriore,  ed  impiccio- 
lirsi. « Distaccandoci  (dice  Fénéion  illustre  più  per  l’immor- 
lalo  esempio  della  sua  umiltà  che  per  lo  splendore  di  tutte 
le  altre  virtù  ) rinnnziamo  a ciò  che  è posto  fuori  di  noi  ; 
impicciolendoci  rinnnziamo  propriamente  a noi  » ( Lctt  8«  ). 
È questa  la  virtù  del  vangelo,  yibneget  semetipsumj  la  quale 
principia  dove  finiva  la  filosofìa.  Seppero  gli  antichi  rinun- 
ziare allo  cose  esteriori , gridando  forse  con  alterigia  Omnia 
mea  ineeum  porto  ; ma  vuole  Gesii  che  rinnnziamo  pure  a 
noi;  cioè  all’amore  degli  onori,  delle  dignità,  e persino  alla 
stima  che  pnò  procacciare  la  scienza  e la  piet.à,  la  quale 
stima,  essendo  meno  ignobile  di  qualunqne  altra,  è ancor 
più  da  temere;  c ciò  per  solo  amore  di  luì,  FA  sequutur  me. 
(Jtiando  il  cloro  fosse  cosi  addottrinato  a nulla  pretendere  a 
liolla  ambire,  i gradi  della  Chiesa  sarebbero  allora  «listribuiti 
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secondo  le  forze,  le  cariche  ripiglierebbero  il  loro  splendore, 
e le  anime  sarebbero  santiGcate.  Allora  cesserebbero  quelle 
nascoste  emulazioni,  quegli  aperti  litigi,  quelle  vili  ipocrisie, 
quelle  infami  adulazioni  per  tirare  un  grande  dalla  nostra 
parte,  e tutta  quella  schiera  di  culpe  c di  difetti,  che  ci  av- 
vilisce in  hiccia  al  mondo,  e ci  condanna  in  faccia  a Dio.  Oh 
come  era  grande , uh  come  vedeva  profondo  colui  che  di- 
ceva a’ suoi  apostoli  : DiscUe  a tue  quia  milis  sum  et  humilis 
corde  (JUttu.  u )! 

4.°  Sia  forte  nel  suo  esercizio.  Questa  forza  misurasi  da’suoi 
Gni  : giacché  dovrà  ella  viucere  tutti  gli  artihzi  dell'  amor 
proprio,  e tutta  la  seduzione  del  moudo.  L’ainor  proprio  , 
cioè  il  dLsordiiiato  amore  degli  agi  c delle  proprie  comodità, 
guasta  la  pietii  di  molti  ecclesiastici,  i quali,  quantunque 
pieni  della  più  santa  volontà,  non  sanno  però  vincere  quel- 
l'ahito  di  agiatezza,  che  ne’ medesimi  secolari  sarebbe  ripro- 
vata leziosaggine.  Un  far  metodico  sino  allo  scrupolo,  una 
dilicatezza  nel  cibarsi  e nel  vestire,  un’apprensione  ad  ugni 
Gl  d’aria  che  spiri,  una  rafGnatezza  ìnsomma  nel  governo  di 
se  medesimi,  è tal  vita  che  dilungasi  inGnitamente  dalla  se- 
verità evangelica,  e che  troppo  occupandoci  nella  cura  del 
corpo,  ci  fa  perdere  di  vista,  o almeno  ritarda  la  coltura 
dello  spirito.  Guai  se  tali  esseri  di  cera  sottentrano  all’aiduo 
c faticoso  ministero  di  aver  cura  d'anime  ! Allora  per  non 
sacriGcare  un  leggiero  incomodo  della  loro  persona , per 
non  sospendere  uu  pasto,  per  non  pigliare  un  po’ di  freddo, 
per  non  interrompere  un  sonno,  tralasciano  ora  i consigli, 
ora  i conforti  spirituali,  ed  ora  i sacramenti^  sia  a’vivi  che 
a’ moribondi.  E se  instano  a loro  prò  i fedeli,  si  veggono 
trattali  da  importuni,  e respinti.  Che  bei  pastori!  come  danno 
la  vita  per  le  loro  pecore!  Non  solo  non  vanno  cercandole 
per  balze  e per  dirupi,  ma,  cercali  dalle  stesse  |>ecorc,  si 
riGutano  , abbandonandolo  al  morso  de’cani  e de’ lupi.  Oh 
pastori!  che  alle  grida  non  manderà  contro  di  voi  il  loro 
sangue!  Ma  slerpiam  la  radice  di  lauto  male.  Si  avezzitio  i 
chierici  a non  far  la  loro  vita,  cioè  la  loro  carne,  piii  pre- 
ziosa della  loro  pietà;  si  mostri  loro  il  santuario  non  come 


149 

il  porlo  della  pace,  ma  come  il  campo  dei  sadori  e della 
fatica;  si  faccia  loro  concepire  orrore  nU’orio  e alle  dolcezze 
della  vita;  e l’indurare  ogni  di  piu  il  loro  corpo  ed  il  loro 
spirilo  nelle  fatiche  del  ministero,  sia  legge  inviolabile  della 
loro  pietà.  Ed  invero,  se  per  una  palma  terrena,  antepone, 
il  soldato  le  immense  fatiche  del  campo , la  nuda  terra , l'in- 
clemenza del  ciclo,  la  fame,  la  sete,  l'arsura,  il  gelo,  alla 
morbida  c deliziosa  vita  che  gli  ofl'rc  il  |)aterno  letto  ; la 
nostra  pietà  sarà  ella  men  forte  e meno  attiva  per  cooperare 
a Cristo  nel  salvar  anime,  c per  cingere  a noi  stessi  le  tem- 
pia della  beata  corona  dell’ immortalità?  Ne  si  ponga  mento 
agii  artifizi  della  carne.  Ella  ei  metterà  innanzi  ora  la  debo- 
lezza del  temperamento,  ora  la  necessità  del  riposo,  ora  le 
isfiaecliitc  forze,  ora  i pericoli  della  sanità.  Abbiasi,  lo  vuol 
ragione,  il  dovuto  riguardo  a tutto  ciò:  ma  sappiansi  distin- 
guere i bisogni  dalle  pretensioni,  le  realtà  dalle  chimere,  la 
voce  della  carne  dalla  voce  delia  ragione.  Si  pigli  amore  alla 
fatica,  amore  a Gesù,  amore  alle  anime,  e cesseranno  i moti 
artilìziosi  di  qucst’insano  amore  di  noi. 

Un'altra  guerra  che  incontrerà  di  sostenere  alla  nostra 
pietà,  ò la  seduzione  deJ  mondo.  Il  mondo  non  è certamente 
il  trono  pacifico,  ove  imperi  senza  contrasti  la  pietà;  anzi 
nel  mondo  soffre  i più  duri  cimenti,  lo  non  parlo  di  quegli* 
scandali  che  fanno  inorridire  c gemere  profondamente  la  no- 
stra pietà;  parlo  solo  di  quel  soltil  veleno  che  la  mollezza 
del  secolo  fa  insensibilmente  appigliare  al  nostro  sangue  o 
serpeggiar  nelle  nostre  vene.  Giacché  ella  è cosa  troppo  dif- 
ficile anche  a’più  ferventi  ministri,  portando  in  mezzo  a tanta 
seduzione  una  carne  si  inferma , il  conservare  quella  vivezza 
di  fede  e qnci  candor  d’innocenza , senza  il  quale  Dio  co- 
mincia a rispingerci  da  sè,  mal  soft'rcndoci  a’ piedi  de’ suoi 
santi  altari  e sotto  gli  occhi  della  sua  santa  c terribile  maestà. 
I.a  storia  delle  più  fatali  cadute  ha  sovente  principio  da  quel 
maligno  impercettibile  vapore,  e sin  da  quella  polvere  che 
viene  appiccandosi  alle  nostre  anime  ^ pur  in  que’ brevi  istanti 
che  le  funzioni  del  nostro  ministero  ci  obbligano  ad  aggirarci 
nell’impuro  vortice  del  mondo.  Rallentasi  da  principio  q«el 
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fervore,  e viene  scemando  qnella  dHioatezza  di  eoscionTn  , 
recala  dai  sacri  ricinti  della  nostra  educazione;  comin- 
ciansi a mirare  con  meno  d'orrore  quelle  piaghe  che  dol»- 
hiamo  discoprire  a fine  di  curarle; la  dissipazione  delle  stesse 
nostre  funzioni  ci  distraedalfinquielndine  di  quc’rimorsi  che 
comincia  a far  sentire  la  coscienza,  e dal  vederne  le  conse- 
guenze; tenebre  c poi  tenebre  s'alzano  ad  oscurare  la  serena 
region  deirintcllelto;  finalmente,  compiuta  la  misura  delle 
leggiere  infedeltà,  noi  cadiam  nelle  gravi,  precipitiani  negli 
abissi,  c,  come  già  l’angelo  della  luce,  slrasciniam  giù  colle 
nostre  mani  quegli  stessi  fedeli  che  dovevamo  salvare.  E 
donde  tant’abuso  di  grazia,  e tanta  profanazione  nel  santo 
de’ santi?  Da  una  pietà  leggiera,  e mancante  di  quella  soli- 
dità, che,  prima  di  rompere  in  aperta  battaglia,  dovevasi 
procacciare,  ferma  oltre  ogni  prova,  nel  tirocinio  del  semi- 
nario. E procacciasi  in  particolar  maniera  coll'orazione  e 
colla  meditazione;  due  virtù  eminentemente  sacerdotali;  due 
virtù  che  sole  valgono  a farci  conoscere  l’abisso  della  nostra 
debolezza;  a farci  versare  innanzi  agli  altari  quel  pianto  di 
un  cuor  contrito  ed  umiliato,  che  raccoglieranno  gli  angeli, 
e porteranno  a Dio , accompagnandolo  dei  loro  cantici  ; due 
virtù  che  stringendoci,  come  Mose,  in  familiare  consorzio 
con  Dio,  ci  riempiono  de’ suoi  lumi,  c’infiammano  della  sua 
carità,  ci  fanno  degni  di  presentare  a lui  le  suppliche  de' fe- 
deli, e di  ritornare  a’ fedeli  colle  mani  piene  delle  sue  ce- 
lesti benedizioni  ; due  virtù  finalmente  che  siccome  sono  il 
germe  della  nostra  pietà,  cosi  ne  sono  l'alimento  e la  difesa. 
Ma  non  intendo  già  orazione  c meditazione  di  qualunque 
sorta  : intendo  quell’orazione  e meditazione  accompagnala 
da  fede  sì  viva,  da  carità  si  ardente,  da  umiltà  si  profonda^ 
che  ci  apre  i cicli,  ci  fa  vedere  il  Capo  del  nostro  sacerdo- 
zio, il  Pontefice  Eterno  sopra  il  trono  scintillante  dell’eter- 
nilà,  o noi,  come  suoi  figli  e successori,  stretti  a’ suoi  piedi, 
per  attingere  dal  suo  seno  la  grazia  e la  virtù  dcH’aposto- 
lato  ; quell’orazione  e meditazione  che , sollevandoci  oltre  la 
sfera  di  questo  basso  mondo,  ci  spalanca  le  porte  dell’altra 
vita,  là  ci  fa  leggere  ogni  di  i nostri  destini  futuri,  e ci  fa 
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antioipatuiicBle  eiU»diDi  di  quelle  regioni,  ove  non  sono, 
più  i tempi  ma  s<da  rogna  l’eternità.  Animi  si  ferventi  sono 
que’soli  die,  uscendo  pieni  di  Dio  dalla  privala  palestra  del 
seminario,  e recando  nel  mondo  petti  veramente  sacerdotali, 
reggono  saldissimi  al  prepotente  veleno  che  da  ogni  lato  vi 
spira,  corrompendo  i giovani,  corrompendo  i provetti,  e 
sino  l’aria  che  li  circonda.  Di  tanta  importanza  è dunque 
sull’orazione  o sulla  meditazione  fondare  la  chicrical  pietà , 
e di  questo  celeste  cibo  continuare  a nutrirla  e confortarla. 
Perocché  la  pietà  é quella  divina  fiamma,  che,  se  non  viene 
alimentata  incessaulemenle  daU’orazione  e dalla  meditazione , 
il  più  leggiero  solilo  la  estingue:  ed  un  ministro  che,  all'uscir 
del  seminario  le  abbandoni,  è una  stella  caduta  dai  più  lucido 
cielo,  o vicina  a cadere. 

5.**  Finalmente  la  pietà  sia  dolce  nello  sue  maniere.  Quel 
sottile  amor  proprio  che , come  già  vedemmo  , ci  fa  spasi- 
mali e ridicoli  amatori  delle  comodità  del  corpo,  rivoltasi 
pnre  e fa  turbe  e tumulti  conira  ogni  freno  clic  vogliasi  im- 
porre ni  disordinati  alTelti  dell’anima.  Questo,  più  che  fin* 
dole  aspra  ed  inamabile,  genera  moti  d'ira  c maniere  ribut- 
tanti, si  contrarie  alla  pietà  ed  al  vangelo.  Bisognerà  dunque 
far  pigliare  alla  gioventù  ecclesiastica,  oltre  que’niodi  soavi 
che  dà  l’educazione,  comuni  a lutti  i giovani,  c che  io  vi 
descrissi  parlandovi  dei  loro  doveri,  quella  mansueludùie 
religiosa  che  a’ suoi  ministri  lasciava  Gesù  Cristo  in  eredità, 
quando  diceva:  «Imparate  da  me  che  sono  mite  e umile  di 
cuore.»  Di  cuore,  egli  diceva:  perocché  la  mansuetudine 
delle  maniere  sta  veramente  nella  forma  del  cuore  : ossia  nel- 
l’avere al  dominio  della  ragione  assoggettali  quegli  airetti,che, 
bolieodovi  con  ardore,  sconvolgono  e guastano  lutto  il  no- 
stro esteriore.  Leggiamo  dei  santi  come  rapisse  aU’ammira- 
zione  la  serenità  delle  loro  fronti,  la  mansuetudine  delle  loro 
parole,  l’ordine  e la  bellezza  di  tutte  le  loro  azioni.  Oh  come 
è grande,  al  vederli  sciamavano  pure  i loro  nemici,  oh  come 
e grande  quella  religione  che  forma  di  tali  uomiui  I e sovente 
li  convertiva  quella  santa  forma  di  vita.  Ma  qual  contrasto 
orribile  non  fanno  mai  con  questi  teneri  obbietti  della  rcli- 
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gione  quei  oainistrì. aspri y duri,  iracondi,' che  mostrano  non 
aver  addolcita  mai  col  soave  balsamo  delia  reUgione  la  sfre^ 
iiattizza  dei  loro  appetiti?  Qual  contrasto  più  tremendo  an- 
cora non  fanno  egli  mai  con  qucU’amabilc  (jesii , grazioso  c 
soave  con  tutti , e specialmunte  coi  peccatori , del  quale  so- 
stengono si  malamente  la  persona?  Quanti  miseri  non  iscon- 
fortano,  tenendoli  per  loro  colpa  lontani  dalla  religione! 
Oh  Dio  dì  tutta  bontà  e di  tutta  misericordia,  o strappate 
dalle  loro  mani  le  divise  consolanti  e paciliche  del  vostro 
ministero,  o cangiate  nella  mansuetudine  e nella  dolcezza 
del  vostro  il  loro  aspro  costume!  o piuttosto,  per  servirci 
delle  ordinarie  cagioni,  si  formi  nei  seminarii  questa  man- 
suetudine, opera  certamente  di  lungo  stadio  c di  lungo 
lavoro , trattandosi  di  cangiar  temperamenti  c per  sin 
quasi  la  stessa  natura.  Ma  nulla  è impossibile  al  discreto 
regolatore  degli  spirili,  ed  al  baudiloro  eflicacc  della  divina 
parola. 

Ecco  i principali  caratteri  della  pietà  ecclesiastica:  pietà 
sì  mal  conosciuta  da’cliierici  ; pietà  che  sì  dillicibncnte  ac- 
quistasi, dimorando  nelle  case  paterne  e fra’secolari;  pietà 
che,  non  acquistandosi  nei  scuàinarii,  non  si  acquisterà  forse 
mai  piU  in  tutta  la  vita.  Ma  alla  pietà  si  aggiunga  la  scienza. 
E si  comiuccrà  dallo  stabilirne  c iuculcarne  frequentemente 
la  necessità.  L’Apostolo,  facendo  renuiucrazionc  dei  luol- 
tìplici  doni  onde  lo  Spirito  di  Dio  arricchiva  la  nascente 
Chiesa,  c dopo  aver  detto  che  altri  cran  profeti , altri  ave- 
vano il  dono  delle  lingue,  altri  la  virtù  di  operar  guarigioni 
c portenti,  aggiunge  cùe  altri  pure  erano  stabiliti  pastori  e 
dottori:  Ptislores  el  doclores  4).  Dove,  non  separando 
questi  due  titoli,  ben  dimostra  l’uno  non  stare  senza  dell’al- 
tro, e la  scienza  dover  essere  parte  essenziale  dell’aposto- 
lico mimslero.  E per  verità,  la  Chiesa  rifulse  per  maravi- 
gliosi  trionfi  in  que’ secoli  in  cui  rifulgeva  pure  la  scienza 
de’ suoi  ministri;  ed  ecelissandosi  la  scienza,  veniva  pure 
ccclissandosi  la  gloria  della  croco.  Qiiest’nrgomenlo,  disteso 
e couferuiato  con  appositi  monumenti  della  storia  eo^elesi»- 
stica,  appunto  pcrciiù  argomento  di  fatto,  avrà  gran  forza 
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di  coQvincere  i gioTani;>  di  animarli  a correre  «olle  tracce 
lurainoBissiine  di  qoe’  ralorosi  che  noi  diciam  per  eccellenza 
Padri  e Dottori  della  Chiesa,  che,  per  fama  di  scienza  non 
meno  che  di  pielh,  riempirono  di' stupore  tutto  il  mondo  ; 
e di  atterrirli  alla  \ista  di  que’dnnni  spaventosissimi  che, 
per  rij^noranza  de’ ministri,  soll'rì  la  CJiiesa  di  Gesù  Cristo. 
Si  mostrerà  pure  tal  necessità  dalle  varie  funzioni  del  nostro 
ministero.  1."  Il  sacerdote  è il  depositario  della  divina  Icppfc, 
e Tambasciatore  del  cielo:  Labia  enim  sacerdotis  custodirnt 
scicntiam,  et  letjem  cxquirent  ex  ore  eius;  quia  angela x Do- 
mini exercituum  est  (Malacui):  diinipie  deve,  come  il  pro- 
feta, divorare  intiero  questo  volume;  divorarlo  dico,  cioè 
non  contentarsi  come  i dottori  de’  Giudei , di  frei'iame  le 
vesti,  ma  a forza  di  studio  e di  meditazione  convertirlo 
nella  sua  più  pura  sostanza.  2.“  È l’interprete  di  questa 
legge,  confrontandola  colle  dichiarazioni  che  in  ogni  tempo 
ne  fece  l’infallibil  magistero  della  Chiesa  ; dunque  sia  ver- 
satissimo nei  decreti  dei  concilii  e dei  pontelici.  3.°  Ne  è il 
difensore,  essendo  la  luce  non  solo  de’fedeli,  ma  degli  in- 
fedeli, degli  eretici,  degli  scismatici  , degrincredub,  e di 
tutto  il  mondo:  P'os  estis  lux  mundi  (Mattii.  5);  dunque  ab- 
bia lume  di  scienza  per  tutti.  1.“  È il  pastore  ed  il  maestro 
delle  animo:  dunque  conosca  le  regole  della  fede  c dei  co- 
stumi^ le  diverse  vie  per  cui  sono  da  guidar  le  coscienze, 
ed  i vani  gradi  della  perfezione.  Si  ribatta  poi  ellìcaccnientc 
l’obbiezione  che  fanno  alcuni  dicendo:  Noi  siamo  agiati  del 
nostro,  non  vogliamo  impieghi,  e ci  basta  sai>ernc  per  noi; 
ed  altri  : Noi  ci  contenteremo  di  esser  parroci  o cappellani 
di  campagna.  A che  dunque  tanta  scienza?  Rispondasi  l.“  Sic- 
come la  vocazione  al  sacerdozio,  così  la  maniera  di  ammi- 
nistrarlo, coirincarìco  degli  impieghi  o senza  di  loro,  in 
questo  o in  quell’aUro  uffizio,  non  essere  già  in  nostro  ar- 
bitrio, ma  dctermin.'izione  del  cielo:  epperò,  ricchi  siamo  o 
poveri,  doverci  colla  scienza  preparare  a tutto  quello  che 
Dio  avrà  stabilito  di  noi.  2.®  Dio  esigere  da  ognuno  l’impiego 
e la  coltura  di  tutti  i nostri  talenti:  un  solo  non  coltivato 
bastare  a condannarci.  3.®  Anche  nei  più  umili  impieghi  la 
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seienza  non  potersi  disgiangere  dal  sacerdozio  senza  arri- 
lirio,  ed  avvilire  in  quello  la  Chiesa  e Gesù  Cristo:  e si 
mostri  distesamente  il  disdoro  che  pochi  ignoranti  procac- 
ciano a tutti  i membri  del  ^ministero.  4.°  In  qualunque  stato, 
sia  por  di  cappellano,  l’udir  le  confessioni  ed  il  guidar  le 
anime  nella  via  dello  spirito , essere  la  più  difficile  cosa  del 
mondo:  non  bastando  far  ciò  mediocremente,  ma  essendo 
indispcnsahii  dovere  il  ricavar  dalle  anime  tutto  quel  pro- 
gresso nella  pietà  di  cui  son  elle  capaci.  5.°  Finalmente  ^ 
anello  nella  condizione  di  semplice  privalo,  dover  qualunque 
ministro  esercitare  la  grazia  del  suo  ministero,  non  fosse 
che  per  la  via  de’ consigli  e degli  avvisi:  e ciò  esigere  scienza 
e abiliUi.  Uiranima  che  vada  perduta  per  nostra  colpa,  o 
non  adoperando  in  prò  di  lei  quel  lume  che  pur  dovremmo, 
o adoperandolo  male,  anche  a nostra  insaputa,  rovinar  tutta 
l’opera  del  nostro  apostolato.  Chi  non  inorridirà  a si  fatai 
pericolo  ? 

E siccome  notammo  di  sopra  i caratteri  della  pietà  eccle- 
siastica, notiamo  di  presente  quelli  della  scienza.  l.°  Sia 
laboriosa.  Si  disingannino  per  tempo  coloro  che  vengono  a 
cercar  agi  e pace  sotto  i vessilli  della  religione,  milizia  fra 
tutte  la  più  aspra  e faticosa.  Quella  sentenza  che  ei  condan- 
nava a procacciare  il  material  pane  al  sudor  della  fronte, 
accompagnava  di  maggiori  stenti  l’acquisto  della  scienza  , 
vero  pane  e vita  degli  spiriti.  Lo  seppero  qite’ gentili  che 
furono  luce  dc’loro  secoli;  e oi  spaventano  le  loro  vigilie. 
Lo  seppero  ancora  que’gran  luminari  della  Chiesa,  i nostri 
antichi  Padri,  che  tutto  il  loro  tempo  dividevano  fra  lo  stu- 
dio e la  preghiera.  Studio  dunque  e preghiera,  ecco  la  vita 
di  chiunque  si  destina  agli  altari.  A riuscirla  davvero  in  tale 
studio,  ò necessaria  una  volontà  ferma,  e dirci  ostinata,  di 
rinunziare  a qualunque  genere  di  delicatezza;  di  sacrificar 
ozi , sonni , divertimenti , piaceri  ; di  mettere  a profitto  qua- 
lunque ritaglio  o minuzzolo  di  tempo  ; di  non  considerar  le 
vacanze  sotto  altro  aspetto  che  di  uno  studio  talvolta  più 
varialo,  meno  comandalo  da’ nostri  superiori,  ma  non  meno 
imposto  dalla  santità  della  nostra  vocazione;  in  somma  di 
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astdmersi > un  giogo  ette  ci^è  dorato  O'ci-ODora,  e di  por» 
tarlo  con  ardente  risoloKÌene  e costansa  sino  al  fine.  Senza 
questa  volonlìi,  senza  «na  rìnunzia  generosa  ed  assoluta  ai 
piaceri  e alle  dissipazioni  del  mondo,  non  ci  Terrà  mai  dato 
di  segnare  orme  ferme  e glorioso  nella  via  delia  sai)ienza.  E 
questa  rinunzia  a’piaceri  del  secolo  si  prediciii  come  la  cosa 
la  più  indispensabile:  poiché  i piaceri,  oltre  al  toglierci, 
come  fanno,  il  tempo  dovuto  allo  studio,  ci  snervano  gli 
spiriti;  ci  accrescono  il  tedio,  già  sì  naturale,  di  più  serie 
e nobili  occupazioni;  ci  riempiono  di  straniere  immagini,  e 
rompono  quella  catena  di  cognizioni,  senza  cui  invano  ten- 
teremmo elevarci  a qualche  sublimità  nella  via  delle  cogni- 
zioni. Ma  di  questa  rinunzia , e di  qncst’arduo  lavoro  troppo 
si  contrista  la  gioventù.  Fcrciò  è neccss.ario  recarvcla  con 
discrezione , ed  a misura  che  si  accenderà  in  lei  l’amore 
dello  studio,  crescerle  nuovi  stimoli  e nuovi  ardori:  così 
molte  legna  soflbeano  la  nascente  fiamma  ; aggiunto  con  mo- 
derazione la  crescono  e la  ingagliardiscono.  Si  porterà  poi 
la  gioventù  a pigliare  con  amore  e con  allegrezza  la  fatica 
dello  studio,  ricordandole  1.”  11  vero  gaudio  ch’è  per  deri- 
vare in  noi,  vinta  che  avremo  l’ignoranza,  e giunti  che  sa- 
remo nella  serena  e lucida  regione  della  sapienza.  A petto 
di  questo  sono  bolle  d’aria,  sono  fango  e putredine  tutti  i 
piaceri  del  mondo,  scarsi  , fuggevoli , amari.  2.°  11  fruito 
che  sono  per  ricavarne  le  anime  , che  dal  nostro  ministero 
avranno  luce,  conforti,  salute.  5.**  La  gloria  che  ne  ridonda 
a Gesù  Cristo,  dilatando  noi  il  regno  della  sua  grazia,  c 
l’opera  delle  sue  conquiste.  4.®  La  corona  del  cielo  che 
avremo  comune  coi  dottori  della  Chiesa,  cogli  apostoli,  e 
co’ profeti.  La  gioventù,  se  non  ha  tuttora  spiriti  alti,  gli  ha 
pur  sempre  vivi  e generosi  : il  grande  studio  che  dobbiamo 
far  noi,  è di  saperli  eccitare;  nè  una  volta  sola,  ma  conti- 
nuamente. Perocché  ella  principia  con  ardore,  ma,  se  non 
è aiutata  f l’ardore  scema,  ed  ella  si  ferma.  Bisogna  dunque 
continuamente  aver  in  pronto  quegli  stimoli  che  valgano  a 
crescerle  forza , svegliandone  il  sopito  vigore.  Pertanto  fac- 
ciasi di  tempo  in  tempo  ritorno  agli  addotti  motivi,  onde. 
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entrando  con  gran  onore  nella  via  della  sapienza,  non  aU>ia 
poi  a rallentare  I ' passi  per  la  noia  ddla  fatica. 

2.0  Sia  solida.  Per  solidità  io  intendo  quella  prudenza  e 
maturità  di  criterio  , per  cui  non  si  vogliono  afTastellar  le . 
cognizioni,  ma  dividere  per  averle  piu  chiare  nella  mente, 
nè  passare  ad  una  seconda  se  non  sia  ben  digerita  la  prima. 
Intendo  quella  pazienza  e tranquillità , colla  (fuale  pigliandosi 
a considerare  una  questiono,  se  ne  forma  nella  mente  ben 
chiara  la  immagine,  rio  che  dicesi  determinare  lo  stato  della 
questione;  se  ne  approfondiscono  per  ogni  lato  le  provette 
difficoltà,  le  risposte;  nè  più  si  abbandona  sinché  non  siasene, 
])cr  dir  cosi,  toccalo  il  fondo,  nulla  più  restandoci  ad  inve- 
stigare sulla  medesima.  Si  dirà  forse  che,  spendendo  intorno 
a ciascuna  verità  il  tempo  e la  fatica  richiesta  da  tal  metodo, 
saremo  astretti  a conoscerne  poche  e ignorarne  molte?  Ri- 
spondo che,  quand’anche  ciò  fosse,  sarebbe  tuttavia  da  pre- 
ferire tal  metodo,  cssen«lo  meglio  in  ogni  scienza,  e tanto 
più  nella  sacra,  conoscere  solidamente  poche  verità,  che 
sfiorarne  ben  molto  c ninna  possederno , veggendosi  per 
Tesperienza  clic  dalla  superficialità  furono  cagionali  tutti  gli 
errori  , e di  grave  conseguenza  furono  sempre  gli  er- 
rori che  toccano  la  religione.  Ma  io  nego  assolutamente  il 
principio,  e sostengo  essere  quest’ingegno,  fatto  <lalla  me- 
ditazione cosi  solido  e grave,  il  più  atto  a progredir  nelle 
scienze.  Perocché,  vedendo  egli  lucidamente  la  natura  degli 
oggetti,  sa  mettere  da  banda  tutte  le  questioni  che  non  af- 
fettano la  sostanza  della  cosa,  e corre  con  velocità  ad  affer- 
rare il  gran  punto  che  la  determina;  mentre  un  ingegno  su- 
perficiale non  farà  che  girarvi  d'intorno,  e invilupparsi  negli 
accidenti.  Quest’ingegno  vi  dirà  in  due  parole  sin  dove  giunge 
la  fede,  e dove  incomincia  la  libertà  del  credere;  quest’in- 
gegno, colla  massima  facilità,  vi  applicherà  le  grandi  verità 
della  morale  a’ casi  particolari^  poiché  ne  vedrà  distintamente 
quelle  ultime  relazioni  che  la  teorica  congiungono  alla  pra- 
tica. No  volete  un’immagine?  Ecco  Bossuet,  ecco  Bourdaloue. 
Che  dico?  Ecco  s.  Tommaso,  rinlellotto  il  più  profondo  ed 
il  più  esteso  di  cui  favelli  la  storia;  ecco  tutti  i s.  Padri; 
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nurayigliosi  per  pro(òa«b  filosofia,  per  profonda  te<^ogia,  e 
per  ogni  grave  e amena  disciplina;  ecco  Dante,  divino  per 
profonda  scienza,  per  nobile  sentire,  c pel  fiore  di  altissima 
poesia.  Al  cospetto  di  questi  mortali  clic  per  aver  toccata  la 
cima  d'ogai  umana  o divina  sapienza,  recano  stupore  c quasi 
spavento  alla  nostra  immaginazione,  chi  ardirebbe  airerinaro 
che  la  solidità  ristringa  la  sfera  delle  nostre  cognizioni,  o 
freni  i nobili  voli  deirintelletto?  Facciasi  dunque  pigliare  alla 
gioventù  questa  solidità  di  pensiero,  e avremo  buoni  filosofi, 
buoni  teologi,  buoni  oratori,  e sin  anco  buoni  poeti.  Crede- 
reste voi  che  questa  verità  sia  più  fatta  ]ter  la  cattedra  che 
per  gli  altari?  Ed  io  la  direi  fatta  per  l'uno  e per  l’altro  luogo, 
premendo  assai  alla  causa  della  religione , che  sorgano  a sua 
difesa  (jue’ profondi  e vasti  ingegni  che  facevano  colle  loro 
apologie  ammutolire  i filosofi  c impallidire  i tiranni.  U for- 
marli non  sarà  egli  di  tutti  i tempi  e di  lutti  i luoghi  ? 

o.°  Sia  tollerante  delle  altrui  opinioni.  La  religione  ha  opi- 
nioni e dogmi.  11  dogma  è verità  manifestata  [>er  gli  oracoli 
della  rivelazione:  il  rinimziare  scientemente  ad  un  solo,  è 
riuunziare  al  cattolicismo , giusta  la  gran  regola  stabilita  da 
Paolo  e dal  consenso  di  lutti  i secoli  cattolici;  Unus  Domi- 
nusy  u>ui  fi<Us  (Epu.  4).  L’opinione  è sentenza  di  molti,  che 
non  deriva  manifestamente  dalla  rivelazione,  fondala  perù  su 
tali  ragioni  che  abbiano  forza  d'inchinare  l'assenso  deH’ìnlcl- 
IcUo  in  loro  favore.  Atteniamoci  fortemente  a questa  defini- 
zione. Le  ragioni,  su  cui  fondasi  l’opinione,  non  mandano 
su  tulli  grinteiletli  una  egual  luce,  ma  tale  die,  illuminando 
chiaramente  gli  uni,  ne  rapisce  rnsscuso;  e illuminando  meno 
chiaramente  gli  altri,  e forse  meno  chiaramente  che  la  op- 
posta sentenza,  non  ha  forza  di  moverli  aU’assenso,  lascian- 
dogli talvolta  adagiare  nella  opinione  contraria.  Avvertasi 
accuralamcule  che  il  non  essere  questi  ultimi  convinti  da 
quegli  argomenti  per  cui  lo  sono  i primi > può  non  provenire 
da  colpa,  veggendosi  fra  sé  discordare  su  gravissimi  capi  i 
più  illuminati  e santi  dottori.  Da  ciò  apparisce,  la  forza  che 
hanno  le  opinioni  di  muover  griulelleUi y essere  soggettiva, 
cioè  rolaliva  a ciascun  soggetto  o individuo.  Avanziamoci  ora 
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(fi  un  altro  passo  j e stabilianio  >sn  nuovo  princiiNo^  Qual  è, 
io  domando,  la  regola  deUe  nostre  aalooi  ? 'Seravessimo  in- 
telletto angelico,  e non  soggetto  alle  tenebre  dell’Ignoranza, 
da  poter  sempre  vedere  la  verità  intuitivamente,  la  nostra 
regola  non  sarebbe  altro  che  la  verità  oggettiva,  cioè  come 
sta  in  se  medesima:  siccome  però  questo  lume  deiretemo 
vero  non  rifulge  a tutti,  come  vedemmo,  di  egnal  lucoy  per 
le  tenebre  che  ci  avvolgono  dove  più  e dove  meno  folte,  così 
regola  dello  nostre  azioni  non  può  essere  la  verità  come  sta 
in  sè,ma  la  verità  in  quel  modo  appunto  in  cui, dopo  diligente 
esame,  manifestasi  a noi.  E siccome  non  manifestasi  a tatti 
cinta  della  medesima  luce,  cosi  non  sarà  regola  uniforme  per 
tutti.  Onde  avviene,  che  non  solamente  potrà,  ma  dovrà 
ciascuno  eleggere  (|uella  parte  in  cui  gli  si  manifesti  maggior 
luce  di  verità.  E ciò  facendo,  farà  bene,  perchè  segue  la 
verità,  e la  segue  in  quel  miglior  modo  che  gli  sia  dato  se- 
guirla in  questa  vita.  Ed  avrà  pur  diritto  che  niuiio  lo  vitu- 
peri o lo  molesti  in  questa  sua  via.  Ecco  stabilita  la  libertà, 
eppcrò  la  tolleranza  delle  opinioni.  o i n 

Ciò  presupposto,  convengo  pur  io  che  più  edilicante  per 
gli  stessi  fedeli  sarebbe  runiformità  delle  opinioni , e questa 
doversi  da’ vescovi,  da’parroci,  da’professori,  da’confessori, 
da  tutti  in  ogni  modo  promuovere;  ma  quando  avvenga  di 
non  poterla  ottenere  perfetta,  doversi  a vicenda  tollorore  e 
rispettare  l’altrui  sentire,  quando  non  rechi  danno  alla  fede 
o ai  costumi.  E queste  divergenze  non  doversi  mai  esagerare 
all’occhio  de’ secolari,  anzi  coprire;  e ninna  notare  di  acre 
censura,  che  non  sialo  dalla  Chiesa.  Anzi,  e ciò  dovrebbe 
essere  studio  specialmente  dei  professori,  cercare  a ravvi- 
cinar le  opinioni  per  le  loro  afliuitit  e analogie;  non  stare 
su’  puntigli  ; pigliar  giusta  da  tutto  il  contesto  e dai  luoghi 
paralleli  la  mente  degli  autori,  e non  fondar  liti  sopra  stac- 
c.vte  sentenze , o parole  meno  accurate  ; non  mai  formar  di- 
spute di  parole,  ma  si  di  cose.  Questi  principii  vogliono 
suggerirsi  a’ chierici,  e basterebbero  a raddolcire  qiiell’acrì- 
monia  teologica  che  tanto  ci  disonora  ; a cessare  una  gran 
parte  delle  dispute;  a toglier  materia  di  riso  e di  calunnia 
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ai  aialevoli;  e,  se  aon  a fare  perfettamente  uniformi > almeno 
tutte  belle  y tutte  pacifiche  le  tende  della  terrestre  Gerusa- 
lemme. O ministri  della  lieta  norella,  o angeli  della  carità 
ecco  gran  materia  di  meditazione  per  noi  ! 

4/  Finalmente  sia  ben  diretta  nel  suo  principio,  nella  sua 
estensione,  e nel  suo  line.  Nel  suo  principio:  cioè  mova  da 
umiltà / perchè  Dio,  cioè  la  verità,  gode  manifestarsi  agli 
umili,  e togliersi  a’superbi.  Nella  sua  estensione:  cioè  ab- 
bracci tutte  le  parti  della  religione,  e più  dimori  sulle  più 
utili.  Vuol  questa  saggia  economia  la  brevità  del  nostro  in- 
telletto che,  non  potendo  conoscer  tutto  perfettamente, 
dovrà  in  partioolar  modo  consecrarsi  a quelle  parli  che 
siano  più  uniformi  a quel  futuro  stalo,  cui  pare  abbiaci  de- 
stinati il  Signore.  La  morale,  per  la  sua  vastità  e per  la  ge- 
nerale sua  utilità,  sembra  esigere  maggiori  cure.  La  storia 
ecclesiastica,  quanto  è studio  ameno  e dilettevole,  altret- 
tanto è necessario,  per  vedere  i trioniì  della  religione;  l’ori- 
gine degli  errori,  ralfinilà  che  mantennero  fra  sè  di  secolo 
in  secolo,  ed  il  modo  di  confutarli;  la  convocazione  dei  con- 
eilii,  le  circostanze  che  la  determinarono,  lo  scopo  eia  na- 
tura dei  loro  statuti.  Lume  della  teologia  e particolarmente 
della  canonica  è la  storia.  La  liturgia  ha  il  gran  bene  di  farci 
conoscere  l’origine  e la  ragionevolezza  dei  sacri  riti , di 
promuovere  l’ uniformità  e il  decoro  delle  sacre  funzioni. 
Dovrebbe  insinuarsi  da’ predicatori , e comandarsi  da  chi 
può,  che  ognuno,  prima  di  assumere  qualunque  ordine, 
fosse  perito  nella  liturgia  che  gli  appartiene;  c non  permet- 
tersi che  venga  fregiato  del  suddiaconato  chi  talvolta  non 
sa  tenere  in  mano  il  breviario.  Da  ultimo  sia  ben  diretta  nel 
suo  line:  cioè  non  a mercar  premio  e onori  dal  mondo,  nm 
kt  propria  santificazione , la  ^ria  di  Dio  e la  salute  delle 
Mime.' 

>'^Ma  e perchè j' direte  voi,  neppure  un  cenno  sulla  voca- 
zàeae?  Vi  rispondo  perchè  ne  parlai  nella  quinta  sui  doveri 
delle  giovani  ; e perchè  fu  mia  determinata  volontà  nulla  ri- 
'petere:in  queste  tre  ultime  Lezioni,  ma  lasciare  a voi  il  tra- 
sportare idall'Una  all’altra  ciò  che  vi  possa  convenire.  Ra~ 
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gionisi  dunque  sulla  vocazione:  se  ne  provi  la  necessilà  ed 
i segni,  coni'è  di  uso;  ma  si  faccia  di  più.  Ogni  volta  che 
siasi  esposto  un  (|ualcUe  dovere  del  cliierico,  ritornisi  alla 
vocazione,  e stringendo  davvero  que'giovani  cuori,  si  do- 
mandi se  abbiano  spiriti  da  compierlo  esattamente.  Allora 
che  si  vedranno  avanti  la  natura  e la  diflicoltà  del  dovere, 
e successivamente  di  tutti  i doveri,  sarà  il  tempo  di  entrar 
nelle  coscienze , e recarb  ad  una  pratica  risoluzione.  E fac- 
ciasi ancor  di  piu:  mostrisi  la  necessità  di  nutrir  questa  vo- 
cazione, segregandosi  da' secolari,  per  non  pigliarne  gli  usi; 
frequentando  buoni  ecclesiastici , per  imbeversi  di  quel  puro 
latte  di  santità  che  diciam  spirito  ecclesiastico;  e in  line 
coll'assidua  coltura  di  tutte  le  virtù.  Si  esortino  pur  frequen- 
te'mente  a farle  tutto  quell'onore  che  ben  inerita  qucst'altis- 
sima  lor  vocazione,  colla  gravità  e modestia  del  portamento; 
colla  frequenza  delle  ecclesiastiche  funzioni  ; col  manifestar 
nelle  chiese  e sin  nelle  sagrestie,  ma  specialmente  servendo 
ai  santi  altari,  quel  silenzio  religioso,  e quella  profonda  ve- 
nerazione, sì  dovuta  ai  nostri  tremendi  misteri.  Io  reputo 
che,  non  astrattamente,  ma  in  questa  pratica  maniera,  sia' 
da  trattarsi  della  ecclesiastica  vocazione. 

Kù  solo  a voce,  e raramente,  bramerei  si  esponessero 
a'chicrici  queste  e altre  verità  fondamentali:  ma  che,  ristrette 
in  un  sugoso  manuale,  e per  lo  più  coll'uiizioDC  c colle  pa- 
role dello  Scritture  e dc'Fndri,  divenissero  e colla  lettura  e 
colla  meditazione  lor  pasto  quotidiano.  Al  che  dirci  piii 
d'ogni  altro  libro  confacenti  le  InslUutiones  clericorum  ossia 
Medilationcs  de  praecipuis  /idei  niysleriis  ad  usum  cleri- 
coruin  accommodalae , et  accurata  materìac  distributione  per 
modani  concionis  ad  pracdicandum  Dei  verbum  perutilcs. 
j4uctore  Joan.  Midi.  Kroust , s.  theologiae  doctore.  Sono 
quattro  volumi,  dopo  le  edizioni  di  Augsburgo  e di  Friburgo, 
impresse  nuovamente  in  economico  sesto  per  la  quinta  volta 
(dndegauiy  typis  Launay-Gagnol  ; Parisiis  apud  Mequignon 
iuniorrm,  1836).  All'anima  che  sia  o macchiata  di  colpa  o 
snervata  dalla  tiepidezza,  olfresi  quanto  ha  di  più  forte  la 
religione  per  guarirla  o riconfortarla;  cd  a formare  o crc- 
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scere  lo  spirito  ecclesiastico,  quanto  ha  di  pih  solido  la  vita 
spirituale,  e quanto  di  pib  edificante  e di  pili  istnittWo  in- 
contrasi nei  misteri  di  Gesù  Cristo.  La  materia  attig;nesi 
presso  che  intieramente  dalle  Scritture  e da’ Padri,  e mera- 
viglia è il  vedere  come  pensieri  robustissimi , con  metodo 
regolarissimo  e chiarezza  pari,  siansi  potuti  raccogliere  o 
ordinare  in  forma  di  ben  composte  meditazioni  da  ser\irc 
per  tutto  il  corso  dell’anno.  Ognuno  dei  tre  punti  suddivi- 
desi  per  io  più  in  altrettanti,  e può  servir  di  compiuta  me- 
ditazione, aggiugnendosi  sul  loro  finire  gli  afletti:  lo  stile 
rìsplende  di  una  elegante  semplicitA.  Imperò,  se  nel  tempo 
del  chericato  si  riponessero  nella  mente  e nel  cuore  queste 
meditazioni,  qual  tesoro  non  verrebbe  agevolmente  raccolto 
di  virtù  private,  ed  insieme  di  squisiti  materiali  per  una  sa- 
cra e veneranda  predicazione?  Ed  ai  quattro  indicati  segue 
pure  un  quinto  volume  intitolato:  Exercilia  spiritiuilia,  iuxla 
mentem  et  methodum  s.  Ignatii,  ad  minn  clericonim  accom- 
moiìatn,  nel  quale  sta  epilogato  direi  il  germe  od  il  flore  degli 
altri  volumi:  e di  questo  dirò  altrove.  Ma  se  ai  chierici  non 
meno  che  ai  loro  istitutori,  e generalmente  a tutti  gli  eccle- 
siastici, vuoisi  raccomandar  caldamente  questo  lavoro,  in- 
dicherò pur  tuttavia  tre  altri  libri,  da  esser  messi  alla  gio- 
ventù ecclesiastica  in  più  alta  venerazione.  Ed  il  primo  ò 
il  Nuovo  Testamento  col  Salterio  di  David.  Libro  sorpren- 
dente quel  Nuovo  Testamento,  che  nella  più  maravigliosa 
semplicità  contiene  tutta  la  morale,  tutti  i misteri,  tutta  la 
religione!  Egli  è la  vera  immagine  di  Gesù,  in  cui,  sotto 
l’umil  velo  dell’umanità,  stava  personalmente  nascosta  tutta 
la  sostanza  d’un  Dio:  così  nel  Nuovo  Testamento,  sotto  il 
velo  d’umili  parole,  che  paiono  le  parole  deU’uomo,  si  rin- 
chiude la  manifestazione  la  più  pura  e più  viva  della  sapienza 
divina.  Perciò  io  starei  per  dire  che  l’Eterno  ci  abbia  ono- 
rati di  due  Incarnazioni:  deH’Incarnazione  della  sua  perso- 
nale sapienza  in  Gesù  Cristo,  e della  Incarnazione  della  sua 
sapienza  ideale  nel  Nuovo  Testamento.  Nel  Salterio  poi  è 
lutto  il  flore  del  Testamento  antico:  storia,  morale,  airctti , 
profezie,  il  secondo  è il  Concilio  di  Trento  ^ nitido  e sugoso 
Voi.  11.  ■ • 
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c(HDpendio  di  tutta  la  Tradizione,  in  cui  ogni  parola  contiene 
o on  dogma  del  cred:?re,  o una  regola  dell’operare;  monu- 
mento eterno,  che  tagliando  le  radici  ad  ogni  errore,  faceva 
su  eterne  fondamenta  risplendere  d’immortal  candore,  come 
n’priini  di,  il  trono  della  religione.  11  terso  è V Imitazione  di 
Cristo , o neU'originale  Ialino  o nella  venusta  traduzione  del 
Cesari:  libro  il  più  valevole,  dopo  le  Scritture,  a formare  la 
più  robusta  e la  più  soave  pietà  cristiana  e sacerdotale.  II 
Nuovo  Testamento  col  Salterio  bramerei  si  studiasse  a me- 
moria, e se  ne  facesse,  almcn  ne’ giorni  festivi  un  catechismo, 
dichiarandone  pianamente  ogni  sentenza.  Cosi  raccogliereb- 
bero i giovani  la  più  abbondante  messe  di  testi  per  la  teo- 
logia e per  la  predicazione:  de’ quali  vedendo  la  relazione, 
per  non  averli  spiccati  nella  memoria,  ma  tutti  congiunti,  ne 
scorgerebbero  assai  più  chiaramente  il  senso  ed  il  valore. 
Al  Concilio  di  Trento  dovrebbesi  pure  uno  studio  regolare 
ed  una  dilucidazione , avvertendo  però  di  non  farvi  que’  com- 
menti , che  per  legge  di  Pio  IV  ( Bulla  Benedictus  ‘Deus  ) 
vietansi  a’  privati , ed  esclusivamente  riservansi  alla  sacra 
congregazione  de’ cardinali:  si  potrebbero  tuttavia  aggiun- 
gere a ciascun  luogo  i decreti  posteriori  od  allusivi.  Sarebbe 
questo  il  più  eccellente  corso  di  canonica , sommamente  pra- 
tica e giovevole  al  ministero  ecclesiastico.  Finalmente,  dcl- 
riinitazione  si  dovrebbero  fare  almeno  lezioni  spirituali  e 
commenti,  per  insegnare  a praticar  la  pietà  e comunicarla. 

Ancora  un  avviso,  col  quale  coronerò  queste  tre  ultimo 
Lezioni.  Ammaestrando  la  gioventù,  non  guardiamo  al  pre- 
sente loro  stato,  ma  al  futuro.  Si  considerino  le  fanciulle 
come  tante  madri  di  famiglia,  da  cui  usciranno  fra  poco  gli 
stìpiti  di  altre  e di  altre  famìglie.  Ne’ giovani  secolari , al- 
trettanti rettori  di  famiglie  o di  città  ; dispensatori  di  giusti- 
zia o d'ingiustizia,  di  felieità  o d’infelicità  a’popoli.  Ne’gio- 
vani  ecclesiastici,  coloro  che  diverranno  fra  breve  i ministri 
delle  benedizioni  o della  collera  del  Signore  ; gli  astri  delia 
vita  o della  morte;  i condottieri  che  popoleranno  o il  cielo 
di  santi  o l’inferno  di  dannati.  A questo  pensiero  compren- 
deremo tutta  la  grandezza  dei  sacro  deposito  che  ci  viene 


Digitized  by  Google 


163 

affidato;  e come  stian  nelle  nostro  mani  tutte  le  speranze 
della  patria  e della  chiesa,  della  vita  presente  e della  fotnra. 
E cosi,  arvivando  inostri  spiriti,  e correndo  valorosamente 
la  proposta  carriera,  procaccieremo  a noi , alla  patria , alla 
religione,  per  la  terra  e pel  cielo,  la  più  durevole  e la  più 
' lisptendmite  corona. 
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L.Ezionn:  skttima 


COME  SIAN  DA  COMPORHE  LE  ISTRDZIONI  A MONACHE  , 
E I DISCORSI  PER  VESTIZIONI  O PROFESSIONI  RELIGIOSE 


Principio  universale  da  cui  dipendono  tutte  le  istruzioni  da  farsi 
a monache.  Alle  tre  piaghe  in  noi  cagionate  dal  peccato  ori- 
ginale sono  per  legge  divina  opposte  le  tre  rinunzie  ; la  mo- 
naca vi  aggiunge  per  voto  tre  consigli.  Quindi  due  fonti  delle 
istruzioni  cioè  la  legge  come  a cristiana  , i consigli  o voti 
come  a monaca.  Che  cosa  importi  la  rinuncia  alla  carne  e il 
voto  di  verginità  : si  aiutano  colf  orazione  e colla  mortifica- 
zione. Forza  che  ha  il  rinunziare  al  mondo  e il  pigliare  vo- 
lontaria e reai  povertà.  Qual  bene  sia  rinunziare  al  demonio 
padre  della  superbia  , e col  voto  di  obbedienza  assoggettar  la 
nostra  alt  altrui  volontà.  — Dimostrasi  colt  esempio  di  Bossuet, 
di  Bourdaloue  e di  Massillon,  quali  siano  i principali  argo- 
menti da  trattare  in  occasione  di  vestizioni  o prefessioni  reli- 
giose. Elogio  della  verginità  e sua  alleanza  colla  religione.  Re- 
gole per  condurli  convenientemente. 


lo  passo  da’  licei  e da’ seminarii  a’ monasteri.  Quivi,  giusta 
la  frase  di  s.  Gregorio  Nazianzeno , sono  le  primizie  della 
Chiesa,  olTerte  in  volontario  olocausto  al  Signore  ; quivi  le 
più  preziose  gemme  di  cui  va  adorna  e risplendente  la  ter- 
rena Gerusalemme  ; quivi  il  piii  nobile  diadema  di  cui  gio- 
isca mostrarsi  cinta  il  venerando  capo  la  religione  ( OraL 
ult.  in  ).  E , al  dire  di  s.  Cipriano , quivi , tra  l’aleg- 
giar di  celesti  zefiri,  spunta,  quasi  in  perpetua  e ridente 
primavera , il  piii  dilicato  fiore  che  di  sua  mano  vi  piantava 
l’eterno  agricoltore  Gesù  ; e ai  deliziosi  pascoli  della  vita 
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nntresi  la  piU  eletta  porzione  del  suo  gregge  immacolato  : 
Flos  est  iste  ecclesiastici  germinis  illustrior  portio  gregis 
Christi  ( De  hab.  virg.  ),  Cessate  dunque  e gli  amari  sarcasmi, 
e l’artificioso  pianto , o acciecati  mondani  ! E tu  , o illustro 
conrertilo,  cancella,  che  ben  ti  sta,  coiramarezza  del  pen- 
timento lo  scandalo  della  tua  infelice  Melania  ( dramma  di 
La-Harpe  1770  ),  delirio  de’  tuoi  anni  giovanili,  che  la  sola 
irreligione  portava  alle  stelle,  e che  il  diritto  del  forte  ti 
vietava  di  lacerar  , come  avresti  amato  , colle  tue  mani  ! 
Non  da  compiangere  , ma  si  da  ammirare  , e da  invidiar 
santamente  sono  queste  generose  vergini , che,  a Dio  sacri- 
ficando quella  carne  che  i più  si  fortemente  aggrava  , già 
vivono  anticipatamente  la  vita  degli  spiriti , c godono  la  li- 
bertà e la  calma  dei  figli  di  Dio.  E voi , o signori , se  mai 
sia  per  incontrare  la  bella  sorte  di  coltivar  nella  pietà  queste 
scelte  spose  dell’ Agnello,  o di  accompagnarle  colla  vostra 
voce  all’  immortai  sacrifizio  , udite  come  sia  da  compiere 
degnamente  l’uno  e l’altro  ministero. 

Il  predicatore  e il  confessor  di  monache,  per  giungere 
diritto  al  suo  scopo , tenga  fermo  che  cosa  sìa  una  monaca , 
quale  la  sua  vocazione , e quale  la  via  ch’ella  ha  da  percor- 
rere. Tutto  il  filo  delle  istruzioni , sì  privale  che  pubbliche , 
dipende  da  questo  princìpio.  Che  cosa  è dunque  una  mo- 
naca? E un’anima  cristiana  , la  quale,  per  osservare  in  tutta 
la  sn^  integrità  la  legge  di  Dio,  al  precetto  aggiunge  il  con- 
siglio. La  legge  divina,  considerata  nella  sua  più  pura  so- 
stanza , sta  nelle  tre  rinunzie  fatte  nel  battesimo  alla  carne, 
al  mondo , e al  demonio.  Imperocché  tre  furono  lo  piaghe 
che  ci  vennero  dal  peccato;  e tre  le  pene  che  lo  seguirono; 
ed  in  conseguenza  tre  le  medicine  , colle  quali  rialzandoci 
dall’abisso  in  cui  siam  caduti , ci  sforziamo  di  riascendere 
all’altezza  della  nostra  primiera  natura.  La  carne  fu  rivoltata 
allo  spirito , ch’erasi  prima  rivoltato  al  creatore  ; ecco  la 
prima  piaga,  e la  prima  pena  del  nostro  esìlio.  Le  creature, 
colle  loro  attrattive,  diventarono  come  tanti  lacciuoli  in  cui 
son  prese  le  anime,  perchè  peccando  erasi  abusato  di  loro; 
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ecco  la  seconda  piaga  o la  seconda  pena.  Finalmente  lo 
spirito  fu  assoggettato  al  demonio , che  lo  accieca  colle  sue 
tenebre  e lo  gonfia  col  suo  orgoglio  ; ecco  la  tor2a  piaga  e 
la  terza  pena.  Tutte  e tre  le  indicava  il  diletto  apostolo  , 
dicendo:  Tutto  ciò  eh’  ò nel  mondo  è concupiscenza  della 
carne  , concupiscenza  degli  occhi  , e superbia  della  vita  : 
Omne  (fuod  est  in  ntundo  concupiscenlia  camis  est , et  con- 
nrpiscenlia  oculormi,  et  superbia  tntae  ( Jo.  i.  ).  Ora  a queste 
tre  piaghe  furono  da  Gesù  Cristo  ojiposte  le  tre  rinunzie  , 
come  tre  salutevoli  medicine:  e sono  la  sostanza  della  legge, 
il  cui  fine  è di  ritornarci  all’ordine  e alla  bellezza  antica.  Hd 
è questa  la  più  alta  filosofia  dell’iiomo:  la  quale,  mentre  ci 
discopre  le  fonti  de’  nostri  mali,  quelle  pure  ci  addita  della 
nostra  rigenerazione.  Ma  qui  non  fini  il  gran  lavoro  della 
nostra  ristorazione  la  sapienza  di  Dio.  Per  aiutarci  all’a- 
dempimento di  questi  tre  precetti , aggiungeva  pure  tre 
consigli.  Alla  rinunzia  della  carne  aggiungeva  il  consiglio 
della  verginità  : essendo  più  facile  il  non  assaggiarne  mai , 
che  il  ristare  dopo  averne  assaggiato;  e lo  astenerci  da  ogni 
gusto  lecito  ed  illecito , essendo  anche  più  facile  che  l’arre- 
starci sulla  linea  che  l’uno  dall’  altro  divide.  Alla  rinunzia 
delle  pompe  , e alla  povertà  di  spirito,  univa  la  rinunzia 
assoluta  di  ogni  cosa  del  mondo,  c la  povertà  non  solo  di 
spirilo  ma  di  fatto:  essendo  più  facile,  per  le  loro  astute  lu- 
singhe, rinunziare  in  un  colpo  a tutte  le  cose,  clic  combatterne 
ad  ogni  istante  la  mortai  seduzione.  Da  ultimo , per  tener 
ferma  la  rinunzia  che  facciamo  al  demonio,  padre  di  tenebre  o 
di  superbia , consigliava  a spogliarci  della  nostra  volontà,  e 
ogni  voler  nostro  rimettere  in  persona,  la  quale,  guidandoci 
per  la  via  dell’obbedienza  , c’  illumini  colla  sua  luce  , e co’ 
suoi  comandi  rompa  ad  ogni  istante  in  noi  gli  assalti  della 
superbia.  Da  questa  mirabile  economia  apparisce  come  nin- 
no , fuorché  la  sapienza  d’un  Dio , potesse  più  acconcia- 
mente ristorare  i nostri  mali  ; ed  anche  più  dolcemente  , 
dando  ciò  ch’era  indispensabile  al  precetto , e ciò  ch’era  di 
solo  aiuto  al  consiglio. 

Torniamo  or  dunque  a dire  ; Qie  cosa  è una  monaca  ? È 
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il  più  puro  Uore,  è l’espressione  piu  viva  del  cristianesimo; 
la  sua  vocazione  b di  unire  in  una  sola  legge  precetto  e 
consiglio  ; e la  sua  via  è la  più  sicura  per  fuggir  pericoli , 
e , riordinando  tutto  le  sue  forze  ad  un  fine , la  più  atta  per 
giungere  alla  più  eletta  cima  delia  perfezione.  Dunque  duo 
cose  propone  a sè  la  persona  religiosa  : Tosservanza  della 
legge  nei  precetti , e la  perfezion  della  legge  ne’  consigli. 
Da  ciò  spguon  due  regole , che  porterà  ben  fisse  chiunque 
no  governi  lo  spirito.  La  prima  è di  ammaestrarla  in  tutta 
resteiisione  delia  leggo  , ossia  in  tutte  le  massime  della  re- 
ligione e della  morale  : il  quale  ammaestramento  ella  ha  co- 
mune con  tutti  i fedeli.  A ciò  servirà  il  tipo  generale  delle 
istruzioni  da  noi  discorso  nella  Lezione  seconda , ed  i fonti 
da  noi  indicati  nella  terza.  E così  emendasi  l’errore  di  co- 
loro che  giudicano  alle  monache  doversi  solamente  predi- 
care sopra  le  virtù  che  appartengono  strettamente  alle  mo- 
nache , e non  già  sui  doveri  comuni  del  cristianesimo.  No  : 
la  religiosa  , prima  di  esser  monaca,  ella  è cristiana  ; e non 
sani  mai  buona  monaca  se  per  innanzi  non  è perfetta  cri- 
stiana. Il  fare  altramente  è lo  stesso  che  pensare  agli  acci- 
denti prima  che  alla  sostanza  , preparare  gli  ornali  della 
casa  prima  di  averne  stabilite  le  fondamenta.  Solo  I’  esatto 
adempimento  di  questa  prima  regola  farà  luogo  alla  secon- 
da , la  quale  prescrive  che  nel  modo  in  cui  fu  ammaestrata 
la  monaca  su  tutta  l’estensione  dei  precetti , così  lo  sia  su 
tutta  l’estensione  dei  consigli.  Indichiamone  , per  maggior 
facilità  , la  maniera  pratica. 

La  rinunzia,  che  ogni  fedele  fa  alla  camello  obbliga  a 
guardarla  come  membro  vivo  di  Gesù  Cristo,  e tempio  con- 
sccrato  per  interna  mizione  allo  Spirito  Santo.  Però  ogni 
profanazione  ch’egli  fa  del  suo  corpo  , è un  sacrilegio  con- 
tro Dio  che  vi  dilluse  la  sua  unzione  , lo  segnò  del  suo  si- 
gillo , e lo  fece  carne  sorella  di  quella  stessa  carne  che  in- 
dossò il  suo  medesimo  figlio.  Del  che  dii  manifesto  segno  la 
Chiesa  , guardando  i corpi  de’  suoi  figli  trapassali  come  sa- 
cri avanzi , conservandoli  in  luoghi  benedetti , e persino 
oQrcudo  loro  l’onor  degli  incensi , per  qucU'unzionc  dello 
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Spirilo  Santo  cbe  rimane  in  loro  , c forma  il  pegno  della 
loro  immorlalilà.  Quindi  la  sacramentai  benedizione  consa- 
cra pure  quella  unione  che  fu  istituita  per  compiere  il  nu- 
mero degli  eleni,  per  sigiiilìcar  l’unione  di  Gesù  Cristo  colla 
sua  Chiesa  , e per  essere  un  vincolo  di  pudore  e di  santità. 
Dal  che  ben  si  convince  , chiunque  violi  la  santità  della  sua 
carne,  essere  un  profanatore  cd  un  sacrilego.  Ecco  la  legge 
stabilita  a tutti  i cristiani  : ora  vediamo  quali  obbligazioni 
imponga  di  più  il  consiglio  ossia  il  voto  di  verginità,  lo  lo 
dirò  colle  parole  di  .Massillon  , dirette  ad  una  vergine  che 
scioglieva  a Dio  i voli  religiosi:  « Non  vorrei  v’  induceste  a 
credere  che  il  rinunziare  al  matrimonio  sia  tutto  quello  che 
voi  siete  sul  punto  di  promettere  a Gesù  Cristo.  Ogni  cosa 
deve  essere  pura  c sacra  in  colei  che  si  vincola  a Dio  col 
voto  di  castità  religiosa.  I vostri  occhi  non  debbono  più  a- 
prirsi  che  per  rivolgersi  al  cielo  ; le  vostre  labbra , che  per 
isciogliersi  a’  cantici  divini  ; le  vostre  orecchie  , che  per 
ascoltare  le  meraviglie  del  Signore , e le  verità  della  vita 
eterna  ; la  vostra  immaginazione  non  deve  più  vedere  che 
immagini  pure  e sante  , e gli  spettacoli  del  secolo  avvenire; 
il  vostro  spirito  non  deve  più  occuparsi  che  della  speranza 
dei  beni  futuri , e delle  misericordie  del  Signore  sopra  di 
voi.  Ecco  , mia  cara  sorella , tutta  l’estensione  di  quell’  ob- 
bligo che  siete  per  contrarre  votando  a Dio  la  vostra  vergi- 
nità. Gli  oggetti  del  mondo  e della  vanità,  per  innocenti  che 
siano  , macchiano  d’or  innanzi  la  purità  de’vostri  sguardi  ; 
i discorsi  mondani , quando  non  fossero  che  oziosi  cd  inu- 
tili , contaminano  la  santità  delle  vostre  labbra  ; i racconti 
degli  affari  c divertimenti  secolari  disonorano  il  pudore  e 
l’innocenza  delle  vostre  orecchie  ; le  cure  usate  al  vostro 
corpo,  se  vi  entra  la  più  leggiera  compiacenza  od  il  più 
impercettibile  amor  di  voi , violano  l’ integrità  della  vostra 
consccrazione  ; rattaccamento  carnale  a’  vostri  parenti , e 
sino  le  alfezioni  un  po’  troppo  umane  verso  le  vostre  com- 
pagne , profanano  la  santità  del  vostro  cuore.  Nel  mondo 
la  sposa  fedele  studiasi  d'incontrare  l’aggradimento  dello 
sposo  : cd  a lei  si  consente  questa  divisione  di  sè  tra  Dio 
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ed  il  marito , che  il  dovere  e la  tranquillità  d’un  sacro  le- 
game le  fa  esser  necessaria.  Ma  la  sposa  di  Gesù  Cristo  non 
deve  più  fare  il  piacer  di  niuno  che  di  lui  ; tutto  ciò  che 
divide  il  suo  cuore  la  rende  infedele  ; ogni  cura  che  non 
miri  a procacciarsi  la  tenerezza  di  questo  sposo  celeste  e a 
dimostrargli  la  nostra  , move  la  sua  gelosia  , e rompe  la 
fedeltà  che  gli  abbiam  giurata.  In  una  parola , mia  cara  so- 
rella , tutto  ciò  che  non  è santo  , eterno  , divino  , vi  mac- 
chia, vi  avvilisce,  vi  deturpa  » (3.'  *crm.  pour  unc  profcM. 
religicuse  ).  In  questa  saggia  enumerazione  , quantunque 
rigida  piu  che  no , e da  metter  forse  in  tropp’angustia 
le  anime,  eppcrò  da  rattcmprarc  con  tinte  meno  severe,  voi 
vedete  dipinta  la  più  santa  iuuuagine  della  verginità  , cioè 
di  quella  oil'erta  che  ci  consacra  interamente  al  Signore  ; 
corpo,  sensi,  pensieri,  immaginazione  ; e non  come  basta 
alle  persone  del  mondo  , ma  come  deve  essere  in  monaca , 
cioè  in  cosa  di  Dio , e tutta  di  Dio.  Ogni  membro  poi  della 
stessa  enumerazione  agevolmente  somministra  il  concetto  di 
una  bene  appropriata  istruzione  : per  esempio  , come  vo- 
gliansi  tenere  gli  occhi , cioè  rivolti  al  cielo  dov’è  lo  sposo; 
come  custodire  le  labbra  , come  le  orecchie , come  l’ imma- 
ginazione ; come  il  cuore , diviso  da  ogni  ailezione  troppo 
sensibile  o de'parenti  o delle  compagne;  e come  averlo  tutto, 
e senza  riserva  , fisso  in  Dio , in  lui  trasfuso , e immedesi- 
mato con  lui.  Tale  è la  forza  di  questo  voto,  ossia  di  questa 
totale  consecrazione.  Qual  amplissimo  campo  di  suggeri- 
menti , di  avvisi  , c di  formali  e sante  istruzioni! 

Ma  obblighi  maggiori  vogliono  maggiori  aiuti  ; c la  mo- 
naca ne  ha  principahuente  di  due  sorte  : mortificazione  , c 
orazione.  La  luorliticazioue  frena  la  baldanza  della  carne  , 
ognor  pronta  a ribellar  contro  lo  spirito  ; Torazionc  avvalora 
lo  spirito , ne  purga  i pensieri,  ne  accende  gli  alTetti.  Dun- 
que il  voto  di  verginità  è pure  un  voto  di  mortifìcazion  per- 
petua , e di  preghiera  tenera  c fervente  : due  mezzi  i più 
forti  per  assicurare  allo  sposo  Gesù  la  corporale  purezza  e 
integrità.  Da  ciò  si  farà  ben  persuasa  la  vergine  come  le  co- 
modità, le  agiatezze,  le  superfluità  usate  alla  carne;  e come 
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le  dissipazioni  esterne  che  si  contraggono  col  troppo  comu- 
nicare colle  persone  che  vivono  nel  secolo , e le  interne 
clic  provengono  dal  rilasciare  la  briglia  a’  pensieri  e non 
fìssarii  Intli  nelle  cose  di  Dio,  opponendosi  quelle  alla  mor- 
lifìcazione  , queste  aU’orazione  , siano  tante  violazioni , o 
compite  o almeno  incominciate , del  voto  di  castità:  epperò 
non  essere  da  meravigliare  ebe  abbiano  in  ogni  tempo  pro- 
dotto il  rilassamento  delle  comunità  religiose.  E per  ispi- 
rare volonUi  eflicace  di  praticarle,  facciasi  vedere  la  facilità 
clic  ne  presenta  il  chiostro  in  paragone  del  secolo.  Invero 
nel  secolo  si  oppone  alla  mortilìcazione  In  lautezza  delle  ta- 
vole , il  lusso  del  vestire , la  facilità  del  conversare , la 
pompa  degli  spettacoli,  l’ozio  c le  mollezze  del  vivere.  L’o- 
razione poi  è impedita  dagli  atfari , dalle  visite,  dai  diverti- 
menti , dalle  inutilità  , dalle  speranze  , dai  timori , dai  pro- 
getti, dalle  perdile,  dai  dispiaceri,  dalle  gioie,  dalle 
gelosie , dagli  odii,  dalle  passioni  : cose  tutte  che  dissipano, 
che  fanno  tumulto  nel  cuore  ; che  gli  tolgono  la  sensibilità 
alla  voce  di  Dio , il  gusto  delle  verità  eterne,  e quella  forza 
c libertà  , colla  quale  sola  pub  sciogliersi  da  ogni  atfetto  di 
terra  , da  ogni  vincolo  di  mondo  , volare  in  Dio  c fissarsi  in 
lui  colla  preghiera.  All’  incontro  , e parlerò  qui  nuovamente 
colle  espressioni  del  citalo  oratore , « questi  due  doveri  si 
noiosi  e dilfìcili  a praticare  nel  tumulto  del  secolo,  formano 
nel  chiostro  tutta  la  consolazione  d’ima  vergine  fedele,  ivi 
tutto  facilita  la  preghiera  , perchè  tutto  ispira  il  raccogli- 
mento : lo  spìrito,  lontano  dagli  oggetti  della  vanilii , non 
ne  porta  le  perniciose  impressioni  sino  a’  piè  degli  altari  ; 
il  cuore  , separalo  da  tutte  le  creature  , vien  libero  innanzi 
al  Signore  , ed  in  ìslalo  di  gustare  qnant’egli  sia  dolce  ; ed 
i sensi,  governati  e raccolti  dagli  spettacoli  religiosi  che  gli 
occupano  incessantemente  , non  piii  stentano  a raccogliersi 
al  tempo  della  preghiera  , e ad  osservare  un  rispettoso  si- 
lenzio innanzi  la  maestà  dell’  Eterno.  Tutto  ivi  conduce  alla 
mortificazione , lutto  la  ispira , tutto  la  fa  necessaria  ; gli  usi 
stabiliti  dalla  santità  delle  regole  , gli  esercìzi  religiosi  , 
rauslerilà  della  vita  comune , c lo  privazioni  che  volontà- 
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riamente  vi  si  aggiao(^no:  ivi  tutto  mortifica  la  natura,  tutto 
conduce  alla  violeoza  e alla  rinunzia,  e tutto  la  raddolcisce; 
e r immorliGcazione  diverrebbe  una  singolaritit  più  difficile 
a sostenere , per  la  confusione  e il  disprezzo  circlla  ci  pro- 
caccierebbe, che  il  rigore  stesso  delle  austerità  » ( loc.  cit.  ). 
Donde  si  concbiuderebbe,  esser  ne’  monasteri  con  maggiori 
obblighi  maggiori  aiuti , e con  maggiori  pesi  esser  tuttavia 
più  facile  l’operare  efficacemente  la  propria  santilìcazione  ; 
la  qual  conseguenza  rialza  gli  spirili , e accresce  il  vigore. 

La  seconda  rinunzia  che  ogni  cristiano  fa  nel  battesimo, 
riguarda  i beni  di  questo  mondo  , e impone  la  povertà  del 
cuore:  la  religiosa  vi  aggiunge  per  voto  la  povertà  reale  e 
lo  spogliarsi  di  tutte  le  cose.  Sarà  dunque  uffizio  del  predi- 
catore dimostrare  la  forza  di  questa  rinunzia  , e in  ({uanlo 
ù propria  d’ogui  fedele  , e in  quanto  stringe  con  più  fermi 
patti  la  volontà  della  religiosa. 

Dimostrisi  dunque  primieramente  come  , venendo  al 
mondo  peccatori , noi  confessiamo  di  non  aver  più  diritto 
sulle  cose  di  questo  mondo , di  cui  abusammo  col  peccalo  ; 
non  esser  più  qui  la  nostra  patria  e la  nostra  dimora  ; la 
presente  vita  non  meritar  più  altro  nome  che  di  sacriiìcio  e 
di  perpetua  espiazione;  non  aver  più  noi  altra  speranza  che 
in  Dio , e nei  beni  del  secolo  avvenire  ; essere  noi  |ht  an- 
ticipazione i cittadini  del  cielo , i candidali  deU’eleruità  , i 
discepoli  della  croce,  gli  credi  di  Gesù  Cristo.  Chi  non  vive 
di  questa  fede , non  è più  tiglio  della  promessa , si  fu  sper- 
giuro a Dio  , rinunzia  al  regno  de’ cicli.  Stabilita  questa 
massima  che  riguarda  la  disposizione  del  cuore , ed  è co- 
mune a lutti  i credenti,  restano  a dichiarare  due  soli  pre- 
cetti , proprii  delle  persone  religiose,  e imposti  dal  volo  di 
povertà  : il  primo  è la  rinunzia  , non  solo  di  cuore  ma  di 
fatto , che  si  fa  a Dio  , di  tolto  le  cose  ; il  secondo  è l’ob- 
bligo di  non  usarne  più  che  nella  pura  e si  retta  confurniilà 
ai  voleri  dei  superiori.  Importa  assai  che  la  monaca  conosca 
e tengasi  ben  viva  alla  mente  l’estensione  e la  forza  di  que- 
sti due  precetti , che  sono  le  due  necessarie  conseguenze 
del  suo  volo.  11  primo  adunque  comprende  tre  distinte  ri- 


172 

Donzie  : 1.*  la  rinunzia  alle  cose  materiali;  2.°  a tutti  i beni 
e comodità  della  persona  ; 3."  a tutte  le  aderenze  di  amici , 
di  prossimi,  di  congiunti.  Primieramente  alle  cose  materiali. 
Accade  talvolta  che  una  vergine  , dopo  aver  generosamente 
rinunziato  alle  più  illustri  sostanze  , nutre  tuttavia  una  par- 
ticolar  predilezione  a certi  obbietti  leggerissimi  che  la  ma- 
gnanimità disonorano  del  suo  sacrilicio.  Queste  predilezioni 
sono  capaci  di  grandissimi  efletti  : perocché  , non  avendo  il 
cuore  , recatosi  già  fuori  del  mondo,  più  serie  occupazioni, 
formasi  di  queste  frivolezze  le  più  dure  catene,  collocando 
in  loro  parte  grandissùna  del  suo  bene.  Sono  pure  infedeltà 
da  non  disprezzarsi  in  faccia  a Dio  , il  quale  non  misura  la 
reità  dei  nostri  amori  solo  dagli  oggetti  a cui  si  riferiscono, 
ma  sopra  tutto  dalla  tendenza  c vivacità  dello  spirito  che 
gli  appetisce  : anzi  quanto  più  picciole  sono  le  cose  che  ci 
tolgono  il  cuore  da  Dio , tanto  più  ci  mostriamo  iniqui  nel 
violare , per  amor  di  loro  , le  promesse  fatte  a Gesù  Cristo. 
Ecco  i due  caratteri  che  bisognerà  e con  ragioni  c con  e- 
sempi  far  comprendere  alle  monache  , per  elTettuare  in  loro 
la  total  rinunzia  che  promisero  di  tutte  le  materiali  cose  di 
questo  mondo  : acciò  non  abbiano  ad  essere  altrettante  Ra- 
cheli  , le  quali  , rinunziando  alla  casa  di  l.abano  , figura  del 
mondo  , portano  tuttavia  in  compagnia  di  Giacobbe,  figura 
del  celeste  sposo  , nascosti  nel  seno  i lor  furtivi  idoletti. 
Riguarda  la  seconda  rinunzia  tutti  i beni  c le  agiatezze  della 
persona.  È raro  che  lo  splendor  dc’natali , coperto  delle 
sacre  lane,  non  mandi  di  tempo  in  tempo  qualche  scintilla  o 
raggio,  o parlando  con  alcuna  compiacenza  de'nostri  antenati, 
O esigendo  riguardi,  o per  questo  motivo  credendo  le  altre 
minori  di  noi  : ed  è anche  raro  che  , dopo  aver  rinunziato 
alle  cose , vogliasi  pure  compiutamente  rinunziare  a quei 
diletti  che  ci  vengono  dalle  medesime  cose  ; anzi  formansi 
talvolta  le  persone  religiose  lutto  all’  intorno  di  sé  un  pic- 
ciolo mondo  di  comodità  c di  piaceri , si  che  saremmo  ten- 
tali di  aITcrmare , essersi  col  volo  di  povertà  trovalo  il  mi- 
rabile segreto  di  rinunziare  a tutto  ciò  clic  le  ricchezze 
hanno  di  faticoso  ncll’acquistarle  o nel  conservarle , c non 
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già  alla  proprietà  loro  di  farci  il  vivere  piii  soave  e delizioso. 
Ciò  vuol  dire  che  vive  tuttora  in  noi  il  disordinato  amore 
ai  beni  di  questa  vita  ; che  simulato  fu  il  nostro  sacrifìcio  ; 
che  sinora  non  si  è pur  cominciato  a vivere  per  Gcsii  Cri- 
sto, e che  il  mondo  e non  Gesù  Cristo  vive  e regna  in  noi. 
Procurisi  dunque  di  spogliar  davvero  del  vecchio  Adamo 
queste  infelici  creature  , cioè  di  quanto  è nobiltà  di  natali , 
ambizione  d’ impieghi , amor  di  stima  o di  precedenza  , di- 
licatezza  di  palato  , piacer  della  vita  : e cingansi  poi  delle 
ruvide  spoglie  della  croce,  cui  giurarono  fedelUi  cd  amore, 
che  sono  le  spine  della  mortificazione , il  fiele  dei  digiuni  , 
il  martello  della  persecuzione,  i chiodi  dell’ infermità  , il 
flagello  delle  tribolazioni.  Nò  solo  si  faecian  loro  vestire 
queste  divise  del  Calvario  , ma  si  facciano  amare,  e gioirne 
per  l’acquisto,  e lietamente  preferire  alle  corone  c agli 
scettri  di  questo  mondo.  Svincolata  per  tal  modo  la  persona 
da  se  medesima  , si  passi  a liberarla  pure  da  ogni  aderenza 
di  famiglia  : cd  è questa  la  terza  parte  di  quella  rinunzia 
che  riguarda  i beni  del  mondo.  Lo  sregolato  amore  de’  pa- 
renti è,  a mio  giudizio,  più  diffìcile  a spogliare  che  l’anioro 
della  propria  persona , pigliando  le  ap[>arenze  della  pietà  , 
c rarajuente  manifestandosi  a noi  colle  sembianze  del  vizio. 
Ma  esser  lui  di  viziosa  natura  , facilmente  si  convince  dac- 
ché prendiamo  si  gran  parte  allo  stato  delle  nostre  famiglie: 
e ci  rallegriamo  delle  loro  ricchezze,  e ci  attristiamo  della 
loro  povertà  ; ci  facciamo  orgogliosi  della  loro  giuria  , o ci 
sentiamo  invilire  delle  loro  umiliazioni  ; e ci  conturbano 
questi  affetti,  e fanno  impedimento  alla  nostra  pietà.  Mentre 
lu  vita  nostra  dovrebbe  esser  la  vita  di  persona  morta  al 
mondo  c sepolta  con  Gesù  Cristo  ; c se  ci  resta  un  cuore  , 
non  dovremmo  lasciarlo  commuvere  che  per  intenerirci  sui 
pericoli  che  circondano  i nostri  cari,  rimasti  nel  tempestoso 
mare  del  secolo  ; e i nostri  gemiti  offrire  a Dio  per  loro  ; o 
atterrirci  sulle  loro  prosperità  , sì  capaci  di  ammollire  la 
loro  virtù  ; cd  all’  incontro  , se  viviamo  veramente  di  fede  j 
rallegrarci  che  Dio  faccia  loro  assaggiare  l’aniarezza  del  suo 
calice,  onde  coronarli  con  noi  della  sua  gloria.  Medili  il 
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predicatore  o direttor  di  monache  queste  tre  parti  di  qad 
precetto  che  segue  dalla  rinunzia  fattasi  al  mondo,  e troverà 
un  campo  a discorrere  maggior  di  quello  che  a prima  vista 
non  appariva.  E piacciagli  ancora  seguirmi  nella  dichiara- 
zione del  secondo  precetto  , il  (juale  è una  seconda  conse- 
guenza di  quella  stessa  rinunzia. 

Non  potendosi  vivere  senza  le  cose  di  questo  mondo  , la 
monaca  propone  di  non  volerne  altrimenti  usare  che  giusta 
la  volontà  delle  superiori,  a lei  da  Dio  costituite.  Buone  ra- 
gioni faranno  gettar  salde  radici  a questa  risoluzione.  1."  Noi 
siamo  entrati  nudi  in  questo  mondo , come  diceva  a sè  fre- 
quentemente il  santo  Giobbe:  dunque  dobbiamo  contentarci 
di  viver  nudi,  quando  piaccia  a Dio,  e nudi  tornare  in  seno 
di  lui.  2.°  Di  tutto  ci  spoglierà,  dopo  un  breve  istante,  la 
morte:  dunque  è poca  cosa,  alcuni  momenti  prima  spogliarci 
di  tutto,  e sin  della  propria  volontà  ; anzi  giovevolissima , 
cangiandosi  in  materia  di  gran  merito  con  Dio  ciò  che  sa- 
rebbe argomento  di  necessità.  3."  Il  gaudio  che  avremo  a 
provarne  all’nscir  della  vita,  sarà  senza  pari  : perocché  l’a- 
nima , sciolta  per  innanzi  da  ogni  vincolo  di  questo  mondo, 
spiccherà  libero  il  volo  in  seno  a colui  che  fu  l’unico  oggetto 
delle  sue  brame  e de’ suoi  amori  ; mentre  permetterà  il  Si- 
gnore che  facciasi  a quell’anima  sentire  acerbissimo  il  do» 
Iure  di  questa  divisione,  che  non  avrà  interamente  compiuta 
l’opera  del  suo  sacrifizio.  Fatta  gustar  la  massima  con  tali 
e somiglianti  ragioni , si  accenneranno  que’  segni  da’  quali 
prudentemente  si  possa  conoscerne  l’adempimento.  Siano 
questi  i principali.  Se,  vedendoci  perire  o togliere  una 
cosa  amata , l’anima  forte  se  ne  contrista  , e fa  opposizioni 
e dicerie,  o invidia  quella  persona  a cui  sia  stata  concessa, 
ella  si  manifesta  infedele  a questa  parte  delle  sue  promesse. 
Se , provandone  bensì  un  vivo  risentimento , pure , me- 
more de’  suoi  voli , prontamente  lo  sacrifica , ella  è già 
sulla  buona  via , ma  non  piii  oltre  che  al  principio.  Final- 
mente, se  ad  ogni  privazione  non  sentcsi  rimuovere  dal- 
l’abituale tranquillità  del  suo  spirilo , contenta  di  ogni  cosa 
e di  ogni  stalo  per  amore  di  Gesù  Gristo , ella  può  nutrire 
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ferma  speranza  di  aver  compiuto  il  suo  sacrificio,  di  essersi 
davvero  confitta  con  Gesù  sulla  croce , e di  avanzarsi  ogni 
di  più  airalla  cuna  della  sua  perfezione. 

E qui  pure,  ad  oggetto  di  crear  nelle  anime  conforto  e 
amore  della  lor  vocazione , si  faccia  vedere  come  tale  spi- 
rito di  rinunzia  sia  facile  nel  chiostro,  e difficile  nel  mondo. 
jNel  mondo  che  si  fa?  Si  possedè  tciiaceiiiente  ciò  che  si  ha, 
e ciò  che  non  si  ha  bramasi  ardentemente  ; le  sollecitudini, 
le  speranze,  i timori  non  si  hanno  che  per  le  cure  di  quag- 
giù; non  si  stimano  felici  se  non  coloro  che  hanno  maggiori 
titoli  , maggiori  ricchezze  , maggior  gloria , ossia  maggiori 
iiupedimeuli  alla  loro  salute  ; e si  va  giustificando  ijuesla 
pazzia,  mendicando  pretesti  dal  dovuto  decoro,  dalla  cre- 
scente famiglia  , dalla  età  futura.  L’operare  altrimenti  è sì 
caro,  che  parrebbe  prodigio  ; cd  il  fatai  vortice  strascina 
anche  i più  pii.  Al  contrario  nel  chiostro,  do^c  splende  più 
pura  la  fede , dove  è più  manifesta  la  vanità  del  mondo, 
dove  studiasi  la  via  deiretemità,  non  deve  apparire  più  dif- 
ficile il  rinunziare  a tutto  il  mondo,  che  ad  una  tazza  che 
ci  avvelena  , che  il  gettar  dalle  spalle  un  peso  che  ci  ag- 
grava c ci  schiaccia.  Amisi  dunque  la  libertà  vera  , la  li- 
bertìi  de’  figli  di  Dio  , che  solo  acquistasi  nella  povertà. 

Finalmente  rullima  rinunzia  che  facciam  nel  battesimo  è 
al  demonio.  Essendo  questo  il  primo  padre  della  superbia , 
ogni  cristiano  piglia,  per  opporsi  a lui,  la  legge  dcirumiltà: 
la  monaca  poi,  a fine  di  estirparne  sin  l’ullinia  radice,  spo- 
gliasi col  voto  di  obbedienza  d’ogni  sua  volontà , facendo 
unicamente  piacer  suo  il  piacere  d’altrui.  L’ umiltà  siccome 
è il  foudamonto,  cosi  è la  cima  di  tutte  le  virtù.  Imperocché, 
rinunziato  che  abbiasi  alla  carne  , c quindi  a ogni  cosa  del 
mondo  , nulla  ci  resta  più  a rinunziare  che  la  propria  vo- 
lontà, il  qual  sacrificio  è sempre  Tultimo  cd  il  più  arduo 
aH’aniina  che  aspira  alla  santità.  Dunque  la  virtù  che  o|>cra 
quest’ultimo  sacrificio  in  noi , sarà  la  più  sublime  : e tale  è 
rumiltà.  Il  più  bel  fiore  poi  che  germogli  dall’uniilUi,  é l’ob- 
bedieuza  religiosa.  Quindi  appare  , uon  caso  ma  divino 
consiglio  essere  stato  quello  che  indusse  s.  Giovanni  a nu- 
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merarci  prima  la  concupiscenza  della  carne,  alla  quale  ri- 
iiuuziaino  cominciando  a sacrilìcarc  la  minor  parte  di  noi  ; 
indi  la  concupiscenza  degli  occhi,  alla  quale  rinunziamo 
sacrificando  lutto  ciò  ch’è  fuori  di  noi;  e ultima  la  superbia 
della  vita,  alla  quale  rinunziamo  sacrìticando  la  principale 
c la  piu  cara  parte  di  noi , la  propria  volontà , compiendo 
cosi  la  sfera  delle  rinunzie  e dei  sacritizi,  e ritornando  a quel 
punto,  cioè  a noi , donde  eravamo  partiti.  Però,  quanto  è 
grave  questo  sacrifìcio  della  propria  volontà,  altrettanto  si 
dimostrerà  necessario,  dicendo  dcirumiltà  quelle  lodi  che 
ne  dicono  i maestri  di  sjùrito;  indi  ancora  mostnmdo  Tuli- 
lità  dell’obbedienza  religiosa,  e riguardo  agl’individui,  e 
riguardo  alla  comunità.  Riguardo  agrindividui , ella , pel 
ministero  de’superiori,  ci  fa  conoscere  quale  sia  la  volontà 
del  Signore  sopra  di  noi , accorcia  la  vìa  , toglie  le  inceiv 
tezze,  allontana  gli  errori , cresce  il  merito  delle  pene,  e 
ci  libera  per  cosi  dire  dal  peso  di  noi  medesimi,  per  met- 
terci iulieramenle  fra  le  mani  c sotto  la  direzione  di  Die. 
Riguardo  poi  alla  comunità  , è quella  che,  riducendo  soa- 
vemente in  un  solo  volere  lutti  i voleri,  le  dà  queirunifor- 
mità,  quell’ordine , quella  bellezza  , e quella  pace  , che  fa 
gustare  sulla  terra  anticipatamente  il  gaudio  do’santi.  Da 
questi  princìpii  si  potrà  di  leggieri  conchiuderc  come  non 
sia  una  perdila  ma  un  acquisto  il  sacrifìcio  della  propria 
volontà  : giacché  nient’altro  viene  a perdersi  che  quella  li- 
bertà sfrenata  e capricciosa  , da  cui  saremmo,  come  da  fo- 
coso destriero,  tratti  ueU’abisso;  c quella  si  acquista  ch'è 
la  sorgente  do’vcri  piaceri , c Timmagine  di  quella  eterna 
libertà  di  cui  godremo  in  seno  a Dìo.  Il  pennello  maravi- 
glioso  di  Rossuet  ci  fa  vedere  come  un’anima  domata  dall’u- 
millà  c daU’obbedicnza,  lungi  dal  perdere  la  generosità 
degli  spiriti,  anzi  col  medesimo  freno  l’accrcsca.  « Quando 
sarà  il  teiu])o  di  far  il  bene,  egli  dico,  ranima  troverà  tutte 
intiere  le  sue  forze,  c l’operare  tanto  più  fermo  quanto  piu 
tranquillo:  non  più  come  que’torrcnti  che  ribollono,  schiu- 
mano, si  prcci|>ilano , e dispaiono,  ma  a guisa  di  que’fiumi 
la  cui  piena  è continua  c maestosa.  Cosi  l’anima  ai  avvalora 
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d’una  celeste  forza,  che  non  le  viene  da  sè  ma  da  Dio. 
Mirate  quest’ardente  e impetuoso  destriero,  mentre  studiasi 
a domarlo  col  freno.  Quale  irregolarità  di  movimenti  ! È 
questo  un  effetto  del  suo  ardore,  c l’ardore  è generato  dalla 
forza , ma  da  una  forza  sregolata  e inconiposta.  Egli  si 
compone:  egli  si  fa  obbediente  allo  stimolo  , al  freno,  alla 
mano  che  lo  dirige  a destra  e a sinistra , che  lo  spinge , che 

10  raUiene.  È finalmente  domato;  prestasi  a ogni  cenno  ; va 
o corre  ; ma  non  più  con  quella  violenza  che  lo  sfiniva,  per 
cui  nella  obbedienza  era  ancor  disobbedieiitc.  Il  suo  ardore 
si  è cangiato  in  forza  , o piuttosto , siccome  questa  forza 
era  nel  suo  ardore  , ha  pigliato  ordine  e legge.  Osservate  : 
ella  non  fu  distrutta  ma  assoggettata  alla  legge  , la  quale 
rende  ora  quasi  inutile  ruffizio  dello  stimolo  e della  briglia. 
Questa  non  ha  più  a correggere  slanci  focosi , ma  solo  a 
fare  avvertito  della  volontà  del  cavaliere  il  docile  animale , 

11  quale  non  fa  quasi  più  che  ascoltare  ; e la  sua  volontìi  è 
sì  uniforme  alla  volontà  del  suo  condottiero,  che  paiono 
movere  da  un  principio  solo.  Uom  cristiano , opera  così , e 
cangia  il  tuo  ardore  in  forza  , in  gravità  , in  dolcezza  , in 
obbedienza.  Nobile  animale  , fatto  per  essere  condotto  da 
Dio  , e portarlo  nel  tuo  cuore  , è questa  la  tua  nobiltà  , è 
questo  il  tuo  coraggio  » ( Médit.  tur  r<Krang.  , )our  io3  ).  Io 
Ilo  voluto  colle  tinte  di  questa  stupenda  descrizione  rav- 
vivare l’aridità  dei  precetti  che  sin  qui  v’esposi,  c dimo- 
strarvi come  ogni  legge,  e più  di  tutte  quella  dell’ umiltà  e 
dell’olibedienza,  non  soffochi  in  noi,  ma  avvalori  ed  effica- 
cemente ai  loro  scopo  indirizzi  la  magnanimità  e l’altezza 
degli  spiriti;  ed  in  fine  come  certe  anime  che,  per  la  pron- 
tezza e vivacità  delle  loro  indoli , paiono  da  principio  mi- 
nacciare l’ordiue  delle  comunità , avvenendosi  ad  un  saggio 
direttore,  e postosi  in  collo  il  giogo  delia  legge,  possano 
divenire  colla  loro  attività  l’anima  della  disciplina , la  forza 
e il  decoro  delle  medesime.  È stoltezza  de' maheggenti  il 
dire  che  la  religione  guasti  e impoverisca  gl’ingegni.  Nasce 
da  ciò  una  regola  generale:  ed  è che  ugni  istruzione  debba 
mirare  ad  assoggettar  l'anima  alla  legge  della  ragione , della 
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religione,  e della  comanilà  a cui  appartiene.  Per  la  viola- 
zion  della  legge  noi  ci  sinm  divisi  da  Dio,  e siam  caduti  in 
noi,  cioè  ncU’ubisso  del  nostro  povero  spirito  che  si  accie- 
cò:  per  l’osservanza  della  legge  usciamo  nuovamente  da  noi, 
e ritorniamo  a Dio  autor  della  legge.  Dunque  ncU’adempi- 
menlo  della  legge  sta  la  nostra  rigenerazione:  nell’umiltà, 
ch’è  il  fondamento  della  legge,  sta  il  fondamento  della  ri- 
generazione;  e neirobbedicnza  religiosa,  cb’è  il  compimento 
deirumiltii,  sta  il  compimento  della  stessa  rigenerazione. 

Questi  sono  i principii  fondamentali  a cui  si  atterrà  qua- 
lunque predicatore  o dircttor  di  monache  : le  applicazioni  e 
gli  accidenti  si  offriranno  da  sè  a chi  gli  abbia  meditati,  es- 
sendo questi  c solidi  e fecondi  di  mollissima  luce.  Alle  istni- 
zioni  io  rivoco  pure  qne’  discorsi  che  si  fanno  per  vcsiizioni 
o professioni , quantunque  abbiano  ancora  cerl’aria  di  pa- 
negirico o della  religione  o della  vergine  che  si  presenta  al 
sacrificio.  Tuttavia  , e per  Taflinità  della  materia,  e pcrcliè 
io  giudico  dover  in  loro,  sulla  pompa  dell’elogio,  dominare 
la  solidità  dell’istruzione,  piac({uemi  ridurli  a questo  genere. 
Intorno  alla  loro  composizione  son  da  propor  .due  queslioui. 
I.a  prima:  Quali  sono  gli  argomenti  da  mettere  in  discorso? 
I.a  seconda;  Quali  sono  le  regole  jier  maneggiarli  con  utilità 
e liisccrnimcnlo?  io  soddìsferb  ad  amendue. 

Bossiiet,  il  predic.atore  illustre  e magnifico,  ha  per  que- 
ste solennità  dodici  sermoni:  sei  por  vestizioni , c altrettanti 
per  professioni.  In  quello  per  la  duchessa  De  la  Vallière,  fa- 
moso obbietto  di  scandalo  e di  edificazione  alla  Francia  , 
egli  sviluppa  , confonne  alla  circostanza , la  natura  di  due 
amori  : di  noi,  c di  Dio.  Descrive  nel  primo  rallentato  e la 
caduta  funesta  di  un’anima  che  volle;  come  Dio,  essere  la 
felicità  di  se  medesima  ; e nel  secondo , in  ipial  maniera 
quest’anima,  tocca  da  Dio,  rifa  la  sua  via,  e comincia  a 
detestare  ciò  che  amava,  per  non  amar  y>ìò  che  quel  solo 
Iddio  che  per  innanzi  detestava:  Bossnel  non  dimentica  l’il- 
lustre vittima,  e coll’esempio  di  lei  confuta  ogni  vano  garrir 
ile’  mondani.  Nelle  vestizioni  ora  dimostra  come  la  disci- 
plina religiosa  emendi  la  libertà  del  peccare  ; ora  come 
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dobbiamo  spogliarci' del  recchio  Adamo  e pigliare  le  virtii 
e lo  spirito  di  Gcsii  Cristo,  Induimini  Dominttm  Icsum  Chri- 
stum'(Rov.  >3>);  ora  come  la  vita  religiosa  ci  liberi  dalle 
tre  schiaTitb,  del  peccato , delle  passioni , e degli  aflbrì  del 
secolo;  ora  come  rivolga  tutte  le  nostre  Facoltà  allo  scopo 
propostoci  da  Cristo,  Porro  unum  est  7ieccssarium  (Loc.  io). 
Nelle  professioni  poi,  come  bisogni  rinnnziarc  a due  altezze, 
a quella  che  ci  dà  il  mondo,  ed  a quella  che  uno  spirilo 
superbo  dona  a se  medesimo,  facendoci  piccoli  agli  occhi 
degli  uomini,  piccolissimi  agli  occhi  di  noi  stessi,  Eleyi 
abiectus  esse  in  domo  Dei  mei  ( P».  83  );  quale  sia  la  natura 
di  quelle  nozze  che  la  religiosa  celebra  con  un  Dio  il  cui 
palazzo  è una  stalla,  il  cui  trono  è la  croce,  e quali  i mezzi 
per  acquistare  l’amor  dello  sposo,  Fenenmt  nupliae  Agni, 
etuxor  eius  praeparaoit  sc(Apoc.  ig);  quale  sia  la  natura  e 
l’eccellenza  della  verginità;  i privilegi  c le  precauzioni  delle 
vergini  religiose,  u4enmlor  vos  Dei  aemidatione  : despondi 
enim  vos  uni  viro,  virginem  caslam  exhiberc  Chrislo  (a  Co»,  ji); 
Gnalmcnlc  quale  sia  l’estensione  della  rinunzia  che  si  fa  al 
mondo,  come  sia  da  perseverare  in  questa  lotta,  e comoda 
crescere  in  virtù  sino  al  line , Si  guis  vult  post  me  venire  , 
abneget  scmetipsum  , et  tollat  crucem  suam  guotidie,  et  se- 
quatur  me.  ( Lue.  ig  ).  Bossuet  non  è sempre  eguale  in  questi 
sermoni,  da  lui  destinali  a non  dover  figurare  più  che  un 
sol  giorno  : regna  però  in  tutti  la  gran  mente  di  Bossuet, 
e manifestasi  alla  vivezza  dello  stile,  alla  sublimità  de’ pen- 
sieri, alla  cognizione  profonda  dcH’uomo  e di  Dio. 

Bourdaloue  ha  pur  egli  sei  discorsi  sulla  stessa  materia. 
Nel  primo  paragonasi  lo  stato  religioso  al  tesoro  di  cui  fa- 
vella al  dccimoterzo  s.  Matteo.  L’anima  lo  trova  , Invenit  ; 
colla  vita  nascosta  lo  pone  in  sicurezza  , Abscondit  ; e , 
niente  riservandosi,  lo  compra  al  prezzo  d’ogni  cosa,  £t 
vendit  universa  quac  habet , et  cmit.  Nel  secondo  trattasi  la 
scelta  che  Dio  fa  dell’anima,  e che  l’anima  fa  di  Dio  : Me- 
mento, Jsrael,  ei  ne  oblivisearis  : Dotninum  eleqisii  hodie  , 
ut  sii  Ubi  Deus  ; et  Dominus  hodie  elegit  te , ut  sis  ei  populus 
peculiaris  ( D»ot.  a6  ).  Dimostrasi  nel  terzo,  come  l'avero  ri- 
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nunzialo  a tutte  le  cose  per  Gesù  Cristo,  sia  inestimabile 
benefizio  all’anima  religiosa,  ed  il  fondamento  di  tutte  le 
altre  grazie;  e come  le  promesse  deirallra  vita  siano  alia 
medesima  una  beatitudine  incominciata,  ch’ella  deve  però 
nutrire  coll’abbondanza  e col  fervore  delle  sante  operazioni. 
Nel  quarto,  come  la  perfezione  dello  stato  religioso  con- 
fonda la  rilassatezza  de’ mondani;  e come  i pericoli  de’ mon- 
dani consolino  i religiosi  a perseverare  nella  santità  della 
lor  vocazione.  Nel  quinto  si  dà  a vedere  come  il  corpo  e 
l’anima  della  persona  religiosa  sian  la  vera  immagine  di 
Gcsii  risorto  : Si  compiantati  facti  sumus  similitudini  mortU 
eius,  simul  et  rcsurrectionis  erimus  ( Rom.  6).  Nel  sesto  di- 
scorrcsi  l’alleanza  mirabile  che  l’anima  contrae  con  Dio  : 
essa  lo  elegge;  vi  si  lega;  e procacciasi  un  diritto  speciale 
su  tutti  i suoi  tesori  c sulla  stessa  di  lui  persona.  Bourda- 
loue  in  questi  sei  discorsi  mirò  a due  tini.  Primo,  a descri- 
vere, giusta  la  dottrina  delle  Scritture,  e giusta  i piii  solidi 
principii  della  religione,  la  teorica  dello  stato  religioso,  la 
sua  natura,  la  sua  sublimità,  le  sue  relazioni.  Secondo,  a 
spargere  una  tranquilla  ma  chiara  luce  sui  pericoli  e sui 
doveri  che  lo  accompagnano.  Ed  in  ognuno  egli  mette  in 
campo  la  solidità  c forza  dei  suo  raziocinio,  la  scelta  della 
erudizione,  ed  un’anima  che  parla  di  uno  stato  che  elesse 
per  convinzione,  c pratica  per  muore. 

Ma  il  più  luminoso  trionfo  in  questa  materia,  era  riser- 
bato a Massillon,  al  gran  conoscitore  dcH’imian  cuore,  al 
gran  pittore  delle  più  dolci  come  delle  più  veementi  pas- 
sioni. Ed  invero,  il  momento  in  cui  una  donzella  sacrifica 
natali,  parenti,  gioventù,  bellezza,  gloria,  piaceri,  per 
eleggere  fra  quattro  mura  la  povertà,  le  spine,  il  pianto 
della  croce,  e non  per  un  tempo  ma  per  tutti  i giorni  della 
vita;  è così  solenne,  così  augusto,  così  terribile  alla  fragi- 
lità umana , che  ricerca  e commove  tutte  le  potenze  dell’a- 
nima. La  carne  e lo  spirito,  fra  cui  arde  l’ultimo  e finale 
combattimento;  le  grazie  della  fanciulla,  e lo  squallor  delle 
sue  lane;  la  diiicatezza  del  sesso,  e la  gravezza  della  croce 
che  le  preme  le  spalle;  da  una  parte  il  mondo  cinto  delle 
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pili  sedacenti  lusinghe,  dall’altra  Gesù  nudo  e grondante  di 
sangue;  e in  mezzo  ad  amcndiic  una  giovane  creatura,  sul 
primo  fiorir  dulia  vita,  di  membra  tenere,  di  cuor  sensibile, 
di  spiriti  ardenti,  che  tutto  da  sk  decide  la  gran  lotta  , che 
premendo  col  piè  tutto  l’universo,  che  rompendo  c svinco- 
landosi da  tutti  i legami,  che  fatta  maggior  di  tutto  il  mondo 
c minore  solo  di  Dio,  compie  un  sacrificio  alla  cui  vista  fre- 
mono le  passioni  e trema  spaventata  la  natura,  sì,  tutto  ciò 
forma  tal  movimento,  tal  concorso,  tale  tumulto  di  alTctti, 
che  a ragionarne  degnamente  vuole  somma  vivacità  d’im- 
maginazione, somma  tenerezza  di  cuore,  somma  perizia  di 
tutte  le  passioni , per  ravvisarle  sotto  le  loro  moltiplici  for- 
me, per  descriverle  coi  loro  veri  colori,  per  inseguirle  ed 
isconfiggerle  nei  loro  più  riposti  nascondigli.  E tale  era  l’a- 
nima di  Massillon.  Egli  comiucia  il  primo  de’ suoi  quattro 
sermoni  con  fare  in  un  magnifico  esordio  la  più  bella  appli- 
cazione di  queste  parole  di  David:  MLiit  de  summo,  et  ac- 
cepit  me,  et  assumpsit  me  de  aquis  multis;  ...  et  eduxit  vie 
ili  Uttitiuiincm  quoniam  voluit  vie  (P«.  17).  La  storia  del  santo 
profeta  somministra  all’oratore  la  materia  di  una  commo- 
vente parafrasi,  anzi  del  più  bel  cantico,  che  in  nome  di  lui 
si  potesse  innalzar  a Dio.  E questo  cantico  è pur  quello  che 
fa  sciogliere  alla  vergine  sul  punto  di  compiere  il  suo  sacri- 
fizio, ricordando  la  scelta  che  da  tutta  reternitìi  fece  di  lei 
Gesù  Cristo,  Misit  de  sumvio , et  accepit  me;  ricordando 
vinti  i pericoli j e rotte  le  catene,  che  minacciavano  di  te- 
nerla sotto  l’impero  del  mondo,  e assorbirla  nelle  sue  acque. 
Et  assumpsit  vie  de  aquis  multis;  e tutto  ciò  per  impulso  di 
pura  misericordia.  Et  eduxit  me  in  latitiulinem , quoniam 
voluit  me.  Il  benefizio  della  vocazion  gratuita  allo  stato  reli- 
gioso, ed  i mezzi  onde  servesi  la  Provvidenza  per  elTettuar- 
la,  trovano  in  Massillon,  nel  primo  punto,  uu  si  eloquente 
oratore,  cui  le  Scritture,  e specialmente  il  libro  di  Mosè  e 
de’ Salmi,  offrono  sì  eleganti,  sì  vive,  sì  appropriate  allu- 
sioni, che,  leggendolo,  ci  sentiamo  ad  ogni  passo  commo- 
vere, rapire,  e levare  fuori  di  noi.  11  mondo  poi,  questa 
region  di  tenebre,  questo  mar  di  perigli,  quesl’esiglio  d’in- 
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quielndiiii  di  Irislezza  e di  lornienli , déscrivesi  nel  secondo 
punto  con  si  vere  tinte,  che  non  mai  oratore  strappò  con 
inan  più  sicura  la  niascliera  a questo  nemico  delle  anime  e 
di  Dio.  Il  solo  rincrescimento  clic  pruovisi  dall’uditore,  è 
che  i due  primi  abbiano  tolto  luogo  airultinio  punto.  Ma  ne 
resta  in  parte  consolalo,  vedendo  snl  lìnire  lo  stesso  colore 
e le  stesse  bellezze  clic  al  principio;  facendo  l’oratore  alla 
vergine  che  va  al  sacrilizio,  colle  parole  che  i sacerdoti  di 
BcUitia  volgevano  alla  trionfntrice  dì  Oloferne,  si  cordiali  , 
si  magnìfici  augurii , e cogli  accenti  della  stessa  eroina  fa- 
cendo parlare  in  si  divoti  e si  alti  sensi  la  vincitrice  del 
piò  temuto  Oloferne,  che  ben  ci  par  di  ascoltare  lo  stile , 
la  grandezza,  la  magnificenza  de’ profeti,  l’cr  le  quali  doti 
ìa  non  dubito  di  all'ermare,  esser  questa  una  dello  prime 
corone  di  Massillon:  c rendo  a lui  tanto  piii  volentieri  que- 
sto tributo  di  gloria  quanto  che  non  lo  vidi  siuora  reso  da 
nissuno. 

Passiamo  agli  altri  sermoni  di  lui.  Il  secondo  mostrasi  in 
sulle  prime  un  po’ meno  elegante;  ma  per  una  profonda  co- 
gnizion  pratica  della  vita  religiosa,  per  utilità  e sodezza  di 
ammaestramenti,  è di  gran  lunga  supcriore.  Sviluppansi  nel 
primo  punto  con  acutissimo  discernimento  i perìcoli  della 
vita  religiosa,  e da  gran  maestro  di  spinto  confortasi  con- 
tro di  loro  la  novella  creatura.  Che  dico?  dovrebbesi  far 
leggere  c meditare  anche  alle  più  provette,  nè  mai  avver- 
rebbe loro  di  sentirsi  contente  delia  lor  pietà,  e ogni  giorno 
crescerebbero  alla  sacra  fìamma  dei  loro  cuori  novelli  ar- 
dori. Ognuno  vede  esser  questo  il  maggior  elogio  di  un  di- 
scorso e del  suo  autore.  Ma  a’|>ericoli  debbono  slarda  luto 
le  consolazioni;  c l’uratorc  rivoca  a tre  capi  quelle  della  vita 
religiosa:  quivi  minori  sono  lo  tentazioni;  più  abbondanti  i 
soccorsi;  le  gioie  più  pure.  Ed  in  tutto  questo  punto,  qual 
senno,  quale  cognizion  della  vita,  quale  sensibilità,  qual 
pieghevolezza  di  spirito,  qual  uso  di  Scritture,  quale  soa- 
vità, quale  stile!  lo  mi  {renio  di  aver  pronunziato  che  que- 
sto sermone  sia  meno  elegante  ilei  primo.  Ah!  lo  leggessero 
tulli  i predicatori!  vi  aj>prcndcrcbbcro  quella  eleganza  vera 
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o naturale,  quella  «ciolteua,  quella  lucidità,  quell’abbon- 
danza, che  non  dipendendo  da  particolarità  di  gusti,  da 
capriccio  di  secoli,  ma  essendo  espressione  e,  dirci,  ispi- 
razione della  natura,  durerà  bella  ed  ammirabile  quanto  la 
stessa  natura.  E,  ciò  ch’è  più,  vi  apprenderebbero  quella 
filosoBa  del  cuore,  quel  maneggio  degli  aileUi;  quella  mo- 
rale sempre  pratica,  eppur  sempre  nobile;  quel  dire  sempre 
colto,  eppur  sempre  familiare;  e finalmente  quel  linguaggio 
così  tenero  e cosi  alfetluoso,  che  sempre  manifesta  il  pastore 
e il  padre  delle  anime.  Lo  leggessero  ancora  i profani!  che 
ne  ritrarrebbero,  son  certo,  lume  alla  mente,  pentimento 
al  cuore,  e maraviglierebbero  al  vedere  come  l’eloquenza 
della  religione  superi  e annienti  l’eloquenza  del  secolo. 

Nel  terzo  Massillon  esamina  rcstcnsione  dei  tre  voli  re- 
ligiosi, e,  confrontandoli  alle  tre  rinunzie  del  battesimo,  ne 
dichiara  la  saviezza,  l’iitilità,  e gli  obblighi.  E questa  un’a- 
pologia  dello  stalo  religioso,  ma  tale  che,  non  dimenticando 
mai  |)er  un  istante  l’anima,  non  solo  la  indirizza,  ma  direi 
che  la  porta  con  tutta  soavità  e dolcezza  al  colmo  della  sua 
perfeziono.  Nel  quarto  iuBne  vengono  discorsi  i caratteri 
dcil’allcanza  che  l’anima  contrae  con  Dio.  Alleanza  giusta, 
perchè  la  misura  di  ciò  che  dobbiamo  a Dio,  sono  i bene- 
fizi che  ricevemmo  da  lui.  Alleanza  giudiziosa,  perchè  da 
un  lato  perdesi  il  mondo  co’ suoi  disgusti,  co’ suoi  rimorsi, 
co’suoi  pericoli,  e fnggesi  da  una  morte  molle  volle  accompa- 
gnata da  un  pentimento  inutile  o da  una  calma  funesta,  terri- 
bili entrambe  alla  salute:  ma  daU'allro  si  acquista  riunocenza 
e la  pace  del  cuore;  la  gioia  d’una  buona  coscienza,  ove  tro- 
vansi  conforti  a tutte  le  nostro  pene,  aiuti  contra  tutte  le 
nostre  debolezze,  difese  contra  tutti  i nostri  scoraggiamenti, 
giorni  sereni  e colmi  di  opere  buone  ; c finalmente  una 
morte  soave,  coronala  dalle  speranze  de’ giusti.  Alleanza  di 
misericordia,  elio  nè  le  corone,  nè  gli  scettri  potrebbero 
meritare.  Alleanza  in  ultimo  di  fedoU.ì,  non  polendo  l’anima 
esser  beala  che  in  proporzione  ch’ella  sarà  fedele.  Massillon 
chiude  qncsl’ultimo  discorso  con  un  tratto  della  più  pate- 
tica eloquenza,  facendo  dalla  vergine  dire  agli  spettatori 
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che  restali  nel  mondo  le  belle  parole  che  Cristo  rivolgeva 
alle  turbe:  « Non  piangete  sopra  di  me,  piangete  piuttosto 
sopra  di  voi  « (Lue.  »3),  delle  quali  fa  una  commovente 
parafrasi.  Indi  a Cristo  la  fa  parlare  così:  « Quale  ingiustizia, 
o mio  Dio,  c qual  deplorabile  cecità,  è mai  il  piangere  un’a- 
nima che  intieramente  consacrasi  a voi,  e che  voi  vi  de- 
gnate salvare  dai  terribili  agguati  che  tutte  coprono  le  vie 
dei  figli  degli  uomini!  lo  depongo  a’ vostri  piedi  le  spoglie 
del  mondo,  e voi  mi  circondale  colle  vesti  della  giustizia  o 
della  salute;  io  rinunzio  alla  società  di  coloro  che  non  vi 
conoscono,  e voi  mi  fate  sedere  fra  le  vostre  fedeli  spose; 

10  abbandono  la  terra  dei  disgusti  e delle  tentazioni , e voi 
in  introducete  nel  santuario  delle  grazie  e delle  consolazioni. 
Mondo  profano!  io  non  ti  vidi  mai  con  piacere,  e niente 
mi  grava  il  lasciarti.  Restano  ancora  uc’ tuoi  vortici  obbietti 
a me  cari,  da  cui  mi  duole  il  separarmi;  ma  dovrà  essere 
di  dolore  c di  sangue  privo  il  mio  sacrifizio?  Ah!  s’io  non 
avessi  dovuto  rinunziare  che  alla  vanità  della  tua  pompa  e 
de  tuoi  piaceri,  la  facilita  dell’olTerta  non  sarebbe  stata  suf- 
ficiente segno  d'amore  al  mio  Gesù.  Che  vi  renderò  dunque, 
0 mio  sposo,  per  li  favori  di  cui  mi  avete  ricolma?  lo  berò 
al  vostro  calice  ; io  invocherò  il  vostro  santo  nome;  io  pro- 
nunzio i miei  solenni  voti  alla  presenza  di  tutto  questo  po- 
polo, al  cospetto  de  vostri  santi  altari,  per  istringermi  con 
voi  in  perpetua  alleanza,  per  ciò  che  voi  siete  U Signore  e 

11  Re  dell  immortalità.  » Sarebbe  ]>ednnteria  il  tacciar  d’ir- 
regolarità questo  discorso,  perchè  consta  di  quattro  rifies- 
sioni,  volendo  ragione  oratoria  che  ogni  proposizione  non 
eonsti  più  che  di  due  o tre  punti.  L’autore  sentiva  egli  stesso 
la  forza  di  questa  legge,  c le  parti  intitolò  non  punti  ma  ri- 
flessioni. Del  resto,  chi  stimi  più  il  giudizio  degli  occhi  che 
dell  intelletto,  tolga  queste  materiali  divisioni,  e il  discorso, 
quantunque  inferiore  ai  tre  primi , correrà  intiero  e bellis- 
simo dal  principio  sino  al  fine,  siccome  eloquente  e giudi- 
zioso commento  del  testo. 

E con  ciò  mi  pare  di  aver  nel  più  acconcio  modo  mani- 
festati i priucipali  argomenti  degni  di  essere  trattali  in  si- 
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miti  occorrenze,  aggiuntavi  Tautorità  di  que’tre  valorosis- 
simi che  illustrarono  la  cattedra  evangelica  nel  miglior  se- 
colo della  francese  letteratura.  Leggaiisi  dalle  religiose , ed 
avranno  lume  e conforto  al  loro  stato;  leggansi  da’ predicatori 
e confessori  di  monache,  ed  avran  norme  alla  più  sicura  di- 
rezione; leggansi  da  tutti  i predicatori,  e ne  trarranno,  colle 
più  belle  forme  oratorie , quelle  massime  di  religione , e 
que’ fondamenti  dì  cristiana  pietà,  che  sono  la  vita  e il 
nerbo  della  sacra  eloquenza.  Nè  fla  che  alcun  di  voi  si  ar- 
gomenti, altri  nobili  assunti  non  potersi  aggiugnere  ai  men- 
tovati; che  anzi  uno  fra  ben  molti  avrei  a suggerirvi  oppor- 
tunissimo a questi  tempi,  in  cui  bersaglio  a tante  e sì  iniciue 
censure  fu  il  celibato  religioso.  Io  piglierei  dunque  a dimo- 
strare esser  nella  verginità  qualche  cosa  di  sì  grande  e di  sì 
celeste  che  tutte  le  genti  per  impulso  più  che  umano  giudi- 
carono dover  ella  servire  in  particolar  modo  agli  atti  della 
religione  ed  al  culto  della  divinità.  Questa  proposizione  è 
ben  degna  di  alta  considerazione. 

E per  vero , o signori , non  evvi  dogma  nella  Chiesa  cat- 
tolica, rito  non  ewi  dell’alta  disciplina,  che  non  abbia  le 
sue  radici  nelle  più  profonde  viscere  della  nostra  natura, 
epperò  in  qualche  principio  stampato  da  Dio  nei  nostri 
cuori,  alterato  bensì  per  varie  guise,  ma  pure  universal- 
mente sentito  e confessato  da  tutte  le  età  e da  tutte  le  na- 
zioni. Tale  appunto  fu  quella  costante  e universalissima  per- 
suasione, esser  la  verginità  il  fiore  più  accettevole  a Dio,  ed 
il  più  nobil  decoro  della  religione.  Imperocché,  lasciando  in 
disparte  ninna  legislazione  essere  mai  stala  che  alcuna  sorta 
di  continenza  non  imponesse  all’ordine  sacerdotale,  come 
degli  Ebrei  attesta  il  Levitico  ; de’  ierofantì  che  presso  i 
Greci  presiedevano  a’misteri  eleusini,  Origene  centra  Celso, 
e Plinio  nella  Storia  naturalo;  degli  Etiopi  e degli  Egiziani, 
Diodoro  di  Sicilia;  e de’ Romani  Virgilio  che  fa  negli  elisi 
risplender  di  viva  luce  i casti  ministri  degl’iddii:  Quique  sa- 
cerdotcs  casti  dum  vita  manebat  (Heyne  è ben  sottile  nell’in- 
lerprelar  questo  verso  così  contrario  al  protestantismo): 
ciò , dico , lasciando  in  disparte , qual  onore  non  resero  tutti 
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i popoli  alla  Tcr^nità  come  a cosa  divina?) Quantunque  lo» 
stato  matrimoniale  sia  lo  stato  naturai  degli  uomini  in  ge- 
nerale , e cinto  puro  di  un’aura  di  santità , tuttavia  fra  le^ 
piti  fitte  ombre  dell’ignoranza , vedesi  brillar  qua  c là  un 
raggio  sovrannaturale  che  circonda  il  capo  della  vergine  ; 
ella  si  venera  quasi  creatura  di  un  ordine  superiore;  ed  al- 
lorclib  perde  questa  dignità,  anche  legittimamente,  l’uni- 
verso intiero  sembra  dirci  ch’ella  ò degradata.  In  prova  del 
che  basta  osservare  che  in  Grecia  le  fidanzate,  ad  espiar 
questa  specie  di  profanazione,  ofTri\ano  sacrifizi  a Diana;  la 
legge  stabiliva  in  Atene  misteri  particolari  relativi  a que- 
sta cerimonia  religiosa  ( V.  lo  scoliaste  di  Teocrito  sul  66 
verso  dell’undecimo  idillio);  e le  spose  n’eran  sì  altumeule 
convinic,  ohe  temean  senza  di  quelli  sovrastar  loro  minac- 
cioso il  volto  e la  mano  dcU’irata  dea.  Quindi  prcsentansi 
ovunque,  c per  tutte  le  epoche  del  genere  umano,  vergini 
consccrale  al  culto  degli  altari.  Vergini  erano  in  Atene  le 
sacerdotesse  di  Cerere,  la  legge  accordava  loro  i più  alti 
riguardi,  sreglievansi  diligentemente,  e nutrivansi  a pubbli- 
che spese.  Chi  ebbe  celebrità  e onor  pari  alle  vestali?  « In- 
sieme al  culto  di  Vesta  rifulse  la  grandezza  del  romano  im- 
perio; e con  esso  ella  si  rovesciò;  » terminano  queste  enfati- 
che parole  una  scrittura  sulle  vestali,  raccolta  negli  atti  del- 
l’accademia delle  iscrizioni  e delle  belle  lettere,  e distesa 
daH’abntc  Naudal.  Nella  Grecia,  come  a Roma,  elette  ver- 
gini conservavano  il  fuoco  sacro  nel  tempio  di  Minerva.  11 
voluttuoso  legislator  dell’Asia  pronunciò  tuttavia  nel  Cora- 
no; « 1 discepoli  di  Gesù  guardarono  senza  cvimando  In 
verginità,  per  desio  che  aveano  di  piacer  al  Signore.  La  fi- 
glia di  Giosafat  conserva  la  sua  verginità;  Dio  soffia  il  suo 
spirito  in  lei , essa  crede  alle  parole  del  suo  Signore  e delle 
Scritture,  e divien  una  di  quelle  che  obbediscono»  («ap.  56, 57). 
Intanto  volgono  i secoli,  e gli  stessi  onori  son  resi  alla  vee- 
ginità  nei  tempi  posteriori.  Da  qu.il  fonte  traesi  dunque  un 
sentimento  sì  universale?  Chi  suggerì  a Numa  di  render  lo 
vestali  colla  verginità  venerabili  e sante?  Firginitate  aliis- 
que  caeremoniis  vencrabilcs  ac  sanctas  fedi  ( Tit.^Liv.  i,  qq  ). 
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Perchè  lecito,  preTenendo  il  dire  della  cattolica  teologia, 
ci  Tien  parlando  di'qaella  yenerabile  Occia,  che  avea,  con 
fama  di  santità  eminente,  per  cioquantasette  anni  presie- 
duto ii  coilegio  delie  vestali  ? Occia  quae  seplcm  cl  quUiqua- 
ginta  per  annos  summa  castimonia  vcstalihus  sacris  praesc- 
dcrat  (Ann.  11,86).  Donde  veniva  che,  violando  taluna  di 
queste  il  suo  voto,  era  col  medesimo  supplicio  punita  a 
Roma  e nel  Perù  ? ( Cmu  , LeUcrc  americane  , t I , Iclt.  8 ). 
Donde  presso  i Romani  quelPinvalsa  persuasione  che  se 
una  vestale  marìtavasi  dopo  trent’anni  del  suo  servizio,  come 
erale  accordato  per  legge,  queste  nozze  non  saprebbero  es- 
ser fortunate?  Fisi  anliquilus  obseri’aliim  infaustas  fcrv  et 
parum  lavlabiUs  cas  nuptias  fuissc  ( Il-kt.  Lips.  , Sj-uingma  <lc 
Tc-aulibas , cap.  6 ).  Perché  Pimperatore  della  Cina  manda  di 
propria  mano  certe  iscrizioni  a fregiar  l’abilazione  di  quello 
che  abbiano  in  verginità  compiuto  l’ottavo  lustro?  ( m.  ua 
Gcicaia,  Voyage  à Pekin  ).  E fuialmente  pcrcliò  a Roma,  c 
nella  decadenza  de’  costumi , persone  illustri , com’eran 
Pollione  ed  Agrippa,  disputansi  l’onore  di  oflVir  una  vestalo 
allo  stato;  e ciò  che  più  importa,  perchè  la  preferenza  è 
data  alla  figlia  di  Pollione,  unicamente  per  ciò  che  la  madre 
di  lei  non  appartenne  giammai  clic  allo  stesso  marito,  invece 
che  Agrippa  avea  macchiata  con  un  divorzio  la  sua  casa  ? 
Praelala  est  Pollionis  filia  non  ob  aliuii  quant  quod  inater  eius 
in  eoiiem  coniugio  nuinebat.  Nam  ^grippa  dissidio  donmm 
inuniniw.rat  (Tìo.  Ann.  a,  86).  Oh!  quest’armouia  perfetta  e 
mnravigliosa  di  tutte  le  genti  nel  riconoscere  e celebrare 
l’emineute  pregio  della  castità,  e l’alleanza  di  lei  col  divin 
cullo,  può  mai  altro  essere  che  ispirazione  celeste,  resa  più 
evidentemente  dimostrata  dalla  terribile  opposizione  che  a 
lei  presentava  la  morale  dell’antichità  corrotta  sino  agli  ul- 
timi eccessi , senza  aver  potuto  però  mai  cancellar  dall’iiman 
cuore  leggi,  come  dice  Origene,  stampate  in  lettere  divine? 
E noi,  confortali  già  dalla  più  certa  luce  del  vero,  non  do- 
vremo affermare  esser  questo  il  più  nobile  frammento  di 
quella  rivelazione  fatta  in  origine  al  primo  padre,  ed  il  volo 
universale  del  genere  umano  che  da  una  vergine  aspettava 
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la  liberazione?  R dovrà  ora,  al  tempo  della  luce,  cessar 
r|iiestn  religione  continuatasi  fra  tante  ombre  di  errore  ? Fior 
d’intelletto  fe  forse  in  coloro  che  sì  aspre  c mal  condite  cen- 
sure movono  contro  l’onorando  sacriltcio  di  queste  innocenti 
colombe?  Oh  come  anzi  elle  a me  presentansi  grandi  e ve- 
nerande! Per  loro  b continuata  quella  tradizione  illustre  e 
sublime  di  lutto  il  genere  umano;  per  loro  è conservato  non 
il  material  foco  sulle  are  de’numi,  ma  sì  la  spiritai  fiamma 
della  carità  nel  tempio  vivo  dello  Spirilo  Santo;  per  loro  final- 
mente quciriminorlal  giglio,  che  per  la  comun  salute  spun- 
tava già  dall’iiiimacolato  seno  d’uiia  vergine,  distende  in  tutta 
la  terra  ed  in  tutti  i secoli  le  sante  sue  propagini.  Deh  fio- 
rile, fiorite  sino  all’ultimo  volger  delle  età,  o piante  fragran- 
tissime della  terrestre  Sionne,  c l’olezzo  dei  vostri  profumi 
ascenda  in  odor  di  soavità  al  trono  dell’Agnello,  che  per 
voi  si  consoli,  e talvolta  si  plachi  adiralo  per  le  nostre  col- 
pe! Deh  spirino  per  voi  venti  secondi,  e niun  turbine  scenda 
più  mai  a sconvolger  le  vostre  dimore!  Ah  si!  per  vostra 
gloria  scatenaronsi , non  è guari,  contro  di  voile  furie  degli 
abissi,  ma  nelle  prigioni  e sui  palchi  voi  colla  intrepìdìtà 
delle  antiche  vergini  faceste  impallidire  i tiranni:  c quelle 
ehe  la  tempesta  rivoluzionaria  svelse  dal  natio  suolo  e lan- 
eiò  in  islraniere  contrade,  lungi  dal  cedere  alle  più  tremende 
seduzioni , fecero  sin  tra  gl’infedeli  risplendere  l’amor  del 
loro  stato,  la  venerazione  ai  loro  voli,  e il  franco  esercizio 
d’ogni  virtù.  Ora  intanto  godete  e gioite  della  ritornata  cal- 
ma, e per  chi  la  ricondusse,  e per  tutti  noi  che  ci  alTati- 
chiain  lottando  contro  la  crescente  procella  del  secolo,  pre- 
gale, sì  teneramente  pregate  il  vostro  sposo,  il  Dio  delle 
misericordie. 

Sarà  adesso  facile  lo  stabilir  quelle  leggi  per  cui  governasi 
tal  genere  di  componimenti.  E primieramente  l’oratore  me- 
dili bene  la  natura  del  suo  argomento,  s’illumini  e si  riscaldi 
colla  lettura  de’ sovra  indicati  modelli,  e scriva.  Meditando 
il  suo  argomento,  egli  vedrà  che,  ragionando  a sacre  ver- 
gini, ad  un  sesso  divoto,  anzi  ad  un  coro  di  elette  creature 
che,  a salute  di  loro  c del  mondo,  consacransi  a celebrar 


189 

le  glorie  del  Signore,  a risarcirlo  di  quelle  onle  che  va  ogni 
dì  ricevendo  dal  secolo  iuii]uo,  ed  a culiuarne  la  collera  col- 
Tionocenza  de’  lor  cosluuii , col  gemilo  de’loro  cuori,  coU’ar- 
dorè  della  lor  carila  ; uno  stile  ci  vuole  nutrito  del  piu 
puro  fior  della  religione,  sommamente  dolce,  sommamente 
alTctluoso.  Ma  questo  stile  deve  pur  essere  grande,  forte, 
maguilico,  come  grande  e magniGco  è il  sacrificio  clic  pi- 
gliasi a celebrare.  La  qual  magniloquenza  verrà  certamente 
ad  innalzar  lo  stile,  se  prima  l’anima  dell’oratore  saprà  in- 
nalzar se  medesima,  considerando  la  magnanimità  della  don- 
zella che  lo  compie;  se  avrà  ben  meditala  la  forza,  la  vio- 
lenza, l’incanto  delle  pompe  del  mondo,  delle  lusinghe  de’ 
piaceri,  e della  terribile  battaglia  che  tulle  le  passioni  col- 
legale  le  movevan  contro  qual  altro  Faraone,  sul  punto  che, 
involandosi  al  mondo,  come  al  guasto  Egitto,  volava  sulla 
terra  di  promissione.  Certamente,  essendo  questo  il  piii  ar- 
duo sforzo,  il  piu  glorioso  trionfo  di  una  giovane  zitella,  cui 
tutto  arride  tutto  invita  al  piacere,  la  mente  e il  cuor  dcU’o- 
ratore  non  potrà  a meno  che  sentirsi  invadere  da  quel  su- 
blime, da  quel  religioso,  da  quel  divino  entusiasmo,  che  là 
snile  sponde  deH’Eritrco  già  ispirava  a Mosè  quciraltissimo 
canto  , CaiUeimis  Domino  ; gloriose  enim  magnificalus  est 
( Exod.  i3  ).  Volendo  poi  esprimere  con  magnificeuza  di  pa- 
role i concepiti  sensi,  mediti  quc’discorsi  di  Bossuel  di  cui 
facevasi  teste  un  rapido  cenno  ; abbisognandogli  pensieri 
profondi  e religiosi,  ricorra  ai  sermoni  di  Dourdalouc;  c 
quindi  per  aggiugnervi  gli  opportuni  aQetli,  perizia  di  mondo 
e di  tutte  le  passioni  che  lo  signoreggiano,  inni  di  ringra- 
ziamento al  Signore,  e quelle  piii  esatte  norme  colle  quali 
governasi  e fiorisce  la  santità  claustrale,  legga  e medili  quei 
di  Massillon. 

Fissala  che  abbia  l’oratore  questa  gran  legge,  distingua 
iu  secondo  luogo  la  vestizione  dalla  professione.  Nella  ve- 
stizione , correndo  pur  tuttavia  il  tempo  della  prova  , sì 
manifesti  alla  vergine  la  gravili»  del  peso  ch’ella  sta  per  as- 
sumersi; i mezzi  per  assicurarsi  della  celeste  vocazione;  la 
libertà  di  clczioue  che  vuoisi  concedere  dai  geuilori.  E bensì 
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vero  che  tutta  questa  disamiua  si  fa  dalla  Chiesa  precedere 
alla  funsione:  è tuttavia  necessario,  nel  discorso  che  l’ac- 
compagiia,  in  cui  la  solennità  del  ministero  rende  più  auto- 
revole la  voce  dell’oratore,  e la  fa  riverire  quasi  voce  del 
cielo,  non  ispargere  soli  fiori  sotto  i piedi  della  fanciulla,  ma 
co’ dori  le  spine,  onde  volontaria  e ragionevole  abbia  ad 
essere  la  scelta.  Nella  professione  poi , quando  il  divin  fuoco 
già  sia  disceso  a consacrar  la  vittima  ed  a consumare  il  sa- 
crifìcio, allora  si  racciano  pure  della  vita  religiosa  lutti  que- 
gli elogi  che  valgano  a ineltcrla  sempre  più  in  amore:  pe- 
rocché giogo  che  pigliasi  con  amore,  portasi  d’ordinario  con 
facilità  sino  al  line. 

In  terzo  luogo,  siccome  questi  ragionamenti  hanno  puro 
una  tal  aria  di  panegirico,  e pericoloso  troppo  più  è lodare 
le  persone  vive,  anzi  nel  niomcnio  in  cui  assumono  le  umili 
<livise  della  croce,  cosi  avvertasi  di  tessere  indiretLamenle 
le  lodi  della  vergine,  non  ricordandole  i suoi  beni  o le  sue 
virtù  che  per  eccitare  maggiormente  la  sua  gratitudine  a 
Dio.  .Massillon  ce  nc  somministra  l'esempio  nella  prima  ri- 
llessione  del  quarto  sermone,  dove  dice:  « Ora,  ricordate- 
vi, mia  cara  sorella,  di  tutte  le  grazie  onde  vi  ha  Dio  ri- 
colma. Tanto  fervore  di  pietà  ispiralo  nella  prima  giovinez- 
za; ...  lutti  i talenti  che  sembravano  doversi  consccrare  al 

mondo  e alla  vanità,  riservali  per  lui  solo  Egli  lavorava 

a formanti  una  sposa,  e ad  abbellir  la  vittima  che  destinava 
a’ suoi  santi  altari.  Consccrandovi  t»ggi  a lui,  voi  gli  ollritu 
cose  già  suo,  cioè  il  frutto  delle  sue  cure;  voi  fregiale  l’al- 
I a re  de’ suoi  propri  doni;  voi  rendendogli  non  più  di  <|uol 
che  riceveste,  divenite  giusta  vcreo  il  vostro  benefattore,  e 
non  |)otresle  meno  fare  per  lui.  » E sotto  questa  forma,  non 
rieva  dundo  i beni , si  della  famiglia  clic  ilella  perstnia,  che 
a solo  oggetto  di  farli  derivar  da  Dio  c di  rivolgerli  nuova- 
jnentc  a Dìo,  e si  paga  il  tributo  della  lode,  e si  fnggouu  i 
pericoli  dclhi  lode:  cioè  di  adnlazitnte  per  |>;tr(e  di  chi  in  dà, 
e di  vanagloria  dal  canto  di  chi  la  riceve. 

Finalinenle  il  miglior  nerbo  del  dire  volgasi  ad  istruzione 
della  monaca  non  solo  ma  luicor  |<icgli  uditori.  Dico  della 
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monaca:  doTcndosi  premunire  conlra  tutti  i pericoli  del 
chiostro,  ed  avviare  per  tutte  le. virtù.  Dico  ancor  degli  udi- 
tori: avendo  essi  in  una  sì  conuiiovenle  funzione  , più  che 
mai , aperto  il  cuore  c preparato  a ricevere  la  voce  del  Si- 
gnore. Massillon  è il  ])iù  eccellente  modello  dell’uno  c del- 
l’altro modo,  nei  sopra  indicati  sermoni.  Lascio  di  osservare, 
con  (]ual  finezza  di  vedere  nelle  cose  di  Dio,  egli  vada  sco- 
prendo gli  scogli  alla  sposa  di  Cristo,  e confortandola  a sa- 
lire alla  più  alla  cima  della  sua  ptTfeziunc  : ma  come  non  è 
e.gli  meraviglioso  nel  far  entrare  la  luce  della  verità  nel 
fondo  delle  più  irrequiete  coscienze  ? nel  dipingere  la  vanità 
de’ piaceri,  l’amarezza  e il  tormento  infinito  delle  passioni? 
nel  costringere  i peccatori  a detestare  la  loro  iniquità,  a 
rompere  le  proprie  catene  e ad  esclamare:  « Gran  Dio!  e 
clic  tardo  io  più  a rendervi  un  cuore,  convinto  di  non  esser 
fatto  che  per  voi?  ...  Verginelle  innocenti  rapiscono  il  cielo 
a’  miei  occhi , e sull’enlrar  della  vita  rinunziano  ad  ogni 
cosa  per  assicurarsi  l’eternità  delle  vostre  promesse  ; e<l  io 
dopo  tanti  anni  che  gemo  sotto  il  giogo  del  mondo  c delle 
passioni,  io  già  sì  avanzalo  nella  mia  carriera,  io  non  ho  la 
forza  di  sciogliermi  dalle  catene  che  mi  opprimono,  e di 
eonsecrarvi  una  vita  già  logora  dal  mondo  c dalle  passioni  ! 
O mio  Dio,  lasciatevi  intenerire  alla  mia  miseria  ed  alle  mie 
debolezze!  spargete  incessantemente  di  amarezza  le  stolide 
mie  passioni;  e non  stancatevi  d'inseguirmi  c di  rendermi 
infelice,  finché,  spossalo  e ravveduto,  io  torni  a voi,  o mio 
Dio,  e cominci  a possedere  il  mio  cuore  nella  pace  e nella 
gioia,  culla  dolce  speranza  di  quella  pace  sempiterna  che 
coronerà  i vostri  eletti  t>  ( 2.'  »erm.  ). 

Ma  volete  voi,  o Signori,  più  copiosi  materiali  su  questo 
punto,  e guida  più  sicura  che  io  non  sono?  Leggete  la  Mo- 
naca santa  di  Alfonso  do’Liguori,  di  quel  santo  da  Dio  con- 
cesso in  questi  ultimi  tempi  alla  Chiesa  per  illuminarla  colla 
sua  dottrina,  purgarla  e accenderla  coll’ellùsionc  della  piu 
tenera  e della  più  soave  pietà.  Consigliatela  e fateb  amar 
dalle  monache,  sino  a farla  cibo  quotidiano  e regola  di 
tutta  la  loro  vita.  E questo  avviso  io  pur  dava  a te,  o mia 
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cara  sorella,  il  gion>0  4elle  tue  noiae  foii  Dio!  to  lo  acco- 
glievi benigna,  ed  i tuoi  giorni  procedevano  in  penitente 
solitudine , ricolmi  d’ogni  più  bella  virtù.  Deh,  ( poiché 
oggi , ed  in  quest’ora,  compiei  it  primo  anniversario  del 
tuo  trapasso  ) deh!  se  mai  lo  sposo  ti  ritrovò  vigilante,  e 
piena  la  tua  lampada  dell’olio  della  eterna  carità,  ricambia 
con  una  prece  al  tuo  e mio  Dio  quell’amore  sincerissimo 
che  io  ti  portava.  Mira  il  fratello  che  ancor  va  lottando  fra 
le  tempeste  di  quest’esilio,  e gl’impetra  di  approdar  felice- 
mente' alla  sponda  , e di  abbrae<^artì  gloriosa  nel  regno 
deirnumortalifé.  ' ' ■*' 
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-Abbia  il  cotf/èuora  (empavte  ,*  soavità  « piacavoleata  uute  le  po- 
tenze dell  anima:  l'intelletto,  col  prepararsi  a veder,  senza 
stupire,  u-bierate  innanzi  le  imagini  delle  più  nefande  atrocità; 
la  volontà  , col  purgarla  da’  cattivi  umori , e colf  infondervi 
gli  spiriti  soavissimi  del  Redentore.  Parabola  del  Samaritano 
e sua  applicazione.  Gesù  e la  pecorella  ecc.  — La  pazienza 
del  confessore  è generata  da  forte  speranza  congiunta  a gran 
desiderio  di  salvar  anime:  parabola  della  ficaia.  È confortata 
dal  considerare  quante  misericordie  usasse  Dio  con  noi.  BeWe- 
sempio  offre  a'  confessori  la  risurrezione  operata  dal  profeta 
Eliseo.  — Sta  t efficacia  dei  mezzi  l."  nella  prudenza  dei  lumi  : 
e ne  tono  copiose  fónti  , non  già  i compendii  , ma  i grandi 
volumi  de'  cattolici  moralisti  ; sono  vendicati  ; criterio  giusta 
cui  i da  regolarne  Fuso  e la  scelta,  ’l.'  Nella  virtù  dei  con- 
forti: saviezza  nel  dispensarli. 


L.  sacra  eloquenza  non  sempre  tuona  o fulmina  dai  rostri: 
ella  ha  pure  una  voce  che , lungi  dallo  strepito  e dalla  gloria 
delle  pubbliche  adunanze,  traendo  le  sue  divine  ispirazioni 
non  dal  plauso  degli  uomini  ma  solo  dai  piedi  del  Crocifisso 
e da  fervido  amor  delle  anime , fa  con  ciascuno  di  loro  gli 
uRizi  di  amico  e di  padre.  Questa  voce  non  è mai  tanto  re- 
ligiosa tanto  solenne  ed  efficace  , quanto  nel  sacramento 
della  penitenza,  dove  Fanima  si  presenta  o già  intenerita 
sulle  sue  miserie  o vicina  ad  esserlo  ; dove  calmandosi , al- 
meno per  alcuni  istanti,  la  furiosa  tempesta  delle  passioni  , 
risplende  di  sua  maggior  luce  l’augusto  sole  della  religione; 
dove  il  tribunale  delFuomo,  pigliando  tutta  la  forza  c tutta 
la  maestà  del  tribunale  dell’Eterno , colma  lo  spirito  di  nn 
Vot.  II. 
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sacro  terrore,  di  una  sublime  e sprofonda  voDcrazionc.  0 
ministri  dell’Allissimu,  che,  a nome  di  lui,  legando  o scio* 
gliendo  le  coscienze,  chiudcle  u aprile  alle  anime  le  immor- 
tali porle  della  eclcsle  Gerusalemme!  io  Tenero  la  dignità 
treinendu  che  v’iunalza  sopra  tutti  i cori  de’cclesti;  io  ve- 
nero quel  sangue  della  redenzione  che  versate  colle  vostre 
mani  sulla  fronte  dei  peccatori;  io,  ultimo  fra  voi,  oso  indi- 
rizzarvi In  parola:  oso  dirvi,  più  a islruzion  mia  che  vostra, 
quale  dcltb;i  essere  l’eloquenza  del  confessore.  Sì:  io  son 
presto  a dichiarare  com’ella  debba  essere  piacevole  ncil’ac- 
coglicrli , paziente,  ucirudirli , effkuce  nel  curarli.  Divino 
Spirito,  se  l’ellusioue  c la  pienezza  de’vostri  lumi  e de' vo- 
stri alletti,  fu  mai  necessaria  alla  mia  mente  ed  al  mio  ouorc^ 
certo  è in  quest’ora!  io  la  imploro. 

;i  lU;>iq 

Se  vi  è persona  che  aver  debba  temperate  a soavilà:io 
piacevolezza  tutte  le  potenze  dcU’anima,  ò certamente  il 
confessore.  E basterebbegli  a ciò,  qualora  non  gli  mancas- 
sero suilìcienli  spirili  a ben  comprenderla,  questa  sentenza: 
lo  sto  in  vece  di  Gesù  Cristo.  Invero,  ninno  come  lui  ebbe 
viscere  di  tenerezza  e di  amore  verso  i peccatori,  ohe  il 
suo  Apostolo  ebbe  a chiamare  tutta  la  missione  di  lui' il  mi- 
nistero della  pietà  e dclCamore  : Bcnignilas  et  Itumaniltu 
npparuil  Salvaloris  tiosiri  Dei  ( Tit.  3 ).  Gioverà  tuttavia 
pro|H)iTc  alcuni  mezzi  per  cui,  non  di  lancio,  ma  di  grado 
in  grado,  si  fonili  o cdilìeiii  in  noi  sopra  solide  basi  questa 
virtù  celeste.  Fra  questi,  altri  spettano  airinlcllolto ^ .altri 
alla  volontà.  Cominciaiiio  daU’inlellctto.  u nulsjjp 

I/iutcllelto , aifìiichè  conservi  abitualmente  la  sna  calma 
u la  comunichi  alle  altre  potenze  deU’anima , prc]>arisi  :;a 
veder,  senza  islupire,  schierale  innanzi  le  immagini  delle 
più  nefande  atrocità.  Al  sentirsele  dunque  vomitar  iieH’oree- 
chio,  dica  a se  stesso  il  confessore:  A questo  luogo  accor- 
rono, per  divina  ordinazione,  infermi  c non  sani:  JVo/t  egeni 
gai  sani  sani  nnulico , sed  qui  male  habent  ( Lee.  3 ).  Dio  gli 
invia  alla  mia  pietà  ed  alle  mie  roani  f son  tutti  suoi  tigli  ; 
anzi  quanto  più  sono  iufei-mi^  lauto  più  abbisognano  della 
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mia  cariUi.  Con  questo  riflesso,  mentre  da  una  parte  ci  ad- 
doloriamo delle  oflese  fatte  al  Signore,  dail’allra  ci  conso- 
liamo del  gettarle  che  fa  da  sé  il  peccatore  : e vedendolo  giù 
sul  risanare,  non  ci  si  dirizzeranno  più  i peli  del  capo,  non 
ci  si  sconvolgerà  piu  lo  stomaco , e piglieremo  con  lui  aria 
aflabile  e graziosa.  « Chi  entrava,  dice  Uartoli  nella  Sujjplica 
d'un  peccator  penitente,  a vedere  e a circuir  passo  passo  que’ 
cinque  portici  che  correvan  d’attorno  alla  famosa  piscina  di 
Qerusalemme,  detta  ebraicamente  Betsaida , non  aspettava 
di  trovar  quivi  infermi  d’una  semplice  infreddatura,  d’una 
poca  ambascia  di  stomaco , d’una  leggiera  graffiatura  in 
pelle  , d’una  febricella  elimera  , d’ una  tosse  accidentale  , 
d'uno  spruzzo  di  scabbia  su  la  vita.  Che  v’era  dunque?  Mul- 
litudo  magna  languentium  (Jo.  5).  In  cinque  portici  cinque 
spedali,  pieni  di  gente  compresa  da  morbi  incurabili  per 
qualunque  ingeguo  di  medicina,  o forza  di  cirugia.  Disperata 
la  cura  dc’rimcdii  umaui,  qui  si  adunavano  ad  aspettarla 
dalla  mercè  divina,  altri  col  ventre  sformatamente  rilevato; 
altri  co’ nervi  tremolosi,  o disciolti,  o attratti:  chi  mangiato 
vivo  da  piaghe,  da  ulceri,  e da  cancrene;  chi  assiderato  e 
perduto  d’una  parte  di  sè,  mortagli  indosso:  etici  consunti, 
sordi  insieme  e mutoli  a nativitate,  ciechi,  lebbrosi,  nrtetici, 
monchi,  scosciati,  e in  cento  altre  guise  storpi,  guasti,  mal- 
conci: Midtitìulo  magna  languentium,  caecorum,  clatulorum, 
aridorum,  expectantium  aquae  motwn  } cioè,  che  l’angeiu 
Rallaello,  ch’è  medicina  di  Dio,  venga  dal  cielo  a dibatter 
l’acqua  della  piscina,  e v’imprima  quella  virlii  sanativa  di 
qualunque  sia  l’infermità  del  primo  che  vi  si  tulli  dentro. 
Or  in  questa  piscina  dell’antica  Gerusalemme  abbiate  per 
figurata  e per  descritta  ogni  chiesa,  quando  massimamente 
in  certi  tempi  dell’anno  ella  è piena  di  peccatori , che  aspetr 
tano  che  voi  scendiate  a risanar  loro,  con  la  medicina  di 
Dio,  la  coscienza  e l’anima  a quacumque  dclinenlur  infirmi- 
tatc.  » A questa  egregia  similitudine  io  non  farò  che  una 
breve  aggiunta.  Se  l’augelo  apportatore  a que’ meschini  di 
salute,  si  fosse  dato  a vedere  sotto  umane  forme,  credete 
voi  si  sarebbe  loro  mostrato  corruccioso  in  volto,  o sdegnato 
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de’lor  malori,  e non  già  tulio  festoso  e piacevole,  benedi- 
cendo il  Signore  di  avergli  ufBdata  l’augusta  missione  ? Mi- 
nistri delle  chiavi l piii  veneranda,  e più  profittevole  a’ mor- 
tali, è la  missione  che  vi  onora  : e la  letizia  dell’aninio  e la 
piacevolezza  deU’aspetto , che  agrinfcrmi  avrebbe  mostrala 
l’angelo  di  Belsaida,  mostratela  voi  a’ peccatori,  non  isgo- 
menlandovi  alla  vista  delle  loro  piaglie,  ma  rallegrandovi 
che  Dio  ve  le  abbia  date  a guarire. 

Confortalo  per  tal  guisa  l’iutelletto  a non  ispaventare , 
ma  a gioire,  dal  vedersi  recale  a’ piedi  molle  colpe  da  lar 
vare  nel  sangue  di  Gesù  Cristo , rassodisi  pure  la  volontà  : 
e ciò  in  due  modi.  Primo,  purgandola  dai  cattivi  umori 
che  la  corrompono}  secondo,  infondendo  nella  medesima 
gli  spirili  soavissimi  di  Gesa  Cristo. 

Nascono  al  mondo  certe  anime  temprate  agro  dalla  na- 
tura, che  la  durezza  de’ loro  cuori  vestono,  con  somma  in- 
giuria della  religione,  dello  specioso  manto  di  zelo  evange- 
lico. E si  danno  a credere  i miseri  di  aver  assai  bene  difese 
le  ragioni  della  giustizia  divina,  quando  avrebbero  piuttosto 
ad  arrossire  di  non  aver  mai  corretto  colla  soavità  del  van- 
gelo la  rusticità  del  loro  tcrapcramenlo.  Quindi  rendono 
tanto  pi'u  amara  alle  animo  la  medicina  della  salute,  quanto 
è il  fiele  della  lor  bile  che  vi  tramischiano.  Cangiano  in  rab- 
biosi morsi  que’baci  amorosi,  e que’ teneri  abbracciamenti, 
che  quel  buon  padre,  proposto  dal  Salvatore  per  esempio 
de’somiglianli  a lui , diede  al  prodigo  c disleal  suo  figlio.  E 
sono  pereiò  la  faUl  cagione,  che  molli  eleggano  piuUosto 
di  starsi  con  le  mortalissime  lor  ferite  nell’anima,  che  voler 
essere  cosi  dispietatamente  curali.  Sia  dunque  primo  uffizio 
del  confessore  l’estirpar  dal  proprio  cuore  ogni  senso  di 
austerità  e di  asprezza,  e lutti  gli  spiriti  governare  con  so- 
ave e piacevole  disciplina.  Lungo  studio  invero,  e di  molla 
fatica , ma  indispensabile  alla  santità  e all’efficacia  del  nostro 
ministero.  A ciò  dovrebbero  por  mente  gli  educatori  della 
gioventù  ecclesiastica  , col  mostrarsi  primieramente  casi 
modello  di  un’anima  ben  composta  e regolata,  indi  col  vol- 
gere a soavità  l’asprezza  delle  indoli,  mostrando  loro  come 
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e quanto  disdica  alLi  carità  sacerdotale.  Fatta  questa  purga 
dcll’aninia,  si  vestirà  pure  di  que’ sensi  nobili  e amorosi  che 
aveva  Gesù  Cristo  coi  peccatori.  Cioè  ai  piglieranno  quelle 
viscere  di  carità,  quella  serenità  di  volto,  quelle  maniere 
amichevoli  e cortesi , che  usava  colle  Maddalene  e colle 
adultere , c che  non  solo  ministrano,  ma  invitano  a penitenza 
gli  erranti.  E quanto  son  più  vecchie  e rinnovate  le  piaghe, 
tanto  più  è da  usar  questa  benignità:  perchè  l’anima  è al- 
lora tanto  più  debole  c inferma , e con  tanto  maggior  forza 
tirata  agli  abiti  perversi.  Epperb  so  non  raccogliete  piace- 
vole, se  non  le  stendete  le  braccia  della  misericordia;  se, 
invece  di  trattar  con  mano  maestra  si , ma  con  dolcezza  le 
sue  piaghe,  venite  a graffiarle,  a scarnarle,  a inacerbirle; 
ella  si  adagierà  negli  antichi  diletti,  amando  meglio  l’infer- 
mità che  la  medicina.  Nè  sono  io  già  per  atl'ermare  che 
olio  e sempre  olio  abbiasi  a infonder  nelle  piaghe:  ma,  giu- 
sta l’elegantissima  parabola  di  Gesù  Cristo,  olio  ovino,  cioè 
soavità  e fermezza , e non  mai  aceto , cioè  non  mai  durezza 
dì  sistemi  e umor  di  temperamento.  E poiché  una  tal  para- 
bola parmi  sommamente  profìttevolc  a rompere  la  durezza 
e far  vestire  viscere  d’umanità  a’ confessori , io  voglio  far- 
venc  udire  una  bella  esposizione:  « Or  dunque  voi,  confes- 
sor novello,  che  vi  dedicate  ad  un  cosi  salutevole  ministero, 
■avete  prima  di  null’altro  a propor  di  guardarvi,  che  il  mar- 
tire s.  Cipriano  possa  rimproverare  a voi  quel  che  ad  una  non 
buona  setta  dì  sacerdoti , che  a quel  suo  tempo  gli  diedero 
assai  che  fare.  Questi  eran  uomini  temprati  agro  e duro , 
altrettanto  che  quello  spietatissimo  sacerdote , del  quale 
raccontò  il  divin  Maestro,  che,  abbattutosi  di  trovare,  nel 
mezzo  della  strada  che  andava  da  Gerusalemme  a Gerico , 
gittato  c disteso  un  misero  viandante,  mezzo  ignudo,  e tutto 
coperto  e stampato  di  ferite  dategli  da’ masnadieri,  che  <fe- 
Kpolinvcrimt  eum^et,  plngis  impositi»,  abierunt , semMpo 
reliclo  (Ltic.  io):  quel  sacerdote  gli  si  fermò  sopra,  guar- 
dollo,  il  'ride  tutto  sangue;  la  vita,  a punte,  a tagli  di  col- 
tello, in  più  luoghi  ajierla  e traforala;  la  faccia  smorta,  lui 
appena  rivój'  e non  chiedente  aiuto,  perchè  in  quell’estremo 
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non  arcra  spirito  da  poterlo:  ma  con  qaesto  medesimo  non  J 

poterlo  chiedere , piii  eflicaccmcnte  il  chiedeva.  Intenerì-  | 

ronsi  le  viscere  di  quel  sacerdote?  gliene  corsero  agli  occhi 
lagrime  di  compassione?  gli  diè  conforto  di  {mrolc?  aiuto 
di  mano?  stracciossi,  se  altro  non  aveva,  la  veste  a farne 
fasce  e bende,  con  che  legargli  le  ferite?  Nulla  ne  luce.  Guar- 
dollo  il  crudele, e noi  curò:  guardollo,  e tanto  gli  calse  di 
quella  estremità  in  che  il  vide,  che,  riso  iUo,  praetcrivit.  I 

Tali  erano  que’ sacerdoti,  de’ quali  scriveva  al  suo  tempo 
s.  Cipriano.  Vedevano  lutto  dì  feriti,  piagati,  ulcerosi  nella 
coscien^ , malconci  nell’anima  per  colpe  gravi , e mollo  pik 
per  quella  gravissima  ch’era  rinfcdcltà:  non  però  era  in  que’ 
durissimi  sacerdoti  niuna  tenerezza  di  carità,  non  di  miseri- 
cordia, non  d’nmanità,  che  gl’inducessc  a volerli  curare. 
Richiestine,  pregatine,  li  ributtavano , e li  si  tenean  da 
lungi  a’ confessionali.  1 soli  ammessi  aH’entrarvi,  all’interle- 
nervisi,  all’udire  e all’esser  uditi  poco  men  che  da  mane  a I 

sera,  erano  gfincolpabili, gl’immacolati, gl’innocenti:  d’altra 
condizione  penitenti  non  accettavano.  Ohi  grida  il  santo  j 

martire,  che  nuova  specie  di  cerusici  e di  medici  è celesta? 

Qua/n  enim  potest  exercere  tncdicinam  gui  cUcii:  Ego  solm 
sanos  curo , quibus  mediats  nccessarius  non  est?  E mostrando 
loro  rinnunierubile  turba  de’ mortalmente  feriti  nell’anima, 
grida:  Operam  nostrani , medclam  noslram  vtdneralis  exJii- 
. bere  dcbenmt  ( Crf ».  ep.  5a  ad  AiToniÀi).  ).  » f)ra  la  forza  di 
questi  rimproveri,  esposti  con  sì  bel  nerbo  di  eloquenza, 
calzerà  pur  bene  a taluni  de’ nostri  giorni?  Anzi,  coni’io  giur- 
dico,  sino  al  line  del  mondo,  cioè  sin  che  il  minislero  della 
confessione  sarà  lascialo  in  mano  agli  uomini.  Ala  sarà  pur 
egli  vero  che  talvolta  si  usi  tutta  l’agrezza  per  gli  uni,  e 
tutta  la  soavità  per  gli  altri?  Piacciavi  udirlo,  col  medesimo 
fdo  di  ragionamento:  « Or,  perciocché  ancor  oggidì  ve  ne 
ha  di  questi,  voglia  Dio  che  pochi,  voglia  ancor  Dio  che, 
pochi  o molti  che  siano,  voi  vi  guardiate  d’essere  un  dc’loro^  , 

si  che  vi  cominci  a piacere  di  farvela  del  tutto  con  poche 
certe  anime  buone,  coscienze  dìiicate,  di  purgatissima  vita, 
quibus  nu’iUcus  nccessarius  non  est.  Iddio,  eleggendovi  alla  . 
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dignilk  0 al  minislero  sacerdotale  , r’Iia  (dicìnm  ora  sola- 
mente di  questo  ) v’ lia  posto  in  mano  il  vaso  del  bnlsìmo 
stillato  dall’albero  della  croce y per  curar  le  ferite  dcll'animeà 
Voi  mal  fareste  a valervenc  solamente  per  l’odore  che  il 
balsimo  ha  veramente  soave  : ma  odore  non  salda  ferite  ; e 
sarebbe  come  perduta  nelle  vostre  mani  la  sostanza  e l’uso 
di  qnel  prezioso  Heore.  Niente  altro  ( e fosse  niente  altro  ) 
che  udir  sentimenti  divoU,  ispirazioni  sante,  affetti  di  pietà, 
delizie  e tenerezze  di  spirito  ; c scioglier  dubbi  di  perfezione, 
O dar  nuove  idee  di  virtù,  e lumi  d’alti  pensieri;  e iu  questo 
passar  le  ore  il  confessore  e la  penitente , come  fossero  un 
Benedetto  c una  Scolastica,  e non  sapersi  dividero,  impa- 
niati col  mele  troppo  attaccaticcio  di  que’ dolci  ragionamenti. 
Intanto  i feriti  nell’anima,  a’quali  openi  nostram^  mcdelam 
nofirain  ecthibcre  debemus , perchè  la  sostanza  del  balsimo 
è per  essi,  non  potersi  avvicinare  a scoprirvi  le  lor  ferite, 
e chiedervi  mercè  di  curarle;  anzi  voi,  quanto  eglino  son 
più' meschini,  tanto  tenervene  più  lontano,  e averne  schifo 
o orrore,  perchè  in  essi  non  v’è  altro  che  piaghe,  e marcia, 
o puzzo,  a voi,  avvezzo  a quelle  dilicatczze  di  spirito, 
ohimè  quanto  intolerabile  pur  solamente  a sentirlo  ». 

Ditemi  ora  in  fede  vostra,  o signori:  Erano  questi  gli  spi- 
riti del  Redentore?  era  egli  piacevole  e dolce  a’soli  inno- 
centi , o non  lo  era  maggiormente  a’  peccatori  ? e non  son 
questi  coloro  che,  oltre  airabbisogname  più,  più  meritano 
le  vostre  misericordie?  Oh  se  sapeste  quanta  fatica  dovette 
costare  a que’ gran  peccatori  il  venirsi  a inginocchiare  a’vo- 
stri  piedi!  oh  quanti  lacciuoli  dovettero  romperei  quanti 
terrori  loro  si  son  parati  ilavanti,  per  farli  rinvenire  e dare 
indietro,' e gli  han  risospìnti!  quante  battaglie  di  sè  contro 
sb  lian  sostenute  j e le  han  vinte!  Ed  ora  che  vi  sono  a’piedi, 
oh  di  qnanti  peccati  si  vedono  carichi!  oh  quanto  lardi  , 
quanto  vergognosi,  quanto  abbominevolì ! Vorrebbero  non 
aver  occhi  per  non  vederli  : tanto  è l’orrore  che  li  disanima 
al  solo  trovarlisi  nella  coscienza!  Che  sarà  poi  il  trarneli 
fuori,  e colla  propria  lingua  esporli  e dichiararli  uno  ad 
uno?  E non  parvi  ciò  meritare  che  voi  li  guardiate  almeno 
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eoa  volto  amico  e soave,  conforlaDdoli  e aiulandoli,  conio 
per  voi  si  può  il  meglio,  neU'arduo  cimento?  Essi  già  ven- 
nero, la  Dio  mercè,  sino  all'orlo  del  profondo  abisso:  vor- 
reste voi , con  un’asprezza  di  tratto , ricaeciamcli  giii  nel 
baratro?  Oh  se  in  voee  vostra  fosse  Gesù  Cristo!  quel  Gesù 
die,  al  prezzo  di  tanti  sudori,  gli  andava  cercando,  tutto 
lacero  e insanguinato,  por  balze  c per  dirupi,  oh  come  fe- 
stevole slendereblie  loro  le  paterne  braccia!  come  gli  strin- 
gerebbe all’ansante  petto!  come,  non  contento  di  mostrar 
loro  la  via,  per  timore  che  gli  disgustasse  o la  fatica  o la 
lunghezza  del  tragitto,  levandoseli  dolcemente  in  collo,  pien 
di  giubbilo,  gli  ritornerebbe  all’ovile  del  suo  eterno  Padrei 
Ciò  farebbe  Gesù.  Come  dunque  vi  basta  l’animo,  o confes- 
sori, mentre  stale  a vece  di  lui,  senza  aver  dato  un  passo 
a favor  della  smarrita  pecorella,  anzi  mentre  viene  a por- 
vela  davanti  lo  stesso  Dio  che  l’ha  redenta,  non  degnandovi 
neppur  compatire  alla  sfinitezza  c al  mìsero  stato  a che  la 
ridussero  e cani  e lupi,  infuocarvele  contro,  e dirompervi 
in  parole  e in  atti  smoderatamente  sdegnosi;  e,  se  non  tantoi 
riceverla  con  tal  freddezza,  che  ben  manifesta  o non  cono- 
scerla voi  o non  curarla?  Guai  a voi,  se  disgustata  fuggirà 
nuovamente  daH’ovile  ! conira  voi  griderà  eterna  vendetta  il 
sangue  di  lei , per  la  quale  la  durezza  vostra  rese  vano  il  mi- 
stero della  redenzione. 

Dunque  la  prima  condizione  necessaria  all’eloquenza  del 
confessore  è la  piacevolezza  esteriore,  la  quale  non  è mai 
senza  l’interiore  : cioè  senza  aver  preparato  l’intelletto  a mi- 
rar lo  più  inveterate  piaghe  senza  inorridire,  o almeno  guar^ 
ilanduci  di  non  darne  segno  a’  peccatori  ; senza  aver  purgata 
la  volontà  da  ogni  umor  di  bile , o d’indole  austera  e io- 
composta  ; e senza  averla  tutta  rivestita  della  mansuetudine 
e carità  di  Gesù  Cristo.  £ questa  carità , senza  fraudarne  i 
giusti,  la  useremo  tuttavia  più  abbondante  a’ peccatori,  ad 
esempio  di  chi  solennizzava  il  ritorno  del  prodigo  con  lietis- 
sima festa,  non  pria  concessa  aH’innocente  flglinolo;  e ab- 
bandonava Io  novantanove  pecore,  a fin  di  rintracciare  la 
centesima  che  si  era  volta  miseramente  a perire.  E neppure 
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la  dispenseremo  giusta  la  misura  de’ panni,  più  risplendenti 
o più  logori,  che  indossano  i penitenti:  ma,  rendendo  onore 
a chi  è dovuto,  vedremo  però  in  tutti  anime  redente  eòi 
medesimo  sangue  di  Gesù  (tristo;  non  essendo  mài  vero  ,• 
che  si  debbano  i grandi  e i ricchi,  eziandio  se  gràndissimì 
peccatori,  lisciar  con  piacevolezza,  ed  i poveri  graffiar  coti 
rigore.  Stabilito  questo  modo  di  accoglimento  piacevole  a 
tutti  i peccatori,  passiamo  a definire  quale  sia  la  pazienza 
necessaria  nell’ascoltarli. 

La  pazienza  6 in  gran  parte  generala  dalla  speranza. 
Quindi,  nell’udire  grandissimi  peccatori,  quanto  più  sono 
profonde  le  loro  piaghe,  tanto  più  innalziamoci  colla  spe- 
ranza a Dio.  Se  Giuda  si  fosse  dato  a vedere,  anche  da  lungi, 
a Cristo,  se  avesse  gettato  a Ini  nn  sospiro,  tanto  piu  se 
tosse  corso  a’ piedi  col  capestro,  sarebbe  stato  a lui  ricon- 
ciliato. Ora  la  mercè  che  non  domandò  Giuda,  non  vengono 
forse  a domandarla  a’ nostri  piedi  i peccatori?  Guardiamoci 
dunque  di  pronunziar  contra  alcun  di  loro  la  crudele  sen- 
tenza, fulminala  contro  Giuda  dagli  antichi  sacerdoti  : Quid 
ad  nos?  tu  vidrris  ( Matt».  17).  A questa  sentenza  terrebbe 
dietro  il  laccio  della  lor  disperazione:  Hunc.  sm/ioMCTw,  dice 
8.  Ambrogio,  laqum*  sequitur.  Eo  feralior poena , quo  culpa 
est  minor  hb.  a de  poenìt.  o.  5).  Anzi,  mostrandosi  talvolta 
disanimati  dalla  enormità  de'Ior  peccati,  confortiamoli  cor 
tesori  infinitamente  maggiori  delle  divine  misericordie.  Ma,, 
80  c’incontrasse  di  trovarli  duri  alle  nostre  esortazioni ,. 
quale  speranza  potremmo  aver  mai  di  loro?  SI,  speranza,, 
io  dico , speranza  e pazienza , che  al  fine  ci  verrà  dato  di  ri- 
tornarli  a Dio.  E intanto  supplichiamo  ferventemente  a Ini , 
che  si  degni  concedere  a queste  infruttuose  piante  un  tempa' 
di  prova,  onde  si  abbiano  a rifiorire  di  fiori  e di  frutti^  e guar- 
diamoci , finché  non  le  abbia  colpite  il  ferro  del  celeste  agri- 
coltore, di  sentenziarle  ancora  noi  alle  Gamme.  Pensiero  b 
questo  si  allo  a rialzare  la  nostra  speranza,  ed  a consoli- 
dare la  nostra  pazienza,  che  io  giudico  ben  fatto  di  ampliarlo 
c distenderlo.  « Facciamo  che  Cristo,  affissati  gli  occhi  in 
un  gran  pcccolorc , e venutolo  esaminando  collo  sguardo , 
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il  trnovi  tutto  da  capo  a 'piedi  pieno  di  ribalderie  ; lunga- 
mente e sempre  indarno  ammonito,  e aspettato  che  si  rar- 
vegga  e si  muti  e faccia  friictum  dignum  poenitentiae  (Màttb.  3). 
Se  ne  adiri,  e fulmini  centra  lui  la  sentenza  di  morte  improv- 
visa, e di  dannazione  eterna:  cioè  faccia,  come  colè  nel  de- 
cimoterzo  capo  dell'evangelio  di  s.  Luca,  quel  padrone  della 
vigna  che,  trovata  in  essa  una  ficaia  che  da  tre  anni  non 
fruttava  altro  che  foglie,  la  sentenziò  di  presente  alla  scure 
e al  fuoco,  e ne  impose  l’esecuzione  al  vignaiuolo,  con  quel 
terribile  auccidc  iUam.  Oh  sacerdoti  operai  della  vigna  dì 
Cristo,  quanti  di  voi,  al  primo  ricevere  di  quella  commes- 
sionc,  direbbono  aU’infelice  ficaia:  Ben  ti  sta,  pianta  infine- 
garda , sconoscente , malnata.  Or  va , e non  produci  altro 
che  foglie.  Abbiti  ora  il  frutto  che  si  de’al  tuo  non  fruttare: 
Succide  iUam.  E senza  frammettere  indugio,  correrebbero  a 
cercar  dciraccetta  : e che  mortali  colpi , e di  che  forza,  sca- 
riefaerebbono  al  piè  di  quell’ingrata  pianta,  sino  a vederla 
recisa,  fiaccata,  e prostesa  in  terra?  Or  qui  non  son  io  ohe 
parlo,  ma  il  Nisseno  che  sopra  questo  argomento,  dell’usnr 
poca  pietà  co’ miseri  peccatori,  ebbe  per  utilmente  speso  H' 
tempo  c la  fatica  nel  comporre  una  ben  lunga  e fortissima 
orazione  , da  giovarsene  i confessori  della  sua  chiesa 
( In  eos  qui  alioi  acerbe  iudicani  ).  Sieguc  dunque  a dire  : Tutto  ' 
aH’opposto  di  voi,  spietati,  fece  quel  vignaiuolo  pietoso;  e 
sol  perciò  che  pietoso,  lasciatovi  in  esempio  da  Cristo y* 
ch’è  il  padrone  della  vigna.  Egli  si  presentò,  non  saprei  ben 
dire  se  inteirceditore  o avvocato  di  quella  pianta,  con  un 
certo  chiedere  che  alla  rea  si  dessero  le  difese,  e quasi  la 
revision  della  causa,  coirindugio  d’un  anno:  e tutto  insieme 
promise  di  sè,  che  quanto  può  l'agricoltura  coll’arte , e le 
sue  braccia  con  la  fatica , tutto  Tadoprerà  al  bisogno  di  ren- 
derla fruttuosa.  Mosse,  e persuase,  e vinse  per  modo,  che 
la  sentenza  di  morte  a ferro  e a fuoco,  già  pronunziata  contro 
all’infelice  albero,  si  rivocò.  Noli  igitur  ■{  dice  il  santo  ve- 
scovo a’ suoi  sacerdoti  ) noli  esse  tam  facilis  ad  atnpulan- 
dum  tu  qui  Oominum,  ne  id  faciatf  debes  obsecrare:  neqM  • 
tam  celerifrr  despcrandum  existima.  n 1 1-  i i < '-iitivi 
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E però  uDa  forlo  sperania,  uniln  a nn  gran  desiderio  di 
tirar  su  dall’  inferno  y e di  restituire  agli  amorosi  am- 
plessi del  celeste  Padre  qualunque  piu  enorme  peccatore  , 
è quella  che  genera  in  noi  la  pazienza  necessaria  nell’ascol- 
tarlo,  nel  dinumerar  le  sue  piaghe,  e nel  sanarle.  Procu- 
riamo tuttavia  di  consolidarla  in  noi  con  piìi  stringenti  ra- 
gioni. O fratelli!  e non  parvi  che,  ad  ispirarci  picià  verso 
gli  altri,  ci  basii  l’entrare  col  pensiero  nelle  nostre  coscienze? 
Imperocché,  o giusti  noi  siamo  sempre  stati,  o talvolta  pec- 
catori. Se  giusti,  se  per  miracolo  della  divina  grazia  ci  avven- 
ne di  camminar  sempre  a piedi  asciutti  per  su  il  mare  di  que- 
sto mondo,  come  a Pietro  su  quel  di  Fibcriade,  oh!  a quanti 
è accaduto , sopraflatti  da  maggiori  venti  che  noi , di  cader 
gin  nel  profondo!  Forse  vi  saremmo  più  facilmente  caduti 
noi , se  il  Redentore  non  ci  avesse , come  al  pericolante  a- 
postolo  stesa  benignamente  la  destra.  Or  dunque , presen- 
tandosi al  confessionale  talnn  di  costoro , pensiamo  ad  im- 
piegare in  servigio  di  lui  caduto  quella  bontà  che  Dio  usò  con 
noi,  togliendoci  dal  cadere:  acciò  Dio , sdegnandosi  con  noi, 
non  ci  lasci  poi,  in  pena  del  nostro  operare,  cadere  in  più 
deplorabili  colpe.  Che  se  noi  siamo  stati  alcuna  volta  pec- 
catori, come  è più  facile  a supporre,  donde  ci  vien  mai  Par- 
dire  di  esser  intolleranti  cogli  altri  poveri  peccatori  ? Udendo 
raccontarci  i lor  peccati , come  non  entriamo  tosto  ad  isco- 
prire,  almeno  in  parlo,  il  ritratto  della  nostra  vita,  ed  a 
gemere  e a piangere  sopra  di  noi , ed  a metter  tosto  in  o- 
pera  verso  di  loro  quella  mansuetudine  e quell’amore,  o, 
se  non  altro,  quella  discrezione  c quella  pazienza  che  vor- 
remmo altri  avesse  con  noi?  lo  griderò  dunque  a’ confessori: 
« Specchiatevi  nc’penitenti,  e se  questo  originale  che  avete 
davanti  è una  copia  di  voi,  fole  quel  che  Dio  comandò  agli 
Ebrei:  JVon  abommaberis  j^egyptium  quia  tuh’cna  fuisli  in 
terra  Aegypti  ( Etavyj  o3  ).  Egli  e voi  siete  stali  nel  medesimo 
Egitto,  alla  servitù  del  medesimo  Faraone:  il  giogo  al  collo, 
la  catena  al  piede,  la  vita  strascinata  in  lavori  di  fango  e di 
paglia.  Voi  ne  siete  uscito:  deh!  per  Dio,  non  v’esc4i  mai  di 
memoria  d’esservi  stato:  e so  ora,  la  Dio  mercè  siete  hnouoi, 


ritiordivi  ( e tcI  ricorda  s . Àgoetino  ) che  ex  malo  factus  es 
bonus  ( in  p«.  54  ) : yel  ricorda  ancor  piii  specificatamente 
s.  Ambrogio  , che  ex  malo  servo  factus  es  bonus  filius 
( De  sacrara.  lii).  3 ) pcrocchè  il  foctus  es  bonus  y’inciterà  a 
rendere  incessabili  grazie  a Dio,  qui  extendit  pontem  mise- 
ricordiac  suae  ut  tu  transire  posses,  e uscire  delle  tenebre 
e della  servitù  dellT-gitto.  Ma  il  factus  bonus  ex  malo  v’in- 
segnerà a non  volere  che,  passato  voi,  Iddio  tagli  il  ponte 
tic  ttlius  transeat:  che  tutto  fe  di  s.  Agostino.  O,  qnel  che 
torna  poco  men  che  al  medesimo  del  tagliarlo,  clic  voi  il 
ristringiate  con  tante  angustie  d’animo,  o rinlralciate  con 
tante  spino  di  parole  pungenti,  che  abbiano  o a dare  indietro 
quegli  che  il  veggono,  0 ad  insanguinare  i piedi  a chi  vuoi 
mettersi  a passarlo.  » 

Appare  da  queste  considerazioni  e la  necessità  della  pa- 
zienza da  usarsi  co’  peccatori , e la  sua  benigna  natura  ; si 
ch’ella  debba  essere  Gglia  vera  e legittima  di  quella  carità  e 
piacevolezza  dicliiarata  già  nel  primo  punto.  Ed  è questo  si 
grave  precetto  che  io  mi  com^iiaccio  a più  fortemente  con- 
fermarlo. « 11  bastone  del  profeta  Eliseo , posto  da  Giezi 
sopra  il  figliuolo  della  buona  Sunamilc  defunto , non  valse 
nulla  a risuscitarlo.  Trar  dalla  morte  del  peccato  le  anime, 
non  è grazia , non  fe  virtù , non  è miracolo , in  cui  abbia  nè 
pur  menoma  parte  il  bastone  della  severità  c del  rigore;  nè 
nn  tal  cadavere  torna  vivo  a forza  di  battiture.  Si  convicn 
fare  quel  medesimo  che  Eliseo  (4-  4)’  e n’è  tanto  fa- 

mosa, quanto  misteriosa  la  storia.  Egli  si  prostese  con  la 
vita  rannicchiata  e impiccolita  alla  misnra  della  piccolezza 
di  quel  fanciullo,  c tntto  sè  vivo  applicò  a tutto  lui  morto; 
il  volto  al  volto,  gli  occhi  agli  occhi,  la  bocca  alla  bocca , 
Je  mani  alle  mani,  e con  ciò  gl’infuse  del  suo  calore  e del 
suo  spirilo;  e quelle  fredde  membra  si  ravvivarono,  e’I  de- 
funto risuscitò.  Or  questo  fe  il  consiglio  di  s.  Gregario;  ap- 
plicarsi il  confessore  al  penitente;  il  che  facciamo  allora  che 
nosmetipkoS , in  bis  quos  emeudamus^  aqnoscimus.  Ponete 
oculos  super  oculos  eius ^ e dite;  Gli  sguardi  invidiosi  c la- 
scivi, che  questi  mi  confessa  aver  dati, furono  nna  volta  mie 
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colpe;  mirare  il  bene  altrui  di  mal  occhio,  e contristarmene; 
rultrui  bellezza  di  troppo  buon  occhio,  e invaghirmene.  Et 
OS  super  ps  eius  : la  medesima  mala  lingua  che  ha  costui , 
l’ebbi  ancor  io;  mormoradore,  mettitore  di  scandali,  sper- 
giuro, impudico,  adulatore. manus  super  mnnus  cius ^ o 
cosi  del  rimanente:  azioni  con  azioni,  e vita  con  vita,  lo  vi 
so  dir  per  certo,  che  con  questo  cercare  c trovar  se  stesso 
peccatore  in  un  altro  peccatore,  non  può  accordarsi  il  trat- 
tarlo aspramente,  e adoperar  seco  il  bastone  di  Giezi,  inu- 
tile a risuscitarlo:  ma  un  vero  calor  vitale  di  carità,  pos- 
sente a far  che  tornino  in  se,  c prendano  una  tult’altra  vita, 
eziandio  le  anime  piu  perdute.  Vi  ci  consiglia  il  piu  volte 
allegato  s.  Gregorio  Misseno,  eziandio  per  ben  vostro,  di- 
cendovi: Leviora  fac  aliorum  pondera,  ne  in  eaitem  damna- 
tipnis  Irutina  actiones  Utae  deprimantur , quando  vita  nostra, 
tamquouH  in  lance,  Dei  iudicio  examinabiiur,  » 

Ecco  maravigliosamente  dichiarala  no,  ma  dipinta,  nello 
impicciolirsi  del  profeta  alla  misura  del  fanciullo,  la  soQc- 
reute  pazienza  de’ confessori.  Avremo  da  fare  con  ignoranti: 
e bisognerà  che  noi  discendiamo  dall’altezza  della  scienza, 
e ci  mettiamo  sul  lor  terreno,  cioè,  per  quanto  Io  consente 
la  gravità  del  ministero,  pigliam  le  loro  forme,  e diventiam 
quasi  un  di  loro.  Avremo  da  fare  con  tali , di  cui  ci  rivolterà 
lo  stomaco  la  laidezza  e il  fetor  delle  piaghe:  c bisognerà 
tuttavia  vederle,  con  piu  di  sobrietà  che  si  può,  ma  pure 
vederle;  e starcene  in  tutto  il  racconto  cosi  indUTercuti,  come 
pur  fossero  cose  da  nulla;  e se  uopo  sia  il  ferro  cd  il  fuoco, 
non  usarne  prima  che  sion  tutte  manifestate;  e l’uno  e l’altro 
maneggiar  quindi  con  tanta  discrezione,  che  le  parti  morte 
siano  recise  e consunte,  ma  rispfirmiate  le  vive.  Avremo  da 
fare  con  ostinati,  con  induriti,  che  cangieranno  in  veleno  la 
medicina  : eppure  non  bisognerà  mai  cessare  di  ministrar- 
gliela, SI  c come  porta  il  doppio  uffìzio  che  abbiamo  ad 
esercitare , di  medici  degli  uomini,  e di  procuratori  della 
divina  giustizia.  Avremo  da  fare  con  recidivi , nelle  cui  animo 
si  la  fragilità  die  il  vento  della  tentazione  farà  ben  tosto  ca- 
der que’propuguauoU  che  la  nostra  carità  e vigilanza  a costo 
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di  lunghe  futiclic  avea  innalzali,  e noi  dovremo  tuttavia  oon 
maggior  altivilù  e perseveranza  spingere  sino  al  compimento 
l’opera  di  Dio.  Quando  piglia  a far  acqua  la  nave , è bella 
imagiuc  del  piissimo  Gerson,  resterà  forse  dal  cacciarla  il 
marinaio?  o cessiam  noi  dal  mondar  di  continuo  le  mani, 
perchè  non  finiscono  inai  d’imbrattarsi?  Numquid  sentinam 
Tuivis  exhauricns , idcirco  deserit  opus  quia  redit  tantumdem 
aquae  quanlum  expukril  ? Si  quotidie  manm  sordidattlttr , 
non  minus  abluimus  iitasi  quia  eisi  redeant  sordes,  non  ca 
t-ciuicilalc  cohaerescunt  ( De  parrulii  trabeodìs  ad  Qirìttuin  ). 
E dato  pure  che  non  avessimo  a fare  che  a penitenti  di 
buona  volontà,  avremmo  lullavia  da  sopportare  ad  ugni 
passo  le  molestie  d’un  sì  penoso  ministero,  che,  senza  una 
pazienza  longanime  e perseverante  senza  fino,  uon  mai  ci 
riuscirebbe  di  compierlo  interamente,  e meritar  l’onore  del- 
l’apostolico diadema.  Dunque  pazienza,  io  torno  a dire,  o 
pazienza  da  santo.  Che  dico?  da  santo?  Non  basta:  dirò  più 
rettamente,  da  santo  apostolo;  cioè  tale  pazienza  che  sia  il 
fiore  della  carità,  della  piacevolezza,  della  mansuetudine,  o 
di  tutte  le  virtù  apostoliche,  aggiuntavi  pure  l’efiicacia  dei 
lumi , e la  virtù  dei  conforti. 

E con  ciò  noi  siam  pervenuti,  o siguori,  alla  terza  parte 
della  nostra  Lozione , ed  al  terzo  carattere  che  accompagna 
l’eloquenza  del  confessore  : efficacia  di  mezzi  nel  risanare  i 
l>enitenti.  E siccome  le  facoltà  da  risanare  sono  la  mente  e 
la  volontà , così  è necessaria  al  confessore  la  prudenza  dei 
lumi,  e la  virtù  dei  conforti. 

E mi  fo  dal  primo,  chiedendovi  innanzi  mi  concediate  di 
pigliare  in  questo  terzo  punto  stile  un  po’ più  libero  e sciolto, 
siccome  più  acconcio  alle  epse  che  io  sono  iK*r  trattare,  lo 
nomino  la  scienza  del  confessore  prudenza  di  lumi , per  in- 
dicare le  due  parli  che  la  compongono:  cioè  1."  cognizioni 
sode  e profonde  ; 2.”  tal  magistero  di  sapienza  che , allonta- 
nandosi egualmente  da  ogni  eccesso,  conduca  le  anime  alla 
sicura  via  del  cielo,  l’er  l’acquislo  di  esatte  e compiute  co- 
gnizioni, non  basta  ricorrere  a quegli  angusti  ruscelli,  dei 
quali  move  a compassione  la  povertà  dello  aciiue:  ma  è nc- 
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cossark)  aUiiigerlo  da  puro  o largito  fonti.  Senza  fìgnra:  non 
bastano  i compendii;  ma  ci  vogliono  i grandi  volami.  SI 
quei  volumi  cho  manifestano  colla  vastità  della  lor  molo  y la 
vastità  delle  faticoso  indagini  che  costarono  ai  loro  autori. 
Quei  volumi,  in  cui  è defluita  qualunque  verità  della  morale; 
stabilita  sulle  sue  proprie  basi,  che  sono  la  ragione  e la  ri- 
velazione; divisa  quindi  e sviluppata  in  ogni  sua  parte;  mi- 
surata cogli  usi  della  società  e degli  individui;  e ricercata  e 
spinta  in  tutte  lo  sue  più  utili  applicazioni.  Beato  chi  non 
isgomcntasi  al  cospetto  di  questi  augusti  e solenni  monii- 
ncnti  della  scienza!  Egli  sentirà,  per  uno  stadio  vivo  e con- 
tinuato, ingrandirsi  il  suo  intelletto;  la  sua  mente  pigliare 
nelle  questioni  una  franchezza  od  una  solidità  clic  per  lo  in- 
nanzi non  conosceva  ; ed  in  un  ampio  orizzonte  vedrà,  collo 
loro  naturali  forme  e proporzioni,  tutti  delincarsi  chiara- 
mente c distintamente  gli  oggetti.  E di  rincontro  chi  stadia 
ne’ compendii  sentirà  vie  più  impicciolirsi  le  facoltà  del  suo 
intelletto,  come  son  piccioli  qvie’franlumi  di  definizioni  e di 
divisioni  che  va  rivolgendo;  la  sua  ragione,  non  mai  nutrita 
di  cibo  abbondante  e robusto,  non  si  avanzerà  mai  alla  sco- 
perta di  grandi  principìi,  ma  si  striscierà  terra  terra  , come 
bambina  e sempre  infenua;  finalmente,  non  aggirandosi  ohe 
in  angusto  orizzonte , dove  sono  quasi  in  fascio  le  verità 
ammucchiate,  e delincate  quasi  in  sottil  miniatura,  e senza 
le  vere  e naturali  proporzioni,  non  ne  vedrà  ne  l’iinporlanza 
uè  la  connessione.  Perciò  io  rassomiglierei  coloro  che  si 
contentano  di  attingere  la  loro  scienza  da’ compendii,  a 
quelli  che  le  varietà  di  nna  larga  ostensione  di  terra  studiano 
fra  le  angustie  di  una  piccolissima  carta  geografica;  e coloro 
che  da  grandi  volumi , a quelli  che  città , monti , e fiumi  si 
portano  a vedere  co’ propri  occhi.  Nè  vai  che  io  vi  dica  chi 
sia  por  averne  più  viva,  c più  ampia,  e più  distinta  notizia. 
Siccome  però  non  condanniamo  l’uso  delle  carte  geografl- 
ebe,  bensì  le  oonsoltiamo,  e prima  di  metterci  in  viaggio 
per  averle  a guida,  e tornati  che  siamo  in  patria  a fine  di 
rinnovarci  neila  mente  la  memoria  delle  vedute  cose;  per 
tal  guisa,  c nulla  più,  dovrebbero  servirci  gli  abbozzi.  E so 
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cib  è vero  in  ogni  scienza,  lo  è tanto  più  in  quella  del  con- 
fessore, variando  infinitamente  nella  pratica  le  azioni  degli 
uomini , c riuscendo  per  cib  appunto  difficilissimo  il  giudi- 
carle, se  non  siansi  in  tutta  la  loro  estensione  meditate  le 
verità  della  morale,  e con  loro  acquistata  quella  famigliarità 
che  ce  ne  faccia  conoscere  tutti  i lati,  e le  costituisca  no- 
stro vero  e reai  patrimonio. 

Ma  quali  sono  questi  volumi?  Sono  i volumi  de’moralisti 
cattolici,  ed  in  cima  a tutti  la  Somma  di  s.  Tommaso:  quei 
volumi  sopra  cui  non  cessarono  di  spargere  il  lor  veleno  i 
teologi  riformatori,  o a meglio  dire,  sovvertitori  insigni  di 
ogni  forma  e bontà  di  ecclesiastica  disciplina.  F.d  il  famoso 
luterano  Francesco  Buddeo,  nella  Isagoge  historico-theologica 
( lib.  poli.  c.  4 ),  riduce  a*  seguenti  capi  ogni  lor  censura. 

1. 'Essi  confusero  ogni  legge,  naturale,  divina,  ed  ecclesiastica; 

2. ®  abbondano  d’inutili  questioni  ; S.°  hanno  di  molti  errori, 
sì  che  Bayle,  alla  voce  Loiola,  ebbe  a chiamar  la  morale 
degli  scolastici  « l’arte  di  litigar  con  Dio.  » Ma  chiunque 
non  abbia  interamente  perduto  il  ben  dell’intelletto  vedrà 
esser  la  prima  difficoltà  nn  massiccio  error  di  fatto,  non 
avendo  mai  ninno  de’ nostri  confusa  la  forza  di  quelle  leggi: 
sì  bene  aver  adoperata  la  legge  divina  a dichiarar  la  naln- 
rale,  di  cui  è,  per  sua  intima  natura,  conferma  luce  e com- 
plemento; e l’ecclesiastica,  a interpretazion  sicura  della  na- 
turale insieme  e della  divina,  non  servendo  a nulla  aver  in 
queste  dtra  ultime  leggi  una  norma  infallibile  delle  azioni 
«mane,  se  trema  ed  erra  la  mano  a cui  affidato  sia  il  misu- 
rarle. E da  questo  metodo,  che  forma  la  gloria  di  noi  cat- 
tolici romani,  deriva  il  non  aver  mai  preso  radice  nella  no- 
«tra  morale  neppur  un  errore  che  possano  rimproverarci  i 
protestanti,  mentre  fra  loro  sino  i primi  fondamenti  della 
■scienza , qual  è,  fra  ben  molti,  l’origine  e l’immutabilità 
della  legge  naturale,  furono  messi  in  disputa,  confusi,  e ora- 
mai cancellati.  Ancor  che  poi  concedessimo  la  seconda  e la 
terza  difficoltà,  che  ne  avrebbe  a seguire?  Le  inutili  que- 
stioni, e lo  conclusioni  false,  sono  forse  di  lutti?  consente 
Sa  buona  logica  di  cavar  conseguenze  generali  da  premesse 
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particolari?  fu  mai  detto  clic  ad  una  qualunque  scienza  deb- 
basi  Icgiltimaiuentu  far  carico  delle  [larticolari  opinioni  di 
chi  prese  a coltivarla?  Per  infamar  la  lilosolìa,  si  raccolsero 
mai  in  uno  le  assurdità  dei  filosoii  ? o per  condannar  la  sto- 
ria , si  argomentò  forse  mai  dagli  anacronismi  e dalle 
frodi  degli  storici?  Perchè  dunque  la  sola  scolastica  si  vorrà 
condannare  per  gli  errori  degli  scolastici  ? Arrossiscano 
piuttosto  e si  confondano  grimprudentissimi,  di  qualunque 
siano  genere  o colore,  d’av'cr,  da  spessi  volumi  in  cui  cran 
sepolte,  a disdoro  di  una  santissima  disciplina  e per  creare  < 
infamia  a personaggi  di  virtù  specchiatissima,  tratto  in  am- 
plissima luce  proposizioni  da’ sapienti  già  condannate  e ornai 
poste  in  obblio.  Fu  questo  anior  del  vero,  o furor  di  fazione? 
Gli  scherzi  poi  e le  empietà  di  Bayle  erano  foisc  degne  di 
macchiar  la  penna  di  chi  piglia  a discutere  gravemente  una 
questione?  dov’è,  se  non  altro,  la  verità  storica  di  quell’ar- 
ticolo  infame?  o non  è piuttosto  manifesta  Piinpudeuza  e la 
calunnia?  Adunque,  se  vuoisi  conoscere  e definir  la  natura 
de’ moralisti  cattolici,  si  confrontino  c si  raccolgano  i loro 
voti.  Più:  si  aggiungano  le  approvazioni  e le  proscrizioni 
emanate  dal  Vaticano,  tribunale  supremo  della  fede  come 
della  morale.  A queste  condizioni  noi  sfidiamo  conlìdente- 
inente  i protestanti  a trovar  un  nonnulla  in  tutta  la  nostra 
morale,  che  non  sia  conforme  al  più  severo  lume  della  ra- 
gione. E volesse  Dio,  che  tale  spirito  d’ingiustizia  c di  ca- 
lunnia non  avesse  talvolta  oscurato  chiarissimi  intelletti  an- 
che fra  i nostri!  Nel  qual  numero  con  dolore  io  veggo  do- 
versi annoverare  il  celebre  autor  della  Storia  delle  repubbli- 
che italiane,  per  le  proposizioni  contenute  nel  capo  CXXVll, 
emesse  gratuitamente,  e contra  ogni  lume  di  storia  e di  ra- 
gione. Ma  non  tacquero  i buoni:  ed  un  candido  labbro  fa- 
ceva le  difese  della  religione  e della  patria,  troppo  ingiu- 
stamente oltraggiate  ( V.  Morale  cali,  ili  A.  Ma»zom  ).  E di  te  più 
forte  ancora  io  m’addoloro,  o valoroso  giovane,  preso  al 
laccio  di  menti  torbide  e ostinate:  di  te,  o infelice  padre  di 
quelle  invereconde  Lettere  provinciali,  che  lo  stesso  Bacine 
pensò  non  di  altro  nome  doversi  onorare  che  di  scherzevoli 
Vot.  11.  '4 
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couimedie;  e Voltaire,  nel  Secolo  di  Luigi  XIV ^ ebbe  ad 
appellar  francamente  libro  senza  fondamento:  Toni  le,  livre 
jìorle  à faux.  Ma  tanto  furore  a te  c a’  tuoi  stravolgeva  la 
mente  e avvelenava  il  cuore , che  da  pochi  e pressoché  igno- 
rali scrittori,  con  turpe  violazione  di  logica  e di  buon  costu- 
me , tu  e il  degno  tuo  fratello  annotatore,  con  tinti  nomi 
( che  non  poterono  tuttavia  tener  celali  i veri  ),  al  cospetto 
dell’orbe  cattolico,  pigliavate  pretesto  di  lanciarvi  forsen- 
nati a fare  strazio  di  molti  che  la  religione  e l’umanità  ve- 
nera quai  maestri  e consolatori.  Triste  e vituperosa  cele- 
brità, che  a voi  proveniva  dall’approvazion  degli  eretici  e 
dalla  esecrazion  de’ cattolici!  Perocché  e spiccavasi  contro 
di  voi  il  fulmine  del  Vaticano;  e tredici  deputali,  arcivesco- 
vi, vescovi,  dottori  e professori,  arcano  già  risposto  a 
Luigi  XIV:  ((  Dopo  un  dilìgente  esame  del  libro:  Lettere 
provinciali  {eoWe  note  di  Vendrok-Nicole ),  allestiamo,  le 
eresie  di  Giansenio,  condannate  dalla  Chiesa,  esservi  soste- 
nute e difese;  ...  attcstiamo  in  oltre  che  la  maldicenza  e 
l’insolenza  sono  sì  naturali  a questi  due  scrittori,  che,  ec- 
cettuati soltanto  i giansenisti,  non  risparmiano  persona  qua- 
lun(|ue,  né  il  papa,  né  i vescovi,  né  il  re,  né  i suoi  princi- 
pali ministri , né  la  sacra  facoltà  di  Parigi , né  gli  ordini  re- 
ligiosi, e però  esser  degno  questo  libro  delle  pene  stabilite 
contro  i libelli  infamatorii  ed  eretici.  » E così  amor  di  setta 
legava  in  tenebrosa  alleanza  cattolici  e protestanti  per  avvi- 
lire non  pochi  maestri  della  morale  cristiana. 

V’endicala  in  genere  la  dignità  de’ moralisti  cattolici,  segue 
a dirsi  di  quel  criterio  di  alta  sapienza , che  dovrà  farci  lume 
a usarne  rettamente.  Nel  che  paionmi  da  stabilire  alcune 
leggi.  E prima,  abbiansi  la  preferenza  quelli  che  vediamo 
pili  candidamente  seguire  la  sentenza  delle  Scritture  e dei 
Padri,  fonti  perenni  d’ogni  verità  cattolica.  0,  se  troppo 
diflicile  é questo  giudizio,  abbiasi  per  termine  di  confroulo 
s.  Tommaso,  quel  massimo  dottore  che  unì  in  sì  bell’accordo 
ragione.  Scritture,  tradizione;  che  recò  la  scienza  della 
morale  sino  aU’ultimo  punto  della  dimostrazione  ; e che  fu 
coronato  dal  sull'ragio  universale  di  tulle  le  scuole.  A questa 
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prima  coDdiziono  facciamono  seguire  una  seconda , c sia  la 
scienza  de’ canoni.  Sono  gii  statuti  de’concilii  definizioni  di 
quella  suprema  curia  apostolica,  che  lo  Spirilo  Santo  assi- 
ste c governa  co’ suoi  lumi:  e la  fede,  come  la  morale,  non 
ebbe  mai  oracoli  più  sicuri.  Osserva  appositamente  Bcrardi, 
quel  Berardi  io  dico  tutto  nostro,  e illustratore  diligentissimo 
delle  canoniche  discipline,  la  teologia  senza  la  canonica  esser 
come  persona  cui  manchi  un  piede  od  una  mano.  Dunque 
esigiamo  nei  modelli  dei  nostri  studi,  oltre  all’esser  con- 
formi alle  Scritture  ed  ai  Padri,  una  perizia  profonda  dei 
sacri  canoni.  E qualora  gli  autori  ci  sembrino  possedere  in 
egual  misura  queste  due  prime  condizioni,  amiamo  dì  pre- 
ferenza coloro  che,  la  misericordia  conciliando  colla  giusti- 
zia, paiono  battere  prudentemente  quella  media  vìa  che  di- 
sta da  tutti  gli  eccessi  ; e sia  questa  la  terza  legge.  Nè  basta 
ancora.  Siccome  nella  cura  delle  infermità  corporali,  eleg- 
giamo piuttosto  coloro  che  allo  studio  fatto  su’ libri  aggiun- 
sero quello  fatto  immediatamente  al  letto  degl’ infermi;  così 
nella  direzion  delle  anime  preferiscasi , quando  sia  pari  la 
scienza,  l’autorità  di  quelli  che  a gravi  studi  fecero  andar 
compagna  la  pratica  del  ministero,  la  quale  è sempre  la 
conferma  più  sicura  delle  teorie.  Evvi  finalmente  un’ul- 
tima legge,  ed  è la  pietà.  A dir  vero,  altro  è la  picUt,  c 
altro  la  scienza:  tuttavia  una  pietà  provata  non  lascia  a du- 
bitare che  l’autore  abbia  con  ogni  studio  esaminata  la  sua 
dottrina,  l’abbia  candidamente  manifestata,  ed  abbia  ancora 
implorali  dal  cielo  gli  opportuni  soccorsi.  Perciò,  non  ch’io 
aflermi  doversi  tutto  alla  pietà,  e dove  sia  la  pietà  non  es- 
servi errore,  ma  stando  pari  la  ragion  della  scienza,  a quello 
darei  la  precedenza  la  cui  vita  risplenda  di  maggior  lume  di 
santità.  Uniscansi  ora  queste  leggi,  ed  avremo  in  loro  una 
bilancia  sicura  onde  pesare  gli  autori.  Nè  in  loro  essendo 
egualmente  buone  tutte  le  parti,  abbiasi  pure  grande  avve- 
dutezza nello  sceglier  quelle  che,  o per  maggior  coltura,  o 
per  maggior  attitudine  d’ingegno  , riuscirou  le  migliori. 
Niuno  poi  si  disprezzi,  anzi  a stimarli  tulli  ci  è maestro 
Pimmortal  pontefice  Benedetto  dccimoquarlo,  che  infinita 
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copia  delle  loro  sentenze  cita  nelle  sue  auree  scritture.  In- 
torno agli  Avvisi  di  s.  Carlo  Borromeo , reputo  che  nulla  sia 
du  aggiungere  a quella  egregia  laude  che  loro  dà  la  Chiesa: 
la  tenue  loro  mole,  ed  il  vero  lume  che  ne  deriva,  sono  mo- 
tivi di  meditarli  senza  line.  Epperb  dalla  prudenza  dei  lumi 
veniamo  alla  virtù  dei  conforti. 

Il  penitente  ha  sulla  persona  del  confessore,  datogli  da 
Cristo  per  dottore  e per  guida,  un  pieno  diritto  di  esigere 
ogni  più  pronto  e più  efllcace  avviamento  alla  salute.  Questa 
verità  nou  ha  bisogno  di  prova  ma  di  applicazione.  Che  farà 
dunque  il  confessore?  Udita  la  confessione,  studierà  per  ogni 
parte  la  natma  del  penitente,  e scoperto  il  lato  più  infermo, 
a quello  accorrerà  con  più  pronti  soccorsi.  E desso  igno- 
rante? ed  egli  lo  conforti  co’ lumi.  E di  spirito  pusillanime? 
ed  egli  lo  avvalori  e lo  rialzi  coi  tesori  delle  divine  miseri- 
cordie. E presuntuoso?  lo  freni  e lo  abbassi  coi  rigori  della 
giustizia.  È debole?  lo  aiuti,  lo  regga,  c quasi  lo  porti,  come 
tenera  madre,  nelle  sue  braccia.  È duro?  lo  percuota  e lo 
rompa  cui  fulmini  delle  minacciale  pene,  e coi  terrori  della 
vita  futura.  Ma  sì  che  ovunque  dia  sempre  a vedere  il  mini- 
stro d’uu  Dio  morto  per  la  salute  dei  peccatori,  e venuto 
a edilìcare  e non  a distruggere,  a saldar  le  piaghe  e nou  ad 
inasprirle.  Insomma,  come  il  medico  quella  deU’infermo,  così 
egli  studii  l’indole  del  |>cuitente;  nè  pria  lo  abbandoni,  che 
lo  abbia  munito  de’necessari  conforti.  O confessori!  è questa 
la  più  utile  e la  più  essenzial  parte  del  nostro  ministero  : 
cosi  volesse  Iddio  che  non  fosse  alcune  volle  la  più  disprez- 
zala ! La  fatica  e le  molestie  del  compierla  ; l’ansietà  di  pas- 
sare dall’uno  all’altro  ministero;  l’ambizione  di  aver  molli 
peuìlculi  ; e rumana  fragilità  che  nou  mai  ci  abbandona,  non 
sono  stali  alcuna  volta  per  noi  i pretesti  del  violarla?  Mari- 
flcUiamo  che,  assumendo  le  divise  del  sacerdozio,  fummo 
ascritti  alla  più  faticosa  delle  milizie  ; e che  a noi  soli  non 
darà  mai  licenza  il  nostro  divino  duce  di  pigliarci  gli  onori 
<lel  santuario , e di  riuuuziarne  le  fatiche,  egli  che  fu  il  primo 
a benedirle  c sauliiicarle  co’ suoi  sudori.  Kiilcttiamo,  che  non 
saremo  da  lui  premiali  dei  molli  ministeri  che  avremo  mala- 
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mente  esercitati,  ma  di  qne’soli  che  avremo  bene  adempiuti; 
e nostra  corona  saranno  in  cielo  non  i molti  penitenti,  ma  i 
soli  convertiti  e santificati;  epperò  quando  avremo  a fare 
con  un  penitente , consccriaiuoci  si  interamente  a lui , come, 
se  altra  cosa  non  fosse  per  noi  in  questo  mondo.  Finalmente 
l'umanità,  quanto  è in  noi,  non  entri  per  nulla  in  un  mini- 
stero dove  tutto  è santo , tutto  è divino.  Ma  che  cosa  è mai 
fuor  che  vizio  d’inferma  natura , veduta  la  piagata  coscienza 
d’un  peccatore,  e la  forza  degli  abiti  che  lo  incatenano  , il 
mandarlo  tosto  a provarsi  c ritornare , senza  applicargli 
ninna  medicina  c niun  conforto?  Opera  egli  cosi  il  medico 
dei  corpi?  o non  comincia  piuttosto  colla  sua  perizia  a pre- 
parare l'infermo  alla  guarigione?  Epperò  tal  magistero  di 
prudenza  e di  carità  usiamo  noi  colle  anime.  Cominciamo 
subitamente  a renderle  aITczionatc  a noi  ed  al  sacramento  a 
cui  ebbero  ricorso  ; cominciamo  ad  infondere  nelle  loro  pia- 
ghe que’ salutari  balsami , i quali , se  non  possono  sanarle 
tutto  di  presente,  non  le  lasciano  però  corrompere  e dila- 
tare; e se,  adoperata  ogni  fatica,  c’incontrerà  di  non  vedere 
ancor  mutato  il  loro  cuore,  nè  degno  della  final  assoluzione, 
dopo  averli  d’ogni  parte  muniti  contro  le  ricadute,  c legali 
a noi  cogli  aurei  vincoli  della  carità  e della  dolcezza , accen- 
diamo in  loro  il  desiderio  di  ritornar  fra  breve,  onde  ripar- 
tirne riconciliati  col  cielo.  Nutriamo  noi  stessi  questa  brama 
di  assolverli  o subito  o quanto  prima,  a fine  di  fortificare 
la  loro  fragilità  colla  infinita  virtù  del  sacramento  ; di  cre- 
scere in  lor,  quanto  più  ci  sia  possibile , Tamarczza  c la  virtù 
della  contrizione;  di  toglierli  ai  pericoli  deU’infcrno,  c rido- 
narli a Dio. 

Ma  qui  stringemi  il  cuore  un  altissimo  dolore,  ineontransi 
animi  si  ostinali  e si  duri  che,  per  quantunque  ci  adoperiamo 
con  loro,  non  ci  vicn  fatto  di  riaverne  un  vero  indicio  di 
pentimento,  nna  probabile  speranza  di  emendazione;  cuori 
si  indurali  cui  tutto  il  fuoco  dell’inferno  pare  non  basti  ad 
ammollire,  che  tutte  le  verità  delle  cose  eterne  che  agli  altri 
vanno  al  cuore , a questi  muoion  negli  orecchi.  Or  dunque 
dovrà  con  loro  darsi  vinta  la  nostra  eloquenza?  Ah!  per  le 
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viscere  di  Gesù  Cristo,  facciamo  ogni  sforzo,  tentiamo  ogni 
via,  prima  di  abbandonarci  ad  un  si  afliiggente  pensiero.  In- 
lianiiuiainoci  l’anima  della  più  pura,  della  piii  ardente  cariUi 
apostolica.  Facciamo  che  venga  loro  innanzi  colla  piu  viva 
luce  il  gran  benefìzio  della  redenzione:  i flagelli,  le  spine,  i 
patimenti,  i chiodi,  la  croce  da  Gesù  portata  per  loro  amore. 
Gesù  Cristo  medesimo  si  faccia  parlar  loro,  e dire  come  a 
Saulo:  Mira,  son  io  quel  Gesù  che  tu  perseguiti:  forse  per- 
chè son  morto  per  la  tua  salute  mi  calpesti  c mi  ricrocifìg- 
gi? E se  non  vince  ancora  la  pietà  d’un  sì  buon  Dio,  fac- 
ciamo che  veggan  l’ardimento  deU’ofTendere  un  si  formidabil 
giudice;  come  sia  lor  bastato  l’animo  di  vivere  tanto  tempo 
in  dispetto  e in  odio  a lui  che  può  perderli  d’un  soffio; 
quanti  sian  morti  improvisamente  trovandosi  la  mattina 
spenti  dove  cransi  posti  a giacere  lieti  la  sera  ; e ciò  avve- 
nendo loro,  in  quali  fiamme  andrebbe  l’anima?  qnando  nc 
uscirebbe?  la  pazienza  di  Dio  diveuir  furore  a chi  ne  abusa; 
e ordinaria  pena  di  chi  non  vuoi  per  tempo  convertirsi , es- 
sere il  volere  poi,  e non  poterlo  che  diflicilmente,  chiamar 
confessione  c non  aver  confessore,  invocar  come  Antioco 
la  misericordia  c cader  come  lui  sotto  le  mani  deH’eterna 
giustizia.  Ma  non  accade  che  io  vi  suggerisca  ciò  che  a voi 
detterà  il  vostro  medesimo  cuore,  se  parlerete  di  cuore. 
Questo  vi  so  dir  certo,  che  vi  avverrà  talvolta,  e sempre 
con  vostra  somma  consolazione,  di  condurre  eziandio  dei 
grandissimi  peccatori  a piangere  per  contrizione,  e singhioz- 
zar tanto  dirottamente,  che  non  potranno  formar  parola:  e 
a disporli,  siate  certi,  che  gran  forza  avrà  sempre  l’accor- 
gersi il  penitente  che  voi  così  gli  parlate  perchè  l’amate;  e 
vi  affliggete  di  veder  voi  in  lui  quel  ch’egli  non  vede  di  sè,  di 
correre  ad  occhi  chiusi  su  l’orlo  del  precipizio,  per  coi  sta 
ad  ora  ad  ora  per  rovinare  nell’eterna  perdizione,  l’erciò, 
ora  gli  ricordate  la  beatitudine  del  paradiso,  ora  i tormenti 
dell’eterna  dannazione;  c l’allettate,  e l’atterrite,  e mesco- 
late il  dolce  col  forte,  e come  il  Samaritano  dell’evangelio, 
il  vino  coll’olio;  l’un  che  morde,  l’altro  che  mitiga:  e adem- 
piete il  Consilio  del  pontefice  s.  Gregorio,  d’unire  in  voi. 
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eome  nell’arca  del  Testamento,  la  manna  c la  Terga:  In  boni 
rectoria  pectore , dice  egli,  ai  eat  virgo  diatrictionis , ait  et 
manna  dulcedinia.  Sit  amor,  aed  non  emoUicns;  ait  rigor,  sed 
non  exaspcrans;  sit  zclus,  sed  non  immodrrate  saeviena  ; 
sit  pietas , sed  non  plus  quam  evpedial  parcena  ( Pa»i.  par.  a, 
o.  6 ).  Che  se  poi  quest’efllcacc  temperamento  di  forza  c 
di  dolcezza,  e tutta  la  Tirtii  del  vostro  divin  ministero,  do- 
vesse pure  riuscir  vana  con  taluni,  voi , a ben  fare , avete  a 
far  con  essi  secondo  il  consiglio  che  ve  ne  dà  il  patriarca 
d’Alcssandria  s.  Cirillo,  cioè,  secondo  l’esempio  che  ne  la- 
sciarono que’due  angioli  che  Iddio  mandò  a trar  fuori  di 
Sodoma  Lot,  con  esso  tutta  la  sua  famiglia,  acciocché  il 
puzzolente  fuoco,  che  doveva  immantinente  piovere  e tem- 
pestar giù  dal  cielo  ad  incendere  c consumare  quella  scc- 
lerata  città,  non  cogliesse  lui  innocente  con  tutti  gli  altri 
colpevoli.  Dunque  dissero  a Lot:  Ilabes  hic  quempiam  gc- 
nerum,  aul  filium,  aut  fUias  ( Gb».  iq  )?  Si  offerirono  a sal- 
vare i due  generi  che  Lot  aveva  in  casa,  sposi  delle  due 
sue  hgliuole,  non  ignorando,  disse  quel  santissimo  prelato, 
6he  non  avrebbero  seguito  il  consiglio:  sed  ea,  quae  mil- 
tentis  se  Dei  bonitatis  ac  benignitatis  crani , exccfuebantur. 
Cosi  voi  con  quegli  aspidi  sordi  che,  per  non  udir  nè  le  voci 
della  divina  sapienza,  nè  le  vostre  ammonizioni,  si  turano 
coll’ostinazione  gli  orecchi  : non  lasciate  perciò  c di  ricordar 
loro  quello  stesso  che  vi  parrebbe  dire  se  foste  sicuri  di 
convertirli.  E se  il  farlo  vi  paresse  un  gittar  la  fatica  c’I 
tempo,  lasciatevi  persuadere  tutto  il  contrario  dall’autorità 
e dalla  ragione  che  il  pontefice  s.  Gregorio  ve  ne  ricorda. 
Chi  predica , dice , a’  peccatori , nè  gli  vien  fatto  di  conver- 
tirli, mercedem  habet.  Nani  et  jielhiops  in  balneum  niger 
intrat,  et  niger  egreditur;  et  tamen  balneator  nummos  acci- 
pil.  Finalmente,  nel  licenziarli  da  voi,  accompagnateli  con 
un  profondo  gemito  del  vostro  cuore;  anzi  ancora  con  le 
più  calde  lagrime  de’  vostri  occhi  ; e fate  come  ii  buon  re 
David  verso  il  suo  mal  Ggliuolo  Assalonne , quando , dichia- 
ratosi suo  ribello,  e vinto  in  battaglia  dal  generai  Gioab, 
questi  con  tre  punte  di  lancia  gli  passò  il  cuore  e l’uccise. 
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David  nc  pianse  la  morte  inconsolabilmente,  e fundebat  la- 
cri/mas,  disse  il  soavissimo  s.  Bernardo,  fundebat  lacrymas 
lUa'id  filio  parricidae,  risi  non  profiduras , pias  tamen. 

K però  sì  tormentosa  l’idea,  che  un  figlio  della  redenzione 
voglia  sforzare  le  infernali  porte,  o strappandosi  dalle  brac- 
cia e dal  seno  di  Gesù  Cristo,  correre  disperatamente,  co- 
jierto  del  sangue  di  lui,  a seppellirsi  neirelerno  fuoco,  che 
io  voglio  cancellarla  dalla  mia  mente,  c supporli  tutti  nella 
via  del  pentimento.  Ora,  avvenendoci  di  poter  ciò  pruden- 
temente giudicare,  con  quali  opere  di  penitenza  li  riconci- 
lieremo a Dio?  Rispondo  che , quantunque  uno  sia  lo  spirito 
della  Chiesa  per  tulli  i secoli , suole  però  variarlo  questa 
divina,  uniformandolo  al  vario  stato  de’suoi  figli,  in  tutto 
ciò  clic  non  sia  fede  o costumi.  Epperò , mentre  ardevano 
del  ferver  della  picUi  i primi  credenti,  siccome  a forti,  im- 
poneva ardue  penitenze:  ma,  col  fervore  scemando  le  forze, 
si  contenta  ora  di  leggiere,  non  volendo  con  troppo  efficace 
medicina  mettere  a pericolo  la  virtù  inferma  de’ penitenti. 
Questa  dottrina  6 di  s.  Tommaso,  il  quale,  coll’esempio  di 
una  tenue  fiamma,  che  verrebbe  estinta  da  molle  legna,  ed 
al  contrario  alimentata  c cresciuta  da  poche  c prudente- 
mente ministrate,  insegna  a non  opprimere  con  forti  peni- 
tenze, ma  aiutar  chi  principia,  con  dolci  e temperate  (Qa<xi- 
lib.  3 , art.  38  ).  È purc  di  s.  Antonino  che  ci  avverte,  qualora 
ci  avvenga  di  non  poter  ottenere  una  total  purga  dei  pecca- 
tori, di  esser  contenti  c rallegrarci  di  averli  cavali  dall’inferno 
per  non  lasciarli  più  esposti  che  al  pericolo  del  purgatorio 
( P.  3,  tii.  17,  c.  30  ).  Anzi  k di  s.  Carlo  Borromeo,  di  s.  Fran- 
cesco di  Saics,  e di  tutti  i santi.  Nel  che  meritano  grande 
osservazione  queste  parole  che  già  sin  dal  quarto  secolo  pro- 
nunciava 8.  Giovanni  Crisostomo:  Si  erromus  modicam  poe- 
nitentiam  imponcntcs , nonne  melius  est  propter  misericor- 
dimn  rationem  dare,  quam  propter  cmdelitntetn?  Ubi  enim 
palcrfnmilias  largus  est,  dispensator  non  debet  esse  tenax. 
Si  Deus  benignus  est,  ut  quid  sacerdos  eius  austerus?  (Hom.  43). 
Avvertasi  però  bene  di  non  ridurre  ad  una  vana  ceremonia 
la  sacramentai  soddisfazione  , e di  praticar  csaltaincnte  le 
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sapionlìssimc  regole  slabilito  dal  concilio  di  Trento  al  capo 
ottavo  della  sessione  decimaquarta , imponendole  giusta  in 
qualitÀ  dei  peccati;  acconcie  all’età,  al  sesso,  allo  stato  del 
penitente;  per  castigo  della  passala  vita,  c per  ciislodìa  o 
difesa  della  nuo>a,  cioè  di  tal  natura  die  caneellinn  con 
virtù  opposte  le  reliquie  dei  peccati,  e vincano  gli  abili  vi- 
ziosi che,  mal  vivendo,  si  sono  acquistati.  Dal  (|ual  precetto 
io  deduco,  essere  troppo  più  ditlicile,  e di  studio  assai  pili 
lungo  che  volgarmente  non  si  pensa,  l’imporre  giuste  e sa- 
lutari penitenze.  Nè  lascio  di  osservare  che  a grandi  pec- 
catori, ed  incurvali  sotto  il  giogo  di  abili  inveterali,  la  più 
nlilo  e mcdicinal  pcnilenza  è il  frequente  uso  della  confes- 
sione. lo  non  dirò  grande  il  frullo  di  qiicsla  pratica,  ma  in- 
finito: obbligandosi  per  tal  via  il  penitente  a ritornar  coi 
pensiero  più  e più  sopra  se  stesso;  a meditare  più  c più 
l’enormità  delle  sue  colpe , i benefizi  del  Signore , le  spe- 
ranze del  cielo,  le  pene  dcH’cleriiità  ; a forlitiearc  il  suo  spi- 
rilo, ad  amare  la  soavità  della  croce,  a recarsi  volontero- 
samente sulle  spalle  il  giogo  della  mortiGcazione,  e ad  im- 
plorare poi  dal  confessore  più  gravi  penitenze  a soddisfa- 
zione delle  passate  colpe. 

Signori  miei,  voi  non  avete  potuto  sinora  far  a meno  di 
comprendere  le  difficoltà  gravissime  clic  accompagnano  l’alto 
ministero  della  confessione.  Da  qual  fonte  ci  verranno  dun- 
que i lumi  e la  virtù  che  basti  ad  esercitarlo  santamente? 
Non  altronde  che  da  una  vita  tutta  piena  di  carità,  c da  una 
ardentissima  brama  di  voler  tutto  fare  e tutto  patire  per 
cooperare  a Gesù  Cristo  nel  grande  uffizio  di  acquistar  anime 
a Dio;  non  altronde  che  da  una  vita  tutta  ecclesiastica,  tutta 
di  fervore,  di  orazione  e di  meditazione.  E come  daremo 
la  santità  agli  altri  se  non  siamo  noi  santi?  quale  efficacia  a 
compungere  i penitenti  avranno  le  nostre  parole,  se  non 
siamo  compunti  noi?  e se  noi  non  siamo  lutti  accesi  di  puro 
e santo  amore,  come  potremo  accendere  altrui?  Dal  fuoco, 
o fratelli , e solo  dal  fuoco  si  accende  il  fuoco  : dunque  la 
sacralissima  fiamma  che  già  ardeva  c arde  tiillora  il  cuore 
dcll’ainabilissimo  Gesù,  venga  prima,  c purghi , c accenda 
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i nostri  cuori;  cd  allora  le  nostro  parole,  i nostri  avvisi,  le 
nostro  esortazioni,  aiutate  e spinto  fuori  delle  nostre  bocche 
dall’alito  di  questa  beatissima  fiamma,  oh  che  mirabile  in- 
cendio, oh  quali  ardori  di  santità  non  porteranno  in  tutti 
i cuori  ! Gcsii  ! Gesii  ! voi , sorgente  unica , eterna , di  questa 
santa  carità,  udite  la  nostra  preghiera.  Noi  vostri  sacerdoti, 
noi  ministri  del  vostro  sangue,  imploriamo  dall’aperto  vo- 
stro seno  questo  fuoco  di  ardentissima  carità.  Noi  lo  implo- 
riamo per  tutta  la  nostra  vita;  noi  lo  alimenteremo  ogni  di 
coll’orazione  e colla  meditazione  che  faremo  ai  piedi  della 
vostra  croce,  cd  al  cospetto  delle  vostre  santissime  piaghe, 
che  si  cangieranno  per  noi  in  tante  fornaci  d’amore.  Ma  lo 
imploriamo  sopra  tutto  per  quel  tempo  che  avremo  a co- 
municarlo a’ peccatori  nel  sacramento  della  confessione.  Al- 
lora ci  abbraccieremo  più  affettuosamente  a’  vostri  santi 
piedi  ; allora  oseremo  pure  applicare  le  povere  nostre  labbra 
. alla  piaga  del  vostro  costato,  per  mondarle  e accenderle  a 
quella  prima  fonte  di  carità  santissima.  Ed  allora,  voi  Pon- 
tefice eterno,  non  guardate  piii  alla  nostra  indegnità,  ma  si 
all’altezza  del  nostro  ministero,  cd  alla  salute  delle  anime 
da  voi  redente. 
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BLOQUBHZA  DA  USARSI  NELLE  CONVERSAZIONI, 
BD  AL  LETTO  DB*  MORIBONDI. 


.Uscir  dalle  nostre  solitudini , come  già  Mosè  dal  deserto  , a fine 
({imprendere  il  riscatto  d’Israele.  Accenderci  prima  il  cuore  di 
gran  zelo  delle  anime , e studiar  la  natura  e le  passioni  di 
coloro  con  cui  abbiasi  a fare.  Non  assalire  violentemente  i 
cuori,  ma  con  destrezza  forvisi  portar  dentro  dalla  materia 
de  ragionamenti.  La  soavità  dettammo , delle  parole,  degli 
occhi , della  fronte  , come  regina , presieda  a'  nostri  avcisi  , 
alle  nostre  esortazioni  , e ad  ogni  nostro  conversar  co'  pecca- 
tori. Radice  di  questa  soavità  è un  cuore  ardentissimo  di  quella 
carità  che  studia  tutti  i temperamenti  e sa  pigliar  tutte  le  forme 
per  farti  tutta  a tutti.  — <•£  da  guadagnar  colla  confidenza  il 
cuor  degl  inferirà , e da  insinuar  cautamente  il  pensier  della 
morte.  Natura  e cotforti  del  sacrifizio  di  Gesù  Cristo.  È da 
preparar  con  ogni  diligenza  e fatica  t anima  cristiana  ad  unire 
e corformare  il  suo  a questo  gran  sacrificio  ; mamera  di  riu- 
scirvi praticamente;  modelli  di  preghiere  e di  affetti;  ne  sono 
copiose  fonti  le  Scritture  e le  oraziorà  della  Chiesa. 


L«a  nostra  eloquenza , olire  al  confessionale  , ha  due  altri 
campi  da  esercitarsi  privatamente  in  servigio  delie  anime:  e 
sono  le  conversazioni , ed  il  letto  de’  moribondi.  Imperoc- 
ché, compiuti  quegli  alti  ministeri  che  formano  come  la  som- 
mità dell’apostolico  sacerdozio,  non  è però  compiuta  tutta 
la  spiritual  missione  che  tcoiamo  da  Dio;  ma  ella  ci  accom- 
pagna in  ogni  atto  del  nostro  conversare  col  mondo,  impo- 
nendoci di  cercare  ovunque  la  conversion  de’  peccatori , 
Tavanzamento  de’  giusti,  l’ediiìcazione  del  corpo  mistico  di 
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Gesù  Cristo.  A ciò  mirava  il  grande  Apostolo  quando  a 
Timoteo,  e a ciascuno  di  noi , faceva  questo  comando  : 
Exemplum  està  fulelium , in  verbo  , in  coni'ersationc , in 
carilale,  ( i Tm.  4 ) ; e di  rincontro  esortando  i laici  a pra- 
ticar fedelmente  gli  avvisi  e gli  esempi  de’  sacerdoti  : Me- 
mcnlolc  praeposilorum  t^estrorum , qui  vobis  loculi  suni  vcr- 
bitm  Dei:  quorum  inluentcs  exilum  conversalionis  (cioè  la 
maniera  del  vivere,  come  è nel  greeo),  imilamini  fidem 
( Hsai.  i3).  Dunque  Ic  convcrsazioni  hanno  ad  essere  per  noi 
tutt’altra  cosa  clic  per  li  mondani:  cioè  un  nobile  aringo  di 
predicare  la  parola  di  Dio  colKcsempio  c colla  voce  , vie- 
tandoci tutte  quelle  altre  in  cui  non  possiamo  tendere  a 
questo  nobilissimo  line.  L’ora  poi  del  morire,  essendo  quella 
in  cui  viene  a decidersi  per  tutta  rctcrnilà  la  sorte  delle 
anime  , è degna  , sopra  tutte  le  altre  , di  ogni  sforzo  del 
quale  sia  capace  il  nostro  apostolico  ministero.  Impariamo 
dunque  la  maniera  di  compiere  esattamente  l’uno  e l’altro 
dovere. 

La  vita  de’  sacerdoti  secolari  ,•  essendo  vita  tutta  consc- 
crata  alla  salute  delle  anime,  non  deve  rincrescerci  di  la- 
sciar talvolta  il  sicuro  asilo  delle  nostre  abitazioni , ed  an- 
cora le  caste  delizie  delle  nostre  orazioni  o meditazioni , a 
fìne  di  recare  i dolci  conforti  della  pietà  a’  nostri  fratelli. 
Così,  per  comando  di  Dio,  lasciava  Mosè  la  pace  del  de- 
serto, e portavasi  in  Egitto  per  consolare  i gemiti  e le  aflli- 
zioni  degli  Israeliti  : anzi  alla  stessa  corte  di  Faraone,  per 
vedere  ili  ammollirne  il  cuore.  Cosi  un  angelo  discendeva 
dalla  felicissima  region  de’  santi , per  farsi  compagno  e di- 
fensore del  buon  Tobietto.  Così  finalmente  Gesù  Cristo  me- 
desimo cangiava  gli  splendori  deirinimortalità  nelle  tenebre 
c nelle  miserie  di  quest’esiglio , per  farsi  lume  agli  erranti , 
conforto  agli  alTIilti  , e tutto  a lutti.  Ed  essendo  questo 
nient’altro  che  un  lasciar  Dio  per  Dio,  non  dovrà  riputarsi 
perdila  ma  acquisto.  Giacché  , oltre  al  merito  di  crescere 
adoratori  a Gesù  Cristo,  questa  buona  volontà  di  farlo  amare 
c riverire,  ci  fa  a lui  più  cari , epperò  lo  dispone  a comii- 
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nicarci  più  largamente  i suoi  lumi , e più  poderosi  conforti 
a non  lasciarci  sviare  o intiepidire.  Vero  è tuttavia,  doverci 
noi  prima  fortìlicarc  coll’esercizio  della  presenza  di  Dio,  si 
che  lui  vediamo  ed  amiamo  in  ogni  persona,  in  ogni  luogo, 
in  ogni  operazione  ; e andar  cauli , acciò  non  lordiam  noi 
di  quelle  stesse  macchie  ria  cui  ci  proponiamo  rii  nettare 
gli  altri  ; e colle  donne  specialmente,  ed  ancora  colle  più 
spirituali,  rare  volle  accadendo  che,  dal  conversare  dome- 
sticamente con  loro,  non  esca  o liamma  che  abbruci  l’anima, 
o fumo  che  anneri  la  fama. 

Stabilita  questa  massima,  e mandata  innanzi  tal  savia  cir- 
cospezione, acciò  del  mondano  nulla  si  appicchi  a noi,  bensì 
qualche  scintilla  della  nostra  pietà  passi  negli  altri,  cerchia- 
mo con  quali  pratiche  leggi  sia  da  governare  la  nostra  con- 
dotta. E la  prima  è : Accenderci  il  cuore  di  gran  zelo  delle 
anime,  e studiar  la  natura  e le  passioni  di  coloro  con  cui 
abbiasi  a fare.  Io  la  ricavo  ed  insieme  la  confermo  daH’escm- 
pio  di  s.  Ignazio,  di  quel  santo  si  maraviglioso  nel  convertir 
anime  a Dio  , mentre  dimostrava  non  voler  altro  fare  che 
familiarmente  conversar  con  loro.  Ecco  ciò  che  di  lui  scrisse 
un  suo  intimo  confidente  : « E primieramente,  il  nostro  pa- 
dre Ignazio  verso  quelli  che  si  adopera  di  tirare  a Dio,  tutto 
si  accende  di  carità,  e gli  sen’empie  il  petto,  c Tanima  glie 
ne  avvampa.  E comechè  talvolta  sceleralissimi  sieno,  ama  in 
essi  la  fede,  amavi  quelle  virtù  che,  almeno  una  volta,  eb- 
bero, e la  santa  immagine  di  Dio,  c ’l  sangue  di  Gesù  Cristo, 
clu>,  per  riscattarli  dalla  servitù  della  carne,  c dalla  tirannia 
del  demonio,  sparse.  Appresso,  con  qual  complessione  di 
natura  sieno  temperati , se  focosi  o lenti,  se  malinconici  o 
giulivi,  e qual  tenor  di  vita  abbian  menalo,  e in  qual  di  pre- 
sente la  passino.  Tutto  ciò  per  accertare  quella  più  ac- 
concia e propria  maniera  di  trattare  , che  ad  ognun  meglio 
si  confà  » ( Bait.  Viu  di  s.  Ign.  I.  4 , n.  ao  ).  Oh  ! sc  i pastori  , 
prima  d’uscir  nel  mondo,  prima  d’entrare  in  una  casa,  pri- 
ma di  muoversi  a fare  un’ammonizione,  come  Ignazio,  si  ac- 
cendessero tutta  l’anima  di  un  santo  zelo , e tra  sè  dices- 
sero : Io  vado  a santificar  anime , io  vado  a fare  ciò  che 
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Gesù  Cristo  faceva.  Gesù,  padre  e redentor  delle  medesime, 
datemi  i vostri  lumi,  il  vostro  spirilo,  il  vostro  cuore.  Indi, 
studiando  la  tempera  delle  persone,  si  disponessero  nella 
mente  e nel  cuore  i pensieri , le  parole,  e gli  afletti  più  con- 
venienti allo  stato  della  lor  sanlilù  ; allora  sì  che  vedreb- 
bonsi  rifiorire  i prodigi!  delle  prime  età  apostoliche,  quando 
per  le  case,  per  le  piazze,  e per  le  contrade,  i passi  di  que’ 
valorosi  pescatori  vinceva  il  numero  delle  conversioni.  Forse 
mi  verrà  opposto,  essere  stati  allora  più  abbondanti  i con- 
forti della  grazia.  Lo  confesso  : ma  forse  ancor  di  presente 
sarebbero  più  abbondanti  i frutti  della  santità , se  noi  fos- 
simo più  ingegnosi  nel  procaeciarla. 

Ed  uno  di  questi  ingegni,  che  per  noi  costituisce  una  se- 
conda legge,  è una  tale  spiritosa  disinvoltura  di  sapersi  de- 
stramente insinuar  ne’  cuori.  Arte  innocentissima  che  io  de- 
scriverò, continuando  la  recita  di  quanto  usava  fare  il  santo 
padre  Ignazio  ; « Nò  di  primo  lancio  entra  con  uomini  del 
mondo  in  ragionamenti  di  spirito,  che  sarebbe  un  dar  loro 
l'amo  scoperto,  senza  esca  nè  allettamento  da  prenderlo  : 
ma  con  saggio  avvedimento  vi  si  fa  come  portar  dentro  da 
loro  medesimi,  incominciando  il  più  delle  volte  dalle  cose 
proprie  dello  stato  d’ognuno,  come  a dire  di  Iraffichi  co’ 
mercatanti,  di  guerra  co’  soldati,  di  reggiracuto  con  uomini 
di  governo;  e simili.  Indi,  preso  buon  punto, rivolta  a cose 
più  sublimi  il  discorso,  e d’altre  mercatanzie , e d’altre  bat- 
taglie, e d’altri  governi  favella  : cioè  di  guadagnarsi  il  cielo, 
di  vincere  i suoi  vizi,  di  signoreggiare  le  proprie  passioni.  E 
questa  tal  maniera  egli  suol  chiamare,  un  entrar  con  la  loro,  e 
uscir  con  la  nostra,  o per  meglio  dire,  con  quella  di  Dio(lb.).» 
Simile  era  pur  rinduslria  di  finissima  carità  praticata  da  un 
de’  primi  compagni  d’ignazio,  Pietro  Fabro,  del  quale  dice 
la  storia  : •(  Egli  era  d’una  singolarissima  destrezza  in  framet- 
Icreue’suoi  discorsi  famigliari,  ragionamenti  di  spirito,  fa- 
vellandone con  una  sua  tal  maniera  schiettamente  dimestica, 
e senza  mostra  di  ninna  arte , ma  pur  d’una  sì  fina  arte,  e 
d’un  far  sì  possente,  che  pareva  mettesse  le  mani  dentro  al 
cuore  di  chi  l’udiva  , e vi  stampasse  la  notizia  e gli  elTelli 
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delle  cose  di  ohe  parlava.  Per  cii>  fare , entrava  destrissi- 
mamenlo  ne'  medesimi  discorsi  clic  trovava  essere  fra  co- 
loro in  coi  si  avveniva,  come  se  ancor  egli  si  mettesse  nella 
medesima  nave  per  ire  con  essi  a diporto.  Ma  poscia  a poco 
a poco  mettendo  la  mano  al  timone  ( che  cosi  cliiaiuò  Cle- 
mente Alessandrino  gli  orecchi,  sì  come  quelli  per  cui  tutto 
l’animo  si  maneggia)  torceva  i ragionamenti  al  suo  disegno, 
ch’era  della  salute  dcH’unima,  e faceva  die,  senza  avveder- 
sene , si  trovassero  dove  da  principio  meno  pensavano. 
Quindi  nasceva,  che  il  non  aver  sospetto  di  lui , quasi  di 
chi  vien  con  l’arme  scoperta,  risoluto  d’investirvi  (ch’è  un 
certo  invitare  que’  medesimi  , che  si  vorrebbon  vinti , a 
mettersi  in  guardia  c in  parata),  faceva  che  niun  si  ritirasse 
dal  suo  conversare,  ch’era  ancor  per  altro  amabilissimo.  Ed 
egli  intanto,  infondendo,  come  olio  che  penetra 'insensibil- 
mente , molte  cognizioni  di  elfìcacissime  vcriUi  non  prima 
pensate,  operava  con  ciò  frequenti  e maravigliose  mutazioni 
di  vita  ( Ib.  L a,  Q.  37  ).  » Io  non  imprenderò  a maggiormente 
dichiarare  queste  parole,  ciò  che  sarebbe  un  voler  aggiungere 
una  morta  luce  alla  viva  lampa  del  sole  ; soltanto  osserverò 
non  doverci  esser  disutile  la  perizia  del  mondo,  a Due  di  pi- 
gliare a’  loro  versi  le  anime  ; non  però  quella  che  a nostro 
costo  imparasi  ne’ suoi  vortici  pericolosi,  ma  quella  cheritracsi 
dal  considerare  in  qmilche  lontananza  le  onde  di  questo  mar 
procelloso;  che  a conoscere  la  tempesta  non  è sempre  neces- 
sario allrontarla.  La  scioltezza  poi  e l’eflìcacia  di  questo  fare 
schietto  e disinvolto,  parte  è dono  di  natura,  parte  ò frutto 
della  grazia  : aiutasi  coll’educazione  e colla  ferma  volontà 
la  natura,  la  grazia  colla  pietà  e coll’orazione.  Io  però  av- 
viso che,  giunta  l’anima  ad  una  pietà  eminente,  inchina  senza 
dillicoltà  la  natura  a prestarsi  a quest’uHìzio  : sebbene  tutto 
ciò  ch’è  ben  di  natura  , come  dolcezza  di  carattere , abilità 
nel  parlare,  erudizione  sacra  e profana  ; e tutto  ciò  ch’è  ben 
della  grazia  , come  lumi , ispirazioni  , trasporti  di  carità , 
debba  in  noi  concorrere  a questo  fine.  Risplcndeva  questa 
bella  unione  nel  venerabile  Cardinal  Bellarmino,  di  cui  leg- 
gesi  nella  vita  : « Da  un  tanto  e così  vivo  conoscimento  e 
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amor  di  Dio  cbo  ardeva  in  lui , noD  ora  da  aspettarne  altro 
parlar  che  di  Dio:  convenendo  che  la  bocca  versi  quel  di 
clic  il  cuore  è pieno.  Troppi  a contare  sarebbon  quegli  che 
intorno  a ciò  lian  fatta  ne’  processi , e di  lui  e di  sè  una 
dolce  luenioria  ; ricordando  chi  dieci  e chi  venti  e più  anni 
d'un  sovente  e dimestico  conversare  cou  lui , uè  mai  senza 
averlo  udito,  or  più  or  meno  a lungo,  ragionar  di  Dio  e delle 
cose  della  vita  avvenire;  nè  mai  senza  sentirsene  riscaldato, 
se  non  acceso  lo  spirito.  K quindi  il  tutto  comporsi  dentro  che 
solean  fare  ueiravergli  a comparire  davanti,  non  altrimenti 
che  se  dovessero  visitare  un  santo:  e da  tale  lo  udivano  ra- 
gionare ; e uell’andarsene , ridicevano  a se  stessi  : Questi 
veramente  vive  come  parla  ; e vive  o parla  da  santo.  In 
questo  suo  ragionar  di  Dio,  maravigliosa  era  la  destrezza  o 
la  soavitii  dello  spirito  conche  il  faceva;  c T facilissimo  en- 
trar dentro  l’anima,  intenerirla,  c muoverla  alla  virtù  con 
diletto.  Non  si  gillava  di  lancio  c senza  concatenazione  a 
discorrerne  : anzi  era  in  ciò  suo  costume  di  larvisi  quasi 
naturalmente  portare  dalla  materia  stessa  del  negozio  con 
quegli  che  venivano  a trattarne  : c come  egli  aveva  la  mente 
si  ricca  c piena  di  ({uanto  è di  bello  nelle  istorie  ecclesiasti- 
che, le  f|uali  tutte  aveva  lette,  e di  tutte  conservava  vivo  e 
presunte  alla  memoria  il  più  dilettevole  a saperne,  mai  non 
gli  mancava  che  addurne  a propositosdcll’argomcnto  ( Bot. 
Viu  del  c.  BcUariuino,  1.  3,  c.  4 ).  » Ecco  nella  dimcstichezza  del 
conversare  tutte  insieme  collegatc  le  virtù  aposlobchc:  pietà, 
scienza,  destrezza,  soavità.  Ma  quest’ultima,  cioè  la  soavità, 
condisce  tutte  le  altre  di  un  balsamo  si  odoroso  e gentile 
che  ella  merita  formare  da  sè  una  terza  legge. 

E a dimostrarla,  piacciavi  ch’io  rechi  nel  mezzo  la  saggia 
rillessioue  di  s.  Tommaso,  u In  duo  mudi,  egli  dice,  si  at- 
traggono gli  uomini  al  bello  e costumalo  vivere:  gli  uni  per 
la  santità  di  chi  gli  ammaestra , gli  altri  per  la  dolce  vio- 
lenza d’una  familiare  soavità.  Gesù  Cristo  ed  il  suo  precur- 
sore si  ebbero  tra  sè  diviso  queste  due  vie.  Giovanni , anzi 
Gesù  per  Giovanni,  si  elesse  quella  di  una  rigida  ed  austera 
santità , per  la  sua  persona  poi  quella  d’una  santità  più  dolce 
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e natasnéta  : /oannes , imo  Dominus  per  Ioannem , clcgit 
sibi  viam  autteritatis , prò  se  elegit  viam  Icnitatis  ( in  o.  n 
lUm.).  » Ora , Giovanni  era  Tanelio  che  univa  i due  Testa- 
menti , opperb  colla  dolcezza  del  nuovo  doveva  pure  unire, 
almeno  in  parte,  il  rigore  deU'antico  : Gesù  poi , facendosi 
pietra  fondamentale  del  nuovo,  colla  benigna  e dolce  forma 
del  suo  vivere,  stabiliva  la  essenzial  forma  del  nostro.  Questo 
spirito  di  mansuetissima  carità  , da  Gesù  Cristo,  come  da 
unico  e robustissimo  tronco , in  tutti  i secoli  ripullulò  ne’ 
«anti,  ed  in  quelli  sopra  tutto  eletti  da  lui  a guadagnar  ani- 
me alla  fede  e alla  pietà.  Imperocché  oltre  a’  doni  sopran- 
naturali , anche  d’una  certa  dolcezza  e amabilità  naturale 
piacquegli  arricchirne  la  maggior  parte:  « sì  che  in  ri- 
guardo della  soave  ed  efficace  attrattiva,  con  che  rapivano 
a sè,  e poi  a Dio  le  genti,  avrebbon  potuto  adattarsi  quello 
che  di  se  medesimo  disse  il  Nazianzeno , che  quando  com- 
pariva in  pubblico  a favellare  , correva  il  gran  popolo  «li 
Costantinopoli  ad  udirlo,  e pendevan  da  lui  c dal  suo  dire 
sospesi , come  si  vede  in  un  mucchio  d’anella  di  ferro  sca- 
tenate e discioltc , che  se  vi  si  presenta  un  pezzo  di  cala- 
mita, tutte  si  rizzano  in  piè , e gli  corrono  incontro,  attac- 
candosi a lui  le  più  vicine,  e le  altre  a queste,  fino  a tesser 
lunghe  catene,  legate  e congiunte  solamente  con  una  invi- 
sibile concatenazione  d’amore.  Fo  modo,  dice  egli,  erga  me 
affecti  esse  vùlemini  ; nam  et  ex  me  pcndelis  , et  a Hi  ex 
aliis,  mutuo  nexu  cohaerentes  ; et  omnes  ex  Deo  , de  quo 
et  in  qitem  omnia  ( Orat  la  ).  Sì  fatto  era,  per  tacer  di  tanti 
altri , il  santo  apostolo  deH’oriente , Francesco  Saverio  , 
nomo  oltre  a’  talenti  di  un’ammirabile  santità , anco  di  ma- 
niere sì  amabili , che  sembrava  legarsi , come  alcuni  dice- 
vano, con  un  certo  incantesimo  della  natura , coloro  con  cui 
conversava:  onde  era  alle  volte  bisogno  che,  per  andar  dove 
iddio  e la  necessità  di  tanti  popoli  i«lolatri  il  chiamava,  par- 
tisse di  notte  aH’improvviso;  altrimenti  non  avrebbe  potuto 
divellersi  dalle  loro  braccia,  nè  vincere  i prieglii  c le  lagri- 
me ch’avrebbono  sparse  per  ritenerlo.  Così  egli  medesimo 
scrive.  Ft  quod  est  mirabilius  ( disse  Crisostomo  d’un  santo 
Voi.  li.  . >5 
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giovane  monaco,  ed  è in  poche  linee  un  ritratto  al  natnrale 
di  s.  Francesco  Saverio)  exteriori  (fuidem  cultu  trihil  a cae~ 
teris  di/ferre  videbatur  : non  mini  agreatibus  vel  incompHs 
crai  tnoribux , non  cornac  ncglignilia  , non  amiclus  vilUate 
nobilis  ; $ed  crai  communi  habitu , voce,  aspectu,  et  caeteris 
omnibus.  Quibus  ex  rebus  factum  est , tU  facilius  plurimos 
intra  retia  sua  includerei , cutn  haberet  intrinsecus  incredi- 
bilcm  latentem  sapicntiam  ( V.  di  *.  Igu.  1.  3,  n.  ii  ).  » 
Nulla  io  dico  del  conversar  dolce  e caritatevole  di  s.  Fran> 
cesco  di  Sales , di  s.  Vincenzo  do’  Paoli  , di  s.  Filippo 
Neri , del  nostro  Sebastiano  Valfrè  , e di  mille  altri  : ma 
dietro  si  gran  luminari  io  stabilisco , la  soavità  dell'animo  > 
delle  parole,  degli  occhi , della  fronte,  dover  come  regina 
presiedere  ai  nostri  avvisi,  alle  nostre  esortazioni,  e ad  ogni 
nostro  conversar  co’  peccatori  ; e se  alcuna  passion  natu» 
cale,  troppo  gagliarda,  minaccia  traboccarci  in  alti  od  in 
parole  scouvencvoli  alla  mansuetudine  della  carità  , trat- 
tiamola con  rigore  , sino  a farcela  interamente  soggetta; 
cioè,  come  fu  costume  di  tutti  i santi,  il  rigore  usiamo  con 
noi , la  clemenza  cogli  altri. 

Ma,  sebbene  io  abbia  già  toccata  la  vera  sorgente,  da  coi 
le  nostre  parole  traggono  ellicacia  di  edificare  e convertire 
le  anime , sarà  tuttavia  utilissimo  che  vi  ritorniamo  sopra 
col  pensiero,  c ne  facciamo  una  distinta  legge.  Questa  è nn 
cuore  infocato  grandemente  del  divino  amore.  E siccome  io 
ho  già  posto  gli  occhi  c le  mani  nella  vita  d'Ignazio,  com- 
mendandone i falli  colle  parole  del  grandissimo  Bartoli; 
così,  e per  la  santità  dell’uno  , c per  la  maestria  deH’allro 
nel  rappresentarla,  nefipur  qui  io  so  dividermi  da  loro.  Ed 
in  buon  punto  trovo , nel  numero  trcntcsimosecondo  del 
primo  libro,  quanto  mi  occorre  per  la  conferma  deirannun- 
ziata  legge.  Ascoltiamo  dunque  lo  storico,  e facciam  nostro 
il  conversare  del  santo,  a Cominciò  a praticare  negli  spe- 
dali , ad  insegnare  la  dottrina  cristiana,  a tener  conferenze 
di  spirilo,  a conversare  con  gli  scolari  delle  accademie , c 
più  domesticamente  co’  più  dissoluti  , o che  aveano  mag- 
gior seguito  di  compagni,  per  rimetterli  in  sesto,  c guada- 
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gMra«  ia  ua  eolpo  molti.  E Iddio  benediceva  le  sue  fatiche 
con  le  coBtiuue  mutazioni  di  vita  che  si  facevano  : onde  per 
taU  coea  conosciuto,  venne  appresso  tutti  io  istima  d’uomo 
apostolico.  E iu  verità , rellicaeia  del  suo  parlare  non  gli 
nasceva  in  bocca,  per  gran  talento  di  dire  die  avesse,  che 
anzi  in  questa  parte  era  sterile  ; ma  gli  usciva  dei  cuore  ; 
e del  cuore  che  , come  infocato  d’amor  di  Dio , mentre  iie 
parlava,  egli  altresì  tutto  se  ne  accendeva,  c parca  che  da 
sè  gittasse  vampe  e liamme,  con  che  ardere  quegli  die  lo 
sentivano  : e tali  appunto  sono  lo  forme  del  dire  , con  che 
esprimono  Tdlicacia  del  suo  parlare  molti  testimoni  die 
l’udirono,  e ne  provarono  in  sè,  e ne  videro  iu  altrui  ammi- 
rabili eiretU.  Oltre  che,  quelle  sode  verità  su  le  quali  lavorìi 
gli  Esercizi,  e per  la  cui  intelligenza  aveva  spese  tante  ore, 
e avuto  tanto  lume  dal  cielo,  maneggiate  con  (|uella  vivezza 
di  spirito,  con  che  lo  teneva  impresse  neiranimo,  erano  di 
si  gran  forza  per  far  colpo  nel  cuore  di  chi  le  udiva  , che 
pochi  vi  si  tenevano  aH’iiicontro.  u Nè  solo  cdicacia  di  pa- 
role nasceva  da  quest’ardore  di  carità  , ma  coraggio  e ga- 
gliardia  nell’assaltare  qualunque  più  ostinalo  peccatore.  Ed 
iu  prova  beircscmpio  ne  reca  Barluli,  che  io  vi  citerò  lutto 
io  disteso,  perchè  degno  delle  nostro  considerazioni.  « Di 
qui  cresceva  in  lui  ( egli  conliuua  ) (piel  santo  ardire  che 
avea  , d'assaltare  certi  pubblici  peccatori  che  parcano  di 
vita  disperata  e di  coscienza  morta.  Coulidava  egli  in  quella 
virtù  che  Iddio  ha  data  alle  verità  del  suo  evangelio , che 
sarebbono  esse  più  gagliarde  in  penetrar  loro  al  cuore,  che 
non  essi  duri  iu  resistere.  E la  sperienza  gli  faceva  vedere 
che  , quantunque  al  principio  li  provasse  restii , e talvolta 
minaccianti  e terribili , poi  in  line  ammansati  e domi  gli  si 
rendevano.  Cosi  gli  avvenne  con  un  signore  ecclesiastico,  e 
riguardcvolissimo  per  dignità  che  avea  in  una  delle  prime 
chiese  di  Spagna.  Questi  con  la  maniera  del  suo  vivere  dis- 
soluto, era  poco  nicn  che  la  pestilenza  di  quella  università , 
per  lo  seguilo  di  una  numerosa  gioveulù  clic  gli  si  faceva 
negli  stessi  vizi  compagna.  Se  ne  parlava  da  lutti  con  fama 
di  male,  e da’  buoni  con  senlimeuto  di  gran  dolore.  Seppelo 
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il  salilo,  e presa  da  Dio,  come  soleva,  nell’orazioae  licenza, 
c virlii  per  difendere  il  suo  onore,  poi  armato  di  pazienza 
per  se , odi  sode  verità  contra  quel  signore,  andò  a chie- 
dergli udienza.  Turbossi  all'ambasciata , clic  Ignazio  , ben 
conosciuto  da  lui , chiedesse  parlargli  : c,  se  non  che  po- 
teva essere  ch’egli  che  aveva  in  costume  di  mendicare , il 
volesse  anzi  richieder  di  limosina  che  fargli  correzione,  non 
l’avrebbe  ammesso,  come  pur  fece,  ma  però  con  un  sem- 
biante alterato , con  che  si  mise  in  parata  ad  ogni  incontro 
che  potesse  venirgli.  Molto  più  gli  crebbe  il  sospetto  e l’al- 
terazione, quando  senti  domandarsi  udienza  segreta.  Pur  si 
ritirarono  in  disparte,  e cominciò  Ignazio  a dire  :....»  Ma 
prima  che  io  vi  reciti  il  detto  da  Ignazio , vi  voglio  bene 
avvertiti,  o signori,  di  riporre  altamente  nell’animo  le  suo 
parole,  qual  modello  che  voi  abbiate  a praticare  in  simili 
circostanze.  Disse  dunque:  k Ch’egli,  uomo  di  niun  conto 
e miserabile  peccatore,  non  si  arrogava  nome  d’amico  con 
un  signor  pari  a lui  ; ma  non  pertanto , che  di  lealtà  e di 
sincerissima  all'ezionc  era  tale,  che,  forse  fra  mille  amici, 
non  avrebbe  trovato  un  come  lui.  Anzi  che  l’amava  più  cho 
non  egli  se  medesimo  : perciocché  amava  l’anima  sua,  cioè 
la  miglior  parte  di  lui,  la  quale  egli  punto  non  curava.  Poi 
soggiunse:  Signore  che  non  sentiate  come  di  voi  si  parla  in 
Alcalà,  non  me  ne  maraviglio  : colpa  sia  de’  compagni  che 
vi  stanno  attorno,  e non  vi  lasciano  penetrare  a gli  orecchi 
fuor  che  quel  che  vi  piace  sentire.  Maravigliomi , se  non 
sentite  quel  cho  non  può  di  meno  che  la  vostra  anima  non 
vi  ilica.  Uavvi  dunque  Iddio  posto  al  mondo,  perchè  vi  ci 
diate  bel  tempo,  e niente  più,  come  se  non  vi  fosse  uè  ciel 
nè  inferno  ? o è sì  Icggier  cosa  salvarsi  o perire  in  eterno  , 
che  se  uc  possa  vivere  spensierato  e non  curante  ? Se  in 
questo  punto  vi  cogliesse  la  morte  ( tolgalo  Iddio  : ma  chi 
vi  assicura  di  viver  più  oltre  ? ),  che  sarebbe  di  voi  ? e di 
questi  beni  che  possedete , e di  cui  vi  servite  solo  a mag- 
gior onta  c dispregio  di  quel  cortese  Dio  che  ve  li  diede  , 
c de’  sozzi  diletti  clic  vi  prendete,  ognun  de’  quali  vi  costa 
raniiiiu  ; c,  quel  che  più  d’ogni  altra  cosa  rilicvu  , di  lauti 
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che  p«r  TOstra  cagione  periscono  , che  conto  dareste  ? In 
che  stato  mettete  la  vostra,  mentre  tirate  a perdersi  le  ani- 
me altrui  ? E seguitava  più  oltre.  Ma  il  giovane  non  potè 
tenersi  più  forte  : e fremendo  perché  uno  scalzo  c vile  nomo 
fosse  stato  ardito  di  venire  ad  oltraggiarlo  in  casa  sua  , il 
cominciò  a svillaneggiare  con  isconce  parole,  minacciandolo 
di  farlo  gittare  da  una  finestra,  se  più  oltre  fiatava.  Ignazio, 
prendendo  queste  parole  come  pazzie  d’un  farnetico  clic  va- 
neggia  e non  sa  , senza  punto  mutarsi , proseguì  anzi  rad- 
doppiò la  sua  cura  , e in  quelle  poche  parole  clic  vide  po- 
tergli ancor  dire,  tal  cosa  gli  suggerì  lo  spirilo  di  Dio,  che 
con  essa  lo  afferrò  nel  vivo  e l’arrestò:  si  clic  proseguendo 
con  intrepida  libertà  il  suo  dire,  in  fine  il  rimise  in  se  stesso, 
e ’l  ridusse  a Dio.  E fu  ben  cosa  nuova  , e di  maraviglia  a’ 
servidori,  che  corsi  alle  voci  alte  del  padrone,  stavano  pronti 
a qualche  strana  esecuzione  , quando  il  videro  uscire  con 
termini  d’umile  riverenza  verso  Ignazio,  e senlironsi  dire  , 
che  mettessero  tavola,  perchè  voleva  seco  a cena  quel  fo- 
restiere, Nè  ricusò  Ignazio  di  restarvi  non  tanto  per  com- 
piacerlo, come  per  guadagnarlo  meglio  con  altri  opportuni 
discorsi  delle  cose  di  Dio,  sì  come  fece.  Non  accettò  già  nè 
la  mula  che  gli  aveva  falla  apprestare,  nè  gli  staffieri  con  le 
torce , perchè  l’acconipagnassero  a casa.  Da  indi  in  poi 
questo  signore  fu  un  de’  più  cari  amici  e difendilori  d’igna- 
zio  : c Ignazio  lui  sommamente  amò  , perchè  in  lui  solo 
aveva  fallo  guadagno  di  molli.  » 

Ecco  potere  infinito  della  carità!  Ella  studia  tulli  i tem- 
peramenti e piglia  tutte  le  forme,  per  farsi  tutta  a tulli.  Ella 
è disinvolta  e sagace  neU’inlrodursi;  nel  volgere  a prò  delle 
anime  i più  triviali  ragionamenti  ; nel  passare  insensibilmente 
dalle  cose  del  mondo  a quelle  di  Dio;  nell’innalzarsi  via  via 
senza  che  l’uditore  si  disgusti  o si  affatichi;  e nel  portarlo 
colà,  cioè  in  Dio,  dove  non  si  era  mai  pensato  di  perve- 
nire. Ella  ha  un  balsamo  di  tal  fragranza  e soavità,  che  ec- 
cita e conforta  lo  spirito  ad  amarla,  e ad  amare  in  lei  e per 
lei  le  più  dure  verità  che  sian  bene  dell’anima;  e lo  infonde 
con  tal  sapiente  magistero  di  grazia  e di  dolcezza,  che  non 
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irrita,  ma  soavemente  risana  tutte  le  potenze  delio  spirito, 
debole  od  infermo.  Finalmente  essa  ha  ima  forza  ed  nn  co- 
raggio , che , dove  altri  abbandonerebbe  per  la  difQco)t<à  l’im- 
presa, ella  di  maggior  brama  si  accende,  e di  migliori  spi- 
riti si  riconforta,  per  condurla  piìi  lietamente  a fine.  O ca- 
rità! o fiamma  diluiti  i santi,  o madre  di  tulli  i trionfi!  per- 
chè  non  divampi  il  cuore  di  lutti  i sacerdoti?  Sarebbono  al- 
lora cosi  freddi  i nostri  ragionamenti?  si  condurrebbero  si 
frequentemente  sulle  cose  del  mondo?  sul  commercio,  sulle 
vicende  politiche,  sui  fondi,  su  l’entrate,  o su  altra  va- 
nità della  presente  vita?  0 non  sarebbero  forse  più  sacri , 
più  spirituali,  più  santi?  Qual  messe  di  meriti,  qual  corona 
di  anime,  anche  nel  familiare  conversar  cogli  uomini,  tei 
acquisteremmo  innanzi  a Dio?  Cosi  faceva,  cosi  predicava 
Gesù  Cristo.  Una  sola  volta  leggiamo  che  in  composta  adu- 
nanza bandisse  nel  tempio  la  sapienza  del  Padre:  ma  per  le 
case,  per  le  contrade,  per  le  piazze;  c quando  in  un  castello, 
quando  ad  un  pozzo,  quando  mentre  sedeva  alla  mensa  d'un 
fariseo;  ed  ogni  luogo,  ogni  accidente,  gli  richiamava  il  fine 
della  sua  alla  missione,  la  gloria  del  Padre,  la  salute'  delle 
anime.  Se  ne  lo  sviavano  intempestivi  accidenti  o straniere 
domande,  egli  non  se  ne  disgustava:  ma  a tulli  benigno,  a 
tutti  soddisfaceva;  e,  come  fossero  tante  fila  da  una  recon- 
dita sapienza  egregiamente  disposte , tutte  le  piegava  là 
dov’era  la  sua  mente,  ciob  alla  giustizia,  alla  santità,  al  pre- 
mio c alla  corona  degli  eletti.  0 santa  carità,  vieni  a pigliar 
possesso  de’noslri  cuori:  c Gesù  sarà  il  nostro  modello;  ed 
il  nostro  conversar  co’  prossimi  sarà,  a forma  del  suo,  un 
fertilissimo  campo,  dove  le  nostre  parole,  quai  semi  di  vita, 
porteranno  frulli  c corone  d’immortalità. 

E questo  era  il  primo  aringo,  che  io  m’avca  divisalo  pro- 
porre alla  privala  eloquenza;  il  secondo  è il  letto  de’  mori- 
bondi, e merita  pure  di  essere  da  noi  discorso  diligente- 
mente. Il  momento  del  passare  che  fa  un’anima  airelernilà, 
involandosi  da’ suoi  più  cari,  e pigliando  dritta  la  via  ad  nn 
invariabil  termine  d’infinito  contento  o di  pena  infinita,  è 
solenne  e tremendo.  T.a  religione  allora,  quella  religione  che 


zed  by  Gf  '•  ';Ii 


Ì5\ 

all’ealrare  ia  questo  mondo  aveva  santificati  i nostri  primi 
vagiti,  in  si  duro  frangente  corre  in  nostro  aiuto,  e versa 
tutta  la  soavità  de’  suoi  balsami  suU’infralito  corpo  e sull’a- 
nima fuggitiva.  E le  mani  destinate  a versar  questi  balsami, 
aon  le  nostre,  o signori.  Dunque  prepariamoci  a compiere 
degnamente  questo  grande  uffizio.  Primo,  è da  por  mente  a 
guadagnarci  tutto  l’amore  e la  confidenza  dell’infermo,  onde 
senza  difficoltà  risolvasi  ad  aprirci  tutte  le  pene  e tutti  i se- 
greti dell’anima.  Perciò  verremo  a lui  coll’amorevole  sciiiet- 
tezaa.o  famigliarità  d’un  amico,  rappresentandoci  alla  me- 
moria,,e pigliando  le  viscere  di  carità  cb'ebbe  Gesit  in  quel 
momento, in  cui  gli  fu  detto:  Domine,  ecce  quem  amas  itt- 
.fimifUw  (^.lo.  Il  ).  C’informeremo  da  lui  brevemente  del  suo 
male,  mostrandoci  addolorati  della  sua  infermità,  c guar- 
dando di  non  lasciarci  fuggir  occasione  di  prestargli  noi  me- 
desimi qualche  leggicr  servizio,  come  sarebbe  presentargli 
una)  medicina,  oflrirgli  una  bevanda , acconciargli  un  ca- 
pezzale ,nOfflimili.  Queste  cose,  indifferenti  per  se  mede- 
sime,, ci  conciliano  però  grandemente  l’amore  degrinfermi: 
e per  questo  preparane!  la  via  ad  entrar  nella  loro  grazia,  e 
ximanervi  pure  allora  che  avremo  a propor  loro  le  medicine, 
. talvolta  dure,. dell’anima.  Ciò  fatto,  piegheremo  insensibil- 
mente il  discorso  alle  cose  dello  spirito.  E qui  sono  da  fug- 
,gir  due  scogli.  11  primo  è di  non  far  subito  arrossire  l’ in- 
fermo, dicendogli  essere  quelTiufcrmità  conseguenza  de’  suoi 
disordini.  F u questa  la  crudel  disciplina  che,  invece  di  con- 
solazione, diede  a Giobbe  l’indiscretezza  di  quei  tre  amici , 
,,che,  in  luogo  di  consolarlo  nella  sua  calamità,  gliela  vennero 
aggravando  senza  fine.  Si  dovrà  all’incontro  in  generale  esor- 
tare l’infermo  ad  offrire  a Dio  le  sue  pene  in  isconto  delle 
colpe  commesse,  o di  alcuna  in  particolare,  quando  l’anima 
abbia  già  intenerita  e commossa.  11  secondo,  è di  non  av- 
venturar senza  molta  prudenza  l’annunzio  della  vicina  morte; 
la  quale,  se  conturba  in  vita,  mostrataci  solq^d^  Itmgi,  tanto 
pili  in  quell’ultim’ora.  Avremo  dunque,  a nasconderla,  e ad 
imitare  gli  antichi,  i.  quali  al  suono  di  lieta  modica  le  loro 
vittime  condueevano  incoronate  al  saci;ifizio  ? Ce  ne  guardi 
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Iddio:  vuoisi  far  udire,  c per  tempo,  la  sentenza  Ditpone 
ilomui  luac,  (fuia  ntoriei-is  tu,  et  non  vù’cs  ( I*.  3i  ) ; ma 
vuoisi  pure  preparare,  e non  urtar  la  natura.  Si  piglierà  dun- 
que ordinariamente  il  discorso  dalla  lontana,  per  venire  a 
stringere  poi  da  vicino.  Così  incomincieremo  a dire  della 
fragilità  di  questa  vita;  com'ella  ci  sia  data  per  un  istante 
solo;  come  Dio  voglia  cangiarla  poi  in  un'altra  piii  perfetta 
c pili  avventurata;  c come  le  malattie  inviate  ci  sian  da  lui 
per  farci  meditare,  nella  solitudine  delle  nostre  menti,  su 
questa  certissima  verità.  Se  l’infermo  ci  segue  tranquilla- 
mente in  questi  pensieri,  noi  continueremo  dicendo:  dover 
fra  le  malattie  giungere  quella  che  sia  per  noi  rullima;  es- 
sere un  gran  segno  della  benevolenza  divina  ravvisarci  die 
si  appressa  il  nostro  finire,  acciò  mettiain  olio  nelle  lampade 
per  farci  incontro  allo  sposo  che  si  avvicina;  quest’olio  es- 
sere, oltre  alle  buone  opere  già  fatte,  i sacramenti,  e prima 
quello  della  penitenza;  In  presente  malattia  poter  non  essere 
l’ultima,  ma  poterlo  pur  essere;  eppcrò,  in  tale  incertezza, 
doversi  eleggere  la  parte  pi'u  sicura,  cioè  dover  tuttofare 
come  se,  per  l’avviso  d’un  angelo,  si  sapesse  quella  esser 
l’ultima  ora.  Sin  qui  non  si  è tolta  ogni  speranza  all’infermo: 
ma  si  è pur  dello  quanto  basta  per  metterlo  in  diffidenza. 
Che  se  lo  vedessimo  troppo  inclinalo  a differire,  bisognerà 
allora,  coi  pi'u  dolci  modi  sì,  ma  bisognerà  venire  al  formale 
annunzio,  e dichiarare  la  maligna  natura  del  male,  e la  vita 
che  fugge,  e l’eternità  che  sta  vicina:  del  che  io  vi  recai  un 
pratico  esempio  nella  settima  Lezione  della  prima  parte , 
folto  alla  predica  undecima  del  Segueri. 

E se  il  moribondo  avesse  menato  si  intemerata  vita,  che 
nulla  fosse  a sospettare  di  lui,  sarebbe  ancora  da  avvisarsi 
del  suo  presto  linìre?  Io  tengo  che  sì:  perocché  niuno  vi  è 
che,  vedendosi  alle  porle  dell’ultra  vita,  non  raddoppi  il 
suo  fervore  nel  mondarsi  più  c pi'u  l'anima,  onde  giungere 
pili  purgato  in  seno  a Dio;  ed  è pure  un  gran  merito  il  po- 
tergli fare  esplicito  il  sacrifizio  della  vita.  Dun(|uc  niuno  deve 
lasciarsi  andare  all’eteruità  senza  precedente  avviso.  Epperò 
vediamo  la  maniera  pratica  di  aiutare  gl'infermi  a far  genc^ 
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TOftamenlc,  e con  quanti  più  meriti  ai  può,  tal  sacrifìcio. 
Questa  maniera  è tanto  semplice  quanto  sublime,  o nient’al- 
tro  impone  che  di  offrir  la  nostra  vita  come  offriva  la  sua 
Gesù  Cristo.  Della  quale  offerta,  {'iaccliè  forma  il  compi- 
mento cd  il  più  bel  trionfo  del  cristianesimo,  siami  lecito 
dire  alquanto  in  disteso. 

Gesù  Cristo  ha  salvato  il  mondo  col  sacrifìcio  di  sè;  que- 
sta è tutta  la  fede.  Noi  dobbiamo  applicarci  i meriti  di  lui, 
con  tal  nostro  sacrificio  che  sia  una  fedele  imitazione  di  quel 
suo  infinito  sacrificio:  questa  è tutta  la  morale.  Ora  il  sacri- 
fizio di  Gesù  ebbe  tre  parli:  l'obblazion  della  vittima,  che 
durò  per  tntlo  il  tempo  della  sua  mortai  carriera,  ogni  di 
assaggiando  alcuni  sorsi  al  calice  delle  sue  amarezze;  la 
morte  della  vittima,  quando  sul  Calvario  lo  trangugiò  sino 
aU'ultiiua  feccia;  e l’acccttazion  della  vittima,  per  cui  l'e- 
terno Padre  gli  cancellò  dalla  fronte  il  segno  della  maledi- 
zione, ch’egrinnocentissimo  sostcnea  per  noi  ( ad  Gal.  3 ),  c 
l'accolse  trionfante,  il  dì  dcH'ascensionc,  nel  seno  dell’ im- 
mortalità. E queste  tre  parti  daremo  pur  noi  al  nostro  sa- 
crificio: il  che  faremo  primieramente  offrendo  ogni  giorno  la 
nostra  vita  a Dio,  menandola  sì  pura  che  sia  degna  di  me- 
ritare lo  sguardo  di  lui,  e assaggiando  ancora  noi  ogni  dì 
alcuna  stilla  al  calice  di  Gesù  Cristo;  indi  sotlrcndo  pur  noi 
volonterosamente  la  morte,  per  amore  dello  stesso  Dio;  e 
finalmente  impegnando  lui  sommo  giudice  a volerla  aggra- 
dire, e coronare  della  sua  gloria.  Non  è qui  forse,  o Signori, 
tutta  la  nostra  morale?  non  derivano  forse  da  questi  princì- 
pii  tutte  le  regole  del  nostro  operare,  tanto  da  sani  come 
da  infermi?  c non  è qui  forse  tutta  la  nostra  fede  c tutte  le 
nostre  speranze?  Socrate  e Cicerone,  con  tutta  la  forza  de’ 
loro  divini  ingegni,  hanno  mai  potuto  immaginare  regole 
più  semplici  c più  acconce  a guidare  l’uomo  in  tutti  i suoi 
stati?  Io  ben  mi  avveggo  come  la  luce  di  queste  verità  non 
isfavilli  tutta  di  un  colpo  all’intelletto;  ma  sian  tali  da  do- 
versi profondamente  meditare,  per  interamente  conoscerle: 
eppcrciò  le  deposito  come  semi  robustissimi  nelle  vostre 
menti.  Dal  meditarle  che  farete,  sorgeranno  in  voi  i più 
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bei  lumi  di  religione,  c le  piii  eloquenti  esortazioni.  Pieni 
di  «{uestc  grandi  verità,  voi  farete  conoscere  all’ infermo  co- 
me lavila  del  cristiano,  essendo  un  avviamento  al  sacritìcio, 
dcbbasi  condurre,  non  già  tra  i piaceri  ma  tra  i patimenti: 
eppcrò  come  sia  da  ringraziare  il  Signore  che  ce  ne  avvisa 
colle  nialattie,  togliendoci  alle  dissipazioni  del  secolo,  e fa- 
cendoci bere  al  calice  del  suo  P'iglio.  Oh  soave  calice,  oh 
preziosi  patimenti,  che  ci  mettono  con  Gesii  sulla  via  del 
Calvario  ! Ma  il  Calvario , dove  si  appresta  l’altare  del  sacri- 
ficio, ha  tuttavia  un  tale  aspetto  che  non  di  rado  spavento 
la  nostra  inferma  natura.  Voi  però  raddolcirete  questi  spa- 
venti, ricordando  aU’infermo  come  Gesù  per  conforlarci  al 
morire  siasi  voluto  assoggettare  da  se  stesso  alla  morte  pri- 
ma di  noi:  in  quella  maniera  che  alTezionata  genitrice,  in  vi- 
sta dell’infermo  bambino,  beve  ella  stessa  alcuni  sorsi  di 
amara  lazza,  per  animarlo  a trangugiarla.  Che  anzi  non  un 
sorso  ne  levò  Gesù,  ma  lutti  volle  assaporarne  stilla  a stilla 
gli  orrori,  a fine  di  scemarne  a tutti  noi  le  amarissime  doglie. 
Coraggio  adunque  : il  morire  non  è altro  che  il  bere  una  sola 
goccia,  lasciataci  da  Gcsii  in  fondo  al  calice  delia  sua  pas- 
sione ; non  è altro  che  l’adagiarci  per  un  istante  sulla  sua 
croce,-  e per  un  istante  pure  entrare  con  lui  nel  sepolcro. 
Dunque  la  morte,  qucst’orror  della  natura,  ci  stenderà  sul- 
l’allare  su  cui  era  steso  Gesù,  ci  colpirà  della  spada  da  cui 
era  colpito  Gcsii,  ed  il  nostro  sangue  mescolerà  col  sangue 
di  Gesù?  Oh  sublimità,  oh  gloria  del  nostro  morire!  La- 
sciamo a’ gentili  il  consolarsi  con  (|uclle  meschine  formolo, 
la  morte  essere  un  destino  di  tutti  i mortali,  essere  un  tri- 
buto da  pagarsi  alla  natura,  c noi  averlo  segnato  nascendo: 
formole  vuote  di  consolazione  come  di  aiuto.  Noi  cristiani 
uniamo  il  nostro  vivere  ed  il  nostro  morire  con  quello  di 
Gcsii  Cristo:  tutto  è grande,  tutto  è dolce  in  lui,  sino  la 
morte.  £ se  non  bastaci  Tesempio  e la  compagnia  di  lui,  mi- 
riamo alla  sua  giuria,  che  sarà  pure  la  nostra.  Imperocché, 
spirala  che  ebbe  la  vita,  siccome  non  restava  più  altro  se 
non  che  l’odore  e la  soavità  del  suo  sacrificio,  qual  delizioso 
profumo,  salisse  al  Irono  dell’Eterno;  così  l’accolse  il  Padre, 
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ed  in  compenso  gli  decretava  il  piti  solenne  trionfo;  trionfo 
ch’egli  celebrava,  quando,  coronato  e scinlillantc  di  tatto  io 
splendore  de’ santi,  fra  le  pili  vive  acclamazioni  de’ celesti, 
spalancandosi  in  faccia  al  vincitor  della  morte  le  porte  eter- 
nali, egli  entrava  al  possesso  del  trono  dell’ immortalità.  Kon 
altrimenti  l’anima  del  fedele,  nel  punto  della  morte,  circon- 
dandole Gesù  la  fronte  col  diadema  degli  eletti , piglierà  la 
via  del  cielo;  e ginstilìcata  c lavala  nel  sangue  del  medesimo 
sacrifizio  di  Ini,  sarà  portata,  fra  lo  splendore  del  jiiìi  giu- 
livo trionfo,  ili  seno  a Dio.  Ecco  asciugate  tutte  le  lagrime, 
Gniti  tutti  i pericoli,  compiute  tutte  le  speranze;  in  breve, 
ecco  il  sacrificio  del  cristiano,  e la  gloria  die  lo  corona.  Sa- 
crificio e gloria,  che  da  noi  ben  meditati,  ci  faranno  elo- 
quentissimi al  letto  de’ moribondi;  nè  già  di  quella  eloquenza 
che  riducesi  ad  nna  mera  pompa,  o ad  uno  sforzo  cui  dif- 
Gcilmentc  regge  la  natura;  ma  si  di  quella  soavissima  che 
innamora  e rinforza  gli  spiriti,  portando  con  sè  la  dolce  c 
potentissima  virtù  di  quel  Dio  che  la  ispira. 

Dunque  sarà  nostro  principal  dovere  aiutar  le  anime  a far 
questo  generoso  sacrificio  di  sè  in  mano  a Dio,  staccandole 
da  qnahinqne  affetto  di  mondo,  e confortandole  a disten- 
dersi di  lor  volontà  con  Gesù  sulla  croce  ; c far  loro  bra- 
mare il  momento  in  cui  scenda  dal  ciclo  il  divin  fuoco  a 
consumar  la  vittima,  a fine  di  purgarla,  e offrirla,  come 
gradito  olocausto,  a Dio.  Ma  quale  sarà  la  maniera  pratica 
di  eseguire  una  si  sublime  incombenza?  Eccola.  Se  la  malat- 
tia sia  lunga,  non  bisognerà  precipitare  rinfermo,  ma,  in 
ogni  visita  che  gli  facciamo,  farlo  avanzare  qnasi  di  un  passo 
al  suo  sacrifizio;  cosi  c gli  si  alleggerisce  la  via,  e gli  si  fanno 
pigliare  più  salde  risoluzioni.  Ciò  faremo  in  brevi  ed  alfet- 
tuosi  colloquii;  dico  brevi,  per  non  creargli  molestia,  il  che 
toglierebbe  ogni  virtù  alla  nostre  parole,  e per  lasciargli  un 
vivo  desiderio  di  presto  rivederci,  il  qual  desiderio  è nna 
bella  disposizione  per  fargli  tornare  gradila  nna  segnente 
visita;  dico  affettuosi,  perchè  è da  usare  tutta  rcnùsionc  e 
tutta  la  carità  del  nostro  cuore.  Che  se  vedessimo  l’ infermo 
poco  inclinato  a cose  di  religione,  dovremmo  allora  premet- 
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terc  ancLe  maggior  circospezione , non  isdognando  di  se- 
condarlo con  i|uc’  discorsi  che  sappiamo  essergli  graditi,  ed 
inserendovi  destranicnlo  quo’  pensieri  che  dìan  lume  al  sno 
intcllcUo , 0 comincino  a inclinarlo  verso  le  cose  deiranima 
e deirctcrnità.  Questo  principio  è generalo:  onde  fame  quello 
applicazioni  che  siauo  utili  all' infermo,  c’informeremo  per 
innanzi  dello  stalo  c della  vita  di  lui,  dell' indole  e di  ogni 
altra  circostanza.  E ci  condurremo  in  tutto  come  abile  ca- 
pitano, che  forma  sì  bene  il  disegno  del  suo  attacco,  che, 
anche  non  parendolo,  occupa  senza  rnmore  ogni  sito  e chiudo 
ogni  via,  sì  elio  il  nemico,  senza  pensarlo,  trovasi  da  ogni 
banda  stretto  neirngguato.  Vittoria  tanto  più  gloriosa,  quanto 
che  risparmia  e sangue  o vita.  Nel  caso  poi  che  la  morte  in- 
calzi, si  farà  compendio  di  tutte  queste  precauzioni,  s’invo- 
chcrauno  più  eiricacementc  sopra  di  noi  c sopra  il  moribondo 
i lumi  e la  virtù  del  Signore,  e faremo  tutti  quegli  sforzi  di 
cui  sia  capace  un’anima  ardente  di  cariUi  e di  zelo  apostolico. 

Si,  o fratelli 4 carità  e zelo  apostolico  è quell’alfa  sor- 
gente, da  cui,  siccome  nasce  ogni  virtù  del  nostro  ministero^ 
così  prudenza  e forza  per  esercitarlo  con  utilità  al  letto  dei 
moribondi,  per  sopportarne  tulle  le  noie,  c per  accendere 
in  loro  il  fuoco  de’  più  santi  atfelti.  E la  maniera  di  accen- 
derlo più  eHicacementc  parmi  debba  esser  questa:  cioè,  dopo 
qualunque  spirituale  colloquio,  rivolgere  a Dio  sulla  ma- 
teria stessa  del  colloquio  un’alTcttuosa  preghiera,  esortando 
r infermo  a unirsi  con  noi,  e seguirci  con  lotto  raffetlo 
dell’anima.  Io  ne  darò  alcun  saggio,  conforme  ai  modelli 
la.scialici  da  Bossucl  nel  breve  scritto  che  intitolò  Prepa-' 
razione  alla  morte.  Così,  dopo  aver  insegnato  al  mori- 
bondo la  necessità  o il  modo  di  fare  a Gesù  Cristo  un  sacri- 
fìcio spontaneo  della  vita,  si  dirà:  Orsù,  fratello,  anch’io 
sono  in  questo  punto  illuminalo  da  Dio,  ad  offrirgli  in  dono 
la  mia  vita;  unitevi  a me;  mettiamoci  amendue  a’ piedi  del 
nostro  Salvatore  crocifisso,  e diciamogli:  Ecco  o Signore  il 
vostro  colpevole  che  viene  a subire  la  morte  alla  quale  voi 
lo  avete  condannato:  tìglio  di  Adamo,  peccatore  e mortale, 
io  mi  assoggetto  umilmente  all’esecuzione  della  vostra  seu- 
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teoza.  Mk)  Signore,  a voi  lo  confesso,  io  mangiai  quel  ft-ulto 
proibito  di  coi  pronunciaste,  che  chiunque  lo  avesse  gustalo 
sarebbe  morto.  Io  lo  mangiai ,=  o mio  Dio,  questo  frutto  non 
solamente  una  volta  in  Adamo,  ma  ancora  tutte  le  volle  che 
anteposi  la  mia  alla  vostra  volontà,  lo  vengo  dunque  a su> 
biro  la  mia  sentenza;  io  vengo  a ricevere  la  morte  che  ben 
meritai.  Colpite,  o Signore:  il  vostro  ribelle  è umiliato,  lo 
adoro  nella  esecuzione  di  questa  sentenza  la  vostra  mano 
onuipossenlc : niuno  potè  mai  evitarla,  nè  sol  ritardarla  d’uii 
istante.  Bisogna  morire:  lo  diceste  voi;  il  ricco  come  il  po< 
vero,  il  re  come  il  suddito.  Io  adoro  dunque,  o mio  Dio, 
questo  colpo  inevitabile  del  vostro  braccio  sovrano:  io  en- 
tro nella  via  d’ogni  carne.  Bisognava  al  nostro  orgoglio  c 
alla  nostra  mollezza  qnest’ullimo  colpo  per  confonderla.  O 
morte,  tu  mi  apri  gli  occhi,  e mi  fai  conoscere  tutte  le  va- 
nità di  questo  mondo!  O morto,  tu  diventi  un  rimedio:  tu 
vieni  a rompere  quei  lacci,  che  sempre  mi  tormentarono, 
eppur  sempre  mi  piacquero.  0 morte,  Gesù  crocifìsso  li  diede 
questa  virtù.  O morte,  io  ti  abbraccio:  tu  mi  rendi  il  mio 
Gesù  e la  mia  libertà. 

l’er  destare  la  fede:  Io  credo,  o mio  Dio,  tutto  ciò  che  crede 
la  Chiesa;  e voglio  morire  nella  vera  e viva  fede  di  tulio 
ciò  ch'ella  m’insegna,  disposto,  per  la  vostra  grazia,  a dar 
la  vita  e tutto  il  mio  sangue  per  la  medesima.  Ma  quel  tempo 
si  avvicina,  o mio  Signore,  in  cui  vedrò  dileguarsi  le  tene- 
bre della  fede,  e voi  vedrò  faccia  a faccia.  Vedrò  la  vostra 
bellezza,  la  vostra  santità,  e tutta  la  vostra  verità.  Io  credo, 
mio  Dio:  aiutate  voi  la  mia  incredulità.  Ber  eccitare  la  spe- 
ranza: O Dio,  nulla  io  spero  da  me,  ma  tutto  da  quel  san- 
gue che  mi  ha  redento  e che  io  invoco  sopra  di  me.  Come 
Abramo  tutto  io  spero,  nel  tempo  ancora  che  i miei  peccati 
vorrebbero  impedirmi  di  sperare.  Sì,  io  spero  nella  vostra 
infìnita  misericordia:  e questa  speranza  è il  mio  aiuto  ed  il 
mio  conforto.  O mio  Dio,  mia  misericordia!  o mio  Dio,  io  mi 
abbandono  a voi;  io  metto  la  vostra  croce  fra  i miei  peccati  e 
la  vostra  giustizia.  Anima  mia,  perchè  sei  trista?  Spera  nel 
Signore.  Borchè  li  conturbi?  Spera  nel  Signore:  egli  è la  tua' 
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salute.  Ecco,  anima,  che  gih  tulio  cade  e inllo  rovina  q«e- 
srudillzio  di  carne.  Ma  se  crolla  e ro%iua  questa  casa  di 
(erra,  tu  liai  una  casa  in  cielo;  la  casa  del  tuo  buon  podre, 
dove  io  spero  che  verrai  accolla.  0 Signore,  io  già  corro, 
io  già  volo,  io  giu  vi  entro  col  mio  pensiero,  lo  mi  rallegro 
e tutto  gioisco  all'udire  che  tra  poco  entrerò  nella  casa  del 
mio  Signore,  lo  già  sto  nc'  tuoi  atrii  e alle  tue  porte,  o ce- 
leste Gerusalcnmie  : e tutta  la  mia  anima,  e tutto  il  mio 
eorpo  si  slancia  per  entrare  nelle  tue  magniliceoze.  Per  ac- 
cendere la  carità:  Quando  vi  vedrò,  o mio  unico  fbene, 
quando  vi  vedrò?  Quando  gioirò  del  vedervi,  o verità  j 
o vera  luce;  o ben  mio,  o sorgente  di  tutto  il  bene;  o Dio 
perfettissimo,  o solo  perfetto;  o Dio  che  siete  soloyiche 
siete  tutto,  che  sarete  in  me  e nel  quale  io  sarò,  die  siete 
tutto  a tutti,  c nel  quale  io  sarò  un  solo  spirito?  Mio  Dio, 
vi  amo;  mio  Dio,  mia  vita,  c mia  forza,  io  vi  amo,  io  vi 
amerò,  lo  vedrò  le  vostre  bellezze,  e inebbriato  delle  vostro 
flelizic,  canterò  le  vostre  lodi.  Tutto  il  resto  è passato;. lutto 
si  è dileguato  iutorno  di  me,  come  un  fumo:  ma  io  vado 
dove  c'è  il  tutto.  Dio  potente,  Dio  eterno,  bealissiino  Iddio, 
io  godo  della  vostra  potenza,  della  vostra  eternità,,  della 
vostra  beatitudine.  Quando  vi  vedrò  io , o principio  senza 
principio?  quando  vedrò  io  uscire  dal  vostro  seno  il  Figlio 
eh'  è a voi  eguale?  quando  vedrò  io  il  vostro  Santo  Spuàto 
procedere  dalla  vostra  unione,  terminare  la  vostra  fecondità, 
consumare  la  vostra  eterna  azione?  quando,  quando  vi  strin- 
gerò, o cuor  del  mio  cuore,  o anima  deU'anima  mia,  e per 
amore  diventerò  un  solo  con  voi,  come  voi  siete  un  solo 
per  essenza,  o Padre,  o Figlio,  o Santo  Spirito? 

Per  pigliare  congedo  dal  mondo:  Mio  Signore,  meditando 
le  vostre  promesse,  io  bramai  ardentemente  di  vedervi. 
L'ora  è giunta  : io  sarò  con  voi  fra  un  istante.  Voi  sarete  il 
mio  giudico,  è vero;  ma  un  giudice  che  pria  mori  per  la 
mia  salute.  Voi  mi  giudicherete  secondo  le  vostre  misericor- 
die, perchè  io  posi  in  voi  tutta  la  mia  speranza,  e mi  ab- 
bandonai a voi  senza  riserva.  0 santa  Gerusalemme,  o miei 
nuovi  cittadini,  o miei  nuovi  fratelli;  o piuttosto,  miei  au- 
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ticèl  ciUadini,  miei  antichi  fratelli,  io  vi  satnto.  Sabito,  su- 
bito, in  un  momento,  io  sarb  tra  le  vostre  braccia.  Addio, 
miei  fratelli  mortali  : addio,  santa  Chiesa  cattolica.  Tu  mi  por- 
tasti nel  tuo  seno,  tu  mi  nntristi  del  tuo  latte;  finisci  di  pu- 
rificarmi co’ tuoi  sacrifiti,  giacché  io  muoio  nella  tua  unità 
e nella  tua  fede.  Sebben  no:  niun  addio  per  tc,  o Chiesa, 
niun  addio  per  te:  io  ti  troverò  nel  cielo,  nella  più  bella 
parte  di  te.  Ah!  io  mi  porto  a vedere  Gesù,  il  tuo  fonda- 
mento; gli  apostoli,  tue  colonne;  i martiri,  tue  vittime;  le 
vergini,  tue  fiorite  corone;  i confessori,  tuo  ornamento; 
tutti  i santi,  tuoi  intercessori.  Chiesa,  io  chiudo  gli  occhi: 

10  ti  dico  addio  sulla  terra,  e vado  ritrovarti  nel  cielo. 

Finalmente  per  le  ultimo  agonie  : Mio  Gesù  agonizzante 

nel  giardino  degli  olivi , io  mi  prostro  sulla  terra  con  voi , 
e raccolgo  sul  mio  corpo  quelle  goccie  di  sangue  che  stil- 
lano da  ogni  vena  del  vostro,  lo  abbraccio  con  ambe  le  mani 

11  calice  che  mi  presenta  il  vostro  santissimo  Padre.  Oh  Gesù! 
voi  non  avevate  bisogno  di  un  angelo  per  consolarvi  nella 
vostra  agonia:  Dio  lo  manda  a voi  per  me.  Vieni  angelo 
santo;  vieni  dolce  consolatorc  di  Gesù  Cristo  solTrcnlc  c ago- 
nizzante nelle  sue  membra;  vieni.  Ah,  mio  Salvatore,  io  io 
dirò  colle  vostre  parole:  Tutto  è consumato,  consummahnn 
c$t.  Àmen,  amen:  tutto  è finito,  lo  rimetto  il  mio  spirito  nelle 
vostre  mani.  In  manus  luas,  Domine,  commendo  spiritum 
marni.  Anima  mia,  cominciamo  Petemo  Àmen,  Tetemo  Àl~ 
lebtia , che  formerà  la  gioia  e il  cantico  de’  beali  nel  sog- 
giorno dell’eternità. 

Io  preveggo  due  difficoltà  che  voi  siete  per  farmi.  Questi 
modelli,  voi  direte,  son  troppo  generali;  ed  in  oltre,  in  que- 
gli ultimi  travagli  della  vita  non  ci  vogliono  dilTusc  pre- 
ghiere, ma  alletti  c aspirazioni.  Io  sento  pienamente  come 
voi:  epperò  quelle  formolo  generali  pieghinsi  pure,  che  anzi 
ciò  impone  il  dovere,  allo  stato  e condizioni  particolari  de’ 
moribondi.  È da  levar  in  Dio  l’anima  di  una  giovane  crea- 
tura? Ed  essa  sia  dolcemente  convinta  della  maggior  eccel- 
lenza e de’  meriti  più  eccelsi  del  suo  sacrificio,  per  cui  non 
un  resto  di  età  cadente,  ma  un’intiera  vita  piena  di  gioie  e 
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ili  speranze  ofTresi  a Dio;  o Dio  alTrellarsi  a trar  fuori  di 
quest’  esilio  le  sue  spose  più  diletto  e gentili,  per  averle 
tosto  pure  c immacolato  nel  regno  della  gloria.  1 ringrazia- 
menti e i trasporti  d’amore,  che,  aU’annunzio  della  vicina 
morte,  innalzavano  al  lor  Signore  i due  santi  giovanetti  Sta- 
nislao Kostka  e Luigi  Gonzaga,  produrranno  eQ'ctti  maravi- 
gliosi.  È da  confortare  un  padre  od  una  madre  che  lascino 
quaggiù  orfana  tenera  e numerosa  prole?  Ecco  Gesù,  ecco 
Maria,  che  loro  sottenlran  nel  dolce  peso  delle  paterne  e 
materne  loro  cure.  Agonizza  un  penitente?  E noi  insisteremo 
più  forte  su  gli  atti  di  una  fervorosa  contrizione.  Muore  al- 
r incontro  un  innocente?  E noi  più  ci  espanderemo  in  ren- 
dimenti di  grazie  e in  alletti  d’amore.  £ un  nobile  od  un  ple- 
beo ? un  rozzo  c ignorante,  oppure  un  dotto  e colto?  un  se- 
colare od  un  ecclesiastico?  E noi  ci  acconcieremo  alla  loro 
intelligenza,  ai  loro  costumi,  pigliando  le  loro  persone, 
e immaginandoci  di  esser  noi  quelli,  e sul  punto  di  dover 
morire.  Secondo  i bisogni,  altri  conforteremo  più  sulla  fede, 
altri  più  sulla  confidenza  in  Dio,  tutti  nell’amore  di  Gesù  e 
Maria.  Quanto  poi  alla  lunghezza  di  quegli  atti,  vieomi  il 
destro  di  suggerirvi  un  importante  avviso.  Risolvete  l’ in- 
fermo, mentre  conserva  spedite  le  facoltà  dell’anima,  a voler 
fare  in  diffuso  tutti  quegli  atti,  che  non  potrà  più  che  in  suc- 
cinto, venuto  già  sul  morire:  c voi  fateli  con  lui,  si  che  gli 
entrin  nel  cuore.  Allora  vi  sarà  facile,  tra  le  ultime  angustie 
del  male,  con  una  parola,  con  un  segno,  richiamargK  a 
mente  que’  lunghi  atti  in  cui  lo  avrete  addestrato  quando  gli 
valevano  le  forze.  Concertatevi  pure  con  lui  di  qualche  se- 
gno, il  quale  debba  indicare  il  desiderio  di  un’ultima  asso- 
luzion  sacramentalo,  da  usarsi  nel  caso  che  ne  senta  bisogno, 
e non  gli  serva  più  la  parola  a manifestarlo:  sia,  per  esem- 
pio, o un  segno  del  capo,  o un  conqirimer  di  mano;  e me- 
glio ancora,  se  ne  verranno  stabiliti  due  o tre,  acciò,  non 
potendosi  con  uno,  si  possa  almeno  con  l’ altro.  Aggravan- 
dosi il  male,  parlale  breve,  adagio,  non  troppo  alto  per  non 
offendere  i sensi  delicatissimi  dell’infermo,  c lasciategli  in- 
tervalli di  riposo.  Domandategli  su  qual  punto  tema  più  di 
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o con  quale  aflelto  nel  cuore  desideri  piii  di  morire , se 
coll’alTctlo  della  fede,  della  speranza,  doiramorc,  o del  pen- 
tiincnlo:  e voi  disponetevi  a servirlo.  Da  ciò  voi  compren- 
derete quanta  riserbatezza  sia  necessaria  per  aiutare  e non 
olTendcre  l’ infermo  quando  (^ià  gli  sta  sopra  la  terribile  sferza 
della  morto;  e come  gli  debbano  esser  utili  due  prepara-^ 
zioni:  una  più  distesa,  mentre  gode  libero  l’uso  delle  sue 
potenze;  l’altra  brevissima,  quasi  compendio  della  prima, 
all’avvicinarsi  dell’agonia. 

Da  due  fonti  poi  si  caverà  la  materia  di  queste  prepara- 
zioni. Il  primo  sono  que’ delti  delle  Scritture  che  hanno  sì 
vivo  senso  che,  senza  lunghe  spiegazioni,  commovono  e ra- 
piscono tutta  raoìma.  ()nal  coraggio  non  ispirano  queste  pa- 
role di  Giobl»e;  Scio  mini  quod  Redemptor  meus  vivit,  et  in 
novissimo  die  de  terra  surrecturus  sum:  et  rursus  circumda- 
hor  pelle  mea,  et  in  carne  «tea  videbo  Deum  meum.  Quein 
visuras  sum  ego  ipse,  et  ondi  inei  conspccturi  sunt , et  non 
alias  : rcposita  est  linee  spes  mea  in  sinn  mco.  Quale  ispira- 
zione non  danno  (ali  parole  per  descrivere  co’ più  forli 
colori  il  bel  trionfo  che  sarà  dell’anima  e del  corpo  al  dì 
della  risurrezione?  E nel  salmo  Miserere  quanti  gemiti  c 
quante  lagrime  della  più  ardente  contrizione?  e nei  salmi 
penitenziali,  c in  tutto  TufTizio  de’ morti,  quante  infuocate 
preghiere  a distornare  la  collera  del  Signore?  e nei  graduali 
quanti  cantici  di  allegrezza,  quanti  ringraziamenti,  e quanti 
vivacissimi  trasporli  d’un’anima,  che  ha  invocato  il  Signore, 
che  ha  vinte  le  battaglie,  e che  si  avvia  trionfante  alla  co- 
rona? Perciò  io  vorrei  che  ciascun  sacerdote  mettesse  in 
carta,  e poi  nella  mente  e nel  cuore,  i principali  di  questi 
testi,  ordinandoli  sotto  diversi  titoli,  giusta  le  virtù  a cui 
debbonsi  eccitare  gl’infermi;  e ne  facesse  da  sè  un’animata 
perifrasi;  e s’imbevesse  altamente  di  quello  spìrito  e di  quei 
sensi;  ed  alle  persone  un  po’  po’ intelligenti  si  recitassero 
nella  loro  forma  Ialina,  eh’ è sì  veneranda,  perchè  è il  lin- 
guaggio della  religione,  c si  sa  esser  niente  parola  dell’iiomo, 
ma  purissima  parola  di  Dio. 
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11  secondo  fonte  sono  le  preghiere  della  Chiesa,  lo  atte- 
sto che,  dopo  le  Scritture,  è la  nostra  liturgia  piena  a me- 
raviglia di  un  sublime  si  patetico  e si  divino,  che  ogni  altro 
libro  è nulla  al  confronto:  e ini  contristo  che  tal  verith  sia 
troppo  poco  conosciuta.  Come  non  rasserena  tutta  l’anima 
t\ì\G\V^lve  Maris  Slclla  ! Come  uoii  la  intenerisce  la  Salve  Rc- 
(jitial  Quelle  grida  ^Jd  le  clumamus  exiiks  filii  Evac,  ad  te 
suspiramus  (jcmenlcs  et  flcnlcs  in  ìuic  lacrymarum  valle,  sono 
le  voci  di  chi  sta  in  periglio  di  naufragio  c grida  mercè. 
Quell’^irt  ergo,  advocata  nostra,  illos  Itws  misericordes  ocu- 
los  ad  nos  converte;  et  Icsuin  benediclum  fruetwn  veutris  tui 
nobis  post  hoc  cxiliuni  ostende , è lo  slancio  di  un'anima  che 
cerca  c trova  salute  negli  occhi  u fra  lo  braccia  della  madre 
di  Dio  e sua.  Questa  confideuza  di  Maria,  queste  preghiere, 
debbono  essere  agli  infermi  il  cibo  di  tutte  l'ore.  V’è  poi 
cosa  più  dolce,  più  aQeltuosa,  di  questo  ricorso  a Gesù? 

Ricordare , lesa  pie , . 

Quod  sum  causa  luac  view , 

Nc  me  perdas  illa  die.  , , 

Quacrciis  me,  sedesti  lassus: 

Rcdcinisti , cruccm  passus  : 

Tantus  labor  non  sii  cassits!  . , 

E di  quelle  preghiere  fatte  per  couforlare  e accompagnare 
al  cielo  r anima  de’  moribondi  che  dirò  io  mai?  Ah!  tanto 
son  divine  che,  se  un  leggier  fiato  di  vita  mi  rimanesse  in 
queir  istante,  parrai  che,  all’ udirle,  lo  sentirei  desiarsi  e 
quasi  rivivere.  Epperò  io  penso  che  si  dovrebbero  frequen- 
temente spiegare  al  popolo,  acciò  resti  più  facile  nell’ infer- 
mità seguirne  i sensi  j e che  nel  corso  della  malattia  non  si 
potrebbe  fare  cosa  più  utile  che  risolvere  grinfermi  a volerne 
udire  mia  breve  spiegazione,  e tenerle  a mente  e nel  cuore 
suU'avvicinarsi  della  morte,  che  tutte  souo  di  un  maravi- 
glioso  conforto.  Ed  invero,  se  ne  ponderi  questo  brano , e 
si  giudichi  se  lingua  mortale  può  pronunziare  più  consolunti 
parole:  u lo  li  raccomando  a Dio  onnipotente,  o carissimo 
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frnlello,  e li  alTuIu  nelle  mani  di  colui  che  li  ha  crealo:  ac- 
ciò, pagalo  che  avrai  il  debilo  della  tua  morlalilà,  ritorni 
nel  seno  di  colui  che  li  cavò  dal  fango  della  terra.  Uscita 
che*  sarà  dunque  l’anima  dal  corpo,  venga  ad  incontrarla  il 
risplendente  coro  degli  angeli  ; e il  senato  degli  ajiosloli,  sta- 
bilito a giudicare  con  Gesù  le  anime;  e la  trionfai  turba  dei 
martiri.  Venga  a te  dintorno,  in  bianche  vesti,  la  rifulgente 
schiera  de’ confessori;  ti  riceva  resultante  coro  delle  vergini; 
e tutta  la  famiglia  de’  patriarchi  li  circondi  e t’introduca  nel 
seno  dell’eterna  felicità.  E finalmente  ti  si  mostri  il  mite  e 
festevole  aspetto  di  Gesù  Cristo,  che  ti  faccia  senza  fine  as- 
sistere al  suo  trono  ed  alla  sua  gloria.  Possa  tu  ignorare  gli 
orrori  delle  tenebre,  lo  strider  delle  fiamme,  ed  il  cocente 
ardor  de’ tormenti.  Ti  ceda  il  passo  Uatrocissimo  Malanno 
CO  SUOI  compagni^  e tremi  vedendoti  aèconipagnafo  dagli 
angeli,  e fugga  nel  caos  della  notte  sempiterna.  » Quai  te- 
sori in  queste  preghiere!  eppure  chi  li  conosco  dei  fedeli? 
Dirò  più:  chi  di  noi  ministri  li  conosce,  chi  li  meditò  a fondo? 
Io  non  ho  più  a stupire  che  Bossuct,  ncH’orazione  funebre 
di  Enrichelta  duchessa  di  Orleans,  abbia  alfermato  che  « la 
spiegazione  di  queste  sante  cerimonie,  di  queste  preghiere 
apostoliche,  per  un  divino  incanto,  sospenda  i dolori  i piti 
violenti,  e faccia  obbliar  la  morte  a chi  rnseolta  con  felle.  » 
Egli  stesso  ne  aveva  fatta  l’esperienza  sulla  moribonda  prin- 
cipessa di  cui  lamentava  la  perdita.  Assalila  sul  fior  degli 
anni  da  mortai  malattia,  c trasportata  in  poche  ore  dalla 
scena  animalissima  della  più  risplendente  reggia  all’orrido 
squallor  del  sepolcro,  le  incontrò  per  giunta  la  disgrazia  di 
dover  essere  assistila  da  un  di  que’  ministri,  che  rausterità 
e durezza  della  lor  indole  fanno  servire  di  supplizio  agl’ in- 
nocenli.  La  duchessa  non  aveane  mai  una  parola  di  conforto, 
e sempre  le  intronava  l’orecchio  quell’ aspra  voce,  che  più 
atroce  martirio  si  meritavano  i suoi  peccati.  Arriva  in  buon 
punto  Bossuet.  Egli  saluta  la  principessa,  e in  aria  compunta 
s’inginocchia  accanto  di  lei:  prende  il  Crocifisso,  c collocan- 
dosi in  tal  forma  che  l’ inferma  potesse  comodamente  aver 
l’occhio  sull’ immagine  del  Salvatore  e sopra  di  lui,  comincia 
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le  preghiere  degli  agouizzanli  ; c le  pronunzia  e le  commenta 
come  dovesse  raccomandar  l’anima  a se  medesimo,  avver- 
tendo la  principessa  di  seguirlo.  Dicono  le  storie  che  da  quel 
momento  essa  parve  dimenticare  gli  acutissimi  dolori  che  la 
straziavano;  che  fu  veduta  rasserenarsi  la  sua  fronte,  c la 
sua  anima  elevarsi  c fissarsi  deliziosamente  nel  Signore:  e 
così  continuò  sino  al  finire. 

Miei  Signori,  il  frutto  che  io  desidero  raccogliere  in  que- 
sto punto  è che  facciamo  noi  stessi  maggior  conto  di  queste 
preghiere,  e le  facciamo  maggiormente  conoscere  al  popolo. 
Nei  discorsi  che  si  dicono  della  buona  morte,  negli  spirituali 
esercizi,  avanti  o dopo  la  solennità  dei  trapassati,  o in  altre 
simili  circostanze,  se  ne  facciano  pubblicamente  buoni  c af- 
fettuosi commenti  che  mirino  a farne  ben  comprendere  lo  spi- 
rito. s’inducano  gli  uditori  ad  immaginarsi  di  essere  già  per- 
venuti a quel  punto,  in  cui  le  udiranno  per  l’ultima  volta  : e 
noi  parliamo  a’ loro  cuori  come  parleremmo  al  letto  di  un  mo- 
ribondo, e persuadendoci  di  parlare  ad  un’udienza  di  ago- 
nizzanti. Vi  accerto  che  vedremo  correr  le  lagrime,  e alzarsi 
confusi  i sospiri  : e quando  avremo  a recitarle  snU’avvicinarsi 
della  vera  morte , ne  raccoglieremo  centuplicati  i frutti  della 
penitenza  e della  consolazione. 

Signore  Iddio!  Dio  de’  vivi  e de’  morti,  fate  che,  sia  net 
conversar  familiare,  sia  al  letto  de’ moribondi,  noi  vostri 
ministri  abbiamo  a comportarci  giusta  le  regole  che  voi  vi 
siete  deguaio  suggerirci  in  questa  Lezione. 
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DEL  PRIMO  FONTE  DA  CUI  SI  HANNO  A RICAVARE 
LE  OMILIE 


Natura  delTomilia.  La  suprema  legge  chela  governa  sfa  nello  svi- 
luppare, imprimere  e fortificar  nelle  anime  quel  germe  di  pietà, 
e direi  quel  religioso  elemento  che,  per  isquisito  magistero  di 
alta  sapienza , ci  offre  la  Chiesa  nella  sua  liturgia.  Dimostrasi, 
colle  domeniche  dell'avvento  e del  natale,  in  ciascuna  solennità 
contenersi  una  verità  religiosa , a quel  temjìo  sommamente  pro- 
porzionata , e feconda  ispiratrice  di  tenera  e illuminata  pietà  , 
che  le  menti  e i cuori  dispone  efficacemente  alla  celebrazione 
de  santi  misteri.  È fra  queste  verità  una  cognazione  e un 
progresso  di  lumi  e di  affetti , per  cui  legansi  in  un  corpo  ben 
fatto  e disposto,  e V anima  passa  dall' una  all  altra  crescendo  di 
santità  e di  forza.  Maniera  pratica  onde  poter  ciascuna  di  esse 
l'erità  Estendere  in  opportuno  ed  utile  ragionamento. 


Dal  vastissimo  campo  delle  istruzioni,  e pubbliche  c pri- 
vate, che,  a passi  nè  troppo  lenti  nè  troppo  concitati  , ab- 
biam  sinora  discorso , veniamo  di  presente  alle  omilie.  È 
Tomilia , come  interpreta  s.  Agostino,  greca  voce,  e da’  Pa- 
dri usata  per  intendere  un  discorso  molto  famigliare.  Per  la 
famigliarità  del  dire , ella  appartiene  dunque  ad  un  genere 
assai  congiunto  alle  istruzioni  : ricavandosi  però  dai  testi 
della  sacra  liturgia , che  ordinariamente  sono  il  flore  più 
splendido  delle  sante  Scritture,  si  eleva  quindi,  per  gran- 
dezza c snblimità  , sopra  le  semplici  istruzioni.  E dal  divi- 
dere, che  io  fo,  in  due  parti  questa  medesima  liturgia  , ne 
risultano  due  modi  principali  del  comporla.  La  prima  parte 
è il  vangelo  di  ciascuna  domenica  o solennità  ; la  seconda 
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abliranda  il  rcslo  cblla  messa,  io  comincierò  a dire  come  si 
formi  Pomiiia  , esponendo  al  popolo  questa  seconda  parte 
della  sacra  liturgia  : e diri)  appresso  come  si  formi  espo- 
nendo il  vangelo.  Sarà  la  materia  di  due  congiunte  Lezioni. 

La  Chiesa,  nostra  veneranda  madre,  nella  liturgia  di  cia- 
scuna domenica  e specialmente  nella  messa,  con  magistero 
di  celeste  sapienza  rinchiuse  un  peculiar  germe  di  pieUt , o 
direi  un  elemento  religioso,  che  ogni  pastore  dee  sviluppare, 
imprimere,  e fortificar  nelle  anime.  Dimostrisi  in  prima  questa 
gran  verità:  perocché,  posto  questo  fondamento,  ne  seguirà 
htcilmente  la  maniera  pratica  per  cui  si  avranno  a raccogliere 
intorno  a quel  sommo  elemento- le  parli  della  liturgia,  ed  a 
comporne  romilia.  E per  dirigere  ordinatamente  le  nostre 
cognizioni,  estendiamo  sopra  un  qualche  considerevol  tratto 
di  liturgia  i nostri  pensieri , onde  vedere  qucll’intìma  rela- 
zione che  congiunge  Cuna  aU'altra  domenica. 

Io  apro  a tal  fine  il  Messale,  quel  venerando  volume  che 
abbraccia  tutti  gli  alti  misteri  della  religione,  e le  piu  elette 
e forti  sentenze  dei  due  Testamenti  ; e cerco  quale  spiri  in- 
terior sapienza  in  que’  giorni  che  precedono  o accompa- 
gnano il  più  sublime  de’  misteri , cioè  la  nascita  del  Verbo 
fatto  carne.  Siccome  tutta  la  natura  , sepolta  nella  caligine 
della  colpa,  doveva  essere  in  una  grande  aspettazione  di 
questo  celeste  Riparatore  ; cosi  il  sospiro  di  un’anima  che 
Beute  il  peso  delle  sue  catene,  c che  gli  occhi  c le  sue  con- 
fidenze fissa  fermamente  in  colui  che  viene  a liberarla,  è lo 
spirito  della  prima  domenica  dcirawenlo  : come  ci  rive- 
lano quelle  atfettuose  parole  dcH’introito  : y/d  te  levavi  ani- 
mam  meam:  Deus  meus,  in  te  confido,  non  crubescam:  nc- 
que irrideant  me.  inimici  mei  : etenim  universi  qui  te  expe- 
etant  non  confundcnlur  ( Ps.  34  ).  Ma  chi  è questo  Libera- 
tore ? È un  Dio , che  viene  a salvare  non  solo , ma  a coro- 
nare di  gloria  e a colmar  di  allegrezza  la  sua  creatura  : Po- 
pulus  Sion , ecce  Dominus  veniet  ad  salvandas  gentcs  ; et 
auditam  faciet  Dominus  gloriam  vocis  sitae,  in  lactitia  cordis 
vostri  ( Ps.  ).  Quindi  la  gloria  e la  consolazione  , che  ci 
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torna  infallibilinente  dall’aTcr  on  Dio  per  liberatore,  sono  il 
pensiero  della  domeniea  seconda.  Alla  qnal  considerazione 
l’anima  si  apre  tutta  c si  ditronde,  quasi  rapita  in  un  celeste 
gaudio  : e la  prima  sua  voce  non  può  esser  altro  che  voce 
di  ringraziamento  e di  preghiera  a ((ucsto  liberalissimo  Re- 
dentore, come  indica  l’introito  della  terza  domenica  : Gau- 
dcle  in  Domino  srmper,  iteruin  dico  gaudetc;  modestia  veslra 
nota  sit  omnibus  hominibus,  Dominus  enim  prope  est.  Nihil 
solliciti  sitis  : sed  in  omni  oratione  pe.litiones  vestrae  inno- 
tescant  apud  Deum  ( Phii-  4 ).  Benedixisti , Domine,  lerram 
tuam:  avertuti  captivitatem  lacob  ( P».  84).  E questa  pre- 
ghiera sarà  molto  più  infocata,  avvicinandosi  già  colla  quarta 
domenica  il  tempo  della  redenzione  : e l’anima  pigliando  il 
piu  ardente  linguaggio  degli  alletti , domanderà  allo  nubi 
che  piovano,  e alla  terra  che  dischiuda  come  lioro  in  pri- 
mavera il  Liberatore  : Borale,  caeli,  desuper,  et  nubes  pluant 
iustum  : apcriatur  terra  , et  germinel  Salvatorcm  ( ts.  45  ). 
Eccoci , quasi  per  quattro  gradi , giunti  alla  solennità  del 
santo  Natale.  Ma  qual  pensiero  verrà  tosto  a confortarci  la 
mente  nciraflìssarc  lo  sguardo  a quel  vagiente  fanciullo,  cui 
sta  sopra  tutto  il  peso  delle  umane  sciagure  ? Ah  che  troppo 
più  , a quella  scena  d’estrema  infermità  c miseria,  vacille- 
rebbe la  nostra  fede,  se  un  raggio  di  altissima  luce  non  ci 
discoprisse,  fra  lo  splendore  de’  santi , c neU’augusto  seno 
della  divinità  , eternamente  generato  colui  che  vediamo  si 
meschinamente  cinto  delle  spoglie  della  nostra  mortalità  ! 
Epperò  l’introito  della  prima  messa  leva  i nostri  pensieri 
colassù  , dov’è  senza  principio  la  sua  eterna  generazione  : 
Dominus  di.vit  ad  me  : Filius  incus  cs  tu,  ego  hodic  geniti 
te  (P*.  x),  E così  pure  la  gran  luce  deU'iinmortalità  che  lo 
acconqiagna , e fa  riverberare  sopra  ognun  di  noi  ; ed  i ma- 
ravigliosi  titoli  di  Signore,  Ammirabile,  Dio,  Principe  della 
pace.  Padre  del  futuro  secolo.  Angelo  del  gran  consiglio  , 
suonano  nell’iiitroito  della  seconda  e della  terza.  Se  non  che 
il  pensiero  della  divinità  di  Gesù  Cristo  non  domina  egual- 
mente in  tutte  tre  ; ciò  che  dichiarano  manifestamente  le 
epistole.  Imperocché  contiene  la  prima  rauulcma  che  Gesù 
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nascendo  fulminava  contro  il  peccato^  contro  i beni  e le  de- 
lizie di  questo  mondo:  Carissime,  apparuit  grolla  Dei  Sal- 
vatoris  nostri  omnibus  hominibiis  , erudiens  nos  , ut  nbne- 
ganles  impictatem  et  saecularia  desideria  etc.  (Tu, a).  La 
seconda,  i tesori  della  itilìnila  bonU'i  c misericordia  di  lui 
che , senza  niun  nostro  merito , e per  solo  impulso  di  sua 
celeste  carità,  ci  richiamò  dalla  morie  alla  vita:  Caiissime, 
ajrparuil  be-nignitas  et  humanitas  Saloatoris  nostri  Dei:  non 
ex  operibus  iuslitiac  guae  fecimus  nos,  sed  secundum  suam 
misericordintn  sahos  nos  fedi...  ut  iustificali  gratin  ipsius  , 
haeredes  simiis  secundum  .spetti  vilae.  aetcrnae  ( Tu,  3 ).  Ma 
la  terza,  tolta  al  primo  capo  dcircpistola  agli  Ebrei,  forma 
col  principio  del  vangelo  di  s.  Giovanni  che  la  segue  da  vi- 
cino , il  più  bel  trattato  sulla  divinità  di  Gesù  Cristo. 

Da  questo  rapido  cenno  manifestamente  appare,  come  uno 
spirilo  di  religiosa  fdosoGa  leghi  l’una  all’ultra  queste  selle 
messe  ; e tutte  insieme  raccolgano  sotto  un  ordinalo  siste- 
ma i più  grandi  pensieri  concernenti  questo  profondo  mi- 
stero. 11  che  si  darà  più  chiaramente  a vedere  , se  riflette- 
remo più  attentamente  sullo  sjiirìto  di  ciascuna  domenica  in 
particolare.  Torniamo  dunque  da  principio. 

Dicemmo,  lo  spirilo  della  prima  domenica  essere  uno  spi- 
rito di  aspettazione.  Ma  di  quale  aspettazione?  Di  un’as|)clla- 
zìonc  non  già  inerte  ma  operosa.  E per  conoscere  la  natura  di 
questo  spirito,  e per  infonderlo  ne’  fedeli,  il  predicatore  me- 
diterà bene  tutte  le  parti  della  messa.  Meditando  l’iiilroito, 
vedrà  come  tale  aspettazione  debba  essere  animata  da  un  vivo 
lume  di  fede,  per  cui  l’anima  staccandosi  da  ogni  amore  o 
speranza  di  mondo,  levasi  tutta  nel  suo  Dio:  le  levavi  ani~ 

niam  meam:  Deus  meus  in  te  confido;  per  cui  è risoluta  di 
mettersi  sotto  ai  piedi  tutti  gli  scherni  degli  indivoli:  non 
erubescam:  ncque  irridcant  me  inimici  mei:  eieniin  universi 
qui  te  e.rpcclanl  non  confundcnlur ; e per  cui,  tutta  raccolta 
a’  piedi  del  suo  Dio,  non  ha  più  altra  volontà  in  cuore  che  di 
camminare  per  le  vie  della  sua  santa  legge;  Fias  tuas,  Do- 
mine, demonstra  tnihi,  et  scmilas  tuasedocc  me.  Dunque  il 
primo  carattere  di  questa  aspettazione  è la  fede.  11  secondo 
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è un  gran  timore  cFie  Tanima  concepisce  alla  vista  di  tanti  peri- 
coli e peccali  che  la  circondano,  per  cui  vie  più  risolvesi  di 
volare  nelle  braccia  del  suo  liberatore  , e grida  a lui  colla 
bella  orazione  della  Chiesa;  Excita,  ffiuicsianiis  Domine,  po- 
tcntinm  luwii , et  veni:  ut  ab  iinminenfihus  peecalorum  no- 
slrorum  periculis,  te  nu'reamur  protegente  eripi , te  liberante 
saivari.  Ma,  fede  e timore  a nulla  giovando  senza  le  opere, 
Formano  queste  il  terzo  carattere  della  nostra  aspettazione, 
come  ci  fa  intendere  l’epistola  : Fratres , seientes  guia  bora 
est  iam  nos  de  sonino  surgere.  Nane  enim  propior  est  nostra 
salus  , guam  cum  eredidinius.  Nox  praecessit , dies  autem 
appropingiunnt.  Abiiciamus  ergo  opera  tenebrarum  , et  in- 
duamur  arma  liieis.  Sicut  in  die  honeste  ambuiemus  : non  in 
romessationibus  et  ebrietatibus , non  in  cubilibus  et  impu- 
dicitiis , non  in  conlentione.  et  aemulatione  : sed  induiniini 
Dontinum  lesum  Chrislnm  ( Ro«.  i3  ).  Dove  l’Apostolo,  chia- 
mando notte  il  tempo  impiegato  ad  altro  che  al  servigio  di 
Dio,  potentemente  ci  stimola  a svegliarci  dal  fatai  torpore , 
per  cui  tanti  mortali  piombano  quasi  addormentali  nelle 
fiamme  deiretcrnitii;  ed  a guardar  la  luce  del  di  che  in  Gesù 
Cristo  si  avvicina  ; ed  a svestirci  del  vecchio  Adamo  e di 
tutte  le  sue  opere;  ed  a vestirci  di  Gesù  Cristo,  cioò  a pi- 
gliare lo  spirito  e le  azioni  di  lui.  Questi  caratteri,  saviamente 
ampliali  e distesi,  formeranno  i tre  punti  dell’oniilia:  i <juali 
si  potranno  epilogar  colle  parole  che  recitiamo  dopo  la  co- 
munione; Dominus  dabit  benignitatem,  et  terra  nostra  dabit 
fructum  suum  ; ciò  è che  il  Salvatore  verrà  a visitarci , col 
patto  che  ci  disponiamo  a riceverlo  colla  preparazione  della 
mente  del  cuore  e delle  opere.  E si  chiuderà  pregando  a tal 
elTelto  il  Signore;  Hate  sacra  nos,  Domine,  potenti  virtute 
uiimdatos,  ad  suum  faeiant  puriores  venire  principium.  0{>- 
pure  coll  altra  orazione  della  stessa  domenica  ; iSù.'!ffpiV77/iMv, 
Domine,  misericordiam  tuam  in  medio  templi  tui,  ut  rcpara- 
tionis  noslrae  ventura  solemnia  congritis  honoribus  praecr- 
damus.  E siccome  piacque  a Dio  che  nel  mistero  della  re- 
denzione lauta  parte  avesse  la  nostra  buona  madre  Maria  , 
cosi  non  passerà  domenica  clic  non  mettiamo  lei  mediatrice 
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fra  Dio  e noi,  dicendogli  per  esempio:  Dms^  qui  de  bcatae 
Mariac  Firginis  utero  Ferbum  luum,  angelo  nuntianlc,  car- 
nem  suscipcre  voluisti,  praesla  supplidbus  tuis , ut,  qui  vere 
eam  genilriccm  Dei  credimus  , eius  apud  te  inlercessionibus 
adiuvemur.  Tale  sarà  In  prima  omilia. 

Lo  spirilo  della  seconda  domenica  è spirilo  di  gloria  e di 
consolazione  : e si  polrà , o dimostrare  la  gloria  che  torna 
alla  nostra  umanità  dnll'aTer  un  Dio  per  liberatore , il  qual 
pensiero  sveglierà  in  noi  l’amore  e la  graliludinc  ; Popultts 
Sion,  ecce  Doniinus  veniel  ad  salvandas  gentes;  non  un  an- 
gelo, ma  il  Signore  medesimo,  Doniinus  venict  : et  audilam 
faciet  Dominus  gloriam  vocis  suae.  Oppure  la  pace  ch’egli 
apporterà  alle  coscienze  : in  laelitia  cordis  veslri.  Suppo- 
nendo che  vogliasi  Irailarc  di  questa  pace,  romilia  potrà 
esser  divisa  in  due  punti  : nel  primo  si  darà  a vedere  come 
ella  possa  venire  solo  da  Dio,  c non  mai  dal  mondo,  e come 
sede  di  lei  sia  un’anima  pura;  nel  secondo,  come  il  princi- 
pal  mezzo  di  ottenerla  da  Dio,  sia  l’averla  co’  nostri  fratelli , 
giusta  le  parole  dell’epistola  : Deus  autem  sapientiae  et  solatii 
del  vobis  idipsum  sapere  in  alterutrum  secundum  Jesutn 
Christum  , ut  unanimes  uno  ore  honorifiectis  Deum  et  Pa- 
ireni  Domini  nostri  lesu  Christi  ( Rom.  i5).  E si  finirà  chie- 
dendo a Dio  che  ci  purghi  la  coscienza  da  ogni  alletto  di 
mondo  , e la  mente  da  ogni  dissensione , acciò  possiamo  , 
come  buoni  fratelli , servire  il  comun  Signore  : Exeita  , 
Domine  , cxrda  nostra  ad  praejiarandas  Unigeniti  tui  vias , 
ut  per  eius  adventum  purificatis  tibi  menlibus  servire  me~ 
reamur. 

Lo  spirito  di  allegrezza  o di  preghiera,  che  la  Chiesa  ci 
viene  insinuando  nella  terza  domenica,  sarà  il  soggetto  di 
altra  omilia.  L’allegrezza  de’  santi  ha  tre  tempi.  Il  primo  è 
il  tempo  della  presente  vita,  cd  il  suo  carattere  è la  mode- 
razione, giusta  le  parole  dell’Aposlolo  : Gamlete  in  Domino 
semper  : ilerum  dico , gaiulete  : modestia  vostra  nota  sit 
omnibus  hominibus;  ed  il  non  pigliar  sollecitudine  delle  av- 
versità di  questo  mondo;  nihil  soUiciti  sitis  : perocchfe  i 
giusti  portano  con  Dio  nel  cuore  il  fonte  di  ogni  consola- 


S51 

zione  : Dominus  enùn  propc  est.  Il  secondo  tempo  è l’avvi- 
cinarsi della  morte , vedendo  allora  finire  i patimenti  c le 
tentazioni , e potendo  allora  dire  più  clic  mai  : Dominus 
prope.  est.  Il  terzo  sarà  l'ora  del  felice  loro  ingresso  nella 
gloria,  e più  coiupiutauienle  ancora  il  giorno  in  cui,  svanita 
come  fumo  la  grandezza  de’  peccatori , Gesù  Cristo  dc- 
porrù,  al  cospetto  delle  nazioni,  la  corona  deirimmortalità 
sulle  loro  fronti  : giorno,  in  cui  suonerà  questo  canlico  sul 
labbro  di  tutti  i santi  : Deneduristi , Domine,  tcrrum  lutimi 
averlisti  caplivitalem  lacob  ; remisisti  inùfuitalem  plebis 
tuae  ( Pa.  84  ).  Questi  tre  tempi , che  sono  i tre  mirabili 
trionfi  del  giusto,  e de’  quali  l’uno  è via  per  salire  all’altro, 
descritti  con  vivaci  colori,  formeranno  un’animata  ed  egre- 
gia omilia , il  cui  frhtlo  sarà  di  aprir  tutta  l’anima,  c di 
costringerla  a rompere  nelle  più  fervide  preci  e ne’  più  vivi 
ringraziamenti  a quel  Dio  clic  ce  li  viene  ad  offrire  ; e che 
potremo  esprimere  in  questa  formola  della  Chiesa  : Devo- 
tionis  noslrae  Ubi , quaesumus  Domine  , hostia  iugiter  itn- 
molelur,  quae  et  sacri  peragat  instilula  myslcrii,  et  salutare 
tuuin  in  nobis  mirabiliter  operctur. 

Ma  l’eccitare  ogni  più  nobile  affetto  di  tenerezza  e di  rin- 
graziamento , sarà  lo  scopo  di  un’omilia  per  la  quarta  do- 
menica. Siccome  però  non  si  generano  grandi  affetti  che  da 
motivi  parimente  grandi  ; così  io  dividerei  in  due  parti  il 
ragionamento.  Dipingerei  nella  prima  l’inGnita  miseria  cho 
sarebbe  la  nostra  senza  la  redenzione  : non  potendo  avere, 
senza  Gesù  Cristo,  ninna  certezza  nel  credere,  per  le  te- 
nebre dell’ignoranza;  niun  conforto  nell’operare,  per  essere 
divisi  dal  fonte  della  grazia  ; c per  essere  nemici  a Dio,  ogni 
male  da  temere,  e niun  bene  da  sperare.  Da  questi  tre  capi, 
che  tutta  abbracciano  l’orribile  pittura  della  perduta  uma- 
nità , seguirebbe  la  seconda  parte,  cioè  il  più  ardente  slan- 
cio dell’anima  nel  domandare  alle  nubi  c alla  terra  questo 
Riparatore  : Dorate  codi  desuper , et  nubes  pluanl  iustum  ; 
apcriatur  terra  et  germinet  Salvatorem.  eni , Domine  , et 
noli  tardare:  relaxa  facinora  plebis  tuae  Israel.  Ed  ancora; 
Escila  , quaesumus  Domine  , potentiam  luam  et  veni  ; et 
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magna  nobis  virtutc  succurrc;  ut  per  auxilium  gratiac  tuae, 
guod  nostra  peccala  preiepcdiunt , indulgentin  tuae  propitia- 
lionis  accclerct. 

Griiidicati  argomenti  si  potranno  pure  assai  bene  corro- 
borare c(]  ingrandire  da  quanto  ci  vien  dato  a leggere  nelle 
tre  messe  delle  tempora  dell’av vento.  Ovvero,  si  potrebbero 
da  queste  ricavare  bellissimi  temi  di  nuove  omilie,  da  reci- 
tarsi in  alcun  giorno  dei  precedenti  il  Natale.  E conside- 
rando per  ora  le  sole  profezie  poste  al  luogo  delle  epistole, 
la  gloria  di  Gesù  nuovo  legislatore  dato  alle  genti,  e Ingiu- 
stizia e la  pace  del  suo  regno , ed  il  correre  a lui , c lo 
stringersi  a lui  intorno  tutti  i popoli  come  io  una  sola  fami- 
glia di  fratelli , si  descriveranno  assai  vivamente,  commen- 
tando queste  parole  disaia  : « E sari  negli  ultimi  giorni 
fondato  il  monte  della  casa  del  Signore  sopra  la  cima  di 
lutti  i monti,  e si  alzerà  sopra  gli  altri  monti,  c correranno 
a lui  tutte  le  genti.  E popoli  molti  verranno  c diranno:  Ve- 
nite, andiamo  e ascendiamo  il  monte  del  Signore,  c alla  casa 
del  Dio  di  Giacobbe  , ed  egli  c’insegnerà  le  sue  vie , ed  in 
queste  noi  cammineremo  : perocché  da  Sionne  verrà  la 
legge,  e da  Gerusalemme  la  parola  del  Signore.  Ed  ci  sarà 
giudice  delle  genti,  c convincerà  popoli  molti:  e delle  spade 
loro  ne  faran  vomeri , c falci  delle  lor  lance  : non  alzerà  la 
spada  popolo  contra  popolo,  né  si  eserciteranno  più  a com- 
battere. Casa  di  Giacobbe  venite,  e camminiamo  nella  luce 
del  Signore  ( U.  a).  » 11  frullo  pratico  di  qucsl’omilia  sarà 
di  esortare  i fedeli  ad  avverar  pure  noi  col  fatto  nostro  simil 
profezia  , seguendo  Gesii  Cristo  come  unico  maestro  c le- 
gislatore , e ad  avere  per  amor  di  lui  pace  co’  nostri  fra- 
telli. Questa  profezia  é nella  feria  quarta. 

Nella  feria  sesta  é la  seguente  : « E spunterà  un  germo- 
glio dalla  radice  di  lesse,  e un  Gore  si  alzerà  dalla  radice  di 
lui  : c sopra  di  lui  riposerà  lo  spirilo  del  Signore,  spirilo  di 
sapienza  e d’intelligenza,  spirito  di  consiglio  c di  fortezza, 
spirito  di  scienza  c di  pietà;  c lo  riempirà  lo  spiiilo  del 
Signore.  Esso  non  giudicherà  secondo  quello  che  per  gli  oc- 
chi si  vede , né  secondo  quello  che  odono  gli  orecchi  con- 
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ilaiincrà  : ma  giiuliclicrù  con  giustizia  i poTcri , e prenderà 
giustamente  la  difesa  degli  umili  della  terra  ; e colla  verga 
della  sua  bocca  percuoterà  la  terra  ; e col  fiato  delle  sue 
labbra  darà  morte  all’empio.  E il  cingolo  de’  suoi  lombi 
sarà  la  giustizia:  e la  fede  cintura  de’ suoi  fianchi  ( I».  n).  « 
Da  questa  descrizione  della  santità  c giustizia  di  Gesù  Cristo 
ricaveremo  quattro  frutti  o pratiche  conclusioni.  Il  primo  fc 
la  santità  e la  giustizia  colla  quale  debbono  i grandi  della 
terra  giudicare  i loro  sudditi , poiché  rivedrà  questo  impar- 
zial  giudice  le  loro  sentenze.  11  secondo  è la  carità  c la  giu- 
stizia colla  quale  giudicheremo  noi  tutti  il  nostro  prossimo. 
Il  terzo  k la  piena  confidenza  che  aver  debbono  i giusti , c 
specialmente  i poveri,  di  vedersi  cangiata  in  gloria  l’ingiu- 
stizia usata  loro  da’  peccatori.  Ed  il  quarto  , il  timore  da 
cui  debbono  esser  compresi  i peccatori  per  la  certezza  di 
veder  tosto  o lardi  da  Cristo  lacerato  il  velo  delle  loro  in- 
giustizie ed  iniquità. 

Finalmente  la  pienezza  del  gaudio  e della  felicità  clic  per 
Gesù  Cristo  è vicina  a diffondersi  su  tutte  le  nazioni  , è al 
vivo  dipinta  in  questa  profezia  dello  stesso  Isaia , che  leg- 
giamo nel  sabbato  : « Allcgrerassi  la  regione  deserta  e non 
battuta,  e tripudierà  la  solitudine.  Ella  germoglierà  gran- 
demente, ed  esulterà  piena  di  contentezza,  e canterà  laude: 
a lei  è data  la  gloria  del  Libano,  la  vaghezza  del  Carmelo  c 
di  Saron  ; essi  vedranno  la  gloria  del  Signore  , c la  gran- 
dezza del  nostro  Dio.  Fortificate , o ministri , le  braccia 
languenti  degl’infedeli , c le  ginocchia  deboli  rinfrancate. 
Dite  ai  pusillanimi  : Fatevi  coraggio  e non  temete  : ecco  il 
vostro  Dio  che  farà  giusta  vendetta  di  tutti  i vostri  c suoi 
nemici  : Dio  verrà  egli  stesso  c vi  salverà.  Allora  gli  occhi 
de’  cicchi  si  apriranno,  e si  spalancheranno  le  orecchie  dei 
sordi.  Allora  lo  zoppo  salterà  come  un  cerbiatto,  e sarà  sciolta 
la  lingua  de’ mutoli:  perocché  le  acque  sorgono  nel  deserto, 
c i torrenti  nella  solitudine.  E la  terra  che  già  fu  arida,  sarà 
uno  sfagno,  e la  terra  sitibonda  sarà  ricca  di  sorgenti.  Dove 
prima  erano  covili  di  dragoni,  nascerà  la  verzura  della  canna 
c del  giunco.  E vi  sarà  un  sentiero  ed  una  strada  , e la  via 
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sari  detta  santa  : Timnaondo  per  lei  non  passeri , e sarà 
questa  per  voi  la  dritta  strada  , talmente  che  grignoranti 
non  erreranno  seguendola.  Non  vi  sari  lione,  nè  mala  bestia 
vi  camminerà , nè  vi  si  troverà  ; ma  vi  cammineranno  quei 
che  saran  liberati.  E i redenti  dal  Signore  ritorneranno,  e 
verranno  a Sionne  cantando  lande,  coronati  di  eterna  letizia  : 
avrai!  gaudio  e consolazione,  e il  dolore  ed  il  pianto  da  loro 
fuggirà  (I*.  33  ).  » Quante  belle  applicazioni,  che  stupenda 
omilia  non  si  potrebbe  fare,  interpretando  e dilatando  queste 
parole  ! La  regione  deserta  è l’anima  isterilita  per  la  man- 
canza di  buone  opere.  Che  spaventevole  solitudine  è mai 
quest’anima  ! La  possedono , e vi  fanno  i lor  covili , e vi 
mcnan  le  loro  danze  le  piìi  feroci  belve  ; queste  sono  i pec- 
cati. Ma  appena  vi  spunta  sopra  un  raggio  di  quel  vero  sole 
ch’è  Gesù,  c tosto  rabbandonano  i mostri  ; e vi  zampillano 
le  sorgenti  della  grazia  ; e si  abbella,  e si  feconda  , c s’in- 
fiora, come  il  Saron , il  Carmelo,  ed  il  Libano.  E i ministri 
di  Dio  sono  spedili  a dar  coraggio  a quest’anima  ; e la  sua 
debolezza  è cangiala  in  forza  ; ed  in  luce  le  tenebre  de’  suoi 
occhi.  Già  niuna  bestia  , cioè  niun  peccato , ardisce  assa- 
lirla; già  è fatta  diritta  la  sua  via;  già  ella  vi  cammina  senza 
dolore  e coronata  di  gloria.  Ecco  il  tipo  di  lutto  il  discorso: 
per  cui  saranno  certamente  invogliali  gli  uditori  di  cangiare 
in  sì  lieta  scena  l’orrore  delle  loro  coscienze,  attingendo  co- 
piosamente alle  fonti  della  redenzione.  Anzi,  ecco  negli  ac- 
cennati argomenti  la  più  compiuta , la  più  sublime,  e la  più 
alfettuosa  preparazione,  che  mai  cristiano  oratore  premetter 
possa  alla  maggiore  delle  nostre  solennità. 

Ma  eccoci  pervenuti  a quella  portentosa  notte  , in  cui 
rineffabilc  mistero  del  Verbo  fallo  carne  offre  al  genio  del- 
l’oralore  un  immenso  campo,  sia  per  l’allezza  de’  concetti, 
sia  per  la  magnificenza  dello  stile,  sia  per  isfogare  una  piena 
de’  più  santi  e generosi  affetti.  11  lenebrio  della  notte;  Taf- 
follarsi  del  popolo  ne’  sacri  templi  ; Gesù  che  dagli  aperti 
cicli  discende  sui  nostri  altari,  nell’ora  in  cui  dal  sacratissimo 
chiostro  di  una  Vergine  veniva  alla  luce  , vero  Dio  e vero 
Homo , fra  due  animali  : son  circostanze  capaci  di  esaltar 
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tutta  Tanima  di  chi  dice  e di  cbi  ascolta;  e di  farle  credere 
che  stia  per  compiersi  sotto  a’  suoi  occhi , fra  lo  stupor  della 
terra  c del  cielo,  la  scena  inaravigliosa  di  Betlemme.  Quindi 
non  è raro  l’udire  in  tal  notte  dal  labbro  di  zelanti  pastori, 
eloquenti  più  per  Tabbondanza  del  cuore  die  per  li  prestigi 
dell’arte,  discorsi  che  inteneriscono,  commovono,  e strap- 
pali* lagrime  di  allegrezza,  di  riconoscenza,  c di  amore.  Ma 
quale  sarà  il  modo  di  comporli?  Rispondo  che  tali  discorsi 
debbono  avere  e la  magniiìcenza  de’  profeti  e la  semplicità 
degli  evangelisti.  La  splendidezza  de’  profeti  verrà  come 
spontanea  sulla  lingua  di  chi  abbia  meditale  le  profezie  che 
la  Chiesa  fa  cantare  in  tutta  la  novena  del  natale,  e quanto 
dia  ci  fa  leggere  nelle  messe  deU’avvcnto.  Imperocché  tanto 
elle  son  piene  di  un  diviu  calore,  ed  hanno  sì  verace  forma 
della  più  sacra  e divina  poesia,  che  l’anima  non  può  a meno 
di  concepir  «{uella  fiamma,  c la  lingua  esprimerla  c quasi 
avventarla  a tutte  le  menti  e a tutti  i cuori.  La  semplicità 
poi  degli  evangelisti  si  darà  specialmente  a vedere  nella  nar- 
razione della  nascita  del  Redentore.  Formerà  tal  narrazione 
il  fondamento  c la  sostanza  del  discorso:  e ci  servirà  di  mo- 
tlello  il  secondo  capo  di  s.  Luca,  che  leggiamo  nella  messa 
di  quella  santissima  notte.  Giacche  non  mai  potremmo  de- 
gnamente celebrare  i misteri  della  religione,  senza  le  fedeli 
narrazioni  che  ne  fanno  gli  evangelisti.  Sempre  noi  le  tro- 
viamo grandi,  sempre  nuove,  e sempre  feconde  dei  più  alti 
pensieri  come  dei  frutti  i più  solidi  e sostanziosi.  E donde 
ciò?  Dalla  lor  semplicità  divina,  e da  quella  sovrannatural 
prudenza  per  cui  niente  omettono  che  sia  necessario,  e 
niente  aggiungono  di  superQuo.  Siane  esempio  il  citato  van- 
gelo. Falla  menzione  dei  censo  ordinalo  da  Cesare  Augusto, 
circostanza  che  nota  infallibilmenle  in  qual  tempo  accadesse 
la  nascila  dei  Salvatore,  e vittoriosamente  dimostra  uscito 
già  lo  scettro  della  tribù  di  Giuda;  e toccala  quella  parte 
deU’cdilto,  per  cui  ognuno  doveva  recarsi  a quella  città, 
dove  fosse  lo  stipile  di  sua  famigUa,  acciò  al  desse  a ve- 
dere come  pubblicamente  fossero  Maria  e Giuseppe  ricono- 
sciuti della  discendenza  di  David , la  cui  stirpe  era  in 
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Bcliemnie,  chiamala  perciò  la  città  di  David  : venuto  a quel 
punto,  acni  miravano  tutti  i sospiri  do’  patriarclii,  e lutti 
oracoli  de’  profeti , a quel  punto  in  cui  era  quasi  ricreala  l'n- 
manilà,  trovando  Pine  il  peccalo,  essendo  vinta  la  schiavitù 
dell’  inferno,  riaperta  a’  mortali  la  via  del  ciclo,  e quasi  fatti 
per  la  novella  alleanza  cieli  nuovi  e terra  nuova;  l'evange-» 
lista,  tacendo  di  tante  profezie  e di  tanta  aspettazione  dt  se* 
cob,  dice  brevemente  c semplicemente:  Factum  est  aufem, 
cum  essent  ibi,  impleti  sunt  diet  ut  parerei.  Et  peperit  filium 
suum  primogenitum , et  panrrìs  eum  inpoluil,  et  rcelinat'U 
eum  in  praesepio:  quia  non  crai  eia  locua  in  diueraorio.  Che 
dire  è mai  questo?  un  sì  portentoso  avvenimento  appena 
indicalo  in  sì  freddi  accenti?  Appunto,  o siseri:  c per 
farci  conoscere  dairnmiità  della  narrazione,  rumiltà  e l'an- 
nichilamcnto  di  quel  Dio  che  nc  forma  il  soggetto.  Che  se 
ci  piace  di  fare  un  confronto  fra  queste  poche  e semplici 
parole,  e la  grandezza  c la  maestà  del  Verbo,  la  nostra  mente 
sarà  colpita,  e la  nostr’anima  levata  fuori  di  eh  in  quello 
stesso  modo  che  sentiamo  scossa  e rapita  la  nostra  imma>gi~ 
nazione  allorché  mettiamo  a paragone  la  inaccessibil  lueó 
che  circonda  daH’eternità  il  Verbo  nel  seno  del  Padre,  e le 
povere  fasce  che  lo  inviluppano  nella  mangiatoia  di  Betlem- 
me. Dunque  è grande  la  semplicità  delle  evangeliche  narra- 
zioni, perché  è divina:  e perchè  è divina,  sempre  é noova, 
e sempre  capace  di  eccitare  in  noi  i pih  alti  concepimenti'. 
Eppcrò  io  dicea  vero  quando  aflcrmava  doversi  il  discorso 
di  quella  notte,  o del  di  seguente,  fondare  sopra  l’istoriea  nar^ 
razione.  Ma  sarà  ristretta  e semplice  come  quella  deti’evan- 
gelista?  Semplice  sì,  poiché  popolare:  ristretta  no,  dovendo 
formare  non  un  brano,  ma  un  discorso.  E come  sì  potrà 
dunque  allargare  o distendere?  Con  una  parafrasi  viva  e 
animata  di  tutto  questo  vangelo  ; con  quelle  morali  appli- 
cazioni che  nascono  spontanee  dalla  natura  del  fatto  ; col- 
r immaginarci,  noi  cogli  uditori,  presenti  alla  capannes,  a 
queir  armonia  de’  celesti  cori  cantanti  per  la  prima  volta 
gloria  a Dio  o pace  agli  uomini , c fra  gli  splendori  di  quella 
beala  luce  che  l’ Immortale  diflbndcva  su  i mortali,  <li>enuli 
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gì»  suoi  fratelli  secondo  la  carne.  Ma  sopra  tolto,  quando 
Tudienzu  sia  capace  di  entrare  ne’  piu  alti  sensi  di  questo 
mistero , faremo  di  collocarci  co’  nostri  pensieri  in  quel 
punto  morale  che  divide  i due  Testamenti  : e l’uno  c l’altro 
cliiameremo  a rendere  il  loro  omaggio  a Gesù,  che  ne  forma 
l’anello  ed  il  centro.  E venga  primieramente  l’antico.  Èva  sarà 
introdotta  a rallegrarsi  con  Maria,  che  abbia  schiacciato  il 
serpe  <:he  lei  tradiva  ^ e Adamo  con  Gesù  Cristo,  elio  abbia 
finalmente  sciolto  quel  giogo  d’infernal  servitù  ch’egli  im- 
poneva a tutti  i suoi  figli.  Quiudi  verranno  pure  alla  culla 
di  lui  i patriarchi  ed  i profeti  : e ciascuu  di  loro  lo  vene- 
rerà sotto  quei  titoli  per  cui , o iu  figura  od  io  profezia  , 
lo  ha  pronunciato.  Qui  l’oratore  potrà  dar  saggio  della*  sua 
erudizione,  ma  senza  pompa,  ritraendo  se  stesso  dalla  scena, 
e lasciando  parlare  ciascun  personaggio  secondo  Tindolc  e 
cogli  accenti  die  ne  danno  le  Scritture.  AH  anlico  si  farà 
succedere  il  nuovo  Testamento.  E gli  apostoli  si  condur- 
ranno a’  piè  di  Gesù , in  atto  di  ricevere  qBcll’ardua  mis- 
sione per  cui  dovranno  a lui  convertire  tutte  le  nazioni  ; c 
le  vergini  a pigh'arlo  maestro , ed  a spargergli  la  culla  di 
gigli } ed  i sapienti  a mettersi  alla  scuola  di  lui  ; e gl’imfie- 
Siatori  a depurgli  a’  piedi , su  quelle  misere  paglie,  le  loro 
corone  ; e milioni  e milioni  di  martiri , di  ogni  età , sesso, 
c condizione,  ad  oOi-irgli  con  allegrezza  in  dono  il  sangue  e 
la  vita  f e fiuahnente,  quasi  ultimo  trionfo  , si  condurranno 
gli  uditori  a fargli  con  grande  umiltà  e aflcUo  le  proteste  di 
ringraziamento,  di  vassallaggio  e di  amore.  Questo  dire  non 
sarà  egli  di  una  eloquenza  tutta  lumi , tutta  afletto , e di 
forma  luti»  vivace  e diammalioa  ? E perchè  ciò  ? Perchè 
l’oratore  si  è collooato  sopra  un  vasto  terreno , ossia  nel 
centro  del  suo  argomento,  accanto  alla  culla  di  Gesù , in 
quel  supremo  ponto  a cui  mirano  i due  Testamenti.  Quindi 
non  è più  freddo  narratore  ; quindi  egli  ha  sotto  i suoi  oc- 
chi tutto  l’ampio  orizzonte  della  religione  ; quindi  ninna  fa- 
tica in  lui,  ma  facilità,  naturalezza,  epi>erò  eloquenza  nel 
descrivere  il  mistero,  nelPingrandirlo,  c nel  circondarlo  di 
tutta  la  sua  luce.  E questo  discorso  contenendo,  come  ognun 
VoL.  II.  17 
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vede,  tutta  la  aoleunità,  non  è da  omettere,  ma  da  esporre 
u nella  notte  o nel  di  che  segue. 

Oltre  (jnesta  naiTa/àoue , che,  per  essere  compiuta,  ab- 
braccierà il  \ angelo  della  prima  e della  seconda  messa  , si 
potrà  fare  un'altra  omilia  meno  storica  e piu  morale.  Il 
temi>o  del  farla  sarà  quando  gli  uditori  siano  bene  ammae- 
strati della  storia  e della  sostanza  del  mistero  : la  materia 
sai  a l’epistola  di  s.  Paolo  che  leggiamo  nella  seconda  messa, 
e che  dice  così;  « Carissimi,  apparve  la  benignità  e l’amore 
del  J'alvatorc  nostro  Iddio.  Non  per  le  opere  di  giustizia 
fatte  da  noi,  ma  per  sua  misericordia  ci  fece  salvi  mediante 
il  lavacro  «li  rigenerazione  c di  rinnovazione  dello  Spirilo 
Santo , ch’egli  dill'use  in  noi  copiosamente  per  Gesù  Cristo 
salvator  nostro  : afiìnchè  giustificali  per  la  grazia  di  lui , 
siamo  secondo  la  speranza  eredi  della  vita  eterna  (Tir.  3).  n 
gui  ci  viene  inculcalo  di  rifletlcrc  come  la  grazia  della  re- 
denzione ci  sia  data  gratuitamente  : ed  fc  il  piii  necessario 
pensiero  per  concepire  sensi  di  giusta  riconoscenza.  Questo 
sarà  dunque  il  tema  dell’orailia , che  potremo  corroborare 
colle  energiche  sentenze  registrate  da  s.  Paolo  specialmente 
al  capo  ottavo,  nono,  c undecimo  dell’epistola  ai  Romani. 
Nò  vorrei  già  si  tratlasso  a guisa  di  specolazione  teologica 
una  tal  verità  : ma  praticamente.  Cioè , posta  e provata  la 
verità  in  generale  , vorrei  si  domandasse  qual  merito  aves- 
simo noi  che  Gesii  Cristo,  scendendo  dagli  eterni  splendori 
del  Padre,  vestisse  la  nostra  carne  ; qual  merito  che,  nato 
appena , giacesse  per  noi  in  diroccata  spelonca  nel  crudo 
orror  del  verno  ; «piai  merito  che  la  sua  Ince  recasse  a noi 
]iiultosto  che  a tanti  infedeli  dispersi  sulla  vasta  superlìcie 
della  terra  ; c via.  Son  forse  nostri  meriti  la  poca  riverenza 
che  abbiamo  al  suo  santo  nome  ; la  freddezza  o la  stupidità 
che  abbiamo  nello  cose  del  suo  servigio  ; il  disprezzo  dello 
sut^  feste  ; la  profanazione  de’  suoi  templi  ; l’uso  sacrilego 
•le’  suoi  sacramenti?  Così,  facendo  gli  uditori  un  confronto 
pratico  della  somma  delazione  ch’ebbe  Gesù  nel  redimerli, 
e della  tarila  corrispondenza  a un  tanto  amarci  c patire  clic 
fece  per  noi , saranno  comprai  da  un  vivo  rimorso  delle 
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passale  ingratitudioi  ; e se  han  cuore  romperanno  inconta- 
nente in  queste  accese  voci  dell’Apostolo  ; « Chi  ci  dividerà 
dalla  carità  di  Cristo  ? Forse  la  tribolazione  o l’angustia  ? 
Forse  la  fumé  o la  nudità  ? Forse  i pericoli  , la  persecu- 
zione, o la  spada  ?...  Imperocché  io  son  sicuro  che  nè  la 
morte,  nè  la  vita,  nè  gli  angeli , nè  i principali , nè  le  vir- 
tudi  ; uè  ciò  che  ci  sovrasta  , nè  ciò  che  sarà  ; nè  la  for- 
tezza , uè  l’altezza  ^ nè  la  pronfondilà , nè  alcnn’altra  cosa 
creata  potrà  dividerci  dalla  carità  di  Dio,  la  quale  è in  Cristo 
Gesù  signor  nostro  ( Re».  8 ).  » 

Finahncnte  rullimo  argomento  da  trattare  in  tale  solen- 
nità è la  divinità  del  Verbo,  non  già  come  ad  increduli,  ma 
come  a veri  credenti , i quali  abbisognano  però  di  eccitare 
c far  piìi  viva  la  loro  fede:  gli  argomenti  sono  nell’opistola 
c ucl  vangelo  della  terza  messa.  Sono  questi  i due  più  glo- 
riosi monumenti  della  eterna  origine , epperò  della  divinità 
o consostanzialilà  di  Gesù  Cristo , Dio  eguale  al  Padre  : 
l’epistola  è tratta  dal  primo  capo  della  profonda  lettera  agli 
Ebrei;  il  vangelo  dal  primo  capo  di  s.  Giovanni.  Passa  tra 
l’ano  c l’altro  questa  dillèrenza,  che  s.  Paolo  per  convincere 
co’  loro  propri  argomenti  gli  Ebrei , ossia  ad  hominem  come 
usano  dire  i dialcllicì,  raccoglie  le  più  concludenti  autorità 
del  vecchio  Testamento  : s.  Giovanni  poi  scrivendo  a tutte 
le  nazioni,  prescinde  da  queste  tcsliinonianzc,  c lo  sguardo 
fissando  come  aquila  nella  inaccessibil  luce  deH’elernìtà,  in- 
tuona quel  sublime  In  principio  erat  V erbum  , et  Ferbum 
erat  apud  Dcuni , ei  Deus  erat  A' erbum  ; sentenza  che  schiac- 
cierà in  eterno  ogni  novità  di  credenza  centra  la  natura  di- 
vina di  Gesù  Cristo.  Nulla  vi  dirò  sulla  maniera  pratica  di 
svolgere  un  sì  nobile  argomento,  bastando  che  vi  richiamiate 
alia  memoria  In  sesta  Lezione  della  prima  parte^  la  qnale  in- 
sognava le  regole  del  Iratlarc  esplicitamente  l’apologia  della 
religione,  dichiarandole  con  duo  immortali  lavori  di  Segneri 
e di  Massillon. 

Ora  sembrami  dover  ognuno , con  perfetta  cognizion  di 
causa,  di  leggieri  concliiudero,  come  in  tutte  le  domeniche 
dell’avvento  e del  natale  contengasi  una  verità  religiosa,  adatta 
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più  d’ogni  altra  a quel  tempo,  e feconda  ispiratrice  di  quella 
tenera  e illuminata  pietà  che  le  menti  e i cuori  viene  effica- 
cemente disponendo  alla  celebrazione  di  un  tanto  mistero  ; 
come  fra  queste  verità  sia  una  tale  cognazione , ed  un  tal 
pn)grcsso  di  lumi  e di  alTctti , per  cui  logansi  in  un  corpo 
ben  fatto  c ben  disposto,  c per  cui  l’anima  passa  agiatamente 
dall’una  all’altra  crescendo  di  santità  c di  forza  ; ed  in  fine 
come  possa  l’oratore  ciascuna  di  quelle  verità  distendere  in 
opportuno  ed  utile  ragionamento.  E siccome  in  quest’ultima 
conseguenza  sta  il  miglior  frullo  di  questa  Lezione;  cosi,  a 
scanso  d’ogni  dubbio,  la  dichiaro  più  ampiamente.  Il  predi- 
catore adunque , per  conoscere  lo  spirito  di  pietà  che  la 
Chiesa  vuole  s’insinui  nel  cuor  de’  fedeli  per  ogni  solennità, 
mediterà  tutta  la  messa  di  quel  giorno  : e onde  avere  mag- 
gior copia  di  lumi  c di  materiali , farebbe  assai  bene  ag- 
giungere alla  messa  i salmi , le  antifone,  gl'inni , e le  altre 
orazioni  del  breviario.  Con  questa  meditazione  gli  sarà  facile 
d’entrar  colla  mente  nello  spirito  della  Chiesa,  e l’anima  ri- 
scaldare c accendere  dei  convenienti  afTetli.  Per  maggior  si- 
curezza, c per  dare  all’annual  corso  delle  sue  omilie  un  or- 
dine saggio  e progressivo,  non  si  terrà  contento  di  esaminar 
isolatamente  ciascuna  domenica  ; ma  prima  di  mettere  in 
carta  i suoi  lavori , farà  uno  studio  profondo  di  tutte  le 
messe  e di  lutti  gli  uffizi  soliti  recitarsi  nell’anno  ; e per  tal 
guisa  il  suo  intelletto  comincierà  a discoprire  tutto  il  campo 
che  a>Tà  da  percorrere  ; e sarà  in  istato  di  regolarne  poi 
saviamente  le  mosse.  Indi  , venendo  dal  generale  al  parti- 
colare , ristringerà  specialmente  le  sue  meditazioni  sopra 
quelle  feste  dell’anno  che  formano  quasi  un  tutto  da  sà:  come 
sarebbe  Tavvento  e il  natale,  che  sinora  discorremmo;  le  do- 
meniche della  seltuagcsima , sessagesima,  e quinquagesima; 
tutta  la  quaresima;  la  pasqua,  la  pcntecostc , il  corpo  del 
Signore,  coi  giorni  che  loro  vengono  innanzi  o dopo  ; e si- 
mili. E raccogliendo  insieme  le  varie  liturgie  di  queste  epo- 
che, ravviserà  qual  sia  lo  spirito  che  le  domina  in  generale, 
e quali  ancora  gli  aggiunti  che  ne  formano  le  dilferenze.  Fi- 
nalmente, arrivalo  già  il  tempo  di  dover  comporre  le  omilie 
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di  ciascuna  domenica,  il  predicatore  comincierà  a fissar  nella 
mente  quel  pensiero  che  ne  forma  la  sostanza  : e ciò  farà 
diligentemente,  perchè  da  tal  determinazione  dipende  quel- 
l’unità di  concetto  che  riiidispcnsabil  carattere  costituisce 
di  qualunque  ordinato  e ben  condotto  ragionamento.  Quindi 
intorno  a questo  primo  c sovrano  pensiero  condurrà  tutti 
quegli  altri  pensieri  inferiori  c subalterni,  che  avrà  raccolti 
dalla  liturgia  di  quel  giorno  ; e se  taluno  parrà  di  non  pie- 
garvisi  naturalmente,  si  licenzierà  per  ora,  riservandolo  ad 
altro  argomento.  Quel  primo  pensiero  poi,  e questi  altri  che 
gli  fanno  corona,  dilaterà  e conforterà  con  altri  analoghi 
lesti  di  Scritture  e di  Padri , colla  ragione,  colla  storia  , a 
con  tutti  quegli  altri  mezzi  onde  risulta  una  formata  orazione. 
E per  non  violare  quella  troppo  necessaria  unità  del  discorso, 
come  per  evitare  la  sazietà  che  verrebbe  al  popolo  dalPudiro 
in  ogni  anno  gli  stessi  ragionamenti , si  potrà  vedere  quali 
siauo  i due  piu  luminosi  pensieri  di  qualunque  solennità  : e 
questi  saranno  due  centri , ed  il  soggetto  di  due  discorsi  ; 
c COSI  continuando,  si  avranno  due  compiuti  corsi  di  omilie. 
Ed  ancor  piu  abbondante  diletto  e varietà  avranno  questi 
corsi , se  ci  piacerà  di  far  a tali  omilie  annualmente  succe- 
dere altre  omilie,  intese  a dare  a’  fedeli  una  spiegazione  fa- 
cile e pratica  di  ciascun  vangelo. 

Sarà  questo  l'argomento  della  prossima  Lezione. 
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I.EZIOI1E  ElfDECIMA 


■ ' DEL  SECONDO  FONTE  DELLE  OMILIE  E «EL  METODO 
DI  BEN  COMPORLE 

• . -I-  . -I  : 
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L'oratore  mediti  e confronti  i quattro  vangeli,  onde  procacciar 
, la  materia  delle  narrazioni;  mediti  le  epistole,  a fine  di  po- 
terne rischiarire  i dogmi  e la  morale  ; alFantico  Testamento^ 
domandi  le  profezie,  le  figure  e le  imagini  che  han  relazione 
col  nuoi’o.  l’uggirà  I aridità  degli  scolastici , e piglierà  t anima 
e lo  stile  caldo  e persuasivo  de’  Padri  e specialmente  del  Cri- 
‘ sostomo.  Sono  egregi  materiali  in  Bossuet  e Cesari,  e rnolto 
ancor  giovano  gli  altri  classici  oratori.  Miri  la  dichiarazione 
del  vangelo  a infonder  ne' cuori  quel  pecuUar  senso  di  piclà^ 
che  dispone  alia  cclehrazion  de'  misteri  ; sono  ad  esempio  i 
vangeli  proposti  a leggere  dalla  settungesima  alla  pasqua.  Di- 
sposizione e forma  delle  omilie.  Si  stabilisce  la  proposizione  e 
• conservasi  l'unità  dell  assunto,  ridiicendo  ciaschednn  l'angelo  Od 
un  sommo  e univcrsal pensiero  ; o,  non  potendosi  ciò,  scegliendo 
e commentando  esattamente  una  sola  sentenza , piuttosto  che  de- 
libarle tutte  senza  profittar  di  nissuna.  Jìourdalouc  e Bordoni, 
pigliando  quest' ultima  via,  fecero  sermoni  e non  omilie.  Mas- 
sillon  ci  offre  buoni  modelli.  Sono  i timidi  confortati  a Str- 
iarsi e perseverare.  • • ' ■ 


maniera  di  tesser  le  omilie,  eppcrò  altro  fonte  da 
Cai  ricavarle,  sono  i vangeli  delle  messe,  dichiarati  c dila- 
tati collo  spìrito  della  Chiesa.  Maniera  ella  è questa  clic  , 
più  d'ogni  altra,  ritrae  dcH’anlica  forma  c dignità.  Peroccliè 
in  quelle  prime  adunanze,  in  cui  tutto  era  il  liorc  dell'apo- 
slolica  sapienza,  credevano  con  ragione  qne’ venerandi  pa- 
stori, non  potersi  con  più  sano  cibo  crescere  la  pietà,  che 
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colle  sentenze  e parole  stesse  del  Redentore  fedelmente  re- 
gistrate ne' santi  vangeli:  epperò  quelle  recitavano,  spiega- 
vano, commentavano.  Tale  è pur  di  presente  la  benedetta 
usanza  della  Chiesa:  ma  forse  non  è piu  in  noi  suoi  ministri 
l’abilità  che  aveau  que'primi  di  spiegare  il  vangelo  eolio  spi- 
rito del  vangelo,  e di  far  assaggiare  a'popoli,  c con  delizia 
e con  frutto  assaporare  quella  celeste  manna  che  Gcsii  Cristo 
vi  ha  nascosta.  Duoimi  grandemente  il  cuore  che  io  non  ab- 
bia nè  spiriti  nè  concetti  bastanti  a mettervi  su  questa  via  : 
ne  ho  però  il  volere,  ed  a questo  line  indirizzo  la  presente 
Lezione. 

Fanno  pietà  invero  que'giovani,  che  alla  spiegazione  ac- 
cingonsi  del  vangelo,  senza  aver  mai  letto  in  disteso  tutti  i 
vangeli;  senza  essersi  altamente  imbevuti  per  innanzi  di 
quello  spirilo  che  ne  fa  la  sostanza;  senza  aver  meditate  le 
epistole  degli  apostoli , che  ne  sono  dove  la  dichiarazione  e 
dove  il  snpplimenlo;  ed  in  fine  senza  aver  molto  studialo 
nelle  scritture  di  IMosè  e degli  altri  profeti,  i quali  e colle, 
figure,  e colle  profezie,  e coi  precetti,  e colla  varia  c mol- 
liplice  disciplina  delfanlica  legge,  la  via  prepararono  a 
quella  troppo  piii  perfetta  del  saulo  vangelo.  Ecco  una  parte, 
almeno  di  quella  preparazione  che  deesi  indispensabilinente. 
premettere  aU’csercizio  del  presente  ministero,  quando  vo- 
gliasi coronare  con  tutta  quella  luce  e splendor  di  religione, 
di  cui  è capace. 

E primieramente,  voi  sapete  che  i falli,  i quali  per  le  sto- 
rie ci  vengono  raccontali,  gran  parte  della  loro  luce,  epperò 
grande  evidenza,  c molta  virtù  ancora  e forza,  ritraggono 
da  quelle  circostanze  o da  quegli  altri  fatti  che  gli  hanno  o 
preceduti  o seguiti.  E tanto  è ciò  vero,  che  dividere  e se- 
parare le  varie  parli  d’una  storia,  è un  oHuscarla;  il  disgiun- 
gere gli  avvenimenti  da  quelle  cagioni  che  gli  hanno  prepa- 
rali, è lo  stesso  che  segregar  le  cause  dagli  allctti,  ciò  che 
non  può  altro  produrre  che  ignoranza  c confusione;  e final- 
mente non  paragonar  questi  avveniineuli  con  quegli  influssi 
0 benigni  o rei  che  su  altri  avveuimcnti  posteriori  hauno 
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esercitato,  è un  far  manca  la  narratùoae,  e,  ciò  che  più  è, 
un  togliere  aH’intelleUo  quel  lume  che  solo  può  farlo  entrare 
a contemplare  e conoscer  davvero  la  natura  dei  fatti,  e direi 
quasi  la  loro  generazione.  La  critica  e la  filosofia  della  sto- 
ria non  ha  altra  base.  La  materia  che  io  ho  per  le  mani  non 
mi  concede  di  estendere  maggiormente  questo  gran  vero , 
ma  di  applicarlo  alla  sublime  storia  dcirevangelio. 

Storia,  o signori,  alta  o divina  storia  è il  vangelo,  ma 
pure  ella  b storia,  i detti  raccontandoci  e i fatti  di  colui  che 
il  Padre  costituiva  non  solo  redentore,  ma  duce  maestro  o 
legislator  dc'mortali.  Dunque  a ben  comprenderla  noi,  per 
quindi  farla  conoscere  ammirare  e praticar  dagli  altri,  è ne- 
cessario meditar  primieramente  la  persona,  cioè  In  santità  e 
la  sapienza  del  suo  autore;  indi,  per  un  filo  continuato, 
tutti  t suoi  misteri,  cioè  la  sua  nascita,  la  sua  vita,  la  sua 
morte;  indi  tutti  i suoi  precetti,  i suoi  insegnamenti,  le  suo 
parabole,  ogni  sua  parola.  Nè  ciò  basta:  ogni  detto  o ogni 
fatto  è da  paragonare  con  quclPultimo  fine  che  ricsii  Cristo 
crasi  proposto,  qual  era  la  gloria  del  Padre,  c la  rigenera- 
zione dell’iiomo  rimesso  sulla  via  della  sapienza  c della  san- 
tità; ed  è ben  da  por  mento  come  ogni  sentenza  di  Gesù 
Cristo  faccia  l’uomo  progredire  in  questo  nobile  arringo,  c 
come  ogni  fatto  presenti  alla  sentenza  congiunto  Pesempio. 
L’adolescenza,  la  gioventù,  la  virilitii,  la  vecchiezza;  ogni 
sesso  ed  ogni  condizione  è da  lui  diretta  ed  ammaestrata. 
Oltre  a questo  fine  generale,  sono  pur  da  consì<lcrare  le 
particolari  circostanze  in  cui  Gesù  Cristo  favellava  od  ope- 
rava: in  quai  luoghi,  in  quai  tempi,  od  a qual  sorta  di  udi- 
tori. Molli  insegnamenti  c molte  parabole  di  lui  ricevono  da 
queste  circostanze  la  loro  spiegazione.  Finalmente,  siccome 
per  la  chiara  intelligenza  de’  profani  paragoniamo  tra  s6  i ' 
vari  lungi  delle  loro  storie,  ed  ancora  le  narrazioni  degli 
uni  colle  narrazioni  degli  altri  ; così  pure  faremo  studiando 
i vangeli;  non  gin  per  correggere  niun  loro  detto,  chi  un 
solo  è nella  sostanza  dello  cose  il  loro  dire,  come  un  solo 
era  per  tutti  quel  divin  lume  che  ne  irradiava  le  menti;  ma 
per  avere , raccogliendo  dagli  uni  le  cose  omesse  dagli  altri , 
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compiuUmciHe  nella  memorM  la  serie  dei  detti  e 'fatti  del 
SidTatore.'-  • > i -i  .■  .1. 

Fermiamoci  ora  nn  istante  sullo  esposto  coso.  F)ait'atlen-> 
dere  che  io  ri  dissi  alla  persona  di  qnel  Dio  del  qnale  è tutto 
il  vangelo;  dal  meditare  tutti  per  ordine  i suoi  misteri;  dal 
conoscere  la  vera  proporzione  che  ogni  sno  dire  o fare  aveva 
con  qncirultimo  tinc  ch’orasi  proposto  di  raggiungere  nella 
grande  opera  della  redenzione;  dal  mettere  ogni  detto  e ogni 
fatto  di  lui  nei  loro  luoghi  e nelle  loro  circostanze':  che  ne 
risulta ) o signori?  Certamente  quella  gran  tela,  in'cui  nel 
piu  vero  lume  ci  saran  date  a vedere  non  solo  le' azioni 
e i precetti  del  Redentore,  ma  quel  principio  di  altisstnia 
verità  da  cui  derivano;  quella  pura  e schietta  santità  eni 
nacquero  ad  ispirare  ; quella  luce  che  li  rischiara  e li  rin-^ 
forza  vicendevolmente;  e tnlte  quelle  saggie  applicazioni  per 
cui  si  fonda  la  fede  e si  formano  i costumi.  Per  tal  via  l’in- 
telletto discorre  tutta  ordinatamente  la  maravigliosa  econo- 
mia della  redenzione;  penetra  nei  più  profondi  sensi  della 
religione;  vede  l’un  dall’altro  fluire  tatti  i precetti,  tutti  t 
consigli,  tutte  le  massime  del  Salvatore;  e tutto  il  vangelo, 
ed  ogni  sua  minima  particella,  efiicacemente  promuovere  la 
gloria  di  Dio  e la  salute  degli  uomini^  Ma  tal  disegno  d’infi- 
nito lavoro,  e degna  opera  della  mente  divina,  si  potrà  mai 
rilevare  dal  leggere  separatamente  ed  a brani  la  storia  evan- 
gelica? o come  si  potrà  in  simil  guisa  aver  noi  o dare  agli 
uditori  quel  Ilio  sol  capace  di  farci  conoscere  lo  spirito  di 
ciascun  fatto,  e quella  universale  sapienza  che  tutti  li  go- 
verna, guidandoli  ad  un  solo  fine,  c rannodandoli  ad  un 
solo  centro?  Dunque,  a spiegare  ciascun  vangelo,  è>ncces- 
sario  averli  prima  diligentemente  appresi  nei  loro  fonti,  e 
studiando  separatamente  i quattro  evangelisti,  c formandone 
o leggendone  da  altri  già  formata  la  concordia,  averne  in 
mente  la  serie,  e nel  cuore  gli  alti  e profondi  spiriti.  ic 

Innollriamoci.  Tutto  che  fece  e disse  Gesù  Cristo  riceve 
o conferma  o schiarimenti  dalle  lettere  degli  apostoli:  si  che 
ninno  comprenderà  mai  davvero  ed  in  tutta  la  sua  estensione 
la  dottrina  del  vangelo,  cioè  il  dogma  eia  morale  eattolica. 
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suii7.a  i'aiulo  di  quelle  lettere.  Piii  : siccome  lutto  il  nuovo 
Tcsiauieiilo  è quel  mirabile  centro  a cui  riferivansi  e pro- 
fezie c riti  c simboli  e ogni  apice  deU'nntico  ; così  alla  spie- 
gazione dì  quello  è pur  necessario  raccurato  studio  di  questo. 
11  trasfigurarsi  clic  faceva  Gesù  Cristo  sul  monte  cliianioudosi 
a lianco  Mosù  ed  Elia,  rischiarandoli  del  suo  divino  splen- 
dore, c ricevendo  da  loro  ima  gloriosa  testimonianza  della 
sua  divinità,  era  una  immagine  deirintiina  congiunzione  che 
passa  fra  le  due  leggi.  Epperò  molle  volle  opportuno^  altre 
volle  necessario  è il  loro  confronto:  le  profezie,  che  sorti- 
rono nella  vita  di  Gesù  Cristo  un  sì  perfetto  compimento , 
coiiferman  la  fede  ; le  ligure  la  presentano  all’ immagina- 
zione; la  diflicollù  e molliplicilii  degli  antichi  riti  fa  appaiir 
più  amabile  e soave  il  giogo  del  Salvatore;  le  minacce  c in 
veemente  predicazion  dc’iirofeti  fa  tener  più  cara  la  man- 
suetudine, la  collina,  c la  piacevolezza  di  Gesù  Cristo  nell’in- 
segnarc,  nell’ammonire,  nel  conforUire:  od  infine  Terudi- 
zione  raccolta  dalle  ]>agine  de’profeli  e sapientemente  sparso 
su  quelle  deH’eiangclio,  concilia  aU’oratore  fama  dì  un  vero 
ministro  che  la  parola  divina  sa  esporre  coinpìntnmonte  ; 
agli  uditori  quella  pura  e gioconda  sodilisfazione  che  ap|)orla 
la  intiera  comprension  del  vero;  ed  alla  divina  verìl.à  dclfe- 
vangelio  quella  olficaoìa  c maestà  che  dispiega  nel  suo  più 
vivo  splendore  quando  presentasi  in  quelle  sovrane  e vastis- 
sime forme  in  cui  discese  dalia  mente  di  Dio. 

Dnn<|uc  il  ministro  che  piglia  a interpretar  santamente 
Pcvangelio  a’ fedeli , mediti  i quattro  vangeli  ondo  procacciar 
la  materia  delle  suo  narrazioni,  c quasi  il  terreno  su  cui  edi- 
fichi; mediti  le  epistole  a fine  di  rischiararne  più  compiuta- 
menle  i dogmi  e la  morale;  e conosca  almeno  i lunghi  prin- 
cipali dcirantico  Testamento  che  hanno  più  intrinseca  rola- 
zionc  col  nuovo.  Raccolte  e schierale  inforno  a sè  queste 
nozioni,  si  collochi  nel  loro  centro:  e rintellello  (issando 
prìiiia  su  quel  passo  che  gli  si  olfre  da  commentare,  ne 
cerchi  il  vero  scuso  ; quindi  nello  stesso  o negli  altri  evaiv- 
gclìsli  trovi  le  circostanze  die  gli  fan  corona;  ai  profeti  do- 
mandi le  immagini  c le  altro  allusioni;  e tutto  ipiesto  esa- 
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niÌDÌ,  discuta  e ponderi  giusta  qucH'nnivcrsal  disegno  die 
proponerasi  Gesii  Cristo  nella  redenzion  degli  uomini.  E cosi 
avrà  tatto  il  primo  passo  per  la  via  che  dovrà  guidarlo  al 
fedele  adempimento  del  suo  miiiislero. 

Come?  direte:  dopo  tanto  lavoro,  il  primo  passo?  Si:  il 
primo  passo,  e non  di  più,  o signori.  IVroccliò  altro  non 
facemmo  sinora  che  tracciare  il  modo  di  conoscere  acenra* 
tamente  il  senso  del  vangelo  : cd  ora  bisognerà  che  ci  avan- 
ziamo a dÌ8C0|)rire  la  maniera  di  esporlo.  Oueslo  terrà  luogo 
di  iin  secondo  passo  nella  intrapresa  ricerca. 

Due  sono  le  maniere  di  sviluppare  i sensi  del  vangelo.  Una 
è quella  arida  c fredda  che  adottarono  comunemente  gl  in- 
terprcli,  senza  niun  vezzo,  lume,  o forza  d'eloquenza.  Di 
questa  si  può  aiutare  il  predicatore  per  entrare  nel  vero 
senso  degli  scrittori,  ma  non  basta:  che  all’alTettuoso,  istrut- 
tivo, e commovente  linguaggio  del  pulpito  nulla  più  si  op- 
pone di  questi  scolastici  commenti  o discnssioni.  L'altra  è 
quella  fic'l’adri,  che,  mirando  al  line  del  sacro  oratore,  il 
quale  è di  cdiiicar  prufondamcnle  ne' cristiani  petti  la  fede 
c il  costume,  messa  da  parte  la  curiosità  degli  eruditi,  colla 
vena  della  più  grande  eloquenza  esposero  c dilatarono  quei 
soli  sensi  per  cui  trionfa  la  virtù  e la  religione.  E i>cr  ipicsto 
pregio  s’innalza  sopra  tutti  s.  Giovanni  Crisostomo.  Nelle  sue 
omilìe  sopra  i vangeli  c sulle  epistole  di  s.  Paolo,  egli  di- 
mostrasi il  fedele  interprete  delle  azioni  c dei  precetti  di 
Gesù  Cristo;  la  sua  morale  è pratica,  esatta,  c come  quella 
del  Salvatore  acconcia  a lutti  gli  stati;  il  suo  cuore  è,  renne 
quello  dell’Apostolo,  paterno,  caldo,  generoso;  e<i  il  suo 
dire,  come  quello  dei  grandi  oratori , è lucido,  ampio,  no- 
bile con  semplicità,  variato,  dilettevole,  e secondo  rop|>or- 
tnnilà  forte  o soave,  patetico  o veemente.  Tale  è il  Criso- 
stomo, tale  è il  più  eloquente  commentatore  deli’cvaugcliu  ; 
c tale  sia  il  nostro  modello. 

No  solo  in  quell'aurea  età  del  cristianesimo,  ma  ancora 
ne’  posteriori  secoli  noi  abbiamo  grandi  esemplari  di  quella 
bella  maniera  d’iutcrprclare  i vangeli.  Ne  citerò  due  soli  : il 
primo  è Bossuel;  il  secondo,  più  reecnlc  ancora,  c per  un» 
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scrivere  di  forma  vcranicnle  italiana  tallo  nostro,  è Antonio 
Cesari.  Questi,  nelle  sue  forbite  Lezioni  sulla  Vita  di  Gesii 
Cristo  e su  gli  Alti  aposlolici,  raccolse  c commentò  eloquen- 
temente tutte  per  ordine  le  parli  di  quella  beatissima  era 
cristiana.  Non  sono,  è vero,  queste  Lezioni  appositi  com- 
menti dei  vangeli  dalla  Chiesa  distribuiti  per  le  varie  dome- 
niche: tuttavia,  presentandoci  ordinatamente  la  storia  di 
Gesù  Cristo  e degli  apostoli,  con  quelle  rillessioni  che  for- 
mano e governano  i costumi,  non  potranno  a meno  che  di- 
pingerci con  facilità  nella  mente  quella  universal  tela  che 
sopra  io  v'indicava,  sì  necessaria  per  la  spiegazione  di  cia- 
scun vangelo;  e suggerirci  non  poche  di  quelle  morali  in- 
terpretaziuni, di  quelle  vive  immagini,  e di  quelle  alTeltuose 
e calde  esortazioni,  che  il  dire  degli  oratori  separano  da 
quello  degli  scolastici  interpreti.  Che  se  ameremo  di  spie- 
gare il  vangelo  con  quella  sublimità  di  pensieri , che  aperta- 
mente rivela  la  sublimità  di  Gesii  Cristo  e quella  dell’anima 
che  lo  contempla  e lo  adora,  studieremo  le  Elevazioni  di 
Bossuet  soprai  misteri.  Le  studieremo,  io  dissi:  poiché  non 
basta  leggere  un  libro  nella  forma  sì  conciso,  nelb  dottrina 
sì  profondo,  e nello  stile  sì  nobile  e dignitoso.  Niun  altro 
libro  ci  fa  meglio  conoscere  gli  attributi  di  Dio , la  grandezza 
di  Gesii  Cristo,  e reccellenza  della  religione,  descritta  con 
quelle  tinte  e coronata  di  que’sommi  titoli  che  le  conferiscono 
i due  Testamenti.  Jufelicemcule  Bossuet  non  compì  si  e^egio 
lavoro , che  appena  tocca  alla  predicazione  del  Salvatore. 
Ma  quanto  appartiene  alla  legge  di  Gesii  Cristo  , è da  lui 
esposto  nelle  Meditazioni  sopra  il  vangelo,  che  si  potreb- 
bero perciò  considerare  come  un  seguilo  delle  Elevazioni  : 
dove  si  discorrono  il  sermone  fallo  sulla  montagna,,  in  cui 
sono  i principali  precetti  della  legge  nuova , e tutte  lo  spi- 
rito che  la  informa;  e quelli  che  tenne  sul  Unire  della  vita , 
dopo  il  suo  trionfante  ingresso  in  Gerusalemme,  sino  aU'ora 
delle  sue  agonie.  Mancano  però  all'uno  e all’altro  libro  i 
misteri  della  passione,  croce,  morte,  risurrezione,  c ascen- 
sione del  Salvatore.  Ed  oh  quali  sublimi  cose  non  avrebbe 
detto  Bossuet  su  questi  misteri!  Abbiamo  tuttavia  quanto  ci 
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basta  per  imparare  da  lui  la  facilità,  la  precisione,  e la  di- 
sila colla  quale  si  hanno  a trattare  le  verità  del  vangelo. 
Avvertirò  solamente  che  il  dire  sugoso  e ristretto  delle  sue 
Elevazioni  e Meditazioni , fatto  per  esser  letto  e meditato  , 
per  nulla  si  confarebbe  alla  maniera  del  pulpito  larga  e dif- 
fusa. Doversi  perciò  colla  meditazione  rischiarare  e scaldar 
Tanima  di  quei  sensi  : questi  poi  doversi  vestire  ed  esporre 
con  quelle  più  ampie  forme  che  appartengono  ad  un  pro- 
nunciato sermone. 

Lo  studio  dei  grandi  oratori  è puro  un  altro  mezzo  di 
acquistare  quella  solidità  di  pensieri , quella  vivezza  d’im- 
magini) e quella  etTiisinn  di  alletti,  ond’ò  necessario  arric- 
chire la  spiegazione  dei  vangeli.  Invero,  mirano  questi , in 
ogni  lor  menoma  particella,  a stabilire  le  regolo  della  fede 
e dei  costumi  : ed  a ciò  mirano  pure,  con  gravità  di  sen- 
tenze e con  bellezza  di  stile,  i sacri  oratori.  Dunque  aiutan- 
doci delle  loro  fatiche,  noi  ci  avanzeremo  gloriosamente  a 
questo  flne.  Ed  in  conferma  di  una  si  utile  verità,  non  ab- 
biamo noi  in  Bourdalone  i piu  invincibili  argomenti  che  mi- 
litano in  difesa  della  fede?  non  abbiamo  in  lui  tutti  i fonda- 
menti, e pressoché  tutte  le  applicazioni  della  più  sana  mo- 
rale? Ed  in  Massillon  non  troviamo  forse  scoperti  e disciolti 
tutti  i pretesti  delle  passioni  che  si  oppongono  alla  esatta 
osservanza  del  vangelo?  In  Segneri  poi,  ed  in  altri,  non  ve- 
diamo espressa  quella  forza  e queirimpcto,  che  dà  agli  ar- 
gomenti quel  sovrano  valore  di  entrare  a sconvolger  pro- 
fondamente l’anima  degli  uditori?  È bensì  vero  che  di  genere 
più  tranquillo  sono  le  omilic:  ma  hanno  pur  esse  la  loro  vi- 
vacità, la  loro  dignità,  la  loro  eloquenza.  Epperò  chi  obbia 
studiato  la  materia  e lo  stile  dei  grandi  oratori)  o sappia 
l’altezza  delle  prediche  adattare  alla  forma  più  semplice 
delle  omilie,  troverà  in  sé  dovizia  di  pensieri  e di  espres- 
sioni per  dichiarare  con  lode  i vangeli.  Ed  in  questa  fucolLà 
di  saper  dalle  questioni  critiche  o scolastiche  sceverare  i 
sensi  utili  e morali  del  vangelo,  e questi  esporre  con  popo- 
larità e con  alcun  lume  o virtù  di  eloquenza,  consiste  il  se- 
condo passo  che  farà  chiunque  aspiri  a percorrere  con  frullo 
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la  presente  carriera.  Guardiattio  ora  di  poter  con  facilità 
proffretlire  a»l  un  Ici'zo  grado  del  nostro  cammino. 

La  (Chiusa,  dicevasi  nella  procedente  Lezione,  vuole  che 
per  ci.aseuna  domenica  s'insinui  nel  cuor  de’fedcli  quella 
particolare  pieU«,  per  cui  vengano  più  cllicaceraentc  prepa- 
rati alla  celebrazione  de’ suoi  venerandi  misteri.  Epperò  fi 
novello  predicatore,  appresi  che  avrà  i sensi  del  vangelo  e 
la  maniera  di  oratoriamente  esporli  e dichiararli,  guarderà 
pure  di  apjdicare  a que’passi  -che  gli  si  danno  a commen- 
tare sì  falli  rillessi,  elicgli  uditori  pollino  direttamente  a 
(|uel  line.  Questa  prudenza  della  Chiesa,  cni  baderà  con  ogni 
diligenza  Toratorc,  non  ai  pnb  siimcicnteniente  commendare. 
Leviamone  un  saggio  dai  vangeli  proposti  a leggere  dalla 
scltiiagesima  alla  jiasqua.  L’ultimo  line  a cui  tendono  indi- 
slinlamentc,  c la  coiivcrsione  deiruomo:  ora  vediamo  con 
qual  magistero  di  sapienza  ciò  si  operi.  Sotto  il  velo  di 
quella  parabola,  in  cui  il  padre  di  famiglia  ad  ogni  ora  del 
giorno  chiama  operai  nella  sua  vigna,  a tutti  concedendo 
l intera  mercede,  è annuncialo  rinvilo  più  generoso  od  amo- 
revole che  Dio  potesse  mai  fare  alle  sue  creature.  Ed  anincbè 
a nissuno  cadesse  in  pensiero  di  volerne  abusare,  iniiuagi- 
nando  di  convertirsi  poi  sull’ultima  ora,  ecco  l’antidoto  in 
quelle  parole  pronunciate  dagli  ultimi  operai  spediti  già 
presso  al  cader  del  sole:  Quia  tiemo  nos  conduxil  ; ciì>  che 
non  potranno  risponder  gli  uditori  ^ di  presente  invitati  dallo 
voce  del  Signore.  Ed  aucora  neiranimatissiina  epistola  di 
(piel  giorno,  in  cui  Paolo,  proposto  l’esempio  della  palestra, 
c’invila  a correre  ai  pallio  con  ardore  e senza  indugio  : Sic 
cuvrite,  ut  comprehctulalis.  .Ma  questo  grazioso  invito  del 
nostro  buon  Padre  come  viene  accolto  dagli  uomini?  Da  quali 
si  accolga  c da  quali  no,  e quale  sia  la  tempra  de’cuori  su 
cni  viene  a cadere,  e quali  ostacoli  o gii  vietino  di  entrarvi 
oppur  di  fruttare,  si  dichiara  per  la  parabola  della  semenza 
evangelica  da  spiegarsi  nella  domenica  di  sessagesima.  So 
però  vi  è ostacolo  da  esser  temuto  ed  allontanalo , è la  dis- 
sipaziou  del  carnevalo,  che  la  Chiesa  procura  di  comprìmere 
nella  quinquagesima,  col  darci  a meditare  i dolori  delia 
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passione  che  Gesti  predice  a’ suoi  apostoli:  ne’qiiali  liittora 
cicchi  dell’inLelleUo,  son  designate  le  anime  alle  quali  fati 
velo  i diletti  del  secolo,  Et  crai  verbutn  isUuì  abscomUliim 
ab  cis  ; e nel  cieco  che  gridava  a Cristo,  e da  lui  illuminato 
sulla  via  di  idrico,  que’poehi  che  alle  seduttrici  delizie  del 
secolo  preferiscono  le  delizie  vere  della  religione,  l’cr  que- 
sti tre  vangeli  Dio  ci  fa  dunque  denunziare  rinvilo  di  rivol- 
gerti a lui,  c ci  vut)l  liberi  dagli  ostacoli  che  ci  tengono  il 
ritornarvi.  Ora,  entrali  già  nel  tempo  accettevole  della  qua- 
resima, è da  operar  con  foraa  questa  conversione.  E prima 
coH’abhassare e col  rimettere  al  servigio  deiranima  bearne, 
che,  prevalendo  sullo  spirito,  avealo  inchinato  ad  ogni  per- 
verso vivere;  ciò  che  fa  in  noi  il  salutar  digiuno.  Eppcrò 
nel  vangelo  della  prima  domenica  sono  i cristiani  invogliati 
a praticarlo  coH’esenipio  di  Gesù  Cristo,  il  quale  alla  tri- 
pUee  tenbzionc  a cui  dispone  di  soggiacere,  fa  precetlerc 
come  arma  |>oderosa  il  digiuno,  per  la  cui  virtù  c trionfa 
deli’iuferno  e tira  a sé  gli  angeli  dal  cielo;  Àrujeli  occesse- 
ruut  j et  ministrabant  ei.  La  più  calda  esortazione  poi  a 
non  voler  abusare  di  questo  tempo  della  salute  ; tutte  le  virtù 
degne  di  congiimgersi  al  digiuno;  coi  principali  elTelli  della 
raortilicazione,  sono  contenuti  nell’epislola  ; e nel  graduale 
e nel  tratto,  la  protezione  ed  i conforti  che  Dio  e per  se  e 
per  li  suoi  angeli  comparte  a’  suoi  seguaci.  iMa  siccome  la 
carne  vivamente  contrasta  al  duro  governo  che  fa  di  lei  la 
mortiticazioiic  ; così  veniamo  confermati  a volerla  fortcmenlo 
praticare,  colla  scena  niaravigliosa  della  Trasfigurazione, 
simbolo  di  quella  luce  e di  quella  gloria  di  cui  sarà  in  cielo 
rivestita  la  nostra  carne  purgata  dalla  penitenza.  Al  che  l’aolo 
ei'  viene  pure  esortando  noU’epistola , confortandoci  a tener 
pura  la  carne  specialmente  dalle  passioni  d'ignomìnia.  E 
siccome  tal  turpitudine  è la  più  dìilicilc  a soggiogare,  c 
quella  che  più  ci  allontana  dal  servire  a Cristo,  uopo  era 
schiantarla  sin  dalle  radici  ; al  che  mira  la  Chiesa  nella  tenta 
domenica,  descrivendone  la  perversa  natura,  per  cui  eliaci 
lega  tutte  le  potenze  deH’anima,  c copre  di  tanta  confusione  . 
che  diventium  muti  sin  nella  confessione,  come  era  queL 
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dMinoniu  caccialo  da  Cristo  ; e ci  fa  incredali  alle  Terilà  di> 
ville,  come  le  turbe  che  domandavaii  nuovi  miracoli  al  Re- 
dentore ; c se  non  mettiamo  una  vigile  custodia  a tutti  i 
sensi  del  corpo , torna  sempre  con  maggiori  forze  all’assalto. 
K di  questo  iufelice  stato  una  evidente  conferma  la  partenza 
«lei  prodigo,  come  leggesi  nel  precedènte  sabbato,  venuto 
in  tanta  miseria  da  pascersi  di  ghiande,  c da  menar  sua  vita, 
signor  qual  era,  in  compagnia  di  schifosi  animali.  La  con- 
versione di  questo  figlio,  e quella  della  Samaritana,  sono 
egregi  modelli  di  penitenza  da  proporsi  agli  uditori,  e di 
quella  somma  benignità  colla  quale  l'amabilissimo  Gesù  ac- 
coglie i pentiti  : il  fatto  poi  di  Susanna  è pur  bell’esempio 
della  costanza  colla  quale  si  ha  da  custodir  rinnocenza , e 
della  protezione  che  ne  prende  il  Signore  anche  suscitando 
a difesa  di  lei  un  profeta.  Leggonsi  questi  due  ultimi  fatti 
nel  venerdì  e sabbato  della  seguente  settimana.  Fatta  col 
digiuno  e colla  mortificazion  delle  passioni  la  purga  della 
carne,  l’anima  è già  degna  di  salire  con  Gesù  sul  monte,  e 
partecipare  alle  sue  interne  dolcezze,  lìgurate  nel  pane  di- 
stribuito alle  turbe,  come  ci  ricorda  il  vangelo  della  quarta 
domenica,  li  qual  scuso  è confermato  dall’epistola,  per  la 
quale  s.  Paolo  raffigura  nei  due  figli  d’Àbramo  i due  Testa-, 
menti:  oppure  nel  figlio  dell’ancella  i riprovati  che  vivono 
schiavi  del  mondo  e delle  passioni  ; e nel  figlio  di  Sara  gli 
eletti  che  vivono  delia  libertà  dei  figli  di  Dio.  Egregio  con- 
fronto che  , ben  dilatato,  anima  gli  uditori  a togliersi  dalla 
schiera  de’ primi,  ed  a mettersi  nel  numero  de’ secondi; 
a’qiiuli  è rivolta  l’esultanza  che  manifesta  la  Chiesa  in  questa 
domenica , già  ripensando  come  saran  fra  pochi  giorni  lavati 
nel  sangue  di  Gesù  Cristo,  e rivestiti  deiriminorlalità  per 
la  sua  risurrezione.  Ed  eccoci  pervenuti  a quei  due  grandi 
misteri  a cui  siam  debitori  della  nostra  salute:  la  passione  e 
la  risurrezione.  Nella  domenica  di  passione,  con  quella  di- 
gnità che  richiede  l'eccellenza  dcll’argomeuto,  si  dovreb- 
bero far  conoscere  ed  ammirare  i titoli  di  questo  Pontclìce 
etcruo,  eh 'è  la  santità  per  essenza;  la  necessità  delia  incdia- 
zioue  di  lui  per  tutta  placare  l'ira  del  Padie;  l’insufiìcicuza. 
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cd  il  rifiato  cb'cgli  fa  degli  aalielii  aaci  ifizi , i'vflicacia  u i'iii- 
liiiito  vaioro  del  suo  diviu  aungue  ; ed  il  resto  ohe  nc  dice 
s.  Paolo  aell’epistula.  Verità  cuufermate  pur  nel  vangelo  ; la 
santità,  con  quelle  parole:  Qitis  ex  vobis  arguel  me  de  pec~ 
calo  P PeiOcacia  dei  suo  sacrificio  e della  sua  legge,  uoii 
queste  : Si  guis  sennonem  tncioa  scrvaveril , nwrteiu  non  vi- 
debit  in  aotermun  ; e la  fede  ch’ebbero  in  lui  gli  anticlii  pa- 
triarchi, cou  queste  altre:  Àbraliam  pala'  vesler  exuUavit 
ut  viderct  diem  mewn:  videi  y et  gavisus  est.  Quindi  amor 
fermo  e costante  a Gesù  Cristo,  che  è lo  stato  d’uu'ouima 
perfettamente  convertita.  Finalmente  il  cristiano,  da  questa 
preparazione  purgato  nella  carne  e ravvivato  nello  spirito  , 
è nella  domenica  delle  palme  invitato  ad  uscire  incontro  a 
Gesù,  portando  come  le  turbe  la  palma  e l’olivo:  quella  se- 
gno della  vittoria  riportata  sopra  tutte  le  passioni,  questo 
della  pace  falla  con  Dio  e c^ol  prossimo.  11  qual  beatissimo 
incontro,  anzi  ricongiungimento  dell'anima  con  Gesù,  real- 
mente si  opera  nella  santa  Eucaristia,  sigillo  augusto  della 
stretta  alleanza  e pegno  sicuro  deUa  beatitudine  sempi- 
terna. 

. Ora,  ditemi,  o sìgnoci,  non  è questo  un  condurre  a gradi 
ordùiatiasimi  il  peecatore  a lavarsi  nel  sangoc  del  Redentore^ 
ed>a  risorgere  con  Ini  nel- dì  della  risurrezione?  In  altre 
Humiere  si  potrebbero  pur  congiungere  questi  vangeli , si 
che  abbiano  a formare  quasi  altrettante  vie,  per  cni  agiala- 
menta:8iiconchicano.i  peccatori  lal  ponto  della  Iwicoover- 
sMne^  essendo  feeoodi  di  altri  sensi. e capaci- dif  altre  intor- 
pvetanioni:  mà  sempre  sarà  vero  contmierai  inictascnn  di 
hm>  ano  spinto  di  particolare' pietà,- per  «ni  Tanima  « di*- 
spone>e  per  gradi-  si  fa  progredire  alla  sna  total  rigeoera<- 
zioue.  Dunque  deve  studiarlo  e promoverlo  il  predicatore  s 
nei  ohe  fark'c(Hne>un  terzo  passo  perla  sua  via.  > 

E facciavi  pure  il  quarto.  Perocché,  appresi  già  F sensi 
piti  morali  dei  vangeli,  o la  maniera  di  esporli  non  da  scuola 
ma  da  pulpito,  ed  inoltre  quello  spirito  ^ pietà  eorrispoo'* 
dente  ai  varii  tempi  dell’anno,  si  dovrà  finalmente  procedere 
alla  composiàoDO'dcl  tema;  c primieramente' a veder  quale 
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sia  la  pecnlìar  forma  che  gli  coDTieoe.  Nel  che  dirò  breve- 
mente il  mio  parere. 

Fa  costume  della  Sinagoga,  ed  era  in  quel  tempo  la  Chiesa 
vera  di  Dio,  premettere  alle  istruzioni  od  esortazioni  la  let- 
tura di  alcun  profeta.  Vien  ciò  confermato  per  molti  luoghi 
delle  Scritture  e specialmente  dal  capo  quarto  di  s.  Luca , 
dove  si  dice:  u Tornò  Gesù  a Nazaret,  dove  era  stato  alle- 
vato, ed  entrò  secondo  la  sua  usanza  il  sabbato  nella  Sina- 
goga, e si  alzò  per  leggere.  E gli  fu  dato  il  libro  dTsaia.  Lo 
aprì,  e trovò  quel  passo  dove  era  scritto:  Lo  spirito  del  Si- 
gnore sopra  di  me:  per  la  qual  cosa  mi  ha  unto  per  evan- 
gelizzare a’  poveri  ; mi  ha  mandato  a curare  coloro  che  hanno 
il  cuore  spezzato  dal  dolore;  ad  annunziare  agli  schiavi  la 
liberazione,  e a’ciechi  la  ricuperazion  della  vista;  a rimettere 
in  libertà  gli  oppressi,  a predicare  l’anno  accettevole  al 
Signore,  ed  il  giorno  della  retribuzione.  E ripiegato  il  libro 
lo  rese  al  ministro , e si  pose  a sedere , ed  erano  fissi  in  lui 
gli  occhi  di  tutti.  E principiò  a dir  loro  ecc.  » Così  adope- 
rarono gli  apostoli,  come  appare  dal  capo  dccimoterzo  degli 
Alti:  e cosi  tutta  la  Chiesa  primitiva,  come  ricavasi  dallo 
Costituzioni  apostoliche,  dall’ ultima  Apologia  di  Giustino 
aU’imperatore  Antonino  pio,  dal  capo  trentesimonono  del- 
l’Apologetico di  Tertulliano,  e da  tutti  i santi  Padri,  i quali 
o leggevano  essi  di  propria  bocca  il  vangelo,  o,  letto  da 
altri,  a sè  riserbavano  il  commentarlo.  A continuar  dunque 
sì  pio  costume,  consccralo  da  Gesù  Cristo  e da  tutta  l’an- 
tichità, uopo  è nella  spiegazion  de’vangeli,  recitare  nell’e- 
sordio distesamente  il  vangelo,  e quanto  piu  si  può  colle  sue 
divine  parole,  ed  anche  in  latino  quelle  sentenze  che  hanno 
maggior  forza  e vogliamo  imprimere  agli  uditori  più  alta- 
mente nella  memoria.  Dopo  il  che , o il  vangelo  si  può  ri- 
durre ad  una  sola  proposizione,  oppur  no.  Se  ad  una  sola 
proposizione,  il  predicatore  la  stabilirà  colle  parole  che  gli 
parranno  le  più  opportune  : che  se , per  la  varietà  delle  ma- 
terie, vedrà  di  non  poter  ciò  fare,  ne  sceglierà  una  parte  , 
c fonderà  su  questa  la  proposizione  del  suo  discorso.  Impor- 
tantissima è questa  legge,  e vuole  un’ampia  dichiarazione. 


275 

L’eloquenza,  come  ogni  opera  del  genio,  ha  per  inviola- 
bile fondamento  l’unità.  Ora  questa  non  si  trova  in  que’tanli 
vangeli,  i quali,  contenendo  disparate  materie,  non  si  po- 
trebbero dichiarare  dal  prmeipio  al  fine,  senza  far  passaggio 
da  una  in  altra  dottrina;  la  qual  cosa  fa  che  niuna  si  possa 
ben  dichiarare  ed  inculcare  : e l’uditore  su  niuna  arrestan- 
dosi fermamente,  niuna  penetri  e di  niuna  profitti.  E pt‘r 
non  andar  lungi  daU’epoca  finora  discorsa,  prendiamo  ad 
esempio  il  vangelo  della  domenica  t/i  albis.  Tre  cose  esso 
contiene:  l.°  la  pace  che  Gesù  Cristo  recò  agli  apostoli,  Pa,v 
vobis;  2.°  la  missione  che  loro  allidò,  Sicut  misit  me  Pater, 
et  ego  miUo  vos  ; 5.°  la  conferma  della  nostra  fede,  mentre 
costringeva  la  mano  delTincrcdulo  Tommaso  a toccar  le  sue 
piaghe,  Haec  aulem  scripta  sunt  ut  credatis  quia  Icsus  est 
Christus  fiUus  Dei.  Tre  verità  capitali,  e meritevole  ciascuna 
di  riempiere  un  ben  ponderato  ragionamento.  Che  farà  dun- 
que il  predicatore?  Volerà  leggermente  come  ape  dall’una 
aU’altra?  Avrà  così  accennate  alcune  coso,  ma  niente  pro- 
vato. Dunque  ne  scelga  una,  e abbandoni  per  ora  le  altre. 
Ma  quale  sceglierà?  Regoli  la  scelta  il  suo  criterio.  E pri- 
mieramente osservi  quale  debba  riuscir  più  acconcia  al 
tempo,  alle  circostanze,  aU’udienza:  oppure,  stendendo  le 
visto  agli  argomenti  già  trattali  o da  trattare,  eleggasi  quella 
che  sia  con  loro  in  più  stretta  relazione,  e che  non  sia  da 
esporre  in  altro  giorno,  a iin  di  evitare  una  inutile  dupli- 
cità dello  stesso  argomento;  od  ancora  ne  scelga  una  per 
un  anno,  ed  un’altra  per  altr’anno,  onde  istruire  su  tutte  c 
cessare  la  sazietà.  Qualunque  però  sia  la  verità  ch’egli  piglia 
a trattare,  o sia  una  parte  del  vangelo,  od  almeno  abbia  col 
medesimo  una  sì  naturai  relazione,  che  il  suo  dire  sia  una 
vera  dichiarazion  del  vangelo,  e non  già  un  discorso  in- 
nestatovi a proprio  talento.  Come  fece  malamente  colui , il 
quale,  volendo  spiegare  il  vangelo  in  cui  diccsi  che  Gesù 
ponendosi  in  mare  di  colà  evangelizzava  le  turbe,  ragionò 
sull’acqua  benedetta.  E volendo  dimostrare  che  tale  argo- 
mento non  si  discostava  dal  vangelo , per  quella  predile- 
zione che  Gesù  Cristo  mostrava  alle  acque,  ora  passeggiau- 
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dovi  sopra  ed  ora  alle  spiaggie,  veniva  confermando  con 
tal  capricciosa  dimostrazione  il  soo  cattivo  gusto  e la  strana 
sua  interpretazione. 

Ad  evitare  una  sì  grave  sconcezza,  bramereste  voi  che 
io  v’indicassi  fra  i classici  taluno,  che,  scegliendo  una  parte 
sola  del  vangelo,  di- questa  formi  poi  sì  buon  ragionamento 
che  e manifesti  lo  spirito  del  vangelo,  ed  ingeneri  negli 
uditori  quella  tale  istruzione  o pietà  cui  mira  la  Chiesa?  lo 
non  ho  a dubitar  lungamente,  e Bourdalone  è quel  desso! 
Questo  solidissimo  ingegno  che  imprimeva  il  carattere  dell’e- 
sattezza e della  maestà  a tutto  ciò  che  trattava,  reca  per 
testo  de’suoi  discorsi  per  le  domeniche  quel  tratto  del  van- 
gelo che  si  propone  a commentare.  Indi,  sin  dal  cominciar 
dell’esordio,  ne  mette  in  campo  quel  senso  vero  e naturale, 
che  fa  di  leggieri  comprendere  come  l’oratore,  fedele  al  suo 
ministero,  non  favelli  di  suo  capo,  ma  quello  dichiari  cd 
annunzi  che  gl’ impone  il  presente  suo  dovere.  11  quale 
aprirsi  della  scena,  mostrandolo  sul  propio  suo  terreno,  ò 
più  che  altro  valevole  a conciliargli  il  favore  c l’attcnzion 
degli  uditori.  E per  tal  via  discendendo  bel  bello  alla  pro- 
posizione, voi  la  vedete  sì  immediatamente  congiugnersi 
colle  parole  del  vangelo,  che  tosto  la  venerate  come  dottrina 
del  vangelo,  e ricevete  come  evangeliche  tutte  le  sue  grandi 
e morali  applicazioni.  Nella  trattazione  poi  dell’argomento , 
dividendola  ne’ suoi  elementi,  dilatandola,  confermandola -j 
ed  applicandola  nobilmente  ai  costumi,  vi  conduce  a vedere 
e quasi  a toccar  colle  mani  le  pih  vaste  fondamenta  di  quella 
Cede  e di  quella  morale  che  nel  solo  evangelio  ha  il  suo 
principio,  la  sua  sanzione,  ed  il  suo  incremento.  Epperò , 
ebbene  omilie  non  siano  a dirsi  i sermoni  di  Bonrdalone  '^ 
ma  piuttosto  discorsi  sopra  i vangeli,  vorrei  tuttavia  che 
qualunque  prende  a far  omilie,  gli  studiasse  da  capo  a fondo, 
s’ingrandisse  rintclletto  di  quegli  alti  pensieri,  si  nutrisse 
l’anima  di  quella  moralità  pura  ed  evangelica,  imparasse  a 
interpretar  le  Scritturo  nei  loro  veri  e genuini  sensi,  a pre- 
ferire il  sodo  aH’appariscentc , ed  in  fine  a non  vagar  di  pen- 
siero in  pensiero,  ma  a dimostrare  profondamente  quella 
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verità  che  ci  venga  messa  innanzi  dal  vangelo,  a dilatarla 
ed  applicarla  collo  spirito  stesso  del  vangelo. 

lo  dissi  di  uno  straniero , citandolo  a modello , non  già 
perchè  io  abbia  mente  e cuor  meno  italiano,  ma  perchè  mi 
\i  costringeva  Tutil  vostro  e i’amor  del  vero.  Che  se  vi 
piacerà  dietro  a lui , però  a molta  distanza , mettere  un  ita- 
liano, ponete  Bordoni.  Ne’ suoi  discorsi  sulla  Buona  morte, 
egli  cava  ordinariamente  i suoi  argomenti  dal  vangelo.  Non 
manifesta  nè  la  profondità  nè  la  vastità  di  Bourdaloue:  è 
però  commendevole  per  buon  senno,  per  moralità  pratiche , 
per  ordine  e per  diligenza. 

Ma  se  debb’essere  ottimo  consiglio,  dimorare  col  discorso 
in  una  parte  sola  del  vangelo,  quando,  scorrendole  tutte, 
non  si  potesse  ottenere  la  necessaria  unità  ; vuol  pure  l’in- 
Icgrità  del  nostro  ministero,  che  di  ninna  siane  frodato  l’u- 
ditore, quando  elle  abbiano  tra  sè  quella  proporzione  che 
servir  possa  a costituire  un  ben  fermo  c ordinato  ragiona- 
mento. Ed  è questo  il  vero  campo  dcU’omilia.  Imperò,  dopo 
aver  letta  e meditata  ogni  sentenza  del  vangelo,  l’oratore 
dirà  a se  medesimo:  qual  è il  sommo  concetto,  qual  è la 
moralità  a cui  vanno  a metter  capo  tutte  queste  sentenze  ? 
S’egli  vedrà  questo  pensiero  presentarsi  lucidamente  al  suo 
intelletto,  e senza  ninno  sforzo,  allora  sarà  per  ciò  ammo- 
nito doversi  stendere  so  tutto  il  vangelo  una  compiuta  omi- 
lia.  La  più  solida  maniera  di  venirne  all’esecuzione  sarà  la 
seguente.  Quel  sommo  e univcrsal  pensiero  che  abbraccia 
tutto  il  vangelo , formerà  la  proposizione  dell’argomento  ; 
s’egli  avrà  parti  che  lo  costituiscano,  e che  abbiano  un’evi- 
dente relazione  col  vangelo , essendo  quasi  altrettanti  gradi 
dell’evangelica  narrazione,  queste  saranno  i punti  del  di- 
scorso ; linalmente  tutto  il  discorso  non  sarà  che  lo  sviluppo 
oratorio  di  questi  punti,  o,  non  essendovi  punti,  lo  sviluppo 
dell’intiera  proposizione  nella  quale  si  riepiloga  e consiste 
tolto  il  vangelo.  Questa  legge  diventerà  chiara,  non  tanto 
per  la  moltiplicità  degli  esempi,  quanto  per  la  forza  di  un 
solo  applicalo  esattamente,  lo  mi  propongo  di  ciò  faro  ^ 
recandovi  in  mezzo  l’egregia  omiUa  di  Massillon  su  Lazaro. 
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Il  sovrano  concetto  die  rilnce  da  tutta  quest’oniilia , in- 
tci-pretata  nel  senso  tropologico  o morale,  è lo  stato  di 
un’aniina  clic  marcisce  abitualmente  nel  peccato  , e la  sua 
guarigione  o risurrezione.  L’esordio,  giusta  il  sistema  che 
testé  io  vi  proponeva,  dovrebbe  consistere  nella  fedele  nar- 
razione del  fatto;  volendo  tuttavia  l’oratore  dare  al  ragio- 
namento forma  più  di  predica  che  di  semplice  omilia,  omette 
la  material  narrazione,  ritenendone  però  tatto  lo  spirito;  e 
dimostrando  come  assai  parabole  del  vangelo  mirino  a met- 
terci orrore  del  lamentevole  caso  di  quest’anima.  E vien 
cosi  naturalmente  alla  proposizione  ; la  quale  ha  tre  punti  : 
1 .“  orribile  stato  di  un’anima  che  sta  abitualmente  in  pec- 
cato; 2.®  mezzi  di  uscirne;  3.®  motivi  che  impegnano  Gesù 
Cristo  ad  operarne  la  risurrezione.  In  questi  trapunti  è tutto 
il  vangelo,  come  appare  dallo  sviluppo  che  ne  fa  l’eloquenle 
oratore.  Dimostrasi  il  primo  con  tre  circostanze,  che  sono 
i tre  gradi  per  cui  l’anima  piomba  nell’abisso  più  profondo 
della  sua  infelicità.  1 .®  Ella  muore  per  la  partenza  che  fa  da 
lei  lo  spirito  di  Dio  che  la  informa  e per  cui  solo  vive  ; e 
fatta  cadavero,  ella  spande  entro  c fuori  di  sè  un  orribil 
fetore;  entro  di  sé,  per  la  corruzione  d'ogni  bel  dono  di 
natura  e di  grazia  ; fuori  di  sé,  per  lo  scandalo  che  tramanda: 
/am  foetet.  2.“  Un  fatale  accecamento  le  impedisce  di  vedere 
il  suo  stato  ; Et  facies  eius  sìidario  erat  ligata.  3."  Ella  geme 
e porta  le  catene  d’una  schiavitù  la  più  tormentosa  ed  infame: 
Ligatus  prdes  et  mnnus  institis.  E così  abbiamo  tutta  la  sto- 
ria dell’anima,  nella  storia  di  Lazaro  fetente  e quatriduano. 
Nel  secondo  punto,  discorrendosi  i mezzi  di  ritornare  a 
Gesù  Cristo,  si  accenna  come  il  primo  sia  la  confidenza  in 
lui,  ciò  che  provano  le  parole  di  Cristo  a Marta  : Qui  credit 
Ì7t  me,  eliamsi  mortmis  fueril , vivet  : et  omnis  gtii  vMt  et 
credit  in  me,  non  morietur  in  aclcrnum;  e quelle  di  Marta 
a Cristo:  Utique,  Domine,  ego  credidi , quia  tu  cs  Chrishis 
filius  Dei  vivi  qui  in  hunc  mundum  venisti.  Si  pone  per  se- 
condo l’allontanamento  di  tutte  le  occasioni  : Tollile,  tapi- 
dcm.  E per  terzo  il  sagraracnto  della  confessione:  Lazare  , 
veni  forasi  Solvitc  eum,et  sinilc  abii'c.  Quindi  abbiamo  nella 
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risurrezioQ  di  Lazaro  tutta  la  via  che  dovrà  percorrer  ranima 
1 fin  di  risorgere  ed  uscir  dalla  tomba  del  suo  peccato.  Com- 
piono la  parabola  que’motivi  per  cui  si  mosse  Gesù  a richia- 
mar Lazaro  alla  vita,  c lo  movono  tuttora  a richiamare  i 
giusti  alla  grazia.  E sono:  1."  le  preghiere  delle  anime  giu- 
ste, simboleggiate  nelle  due  sorelle  che  mandarono  tosto 
dire  a Gesù  Cristo:  Ecce,  quem  amas  infirmalur.  2.°  Il  pi- 
gliar occasione  di  risvegliar,  colla  pronta  guarigione  di  ce- 
lebri peccatori , la  fede  nc'dcboli  : Gaiideo  proplcr  vos  ut 
credatis.  3.®  E per  conseguenza,  di  somministrare  un  nuovo 
titolo  di  condanna  agli  ostinali. 

Ecco  tutta  Tomilia  ridotta  a tre  capi,  rappresentanti  colla 
maggior  fedeltà  la  storia  di  Lazaro , e tutti  tre  congiunti  im- 
mediatamente a quel  sommo  concetto  che  l'oratore  crasi 
proposto  di  sviluppare:  cioè  lo  stato  di  un’anima  abituata. 
L’unità,  l’ordine,  la  moralità,  l’evidenza,  raOetto,  tutto  ciò 
insomma  che  fa  bella  e pregiata  l’eloquenza,  concorre  nella 
presente  omilia.  Dunque  non  state  contenti  all’indicarvela 
che  io  feci:  ma  leggetela,  meditatela,  ammiratela;  e sopra 
lutto,  abbiatela  a modello  de’  vostri  lavori.  Ed  a lei  piac- 
ciavi pure  di  aggiungere  le  altre  sue  degne  sorelle,  cioè  lo 
omilie  sul  Ggliuol  prodigo,  sulla  Samaritana,  c sul  ricco 
dannalo:  tutte  e tre  Gglie  dello  stesso  intelletto,  sparse  dei 
medesimi  colori,  raggianti  della  medesima  luce,  nutrite  e 
corroborate  di  pietà  egualmente  solida  ed  illuminata. 

Ma  voi  direte:  se  alla  spiegazione  dei  santi  vangeli  dccsi 
premettere  lo  studio  dei  quattro  evangelisti,  siccome  ter- 
reno su  cui  pigliamo  ad  innalzar  l’ediGcio,  indi  quello  degli 
altri  apostoli,  i quali  collo  spirito  di  Gesù  Cristo,  o dichia- 
rano o commentano  la  dottrina  di  lui;  indi  quello  dei  pro- 
feti e di  tutta  l’antica  legge,  in  cui  ha  fondamento  il  vangelo; 
indi  quello  de’ Padri  e de’ più  celebri  oratori,  per  allonta- 
nare dal  pulpito  l’aridità  degli  interpreti  c tutti  que’ sensi 
che,  so  valgono  ad  estendere  i lumi  della  critica  c doll’cni- 
dizionc,  non  servono  però  a formare  i costumi  ; indi  a in- 
vestigare quello  spirilo  di  singolare  pietà  che  la  Chiesa  as- 
ac^gnò  a ciascun  giorno  della  sua  liturgia  ; c quello  pur  di 
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ciascnn  vanf'olo  |>er  Tedcrc  se  tutte  le  sentenze  s’indirizzinn 
ad  un  centro , oppure  se  uopo  sia  volgere  il  nostro  «lire  uni- 
cainentu  ad  una  sentenza  i>er  tutta  sviscerarla,  cavandone 
quel  più  largo  frutto  che  per  noi  si  possa;  ed  insoinuia  se 
tutte  son  necessarie  le  parli  di  vero  e perfetto  oratore:  dove 
saranno  i coadiutori  de'{)arrochi,  valevoli  a compiere  con 
dignità  un  si  esteso  dovere  ? 

Prima  che  io  vi  risponda,  notate,  o signori,  come  nella 
esposta  dilficollà  si  epiloghi  tutta  la  materia  della  nostra  Le- 
zione. Nascosta  perorazione  ella  è questa,  la  quale  poten- 
dosi variare  in  infinite  guise,  concilia  varietìi  c bellezza  al 
discorso.  Ma  ciò  per  incidenza.  Ora  vi  rispondo,  che,  ve- 
dendo io  questo  vastissimo  campo  della  sacra  eloquenza  non 
essere  ancora  stato  da  nissuuo  |>crcorso  in  tutta  la  sua  esten- 
sione, ho  giudicato  mio  dovere  il  mettervi  innanzi  que 'mezzi 
che  vi  potranno  aiutare  in  siinìl  carriera.  Ed  invero,  abbiamo 
4Ìi  s.  Gregorio  Magno  quaranta  omilie  sui  vangeli,  scritte 
elegantemente  e nel  volgar  nostro  voltate  neH’aurea  età  : 
epi>erò  testo  di  lingua  citato  daU’accademia  della  Crnsca. 
Ma,  oltre  al  non  formar  le  medesime  un  corso  compiuto , 
mancandone  pur  varie,  non  osservano  quella  unità  di  pen- 
siero che  io  vi  raccomandava.  Il  che  nulla  detrae  alla  loro 
celebrità:  perocché,  essendo  allora  fervente  la  pietà,  poteva 
bastare  l’accennar  le  materie  senza  distesamente  confermarle; 
ma  non  basterìi  a noi,  riscnati  a combattere  contro  tanta 
dissipazione  di  mente,  c tanta  freddezza  di  cuore,  quale  ve- 
diamo a questi  tempi  signoreggiare.  Né  vogliate  da  alcuna 
di  queste  omilie  giudicar  troppo  severamente  l’autore:  sa- 
pcmlo,  per  confessione  di  lui,  come  altre  scrivesse  posata- 
mente, ed  altre  pronunciasse  all’improvviso:  Inlcr  sacra 
missarum  solemnia,  ex  his  quae  dirbus  ccrtis  in  hac  eccle- 
sia Icgi  ex  more  solent , sancii  evangelii  guadraginla  leclioncs 
exposui.  Et  quarundam  quidem  dictata  expositio  assistenti 
plebi  est  per  notarium  recitata:  quarundam  vero  explana- 
tionem  coram  populo  ipse  locutus  sum  ; alque  ita  ut  loqiu’baVy 
ila  cxccpta  est....  Quod  vero  quaedam  anteposila  sunt , quae 
in  evangelio  post  legunturi  quaedam  vero  postpositac,  quae 
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ante  per  evangelùm  scriptae  sunt^  mveniunturi  ncquaquam 
movere  luam  fralemUatcm  debel , quia , siciU  a me  diversis 
temporibus  diclae.  sunt^  ita  quoque  sunt  ab  cxceploribus  in 
codicibm  affixae  ( in  prologo  ).  Gli  altri  poi  de’sanli  Padri , seb- 
bene abbiano  con  grniulissimn  elo(|ueii7Mi  diebiarnta  o^'iii 
particella  dei  vangeli,  ninno  però  di  loro  ci  lasciò  un  corso 
di  oinilie  su  tutte  le  domeniche  c festività;  ma  sì  la  materia 
da  comporle.  £ quale  è |h)ì  degl’italiani  o dei  francesi  ora- 
tori, giacché  queste  due  nazioni  tutte  le  altre  oscurarono  |>er 
lume  e fama  di  eloquenza,  che  ci  ubbia  somministrato  un 
corso  di  perfette  e classiclic  omilie  ? io  vi  accennava  Uour- 
daloue:  ma  i suoi  disi'orsi  per  le  domeniche,  sono  appunto 
discorsi  c non  omilie.  Cose  buone,  c da  giovarsene  con  frutto 
ì novelli,  sono  state  scritte  da  molti  : ma  degno  d’unire  lutti 
i sullragi,  da  nissuno.  Dunque,  o perchè  non  doveva  io  sfor- 
zarmi di  aprire  alla  vostra  diligenza  un  sì  nubile  aringo  , c 
di  mostrarvi  quella  mela  a cui  ninno  giunse,  c che  pur  v’in- 
vila, promettendo  copioso  frutto  alla  religione  ed  a voi  si 
ecceiLsa  corona?  Che  se  a molti  mancano  spirili  o tempo  da 
raggiungerla,  non  sarà  almen  utile  che  abbiali  ncirinlellello 
rilralta  l’immagine  di  quella  forma  di  eloquenza  a cui  deb- 
bono aspirare?  Tuttavia  se  loro  avvenga  di  doversi  preva- 
lere degli  altrui  lavori,  tengano  in  pregio  le  Istruzioni  sojtra 
le  funzioni  del  ministero  pastorale  del  vescovo  di  Toul.  Con- 
tengono le  medesime,  norme  e leggi  sa]>ienlissime  pel  buon 
governo  col  quale  ciascuu  pastore  dovrà  regolar  se  mede- 
simo, la  sua  casa  e tutta  la  sua  greggia.  Quindi  le  traccio  di 
sermoni  assai  morali  e solidissimi,  corrispondenti  a ciascuna 
solennità,  e ricavate  in  gran  parte  da  Bourdaloue  c da  .Mas- 
sillun.  Potrà,  col  loro  aiuto,  qualunque  mediocre  predica- 
tore, con  risparmio  di  tempo  e di  fatica,  esercitar  uliimcute 
il  suo  ministero;  ed  anche  variare  due  e tre  volle  per  cia- 
scun giorno  i suoi  temi;  ed  evitar  pure  la  taccia  «li  furto  , 
imprimendo  alle  materie  quella  forma  che,  a tal  lìue,  non 
volle  dar  loro  il  raccoglitore.  Il  F’angelo  meditato  e distri- 
buito per  lutti  i giorni  dell'anno;  c YÀnno  apostolico,  ossia 
meditazioni  per  tutti  i giorni  dell'anno,  ricavale  dagli  Alti 
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e dalle  Epistole  degli  apostoli  e daU' Apocalisse  di  s,  Gio- 
vanni , per  servir  di  continuazione  al  F angelo  meditato,  sono 
pur  due  opere  commendcvoli  per  solidità  e pensieri  affet- 
tuosi: le  componeva  Duquesne,  vicario  generale  di  Soissons 
c <iottore  Borbonico,  aiutandosi  per  la  prima  d’insigni  ma- 
teriali raccolti  già  dal  padre  Giraudeau;  la  lettura  si  deH’una 
che  dell’altra  non  potrà  essere  che  di  conforto  a’ novizi.  Del 
resto,  piu  di  tutt’altra  cosa,  vale  lo  sforzarsi  ed  il  perseve- 
rare. Niuno  certamente  pretenderà  che  tanta  preparazione 
rechiate  con  voi  sin  dall’esordire  : altrimenti  ciò  sarebbe 
poco  men  che  al  finir  della  vita.  Ma  che  poco  a poco  vi 
sforziate  di  pervenire  a quella  meta:  da  principio,  se  pur 
volete,  imitando  e discretamente  giovandovi  delle  altrui  fa- 
tiche; indi,  a misura  che  l’esercizio  del  comporre  e la  pra- 
tica del  ministero  renderanno  le  facoltà  vostre  più  robuste 
e mature,  imprimerete  da  voi  soli  passi  vie  più  franchi  e 
sicuri  ; e stupirete  in  fine  di  vedervi  giunti , mercè  le  vostre 
nobili  fatiche,  là  dove  forse  non  avreste  una  volta  neppur 
osato  di  aspirare. 

Ilo  dunque  soddisfatto  alla  vostra  brama,  o signori?  Ecco 
tutto  aggiustato.  1 deboli  sono  illuminati  e confortati,  ed 
a’valorosi  aperta  la  via,  mostrata  la  palma,  aggiunti  e cal- 
cati gli  stimolL  .1  -f  ' Ititi  r 
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E.EZIOM1;  DEOBRCIIflA 


' ' DELLE  OMILIB  DE’  VESCOVI  S LETTERE  PASTORALI 


L'autore  è qui  discepolo  ed  ammiratore.  Sublime  dignità  del  ve- 
scovo , ed  affetti  maravigìiosi  che  desta  annunciando  la  sua, 
venuta,  predicando,  e per  lettere  ammaestrando  la  sua  greg- 
gia. Nella  tempesta  s’innaha  più  forte  la  sua  voce.  Il  carattere 
delle  vescovili  omilie  è ritratto  in  parte  da  quelle  del  T'urchi, 
indi  perfezionato.  — yera  forma  delle  lettere  pastorali.  Nella 
loro  semplicità  non  rigettan  nè  la  scienza  nè  Celoquenus.  Gran 
magistero  di  prudenza  usalo  da'z<escovi  nel  promulgata  ordini 
della  podestà  civile.  Sovrana  fonte  e perfetto  esemplare  son  le 
divine  Lettere  di  s.  Paolo,  girilo  e bellezza  del  sacerdozio 
cattolico. 


A.  pigliar  la  presente  trattazione  ini  consiglia  non  insana 
temerità,  o signori,  ma  si  umile  riverenza  e cattolica  vene- 
razione che  io  sento  e a tutti  vorrei  infondere  verso  le  omi- 
lie o lettere  circolari  de’vescovi,  quai  successori  legittimi 
dei  santi  apostoli,  primarii  duci  delle  anime,  e sovrani  mae- 
stri della  sacra  eloquenza.  Io  dunque  altamente  protesto 
che,  deposta  a’  loro  piedi,  in  atto  di  riverente  ossequio,  la 
qualità  di  precettore,  le  sole  parti  voglio  per  ora  di  disce- 
polo e di  ammiratore. 

E qui  levasi  incontanente  oltre  la  comune  sfera  il  mio 
pensiero,  al  quale  presentasi  il  cristiano  sacerdozio  riful- 
gente e coronato  dell’altissima  gloria  e dignità  del  pontiG- 
cato.  Ecco  il  vescovo!  quella  meravigliosa  potenza  che  ar- 
restava Teodosio  alla  porta  del  tempio  , Attila  innanzi  a 
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quella  di  Roma,  o I.uigi  XIV  alla  solenne  mensa  dc’fedeli  ; 
quella  potenza  che  intenerisce,  per  la  pienezza  delle  celesti 
grazie,  un  cuor  pctrificato  c lo  rende  alla  vita,  che  tutto  af- 
fronta, tutto  vince,  trattandosi  di  strappar  dalla  morte  un'a- 
nima ; depositaria  c custode  legittima  di  una  fede  e di  una 
morale  sole  capaci  di  rigenerar  la  mente  e il  cuor  de’mor- 
lali;  organo  immediato  di  ogni  legge  e volontà  del  celeste 
padre;  nemica  di  ogni  licenza;  dolce  senza  debolezza  ; c ter- 
ribile , ma  non  senza  il  temperamento  soave  e possente 
deiramorc.  Ecco  il  vescovo!  Qual  dignità  non  traluce  da 
queste  divise  pontificali  ! qual  venerazion  profonda  non  de- 
sta in  tutti  gli  animi  questo  successor  degli  apostoli!  Questo 
novello  Paolo,  tra  i più  solenni  misteri,  tra  la  più  augusta 
pompa  della  religione,  tra  l’universal  calca  de’fedeli,  apre 
le  sacrate  labbra  ; e le  sue  parole  per  ciò  che  maggiormente 
ritraggono  di  quel  noii  piu  comune  vigor  apostolico,  son 
dette  per  eccellenza  omilie.  Qual  silenzio , qual  giubilo  iii 
tutta  l’udienza  che  non  da  ruscelli,  come  negli  altri  pastori, 
ma  dalla  ministerial  fonte,  per  usar  le'voci  di  s.  Francesco 
di  Sales,  il  nutrimento  riceve  dell’eterna  vita!  Nihil  de  tnis- 
sionc  sru  de  vocatio?ic  hic  dissero:  solum  noto  cpiscopos  non 
modo  Iutiere  niissioticm , sed  illius  quoque  ministcrialcm  sca- 
turiginem,  cuius  praedicatores  caeteri  solos  rioulos  conti- 
nent  ( MoniU  de  vera  methodo  praedicandi  ).  In  lui  riponeva  l’c- 
terno  Pontefice  una  special  virtù  d’illuminare  e convertir 
le  anime:  Jlunc  in  finem  graliam  tutte  specialem  recipiunty 
qtuim  redtUint  opportet  fructuosam.  Sanctus  Paulus , in  Iute 
quali! ale exclamal:  Faemihi  si  non  eoangelizaoero, Cot^-g  (ìb.). 
Per  lui,  primario  duce  delle  anime,  depone  la  santa  parola 
que* secolari  ornamenti  chela  ingombran  talvolta  negl’inferiori 
ministri,  nè  provasi  la  turpe  confusione  di  veder  con  Dagon 
associata  l’arca  del  testamento.  In  lui , uomo  d’orazione , 
solito  portare  ogni  dì  al  cielo  i voti  e i gemiti  di  un’intiera 
gregge,  c a dimorar  ne’più  augusti  e secreti  penetrali  del 
santuario,  qual  altro  Mosè,  in  più  familiari  c intensi  colloqui 
divini,  la  predicazione  è tutta  sugo  purissimo  c accesa  fiamma 
di  carità.  Io  sono  il  pastore,  egli  dice  a se  stesso,  c questi 
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sono  i mici  figli:  pecore  ad  un  tempo  c figli  di  Gesù  Cristo 
elle  a me  li  consegnava.  Oh  potessi,  come  lui,  spendere  in 
lor  servigio  la  vita!  Pastore  eterno!  non  polendo  di  presente 
versare,  come  voi,  il  sangue  per  la  salvezza  delle  anime, 
spenderò  questi  sudori  e queste  parole.  Egli  è ikinquc 
una  tal  efliisione  di  carità  apostolica , unita  a scienza  e a 
pontificia  dignità,  che  a’ vescovi  di  lutti  i secoli  fa  pigliar 
nelle  omilie  o pronunciate  o scritte  quella  irresistibile  forza 
c quel  divino  accento  che  c’innonda  e ci  trasporta  soave- 
mente leggendo  le  scritture  dei  Policarpi,  dei  Clementi,  dei 
Paoli,  immortali  lor  predecessori  ed  esemplari.  Imperocché, 
eziandio  le  loro  lettere  circolari  , quantunque  spoglie  di 
quella  esterior  venerazione  che  loro  concilia  la  presenza , 
la  voce,  e le  insegne  di  si  eccelsa  dignità,  han  tuttavia,  lette 
privatamente,  e tanto  pili,  se,  come  suolsi,  nella  congrega 
de’santi,  un’attrattiva  che  sveglia  le  menti  e rapisce  i cuori. 
Qui  tutto  spira  divozione,  semplicità,  candore,  confidenza: 
Devote  , simpliciter,  candide , confidenter  ( ib.  ).  Qui  ogni 
parola  è un  dardo  di  carità;  qui  parla  il  cuore  piii  che  le 
parole:  Inflatnmata  sint  verta  ...de  corde  plus  quam  de  ore 
profxciscanlur  ( ib.  ).  Qui  finalmente  non  arte  di  lenocinii,  ma 
un  cuore  che  apresi  ad  un  altro  cuore,  e come  suol  padre 
a cari  e diletti  figliuoli  ; e di  loro  possiamo  dire  ciò  che  il 
Salesio  degli  antichi  Padri:  Palres  nostri  antiqui,  et  omnes 
(pii  fruetum  fe-cerunt  aliipiem,  quisipiilias  istas , phaleras, 
veneresque  mundanas  aspcrnati  sunt.  Cor  ad  cor , mcnlem 
ad  mentem  illi  loqui  solent,  ut  boni  patres  filiis  suis  ( ih.  ). 

Che  se  forti  sensi  di  pietà  c di  venerazione  destan  ne’ fedeli 
gli  usati  accenti  del  lor  pastore,  a qual  cspeltazione  non 
levansi  tutte  le  menti,  come  non  apronsi  come  non  si  dila- 
tan  tutti  gli  animi  a ricever  quelle  prime  voci  colle  quali 
annunzia  la  sua  venula  un  novello  pastore?  Tutta  una  greg- 
gia, dejiosta  la  gramaglia,  e volti  in  cantici  di  benedizione 
i lai  di  sua  vedovanza,  ogni  pensiero  ed  afletto  consacra  al- 
l’aspettalo  suo  duce,  che  già  saluta  qual  padre,  quale  sposo, 
qual  telcsle  consolatore.  E di  padre  e di  sposo  c di  conso- 
latore sian  pur  quelle  voci  che  per  le  [>rimc  fa  risuonar 
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questo  novello  Aronne.  Qual  dolce  eoo  non  trovan  (^eno  in 
tutti  i cuori!  quante  speranze  non  sono  a lui  rivolle!  ((uanli 
alllilti  non  pon^^ono  in  lui  ogni  conforto!  quanti  peccatori 
non  aspcttan  |>er  lui  la  loro  redenzione!  Questa  scena  giù 
tutta  gli  scalda  c gli  cominovc  raninia:  giù  egli  scrive;  giù 
saluta,  giù  pargli  stringer  la  sposa  die  Dio  sta  per  condurgli 
nelle  braccia.  Che  soavità  di  espressioni  ! che  tenerezza,  che 
cordialità  di  abbracciamenti!  Lasciamo  alla  penna  e ai  cuor 
soavissimo  dell’apostolo  di  Ginevra  il  dipinger  la  tenerezza 
di  queste  effusioni:  latti  tul  (jregem  tendis  tuum  ...  Certe  il- 
lue te  prccibus  ci  volis  comitabor.  Tuus  te  populus  cjnpectai, 
ut  te  vidcat,  ut  videatur  et  revideutur  atevicissim.  Non  son 
più  speranze,  non  son  più  parole.  Già  i Cgli  stan  nel  seno 
del  padre;  giù  gli  stringe  amorosamente  ; giù  li  conforta 
gementi,  li  solleva  caduti,  li  ravvia  traviati;  giù  innalza  fra 
loro  l’ostia  di  propiziazione;  già  tratta  co’minor  pastori  il 
gran  negozio  della  lor  salute  ; giù  a tutti  il  pane  dispensa 
della  celeste  parola:  Ocius  iiicipe  quod  facictidum  est  sem- 
pcr.  0 guani  aedifkabuntur  cuni  te  fre-quetUer  vìderint  mi 
alture  sacrificanteni  prò  salute  sua,  saepe  cum  parochit  Uiis 
tractantem  de  sua  aedifìcatione  , denique  annimtìanltm  ver- 
bum  rccOTiciliationis  et  praedicantem  ( ib.  ). 

Io  mi  sento  rapire  si,  e non  istupisco,  a questi  commo- 
vimenti del  più  sublime  e del  più  santo  amore.  11  pastore 
ed  una  greggia!  quai  titoli,  qual  nodo,  quali  relazioni!  A 
significarle  sono  tarde  imagini  sposa  e marito,  padre  e figli, 
quantunque  dal  labbro  santificate  dcirAposlolo  e di  Gesù 
Cristo.  Ego  vos  geniti;  col  seme  dcU’eteraa  parola  generar 
le  anime,  ed  in  loro  Gesù  Cristo,  ecco  la  missione  del  sa- 
cerdozio, ed  in  ispccial  maniera  de’ vescovi.  Ma  qual  gene- 
razione! Non  la  corruttibile  che  sa  operare  la  carne  ed  il 
sangue;  ma  la  pura,  la  santa,  la  ùnmortal  generazione  dei 
figli  di  Dio,  cQetto  e prodigio  del  vivifico  deU’ctemo  Amore. 
Quindi  puro,  santo,  immortai  amore  la  prepara  e la  com- 
pie: retcrno  Amore  detta  e forma  nel  cuor  de’  vescovi  le 
sentenze;  l’eterno  Amore  di  robusti  affetti  lo  scalda  e le  nu- 
tre; Telerno  Amore  le  vesto  di  parole,  le  avventa  ne’ cuori; 
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e negli  stessi  cnorì  entra  in  persona,  a Bne  di  aprir. loro  la 
via,  e della  sua  potente  virtù  crescerle  e fecondarle.  Guai  a 
chi  minacciasse  guastar  l’opera  dell’ Altissimo  ! Costui  non 
lacera  le  viscere  di  una  terrena  madre,  ma  si  quelle  delia 
grazia.  Con  qual  forza  allora  non  si  eleva , non  tuona  la  voce 
del  supremo  pastore!  0 terra  troppo  illustre  per  monumenti 
di  scandali  e di  cristiana  edificazione!  o Francia,  o vescovi, 
o eroi  della  fede!  col  vostro  coraggio,  come  non  si  animò, 
allo  scoppiar  della  procella,  come  non  rifulse,  come  non  si 
accese , al  par  della  pietà  la  vostra  eloquenza  ? forse , al 
macchinar  del  Macedone , o al  minacciar  di  Catilina , fu  nel 
perorare  a voi  pari  Demostene  o Tullio?  Voi  colla  voce  , 
voi  colle  scritture  ritenere  i fuggitivi , confortare  i vacillanti, 
ravvivar  la  speranza,  ridestar  ne’cuori  il  sopito  valore,  c 
collo  vostre  mani  e colle  vostre  spalle,  non  avari  del  san- 
gue e della  vita , con  ogni  maniera  di  difesa  reggere  e rassi- 
curare contro  ai  colpi  di  felici  scellerati  la  percossa  la  crol- 
lante casa  di  Dio.  Ah  perchè  la  religione,  come  i fatti,  non 
potè  registrar  le  vostre  parole  nelle  sue  pagine  immortali! 
Quai  modelli  non  avremmo,  siccome  di  zelo,  così  di  elo- 
quenza apostolica  ! Ma  non  tutte  potè  la  tempesta  strapparvi 
dal  capo  e disperder  quelle  corone , e di  belle  c di  gloriose 
restano  da  ammirare  e da  imitar  a’vostri  successori. 

Appunto , 0 signori.  Tra  i flutti  e rinfuriar  delle  procelle 
suonò  sempre  più  alta  c piu  potente  la  voce  dc’vcscovi,  per- 
chè più  forte  allora  si  acceso  e per  divin  consiglio  divampò 
di  sovrana  fiamma  il  onore  di  questi  celesti  speculatori.  Nè 
minore  vedremmo  esser  l’Italia  al  paragone:  l’Italia  che,  per 
li  successori  di  Pietro , beve  acque  più  vicine  alla  fonte.  Ma 
il  dimostrarlo  officio  è di  storico  ch’io  non  sono.  Ne  leverò 
tuttavia  alcun  saggio  a lunie  e conforto  del  vero.  Adeodato 
Turchi  era  nel  1788  elevato  alla  pontificai  cattedra  di  Parma. 
Forse  ninna  età  ricorda  la  storia  più  feconda  in  traviamenti 
politici  e religiosi.  Un’assurda  e crudele  filosofia  sforzavasi 
di  svellere  altari  e troni  dalle  fondamenta:  e per  colmo  di 
sventura,  dottrine  irriverenti  alla  Romana  Sede , colonna 
antica  e par  sempre  nuova,  intorno  a cui  più  strettamente 
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ancora  in  ogni  duro  frangenlc  uopo  è rioniscansi  gli  altri 
ministri  a proteggere  e sostenere  il  tempio  di  Dio,  eran  pe- 
netrate a spargere  nel  cuor  d’ Italia  i loro  veleni.  E ben  lo 
seppe  Adeodato.  Salito  però  a dignità  episcopale,  confortato 
da' divini  carismi,  pigliato  cuor  di  padre  e coraggio  di  apo- 
stolo, entra  in  battaglia  conira  tulli  gli  errori  del  secolo.  Il 
francese,  lo  spagnuolo,  il  tedesco  intende  volle  nel  natio 
linguaggio  le  omilie  di  lui,  argomento  non  lieve  del  loro  va- 
lore. La  semplicità,  l’unzione,  la  sodezza  , la  veemenza  le 
fecero  da  alcuni  appellare  non  indegne  del  piu  eloquente 
de’ Padri.  Kù  ci  parrebbe  di  molto  esagerala  una  tal  laude, 
se  le  vescovili  occupazioni  tolto  non  avessero  aU’autorc  di 
meditarle  piu  profondamente  ; se  egli  stesso  facesse  un 
po’  menp  udire  il  linguaggio  del  cittadino  e dell’uomo,  come 
da  lui  medesimo  ci  vien  detto  nell’apologià  della  vita  con- 
templativa, e un  po’ piu  quello  di  vescovo  della  chiesa  cat- 
tolica ; e finalmente  se  fosse  piii  uniforme  e costante  in  istìlp 
ed  in  bellezze  oratorie.  Ne  ba  però  delle  squisitissime:  e ne 
sia  prova  lo  stupendo  esordio  della  celebre  oniilia  sulla  let- 
tura de’ libri,  quantunque  non  tutta  poi  corrisponda  a un  sì 
nobile  cominciamenlo.  « Un  libro  solo  fu  aperto  in  quest’oggi 
la  prima  volta  ( era  il  giorno  delle  peniecostc  ) agli  occhi 
dcH’uni verso,  c questo  libro  fu  il  Crocefisso.  Strana  cosa, 
o miei  figli,  che  dallo  studio  di  un  Crocefisso  dipender  do- 
vesse c la  sapienza  dc’filosofi,  e la  politica  de’rcgnanti,  c 
la  felicità  del  genere  umano.  In  un  tempo  in  cui  Roma  fatta 
padrona  del  mondo  non  respirava  che  grandezze  e trionfi; 
in  un  tempo  in  cui  le  scuole  di  Grecia  non  risuonavano  che 
Epicuro  c Zenone;  alla  comparsa  di  questo  libro  veder  la 
gran  macchina  iimalzata  dalle  umane  passioni  improvvisa- 
mente cadere,  c sostituirsi  all’orgoglio  dei  filosofi  la  cristiana 
umiltà,  al  dispotismo  dei  grandi  la  mansuetudine  e la  piace- 
volezza , alla  corruzione  dei  popoli  la  purezza  e santità  del 
costume.  Ad  operar  si  gran  cangiamento  non  vi  voleva  già 
meno  che  un  fuoco  lutto  celeste  che  discendesse  in  quest’oggi 
ad  accendere  il  petto  c la  lingua  degli  apostoli  per  animarli 
a propor  questo  libro,  c si  dilatasse  di  mauo  iu  mano  ad 
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ammollire  il  cuor  delle  ^enli,  per  eccitarle  a leggerlo  ed  ab- 
bracciarlo. Fosse  pur  egli  questo  divino  volume  rimasto 
mai  sempre  in  possesso  delTunivcrso  ! Non  avrebbe  a pian- 
ger la  Chiesa  tante  luttuose  sue  perdite,  non  avrebbe  a pian- 
gere il  mondo  gli  errori  che  lo  sconvolgono;  c noi  in  bella 
pace  saremmo  adoratori  fedeli  del  vero  Dio  in  ispirilo  e ve- 
rità. Veneriamo  i giudizi  vostri,  o Signore.  Voi  permetteste 
che  s’innalzassero  in  ogni  tempo  degli  scellerati  scrittori  a 
combattere  il  libro  del  Crocefìsso:  ma  ai  nostri  di  la  piena 
di  costoro  è cresciuta  a tal  segno  che  voi  solo  siete  capace 
di  ritenerla.  L’Europa  tutta  conta  in  oggi  a migliaia  i disce- 
poli sciagurati  di  Porfirio  c di  Celso:  e l’Europa  tutta  è in 
fermento  c par  vicina  a ribellarsi  al  suo  Dio.  Ma  l’Europa 
tutta  s’acconci  delle  perverse  dottrine;  i figli  del  mio  cuore 
non  abbandoneranno  mai  la  credenza  dei  loro  padri.  I pa- 
scoli velenosi  non  sono  pascoli  della  mia  greggia.  » Qui 
tutto  è candore,  zelo,  semplicità  c forza  apostolica:  bello 
h il  pensier  dominante,  e congiunto  alla  solennità;  a mera- 
viglia rappresenta  la  gravezza  del  male  quel  tratto  « Voi 
solo  siete  capace  di  ritenerla  ; » e di  una  tenerezza  e di  un 
patetico  che  rapisce  l'anima  son  quelle  parole  h 1 figli  del 
mio  cuore  ccc.  n Evidenza  poi,  perspicacia,  e gravità  di 
ragioni  sono  in  queste  ch’egli  soggiugne  nel  corpo  dell’omi- 
lia:  « Un  libro  buono  fece  e farà  qualche  santo:  un  libro 
cattivo  moltiplicherà  a migliaia  grincreduli  ed  1 libertini.  La 
ragione  è chiara,  o signori  : i libri  buoni  umiliano  il  nostro 
intelletto,  c mettono  in  ceppi  le  sregolate  nostre  passioni;  i 
libri  cattivi  c fomentano  il  nostro  orgoglio,  e rompono  il 
freno  alle  nostre  concupiscenze.  I libri  cattivi  sono  d’intel- 
ligenza con  quei  nemici  che  abbiamo  dentro  di  noi.  La  pr(>- 
fonda  ignoranza  della  religione  che  professiamo  ci  fa  ravvi- 
sare come  argomenti  invincibili  le  più  sciocche  c le  pili  de- 
boli opposizioni:  il  desiderio  vivissimo  di  poter  peccare  con 
ragione,  di  peccare  senza  rimorsi,  non  esige  gran  logica 
per  convincere  e persuadere.  Un  Michea  che  dice  verità  di- 
sgustose non  possiamo  soffrirlo;  un  profeta  che  spaccia  men- 
zogne piacevoli  sarà  sempre  caro  ad  un  cuor  guasto  e cor- 
Vot.  Il  >9 
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rotlo.  « Kcco  fratta  in  chiarissima  luce  la  gran  piaga  del 
secolo:  Peccar  con  ragione,  peccar  sema  rimorsi.  La  pre- 
me , la  fa  comprender  l’oratore  : i>erocchè  non  dire  solo  , 
ma  convincere  e persuadere  credeva  pur  egli  ofQcio  esser 
«le’ supremi  pastori.  E cosi,  oltre  alla  fede,  il  dirigere  e com- 
por il  costume.  Quindi  l’entrarvi  addentro,  e svelare  e com- 
batter ch’egli  fu  soUilmeute  i pretesti  onde  la  passione  vor- 
rebbe onestarli.  Sebbene,  troppo  avvilisce  la  pasloral  di- 
gnità in  (jaeste  parole  di  rimprovero  alle  divote  che  preten- 
dono servire  a Dio  e insieme  aUa  vanità:  o Scena  afifatlo 
comica  e da  mover  le  risa  , vedere  sulla  lor  tavoletta  un 
libro  spirituale  che  serve  di  base  agli  alberelli  ed  ai  bossoli 
del  rossetto  e del  bianco",  sentirle  vibrare  una  tenera  giacur 
latoria  al  CroceQsso,  e poi  dare  un’occhiata  anche  più  tenera 
all’abito  vistoso  e di  moda  che  le  adorna;  e non  recarsi  mu 
a coscienza  un’occupazione  sì  dannosa  e si  vana,  e non  ri- 
fletter giammai  alle  conseguenze  funeste  che  ne  derivano.  » 
L’oratore,  il  vescovo,  onde  venne  egli  a trar  queste  no- 
zioni? o non  dà  egli  troppo  a sospettare  di  essersi  trovalo 
presente  a questi  comici  vaneggiamenti,  che  almen  le  divotc 
hanno  cura  di  rappresentar  nelle  loro  più  segrete  dimore  ? 
Assai  più  gravi  sono  quest’altre  nel  medesimo  discorso  in- 
torno aU’influenza  delle  vesU  sulla  morale  cristiana;  « E un 
grau  delitto  il  pregiudizio  che  recate  col  vostro  spendere  al 
marito  ed  alla  famiglia,  ma  non  è delitto  minore  che, occu- 
pate continuamente  da  una  tanta  follia,  vi  troviate  in  certo 
modo  costrette  a trascurare  le  severe  vostre  obbligali^. 
.E  qual  tempo  rimaner  può  ad  esegnùle?  La  metà  della  gior- 
nata deve  perdersi  nell’adaltarsi  con  gusto  le  ricche  vesU  , 
nel  mettere  a tortura  i capegli  o veri  o finU  che  siano , nel 
lisciarsi,  impiastricciarsi  ed  ornarsi  aU’ultimn  moda, per  far 
credere  ciò  che  non  è;  l’altra  metà  nell’esporre  agli  oc- 
chi del  pubblico  tutto  questo,  per  riportarne  l’approvazione 
e gli  applausi.  E qual  tempo  vi  resta  poi,  per  praticare^  gli 
atti  di  religione,  quando  non  crediate  atti  di  religione  l’an- 
dar a messa  nelle  chiese  e nelle  ore  le  più  frequentate , per 
far  di  voi  stesse  un  più  insolente  spettacolo;  oppur  recitare 
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alcune  preci  nel  tempo  stesso  che  vi  state  preparando  ad 
insultar  quel  Dio  cui  son  dirette?  Qual  tempo  per  acquistare 
le  necessario  coguizioni  a ben  dirigere  i domestici  alTarì  , a 
possedere  quello  spirito  d’ordiuc  che  rende  le  famiglie  e 
tranquille  e felici,  a vegliare  sopra  randanieuto  dei  servi, 
ad  educare  cristianamente  la  prole?  E tulle  queste  omissioni 
non  sono  tanti  peccati?  » Ma  peccalo  è ancor  neU’aulore 
che  dopo  se  la  pigli  tosto,  come  pur  troppo  suole,  contro  i 
Glosofi  e gli  economisti,  del  che  molti  gli  fecero  plauso, 
mentre  erano  a dir  queste  dannevoli  tracce  di  quella  scuola 
declamatoria  che  in  altri  tempi  avea  pih  largamente  seguila, 
ed  era  per  lo  meno  tempo  gettalo,  che  avrebbe  con  troppo 
miglior  senno  dovuto  spendere  nello  rinforzare  con  sentenze 
di  Scritture  o di  Padri  le  sue  omilie  che  molte  volte  ne  sou 
povere  e disadorne. 

Nè  incollo  vuol  poi  essere  il  dire  de’ vescovi,  sebben  piii 
d’ogni  altro,  composto  a pastoral  tenerezza  e apostolica 
semplicità.  Anzi  lo  rallegrarono  i Padri  e confortarono  coi 
colori  di  castigata  e ben  condotta  imaginazione.  E da  un 
Padre  il  Turchi  toglieva  appunto  questi  fiori  di  vivace  e 
splendente  dicitura,  nell’omilia  sulla  pasqual  comunione: 
u Dalla  primavera  nascente  traeva  argomento  l’eloquentis- 
simo Nazianzeno  per  incoraggire  i suoi  uditori  ed  una  savia 
miitazion  di  costume  sulla  ricorrenza  della  pasqual  comu- 
nione. Non  pare  senza  mistero,  diceva  il  grand’uomo , che  il 
precetto  di  accostarsi  alla  sagra  mensa  venga  ad  obbligarci 
appunto  in  quella  stagione,  in  cui  tutta  rinnovasi  la  natura 
ed  a gioconda  vita  risorge.  11  rinnovamento  delle  nostre  ani- 
mo , istituito  sotto  la  legge  e confermalo  sotto  il  vangelo,  ci 
viene  comandato  in  que’ giorni  di  florida  giovinezza,  in  cui  il 
soley  già  lontano  da  noi,  si  volge  a misurar  di  nuovo  l’ab- 
bandonata carriera,  per  consolarci  de’ suoi  fulgori,  e le  sen- 
sibili cose  vivificare  colla  sua  fecondità.  Spogliasi  il  mondo 
delle  vesti  lugubri  del  gelido  inverno,  di  nuovo  onore  si  am- 
manta, 0 ci  rallegra  e conforta  colla  varietà  de’ suoi  vivaci 
colori  e colla  speranza  di  una  copiosa  ricolta.  Ed  ceco  il 
simbolo  di  ciò  che  operar  dovrebbe  nelle  anime  de’ credenti 
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la  comunion  della  pasqaa.  Ricondur  ne' loro  spiriU  la  mistica 
primavera,  e conforlnre  ccl  emendar  colla  grazia  la  virlh 
della  natura,  spogliando  l’antico  uom  peccatore  onde  rive- 
stir quel  nuovo  elio  fu  riformalo  in  Gesù  Cristo,  n E deb 
l’avesse  pur  fatto  capace  questa  nobile  e savia  comparazione, 
da’ penetrali  del  santuario  doversi  attingere,  e specialmente 
da’ vescovi,  ogni  pili  rara  bellezza  e virtù  deH’apostolico  ra- 
gionare ! Vuoisi  tuttavia  confessare  aver  Ini  più  gloriosa- 
mente conseguita  una  tale  palma  negli  indulti,  dove  incon» 
transi  bei  modelli  di  questo  genere  di  eloquenza  pastorale. 

In  forme  ancor  più  semplici  e familiari  usano  rettamente  i 
vescovi  di  compor  queste  lettere:  perocché  se  l’omìlia  non 
riflnta  onninamente  la  grandezza  e lo  splendor  dell’onazinne, 
o a meglio  dire,  se  della  grandezza  e splendor  del  discorso 
non  ritinta  che  l’artifìzio  e la  pompa,  ritenendo  però  quanto 
può  convenire  a divina  composizione;  a maggior  Iranqnil- 
liU'i , e dirci  a quella  stessa  del  colloquio,  discendono  queste 
epistolari  scritture.  Eppecò  tranquillo  e senza  verun’ombra 
di  ricercatezza  ne  veggiam  esser  lo  stile,  e adorno  di  Diente 
altro  che  di  quella  purezza  di  lingua,  di  quella  schiettezza 
venustù  e candore  che  ammiriamo  nc’ragionamenti  familiari 
di  colte  e confidenti  persone;  e dentro  quella  patema  sol- 
lecitudine, e quella  fragranza  e quella  virtù  di  spirito  santo 
che  non  mai  deve  disgiungersi  nè  dagli  scritti  nè  dalle  pa- 
role di  un  sacro  e venerando  pastore.  Hanno  poi  questo 
lettere  varie  appellazioni:  le  dissero  indolii  se  portano  di- 
spensa di  alcuna  legge  dell’ecclesiastica  'disciplina;  manda- 
menti le  dicono  i francesi  se  ingiungono  qualche  atto  di  re- 
ligione ; noi  le  diremo  lettere  pastorali  stringendole  tutte 
sotto  una  sola  denominazione.  Ora  Turchi  medesimo  diaci 
esempio  delle  doti  che  deggiono  .accompagnarle:  « Voi  vedete 
quanto  poco  ad  osservare  ci  resta  dì  un  quaresimale  digiuno 
che  i nostri  padri  osservarono  con  tanta  austerità  e rigore. 
Ma  e che  sarebbe,  figli  mìei,  se  con  frivoli  e mendicati  pre- 
testi cercassimo  di  dispensarci  anche  da  questo  poco,  e tanto 
accarezzassimo  noi  medesimi,  sino  a ridurre  i giorni  della 
santa  quaresima  eguali  .ai  giorni  di  tutto  l’anno?  Uh  quante  > 
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vuile  aiamu  scduUi  dalla  sola  nostra  immaginazione!  Ci  pare 
di  non  poter  reggere  ad  un  mito  digiuno  ed  all’uso  dei  cibi 
quaresimali  per  pochi  giorni,  e come  gli  Ebrei  ce  lo  figuriamo 
quasi  una  terra  divoratrice  de’ suoi  abitanti.  E però  forse  non 
vi  abbiam  mai  posto  il  piede,  o se  qualche  volta  vi  nbbiam 
dato  alcun  passo,  alla  prima  ombra  e sospetto  di  leggieris- 
simo incomodo  abbiam  gridalo  che  non  si  può  e l’abbiam 
lasciata.  Anche  Tobia  alla  vista  di  quell’animale  che  pareva- 
gli  un  mostro  si  raccapricciò  e retrocedette,  e disse  in  tuono 
tremante  che  credeva  di  esser  divoralo  : ma  confortato 
dall’angelo  e presolo  per  la  branca,  lo  trovò  mite  e di- 
screto, e se  ne  giovò  come  di  salutevole  medicina.  A che 
lauti  pretesti  d’infermità,  di  debolezza,  ora  di  troppo  gra- 
cile e ora  di  troppo  fervido  temperamento?  Pretesti  che, 
esaminali  in  faccia  a Dio  e con  buona  fede,  si  troverebbero 
senza  meno  di  nissun  conto  c valore.  Ci  siamo  inunersi  nei 
divertimenti  carnevaleschi,  ed  in  essi  abbiam  fatto  pompa 
di  uu’allelica  sanilii.  Entriam  ora  nella  quaresima  e nonsiam 
più  quelli , e incominciano  lutti  i mali.  Ah  miei  figliuoli! 
siam  forti  e robusti  per  divertirci  e servire  il  mondo;  non 
siam  deboli  cd  infermi  che  per  eseguire  i nostri  doveri  ed 
eseguirli  con  Dio.  Facciamo  un  confronto,  fratelli  miei , tra 
i mali  che  ci  cagionano  le  stolte  nostre  passioni,  e quelli 
che  può  cagionarci  un  discreto  e temperato  digiuno.  Dio 
eterno,  qual  differenza  1 Sono  le  invìdie,  le  gelosie,  gli  odii, 
le  inimicizie,  i rancori,  le  intemperanze  cd  i piaceri  vietali 
che  indeboliscono  e rompono  sanità  anche  le  più  robuste,  o 
le  strascinano  in  pochi  anni  al  sepolcro.  E quando  mai  un 
digiuno  sì  mite,  qual  ci  vieo  comandalo,  operò  un  tanto 
male?  Proviamoci  un  poco  ad  osservarlo  una  volta  con  esat- 
tezza, e troveremo  esser  vero  quanto  dice  la  Chiesa , non 
essere  il  digiuno  che  un  mcdicamealo  salubre  e pel  corpo  e 
per  l’anima:  ApprehendUc  bratichiatu  cius.  Eh  ritorniamo  al 
cuor  nostro  e nou  inganniamo  noi  stessi!  Possiamo  sedur 
noi  medesimi,  possiamo  imporre  agli  uomini  con  cui  vivia- 
mo: Iddio  solo  non  possiam  ingannare.  Ritorniamo  al  cuor 
uoslro,  chiatuiam  la  morte  a consigliera,  o rilleltiam  seria- 
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mente  se  in  queU’uUimo  estremo  noi , noi  medesimi  trore- 
remo  giuste  e valevoli  le  nostre  scuso.  Non  cerco  di  contri- 
starvi, fratelli  miei:  e se  pnr  vi  contristo,  altra  tristezea  non 
vi  desidero  fuorchb  quella  ebe  nasce  da  un  pentimento  cri- 
stiano, e trac  seco  Vallegrezza  ed  il  gaudio  dello  Spirito 
Santo,  w ( Indotto  del  »789  ).  Qui  è tuono  di  paterna  sollecKn- 
dine,  un  confidente  e fervido  dialogizzar  del  padre  co’sooi 
figli,  clic  cerca  e ottiene  con  soavissima  persuasione  la  via 
de’  cuori;  ed  è ingegnoso,  anzi  più  potente  per  l’uso,  sebben 
parco  della  scrittura;  e lo  stile,  come  i pensieri,  commen- 
devole per  grazia  e per  ingenuitii.  Da  questi  modelli,  e da 
un’anima  che  nella  solitudine  appreso  avea  a posseder  tutta 
se  medesima,  ed  a penetrar  d’uno  sguardo  vivo  e franco 
nella  sostanza  delle  cose,  e ad  esprimer  poscia  con  isciol- 
tezza  c lucidith  i concetti  della  mente,  io  penso  togliesse 
Colombano  Chiaverolti,  recente  arcivescovo  della  piemon- 
tese metropoli,  quelle  forme  di  nitidezza,  di  forza,  e di  sem- 
plicità apostolica  che  fecero  ammirar  le  sne  omilie,  e spe- 
cialmente le  sue  lettere,  che  ora  c per  la  reai  munificenza 
di  Carlo  Alberto  e per  l’opera  di  pio  c dotto  sacerdote,  veg- 
gono congiunte  io  un  sol  corpo  la  luce.  Del  qual  lavoro  si 
gioveranno  con  pari  utilità  sudditi  c prelati. 

Ma  la  scienza  c la  fecondità  dello  scrittore  potrà  per  av- 
ventura esser  di  nocumento  a queste  composizioni  la  cui  so- 
stanziai forma  è la  naturalezza  c la  semplicità?  Potrebbe  ciò 
accadere  ad  una  scienza  incompleta,  e ad  un’eloquenza  gio- 
vanile sul  primo  rompere  dell’ingegno  e dell’età;  ma  non 
mai  a scienza  c fecondità  ben  composta  e matura.  Invero  , 
chi  più  erudito  e profondo  di  Bossuet  ? Pure  nella  lettera 
pastorale  ai  novelli  cattolici  della  sua  diocesi,  come  non  sa 
estrarre  acconciamente  il  piU  eletto  fiore  dai  doviziosi  tesori 
della  sua  scienza,  a illuminare,  confortare,  premunire  queste 
nuove  gemme  della  religione , questi  recenti  figli  del  suo 
cuore?  Pili  volte  egli  protesta  di  non  voler  pigliare  le  spi- 
nose vie  della  controversia  « ma  di  voler  parlare  con  sem- 
plicità, con  fraterna  e paterna  cordialità:  » e fedele  osser- 
vator  della  promessa,  sparge  però  tanto  lame  di  verità  cat- 
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loUca,  gli  opposti  errori  de’ protestanti  svela  c atterra  con 
tanto  nerbo  di  ragioni  e di  Scritture , che  in  brevi  pagine 
direste  contenuta  e la  serie  di  que’ traviamenti , c una  delle 
piii  evidenti  e piu  forti  apologie  della  fede.  E perchè , e 
per  qual  via  conseguiva  Bossuet  qucst’illustre  successo?  Per 
ciò  ch’eminenteraente  possedeva  la  scienza  della  religione, 
e dal  tesoro  della  mente  ne  traeva  con  facilità  quella  misura 
che  conveniva  aU’etTetto,  e si  e per  forma  che  latte  fòsse  ai 
deboli  e pane  ai  forti.  Dunque  scienza  vera  e matiura,  non 
che  nociva,  è anzi  giovevole  e necessaria  alla  semplicità  e 
forza  del  pastoral  ministero.  E lo  stesso  affermo  di  chi  abbia 
nel  petto  vena  feconda  di  vera  e soda  eloquenza.  Poich’egli 
saprà  nella  stessa  guisa  e quando  ritenere  e quando  lasciar 
libero  il  corso  alle  acque  ; e dove  più  e dove  meno  ne  appc- 
tiscan  le  piante  ; c con  abbondante  piena  rallegrare  e saziar 
le  alte,  e con  discreta  e lieve  soccorrere  allo  tenui  e basse. 
Neghereste  voi  forse  a Massillon  grandezza  e fecondità  ci- 
ceroniana? Eppure  chi  più  breve,  più  semplice,  più  affet- 
tuoso di  Massillon  ne’ suoi  mandamenti?  Ma  prima  ch’io  vi 
reclii  di  ciò  le  prove , giova  osservare  un’altra  massima  che 
riverentemente  io  raccolgo  dall’uso  pratico  de' vescovi. 

Questa  è,  colla  maestà  c coi  sensi  della  religione  vestùv. 
e santificar  tutti  gli  argomenti.  Perocché  il  mutuo  contatto  , 
e il  vicendevole  aiuto  che  lega  insieme  l'ecclesiastica  c la 
civile  podestà,  fa  che  debba  il  vescovo  ragionar  talvolta  su 
argomenti  che  parrebbero  puramente  civili.  Venga  dunque 
la  religione,  e li  consacri,  mostrandoli  non  alieni  dal  suo 
dominio.  Qual  cosa,  a mo’ d’esempio,  manifestasi  più  lontana 
dalla  tranquillità  del  pastoral  ministero  che  la  guerra  ? La 
stessa  vittoria  non  cammina  ordinariamente  per  via  di  san- 
gue, e non  trae  con  sè  quegli  orrori  e quelle  profanazioni 
che  fanno  raccapricciar  la  natura  e la  religione?  Ha  però  un 
lato  dal  quale  può  affissarla  senza  inorridire  il  ministro  di 
Dìo,  ed  ancor  servire  alla  podestà  civile,  ordinando  cantici 
di  ringraziamento  al  Signor  delle  battaglie  : e questo  è il 
trionfo  della  giustizia  e la  speranza  della  pace.  E cosi  la 
guardavano  i religiosi  e forti  animi  de’ Maccabei,  c cosi  pure 
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Massillou,  oidiuaiulu  il  Tt  Deum  por  lu  prc^  di  Foutarabia 
ucl  1719:  ((La  Cliicsa  riguardò  souipru  coiue  ilageili  clic 
Uio  mauda  ai  pupuli  ed  ai  regui  le  guerre  die  dividouo  i 
principi  cristiani  ; e s'ella  impone  cuulici  di  gioia  e ren- 
dimenti di  grazie  per  le  vittorie  che  riportano  gli  uni  contro 
gli  altri;  ciò  fa  la  speranza  chu  tali  avvenimenti  siano  per 
condurli  a una  pace  piU  pronta  e pili  durevole.  » E continua 
poi,  annunziando  la  presa  della  città  e castello  di  s.  Seba- 
stiano: ,((  Cosi  sua  Maestà,  commossa  dui  mali  che  seco  stra- 
scina la  guerra,  giudica  di  (juesta  novella  conquista:  nè  vuol 
gioirne  altrimenti  che  per  rapparire  ciò  una  nuova  teslinio- 
niauza  della  giustizia  della  sua  causa  e della  Ixmtà  delle  sue 
intenzioni , ed  un  mezzo  di  paciticar  nazioni  che  impugna- 
rono a mal  cuore  le  armi,  lu  ipiesto  spirito  sua  Maestà  c’in- 
vita a rendere  a Dio  solenni  azioni  di  grazia.  Un  tal  vedere 
c conforme  a quello  della  Chiesa,  c noi  dobbiamo  consen- 
tirvi, e i uosU'i  riugraziameuti  saranno  voti  di  pace  pubblici 
c solenni.  » Ed  il  prelato  non  va  piu  iuuau/.i,  avendo  con 
ciò  interamente  compiuta  b sua  missione.  Se  non  che  il 
pianto  che  versa  la  Chiesa,  questa  uovelb  Raclielu  che  piango 
i suoi  Ggli  di  qualunque  nome  c di  qualuii(|uc  nazione;  i 
danni  che  la  vittoria  reca  agli  stessi  vincitori;  la  tristezza  c 
il  duolo,  oude  coprcsi  l’umanità  e la  religione,  al  veder 
que’liuiui  di  sangue,  ch’è  pur  sangue  di  prossimi , di  valorosi 
e di  cristiani  ; la  couhdeuza  ch’è  da  mettere  non  già  nell’arco 
e nella  spada,  come  avvisa  il  profeta,  ma  in  lui  solo  che  a 
suo  piacimento  dispensa  la  sconfìtta  o la  vittoria;  e final- 
mente la  riunione  di  tutti  i cuori  nel  sol  vincolo  del  fraterno 
amore,  erano  c sono  cristiani  pensieri  da  suggerire  c coii- 
forbr  no’ fedeli:  e ciò  b Massillou  nei  varii  maiubnienti  di 
quell’anno  sanguinosissimo  che  fu  a tutta  l’Europa  il  1734; 
sciogliendo  io  fino  nel  1739,  dopo  ch'erauo  parsi  i più  fio- 
ndi regui  scuotersi  e crolbrc  all’urlo  formidabile  c continuo 
d’armi  e d’armati,  conturbalac  sunt  genlcs  et  inclinata  sunt 
regna,  il  cantico  delb  cousobzioue  per  b pace  conchiusa 
tra  il  re  e l’imperatore. 

Cosa  civile  era  pure  nucoronaziouc  del  re  : ma  non  tutta; 
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e Massillun  d«  parla  da  vescovo  in  questa  maniera  : k La 
pietà  dei  popoli,  miei  cari  fratelli,  ottiene  dal  cielo  i buoni 
monarchi.  1 principi  che  Dio  concede  alla  terra , sono  per 

10  più  la  ricompensa  o il  castigo  delle  virtù  o dei  peccati 
de’loro  sudditi.  Venite  dunque  a unire  le  vostre  preghiere 
a quelle  dclb  Chiesa,  per  ottener  da  Dio  che  il  nostro  gio-' 
vine  monarca  sia  un  re  secondo  il  suo  cuore;  che  Taugusla 
cerimonia  la  quale  teste  grimpriroeva  il  sacro  carattere  della 
reai  dignità,  colla  santa  unzione  sparga  sopra  di  lui  tutte  le 
benedbioui  della  grazia;  ch’egli  sia  il  padre  de’ suoi  popoli; 
ch’egli  non  adoperi  altrimenti  che  secondo  l’ordine  di  Dio 

11  potere  che  tiene  da  Dio;  che  le  sue  passioni  siano  a lui 
soggette  come  i suoi  popoli;  che  a fine  di  regnar  più  felice- 
mente sopra  di  noi , egli  cominci  a regnare  sopra  di  se  me- 
desimo: e che  il  suo  regno  eguagli  per  lunghezza  quello  del 
suo  bisavolo,  per  pietà  quello  di  s.  Luigi,  e per  gloria  quello 
di  tutti  insieme  i suoi  predecessori,  n La  severità  di  queste 
lezioni  veramente  pasturali  viene  dal  complimento  che  segue 
raddolcita  e resa  più  cara:  « Egli  porla  già  sulla  maestà  della 
sua  fronte  tutte  queste  belle  speranze;  ciò  che  in  lui  mani- 
festasi per  ogni  giorno  di  felice  e di  grande , prcvien  le  no- 
stre brame,  e conforta  la  nostra  confidenza.  Non  istancliia- 
nioui  dun(|ue,  miei  cari  fratelli,  di  supplicare  al  Re  dei 
regi,  e al  dispensator  sovrano  dei  troni,  ch’egli  vie  più  cre- 
sca i suoi  doni  in  questo  principe  angusto;  ch’egli  conservi 
il  tiglio  di  tanti  re,  e l’unica  speranza  di  tanti  popoli;  che  il 
principio  del  suo  regno  quello  sia  della  nostra  felicità,  c 
ch’egli  difenda  una  monarchia  ove  la  fede  sul  trono  saliva 
co’ suoi  re,  e con  loro  continuamente  si  perpetuò,  si  pura 
e sì  risplendente  come  il  loro  diadema,  n Degli  Ambrogi  c 
di  que’ primi  pastori  non  parvi  degna  la  solidità  e la  schiet- 
tezza di  quelle  istruzioni,  che  sotto  il  velo  di  benedizioni 
celesti  sì  fan  piovere  sul  capo  c nel  cuor  del  giovine  mo- 
narca? ed  il  complimento  che  le  accompagna,  senza  nulla 
aver  di  ricercato  o di  pn>fano,  non  giova  forse  a metterle 
più  dolcemente  ueU’animo  a cui  sono  indirizzate?  Pari  gra- 
vità di  sentenze  è nei  due  mandamenti  in  cui  sono  intimale 
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preghiere  allorché  11  somw»  pigUeva  a reggere  4aeéil  g»> 
Temo  ideilo  stato  ; e quindi  rendimeati  di  grazie  per  la  salate 
da  lui  riouperata:  « La  sucoesaione  della  ianiglia  regnante  , 
diceva  in  quest’ultimo,  non  cessò  fra  noi  che  al  tempo  in 
cui  la  depravazione  delle  corti  e il  traboccar  della  pubblica 
corruzione  sforzava  a discender  sopra  di  noi  l’ira  del  cielo: 
il  reai  sangue  non  scendeva  più  allora  da’ padri  ne’ figliuoli; 
Dio  licenziava  allora  allo  spirito  di  contesa  e di  rivolta  i 
grandi  ed  il  popolo;  e per  la  unirersal  confusione  espia- 
vansi  universali  delitti:  i tristi  esempi  dei  secoli  trascorsi, 
deh  servir  possano  di  ammaestramento  al  secolo  presente!» 
Cosi  i buoni  vescovi  non  tralasciarono  mai  di  suggerire  mo- 
deste sì,  ma  furti  lezioni  ai  re  ed  ai  popoli. 

E la  politica  non  avrà  ella  ninna  parte  in  quest’aringo? 
Meglio  c ninna  assolutamente  che  troppa:  Begnum  meum  non 
est  de  hoc  mando  ( Jo.  i8  ).  Tuttavia  le  basi  de’ governi  es- 
sendo pur  elle  consacrate  e rese  piu  venerande  dalla  religione, 
quando  manifesti  siano  i fatti  e certe  le  conseguenze,  può 
essa  elevar  cautamente  la  voce.  Così  i profeti  dell’antico 
Testamento  erano  a vicenda  mandati  da  Dio  ad  aprire  gli 
occhi  ai  re  d’Israele  e di  Giuda,  e a distornar  la  procella 
che  stava  pendente  sui  loro  capi.  E corì  il  vescovo  di  Cler- 
mont,  dovendo  annunziare  il  canto  del  Te  Deum  pel  niatri- 
oionio  del  re,  diceva:  « Tutto  ciò  che  assicura  la  snccession 
degl’imperi , in  cgnal  modo  ne  assicura  la  tranquillità  ; e 
nella  tranquillità  degrimperi  sta  tutta  la  sienrezza  delle  leggi 
e del  culto.  La  monarchia  sperimentò  più  d’ima  volta  i fla- 
gelli che  minacciano  il  trono,  quando  il  principe  che  lo  oc- 
cupa vede  con  sè  finire  la  speranza  della  sua  posterità  : il 
che  faceva  sì  vivamente  bramar  dalla  nazione  che  il  nostro 
giovine  monarca,  per  un  matrimonio  santo  e augusto,  si 
acconciasse  a dar  legittimi  eredi  alla  corona.  I nostri  voti , 
miei  fratelli , sono  esauditi , e la  sua  scelta  oltrepassò  ancor 
le  nostre  speranze.  I consigli  della  carne  e del  sangue,  splen- 
didi interessi  della  terra  preseggono  per  lo  più  a’ maritaggi 
dei  sovrani:  la  sola  religione  suggerì  il  presente;  la  religione 
sola  lo  conchiuse.  Il  re  accogliendo  sul  trono  la  principessa 
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Maria,  fece  con  lei  sedere  al  suo  fianco  la  saviezza,  la  pietà, 
l’umanità,  la  clemenza,  e tutte  le  virtù  che  ne  sono  appogp 
più  fermi  e più  durevoli,  che  le  alleanze  dei  più  potenti 
reami:  queste  forma  Thiteresse,  e l’interesse  un  momento 
dopo  le  scioglie;  e non  è già  necessario  interrogar  le  nostre 
storie  per  sapere  che  i grandi  stati  che  a noi  inviarono  delle 
regine,  non  parimenti  e’inviarono  la  loro  amicizia  ed  i loro 
conforti.  Non  abbisogna  la  Francia  di  stranieri  soccorsi;  a lei 
non  fa  d’uopo  che  la  sola  virtù:  e ben  ci  avvertì  l’ infelicità 
dell’ultimo  regno  ch’ella  avrebbe  dovuto  esser  più  sollecita 
a non  ùvegliar  con  isfoggio  di  gloria  la  gelosia  delle  potenze 
vicine,  che  a difendersi  dai  loro  assalti  con  alleanze,  che  il  più 
delle  volte  la  vigilanza  impigriscono  de’ nostri  provvedimenti, 
e non  crescono  giammai  le  nostre  forze.  » Queste  osserva- 
zioni sono  poi  tosto  santificate  coll’accento  della  religione: 
■ Domandiamo  al  Signore  che  ci  accordi  dei  principi  che  più 
da  padri  ci  governino  che  da  padroni  ; che  il  nostro  giovane 
monarca,  oggetto  prezioso  della  tenerezza  e delle  speranze 
della  nazione,  crescendo  in  età  e in  forza,  cresca  del  pari 
in  grazia  ed  in  saviezza;  ch’egli  ami  nn  popolo,  i cui  voti , 
le  cui  lagrime  e le  cui  preghiere  lo  conservarono  alla  Francia; 
ch’egli  cominci  a divider  con  noi  le  nostre  calamità  e lo  no- 
stre miserie,  come  noi  divideremo  nn  giorno  con  lui  la  sua 
prosperità  e la  sua  gloria.  Tutto  è comune  tra  un  buon  prin- 
cipe ed  i vassalli:  le  nostre  infelicità  sono  le  sue,  come  la 
sua  felicità  deve  esser  la  nostra;  egli  non  potrebbe  esser  nè 
grande  nè  avventurato  da  sè  solo:  ò tale  la  sorte  dei  re;  e 
se  non  furono  buoni  padri  non  saranno  giammai  buoni  so- 
vrani. » Ora  bramereste  sapere  donde  Massi  llon  traesse  que- 
sto magistero  di  semplicità  e vigore  apostolico?  Dalla  me- 
desima corte  , cioè  da  quella  fonte  ove  altri  attingeva  la  dop- 
piezza e l’adulazione:  cosi  tutto  coopera  al  bene  in  un’anima 
religiosa.  E queirabbondante  vena  che  sì  larghi  fiumi  ver- 
sava di  eloquenza,  ingombrò  forse  una  volta  sola  quelle  sue 
lettere  pastorali?  Anzi  come  non  son  facili,  come  non  son 
brevissime,  e nella  brevità  doviziose  di  morali  e di  appro- 
priate considerazioni?  Le  stesse  doti  rifulgono  in  tutte  le 
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altre  di  pib  sacro  e pastorale:  argomento]  come ‘in  OeeasioU 
di  flageUi,  di  giabUei,  di  visite  pastorali]  ma  sola  cosa  la- 
scia frequentemente  a desiderare:  ed  è maggior  uso  di  Scrit- 
tura e di  Padri.  £ su  qual  altro  labbro  suonerebbero  piii  ve- 
nerandi questi  oracoli,  che  sul  labbro  de’ vescovi,  i quali  ne 
sono  i legiUiuii  depositarii  ed  interpreti? 

£ se  necessaria  al  vescovo  è grandemente  tutta  la  Scrit- 
tura, quanto  a lui  non  sarà  indis|>ensabile  la  meditazione  e 
riulelligcnza  di  quelle  sublimi  Lettere  di  s.  Paolo,  datoci 
egli  stesso  da  Dio  come  interprete  e predicator  del  suo  van- 
gelo; fonti  perenni  cd  iiicsanribili  di  lume  e di  carità,  e so- 
pra lutto  di  qiicirapostolico  ardore  per  la  salvezza  delle 
anime,  che  avvampar  dee  continuamente  il  cuore,  e gover- 
nar la  mano  e la  penna  a'  pastori  ? Quale  splendor  di  teo- 
logia, qual  purezza  di  morale,  qual  ellicacia  di  ammonizioni, 
e sempre  c ovunque  qual  unzione  e quale  forza  di  Spirilo 
Santo?  1 pastori  di  tutti  i secoli  non  ebbero  o non  avranno 
mai,  dopo  il  vangelo,  altri  piìi  nobili  esemplari  del  vivere >, 
dell’operare,  dello  scrivere.  Le  protestazioni  d'amore;  gii 
spandimenti  dell’aniina;  le  ammonizioni , gli  auguriiy  le  preci 
ebe  invia  a’ fedeli  ; Pambascia,  il  tormento,  il  voler  essere 
egli  stesso  anatema  per  le  loro  colpe,  sono  d’una  bellezza  e 
forza  luaravigliusa.  Fra  tutti  gii  autori  che  ne’  varii  tempi 
nel  dilucidarle  o coiuentarle  posero  lo  loro  cure,  per  bre- 
vità chiarezza  e solidità  io  avrei  a lodare  l’aulor  dell’opera 
intitolala  : EpistoUirun  beali  Potili  apostoli  triplex  expositio, 
auctore  Bernardino  aPiconio,  P’esuntiono  et  ParisUs,  1857. 
La  prima  esposizione  è l’analisi,  in  cni  viene  con  molta  per- 
spicocità  e diligenza  dichiaralo  l’ordine  e la  connessione  del 
testo  apostolico,  della  ({iialc  nulla  più  grandemente  giova  a 
riunire  in  una  serie  di  ben  composto  ragionamento  le  sen- 
tenze che  parrebbero  disgiunte  e separate.  Vien  seconda  la 
parafrasi,  in  cui  culle  parole  dell’Apostolo,  od  almeno  con 
equivalenti,  c talvolta  coiraggiunla  di  poche  altre,  la  mente  di 
lui  è posta  in  chiara  luce.  Terzo  è il  comcntario,  scevro  di 
quelle  laute  sottigliezze  che  ne’ cuori  disscccan  la  pietà,  a 
meraviglia  nutrito  di  pie  morali  cd  ascetiche  osservazioni 
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oba  goveroano  il  costame,  e eirea  le  gerarchicke  tpistole  a 
Timoteo  e TUo  belle  ed  egregie  cose  va  rammentando  sai 
doveri  de’  vescovi  c degli  altri  ministri. 

Concliiudiamo.  Congiunti  noi  e subordinati,  per  la  virth 
de’ santi  crismi,  a questi  prìmarii  duci  del  popolo  di  Dìo, 
portiamo  a’fcdeli,  quando  che  sia,  con  ispirilo  di  sommes- 
sione,  di  scienza  c di  carità,  lo  venerande  loro  parole,  aiu- 
tando coll’opera  nostra  la  voce  e i gemiti  del  loro  ruore. 
Un  parroco  DeH’anannziarc  c dichiarar  queste  lettore,  è pur 
egli  uno  spettacolo  degno  di  ammirazione.  Di  fratelli  è la 
famiglia  che  lo  circonda;  gli  altari  c i tremendi  misteri  lo 
avvisano  ch’egli  presiede  alla  congregazione  dc’santi;  e del 
comun  padre,  che  gioisce  oppnr  si  addolora  dei  bene  o del 
male  di  tutta  la  greggia  la  qnale  sarà  un  giorno  al  capo  di 
lui  corona  di  tormento  o di  gloria , son  le  voci  ch’egli  an- 
nunzia. Dunque  lo  stesso  spirito  e lo  stesso  accento  di  dolore 
o di  consolazione  le  accompagni  e le  promulghi.  0 Chiesa 
del  Dio  grande  e vero,  quanto  son  belle,  quanto  ordinate 
le  tue  falangi!  o Giacobbe,  quanto  sono  risplendenti  le  tne 
tende  , c maravigliosi  i tuoi  padiglioni , o Israele  1 Quam 
puichra  labernacula  tua  , Iticob  , et  tentoria  tua  , Israel 
(Niim.  34)!. Già  vinta  la  servitù  dell’Egitto,  fugate  già  le  om- 
bre dcU’idolatria,  tu  o Sionne  terrena,  fra  qucst’arido  e im- 
menso deserto,  dirizzi  il  tuo  corso  alla  celeste.  Aspri  dinipi, 
sabbie  ardenti,  senza  niun  fratto  o coltura,  son  la  tua  via. 
Non  hai  pano  che  non  ti  sìa  porlo  dal  cielo,  non  acqua  che 
non  ti  bisogni  cavare  a forza  dalia  pietra.  Minacciala  ovun- 
que ed  assalita;  non  movendo  mai  che  in  ordine  di  battaglia; 
niun  ristoro  pigliando  che  sotto  mobili  tende;  presta  conti- 
nuamente a diloggiar  c combattere  ; straniera  cni  niente 
arresta  e niente  soddisfa,  che  a’ beni  di  quaggiù  lo  sguardo 
volgi  passando,  e non  mai  lo  aifissi:  ah,  pure  in  tale  stato, 
sei  beata  di  te  sola,  o madre  de’ santi!  Un  sovrano  Mosè , 
cui  assiste  la  virtù  deirElcmo,  infallibilmente  segna  i tuoi 
passi;  sotto  la  condotta  di  lui,  novelli  Aronni  si  dividono  e 
guidan  le  lue  file;  la  loro  voce  è sicurezza  ne’ perìgli,  è voce 
di  Dio.  Deb  siam  docili  noi  a questa  voce,  deh  con  loro 


Zttìt 

combatliam  Tìvamente  la  battafUe  del  Si^ore , aio  che  l’al^ 
loro  dell’etemiU  coroni  le  nostre  fronti!  SI,  camminate  alla 
nostra  testa,  camminate  alla  testa  di  tutti  i fedeli,  o mitrati 
e prodi  condntteri  d’ Israele;  noi,  ultimi  rdella  Uildi  santa. 
Ti  terrem  dietro  con  mente  umile  , eon  cuor  generoso  e 
franco;  a’ fatti  pii)  che  alle  parole  vi  farem  conto  il  cristiano 
valor  che  c’inQamma:  onde  quando  sia  per  apparire  il  Prìn- 
cipe de’pastorì,  il  Pontefice  eterno,  siam  trovati  degni  d’esser 
introdotti,  colla  nniversal  famiglia  de’ redenti  e santificati, 
al  puro  e immortai  gaudio  deU’Agnelio. 
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ettari  gran  modello  di  questa  specie  di  componimenti;  i quali  sono 
di  due  maniere.  Trovi  [oratore  quel  concetto  vero  e luminoso 
che  domina  sovranamente  o nel  libro  o nella  vita  del  perso- 
naggio che  piglia  a descrivere.  Mediti  altamente  la  sua  mate- 
ria, e faccia  conoscere  i fatti  o le  cagioni  che  t han  preceduta. 
Leghi  in  uno  i due  Testamenti.  Moralità,  ora  nascosta,  ora 
patente , si  diffonda  per  lidia  la  narratone , e senta  interrom- 
pimento.  Co'  dotti  sciogliere  e non  ostentar  le  controversie.  Sul 
finire,  rieondur  l'uditore  a quel  primo  e universal  concetto  che 
dava  la  chiave  e il  filo  di  tutta  la  narrazione.  Altri  nomi  e ti- 
toli della  gloria  italiana,  che  Maury  tenta  inutilmente  di  of- 
fuscare. 


Alle  omilie  sono  e per  natura  e per  forma  congiunte  quelle 
che  diciam  noi  Italiani  Lezioni  sopra  la  santa  Scrittura,  con- 
tenendo una  fedele  esposizione  sia  delle  narrazioni  sia  delle 
sentenze,  a nostro  ammaestramento,  registrate  in  quel  li- 
bro dÌTÌno.  Dal  che  si  mostra  quanta  esser  debba  la  loro  uti- 
lità, e pienamente  divinala  loro  essenza.  In  quanto  poi  alla 
forma,  ossia  al  metodo  del  comporle,  cercando  io  un  tipo 
o un  esemplare,  in  coi  si  unissero  tutte  le  condizioni  ri- 
chieste dall’altezza  deU'argomento , mi  si  offersero  le  mol- 
tiplici  e squisitissime  di  Antonio  Cesari.  Perocché  dell’opera 
sua,  nella  dedicatoria  del  Mosè,  ragiona  egli  con  verità  cosi: 
u Parea  quest’opera  inutile,  ed  un  fare  il  già  fatto;  o piut- 
tosto un  andare,  come  dicono  i Toscani,  a caccia  pel  cerco; 
tante  Lezioni  sopra  la  sacra  Bibbia  furono  puMilicate.  Ma 
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forse  qaesle  nie,  coaeohè  aMiano  meno  di  enidnione  e 
d’ ingegno^  «vraono  più  ulililù:  conciossiachè,  lasciando  io 
da  parte  non  pure  tutte  le  quistìoni,  ma  e le  ricerche  e’  trat- 
tati sottili,  e contenendomi  nella  semplice  storia;  e dove 
alcun  passo  è dubbioso,  portando  la  spiegazione  più  rice- 
vuta, senza  farne  dibattimento;  v’appiccai  ad  ogni  presa 
che  me  n’era  data,  utili  osservazioni  e chioso  appartenenti 
alla  religione,  al  costume,  al  corregger  de’ vizi,  all’ aiutar 
la  virtù:  il  che  mi  dicono  esser  tornato  a non  poco  diletto, 
cd  a troppo  maggiore  utilità  di  quelli  che  m’ ascoltarono.  » 
Ecco  il  ritratto  vivo  e fedele  di  queste  Lezioni:  delle  quali 
se  verrò  parte  a parte  esponendovi  il  magistero  di  soda  e 
utile  sapienza  che  interiormente  le  governa,  cd  avrò  reso  un 
tributo  di  giusta  laude  a questo  celebre  italiano,  c messi 
voi  sulla  retta  via  in  questo  genere  della  sacra  eloquenza. 

Di  due  maniere  è questa  sorta  di  componimenti.  La  prima 
c quando  pigliasi  a commentare  distesamente  e ordinata- 
mente alcun  libro  delle  Scritture:  la  seconda  è quando  mi- 
rasi ad  esporre  le  geste  di  alcuno  tra  i più  grandi  perso- 
naggi dell’antico  o del  nuovo.  Testamento.  Quella  era  stata 
più  in  uso  prima  dei  Cesari,  il  quale  si  appigliò  alla  se- 
conda. E non  è già  questa,  come  alcuno  potrd)be  sospet- 
tare, piu  angusta,  e^men  doviziosa  di  fatti  o di  sentenne: 
perciocché  non  vuol  già  essere  una  fredda  le.ggenda,  ma  ima 
trattazione  illustre,  ampia  ed  animata  di  tutto  quel  dramma 
che  la  persona  fu  da  Dio  destinata  a rappresentare.  Cesì^ 
prendendo  Cesari  a descrivere  la  vita  di  Gesh  Cristo,  egli 
espone  e comenta  sapientemente  quanto  scrissero  di  lui  i 
quattro  evangelisti.  Nel  Mosè  poi,  nell’Àbramo,  nel  Gere- 
mia, ed  in  altri  personaggi  dell’antico  Testamento,  a tutta 
carriera  lanciasi  in  que’  secoli  c su  quelle  terre  illustrate  da 
tanti  e si  inuditi  portenti;  mostra  quell’economia  di  altis- 
sima provvidenza  che,  per  loro,  venlvasi  dal  cielo  comuni- 
cando a’  mortali  ; li  colloca  nel  centro  di  quella  nazione 
che,  per  divino  consiglio,  dovevano  o reggere  o illumi- 
nare; riunisce  loro  intorno  quelle  grandi  cirooslAaze  chei 
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più  trUU  o i'più  >licii<molgimeDU  accompagnavano  e del 
popolo  di  Dio,  e delie  più  celebri  città  o nazioni  confinanti; 
U uscire  dalle  loro  bocche  quei  vivi  ed  infaocati  accenti 
ohe  sola  potè  formare  la  ispirata  eloquenza  dei  profeti  ; anzi 
tutta  ricavando  dalle  Scritture  e la  sostanza  dei  fatti  e la 
gravità  delle  sentenze  è il  sno  dire  nna  esposizione  fedelis- 
sima dei  libri  santi , od  ha  natura  e forma  tutta  divina.  Se- 
nonchò,  egli  sì  avvide  di  non  potersi  ristringere  a questo 
solo  genere,  si  che  intieramente  si  allontanasse  dal  primo: 
laonde  il  libro  degli  Atti  apostolici  comentò  distesamente. 
Dal  che  io  conohiudo  poter  l’espositore  eleggere  o l’una  o 
l’altra  dello  due  maniero,  e quella  preferire  che  vedrà  tornar 
più  in  acconcio  del  sno  fine. 

Ma,  qualunque  sia  la  forma  stabilita  al  sno  dire,  egli  ve- 
drà di  farsi  un  concetto  vero  e luminoso  del  libro  e del  pei^ 
sonaggìo  che  piglia  a discorrere:  il  qual  concetto  spargerà 
gran  lume,  onde  si  aiuterà  ad  entrar  facilmente,  e con  sè 
condurre  gli  uditori  nei  divini  sensi  delle  Scritture,  ed  a 
rannodare  a qualche  sommo  princìpio  tutti  gli  avvenimenti. 
Così  Cesari  nel  Mosè  vede  fra  gli  altri  risplendere  di  so- 
vrana Ince  questo  concetto:  « Che  Dio  lascia  opprimere  i 
giusti,  non  per  abbandonarli,  ma  per  provarli;  che  la  pro- 
tezione di  Dio  è certa,  e ch’egli  salverà  fermamente  tutti 
coloro  che  sperarono  in  lui,  ma  solamente  dopo  lo  speri- 
mento preso  della  loro  pazienza;  e finalmente  che  i pecca- 
tori servono  a Dio  anche  quando  credono  e vogliono  discr- 
virlo:  e co’ peccati  apparecchiano  a se  medesimi,  senza  sa- 
perlo, il  modo,  e affrettano  il  tempo  della  vendetta  ( Lei.  i ).  » 
Eppcrb  tal  pensiero  manifesta  sul  principio  del  sno  lavoro, 
onde  gli  uditori  abbiano  poi  sempre  ad  intendere  da  qual 
somma  cagione  movano  ed  i flagelli  che  saranno  per  piom- 
bar su  Faraone,  ed  i portenti  che  l’oppresso  Israele  faran 
libero  e vittorioso. 

Alcuna  volta  poi  è necessario  mandare  innanzi  certi  pre- 
liminari, da’ quali  con  bell’ ordine  si  prepari  la  scena  che 
siamo  in  acconcio  di  aprire:  e tanto  più  quando  dalle  pre- 
cedenti cose  dipende  in  gran  parte  l’ intelligenza  di  quelle 
Vot.  ir.  ao 
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che  SODO  per  sotlentrare.  Siael  esempio  la  vita  di  Geremìa. 
Qnesto  profeta  era  da  Dio  mandato  a prenunziare  e quindi 
a vedere  e descrivere  quella  ruina  che  Dio  decretava 'final- 
mente di  fulminare  contro  gTinfedeli  Ebrei,  licenziandoli  al 
potere  ed  al  ferro  delle  straniere  genti.  Nel  che  era  da  giu- 
stificar la  clemenza  del  Signore,  dimostrando  come  venisse 
a qncl  tremendo  consiglio  tiratovi  a forza  da  una  lunghis- 
sima serie  di  barbare  scelleratezze  che  tutti  i tesori  delle  di- 
vine misericordie  non  avevano  potuto  prevenire;  ed  inoltre 
era  almeno  da  accennare  lo  scempio  già  fatto  per  Salmana- 
sar  delle  dieci  tribù,  schiantate  dalle  loro  sedi  e trasportate 
negli  Assiri,  onde  Unì  per  sempre  il  regno  d’israello  che 
non  tornò  in  istalo  più  mai.  E l’uno  e l’altro  di  questi  ufizi 
adempie  Cesari  nella  prima  Lezione  del  Geremia,  scorrendo 
uno  spazio  di  ottocento  e più  anni,  in  cui  le  ingratitudini  e 
infedeltà  del  popolo  fanno  troppo  orribile  contrasto  alla  lon- 
ganime bontà  del  suo  Dio;  e la  caduta  delle  dieci  tribù  do- 
veva pur  essere  manifesto  segno  che  la  collera  del  Signore  sa- 
rebbe vicina  a colpire  da  ultimo  quella  di  Giuda  e di  Benia- 
mino se  continuavano  per  la  stessa  via.  Ecco  premesso  l’or- 
dine dei  divini  consigli;  ecco  manifestamente  dichiarato  lo 
stato  degli  Ebrei  al  tempo  che,  per  frenare  il  torrente  delle 
colpe  e dei  castighi , loro  si  presentava  questo  profeta  ; ecco 
(ter  tal  modo  già  aperta  la  scena,  e disftostì  gli  uditori  ad 
entrare  con  facilità  nello  sviluppo  di  quel  maraviglioso 
dramma  che  sta  per  mettere  in  cam(]o  l’oratore.  Che  cosa 
son  dunque  nella  loro  sostanza  questi  preliminari?  Sono 
un  vero  e lucido  esordio  dì  quel  libro  o di  quel  tratto  di 
storia  che  pigliasi  a discorrere.  Ora  essendo  la  storia,  e 
specialmente  la  sacra,  una  tela  bensì  d’ infiniti  colori,  com- 
(tonenti  però  un  solo  disegno,  il  quale  progredisce  col 
progredir  dei  secoli,  che  farà  l’oratore  per  appiccarvi  quel- 
l’esordio, da  cui,  quasi  da  ben  disposto  (tcristilio,  rilevisi 
la  grandezza  deiredilizio?  Farà  come  gli  scrittori  vasti  e pro- 
fondi, i quali,  penetrata  l’indole  di  que’  secoli  che  prendono 
a descrivere,  e leganli  con  qualche  naturai  filo  alle  età  che 
già  furono,  ciò  che  serve  a rannodare,  c a far  correre  senza 
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iDlerrompìmento,  e «d  animare  quasi  d’nn  solo  spirilo  tutte 
le  epoche  della  storia  ; e spargono  sul  cominciar  dell’opera 
qne’  tratti  e quelle  circostanze  che  al  lettore  mettono  in  mano 
la  chiare  di  tutto  il  lavoro.  Dunque,  a cominciar  bene  un 
corso  di  sacre  lezioni,  son  necessarie  due  cose;  la  prima  b 
aver  altamente  meditata  quella  parte  che  si  ha  da  cemen- 
tare; la  seconda  è conoscer  quelle  cagioni  che  l’han  prece- 
duta. Da  ciò  seguiran  naturalmente  que’  preliminari  o quel- 
l’esordio che  la  rischiari  e le  faccia  onore. 

Avanziamoci  ora  più  da  vicino  alla  composizione  di  cia- 
scuna lezione  in  particolare.  Siccome  sono  i due  Testamenti 
parti  naturali  d’un  sol  tutto;  cosi,  esponendosi  l’antico,  non 
solo  le  aperte  profezie,  ma  ancor  le  occulte,  si  rapporte- 
ranno alla  Chiesa  cd  a Cristo;  ed  esponendosi  i falli  del 
nuovo,  si  daranno  a vedere  come  un  compimento  dell’ an- 
tico. La  qual  verità  è troppo  più  manifesta:  non  cosi  però  il 
modo  di  praticarla.  Perciocché  non  vuol  esser  questo  ri- 
stretto e sentenzioso  come  il  far  delle  scuole,  ma  eloquente 
e affettuoso.  Cesari  può  servirci  di  esempio  a ciascuna  pa- 
gina. Per  lui  le  minacce  che  Dio  fa  sentire  agli  Ebrei,  sou 
tuoni  che  pur  di  presente  egli  fa  rumoreggiare  sul  capo  de’ 
peccatori  per  dar  loro  il  tempo  di  sottrarsi  ai  fulmini;  e 
gl’inviti  a penitenza  che  Dio  per  li  profeti  fa  ad  Isracllo, 
sono  altrettante  voci  che  il  più  tenero  de’  padri  fa  risuonarc 
al  cuor  de’  cristiani.  Non  parlo  di  quelle  figure  che  alludono 
più  immediatamente  a Cristo  od  alle  anime.  Eppcrò  l’ora- 
tore, prima  di  entrare  in  quest’aringo,  mediti  i due  Testa- 
menti; si  elevi  a quell’ordine  di  sovrana  provvidenza,  per 
cui  la  tela  variatissima  dell’antico  non  era  che  una  prepara- 
zione al  nuovo;  e si  rechi  alla  mente,  prima  di  tutti  gli  al- 
tri, quel  pensiero  che  Bossuet  spiegò  sì  eloqucnteinunte  nel 
Discorso  sulla  storia  universale,  cioè  i rivolgimenti  di  tutti 
i secoli,  le  consolazioni  ed  i flagelli,  il  sorgere  il  fiorire  ed 
il  crollar  dello  nazioni,  tutto  essere  stato  negli  eterni  consi- 
gli rivolto  alla  gloria  di  Gesù  c de’  suoi  eletti.  Con  questa 
lampada  alla  mano,  egli  percorrerà  d’un  passo  franco  e co- 
stante gli  avvenimenti  del  popolo  santo;  penetrerà  senza 
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difBcollà  nelle  loro  cagioni;  e come  Dio,  coti  egli,  lutto 
farà  servire  aU’edificazione  ed  alla  salute  dei  fedeli. 

E vie  maggiormente  se  vorrà  infiggersi  altamente  Dell’a- 
nimo,  fine  di  questi  come  di  tutti -gli  altri  lavori  del  sacro 
oratore,  non  poter  essere  mai  altro  che  la  migliorazion  del 
costume  ; epperò  dover  una  saggia  morale  non  solo  condire, 
ma  formar  tutta  la  sostanza  del  suo  discorso.  E qui,  o si- 
gnori , io  bramo  che  voi  mi  concediate  tutta  la  vostra  atten- 
zione. Principal  dote  de' più  grandi  scrittori  ancor  profani, 
è la  moralità  delle  sentenze  accompagnar  sempre  colla  nar- 
razione degli  avvenimenti  : cosi  che  grave  scrittor  non  ci  sia 
di  cose  sacre  vogliate  o profane,  che  tale  non  si  manifesti 
per  un  certo  senso  di  onestà  che,  governando  e presie- 
deudo  a tutto  il  suo  dire,  non  miri  a edificar  costantemente 
la  virtù  negli  spiriti.  Esser  buono,  e la  bontà  deU’aaima  far 
trasparire  e comunicar  colle  parole , ecco  la  prima  e la  più 
indispensabile  qualità  d’ogni  scrittore.  E tanto  più  d’ogni 
sacro  ministro.  Ora  per  questa  bontà  di  costume,  o,  diciam 
meglio , per  (|ucsta  bontà  divinizzata  che  noi  diciam  santità, 
più  che  per  ogni  altra  virtù,  si  commendano  le  sacre  Le- 
zioni del  Cesari.  Fedelissimo  a quel  suo  proponimento  di 
voler  appiccare  ad  ogni  presa  che  gliene  fosso  data  utili  os- 
servazioni e chiose  appartenenti  alla  religione  al  costume  al 
corregger  dei  vizi  all’aiutar  la  virtù,  mira  costantemente  a 
questo  santìssimo  fine.  E ciò  fa  in  duo  modi.  Alcune  volte 
nascostamente,  la  moralità  impastando  colla  narrazione,  sì 
ch’ella  entri  nell’animo  dell’uditoro  quasi  senza  che  neppur 
se  n’accorga;  come  allorquando,  avendo  a narrare  la  villa- 
nia del  popolo  ebreo,  cui  già  cominciava  a putire  il  dolce 
governo  di  Dìo,  nel  domandare  a Samuele  un  re,  egli  dice: 
« Iddio,  che  talora  esaudisce  coloro  co’ quali  è sdegnalo, 
coiidiscese  alla  loro  ingiuriosa  domanda  ( GEsm.  Le*.  i ).  » 
Ecco  in  ({ueU’esaudìrc  che  talvolta  fa  Dio  per  ulterior  ca- 
. stigo,  una  delle  più  grandi  sentenze.  Oppure  la  moralità, 
che  vuol  imprimere  nelle  menti,  annunciando  più  aperta- 
mente. Cosi  dopo  aver  detto  come  al  tempo  di  Geremia 
tutta  la  .«ua  nazione  fosse  rotta  al  mal  fare;  come  violali  i 
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sabbati;  come  Tedore  e pupilli,  tiraniieg^ati  da’  potenti, 
non  trovassero  giustizia,  difesa,  iib  sostentamento;  come  il 
fratello  tradisse  il  fratello  ; come  furti,  omicidii,  adullerii, 
spergiuri,  fossero  continui  nella  bocca  e nelle  mani  di  tutti; 
soggiunge  : « Con  questo  cenno  dell’  iniquità  del  popolo 
ebreo  avrei  io  fatto  il  ritratto  del  popolo  cristiano  de’ tempi 
nostri?  ( ibid.  Lei.  » ).  » Questo  tratto,  quanto  breve  altret- 
tanto vibrato,  non  contiene  forse  una  moralità  sugosa  ed  ef- 
ficace? Nè  raro  è il  vederlo  poi  distendersi  o nel  convincert! 
o nel  persuadere,  senza  perì»  interromper  mai  l’ordine  c la 
continuità  della  narrazione:  la  qual  eautela  vuol  essere  dili- 
gentemente custodita.  Cosi,  nella  quarta  Lezione  del  Geremia, 
detto  come  fosse  vana  la  fidanza  degli  Ebrei  posta  nell’Arca, 
nelle  feste,  e nei  sacrifizi , senza  la  interior  riforma  del  cuore, 
c come  non  dovessero  per  tutto  ciò  isfuggirc  il  divin  tlagello, 
continua:  « Io  non  vorrei  clic  (piesla  parte  di  profezia  toc- 
casse letteralmente  molti  cristiani.  Essi  potrebbero  parer  di- 
voti, pii  e religiosi,  perchè  mostrano  zelo  di  religione,  e nel 
culto  di  Dio,  nelle  solennità  e in  quanto  è splendore  di  reli- 
giose opere  sono  tenerissimi  c caldi  fuor  di  misura  : ma  per 
avventura  a questo  solo  si  tengono  paghi,  nè  vogliono  o 
vanno  piu  là.  Del  resto  superbi,  avari,  liberi  e dissoluti  nel 
soddisfare  alle  proprie  passioni , più  amanti  dell’interesse  che 
della  giustizia,  a’  poveri  ristretti  se  non  forse  spietati.  Or  voi 
sentiste  se  a Dio  gradiscano  queste  opere  di  pietà  mescolate, 
0 piuttosto  macchiate  e guaste,  di  tanta  feccia  di  colpe.  Co- 
storo gittano  la  spesa  e l’opera.  Buone  per  se  medesime  sono 
le  opere  esteriori  di  religione;  ma  sole  non  bastano.  Nel 
cuore  sta  la  religione,  la  pietà  vera:  il  cuore  fa  a Dio  il  sa- 
crifizio gradito  a lui:  il  cuore  mondo,  la  giustizia,  la  carità 
sono  le  grandi  solennità  che  piacciono  a Dio:  ed  a lui  piac- 
ciono eziandio  le  altre  feste,  quando  sono  fatte  e celebrate  dal 
cuore.»  E per  non  rompere  il  filo  della  narrazione,  egli  vi  ri- 
entra con  facilità  cosi:  « Di  fatti,  soggiunge  Iddio:  Abbiatevi 
pure  le  vostre  vittime  e gli  olocausti,  le  cui  carni  dovevano  es- 
sere tutte  brugiate  in  mio  onore:  prendetelcvi  pure  per  voi,  e 
mangiatele  ecc.  » Senonchè,  io  mi  pentirei  di  averci  recato 
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innanzi  quest'esempio  di  moralità , qualora  non  vi  scorgeste 
queir  arte  graziosissima  colla  quale  è innestato  al  racconto: 
così  che  e deriva  immediatamente  dalla  narrazione,  ed  a lei 
immediatamente  ritorna.  Del  resto  moralissime  son  tutte  le 
pagine,  e voi  vedete  alla  morale  servir  continuamente  la  nar- 
razione, ora  precedendola,  ora  seguendola;  e quando  sem- 
bra cedere  a lei  tutto  il  campo,  pure  interiormente  animan- 
dola, scaldandola,  e de’ suoi  colori  santilicandola.  11  mag- 
gior campo  tuttavia  dov’ella  trionfa  è la  f^ita  di  Gesù  Cristo ^ 
della  quale  sì  dice  nella  prefazione  l'airtore:  « L’argomento 
mi  par  di  tutti  il  piìi  acconcio  al  bisogno  de’  tempi  nostri, 
ne’  quali  a Cristo  dirittamente  è rotta  la  guerra;  e già  mol- 
tissimi, o per  aperta  o per  intcriore  apostasia,  si  ribella- 
rono a quella  fede  nella  quale  son  nati.  Per  richiamarli  al 
cuore  ed  alla  verità,  non  vidi  argomento  miglior  dì  questo, 
che  da  prima  essa  vcritìi  seminò  e fece  appigliare  nel  mondo, 
e che  dalla  idolatria  il  rivoltò  al  culto  del  vero  Dio  e del  Fi- 
gliuol  suo  Gesù  Cristo:  cioè  l’evangelio.  » E ben  disse  vero: 
perchè,  se  i tiepidi  volessero  prendere  in  mano  queste  Le- 
zioni, sarebbero  rinfocati;  confermati  i vacillanti;  ed  i tra- 
viati, mirando  quale  sia  la  natia  sembianza  deirevangclio, 
illuminati,  convcrtiti,  e ridonati  a quel  Dio  che  diede  per 
loro  la  vita.  Che  se  vi  prende  vaghezza  di  sapere , senza  più, 
con  qual  legge  venisse  Cesari  intrecciando  e storia  e mo- 
rale, udite  ancora  lui  stesso:  « lo  conto  per  ordine  i fatti 
del  Redentore,  e spongo  altresì  le  dottrine  dì  lui  e le  pre- 
diche, sì  rispetto  a quello  ch’egli  ci  diè  da  credere,  spe- 
rare , aspettare , amare , temere  ; e sì  quanto  a ciò  che  da  far 
ci  comanda,  alle  virtù  evangeliche  ed  alla  perfezione,  come 
verso  Dio,  così  verso  noi  medesimi  e’I  prossimo  nostro;  il 
che  comprende  tutta  la  sua  religione.  Questi  punti  di  celeste 
dottrina  mi  aprono  varii  campi  ed  uscite , per  trattar  quando 
una,  quando  altra  di  queste  materie;  ed  io  quivi  dimoro 
ora  più  ed  ora  meno,  secondo  che  il  soggetto  mi  par  do- 
mandare. Tuttavia  ho  tenuto  nna  certa  misura:  chè  nè  volli 
essere  spositore  severo  e digiuno,  e quasi  storico  che  non 
esce  dcU’orma  ; ma  nè  eziandio  mi  sono  troppo  allargato , 
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come  in  una  distesa  Ualtazionc  e compiuta.  Non  rolli  anche 
andar  dietro  alle  infinite  e svariate  meditazioni  che  dal  van- 
gelo si  posson  raccogliere,  c furon  già  stese  per  altri,  se- 
guendo i sensi  mistici,  tropologici,  anagogici,  cd  altri  sif- 
fatti: ciò  portava  troppo  lungo  lavoro,  ed  anche  alieno  dal 
mio  intendimento;  mi  sono  ristretto  a quelle  considerazioni 
e sposizioni  che  crono  naturalmente  c quasi  letteralmente 
congiunte  con  la  parte  di  dottrina  che  aveva  per  le  mani; 
cd  a quelle  che  portavano  utilità  sostanziale,  schiarimento 
ed  aiuto  per  le  cristiane  virtù.  Ilo  procacciato  in  somma  di 
fare  altrui  profitto  con  qualche  piacere,  senza  molestia.  » 
Voi  vedete  nel  metodo  che  per  suo  prò  cle.ssc  il  Cesari , 
quello  che  dovremo  elegger  pur  noi,  o signori;  evitando 
cioè  due  opposte  vie.  La  prima  è di  coloro  che,  pigliando 
a comentare  un  breve  testo  di  alcun  libro  delle  Scritture, 
baciano  la  storia  e si  dilTondono  in  pura  morale  : l’altra  è di 
que’ magri  espositori,  i quali  narran  bensì  la  storia,  ma, 
privi  di  eloquenza  al  pari  che  di  buona  dottrina , lascian 
freddo  c digiuno  lo  spirito.  Nan-atc  adunque,  ma  illuminate, 
scuotete,  dilettate. 

Dalla  qual. dote  io  passo  con  tutta  facilità  ad  un’altra  a lei 
molto  affine;  ed  è di  fuggir  le  controversie.  E ciò  impone 
quel  sovrano  criterio  che  solo  può  a tutte  le  cose  assegnare 
opportunamente  i tempi  c i luoghi.  Ed  in  vero,  la  contro- 
versia altro  non  può  che  putire  troppo  assai  il  linguaggio 
della  scuob,  aggravare  colla  difficoltà,  od  almeno  coll'ari- 
dità  recar  noia  c disseccare  l’animo  degli  uditori,  e,  ciò 
ch’è  più,  scemar  grandezza  e maestà  olb  persona  dell’ora- 
tore, il  quale  mostrasi  rivestito  di  autorità  divina,  non  al- 
lorché discute  come  scolastico  le  quistioni  degli  uomini,  ma 
allorché  decide  come  inviato  di  Dio.  Da  Cesari  io  ricavo 
questa  sentenza,  il  quale  nella  citata  prefazione  alla  Vita  di 
Gesù  Cristo  dice:  k In  questa  parte,  come  in  altre  sifTatte, 
appartenenti  a storia,  a cronologia,  o ad  erudizione,  o ad 
altra  sottile  ricerca,  nelle  quali  non  mi  parve  esser  punto 
d’utilità  e solamente  pascolo  di  curiosità,  comeché  non  bia- 
simevole, io  protesto  di  non  aver  voluto  toccarle,  ma  piglio 
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la  più  ragionevol  sentenza  da  altri  moatrata;  non  volendo  ad 
altro  mirare  che  alla  edificazione  de’  miei  lettori,  ed  al  ne- 
cessario schiarimento  della  dottrina  evangelica.  » Che  farà 
dunque  il  nostro  spositore  avvenendosi  a luoghi  difficili  o di 
varia  interpretazione?  Nei  ditficili  supplirà  con  grazia  e di- 
sinvoltura quelle  osservazioni  che  valgano  ad  agevolmente 
trasferire  gli  uditori  dall’uno  all’altro  fatto,  oppure  dall’una 
all’altra  sentenza  delle  Scritture;  a mettere  perciò  unità  nel 
discorso  ; a spiegar  brevemente  e solidamente  le  cagioni  de- 
gli avveuìmenti  ; ed  in  somma  o a togliere  il  velo  dell’oscu- 
rità, od  almeno  a diradarlo.  È difficile  a credere  quanto 
giovi  questo  metodo  all’intelligenza  delle  Scritturo:  il  che 
io  vi  diedi  frequeutemente  a vedere  nel  comcnto  che  per 
ogni  settimana  vi  fo  de’  Salmi,  dove  il  supplire  talvolta  nna 
sola  parola  omessa  dall’uutore  o per  indole  della  lingua  o 
per  genio  di  breve  e concitata  poesia,  dà  maggior  luce  alla 
sentenza  che  un  altro  lunghissimo  dire.  Giova  pur  molto  al- 
r intelligenza  dei  fatti,  come  io  vi  mostrerò  per  un  esempio 
del  Cesari.  Pieno  di  oscurità,  e soggetto  di  controversia,  è 
quel  trovar  che  fece  Elcia  il  libro  di  Mosò,  ed  il  pianger  di- 
rollo del  re  Giosia  aH’udirne  la  lettura.  Erasi  dunque  per- 
duto quel  libro  in  cui  fondavasi  tutta  la  fede  e tutte  le  pro- 
messe della  santa  nazione?  e se  non  era  perduto,  e se  cran 
note  al  re  quelle  minacce,  perchè  un  tanto  diluviar  di  la- 
crime? Cesari,  nella  prima  Lezione  del  Geremia,  senza  la- 
sciar vedere  nè  difficoltà  ne  varietà  di  pareri,  vi  dà  sciolta 
coi  piii  eruditi  la  questione  cosi:  « Per  conclusione  di  que- 
sto ragiouamento  io  credo  bene  il  rammemorare  un  fatto  di 
questo  santo  re  Giosia,  che  fu  come  il  fomite  che  tanto  for- 
temente raccese  la  sua  pietà  a metter  mano  alla  riforma  che 
vi  contai.  Nella  universnl  corruzione  e sovvertimento  di  tutte 
le  cose , in  che  sotto  i re  precedenti  era  caduto  il  regno  di 
Giuda,  s’era  smarrito  l’originai  testo  della  legge,  scritto  di 
mano  dello  stesso  Mosè.  Or  mentre  da’  tesori  del  tempio  si 
cavava  l’argeulo  da  spendere  net  ristoramento  del  medesimo 
tempno,  ad  Elcia  sommo  sacerdote  venne  trovalo  cotesto 
libro.  Portato  al  re,  inorridì:  gli  fu  letto  per  disteso.  Udita 
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questa  lezione  e le 'minacce  terribili'  di  Dio  a’ trasgressori 
delta  sua  legge,  il  rer  sbigottito  si  tacerò  per  dolore  le  ve- 
sti. » Or  dov’è  la  colazione?  In  qnelle  dne  parole:  f originai 
testo.  E per  verità,  non  era  a stupire  che,  nascosto  per  ri- 
verenza nei  più  intimi  penetrali  del  tempio,  si  fosse  per  al- 
cun tempo  dimenticato  l’autografo  di  Mosè,  per  la  univcnal 
corruzione  e sovvertimento  di  tutte  le  cose;  e clic  vedendolo 
il  re,  quasi  al  comparir  dell’ombra  rediviva  del  gran  pro- 
feta, e aiutandolo  interiormente  la  grazia  e la  fede,  venisse 
in  quel  pianto  di  altissimo  compungimcnto.  Ecco  la  via  di 
non  evitar  solo,  ma  di  nascondere  per  sin  le  dispute,  senza 
però  togliere  nè  anche  una  particella  delle  utili  verità  a chi 
ci  ascolta.  Così  risparmiasi  il  tempo,  le  diflìcoltà  son  dile- 
guate, non  aggravati  gii  uditori,  e,  correndo  d’iin  sol  (ilo 
il  ragionamento,  mostra  unità,  e reca  istruzione  e diletto. 

E procedendo  vie  più  innanzi  nella  interior  forma  di  que- 
sti componimenti,  è pur  da  vedere  sino  a qual  punto  loro 
convenga  l’aiuto  o l’ornamento  dell’erudizione,  avendo  a 
questo  scoglio  fatto  naufragio  altissimi  ingegni,  trattivi  forse 
da  santissimo  6ne.  Imperocché,  mirando  in  questi  familiari 
ragionamenti  a confutare  gli  errori  senza  fine  che  versano 
intorno  alle  verità  della  Bibbia,  dovettero  pure  mettere  in 
campo  un’erudizion  senza  fine,  interrogando  e la  fìsica  e 
l’astronomia  e quasi  tutte  le  nmane  discipline.  Or  questo  è 
un  uscir  di  via,  cioè  un  cambiare  la  forma  dei  popolari  ra- 
gionamenti in  quella  delle  erudite  scritture  destinate  per  di- 
letto o per  ammaestramento  de’ sapienti.  Non  così  Cesari, 
il  quale  sin  dal  principio  del  Giuseppe  fa  qnesta  protesta: 
« In  queste  Lezioni  io  non  m’ intendo  pascere  il  vostro  in- 
telletto con  sottili  e dotte  ricerche,  nè  altra  poco  utile  era- 
dizione;  ma  illuminarlo  delle  sostanziali  verità  che  il  cuore 
dispongono  alla  virtù,  e’i  cuor  medesimo  muovere  ad  amarle 
e procacciarne  l’acquisto.  » Non  volle  dunque  rifiutar  Cesari 
tutta  l’erudizione,  ma  la  poco  utile;  e per  opera  il  confermò 
quando,  per  giustificare  il  timor  di  Geremia  neH’esclamare 
a Dio  j4h!  ah!  ah!  puer  sum  et  nescio  loqui,  disse:  « Ecco 
l’usato  timore  di  tutti  i giusti.  Mosè  disse  il  medesimo:  i 
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santi  tutti  voluti  promuovere  ad  alti  ministeri  e diflicili,  si 
sottrassero,  si  occultarono  per  paura. i».  Filippo  Neri  fu  co- 
stretto dall' ubbidienza  a prendere  il  sacerdozio:  s.  France- 
sco di  Sales,  comandatogli  di  prendere  il  vescovado,  am- 
malò sì  gravemente  che  ne  volle  perder  la  vita:  e così  altri 
fuggendo  o tenendosi  celati,  cessarono  questi  onori.  Cosi 
insegna  far  l’umiltà  che  fa  aU’uomo  vedere  la  sua  debolezza  ; 
questi  sono  i degni,  e saran  fatti  furti;  e così  di  tutti  que- 
sti sempre  si  trovò.  » E poco  dopo,  dimostrando  che  Dio  è 
il  principio  della  virtii  e della  fortezza,  e che  gli  uomini  colla 
virtù  di  lui  diventano  onnipotenti,  soggiugne:  uCosicredelr 
tero  lutti  i santi;  ed  allora  operarono  maraviglie.  Cum  infir~ 
mor  timo  poletis  sum,  diceva  s.  Paolo:  ed  Omnia  possutn  in  co 
qui  me  confortai.  S.  Filippo  Neri  giurava  di  essere  disperato 
di  se  medesimo,  e che  la  sola  speranza  di  Dio  il  teneva  Irau- 
quillo.  E sant’  Ignazio  di  Loiola  scrivendo  a quel  maravi- 
glioso  uomo  Francesco  Saverio,  che  per  amore  di  Dio  era 
passalo  alle  Indie,  e fattovi  maraviglie,  e duratevi  le  fati- 
che degli  apostoli,  scrivea  così  : Ricordatevi  sempre  che  voi, 
per  quello  che  è in  voi,  non  siete  abile  ad  altro  che  a gua- 
star l’opera  di  Dio;  credete  questo  e farete  gran  .cose,  per- 
chè Dio  le  farà  in  voi.  Questa  è la  disciplina  della  vera  pietà 
( Lex.  a).  » E questa,  io  dico,  è vera  e sanUi  erudizione, 
per  cui  si  orna  e si  arricchisce  il  discorso;  per  cui  si  con- 
fermano e si  avvalorano  le  massime  della  cristiana  morale, 
c colla  varietà  si  ricrea  e si  ravviva  l’attcnzion  degli  uditori. 
E la  stessa  erudizion  profana,  usandola  modestamente,  e 
non  a sfoggio  di  pompa,  ma  in  conferma  di  verità  gravi  e 
sante,  veste  nel  suo  dire  un’aria  soave  che  la  fa  guardare 
come  l’alleata  e non  la  nemica  della  religione.  Così,  volendo, 
sul  cominciar  del  Giuseppe,  dimostrare  come  la  divina  bontà 
bramando  tutti  salvi  non  mancasse  mai  di  fornir  sufficienti 
mezzi  al  conseguimento  della  salute,  ed  esempi  luminosi  di 
virtù  nel  mondo,  dice:  « Fra  i gentili,  con  tutte  le  loro  te- 
nebre e vizi,  mantenne  quasi  la  semenza  ed  il  lustro  dì  essa 
virtù  in  un  Socrate,  in  un  Aristide,  in  Publio  Scipione  Na- 
sica, in  ÀUilio  Regolo,  in  Tito  Pomponio  Attico,  i quali. 
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come  viri  testimoni , fece  rìsplendere , acciocché  il  lume 
della  verità  e lo  studio  della  virtù  non  si  spegnesse  aflhtto 
nel  mondo.  » E cosi  in  tutte  le  sue  Lezioni  Cesari  usa  del- 
l’erudizione, e non  la  profonde,  mirando  continuamente  alla 
solidità  del  discorso,  alla  gravità  delle  sentenze,  all’ediiica- 
zion  delle  anime. 

Ora,  se  vi  aggrada,  torniamo  un  istante  da  capo.  Trovare, 
io  vi  diceva,  quel  concetto  luminoso  e sovrano  clic  domina 
in  qualunque  libro  delle  Scritture,  egli  è l’aver  tra  le  mani 
un  (Ilo  che  reggerà  fermamente  i passi  del  sacro  espositore; 
senza  però  incepparli,  si  ch’egli  non  abbia  a raccoglier  per 
via  altre  moralità  e fiori  e frutti.  Di  presente  io  aggiungo 
com’egli  possa  mollo  acconciamente  e con  grandissima  uti- 
lità rifarvisi  sopra,  quando  sia  già  sul  finire.  Per  ciò  che  al- 
lora, vedendosi  l’uditore  distesa  innanzi  gli  occhi  tutta  la 
tela,  potrà  con  facilità  raccogliere  tulio  il  pensiero  dell’ora- 
tore; e sarà  questa  la  generai  conclusione.  E valga  pur  qui 
la  maniera  per  cui  Cesari  finiva  il  libro  di  Ester.  « Qui  fini- 
sce la  storia  di  Ester:  libro  divino  che  Dio  fece  scrivere  per 
animar  la  fede  de’ giusti  tribolati  ed  aifiilti,  coll’esempio 
della  solenne  proiezione  di  lui  nel  salvar  il  popolo  da  sì  or- 
renda calamità.  Quest’ è il  frutto:  intendere  che  Dio  tutte  le 
cose  ordina  con  sapienza  a bene  de’ suoi  eletti,  c far  radi- 
care in  essi  la  fede.  Uifalevi  indietro,  e correte  colla  memo- 
ria lutto  questo  gran  caso.  Iddio  permise  questo  pt^ricolo 
degli  Ebrei  per  salvarli.  A questo  fine  qtiai  mezzi  usò?  Fece 
tornar  Mardocheo  dalla  Giudea  in  Susa  colla  nipote;  ad  E- 
ster  diede  quella  maravigliosa  bellezza;  permise  il  tradi- 
mento do’ due  portinai,  e lo  fece  da  .Mardocheo  scoprire  al 
re;  di  questo  servizio  non  gli  lasciò  per  allora  rendere  il  con- 
venevole guiderdone;  consentì  che  Vasti  moglie  del  re  dis- 
ubbidisse alla  sua  volontà,  e che  da’  Saggi  fosse  il  re  con- 
sigliato di  ripudiarla,  come  fece;  ordinò  le  cose  in  modo 
che  Ester  fosse  richiesta  e menata  a palazzo  per  una  delle 
fanciulle  dalle  quali  il  re  dovea  sceglier  la  nuova  moglie,  c 
che  a lui  ella  piacesse  sopra  le  altre,  e la  facesse  regina. 
Che  viluppo  è questo?  c qual  relazione  hanno  mai  colesti  sì 
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svariati  accidenti  colla  liberazione  del  popolo  ? Nessuna.  Mar> 
docheo  fa  quel  sogno  che  egli  medesimo  non  intende  ; Amano 
innalzato  a smisurati  onori;  Mardocheo  che  non  vuole  ado- 
rarlo; rodio  perciò  di  Amano  contro  di  lui,  che  macchina 
la  morte  dell’ intera  nazione  ebrea,  e la  morte  del  medesimo 
re.  Vuol  geltare  le  sorli  pel  giorno  della  strage;  esce  l’ul- 
timo mese  deU’anno;  così  gli  Ebrei  hanno  tempo  da  prov- 
veder loro  scampo.  Ma  quale?  e donde?  tutto  par  fatto  a 
caso.  Il  re  perde  il  sonno:  si  fa  leggere  le  storie;  trova 
che  Mardocheo  non  fu  rimuneralo;  l’onora  solennemente, 
ed  entra  in  grazia  del  re  ; e così  Ester,  padrona  del  cuor 
d’Assuero,  si  manifesta  Giudea  e nipote  di  Mardocheo;  gli 
sciiopre  l’insidia  di  Amano,  e il  re  lo  manda  alle  forche, 
e ritratta  il  decreto,  e il  popolo  ò salvo.  Senza  tutto  l’ap- 
parecchio de’ mezzi  da  Dio  usali,  non  si  veniva  all’ultimo 
tratto  del  salvare  gli  Ebrei;  se  ne  mancava  un  solo,  tulio 
era  perduto.  Che  importa  voler  vedere  il  legamento  secreto 
di  tante  cause  che  Dio  ordina  a’  lini  intesi  da  lui  ? Ci  basti 
ch’egli  fa  tutto  con  infinita  sapienza  e bontà.  Lasciamoci  go- 
vernare, e sarem  salvi;  questa  fede  salvò  sempre  gli  eletti.  » 
Ecco,  per  un  lucidissimo  epilogo,  ricondotto  l’uditore  su 
queir  alto  pensiero  che  l’oratore  manifestava  sul  principio 
della  storia:  Sopra  tutti  i travolgimenli  di  questa  vita  essere 
un’infinita  provvidenza  che  ogni  cosa  ordina  e guida  segreta- 
mente; le  passioni  degli  uomini  servire  al  decreto  di  Dio;  i 
cattivi  essere  imbrigliati  da  lui,  nè  da  questo  capestro  poter 
uscire  per  forma  che  agli  eletti  traggano  di  testa  un  capello 
senza  averne  licenza  da  Dio,  anzi  servire  al  loro  bene  senza 
intenderlo  nè  saperlo:  dunque  tutto  che  dobbiam  temere  o 
sperare,  non  essere  in  altri  che  in  Dio  ( Err»,L««.  i ). 

E voi  v’avvedete,  o signori,  che  il  mio  dire,  discorse  già 
le  principali  doti  di  questo  genere  de’  sacri  componimenti, 
e tutto  dichiaratele  coll’esempio  del  Cesari,  tocca  ornai  al 
suo  fine.  Voi  però  mi  chiederete  perchè  io  abbia  voluto  ri- 
stringermi agli  esempi  di  lui  solo.  Vi  rispondo  che  a ciò  non 
mi  costrinse  nè  la  penuria,  nè  poca  stima  che  io  faccia  de- 
gli altri  spositori,  avendo  in  questa  parte  l’Italia  tolta  la 
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palma  a tulle  le  altre  aazioni.  E ciò  attestano  le  eruditissime 
Dissertazioni  di  Alfonso  Nicolai:  sebbene  la  sua  erudizione, 
come  esprimasi  il  Roberti,  antica  e moderna,  fisica  e teol»> 
gica,  oltremarina  e oltrcmonlana , orientale  c occidentale, 
meridionale  e settentrionale;  e come  aggiunge  l’Andres,  fi- 
losofica e filologica,  storica  mitologica  e d'ogni  sorta,  con- 
giunta a non  lieve  ricercatezza  di  stile , le  faccia  essere  piut- 
tosto obbietto  della  lettura  dei  dotti  che  opera  intesa  a edi- 
ficare le  popolari  adunanze.  Epperò,  piu  inerentemente  allo 
scopo  di  simili  componimenti,  dimostrano  la  gloria  italiana, 
non  dirò  già  i nomi  di  Zuccone  e Calini  coi  quali  nasceva 
appena  tal  maniera  di  predicazione;  ma  del  Granelli,  del 
Pellegrini,  del  Rossi,  i quali  per  chiarezza,  per  facilità  per 
iscioltezza  c avvenenza  di  stile,  per  utilità  per  moralità  e per 
senno,  tulli  gli  altri  superano  lungamente.  Sebbene,  distinto 
io  voglio  da  ogni  altro  celebrato  nome  il  celeberrimo  del 
Granelli:  ed  il  Tobia  del  Pellegrini  direi  cosa  tanto  gentile 
c graziosa,  quanto  dovette  esser  quel  fanciullo  la  cui  inno- 
cenza e virtù  gli  meritò  avere  per  compagno  e duce  un  an- 
gelo a ciò  sceso  dal  cielo.  Io  avrei  dunque  potuto  e da  que- 
sti e da  altri  che  taccio,  togliere  e confermar  cogli  esempi 
le  massime  per  cui  governasi  la  composizione  delle  sacre 
Lozioni:  ma  ho  voluto  farvi  conoscere  un  solo  autore  piutto- 
sto che  spaziare  in  molli.  Ed  egli  non  ha  quel  lussureggiar 
di  parole  e di  descrizioni  che  trovasi  in  altri , avendo  queste 
Lezioni  composte  in  età  matura,  c,  com’egli  dice  nella  de- 
dicatoria premessa  al  Giuseppe , per  ammenda  di  un  certo 
suo  fallo:  cioè,  che  essendo  egli  prete,  pochissime  eran  le 
cose  di  sacro  argomento  da  lui  pubblicate  per  utilità  dei  fe- 
deli, verso  le  altre  molle  di  bella  letteratura  stampate  per 
solo  diletto  de’  leggitori.  Quindi  egli  abbonda  di  frutti  e non 
di  fiori:  ossia  di  fruiti  insieme  e di  fiorì,  si  però  che  i fiori 
servano  a rendere  più  soave  la  sugosa  e solida  sostanza  dei 
frutti.  E deU’aurea  età  del  trecento  è il  suo  stile,  puro,  leg- 
giadro, e di  sapore  tutto  italiano:  senonchè  non  vorrei  nè 
lodare  nè  imitare  certe  espressioni  troppo  volgari,  e meno 
ancora  talune  poco  assai  castigate,  quantunque  tolte  alle 
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Scritture,  come  quel  correre  al  male  col  furore  medesimo 
che  fa  Tasioa  selratica  all’odore  del  maschio  che  ama , e 
quel  far  bordello  che  per  tre  volte  incontrasi  nella  terza  Le- 
zione del  Geremia,  ed  altre  simili.  Son  però  leggiere  mac- 
chie verso  le  tante  sue'  bellezze.  Dal  che  voi  conoscete  ora 
tutta  la  ragione  del  mio  disegno.  . i . 

E vorrei  pure  conosceste  quanto  sian  lungi  dal  vero  que- 
ste insane  parole  di  Maury  nel  paragrafo  sessantesimoset- 
timo  del  suo  Saggio,  in  cui  con  poca  avvedutezza  e ninna 
critica  crasi  lanciato  a manomettere  quanto  ha  di  venerando 
l’italiana  eloquenza:  <c  Dopo  che  (egli  dice)  il  Granelli  si 
procacciò  in  Italia  nome  onorato  spiegando  dal  pulpito  tutta 
la  serie  delia  Genesi,  non  pochi  italiani  predicatori  abinac- 
ciarono  questa  facil  maniera  d’ istruzioni , copiata  da’  nostri 
antichi  comentatori.  Questa  novella  foggia  d’interpretar  mo- 
ralmente i libri  santi , molto  accarezzata  di  Ih  dall’ Alpi , è 
per  lo  più  debole  per  la  dottrina,  e totalmente  nulla  in  ge- 
nere di  eloquenza.  » Primieramente  egli  avrebbe  dovuto  in- 
segnarci da  quale  de’ suoi  comentatori  avessero  copiato  i no- 
stri le  loro  Lezioni.  0 non  vide  egli,  quanto  altra  cosa  debba 
mai  essere  il  comentar  da  scolastico,  e l’espor  collo  stile  e 
colla  vena  degli  oratori?  Oppure  con  quale  coscienza  potreb- 
besi  mai  affermare  aver  un  elegante  architetto  o cesellatore 
copiati  i suoi  disegni  da  chi  levò  dalla  terra  il  marmo  o 
l’oro?  Ed  in  tal  maniera,  con  altrettanto  e non  più  di  ra- 
gione, si  potè  da  Maury  asserire  aver  i nostri  eloquenti  espo- 
sitori copiate  dai  comentatori  le  loro  popolari  ed  eleganti 
Lezioni.  Questa  maniera  è poi  debole,  secondo  lui,  per  la 
dottrina.  Dunque  ha  egli  dimenticato  a chi  erano  indirizzate 
queste  fatiche  ? Cioè  al  popolo , a cui  è primo  e sommo  nf- 
6zio  dell’oratore  l’esporre  a guisa  di  latte  l’altissimo  cibo 
della  divina  e della  umana  sapienza.  Son  poi  veramente  nulle, 
totalmente  ntUle,  in  genere  di  eloquenza?  Possibile  che  a 
Maury  non  incontrasse  mai  di  ammirare  una  massima  luci- 
damente proposta,  vittoriosamente  confermata,  e applicata 
sapientemente?  Possibile  che  in  queste  lettore  Maury  non 
sentisse  mai  illuminarsi  la  mente,  scuotersi  Pimmaginazione, 
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ed  i suoi  affetti  commoTersi  ed  accendersi  per  qualche  ma- 
raTìgliosa  pittura  degli  attributi  di  Dio,  della  bellezza  della 
virtù,  deirorribile  deformità  del  vizio?  0 piuttosto,  possi- 
bile ch’egli  leggesse  queste  Lezioni  e cosi  pronunciasse  ? Noi 
dunque  lascieremo  a lui  l’evidente  falsità,  o per  meglio  dire, 
l’insania  di  queste  e di  altre  imputazioni,  nate  non  già  sol 
da  inadeguato  esame  e da  prepotente  amore  di  parte , ma 
sopra  tutto  da  baldanzosa  temerità  c da  ignoranza  profonda 
delle  cose  italiane;  e ci  terremo  intanto  cara  la  nostra  glo- 
ria; e raccrcsceremo  se  ci  fia  dato  dai  cielo.  Ed  abbenchè 
voi  non  aveste  a pigliar  mai  questa  specie  di  eloquenza,  pure 
io  vi  conforto  a leggere  queste  sacre  Lezioni.  Voi  vi  ap- 
prenderete colla  storia  della  religione,  e colle  più  avvenenti 
forme  del  dire,  la  più  santa  morale:  morale  tutta  cristiana, 
poiché  derivata  immediatamente  da  quel  puro  fonte  che  sono 
le  sante  Scritture. 
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UEZIONE  DEGIMAf^ARVA 


MATERIA  E ORDINE  GENERALE  DEGLI  ESERCIZI  SPIRITUALI 
DI  S.  IGNAZIO 


Son  definiti  gli  eserciti.  Ha  duplice  scopo  la  via  purgativa:  1.”  ella 
miraa  portare  tuomo  in  Dio,-  2.*’  a lutargli  dal  cuore  il  peccato, 
che  solo  ci  tiene  il  giungae  a questo  fine.  Produce  quel  primo 
effetto  la  meditazione  del  principio  e fondamento  : ai  il  se- 
condo i castighi  onde  fulminata  la  colpa  ; la  sua  intrinseca 
malizia;  la  morte;  il  giudizio;  T inferno.  Natura  e progresso 
dette  vie  illuminativa  e unitiva.  Come  si  abbiano  a restringere 
in  una,  o poco  più,  le  quattro  settimane  di  s.  Ignaaio.  Si  ac- 
cennano tre  fonti  per  dilatare  le  materie  di  lui , e sono  : 
1“  Be Uccio  : con  qual  temperamento  debba  teloquenia  ravvi- 
vare il  suo  procedere  quasi  scolastico;  2.®  Diertins;  3.®  Kroust. 
Che  siano  i preluda , e come  da  svolgere  nell  esordio  della 
meditazione. 


u n genere  di  predicazione  il  quale  gode  assai  della  sem- 
plicili  come  i precedenti , ma  che  si  eleva  sopra  dei  me- 
desimi per  una  più  viva  mozion  degli  afietU,  sono  gli  eser- 
cizi spiritnali.  Vediamo  nella  presente  Lezione  la  materia , 
l’ordine , e quel  lume  di  celeste  filosoBa  che  vi  sta  dentro , 
riservandoci  per  la  seguente  le  particolari  considerazioni 
che  valgano  a farci  con  miglior  frutto  assaporare  la  vital 
manna  che  vi  è abbondantemente  nascosta. 

Al  padre  s.  Ignazio  è dovnto  il  sistema  di  quelle  medita- 
zioni che  formano  di  presente  la  prima  e la  più  essenzial 
parie  degli  esercizi  spiritnali.  Nè  io  mi  tratterrò  sulle  prime 
a confutare  la  favola  di  Costantino  Caietano  inserita  nel  suo 
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Fituicx  bcnedicliitommf  cioè  gli  Esercizi  di  s.  Ignsziu  esser 
opera  e lavoro  di  un  tal  Garcias  Gisneros  suo  confratello , 
parlando  assai  altamente  e la  gratuità  assoluta  di  una  tale 
asserzione,  e fatti  troppo  più  maiiifesti , e il  consenso  uni- 
versale di  tutti  i sapienti  ; ond’è  ch’io  affermo  esser  questa 
vanità  o sogno  in  tutto  somigliante  a quello  fatto  dal  mede- 
simo scrittore  allorché  scriveva  s.  Ignazio  aver  tolte  le  sue 
regole  da  quelle  di  s.  Benedetto,  ed  averle  composte  quattro 
henedittini  a Montecassiuo.  La  storica  verità  non  fu  luai  più 
indegnamente  conculcata  , e petulanza  di  critico  non  ebbe 
mai  onde  arrossire  più  giustamente  di  se  medesima.  Lascia- 
mo ì vaneggiamenti,  e consideriamo  la  bella  descrizione  che 
ne  fa  il  Bartoli  nella  vita  di  lui  al  capo  sesto  del  primo  li- 
bro: « Non  sono  gli  Esercizi  spirituali  di  s.  Ignazio  una  tale 
adunata  di  sante  considerazioni , allogate  con  buon  ordine, 
e raccolte  in  un  libro  , perchè  altri  valendosene  impari  a 
trattenersi  utilmente  con  se  medesimo  e a conversare  divo- 
tumente  con  Dio.  Se  tanto  fossero  e non  più , nè  si  direb- 
bono  esercizi  di  s.  Ignazio  , nè  sarebbono  cosa  al  mondo 
nuova  : chè  certo  egli  non  fu  nè  primo  inventore  di  colai 
nome , nè  primo  maestro  di  cotal  maniera  di  meditare.  Suo 
intento  fu,  e riuscigli,  di  ridurre  ad  arte  la  cura  di  un’ani- 
ma , con  lavorare  sopra  alcuni  principii  di  fede  un  metodo 
canonico  e reale,  che  tirato  alla  pratica,  con  rapplicazionc 
de’  mezzi  a tal  tine  prescritti , quanto  a sè  abbia  infallibile 
riusciiiieulo....  Era  dunque,  prima  che  s.  Ignazio  nascesse, 
la  cognizione  dell’ultimo  line  perchè  Iddio  ci  creò  ; crasi 
quella  dell’inferno,  e della  malizia  del  [>eccatOj  eravi  l’esa- 
me  della  coscienza,  la  confession  generale,  i misteri,  della 
vita  di  Cristo , e cetera  : ma  un’arte , che  dal  comprendi- 
mento dello  stato  delle  anime  inferme  per  istemperauza  d’af- 
fetti , c dal  sapere  il  valore  che  ha  questa  e queU’altra 
considerazione  per  ammendarne  gli  eccessi,  e come  debba 
applicarsi,  formasse  un  metodo  intero  e canonico,  a fine  di 
purgare,  confortare,  e stabiUre  un’anima  conducendola  dal 
primo  staccamento  del  mondo  fino  all’ultima  unione  con 
Dio,  questa  iudubitatamenlc  non  v’eru.  » 

VoL.  II. 
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Ora  f dal  sistema  generalmente  considerato  discendiamo 
agli  elementi  che  lo  compongono.  Prima  di  tutte  le  medita- 
zioni, da  lui  chiamata  col  nome  di  fondamento  perchè  da  lei 
sono  portate,  nutrite  ed  avvivate  tutte  le  altre,  è il  line  del- 
l’uomo. Perocché,  siccome  vediamo  tutte  le  cose  aver  Dio 
create  per  servire  ai  bisogni  deU’uomo  ; cos'i  è pur  da  ve- 
dere per  qual  line,  aU’uomo  signor  di  tutte,  desse  Iddio  es- 
sere e vita.  « Se  perchè  riuscissimo  gran  signori,  gran  let- 
terati , gran  guerrieri,  gran  tralTicanti,  gran  ricchi,  e nulla 
più  : e trovato  iufalhbilmeute  che  no , ma  che  egli  ci  pose 
al  mondo  perchè  , valendoci  delle  cose  d’esso  per  vivere , 
vivendo  il  servissimo,  e morti  eternamente  il  godessimo  ; ne 
riporta  questa  potentissima  conseguenza;  Dunque  delle  coso 
di  qua  giii  tanto  solo  ccrc.'irc , tanto  usiir  si  dee , quanto  il 
farlo  giova  a qucU’ullimo  line  per  cui  Iddio  ci  creò.  Di  piti: 
perchè  le  cose  che  vaglion  di  mezzi  a un  line  hanno  perciò 
di  bontà,  di  valore,  e di  vero  pregio,  non  quanto  elle  sono, 
prese  materialmente  in  loro  medesime,  ma  quanto  aiutano  al 
conseguimento  del  line  per  cui  ottenere  ci  furon  date  ; per 
nuovo  conseguente  ne  viene , che  la  misura  della  stima  che 
si  ha  a fare  delle  ricchezze  e della  povertà  , degli  onori  e 
degli  abbassamenti,  della  sanità  e della  malattia,  e così  degli 
altri  beni  e mali  del  mondo,  si  debba  prendere,  non  io  ri- 
sguardo di  quello  in  che  ci  giovano  o nuocciono  nello  stato 
della  vita  presente,  ma  degli  aiuti  o danni  di  che  ci  sono 
cagione  per  quella  immortale  ed  eterna  che  dopo  questa 
temporale  ci  aspetta.  » Non  mai  tutta  la  filosofìa,  sia  natu- 
rale che  religiosa,  pose  un  piu  forte  e più  saggio  fondamento 
alla  riformazion  dell’uomo.  Giacché  u questa  evidente  e for- 
tissima verità , presa  alla  dose  d’uu’ora  di  considerazione , 
o anche  più,  da  un’anima  inferma  per  istempcramento  d’af- 
fetti e per  gran  copia  di  desidcrii  terreni , che  sono  gli  umori 
nostri  peccanti,  non  si  può  dire  che  gagliarda  purgazione 
ne  faccia,  c come , a buona  legge  di  medicina , togliendole 
al  primo  colpo  queste  grosse  e corrotte  materie,  la  disponga 
a nettarsi  dipoi  anco  delle  pili  sottili  di  certe  atl'ezioni  meno 
sregolate , ma  che  pur  sanno  di  terra,  (lui  si  prende  altra 
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luce,  ami  altri  oocbij  per  mirare  il  mondo  in  tutto  diversa- 
mente da  quello  che  si  faceva  y quando , stravolto  rordiiie 
dello  cose,  si  uietlevà  Tullimo  line  ne’  mezzi , e tutto  il  ca- 
pitale deiringcjrno  e tutta  la  spesa  delle  fatiche  tirava  a con- 
seguirli , con  tacila  presunzione  che  , giunti  che  fossimo  a 
possederli,  saremmo  compiutamente  beati....  E s.  Ignazio 
stesso,  che  tropjK)  ben  ne  sapeva  la  virtù,  dove  lontano  non 
poteva  aiutare  altrui  a loiminare  questa  gran  vcritii,  almeno 
la  raccordava;  ben  sicuro  che  ad  un  uom  di  discorso,  an- 
corché così  leggermente  ripassata , recherebbe  non  piccolo 
giovamento.  Cosi  l’adoperò  con  un  gran  prelato , travaglia- 
tissimo perchè  le  cose  del  mondo  gli  andavano  a traverso. 
AU’avviso  che  n’ebbe  per  lettera  del  medesimo,  rìspondeu- 
dogli , fra  le  altre  cose  gli  disse  cosi  : Monsignore,  tanto  è 
buona  alcuna  cosa  in  questa  vita  , quanto  ella  ci  aiuta  per 
qnell’altra  eterna:  e tanto  è cattiva,  quanto  ce  ne  distoglie 
e allontana.  Perciò,  avendo  traversie  in  terra,  l’anima  illti- 
minuta  e scorta  da  intluenze  eterne,  pone  in  alto  il  suo  nido, 
e tutto  il  suo  desiderio  mette  in  non  desiderare  altro  che 
Cristo,  e questo  crocifisso  per  chi,  crociliggendosi  in  questa 
vita,  a lui  nell’altra  risuscita.  Cosi  egli.  » E da  qui  pur  de- 
riva il  condir  che  fa  s.  Ignazio  con  questa  meditazione  del 
fondamento  tutte  le  altre  meditazioni  , ingegnandosi  conti- 
nuainente  c per  infinite  maniere  dì  sradicar  dalla  terra  il  cuor 
dell’uomo,  e traspianUirlo  in  Dio  e nelle  cose  eterne  tiov’è 
il  suo  ultimo  fine.  Ma  a far  provare  refficacia  di  questa  gran 
verità  son  necessarie  due  cose.  Primieramente  bisogna  con- 
vincerne sodamente  Piateiletto  per  via  generale  ed  astratta  : 
indi  venire  al  particolare,  e far  si  che  ognuno  si  metta  avanti 
agli  occhi  stesse  spiegala  la  sua  vita,  e che,  scorrendola 
tutta  pensatamente  e ricavandone  con  minuto  esame  le  colpe, 
vegga  in  essa  raccolti  insieme  gli  errori  e i deviamenti  che 
lontano  dal  suo  ultimo  line  il  portarono.  Cosi  dichiarata,  in- 
culcata, e applicala  per  ogni  sua  parte  questa  fecondissima 
sentenza  basterebbe  da  sé  sola  a chi  avesse  purgato  il  ve- 
dere deirintellelto  , e la  volontà  da  ree  consuetudini  non 
fortemente  aggravala.  Volendosi  però  a lutti  provvedere,  ed 
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a’ più  infermi  con  più  potente  medicina,  Ignazio,  gittate  il 
fondamento,  prosiegue  redilioio. 

E siccome  il  primo  passo  che  ci  porta  al  conseguimento 
del  fine  è il  togliere  l’ostacolo  che  ne  ingombra  La  via  ; così 
la  meditazion  del  peccalo  segue  immediatamente  quella  del 
fondamento.  E questa  una  grave  ed  ampia  considerazione , 
colLi  quale  vuoisi  pur  ogni  porle  stringere  con  gran  forza 
Tanima  del  peccatore.  Eppcrò , qualora  si  stimi  di  comin- 
ciare a considerarlo  fuori  di  noi , a line  di  preparar  più  da 
lungi  la  commozione,  e venir  poscia  con  maggior  gagliardia 
a scuotere  l’induralo  cuor  dei  peccatori , si  presenti  alla 
loro  immaginazione  quell’orrcndo  fulmine  che  tanti  angeli 
schLantara  dalle  celesti  sedie,  c Adamo  dal  giardin  delle  de- 
lizie cacciava  in  questo  dolente  esilio.  Qui  Teloqucnza  ha 
due  vastissimi  campi  da  esercitare  la  sua  virtù  maravigliosa. 
Qui  spiega  tutta  la  sua  forza  la  ragione , l’immaginazione , 
ralTelto.  La  ragione  da  questi  due,  quanto  certi,  altrettanto 
terribili  avvenimenti,  innalzasi  a dimostrare  vittoriosamente 
la  malizia  intrinseca  del  peccato;  Timmaginazionc  può  colla 
forte  pittura  di  queste  due  orrende  catastroli,  e specialmente 
dell’ultima,  accumulando  insieme  guerre,  malattie,  pestileiue 
e tutti  i mali  di  questa  vita,  tristi  elTclti  della  colpa  , altcr- 
rve  lo  menti  più  dure;  Qualmente  reloqucuza  non  potrebbe 
incontrare  più  larga  vena  da  eccitar  copiosamente  tutti  gli 
aflelti:  qui  il  più  salutar  terrore,  vedendosi  nn  Dio  che  di- 
vampa di  tanta  collera  contro  la  prima  colpa  in  cui  avvenne 
di  cadere  a quelle  anime  beatissime  e lucidissime,  e per  in- 
nanzi sì  strettamente  unite  con  lui;  qui  e lamenti  e guai  per 
quel  turbine  di  malori  che,  per  la  nequizia  di  un  solo,  scop- 
piava quaggiù  a corrompere  e a divorar  quasi  fuoco  deva- 
statore le  infinite  generazioni  de’  mortali  ; qui  intensa  de- 
testazione della  colpa  che  cielo  e terra  avvolgeva  in  tanto 
incendio , che  pur  dura  e durerà  per  tulli  i secoli  ; e qui 
sopra  tutto  riconoscenza  ed  amore  verso  quel  Dio  che , a 
dispetto  di  tanta  ostinazione  guardava  noi  con  occhio  di  mi- 
sericordia e di  perdono. 

Scosse  con  questo  triplice  assalto  tutte  le  potenze  del- 
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l'uomo,  cioè  rimmaginasione,  la  ragione  e gli  affetti,  ai  po^ 
trà  ora  indirizzar  piu  utilmente  il  discorso  alla  sola  ragione, 
siccome  quella  che  forma  co*  suoi  giudizi  pratici  le  utiK  e 
generose  risoluzioni.  Ciò  si  farà  dimostrando  la  malizia  in» 
lìnila  del  peccato  , considerato  e verso  Dio  e verso  noi. 
Verso  Dio  è l'atto  della  piìi  formale  e scellerata  ribellione  di 
cui  sia  capace  la  creatura  ragionevole  contro  il  suo  creatore 
conservatore  c redentore.  In  quanto  all’uomo  poi  è una  tal 
peste  che,  togliendoci  la  stola  santificante,  rompe  ogni  vin- 
colo di  comunicazione  fra  noi  e Dio  : non  siam  più  i suoi 
amici  ed  i suoi  figli  ; non  più  gli  eredi  del  paradiso;  ci  ruba 
e cancella  tutti  i meriti  che  per  innanzi  avevamo  con  lui  ; 
anzi,  distruggendo  la  grazia  principio  e fonte d’ogni  nostro 
utile  operare  , toglie  qualunque  virtù  e merito  a tutte  le 
azioni  future,  fossero  macerazioni , cilizi , limosino  di  tutti  i 
nostri  beni  rinunziati  a’  poverelli , ed  insomma  tali  e tante 
che  bastassero  da  sè  a santificar  tutto  l’universo;  e Gnal- 
mente,  facendo  pur  sottenlrare  i rimorsi  e gli  orrori  della 
coscienza  alla  interna  pace  e soavità  dei  figli  di  Dio , ci 
strappa  dalia  casa  e dal  seno  del  più  dolce  dei  padri , e li- 
cenzia nelle  mani  cioè  al  potere  alla  volontà  e ai  tormenti 
del  nemico  infernale. 

Convinta  per  sì  gravi  danni  la  ragione,  dovrebbe  pur  colla 
penitenza  ritornare  a’  piedi  dell'abbandonato  Signore.  Ma 
supponiamo  che  gli  sprezzi,  e la  duri  ostinata  nella  sua  ri- 
bellione. Quale  sarà  il  motivo  di  tanto  accecamento  e fu- 
rore? Non  altro  fuorché  l’illusione  che  a lei  fa  il  senso  e la 
lusinghevole  scena  di  questo  mondo.  Dunque  si  abbatta  e si 
trionfi  di  questa  illusione,  mostrando  il  presto  o ignobile  fi- 
nire della  carne  per  cui  l’anima  è sì  potentemente  aggravata, 
e si  faccia  in  un  lampo  cessare  il  prestigio  ed  il  tumulto  di 
tutta  quella  scena  che  il  demonio  ed  il  mondo  move  a noi 
dintorno.  A ciò  è bastevole  la  considcrazion  della  morte. 
Dio,  per  sna  maravigliosa  bontà,  ci  cangiava  la  morte,  pena 
del  peccato,  in  potente  medicina  dello  stesso  peccato.  Ecco 
dunque  la  morte:  ecco  svaniti  già  tutti  gl’inganni;  ecco  pro- 
strata la  carne;  ecco  ridotti  alla  loro  vera  estimazione,  cioè 
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al  loro  nitila , (atli  i piaceri , tutti  i beni , tutti  gli'  onori  di 
questo  mondo  ; ecco  da  ultimo  il  corpo  sì  mollemente  ac-- 
oarezaato,  dato  ai  vermi  ed  alta  putredine,  e l’anima  sì  di- 
menticala  sì  afflitta  e dalle  colpe  sì  diflbrmata,  entrare  in 
una  delle  due  eternità.  Quali  saranno  in  qnel  ponto  i nostri 
pensieri  ? quali  i nostri  giudizi  riguardo  ai  piaceri  e ai  beni 
di  questa  vita  ? che  vorremmo  aver  fetto  ? che  faremmo  se 
ci  fosse  dato  il  ritornare?  Il > predicatore  dilaterà  e' appli- 
cherà queste 'domande  olla  condizione  degli  uditori;  farà  did 
silenzio  della 'tomba  uscire  lezioni  della  piii  alta  sopienza; 
forà,  quanto  basti,  comprendere  TimpOrlanza  dì  quel  passo 
da  cui  pende  reternità;  e porterà  roditore  a far  di  presente 
ed  a compiere  senza  dilazione  quelle  risolnzìoni  che  gli  con- 
siglia la  ragione  e la  religione.  • ■ < 

Ma  soavi  alcune  rocche,  o signori , inespugnabili  ai  primi 
e replicati  assalti,  e da  non  ceder  la  vittoria  che  a valoroso 
c perseverante  conquistatore.  E tali  è da  supporre  sian  por 
taluni  dei  nostri  uditori , non  per  recarci  a pensar  male  di 
nissuno,  ma  per  ispingere  sino  all'oltimo  grado  la  forza  del 
nostro  dire.  Applicando  al  caso  nostro  un  m utile  prinoìpio, 
citeremo  l’anima  del  peccatore  dalla  oscurità  del  sepolcro  alla 
luce  terribile  del  tribunale  idi  Dio.  Il  comparirvi  ddi’aniina, 
nuda  di  ogni  altro  soccorso  clie  delle  sue  opere;  la  maestà 
tremenda  del  giudice  che;  deposta  la  misericordia,  non  farà 
valere  che  l thoU  dèlia  sua  violata  giustizia;  Tesarae  dili- 
gentissimo ch’egli  faià  di  tutta  la  vita;  il  costringere  il  pec- 
catore u rientrar  fln  d’ora  negli  abissi  della  sua  coscienza  >, 
ed  a portar  la  mano  su  quelle  colpe  che  gli  saranno  in  qnel 
punto  cagione  di  sì  funesto  dolore';  il  fargli  da  Cristo  rin- 
facciare tanti  mezzi  di  salute,  i suoi  sacramenti,  le  sue  pia- 
ghe, il  suo  sangue,  la  sua  croce,  cd  il  poco  che  da  Ini  chie- 
devasi  a renderlo  per  sempre  beato  ; la  sentenza  che  lo  fnl- 
raina,  il  ciclo  che  sì  chiude,  rinferno  che  si  apre:  è questa 
una  meditazione  da  illaminare,  da  scnotere,  c da  far  ravve- 
dere i più  ostinali  peccatori.  Ed  acciò  sia  pur  vinta  una  volta 
laifatal  seduzione  del  senso  , e sca^iato  l’ultimo  colpo  al 
peccato,  conducasi  l’anima  a considerar  di  proposito  ed  a 
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Tcder  co’  suoi  occhi  la  carcere  dell’inferno  ; le  si  faccia  as- 
saggiar potentemente  l’orror  di  que’  tormenti  ; si  faccia  ada- 
giar su  quella  sedia  che  l’aspetla  giù  nel  piii  profondo  tra 
i battezzati  e i redenti  ; lo  si  faccia  vedere  scintillante  di 
gloria  e coronato  di  maestà  quel  Dio  a cui  sì  fortemente 
anela  il  suo  cuore  e nell’atto  d'involarsi  a lei  per  sempre  la 
patria  beata  e la  sempiterna  requie  de’  santi  ; le  entri  nel 
seno  quei  verme  straziante  che  non  morrà  ; e le  intuoni  al- 
l’oreccliio,  c la  circondi , e l’avvolga  , o la  scliiacci  la  voce 
e il  peso  della  orribile  eternità.  È questo  il  più  valevole 
assalto  che  dar  si  possa  all’anima  d’un  peccatore:  se  il  pre- 
gai'la  che  si  farà  a nome  di  Gesù  Cristo  di  volersi , mentre 
n’è  il  tempo  y liberar  da  quelle  liamme  y e ricoverar  nelle 
braccia  e nel  seno  di  Dio  , non  finisce  di  convertirla  , po- 
tremo dire  che  pure  son  le  nostro  mani  del  sangue  di  lei , 
e non  ci  resta  che  metterla  tutta  colle  nostre  preghiere  alla 
mercè  del  Signore. 

Ora  , riepilogando  le  cose  sin  qui  discorse , non  è forse 
vero  non  potersi  nella  religione  dare  un  sistema  di  assalto 
più  ben  concepito  e piò  efficacemente  rivolto  contro  il  cnor 
del  peccatore?  Due  sono  le  mire:  l’una  è di  portare  l’uomo 
al  suo  nlliroo  fine,  che  è Dio  e la  beatitudine,  che  non  pub 
essere  fuorché  da  lui  ed  in  lai  ; l’altra  è di  levar  il  peccato 
dall’anima , che  solo  ci  tiene  il  giungere  a questo  line.  Queste 
due  massime  poi , sovrane  medicine  dell’anima,  si  dirama- 
no, come  vedemmo,  in  alcune  altre:  le  quali,  non  formando 
tutte  insieme  che  un  solo  filo  di  ragionamento,  e aiutandosi, 
e incalzando  sempre  più  efficacemente,  rompono  finalmente 
i ripari  e apronsi  vittoriosamente  la  via  ; e giunte  che  sian 
ncU’anima,  la  purgano  da  quelle  viziose  affezioni  che  le  tol- 
gono la  sanità  del  bene  operare,  e con  essa  la  vita  ch’è  la 
grazia  di  Dio.  E poiché  queste  ree  affezioni  sono  a guisa  di 
ostinatissimi  umori,  invischiati  con  noi^  e sì  difficili  a stac- 
carsi com’è  l’amore  della  nostra  medesima  carne;  perciò isi 
replica  molte  volte  il  medesimo  purgativo,  e si  tempera  e 
si.  mesce  con  varii  ingredienti , diversi  nella  materia  e ' nel 
modo,  ma  nell’efficacia  del  purgare  tutti  un  medesimo.  Ed 
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è i|iiesU  la  prima  parlo  del  sistema,  la  qual»  dicesi  »ia  pur- 
gativa , appunto  per  roffelto  a cui  tende  di  purgar  raniiiia 
dal  corrotto  umore  ck'è  il  peccato. 

Cacciato  via  dall’anima  quesL’umorc,  e ricomposti  in  bel- 
Tordiae  gli  aOctli,  comincia  ad  aver  luogo  la  sanità:  la  quale 
siccome  ne’  corpi  consiste  in  una  proporzionata  attitudine 
e facilità  di  esercitar  le  funzioni  della  vita;  cosi  nelle  anime 
sta  in  un'aggiustata  commensurozione  de’  loro  affetti  in  or- 
dino aU’eseguirc  i divini  comandamenti , che  sono  le  vero 
operazioni  -della  vita  spirituale.  Perciò  soUenIra  la  seconda 
parte,  la  qual  dicesi  via  illuminativa,  mirando  a illuminare 
e confortar  l’anima  nell’adempimento  della  legge  di  Dio;  ed 
ancora  unitiva,  recandoci  jmr  l’amore  a quella  più  intima  e 
salda  congiunzione  con  lui , che  valga  ad  assicurarcene  la 
grazia  nella  presente  vita  e la  gloria  nella  futura.  Ed  eccone 
la  natura.  « Ella  comincia  da  un  solennissimo  invito  che 
Tfesu  Cristo  piiblica  a gli  uomini,  come  re  a’  vassalli , per 
muoverli  a seguitarlo;  con  tal  vantaggio  di  condizioni  che  i 
sudditi  vadan  di  pari  col  lor  Signore , sì  che  non  abbiano 
essi  a fare  nè  a patire  per  lui  cosa  di  che  egli  non  dia  loro 
primieramente  esempio  : la  qual  considerazione  abbiamo 
ogni  di  per  pruova  che  ha  una  incredibil  forza  e una  certa 
amorosa  violenza  per  tirare  a gagliardissime  risoluzioni  di 
seguitare  c d’imitar  Gesù  Cristo.  Da  questo  universal  pro- 
ponimento di  tale  imitazione  si  cala  con  ordine  a’  partico- 
lari, perchè  se  ne  vegga  l’esempio  suo,  ch’è  l’esemplare  no- 
stro. Perciò  sieguono  le  meditazioni  deU’Incarnazione , del 
Nascimento,  e degli  altri  primi  misteri  della  vita  di  Cristo. 
Ma  perciocché  va  di  legge  ordinaria  che  a chi  da  vero  ri- 
solve di  seguitar  Cristo  si  contrapone  a tutto  suo  potere  il 
demonio,  il  quale  si  adopera  per  riliramolo  con  altri  inviti 
e ^tre  promesse  che  fa  ; era  necessario  avvalorar  ben  bene 
il  cuore  e dargli  lena,  perchè  in  lui  la  virtù,  soprafatta  dalla 
forza  de’  coulrarii , non  mancasse.  E ciò  fa  quella  divina 
meditazione  , e benemerita  di  tante  religioni  a cui  ella  ha 
guadagnato  soggetti  di  grandissimo  conto,  la  quale  egli  in- 
titolò Di  due  alendardi  : in  cui  si  veggono  in  campo  Cristo 
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c Lucifero,  che  amendiie  fanno  gente;  e l’uno  a gara  dciral- 
Iro  espongono  a che  soldo  si  avrà  a guerreggiare  sotto  le 
sue  bandiere.  E qui , nel  veder  chiaramente  che  la  paga  di 
Lucifero,  quando  ben  ce  la  dia , non  è altro  che  piccini  bene 
e brievc,  e gran  male  ed  eterno  ; e quella  di  Cristo,  all’op- 
poslo , un  patir  corto,  e poi  un  goder  senza  line  : troppo 
grande  animo  si  prende  di  non  curare,  per  seguitar  Cristo, 
gl’inTiti  e le  contrarie  promesse  del  mondo.  » Così  s.  Igna- 
zio , giusta  Tesposizione  fattane,  al  citato  luogo,  da  Bartoli. 
Senonchè,  consiglian  taluni,  per  servire  alla  brevità  del 
tempo,  di  unire  quest’ullima  meditazione  di  due  stendardi , 
ossia  delle  varie  condizioni  colle  quali  servesi  a Cristo  ed  al 
demonio,  alla  prima  contemplazione  di  questa  via  illumina- 
tiva sui  regno  di  Gesù  Cristo;  e ciò,  airinvHo  di  seguir  lui 
ed  alla  soavità  del  suo  giogo  ponendo  a confronto  la  dura 
servitù  e la  disperata  fine  di  chi  elegge  miseramente  il  ser- 
vigio del  mondo  e del  demonio.  Io  non  verrò  però  mai  in 
tale  sentenza  , per  quelle  ragioni  che  dirò  nella  seguente 
Lezione.  E per  voi  stessi  avrete  a convincervi  che,  lasciando 
la  contemplazione  del  regno  di  Cristo  e la  meditazione  di 
due  vessilli  ne’  luoghi  da  s.  Ignazio  determinati , senza  ninn 
intcrrompimento , anzi  con  visibile  accrescimento  dì  frutto 
spirituale , si  contempleranno  i misteri  della  vita  e quelli 
della  passione  e della  morte  di  Gesù  Cristo,  nei  quali  s’im- 
parano i veri  modi  d’amare  a prova  di  patimenti  ; e final- 
mente i misteri  gloriosi , che  danno  motivi  d’un  alTctto  più 
soave  , fino  a posare  per  ultimo  nella  contemplazione  della 
beneficenza  e del  perfettissimo  esser  di  Dio,  dove  la  carità 
prende  il  sommo  delle  sue  forze  per  abbracciarsi  c unirsi 
con  lui.  Così  gli  esercizi  spirituali  di  s.  Ignazio  fanno  fedel- 
mente ciò  ch’egli  di  loro  promette  fin  dal  principio  d’essi  : 
ed  è il  liberare  e scioglier  l’anima  dagli  affetti  rei  di  questa 
vita , e si  purgata  sollevarla  in  Dio,  e per  gli  esempi  della 
sua  vita  santissima  confermarla  nella  virtù  per  quindi  coro- 
narla di  beatitudine  e di  gloria.  E ciò  fanno,  come  si  è ve- 
duto, con  osservazione  e con  metodo  d’arte , applicando 
mezzi  tirati  al  conseguimento  del  fine,  si  aggiustatamente. 
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che  può  parere  miracolo,  che  uno,  adoperandoli  veramente 
nella  maniera  che  il  santo  ordinò,  n'esca  senza  quell’effeUo 
di  salute  , che  , quanto  ad  essi , si  può  dire  infallibilmente 
producono. 

(ìon  questo  rapidissimo  cenno  io  non  vi  diedi  più  , o si- 
fpiori , che  un’  idea  leggiera  di  quel  gran  sistema  che  sono 
gli  esercizi  di  s.  Ignazio.  Siccome  però  esso  gli  estendeva 
a quattro  settimane  , e noi  a otto  giorni  o poco  più  ; cosi 
uopo  è far  compendio  di  tutta  quella  materia  , senza  però 
alterarne  l’ordine  o scemarne  la  virtù.  Per  ottener  questo 
line  attendete  alle  seguenti  leggi.  1.”  Qualunque  sia  il  tempo 
da  impiegar  meditando  , fosse  anche  un  sol  triduo  , non  si 
lascierà  mai  intieramente  la  via  purgativa , ma  sì  faremo 
scelta  dei  principali  capi  : come  sarebbe  l’ importanza  del 
fine  ossia  la  necessità  della  salute  ; la  gravità  o i danni  del 
peccato;  il  presto  finire  delle  cose  di  questo  mondo  che  ci 
recherà  la  morte  , ed  il  cominciare  per  ciascuno  di  quella 
eternità  che  ci  saremo  in  vita  colle  nostre  mani  lavorala  ; 
Pinfcrno,  danno  e tormento  da  non  dimenticar  mai  sin  che 
l’avremo  fermamente  evitalo  col  perenne  possesso  della  pa- 
tria de’  santi.  2.”  Tra  i punti  delia  via  illuminativa  c uni- 
tiva, ossia  tra  i misteri  del  Redentore,  terremo  pure  a 
meditar  qiic’  soli  che  abbiano  maggior  Ince  di  virtù,  e co- 
pia di  affetti  : tal  sarebbe  l’incarnarsi  ed  il  nascer  di  lui 
passibile  e mortale,  nel  che  sta  la  radice  e la  forma  della 
nostra  pietà , lo  svincolarsi  dell’anima  dai  beni  di  questo 
mondo , c quel  gran  fondamento  dell’umiltà  senza  cni  è 
fumo  ed  inganno  il  più  santo  operare  ; tale  la  sua  vita  na- 
scosta , per  cui  ci  è mostrata  la  via  c la  necessità  di  guar- 
darci dalle  esteriori  seduzioni  ; e di  far  tacere  intorno  di  noi 
quel  tumulto  di  negozi  temporali  che  vorrebbero  sviarci  dal 
negozio  che  unicamente  siam  mandati  a curare  quaggiù, 
quello  dcU’ctema  salute;  tale  la  sua  vita  pubblica,  per  cni 
siamo  ammaestrati  a fuggir  la  mollezza  quella  gran  peste 
che  vizia  c rode  tanti  cristiani  che  si  credon  buoni  sol  per- 
chè non  fan  male  , a far  con  diligenza  tutte  le  opere  della 
religione  e dello  stato  in  cui  Dio  ci  ha  posti , ed  a lavorar 


I C'iint^U 


551 

indefessamente' per  la  salme  nostra  e do’  prossimi  ; tale  il 
sacriGzio  c la  morte  di  Gesii  Cristo , die  ci  avvisa  come  la 
nostra  vita  non  debba  esser  altro  ebe  un  continuo  patire 'e 
morire  per  lui  ; tale  la  sua  gloriosa  risurrezione  ed  ascen- 
sione, veri  simboli  di  quella  gloria  che  incoronerà  le  anime 
ed  i corpi  degli  eletti  che  avran  patito  c saran  morti  per 
Dio  ; c simili.  5;°  Tra  la  via  purgativa  c rilluminativa  si 
potrà  con  gran  frutto  inserire  quella  stupenda  paralxila  del 
liglùiol  prodigo^  nella  cui  partenza  ravvisano  i peccatori  il 
mostruoso  portento  della  loro  ingratitudine,  o nel  ritorno  il 
festevole  accoglimento  che  sta  loro  per  fare  il  dolcissimo 
loro  padre  e signore  ; nei  loro  siti  la  contemplazione  del 
regno  di  Cristo  e la  meditazione  di  due  vessilli  ; e termi- 
nare con  quella  del  paradiso,  facendo  a ciò  servire  il  mistero 
della  risurrezione  o della  trionfante  ascensione  di  Gesù 
Cristo.  4.°  Si  dovranno  gli  uditori  far  dimorare  ora  più  nella 
via  purgativa,  ora  più  nell’illuminativa  o unitiva,  giusta  il 
grado  della  corrotta  loro  coscienza  ; nè  colla  stessa  misura 
loro  dispenseremo  i terrori  dei  divini  castighi , ma  quanto 
basti,  secondo  la  loro  condizione  a scuoterli  c risanarli. 
5."  1 timori  debbono,  anche  verso  de’  piii  pii , precedere  le 
consolazioni.  Perciò  è mancanza  grave  non  lasciar  per  una 
delle  nltìme  la  meditazione  del  paradiso:  o neppure  di  pro- 
posito tratterei  nella  via  purgativa  la  morte  de’  giusti,  per- 
chè aiutansi  vicendevolmente  gli  aflctti  quando  abbiano  la 
stessa  indole  e la  stessa  natura. 

Ma  questo  sistema  e quest’ordine  di  meditazioni  servirà 
per  lutti  gli  stati  e ceti  di  persone  ? c anche  per  gli  eccle- 
siastici ? Signori  si  : perchè  tutti  ^ e pure  gli  ecclesiastici , 
hanno  lo  stesso  fìnc  da  raggiungere,  lo  stesso  inferno  da  te- 
mere,' e io  stesso  Gesù  per  modello  della  lor  santificazione. 
Dunque  a tutti  son  da  meditare  le  stesse  verità  fondamen- 
tali; e tutti  son  da  nettar  prima  dalla  corruzion  del  peccato, 
e da  confortar  poscia  nel  servigio  del  loro  comun  padre  ; 
colla  sola  avvertenza  di  applicare  le  moralità,  e di  avvalo- 
rare e colorire  il  discorso  con  massime  proporzionale  alla 
condizion  degli  stali.  Epperò,  ritenendo  gli  stessi  cai'dini. 
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cioè'  le  stesse  meditazioni  c Io  stesso  ordine  del  proporle , 
altro  non  faremo  che  variarne  l’applicazione.  Al  che  richic- 
desi  primamente  un  giusto  criterio  c quella  saggia  discre- 
zion  degli  spirili,  che  sa  pcjietrar  profondamente  nei  vizi  e 
nelle  virili  delle  varie  condizioni  componenti  la  gran  fami- 
glia degli  uomini , ed  in  quelle  vie  per  le  quali  allo  stesso 
line  son  da  condurre  diversamente  i diversi  individui. 

E poiché  potranno  , in  sì  grave  materia  , parere  a molti 
searse  anzi  che  no  queste  brevi  e generali  nozioni , io  v’in- 
dicherò alcune  fonti  per  cui  possiate  crescerle  e dilatarle. 
Il  primo  è il  libro  intitolato:  Meditila  asceseos , seu  exercilia 
sancii  patris  Ignalii  de  Loyola,  auctore  Àloisio  Bellecio.  In 
lui  troverete  la  materia  disposta  secondo  l’ordine  di  s.  Igna- 
zio , non  però  l’eloquenza  necessaria  per  vestirla  decente- 
mente, e con  vigore  proporla  agli  uditori.  E vi  dirò  pure  la 
maniera  pratica  di  acqnisUirla.  Leggete  intieramente  e me- 
ditale il  libro  che  or  ora  io  v’indicava.  Quando  avrete  del 
sugo  di  lui  colma  la  mente  ed  il  cuore,  rifatevi  su  ciascuna 
meditazione,  e richiamando  al  pensiero  gli  argomenti  trattati 
dai  classici  oratori , che  io  suppongo  abbiate  già  letti  e stu- 
\ diali,  scegliete  que’tali  che  o siano  la  stessa  cosso  almeno 
abbiano  grande  analogia  colla  meditazione  che  siete  per  di- 
stendere : cioè  la  meditazion  del  line  ponete  a confronto 
colla  predica  che  tratti  la  necessità  della  salute , giacche 
sono  la  stessa  cosa  il  fine  deH’nomo  e la  sua  eterna  salute  ; 
la  meditazion  del  peccalo  colla  predica  del  peccalo  ; e via. 
E così  temperando  la  maniera  quasi  scolastica  di  Bellecio 
col  dire  eloquente  e ornato  della  predica , pigliate  quella 
strada  di  mezzo  che  abbia  tutto  il  nervo  e tutta  la  solidità 
di  una  ragionata  e forte  composizione  , ed  insieme  quella 
moderata  varietà  c casta  avvenenza  che , senza  far  pompa 
di  se  , cresce  alle  massime  della  religione  amabilità  e vi- 
gore. Sopra  tutto  scaldale  dal  principio  al  fine  la  vostra  me- 
ditazione con  quella  vena  di  affetti  che  manifesti , non  già 
l’orator  che  tuona  e strepita  , perchè  i tuoni  da  sè  non  fe- 
condan  la  ferra , ma  sì  l’ainico  al  quale  preme  di  cavar 
daU'abisso  il  suo  diletto  amico  ; o meglio,  il  padre  cui  tor- 
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mcnla  c affligge  ia  pcricolanle  vita  del  Aglio.  Sul  per  Ul  via 
otterrete  quello  stile  dignitoso  e famigliare  , dolce  ed  alTet- 
tuoso,  ed  airopportunilà  vivo  ed  incalzante  , ch’è  la  forma 
unica  e vera  di  questo  genere  diflìcilissimo  , piii  che  vol- 
garmente non  si  giudica , della  nostra  predicazione. 

Nè  in  sì  ardua  impresa  io  mi  terrò  contento  di  avervi  ad- 
ditato il  precetto  ; ma  questo  confermerò  coll'esempio.  Erasi 
avveduto  s.  Ignazio^  saggiatore  maraviglioso  degli  spiriti  di 
coloro  con  cui  trattava , essere  Francesco  Saverio  una  di 
quelle  anime  grandi  che,  dove  s’alzin  da  terra  verso  le  cose 
eterne,  non  sanno  fare  se  non  altissimi  voli.  Perciò  egli 
studiavasi  di  aprirsi  la  strada  a mettergli  Dio  nel  cuore,  e 
a torgli  l’amor  della  gloria  , di  cui,  siccome  di  spirili  alti  u 
generosi , mostravasi  cupidissimo  il  Saverio.  A tal  Gne  gli 
intonava  agli  orecchi  spesse  volle  una  tal  parola  di  Cristo  , 
potentissima,  se  gli  entrava  una  volta  nel  cuore,  a fargli 
cadere  tutto  il  bollor  de’  pensieri  di  quelle  sue  inalili  va- 
nità; e gli  diceva:  « Quid  pi'odcst  Uomini , si  mundum  uni- 
versum lucrelur , aniniae  vero  suae  dclrimcnlum  palialur  ? 
Indi , come  interprete  di  Cristo  , sopra  sì  bella  verilìt  ripi- 
gliando : Don  Francesco , dicevagli , se  altra  vita  non  v'è 
fuor  che  solamente  questa  che  sopra  la  terra  meniamo , se 
viviam  per  morire , e non  anzi  per  vivere  in  eterno , mi 
rendo , avete  vinto.  Voi  siete  il  saggio , che  vi  adagiate  in 
questo  mondo  al  meglio,  cercandovi  quello  che  non  ci  avete; 
io  sono  il  pazzo  che  vi  consiglio  a gillarc  eziandio  quello  che 
ci  avete.  Ma  se  questo  piccol  tratto  di  vita  non  è piu  che  un 
brieve  tragitto  ad  un’altra  sempre  durevole  ed  immortale, 
a voi  stia  misurarle  amenduo,  l’una  coireleruilà,  l'altra  col 
tempo,  perchè  dalla  proporzione  d’un  momento  ad  un  intinilo , 
corso  di  secoli,  intendiate  la  difTcrcnza  di  quanto  imporli  il 
provvedersi  per  quello  o per  questi.  Voi  vi  distruggete  per 
fabbricarvi  qui  giu  una  tal  felicità  di  vetro,  secondo  il  disegno 
che  ve  ne  donno  quelli  che  voi , troppo  bassamente  sentendo, 
chiamale  alti  c generosi  pensieri.  Dunque  la  vostra  felicità 
non  è già  falla , onde  abbia  bisogno  che  voi  medesimo  vi 
consumiate  per  farvcla  ? Se  pur  voi  non  credeste  di  lavo- 
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rarvi  con  coleste  mani  qualche  cosa  migliore  d'un  paradiso; 
e pih  durevole  d’nn 'eternità.  E l’eternità  e '1  paradiso  non 
sono  vostri?  almeno  non  sono  per  voi?  Quando  vogliale 
acquistarveli , dii  vcl  contende  ? Quando  una  volta  sian 
vostri , chi  ve  li  toglie  ? Mancano  forse  col  tempo  ? si  sco* 
man  coll’uso?  si  perdono  por  disastro?  A che  dunque  con* 
siimarsi  per  fare  una  beatitudine  di  terra  ad  un’anima  ce^ 
leste,  ed  una  grandezza  di  fumo  ad  un  cuore  ca|uice  di  Dio? 
È cosa  da  ciechi , perchè  non  veggono  nulla  lontano  da  sè, 
appigliarsi  solo  al  presente  che  toccano.  Chi  vede  il  cielo 
perde  di  veduta  la  terra  ; o se  non  tanto , almeno  non  la 
stima  nò  pregia  altro  che  come  terra,  cioè  cosa  indegna  chu 
per  lei  non  si  curi  il  cielo,  e l’anima  si  pericoli.  Impcrcioo> 
chè , quando  ben  il  mondo  vi  desse  quel  suo  grande  omnia 
che  fa  vedere  in  un  momento , quasi  al  lume  d’un  baleno  , 
tulli  i regni  della  terra  e la  lor  gloria,  starebbe  egli  perciò 
con  voi  f sarchile  egli  vostro,  se  non  per  una  scarsa  misura 
di  pochi  anni  ? ne  godereste,  al  piii  che  fosse,  se  non  per 
quanto  viveste  ? e viviate  cento  secoli  d’anni  , non  verrà  il 
tramontare  anche  di  queU’ultimo  giorno  che  vi  finirà  questa 
vita  ? E poi  ricco  d’un  piccini  bene  , per  un  bricvo  tempo, 
se  rimaneste  povero  di  quanto  vai  Dio,  per  una  eternila,  sa- 
rebbe questa  permuta  da  farsi  ? Chi  pub  registrare  i nomi  , 
o fare  il  conto  di  tanti,  che  il  mondo  ha  tino  ad  ora  avuti , 
ricchi , onorali  e grandi  ? E perciò  non  furono  veramente 
tali , perchè  furono  tanti.  Prestanza  era  quella  che  chiama- 
vano signoria  ; e custodivano , per  lasciare,  quello  che  di- 
cevano di  possedere.  Evvi  stato  niun  di  loro  che  s’abbia 
portato  un  meschin  denaro  |>cr  adagiarsene  di  là  ? che  s’ab- 
bia condotto  uno  schiaro,  il  più  vile  e malnato,  per  accom- 
pagnamento o per  servigio  ? che  abbia  serbato  un  filo  vec- 
chio di  porpora  per  fare  aimcn  vedere  di  là  che  qui  una 
volta  fu  re?  Su  l’entrare  che  fecero  nell’eternità,  al  morire, 
si  rivolsero  addietro,  e videro  tulli  i beni  già  loro , tornarsi 
a cercare  un  nuovo  padrone,  mentre  intanto  essiVeon  solo 
se  medesimi  seco,  entravano  a ricevere,  non  la  permuta 
del  (losseduto,  ma  la  mercede  dell’operaio.  Nè  pretendo  io 
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già  con  ciò,  di  rislringere  e d’abbassare  l’ampiezza  o la  su- 
blimila de’  vostri  (Hmsieri:  anzi,  ali'iucoulru,  di  farli,  d’an- 
gusti e abbietti  die  veramente  sono,  aropii  e sublimi.  E au- 
gusti io  ciiiamo  que’  pensieri  die,  quantunque  s'allarghino, 
mai  non  abbracciano  pi'u  che  un  punto  di  terra  : abbietti 
quelli  che,  quantunque  si  sollevino  in  allo,  non  sormontano 
alla  terra  d’un  palmo.  E quantunque  ben  giungeste  ad  aver 
quanto  mai  sapeste  volere,  non  sareste  perciò  uè  soddisfatto 
nè  pago.  Nè  direste  mai  alla  felicità:  Basta,  son  pieno  ; nè 
alle  delicie  : Non  più,  son  sazio  ; nè  agli  onori  che  non  vi 
portili  più  alto.  11  vostro  cuore  non  è di  seno  si  angusto  die 
nè  pur  con  lutto  il  mondo  si  riempia.  Solo  il  direte  posse- 
dendo Dio,  e non  altro  che  Dìo.  Non  curerete  uulla  che  sia 
fuori  di  lui , anzi  nulla  che  sia  meno  di  lui  ; perchè  iu  lui 
solo  troverete  ogni  cosa.  Allora,  voltandovi  a veder  questo 
mondo  che  ora  vi  sembra  essere  un  si  gran  che , troverete 
die  tutto  il  suo  buono  , in  riguardo  del  vostro  , non  è più 
che  una  stilla,  a paragone  d’un  infinito  oceano;  tutto  il  suo 
bello,  non  più  che  una  scintilla  di  lume  morto,  in  faccia  ad 
un  sole  d’immortali  ed  eterne  bellezze.  Francesco,  voi  siete 
saggio:  io  vi  rimetto  a voi  medesimo  perchè  risolviate,  su 
meglio  sia  dire  ora  a ciò  di’è  nel  mondo  Quid  prodcU  ; o 
pur  goderne  , a rischio  d’aver  a gridare  queiriiiulile  Quid 
profuit , che  s’udirà  eternamente  dalle  bocche  de’  miseri 
ddi’inferno  ? ( Ba«t.  V.  ai  ».  Ign.  I.  a,  c.  a ).  » (Questi  erauo  i 
punti  ddla  lilosotia  dell’evangelio  che,  al  narrar  del  Bartoli, 
s.  Ignazio  dava  a studiare  a Francesco,  per  farlo  un  di  i|ue’ 
pazzi  di  Cristo  che  si  burlano  do’ saggi  del  mondo.  Nè  invano: 
perciocché  Iddio,  mentre  movea  la  lingua  ad  Ignazio,  apriva 
gli  occhi  al  Saverio,  e si  faceva  strada  per  essi  da  penetrar- 
gli al  cuore,  lo  dissi  che  Dio  moveva  la  lingua  ad  Iguazio. 
Per  vero  non  è un  parlar  lutto  di  Dio  quello  che  io  vi  reci- 
tai ? Che  lucida  e naturale  introduzione  è mai  quella  : Voti 
Francv4tco  ece.  sino  a quelle  parole  F oi  vi  distruggete  ecc.  ! 
e queste  oh  come  felicemente  colpiscon  nel  segno!  Quindi, 
che  vivo  ed  ampio  confronto  dei  beni  di  quaggiù  cogli  eterni  ! 
Qual  verità  c quale  forza  d’inviltc  ragioni  a line  di  sciogliere 
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la  metile  ed  il  cuore  dallo  cose  lerrene  e levarlo  tulio  nelle 
celesti  ! Quel  rivolgersi  addietro  che  fa  Tanima,  giù  venula 
sulla  soglia  dell’elemilà , vedendo  i beni , una  volta  suoi , 
andare  in  cerca  d’un  nuovo  padrone,  e lei  con  sola  se  me- 
desima, quanto  dice,  quanto  è eloquente  ! Cosi  pure  quel 
voltarsi  ai  mondo  dai  centro  di  quella  sovrana  beatitudine , 
e vederlo  come  scintilla  di  lume  morto  in  faccia  di  un  sole 
d’immortali  bellezze,  oh  come  non  tanto  move,  ma  sforza  e 
rapisce  l’anima  all’acquisto  di  quel  sommo  bene  ! Fiual- 
inente , quel  rimettere  conhdenlemcnte  Tamico  a se  stesso , 
lasciandogli  (ìlio  nell’anima  il  Quid  prodest  che  di  presente 
con  frutto  meditano  i santi,  ed  il  Quid  profuit  che  dispera- 
tamente e senza  prò  grideranno  i dannati , non  è rullima 
prova  die  Tcloqucnza  può  (are  d’uu’auima  ? Ma  forse  voi 
direte  allo  lo  stile,  e un  po’  troppo  concisa  l’esposizion  degii 
argomenti.  Così  conveniva  ad  Ignazio  per  allora  : e voi  ab- 
bassale quello , e questi  dilatale  quanto  vi  basti.  Ritenete 
però  e quella  facilità  nell’cnunciar  la  massima  da  meditare  ; 
e quella  forza  nel  convincere  e nei  persuader  raiiima  ad 
abbracciarla,  senza  non  isviarla  mai  dal  proposto  line, 
anzi  costringendola  ad  entrarvi  dentro  con  tulle  le  potenze; 
e più  d’ogni  altra  cosa,  quella  celeste  carità  che  si  allatica 
nel  salvar  un’anima  ch’è  vicina  a perire,  o nel  recarla  a più 
stretta  e amorosa  unione  con  Dio. 

Io  v’acceunai , o signori,  il  primo  fonte  da  cui  trarre  la  ma- 
teria delle  meditazioni,  e il  modo  di  levar  a Bellecio  qucH’aria 
di  aridità  e di  scolasticismo,  recandovi  io  esempio  ia  breve 
meditazione  che  giltava  net  Saverio  que’  fondamenti  che  for- 
mavano di  un  cavaliere  l’apostolo  delle  Indie.  E questo  pri- 
mo fonte  basterebbe  a chi , stretto  dalle  angustie , senza 
aver  prima  fatto  uuo  studio  formale  e compiuto  di  questo 
genere  di  composizioni,  dovesse  predicar  gii  esercizi.  Ma  a 
fare  un  tale  studio  io  vi  conforto  quanto  so  e posso.  Per- 
ciocché concesso  pure  che  non  abbiale  mai  a predicar  eser- 
cizi, non  avrete  mai  a farii  voi  stessi  per  crescere  alla  luce 
c al  fuoco  di  si  celeste  (ìlosofìa  la  vostra  pietà  sacerdotale  ? 
Più  : (]ucsto  egregio  sistema  di  spiritual  medicina  non  vi 
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darà  gran  lume  nella  dfreuon  delle  anime  7 e inh  ancora 
non  ispargerà  in  tutta  la  vostra  predicazione  quella  tenera 
elTnsione  dello  Spirilo  Santo  che  forma  il  princìpal  caratlero 
dell’eloquenza  cristiana?  Ah!  si:  io  bramerei  ardentemente 
per  la  ediCcazion  delle  anime  che  un  tale  studio  ed  un  tale 
esercizio  facessero  abitualmente  tutti  i confessori  e Lutti  i 
predicatori  r giacché  per  tal  via , e quelli  diventerebbero 
guide  illuminatissime  nella  direzion  delle  anime  ; e quesU 
cangerebbero,  o in  tutto  o in  parte,  forma  al  loro  dire,  la- 
sciando le  frondi  e raccogliendo  fratti.  Di  quale  autore  po- 
tremo dunque  giovarci  a tal  fine?  Di  Diertins  , che  vi  pro- 
pongo pure  per  secondo  fonte  delle  meditazioni. 

Nei  due  volumi  d’Ignazio  Diertins,  venuti  recentemente  a 
luce  in  Torino,  incontrasi  primieramente  il  libro  degli  Eser- 
cizi di  8.  Ignazio  con  utili  dicliiarazioni,  {trefazioni,  e regole 
pratiche  di  ben  oompoiTe  la  meditazione.  Vien  dopo  il  Di- 
rettorio i preziosissima  collezione  de’  più  utili  aounacslra- 
menli , per  bea  intendere  la  mente  di  s.  Ignazio,  e dirigere 
con  frutto  gli  esercizi.  Sicguono  da  ultimo  tre  appendicL 
Trovansi  nella  prima  sei  ordini  di  meditazioni  e di  lezioni^ 
per  gli  esercizi  di  otto  giorni  ; e tre  ordini  per  gii  esercizi 
di  trenta  giorni.  Nella  seconda  trattasi  la  maniera  di  dare 
gli  esercizi,  c dividonsi  in  tre  classi  gli  uditori.  Nella  terza 
finalmente  sono  le  tracce  di  molle  meditazioni,  ben  formale 
e disposte  secondo  il  metodo  di  s.  Ignazio.  Di  gran  giova- 
mento vogliono  essere  tutti  questi  lavori;  ma  specialmente 
quest’ ultima  appendice,  dalla  quale,  scegliendo  con  magi- 
stero di  prudenza  gli  argomenti , ritenendo  però  sempre 
l’ordine  di  s.  Ignazio,  si  avranno  eccellenti  materiali  per  fut'- 
mare  vari!  corsi  di  meditazioni , vestendoli  e dilatandoli  cou 
quella  specie  di  eloquenza  che,  parlando  di  Bcllecio,  vi  ac- 
cennava. Ecco  il  libro  che  io  vorrei , non  solamente  letto, 
ma  meditato  da  tutti  gli  coclesiastici , c fosse  ornamento  di 
tutte  le  loro  biblioteche. 

Finalmente  l’ultima  fonte  sono  : £xcn  iiia  tpirilmlia , 
iuxta  mentvm  et  malhodum.  s.  Jgitalii,  ad  imun  clericorum 
accomniodata,  opus  divini  verbi  praccouibus  perutilc.  Muetore 
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Ioan.  Mich.  Kroust.  Ed  è il  quinto  Toinme  delle 
nes  clericorum , di  cui  vi  ho  discorso  altrove^  Sebbene  a 
comporre  la  chiericalc  e sacerdotal  santità  miri,  come  i due 
precedenti,  questo  lavoro  ; tuttavia,  eccettuate  le  appiicazioni, 
la  sostanza  delle  cose  oll'resi  acconcia  a sanare  od  a confor- 
tare nella  pietà  ogni  fedele.  Clie  se  per  la  estensione  è mi- 
nore di  Diertins  e Belleeio,  j)er  sugo  di  Scritture  e di  Padri 
nou  la  cede  al  paragone,  e ad  ogni  altro  va  innanzi  per  la 
scelta  , per  la  gravità , per  l’ordine  o per  la  concatenazion 
logica  delle  sentenze.  Ma  voi  , o signori  ■,  fatene  di  tutti 
saggio  coU’espcrienza  vostra  ; e mi  direte  poi , se  pure 
fonti  non  sian  queste,  onde  scaldare  la  pietà  in  voi , e indi 
crescerla  o crearla  negli  altri  coU’ojwra  degli  spirituali 
esercizi. 

' Senonchè,  in  questi  ed  in  altri  libri  che  v’incontrerà  di 
leggere,  sarete  forse  tentati  di  riputare  stucchevolezza  qne* 
preludii  che  vanno  in  capo  a tutte  le  meditazioni.  Cosi  parv'e 
a me  quando  la  corteccia  considerava  e non  la  sostanza  della 
cosa.  Or,  qual  è dunque  la  loro  utilità?  Udite.  Questi  pre- 
ludii altro  non  sono  che  una  viva  rappresentazione  dell’og- 
getto intorno  a cui  si  ha  da  meditare;  e quindi  nn’afiettuosa 
preghiera  al  Signore  di  poter  ben  comprendere  quella  verità 
c praticarla.  Questa  preghiera , ohe  ha  forma  di  preludio  > 
diflcrìsce  da  quella  che  si  fa  precedere  la  meditazione , e 
per  cui  la  mente  si  raccoglie  e si  eleva  in  Dio , a lui  chie- 
dendo la  grazia  di  meditar  santamente,  e non  rivolgendosi 
per  allora  a niiuaa  particolar  considerazione  : ma  nell’altra 
che  vien  dopo  il  preludio , o che  forma  ella  stessa  un  se- 
condo preludio , è un  domandare  a Dio  di  poter  coUln- 
tcllclto  entrar  profondamente  nella  verità  proposta , e con- 
cepir convenienti  affetti  e risoluzioni.  Epperò  vuoisi  nel 
primo  preludio  eccitar  l’anima  a concepir  fortemente  il 
soggetto  da  meditare  ; e nel  secondo  chiedere  a Dio  hmii 
e atfetli  particolari.  Dunque , cangiando  le  pande  e rite- 
nendo lo  sentenze  , chiameremo  i preludii  un  delinearsi 
nella  mente  ooUe  più  vive  forme  i’immngifie  doll’argomento, 
fingendo  per  esempio  di  aflàcciarci  alla  voragine  deirinfcrno 
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a fine  di  veder  queBe  fiamme  e udir  quc’  lai  sempiterai  ; ed 
«n  iavoear  Dio  a acuoterci , a quella  vista  , dì  orror  salu- 
tare. Ora , da  queste  due  partì  non  risulterà  forse  un’ac- 
concia preparazione  al  meditare  ? ossia , non  sarà  forse 
questa  la  più  utile  e la  più  efficace  maniera  di  condurre  gli 
esordi  delle  meditazioni?  Epperò,  omettendo  quelle  formolo 
che  possono  crear  sazietà  , o non  troppo  convenire  al  di- 
sinvolto e lucido  sembiante  dell’eloquenza  , riteniamo  tut- 
tavia il  concetto  e la  interior  sostanza  dei  preludii , cer- 
cando di  colpir  l’immaginazione  c di  sollevar  l’anima  in  Dio. 
E dirò  pure  la  mia  sentenza  intorno  a queil’orazionc  che  da 
molti  si  fa  preceder  la  meditazione.  Facendo  gli  esercizi  da 
noi,  o dettandogli  a persone  molto  spirituali  , ò opportuna 
assai  tal  orazione  ; perchè , essendo  noi  signori  più  de’  no- 
stri che  degli  altrui  pensieri , possìam  senza  difficoltà  met- 
terli in  Dio;  e cosi  disporre  de’  pensieri  altrui,  se  pii  sono 
e fervorosi.  Non  così  però  se  c’incontrerà  di  ragionare  alla 
gioventù  o a men  timorate  persone  : poiché  allora  , trovan- 
dosi gli  spiriti  non  ancor  preparati,  dilficilmeute  seguiranno 
nelle  loro  elevazioni  e ne’  loro  alletli  l’oratore.  Epperò , 
dopo  aver  tentato  di  levar  con  tal  generale  preludio  le  ani- 
me a Dio , consiglierei  ad  estendere  poi  e rinforzar  vie  più 
il  preludio  particolare,  ossia  l’orazione  per  cui  termina  l’e- 
sordio; e quindi,  del  maggior  fuoco  che  sia  possibile,  ri- 
scaldare il  colloquio  che  darà  fine  alla  meditazione.  Eccet- 
tuerei da  questa  legge  solamente  coloro  che  avessero  tanta 
varietà,  tanta  unzione,  e tanta  eccellenza  nel  dire,  da  poter 
sin  da  prmeipio  entrar  negli  animi,  commovcrii,  c volgerne, 
a loro  talento  gli  affetti.  E per  la  stessa  ragione  darei  tal- 
volta alla  meditazione  la  forma , e talvolta  ancora  una  tal 
misura  di  quella  festività  che  adorna  la  predica  , a fine  di 
legar  vie  più  coll’attenzione  la  mente  degli  uditori  ; ed  al- 
lontanerei pure  qualunque  altro  formolario  che  mostrasse 
non  illuminata  applicazion  delle  regole , ma  schiavitù  delle 
medesime.  Perciocché  s.  Ignazio,  avendoci  consigliata  la 
scioltezza  e la  libertà  dello  spirito  nel  meditare  y tanfo  più 
ci  consiglierebbe  quella  del  predicare.  .Ma  intendetemi , o 
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sigaori.  Io  condanno  In' schiavitìi  dèlie  regok,  e non  già 
l’uso.  Anzi  abbiatele  ferme  nella  memoria,  per  troyarle  poi 
facili  nell’applicazione.  Leggete  a questo  fine  l’appendice 
Facilis  methodus  rito  medilandi  che  ha  Beilecio  snl  finire 
del  triduo,  e Specimen  medilcctionù  che  Diertins  fa  seguire 
alla  dichiarazione  del  libro  di  s.  Ignazio.  Nè  state  già  con- 
tenti al  leggerle  : ma  , elevandovi  a quella  somma  ragione 
per  cui  furon  dettate  , cercatevi  dentro  quella  interior  filo- 
sofia che  le  governa;  senza  la  quale  sono  ceppi  e non  guide 
tutte  le  leggi.  11  libro  poi  di  s.  Ignazio  non  vi  cada  mai  dalie 
mani,  memori  di  quella  sentenza  che  ..... 

Purius  ex  ipso  fonte  bibunlur  cuptae. 
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éinnolazioni  da  $.  Ignazio  /alte  precedere  al  corpo  degli  Esercitii, 
Si  dilata  e contenta,  a maniera  di  esempio,  il  Principio  e fon* 
damento  dei  medesimi.  Dimostrasi  nel  primo  esercizio  della  set- 
timana prima  come  siano  da  dislrihuire  le  parti  di  qualunque 
meditazione  ; indi  è discorsa  tutta  la  settimana,  intesa  a purgar 
t anima  dal  peccato.  Fondamento  più  vasto  e di  maggior  pro- 
gresso nella  virtù  è il  regno  di  Gesù  Cristo,  onde  ha  princi- 
pio la  seconda,  per  cui  siam  illuminati  e confortati  alt  intima 
cognizione  e imitazion  del  Salvatore;  quanto  si  possa  comoda- 
mente meditar  sulla  storia,  o su  altri  argomenti  che  ne  sian 
capaci,  considerando  le  persone,  le  parole,  e i fatti.  Furie 
dichiarazioni  e comenti  spargonsi  su  questa  e sulla  terza,  in 
cui  t anima  si  compone  a quello  stato  di  patimenti  da  cui  vede 
tormentato  il  suo  Dio.  Nell ultima  finalmente , a lui  ed  alla  sua 
gloria  siam  elevati  per  isperanza,  e congiunti  per  amore.  Conten- 
gono gli  Esercizi  di  s.  Ignazio  l'oro  finissimo  della  Imitazione 
di  Cristo  disposta  nell  ordine  il  più  razionale  e più  acconcio  a 
convertire  e levare  a santità  le  anime  ; e ad  un  tempo  la  fi- 
losofia più  eccelsa  del  costume  e della  fede. 


3),  alla  fonte,  o signori,  a quelfaltissima  e divina  fonte, 
che  sono  gli  Esercizi  spirituali  di  s.  Ignazio,  recate  le  avide 
labbra,  e di  quelle  acque  bevete  largamente,  se  attinger  bra- 
mate coll’  intelletto  a quella  pura  luce  che , per  ordinato  e 
certo  magistero,  le  vie  mostra  e fa  piane  della  santiGcazione. 
Ma  difficile  e ardua  cosa  dovendo  riuscire  a' più  il  rompere, 
senza  l’altrui  soccorso,  quc’  suggelli  che  terrebbero  nasco- 
sta la  virtù  di  questa  meditata  e profonda  scrittura,  io  giù 
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quali  guide  vi  assegnaTa  Bellceio,  Dierlins,  e Krongf.  Se 
non  che,  sebben  degni  sian  di  lode  questi  lavori,  e di  non 
lieve  conforto  prima  d’imprender  da  soli  a studiar  lo  spirito 
di  s.  Ignazio  nel  libro  degli  Esercizi,  tuttavia  un  peeuliar  si- 
stema qna  e là  traspare,  il  quale  dove  oscura,  e dove  com- 
piutamente non  raggiunge  la  mente  e lo  spirito  del  santo 
padre.  Innoltre  ninn  de’  eomcntatori,  come  neppur  de’ vol- 
garizzatori , era  sin  qui  rinscito  a far  perfettamente  assag- 
giare quella  solidità  robusta,  queU’nnzione  crescente,  e 
quella  vasta  e illuminata  sapienza,  che  dopo  lunghe  medi- 
tazioni rifulge  io  quel  santissimo  codice:  in  cui  sul  fare  de’ 
primi  legislatori,  il  grande  Ignazio,  usato  più  a pensare  che 
a dire,  piu  a riflettere'  che  a dissertare,  con  anima  tutta  fer- 
vente c piena  di  Dio,  con  intelletto  lungamente  assottigliato 
a penetrar  tutti  i nascondigli  delle  virtù  e de’ vizi,  in  pochi 
ma  divini  lineamenti  ritraeva  quella  forma  di  leggi  su  cui 
era  da  innalzare  la  riforma  degli  spiriti , e assicurare  Tetcma 
società  delle  anime  con  Dio.  Sorse  però  a questi  giorni  un 
gentile  spirito,  il  quale,  ornato  la  mente  delle  più  elette  di- 
scipline, e ricco  di  quella  interior  santità  che  Ignazio  la- 
sciava come  splendido  patrimonio  in  retaggio  a’ suoi  figli, 
dall’autografo  voltava  colla  maggior  fedeltà  in  lingua  latina 
quest’aureo  libro,  traendone  n luce  con  sapientissime  note 
le  gemme  più  nascoste:  per  mo<lo  che  ora  ci  possiamo  glo- 
riar di  possedere,  nella  versione  quasi  tutta  la  forza  e il  na- 
tio candor  deH’originale,  e nelle  note  la  più  certa  o sicura 
via  per  entrar  di  proposito  nella  esposizione  di  que’  pro- 
fondi e ordinati  sensi  ond’è  composto  questo  bel  corso  di 
morale  cattolica.  Autore  di  un  si  egregio  lavoro  è il  padre 
Giovanni  Roothaan,  attuai  generale  della  Compagnia  di  Gesù: 
ed  il  libro  intitoli):  Exercitia  spiritualia  s.  p.  Ignalii  de  Lo- 
yola  cum  versione  lUerali  ex  aulographo  hispanico  notis  il- 
tusfrata;  del  quale,  a privato  uso  della  Compagnia,  due 
edizioni  vennero  fatte  recentemente  in  Roma.  Volendo  io 
dunque,  dopo  avervi  già  fatto  considerar  in  generale  la  ma- 
teria e l’ordine  di  tali  Esercizi,  dirvi  ora  delle  loro  parti, 
sulla  scorta  di  lui,  piglierò  conlidentcmcntc  questa  fatica. 
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Venti  annotazioni,  tutte  iior  di  sapienza,  preparan  la  via 
e a chi  dà,  e a chi  prende  gli  esercizi.  Nella  prima  sou  que- 
sti defluiti:  <i  Un  tal  modo  di  esaminar  la  coscienza,  di  me- 
ditare, di  contemplare,  di  vocalmente  e mentalmente  orare, 
e di  altre  operazioni  spirituali  : perchè  siccome  andare,  cam- 
minare, correre,  sono  esercizi  corporali;  cosi  qualunque 
maniera  di  preparare  e dispor  l'auima  a toglier  da  sè  ogni 
aflezione  disordinata,  e,  dopo  averla  tolta,  a cercare  c tro- 
var la  volontà  divina,  a fine  di  ordinar  la  vita  o salvar  l’a- 
nima, ha  forma  di  spirituali  esercizi.  » Lo  sviluppo  di  que- 
st’annotazione non  è mai  da  omincttere,  ed  è un’ottima  In- 
troduzione. Voi  ci  vedete  in  primo  luogo  la  natura  degli  eser- 
cizi, la  quale  consiste  neU’csercitarsL  che  fa  l’anima  l.°  pel- 
l’esaminar  la  sua  coscienza,  occupazione  da  cominciarsi  e 
da  continuarsi  giu  sino  al  fine  degli  esercizi;  2.”  nel  medi- 
tare, e nel  contemplare:  la  meditazione  conviene  più  a’  no- 
vissimi, e la  contemplazione,  ch’è  un  levarsi  piu  allo  in  Dio, 
convien  meglio  a’ falli  c a’ misteri  di  Gesù  Cristo;  5.°  nel- 
l'orazione mentale  e vocale,  non  avendo  piu  a favellare  ip 
quel  tempo  e nè  anco  a pensare  ad  altro  che  a sè  e a Dio  ; 
i.”  in  altre  operazioni  spirituali,  qual  sarebbe  la  vocazion 
dello  stalo,  e simili.  Tutto  ciò  poi  è da  fare  coll’esercizio  e 
collo  sforzo  personale  delle  nostre  spirituali  facoltà:  nel  modo 
appunto  che  il  passeggiare,  il  camminare,  ed  il  correre  , 
sono  cose  nostre  c non  altrui.  E qui  è da  premer  vivamente 
sul  cuor  degli  esercitanti,  onde  recarli  a far  eglino  stessi, 
collo  spenderci  ogni  facoltà  dell'aaima  propria,  tulli  questi 
esercizi , non  rimanendosi  conienti  all'ascoltarc , ma  mollo  e 
mollo  pi'u  sforzandosi  aU'operare:  cioè  continuando  da  sè  e 
sè  gli  esercizi  degli  esami,  del  meditare,  del  contemplare, 
dcU’orare.  E questo  colla  gradazione  che  c’  indican  le  parole 
andare,  camminare , correre:  essendo  beati  coloro  che  vanno 
per  le  vie  del  Signore,  Jìeali  qiii  amlnUant  in  Icge  Domini 
( Pi.  iis);  ma  più  beati  coloro  che,  presa  la  benedizione  del 
legislatore,  di  maggior  passo  camminan  di  virtù  in  virtù,  Eunf 
di'  virlule  in  virtulein  ( Pi.  83  );  c quelli  beatissimi  che  foii^c- 
meulc  corrono  lo  vie  de' comandamenti  divini.  Dilatalo  cordi' 
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viatH  vMudalorum  J)otnÌHÌ  cuvrunt  ( P*-  i>8  ).  È dunque  na- 
tura degli  oserciù  che  l’anima  non  si  conienti  all’andar  lento, 
e quasi  in  uno  spazio  limitalo,  olire  cui  non  sospiri  di  arri- 
vare, ma  sì  miri  a progredir  sempre,  quasi  spingendo,  od, 
a parlar  coll’ Apostolo , stendendo  se  stessa  ed  ogni  suo  - 
sforzo  a ultcrior  mela:  m qttae  stati  priora  exicndens 

•meipsitm  ( Pan.w.  3 ).^Lo  elio  è pienamenle  conforme  alla 
quinta  annotazione  che  dice  ? « A chi  prende  gli  esercizi 
giova  sommamente  l’entrarvi  con  animo  grande  o con  libe- 
ralità verso  il  suo  creatore  e signore,  a lui  donando  tutta 
la  sua  volontà  e libertà,  atTinchè  a Sua  Divina  Maestà  piac- 
cia disporre  di  lui  c di  ogni  sua  cosa  giusta  il  suo  santo  vo- 
lere. » Eccellente  disposizione,  per  cui  l'aaima  mettendosi 
senza  riserva  ai  voler  del  suo  Signore,  divien  atta  a ricever 
la  pienezza  de’  celesti  favori.  Oltre  la  natura , ci  si  dà  poi  a 
vedere  in  quella  prima  annotazione  quale  debba  esser  io 
scopo  de’ santi  esercizi:  cioè  « preparare  e dispor  l’anima 
a toglier  da  sò  ogni  affezione  disordinata  ecc.  » E giusta  la 
condizion  degli  uditori , loro  verranno  indicate  le  principali 
tra  queste  afl'ezioni,  onde  sian  tosto  avviati  a rompere  que’ 
legami  che  terrebbero  l’anima  dal  giungere  al  proposte  fine. 
L’indirizzar  dunque  l’anima  a levar  ogni  disordine  da  se  me- 
desima , K e dopo  a cercare  e trovar  la  volontà  divina , a 
fine  di  ordinar  la  vita , e salvarsi  » è lo  scopo  altissimo  che 
ai  dovrà  pnre  mandare  innanzi  e con  efficacia  persuadere 
da  chi  detta  gli  esercizi.  Tale  è la  prima  annotazione. 

ÌA  seconda  dice  così:  « Quegli  che  ad  altri  insegna  la 
maniera  e l'ordine  del  meditare  o del  contemplare,  dee  nar- 
rar fedelmente  la  storia  di  tal  oontenaplazione  o meditazione, 
scorrendone  soltanto  i punti  con  breve  e sommaria  dichiara- 
zione: perchè  colui  che  contempla,  tenendo  il  vero  fonda- 
mento della  storia,  discorrendovi  sopra  e ragionando  per  se 
medesimo,  e trovando  alcuna  cosa  che  gli  faccia  pigliare 
maggior  diletto  o sentimento  della  storia  ; sia  che  ciò  venga 
da  proprio  raziocinio,  sia  in  quanto  divina  vhlii  illustri  l'iu- 
telleilo;  questo  riesco  di  maggior  gusto  e profitto  spiriliialr, 
che  se  quegli  che  dà  gii  esercizi,  avesse  mollo  dichiaralo  e 
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dentato  il  senso  della  storia  ; iinpercio<iciiè  non  l'abbondanza 
della  scienza  pob  saziar  i’anìnaa  e soddisfarla , ma  il  sentire 
c gustar  le  cose  internamente,  n Avendo  s.  Ignazio  fatto  con- 
sistere la  natura  degli  spirituali'  esercizi  nel  lavorar  cbe  fa 
l'anima  entro  di  se  medesima , vuole  bensì  che  per  noi  si 
aiuti  a questo  lavoro , per  modo  però  che  a lei  ne  resti  quella 
parte  ch'ella  sia  valevole  a sopportare:  come  farebbe  chi 
ponendo  in  bocca  al  fanciullo  il  pane,  lascia  a lui  il  diletto 
e Tesercizio  del  masticarlo.  E sebbene  una  tal  regola  trovi 
più  agevole  adempimento  ne’  privati  esercizi,  iu  cui  il  di- 
rettore di  leggieri  scorge  e penetra  le  forze  e i bisogni  degli 
esorcitanli,  ha  però  ancor  no’ pubblici  la  sua  nlilitò  e Usua 
applicazione.  Poiché,  quantunque  a idiota  moltitudine  siano 
da  indicar  non  solo,  ma  pur  da  dichiarare  e da  estendere  i 
temi  degli  esercizi , lodevol  cosa  è tuttavia  qua  e là  aprire 
e mostrar  loro  le  vie  di  avanzarsi  a trovar  da  sé  nuovi  pen- 
sieri e nuovi  aflclli:  cosi  i più  alti  fiori  o frulli  cogliamo  noi 
e porgiamo  a tenero  funciullino,  ed  i |nù  bassi  o facili  ab- 
bandoniam  alle  sue  cure.  A ciò  far  sapientemente,  ci  sarà 
uopo  studiare  e misurar  le  facoltà  degli  uditori;  ed  ancora 
il  loro  stato^  per  far  giuste  le  morali  applicazioni:  imitando 
la  prudenza  di  coloro  che  nel  far  una  veste  guardano  alla 
statura  della  persona.  Non  è poi  necessario  il  dire  che  per 
istoria  inlendcsi  o un  fatto , quali  sono  quei  che  la  vita  com- 
pongono di  Gesù  Cristo;  o l’ immagine  viva  di  quella  tal  ve- 
rità cbe  prendesi  a meditare:  ed  il  senso  della  medesima  vo- 
lersi riferire  e all’intelligenza  cbe  ne  piglia  la  mente,  dallo 
scaldarsi  in  lei  della  volontà  per  raffello.  Ma  qual  cima  d'ogni 
legge  si  dovranno  venerar  quelle  parole  : « Non  l’abbondaaza 
della  acionza  può  saziar  l’anima  e soddisfarla , ma  il  sentire 
e gustar  le  cose  iDlernaraonlc.  » Oadc  io  stimo  non  andar 
fallito  chi  sentenziasse,  fuor  dì  via  camminar  tolti  coloro  cbe 
si  pregian,  nell’opera  degli  esercizi,  di  comparir  doviziosi 
di  larga  suppellettile  di  scienza  c di  erudizione,  distraendo 
così  o soffocando  quello  spìrito  d’inleriore  attività  e compun- 
zione cbe  no  forma  Tessenza:  ed  al  contrario,  .sapientissimo 
chiunque  le  proposte  m.nssime  fa  tacitamente  e soavemenic 
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pfAelrar^  noli’ animo,  sebbon  onde  d'ogni  eslerìor  corredo, 
riapleodeoti  però  di  quella  forlisaima  luco  ebe  Iraggon  da  ae 
loedeaiffioj  e per  quelle  forme  che  avvezzin  l’anima  a rice- 
verle, tenerle  custodite,  volgerle  )>er  ogni  parte,  fame  le 
convenienti  applicazioni,  ed  ialine  a sentirle  c gustarle  inte- 
riormente. Scriviam  dunque  nella  memoria  questa  grave  sen- 
tenza: Aon  abtindaiUia  scientiac  saLiat  aninmm  cique  salis- 
facity  sed  sentire,  oc  gustare  res  interne;  sentenza  che  tutta 
governa  l’ economia  di  quel  divìa  libro  Dell’  imitazione  di 
Cristo,  di  cui  s.  Ignazio  fu  innamoratissimo,  ed  il  cui  Gore 
e la  cui  unzione  spirò  c rifuse  nc’  suoi  Esercizi  ; sentenza  da 
meditare  e comprender  tanto  piu  profondamente  , quanto 
che  nota  a pochissimi,  c ornai  da  nissuno  rettamente  eseguita. 

Ecco  già  due  annotazioni:  appartiene  In  prima  a chi  ùx 
Rii  esercizi,  c somministra  la  più  acconcia  introduzione; 
a’  predicatori  la  seconda , ed  è forma  e metodo  della  lor 
))rcdieazìone.  Per  gli  uni  e per  gli  altri  è la  terza,  la  quale 
è SI  concepita:  « In  tutti  i seguenti  spirituali  esercizi  usando 
noi  alti  dell’ intelletto  mentre  discorriamo,  e della  volontà 
mentre  ci  commoviamo  : è da  badare  che  negli  atti  della  vo- 
lontà, quando  vocalmente  o mentalmente  parliamo  col  no- 
stro Dio  o co’  suoi  santi,  richiedesi  per  nostra  parte  rive- 
renza maggiore,  che  allorquando  ci  scniain  dell’ intelletto 
per  intendere.  » La  cagione  è,  che  nel  raziocinar  dcirintclletto 
Irattiain  con  noi,  favellando,  iodirei,  colla  nostramente: 
negli  atti  poi  della  volontà  ci  rivolgiam  a Dio  o ai  santi,  i 
quali  uopo  è riverir  piii  profondamente,  quasi  a noi  pre- 
sentì. E vieiici  inculcala  non  la  riverenza,  masi  maggior  ri- 
verenza: perché  l’osser  noi  in  ispccial  modo  alla  presenza 
del  Signore , è da  tener  fermo  in  ogni  tempo  della  medita- 
zione. Vuoisi  far  ben  com^trcnderc , c saldamente  imprimer 
negli  esercitanti  quest’avviso,  ma  piU  in  noi,  afGne  di  spi- 
rar nc’colloquii  e nella  mozion  «legli  affetti  quella  pietà  sin- 
cera e forte  che  manifestisi  nel  volto,  negli  atti  e nelle  pa- 
role. Nè  ciò  potremo  senza  che  ne  abbiam  per  innanzi  preso 
c fortiiìc;ito  l'abito  nei  nostri  cuori.  E lo  piglieremo  special- 
mente colla  recita  attenta  o divota  del  santo  ofTizio,  accom- 


pannandone  con  rìtpondente  pietà  latte  le  parti  ; leggendo 
come  sacra  narraizione  lezioni  e omilie;  rinfocando  più  Taf- 
fello,  anzi  quegli  atTelti,  che  son  nc’ salmi;  rivolgendoci  di 
proposilo  a quello  persone  di  cui  è falla  menzione,  e pi> 
gliando  qne’  sensi  di  riverenza  che  loro  è dovuta,  sia  al  Pa- 
dre o al  Figlio  o allo  Spirilo  Santo,  sia  a Gesù  nostro  re- 
dentore, o a Maria  madre  nostra  dolcissima,  o ad  altri  santi 
nostri  specialissimi  difensori  ; e sopra  tutto  nel  solenne  tri- 
sagio  Gloria  Patri  ecc.,  e nelle  orazioni  a quelle  parole  da 
(fitacsumus , concede  propitius , te  supplices  e.roranius  : dove 
tutta  l’anima  dovrebbe  uscir  da  se  medesima , per  espandersi 
nelle  braccia  c nel  seno  del  suo  Dio.  Educato  così  lo  spirilo 
a vestir  quegli  alTetli  e que’  gradi  di  varia  pietà  e riverenza 
colia  quale  giusta  cosa  è le  diverse  parli  accompagnar  dcl- 
l’ofPicio;  oltre  al  percepir  copioso  e dilellcvol  frutto  dail'o- 
razionc,  troveremo  leggieri  il  comporre  anima  e corpo  a 
que’ sensi  di  pietà  e di  venerazione,  or  più  or  meno  intensa 
ed  afTettuosa , per  cui  imprimeremo  più  cfncacemenle  negli 
animi  e nostri  ed  altrui  i tratti  più  vivi  c potenti  delle  no- 
stre meditazioni. 

Egual  sugo  di  sapienza  son  tutte  le  altre  annotazioni,  per 
le  quali  siaui  noi  ammaestrati  della  confidenza  ch’c  da  aver 
cogli  esercitanti  onde  non  sia  lor  grave  aprirci  lo  stato, 
cioè  i bisogni , le  agitazioni  o i progressi  delle  loro  co- 
scienze; del  come  si  abbiano  a consolar  so  tristi,  od  a fre- 
nar da  straordinarie  promesse  c da  voli  sopra  tutto  se  infer- 
vorali; del  come  sia  da  studiar  rclà,  la  condizione,  la  dot- 
trina, l’ingegno  e tutte  le  circostanze  di  chi  fa  gli  esercizi , 
per  non  imporre  a uom  di  picciole  forze  pesi  che  non  possa 
comodamente  portare;  e via.  Le  quali  cose,  quantunque 
sommamente  proGcuc,  ed  altre  somiglianti,  ciascuno  inten- 
derà da  se  medesimo,  leggendo  queste  annotazioni  di  s.  Igna- 
zio. A forma  di  corona  o di  appendice. è l’ammonirci  che 
fa  egli  stesso  a pensar  bene  di  ogni  cristiano,  ed  a volgere 
e interpretare  nel  miglior  senso  le  altrui  proposizioni  ; e non 
potendosi,  a correggerlo  con  amore,  onde  si  emendi  e si 
salvi.  Avviso,  che  forse  s.  Ignazio  indiriz.zò  a'  molli  e acerbt 
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delratlori  de’  suoi  GsercÌBÌ>  e che  sarà  per  ogni  tempo  la 
somma  legge  della  caritii.erìsUaoa,  e da  insinuarsi  ia  parlH 
colar  maniera  agli  ecclesiastici  nella  disparità  dcll’opinare  in 
fatto  di  religione  o di  morale,  ove  non  rechi  lume  o auto- 
rità manifesta  dello  Scritturo  o decreto  della  Chiesa,  con- 
forme quel  gran  canone  dell'antidiilà:  Ih  necessariis  uniias, 
in  dttbiis  liberlas^  in  omnibus  charitas. 

Or  da  questi  |>reamboli  noi  siam  coiidutU  quasi  al  co- 
spetto del  grande  edificio  che  sono  gli  Esercizi:  ma  prima  di 
mettcrviui  dentro,  s.  Ignazio  ce  ne  fa  colla  maggior  atten- 
zione meditare  il  Principio  e il  fondamento,  ch’egli  strìnge 
in  queste  parole:  « L’uomo  fu  creato  perchè  lodi  Iddio  Si- 
gnor nostro,  c lo  riverisca,  e lo  serva,  e ciò  facendo  salvi 
l'anima  sua:  e le  altre  cose,  poste  sulla  faccia  della  terra, 
sono  create  per  l'uomo,  ed  affinchè  lo  aiutino  al  consegui- 
mento del  fine  per  cui  fu  creato.  Donde  siegue,  l’uomo  do- 
ver tanto  servirsi  di  quelle,  quanto  lo  aiutano  al  suo  line,  e 
tanto  doversi  scioglier  dalle  medesime,  quanto  lo  impedi- 
scono da  quel  fine  ; per  lo  che  è necessario  di  renderci  in- 
diiTerenti  verso  tutte  le  cose  create,  in  quanto  è concesso 
alla  libera  facoltà  del  nostro  arbitrio,  c non  proibito,  cosi 
che  non  vogliam  per  nostra  parte  più  la  sanità  che  !’■  infer- 
mità, pili  le  ricchezze  che  la  ]ioverlà,  piu  l'onore  che  l’igno- 
minia, più  la  luuga  vita  che  la  breve,  e per  conseguente  in 
tutte  le  altre  cose,  quelle  uuicamente  desiderando  ed  eleg- 
gendo che  siano  più  conducenti  al  fine  per  cui  siamo  creatL  v 
Io  udii  sempre  aflenuure,  la  più  iinportaiilc,  come  la  più 
difficile  ineditazioiie,  esser  quesLa  del  Principio  e dclfonda- 
meulo.  lm|>ortante  ia  dicono!  titoli:  de’ quali  principio  si 
riferisce  alla  teoria,  deducrmdoei  da  questa  verità  ])cr  diritto 
filo  tutte  le  altre;  fandamenlo  si  riferisce  alla  pratica,  su  di 
lei  appoggiandosi  ogni  moral  applicazione  guardante  l’edi- 
lizio della  vita  spiplualc.  La  dilficollà  poi  non  potrebbe  mo- 
ver da  altra  cagione,  che  dal  non  essersi  pazientemente  con- 
sideralo le  parole  del  santo:  ciò  che  il  nuovo  editore  fece 
ulUiuamcute  con  acutezza  e diligenza.  Pigliamo  pur  noi  tale 
fatica,  c lo  sviluppo  di  questa  medilaziono  serva  di  modello 
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a tutte  le  altee.  Potrà'  ella  diridersi  in  tre  punii:  >1.*  line 
dell’  uomo;  ^.*’6ne  deMe  ^ cose  creato;  3.*  iudittorenza.  da 
conservar  rerso  le  medesime.  • ... 

Primo  punto':  fine  dciruomo.  a L’uomo  fu  creato 'perché 
lodi  Iddio  Signor  nostro  ,>e  lo  riverisca,  e lo  sena,'  c ciò  fa- 
cendo salvi  l’anima  sua.»  L'uomo.  Chi  fe  l’uomo,  chi  son  io? 
Tutte  le  meraviglie  della  terra  c del  cielo  si  presentano  al  mio 
pensiero,  ed  io  le  contemplo.  Contemplo  i fiori,  le  acque, 
te  piante.;',  la  luna,  le  stelle,  e quel  sommo  snle^  in  cui  non 
ispiacque  a Dio  porre  il  suo  tabernacolo,  e ammantarsi  della 
sua  luce.  Ma*  sopra  tntte  è l’uomo;  l’uomo  febei  tutte  le  com- 
prende* e signoreggia  col  suo)  intelletto , mentre  ninna  di 
quelle  ‘potrebbe* comprender  se  medesima;! l’uomo,  che  le 
ha  tutte  soggette  a’  suoi  piedi.  Omnia  subiecisti'sub  pedibus 
eius  ( Ps.  8 ) ; c solo  di  lotti  gli  esseri  ha  per  la  libera  volontà 
in  signoria! se  stesso.'  Or  quest’uomo,  re  e^signor  di  tutto  il 
creato,  egli!  stesso  fu  creato  da' Dio:  e Dio  lo  creò  a sua  im-  ' 
maginc,  colla  faccia  rivolta  maestosamente  al  cielo;  dov’é 
la  sua  origine;  e lo  creò  a/finchc  lodi  lui  Signor  nostro,  e lo 
riverisca , e lo  serva.  Qui  io  m’ immagino  la  maestà  del  mio 
Dio  ncH’atto  in  cui  si  degna  impastarmi  egli  stesso  queste 
membra , e spirarvi  dentro  quest’anima , lucida  cmnnnr.ione 
della  sua  più  pura  essenza,  e lei  indirizzare  a quegli  al- 
tissimi fini  che  attcstano  la  sua  bontà  c la  sua  magnificenza. 

E questi  fini  sono  tre:  1.°  lodare,  2." inccnVc,  5."  servire 
quest’amabilc  ed  infinita  maestà.’  Ef  chi  non'  loderà  sì  gran 
Dio,  le  cui  meraviglie  con  perenne  cantico  tutto  celebra J 
tutto  innalza  il  creato?  Cadi  enarrant  gloriam  Dei  ( P».  i8  ). 

0 anima'mia,  tu  sola,  tu  ragionevole,  tu  si  beneficata,  non 
piglierai  parte  a questo  mirabile  concento' di  tutto  le  irra- 
gionevoli‘ed*  anco  insensate 'creature?  tu\  che  abiti  ogni  dì 
nel  tabernacolo  della  sua' gloria?  tu 'che  assisti  ogni  dì  al 
convito  ideile  sue  delizie?  0 ' anima  ylsorgi  dal  tuo -letargo, 
svegliati  finalmente  dal  sonno  della  tua  ingratitudine  e loda 
il  tuo  Dio:  anima  mra,  Domimtm  (P*.  i4t>  );  la  siia 

lode  non  cessi  piu  mai ‘dalle*  miO’labbra  ; Replcatifr  o»  meum 
Utude  fhtl  catitcnC  gloriali^'  titani  ^ tota  diehnagnUudittem 
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Uuan  ( P*-  70);  aosi  per  sia  le  mie  ossa  esaltino,  e dsoano 
con  trasporto  di  gioia  : Signore,  chi  è simile  ai  voi  in  gran- 
dezza, maestà  e |>ossanza:  Ouuiia  osaa  mca  dicent:  Do- 
mine ^ quia  similùs  34)?  Domine,  Dominus  no- 

flcr,  quam  admirabilc  est  nomen  tumn  in  universa  terra 
( P«.  8 )!  Ma  Dio  abboraincrebbe  questa  lode  se  non  avesse 
per  madre  e compagna  la  riverenza,  E la  riverenza  un  rico- 
noscere che  fa  la  creatura  l'alta  maestà  del  suo  creatore; 
un  senlimculo  profondo  e ossequioso  di  tutti  quegli  attri- 
buti che  ne  compongon  la  infinita,  la  immensa  natura;  una 
protesta  del  suo  umil  vassallaggio,  e del  piii  sincero,  più 
puro,  piu  intenso  amore;  un  timor  santo  d’incontrarne  l’of- 
fesa; una  volontà  ferma  e generosa  di  non  far  altro  mai  che 
quel  tanto  che  sia  in  piacere  di  lui  ; od  iofme  un  abito  co- 
stante di  aver  lui  in  ogni  pensici’  della  mente,  lui  in  ogni 
affetto  del  cuore,  di  camminar  sempre  alla  presenza  di  lui, 
o sotto  il  freno  del  suo  impero  od  un  tempo  soave  e tre- 
mendo. Questo  è riverenza:  alla  quale  noi  ci  componiam  fa- 
cihucntc  al  fulgore  di  una  maestà  terrena,  e non  sappiam 
al  cospetto  deiretcrna.  Sono  io  dun(|ue  sì  privo  di  fede? 
Anima  ho  io  dunque  di  sì  tarda  e servii  natura,  che  non  sa|>- 
pia  riverire  c temer  Dio  se  non  quando  fulmina  e tuona;  e 
cui  non  basti  il  sapere  che  ad  ogni  istante  mi  circonda,  mi 
vede,  c mi  giudica?  Or  se  in  me  fosse  vera  riverenza  del 
mio  Dio,  mi  cesserei  mai  dal  suo  servizio?  e nel  servirlo  fe- 
delmente non  sarebbe  tutta  la  mia  felicità  e la  mia  gioia? 
Terzo  dovere  che  mi  strìnge  a Sua  Maestà  Divina . Servire 
a Dio  è consigliarci  in  ogni  cosa,  in  ogni  tempo,  in  ogni 
luogo,  col  volere  santo  di  lui:  perocché  chiunque  serve  non 
dee  piu  fare  la  sua  volontà,  ma  quella,  e sol  quella  del  si- 
gnore a cui  serve.  Ciò  importa  l."  radempimcnto  esatto  di 
lutti  i comandamenti  del  mio  Dio,  il  che  ho  comune  con 
lutti  i fedeli;  2.°  l’adempimenlo  di  tutte  le  obbligazioni  dello 
stato  in  particolare;  o.°  i pensieri,  le  parole,  le  opere,  e 
latta  iusomma  la  vita  ordinare  e comporre,  non  a piaci- 
mento della  mia  volontà,  ma  della  volontà  di  Dìo,  manife- 
stala o per  le  interne  ispirazioni  o por  l' autorità  legìttima 
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de’saperiori.  Sa  quest’uUimo  Gne,  eh' è il  serTizio  dèDio 
( il  ^aodio  della  beatitadine  non  è per  questa  vita  ),  è' da 
dimorar  più  lungamente,  sia  per  conoscere  le  inoltiplici  ma* 
niere  del  servir  Dio,  sia  per  indurre  la  volontà  a compiere 
con  alacrità  e fedeltà  questo  pratico  dovere,  essendo  al  pre- 
sente oscurato  dalla  colpa  rintolletlo,  debilitala  e corrotta 
la  volontà.  Al  che  gioverà  moltissimo  il  ponderar  Tonore  c 
Tecccllenza  di  questo  ser>izio,  il  quale  prestiamo  al  So- 
vrano di  tutti  i sovrani , in  compagnia  degli  angeli  e de’  se- 
ralini, facendo  con  loro  una  sola  corte  e una  famiglia  sola, 
e non  avendo  a servir  tutti  insieme  che  un  solo  generoso, 
potente  e magnifico  signore.  Ed  ancora  il  ponderar  Tutilità 
che  in  noi  deriva  da  questo  servizio,  quale  e quanto  è il 
salvar  l’anima;  « E ciò  facendo  salvi  l’anima  sua.  a 

Qual  comento  faremo  noi  che  degno  sia  di  una  tale  sen- 
tenza? Che  cosa  è salvar  l’anima?  Che  cosa  è perderla?  lo 
la  salverò  o la  perderò  certamente.  La  vita  sin  qui  condotta 
mi  guiderà  a salvarla  od  a perderla?  E se  bramo  salvarla, 
che  cosa  debbo  risolvere  c fare?  Queste  cinque  proposi- 
zioni, dichiarate  con  ordine  c con  sentimento,  e applicate 
alle  condizioni  c circostanze  delle  persone  che  fan  gli  eser- 
cizi, darebbero  luogo  da  se  sole  alla  più  forte,  alla  più  utile 
e più  vasta  meditazione.  Una  concinsione  pratica  da  non  ob- 
bliar  mai  sarebbe  questa;  Prima  di  qualunque  operazione 
dire  a noi  stessi;  Mi  gioverà  all’etenia  salute?  perchè  mi 
giovi  più  efficacemente,  come  debbo  compierla?  Così  nell’o- 
razione, cosi  ne’ sacramenti,  cosi  in  tutta  la  vita. 

Secondo  punto;  fine  delle  coso  creale.  «E  le  altre  cose, 
poste  sulla  faccia  della  terra,  sono  create  per  l’uomo,  ed 
affinchè  lo  aiutino  al  conseguimento  del  fine  per  cui  fu 
creato.»  Le  altre  cose,  “poste  sulla  faccia  della  terra,  sono 
le  creàture  insensibili  ed  irragionevoli  non  solo,  ma  ancor 
le  umane,  e tutto  ciò  che  non  è Dio.  Tutte  poi  sono  create 
per  fiiomo.  Ed  invero,  senza  l’uomo,  sarebbe  inutile  qnesfa 
pompa  e magnificenza  della  natnra,  inutilmente  feconda  la 
terra,  splendidi  i cieli,  rifulgente  il  sole.  L’uomo  solo  è co- 
rona e compimento  della  creazione.  Che  farò  io  in  testimo- 
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nianza  di  graliludtne  a sì  generoso,  a sì  beneQco  Signore? 
Io  mi  studierò,  ed  egli  questo  solo  m’impone,  di  farle  ser- 
vire a quel  fine  per  cui  mi  furono  date:  e furono  date  all’uoiuo 
afjinchc  lo  aiutino  al  conseguimento  del  fine  per  cui  fu  creato. 
E ciò  farò  in  tre  modi.  1.°  colla  contemplazione,  ascendendo 
dalla  considerazion  delle  creature  alla  conoscenza  dei  crea- 
tore, cioè  di  quella  increata  sapienza,  bellezza,  bontà,  potenza 
ecc.:  Jni>Uibilia  cnim  eius,  per  ca  quac  facla  sunl,  intel- 
lecta  cottspiciuntur  ( Rom.  i ).  2.®  Coll’uso,  giusta  la  necessità, 
l’utilità,  l'uncsto  ricreamento,  cliè  sì  pure  fu  nel  piacere  di 
lui;  c giusta  le  mie  facoltà,  a legittimo  ristoro  del  corpo,  ad 
esercizio  c nobile  occupazion  dello  spirilo,  o.”  Coll’astinenza, 
daioro  frenando  l’animo  e i sensi,  per  amordi  temperanza 
e di  penitenza.  Onde  a questi  tre  modi  vadan  compagni  af- 
fetti acconci  c santi,  l.°  ci  avvezzeremo  a veder  in  ogni  ob- 
bietto  di  questo  mondo  viva  e presente  l’immagine  del  no- 
stro Dio:  così  bastava  a’ santi  un  raggio  di  luce,  un  fìor 
della  campagna,  per  sollevarsi  e accendersi  di  quell’ inGoito 
amore.  2.°  NeH'usar  dei  beni  di  questa  vita,  bisognerebbe 
assuefar  gli  occhi  della  mente  a fissar  quella  mano  divina 
che  sì  generosamente  e contìnuamente  a noi  li  prepara  e gli 
olire.  5.®  Per  non  isvenire,  in  mezzo  a tanto  solleticamento, 
nella  pratica  dell'astinenza,  è necessario  persuaderci  alta- 
mente c la  vanità  dei  beni  c diletti  di  questa  terra,  e la  fa- 
cilità clic  presero  dal  primo  peccato  di  promuovere  e inga- 
gliardir le  passioni,  c lo  sviarci  che  fanno  dai  beni  veri  del 
cielo;  Dio  aver  create  buone  tutte  le  creature,  ed  elle  per- 
ciò essersi  ribellate  a noi , perchè  noi  ribellammo  al  crea- 
tore; quindi  niuna  pace  fra  noi  c loro  sino  al  dì  che  per 
morte  ne  saremo  divisi;  l’astenerci  che  faremo  per  ispon- 
tanea  volontà  dalle  concesse,  doverci  riuscire  la  più  sicura 
e corta  via  di  giugnerc  ad  astenerci  pure  con  facilità  dalle 
vietate;  ed  al  contrario  il  godere  di  tutto  ciò  che  tolto  non 
ci  sìa  per  legge,  condurci  insensibilmente  a violar  la  mede- 
sima legge.  Da  questi  principii  vien  fuori  tal  conseguenza 
che  taglierebbe  in  un  colpo  le  radici  a tutte  le  passioni  : 
« Donde  sieguc  l'uomo  dover  tanto  servirsi  di  quelle,  quanto 
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lo  aiulaDO  al  suo  fine,  e lauto  doversi  scioglier  dalle  mede- 
sime, quanto  lo  impediscono  da  quei  fine.  >»  Perocché  tulle 
le  cose,  tranne  solo  Iddio,  altro  uon  essendo  clic  mezzi  e 
slromenti  per  condurci  al  fiue,  da  loro  ci  asterremo  o di 
loro  ci  serviremo  tanto  quanto,  nè  più  nè  meno  del  potere 
«he  hanno  di  guidarci  a Dio:  altrimenti  rovesciato  è P or- 
dine, il  Gne  diventando  mezzo,  c mezzo  il  line.  Fonte  d'ogni 
sapienza  è questa  legge,  base  d’ogni  virtù,  e cTogni  vizio 
medicina:  la  quale  fermamente  stabilita,  tutte  le  cose  di  quag- 
giìi,  come  fedeli  ancelle,  ci  porteranno  a servir  Dio,  ch’c  il 
bue  prossimo  deH’nomo,  ed  a salvar  l’anima,  eh’  è il  Guc  ul- 
timo della  vita.  InUuila  è la  luce  e l’applicazion  di  questo 
principio:  per  lei  è svelalo  e ricomposto  ogni  disordine  della 
passata  vita;  e la  futura  modellata  a norma,  non  di  ciò  che 
diletta,  ma  di  ciò  che  serve  e guida  aU’elcrna  salute.  Più  o 
meno  estesa  dovrà  poi  esserne  l’applicazione:  l’astenersi 
dalle  vietate,  e un  tal  poco  dalle  concesse,  è di  tutti  gli 
stali  ; il  negarci  più  o meno  di  queste  ultime , dipende  dalle 
varie  condizioni,  e d»  quella  misura  di  saulità  a cui  aueliàni 
di  salire. 

Terzo  punto  : indilTercnza  da  conservar  verso  le  medesime. 
« Per  lo  che  è necessario  di  renderci  indifferenti  verso  tulle 
!e  cose  creale,  in  quanto  è concesso  alla  libera  facoltà  del 
nostro  arbitrio,  e non  proibito,  così  che  non  vogliam  per 
nostra  parte  più  la  sanità  che  rinfermilà,  più  le  ricchezze 
elle  la  povertà,  più  l’onore  che  l’ignominia,  più  la  lunga  vita 
«he  la  breve,  e per  conseguente  in  tutte  le  altre  cose,  quelle 
unicamente  desiderando  ed  eleggendo  che  siano  più  condu- 
centi al  fine  per  cui  siamo  creali,  s Quel  renderci  indiffe- 
renti verso  tutte  le  cose  create  che  s.  Ignazio  vuole  da  noi , 
è l’unica  radice  che  porti  i frutti  dell’ enunciala  dottrina, 
non  reggendo  senza  di  lei  ogni  più  forte  risoluzione.  Serve 
a confermarvici  sodamente  il  giudicar,  come  fece  l’antica  fi- 
losofia, indifferenti  per  loro  stesse  tulle  le  cose  del  mondo, 
nè  aver  bontà  o malizia  che  non  dipenda  dall’uso  o buono  o 
cattivo.  Quùidi  se  piacesse  a Dio  di  venirci  a domandare  : 
Che  bene  vuoi  che  io  ti  faccia?  Noi  <lovrcromo  rispondergli: 
Voi.  II. 
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Voi  vel  sapete,  o Signore  : voi  solo  che  le  vie  conoscete  della 
mia  eterna  salute.  A tal  forma  di  equilibrio  sono  da  condurre 
specialmente  i religiosi , e le  persone  innamorate  e capaci  di 
giugnere  a’  gradi  piii  alti  della  perfezione.  Gli  altri  basterà 
confortare  a non  pigliar  amore  alle  cose  di  questo  mondo  che 
in  ordine  al  servizio  di  Dio  c airetcrna  salute;  accadendo 
di  farne  particolar  domanda  al  Signore,  aggiugnere  inconta- 
Dcntc:  Se  ciò  è gloria  vostra,  o mio  Dio,  e giovamento  del- 
l’auima  per  la  eterna  salute;  e dalle  possedute  aver  sì  libero 
il  cuore,  che  non  ci  gravi  l'abbandonarle.  Argomento  è poi 
di  questa  generosa  c nobile  indiiferenza  quanto  è concesso 
alla  libera  facoltà  del  nostro  arbitrio , e non  proibito  : per 
ciò  che  altre  cose  sono  vietate,  epperò  da  guardare  con  av- 
version  di  cuore  e non  con  indiflerenza  d’afletto;  altre  utili 
airadempimento  de’  nostri  doveri,  epperò  da  amare  per  mo- 
tivo di  carità  o di  giustizia;  altre  finalmente  possiam  avere 
o non  avere,  stando  ai  generali  principii  della  legge,  ed  in 
ordine  a queste,  per  parte  nostra,  cioè  per  quanto  è in  noi, 
dobbiamo  farci  indifferenti,  non  conoscendo  le  occulte  vie 
per  cui  voglia  Dio  trarci  a salvamento.  Così  che  non  vogliam 
per  nostra  parte  più  la  sanità  che  l’infermità,  più  le  ric- 
chezze che  la  povertà,  più  l'onore  che  V ignominia,  più  la. 
lunga  vita  che  la  breve.  Infermandosi  la  carne,  si  ravviva  lo 
spirito,  scema  l’incanto  di  questa  vita,  e sentesi  piu  pro- 
fondamente la  necessità  di  servire  a Dio.  La  povertà  è 
quella  regia  via  su  cui  passò,  ed  in  cui  dimorò  Gesù  Cristo; 
le  ricchezze  sono  scogli  e lacci  e spine  ; Omnia  detrimcntum 
feci,  et  arbilror  ut  stercora,  ut  Christum  lucrifaciam  (PaiL.  3). 
L’onor  dogli  uomini  è paga  breve  e meschina;  il  disprezzo 
ci  fa  pili  somiglianti  a Gesù  Cristo,  e ci  verrà  da  lui  cangiato 
in  gloria:  Placai  mihi  in  infirmitatibus  ineis,  in  contumeliis 
( 3 Coa.  la  ).  La  corona  del  cielo  non  avrà  per  misura  i giorni 
della  nostra  vita,  ma  la  buona  volontà  nel  servire  a Dio:  ne’ 
cui  disegni  il  Qnir  breve  è talvolta  abbreviamento  di  pati- 
menti, sicurezza  da’ pericoli,  anticipata  beatitudine;  e sa- 
crifizio a lui  più  gradito,  offrendogli  più  chi  gli  offre  una  vita 
ch’era  in  sul  fiorire:  Nano  nostrum  sibi  vivit  et  nemo  sibi 


moritur.  Sivc  cnim  vivimus , Domino  vU'imus:  sh>c  moriniur, 
Domino  morimur.  Sive  ergo  vioimus  sive  morimur , Domini 
sitinus  (Rom.  i4).  Tali  sono  i molivi  della  nostra  indilTercnza 
intorno  alle  esposte  cose,  e da  osservarsi  intorno  a tutte  le 
altre,  aggiugnendo  s.  Ignazio  : e per  conscguente  in  tutte  le 
nitro  cose,  quelle  unicamente  dcsUlcrando  ed  eleggendo  che 
siano  più  conducenti  al  fine  per  cui  siamo  creali.  E queste 
sarebbero,  le  consolazioni  o le  aridità,  lo  stato,  grìmpieghi, 
successi  prosperi  o avversi  delle  cose  nostre  o de’  nostri  pa- 
renti e amici,  la  loro  vita,  c tutte  le  private  o pubbliche  vi- 
cende. E in  tutto  ciò  qual  esercizio  di  perfezione?  quale  av- 
viamento all’annegazione  e alta  mortitìcazion  di  noi  mede- 
simi? Su.<itine  et  abstine  : ecco  la  voce  della  filosofìa,  ecco  il 
fondamento  del  vangelo  e della  nostra  sanlifìcazione. 

Ma  come,  direte  voi,  tanta  materia  in  una  sola  medita- 
zione? E se  vi  pare,  dividetela  pure  in  due:  fine  dell’uomo | 
fine  delle  creature.  Od  anche  in  tre,  formando  di  ciascun 
punto  una  meditazione  : od  in  quattro  se  vi  aggrada.  Se  in 
quattro,  i tre  fini  dell’uomo,  lodare,  riverire,  servire  a Dio, 
sarebbero  i tre  punti  della  prima  : importanza  del  fine  sa- 
rebbe la  seconda,  giusta  l’ordine  e lo  sviluppo  di  quelle 
cinque  proposizioni  ch’io  vi  segnava  sul  chiudere  il  primo 
punto:  fine  e uso  delle  cose  create  sarebbero  i due  punti 
della  terza:  finalmente  indiflcrenza  da  conservare  intorno  a 
tutto  ciò  che  non  sia  Dio,  sarebbe  la  quarta.  Ed  in  tutte,  e 
in  ciascuna  parte,  quelle  pratiche  riflessioni,  quegli  esami, 
quegli  alTetti , quelle  risoluzioni , e quello  stile  che  alto  sia 
alla  qualità , allo  stato  e aU’intelligenza  degli  uditori  ; raflbr- 
zando , rallentando , o posandosi  colla  voce  là  dov’  ò il  mag- 
gior nerbo  della  meditazione. 

Sbozzato,  a maniera  d’esempio,  questo  breve  cemento, 
seguitiamo  ora  nell’incominciata  via.  Pratico  fine  degli  eser- 
cizi essendo  racconciarsi  dell’anima  con  Dio  , s.  Ignazio 
tratta  in  primo  luogo  dell’esame  particolare,  per  cui  tutta  la 
vigilanza  della  mente  è rivolta  su  di  un  vizio  determinato, 
e viene  inseguito  con  attività  e perseveranza;  ne  divisa  i 
tempi  e i modi;  ed  in  quattro  addizioni  insegna  a compiu- 
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lamenle  soggiogarlo.  Al  parlicolare  sottcntra  il  generale  che 
abbraccia  e stendesi  a’ pensieri,  parole  e azioni  di  tutta  la 
■vita.  E l’uno  e l’altro  è preparazione  alla  confession  gene- 
rale, di  cui  mostra  i vantaggi,  e ne  assegna  il  tempo  sul  fi- 
nire della  prima  settimana , cioè  dopo  le  più  forti  medita- 
zioni. Donde  appare,  il  santo  padre  mirar  sin  dal  principio 
non  solo  a vibrare  dardi  alla  volontà,  ma  a spargere  sull’in- 
tcllctto  lume  di  pratico  operare:  affinchè  luti’ insieme  l’uomo 
c si  alzi  dal  fango  del  suo  peccato,  e vegga  a sè  davanti  la 
strada  che  lo  riconduca  sul  vero  cammin  della  vita. 

A questo  fine  medesimo,  cioè  di  alternar  istruzioni  c com- 
mozioni, proponendo  il  primo  esercizio  ch’è  sul  peccato, 
insegna  la  maniera  di  qualunque  meditazione.  Precede  l’ò- 
razione  preparatoria.  « L’orazione  preparatoria  è domandar 
grazia  a Dio  Signor  nostro,  acciò  tutte  le  mie  intenzioni, 
facoltà  ed  operazioni  siano  puramente  ordinate  in  servizio 
e lode  di  Sua  Divina  Maestà.  » Di  gran  valore  dee  stimarsi 
quest’  orazione,  per  cui  l’anima  è tostamente  sollevata  in 
Dio,  ravvivata  la  presenza  di  lui,  e schiusa  la  fonte  delle 
grazie  divine.  A lei  seguono  immediatamente  due  pream- 
boli. « Il  primo  preambolo  ( ossia  preludio  ) è la  composi- 
zione, c si  fa  col  figurarci  il  luogo  innanzi  agli  occhi.  Qui  è 
da  notare  che  nella  contemplazione  o meditazione  di  nna 
cosa  visibile,  come  è contemplare  Cristo  Signor  nostro,  il 
qual  è oggetto  visibile,  sarà  la  composizione  fissare  col  ve- 
der dell’iinniaginazione  il  luogo  corporeo,  dove  trovasi  la 
cosa  ch’io  voglio  contemplare.  Dico  il  luogo  corporeo,  come, 
ad  esempio,  il  tempio  o il  monte,  in  cui  è Gesù  Cristo  o la 
nostra  Signora,  conforme  a ciò  che  intendo  contemplare. 
Nella  meditazione  d’una  cosa  invisibile,  come  è qui  de’  pec- 
cati, la  composizione  sarà  vedere  cogli  occhi  delPimmagi- 
nazione,  c considerar  come  l’anima  mia  trovisi  chiusa  in 
questo  corpo  coiTuttibile  quasi  in  un  carcere  od  ergastolo, 
e tutto  il  mio  essere  condannato  a sostener  l’esilio  di  que- 
sta valle  tra  bruti  animali.  Dico  tutto  il  mio  essere,  cioè 
l’anima  e il  corpo  ond’io  sono  composto,  n La  ragione 
di  questo  preludio,  clic  dicemmo  composizione  dal  com- 
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porsi  che  fa  la  nieute  una  vivace  pittura  del  luogo  iu  cui 
accade  il  fatto,  o altra  immagine  di  ciò  clic  prendesi  a 
meditare,  è di  scuoter  fortemente  l’ immaginazione,  onde 
senza  indugio  l’ intelletto  si  rechi  a discorrervi  sopra  col 
raziocinio,  e la  volontà  a cercarvi  esca  c fomento  di  pie  e 
sante  commozioni.  « 11  secondo  preambolo  ò chiedere  a 
Dio  Signor  nostro  ciò  che  voglio  e desidero:  la  domanda 
sarà  conforme  alla  materia , cioò  se  la  contemplazione  è 
intorno  alla  risnrrczioue,  si  domanderà  railetto  della  gioia 
con  Cristo  che  gioisce;  se  è intorno  alla  passione,  dolore 
lagrime  e tormento  con  Cristo  io  preda  a’  tormenti. 

( nella  meditazion  de’  peccati  ) sarà  chiedere  pudore  c con* 
fusion  di  me  stesso,  al  vedere  quanti  forse  siano  stati  con- 
dannati per  un  solo  peccato  mortale,  e quanto  frequente- 
mente io  abbia  meritato  di  esser  dannalo  in  eterno  per 
tanti  mici  peccati.  » Per  questo  secondo  preambolo  l’anima 
un’altra  volta  si  eleva  a Dio,  non  pili  cbiedendo  la  generai 
grazia  di  ben  meditare,  ma  gli  afl'elli  convenienti  ad  ogni 
particolar  materia,  prcparandovisi  piu  ùiuuediatamcute,  col 
temperare  il  cuore  c tutti  gli  spiriti  a ricever  quelle  grandi 
commozioni  che  piaccia  a Dio  d’ infondervi.  Eppcrò  « deb- 
bono a tutte  le  contemplazioni  o meditazioni  precedere  ro- 
tazione preparatoria  che  non  cangiasi  mai , e i due  delti 
preamboli  che  mutansi  conformemente  alla  sottoposta  mate- 
ria. » Ecco  le  tre  parti,  delle  quali,  nello  spirito  di  s.  Igna- 
zio, dovrà  comporsi  l’esordio  di  qualunque  meditazione: 
elle  saranno  perciò  brevi,  riservando  al  corpo  della  mede- 
sima le  ragioni  c il  principal  nerbo  degli  afl'elli.  lo  tralascio 
i tre  punti  della  presente  meditazione,  c vengo  al  modo  di 
conchiudcrla.  Questo  è uu  colloquio  che  il  peccatore  fa  a 
Dio  ed  a se  stesso.  « Immaginando  Cristo  Signor  nostro  pre- 
sente e pendente  dalla  crooc,  s’istituirà  il  colloquio  cer- 
cando da  lui  come  avvenisse  che,  essendo  lui  il  creatore, 
pure  s’inducesse  a farsi  uoivo,  e daU’clerna  vita  venisse  alla 
morte  temporale,  e così  a morire  per  li  mici  peccali.  Simil- 
mente verri)  a colloquio  con  me,  guardando  me  stesso  e do-, 
mandando  qual  cosa  io  abbia  fallo  per  Cristo,  che  cosa  io 
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faccia  per  Cristo ^ che  cosa  io  debba  fare  per  Cristo.  E cosi 
vedendo  lai  tale  quale  si  è fatto  per  me,  e in  tale  forma  ap- 
peso alla  croce,  discorrerò  per  que’ sentimenti  che  vedrò 
nascere  in  me  stesso.  » L’ordine  progressivo  di  questo  col- 
loquio potrà  servire  in, quanto  alla  tessitura,  di  modello  a 
mc^i  altri-  Si  fissa, lo  sguardo  a Gesù  crocifisso;  indi  a nol,- 
e per  l’una  e per  l’altra  considerazione  si  prorompe  in  af- 
fetti di  confusione  e di  pudore,  non  però  senza  un  intimo 
senso  di  un’umile  fiducia  della  infinita  misericordia  del,  Si- 
gnore, e di  amore  verso  opini  al  quale  solo  dobbiamo  il 
non  esserci  perduti:  Misericordia  Domini  quia  non  sumus 
consuma  ( Tb«.  3 ).  Questa  fidanza  nella  divina  misericordia 
siccome  è nelle  mani  d’ Ignazio  condimento  d’ogni  più  ter- 
ribile materia,  così  debbe  esserlo  per  chiunque  dà  gU  eser- 
cizi, e per  chiunque  predica  la  partda  di, Dio.  E sin  qui  del 
pruno  esercizio.  , ,,  ...  • ,r> 

11  secondo  è ancora  sui  peccati,  ma  su  i proprii.  Il  terzo 
è una  ripetizione  del  primo  e del  secondo;  utilissima  a con- 
cepirne vie  più  orrore  e detestazione  : e mirando  il  santo 
padre  a eccitar  qui  affetti  più  gagliardi  e potenti , lo  chiude 
con  tre  colloqui!.  11  quarto  non  è già  ripetere  il  terzo,  come 
dice  la  vulgata  traduzione,  ma,  uno  riassumere  que’ pen- 
sieri e que’  sentimenti  che  nel  terzo  hanno  maggiormente 
conmiossa  l’anima , onde  infiggerli  più  profondamente  e più 
tenacemente,  e sopra  tutto  il  doler  de’ peccati  e proponir 
menti  efficaci  di  emendazione.  11  quinto  è soU’iaferne,  e te^ 
mina  la  prima  settimana.  Avvisa  l’antico  traduttore,  potersi 
dopo  .le  indicate  meditazioni  aggiungere  pur  quelle  della 
morte,  di  altre  pene  del  peccato,  del  giudizio  ecc.:  e seb- 
ben  ciò  non  trovisi  neirantografo  di  s.  Ignazio,  è però  con- 
forme alla  maniera  di  lui;  si  tuttavia  che  morte  e giudizio 
•vengan  dietro  all’inferno,  come  nota  il  Direttorio  ( cap.  ÌA 
n.  1 , cap.  15  n.  4 ).  Ed  il  padre  Roothaan  è pure  in  questa 
sentenza,  perchè  tutte  le  pene  del  peccato  servono  special- 
mente a conoscerlo  e detestarlo  : la  morte  poi  ed  il  gindizio 
servono  e alla  detcstazion  del  peccato,  e sopra  tutto  a or.- 
dinarc  e compor  santamente  la  vita , Cil  a conoscere,  c ab* 
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borrire  il  mondo  efficacemente.  Per  l’opposto  parere,  cioè 
di  proporre  innanzi  dell’  inferno  la  morte  e il  giudizio,  sta 
l’ordine  naturale  dei  novissimi,  c l’uso  fatto  ornai  univer- 
sale. Ma  io  dissi  voler  ovunque  s.  Ignazio  illuminare  e rad<> 
drizzar  l’anima  con  saggi  ammaestramenti  nel  tempo  che 
studiasi  a commoverne  il  cuore.  E ciò  fa  pure  sul  Gnir  di 
questa  settimana  con  dieci  addizioni , degne  ciascuna  di 
grande  osservazione^  e Pultima  più  di  tutte. 

Apresi  quest’altra  settimana  coH’immagine  di  un  re  tem- 
porale che  a sé  chiama  i suoi  vassalli,  facendosi  dall’esem- 
pio di  lui  ritratto  quanto  piu  si  può  splendido  e glorioso 
del  regno  di  Gesù  Cristo,  re  immortale  de’ secoli.  Quanto 
eleva , quanto  feconda  l’ immaginazione  quei  mirar  Gesù 
Cristo  nell’atto  di  scorrere  le  sinagoghe,  le  città  o le  ca- 
stella a Qn  di  raccogliere  da  Ogni  parte  la  famiglia  de’  suoi 
eletti  ! Qual  conGdcnza  non  ispira  quel  re  bensì  umano,  eletto 
però  da  Dio,  e quindi  certo  sì  della  vittoria,  che  neppur 
uno  perirà  de’  suoi  ! Quanto  semplici  ma  pur  efficaci  son 
quelle  parole  : « Mia  volontà  è soggiogar  tutta  la  terra  de- 
gl’infedeli: epperò  chi  vorrà  meco  venire,  dev’esser  con- 
tento del  cibo  che  io  adopero,  e similmente  del  bere,  del 
vestire  ecc.  Ed  ancora  lavorar  di  giorno  com’io  lavoro,  ve- 
gliar di  notte  ecc<,  onde  sia  meco  partecipe  della  vittoria, 
come  fu  delle  fatiche!  » Quale  umanità  di  un  principe!  non 
altri  perigli  esso  propone,  non  altre  fatiche,  tranne  quelle 
sole  che  incontrerà  egli  pel  primo  nella  sua  reai  persona: 
nè  vuol  corona  che  non  sia  divisa  co’ suoi  commilitoni.  Or 
che  non  dovranno  rispondere  buoni  sudditi  ad  un  re  si  li^ 
beralc  e cortese?  Epperò  se  alcuno  si  riGutasse  alla  domanda 
di  un  tal  re,  quanto  apparirebbe  degno  di  esser  vituperato 
.da  tutto  il  mondo,  e stimato  soldato  imbelle  ed  effeminato? 
Tal  re  è Gesù  Cristo:  i soldati  siam  noi.  L’applicazione  vuol 
esser  fatta  studiosamente  e per  ogni  parte,  confrontando  re 
con  re,  impresa  con  impresa,  nemici  con  nemici,  fatiche  con 
fatiche,  pugne  con  pugne,  vittoria  con  vittoria,  trionfo  con 
trionfo.  E qui  ogni  cosa  riesce  tanto  maggiore,  quanto  le 
divine  soprastano  alle  umane , le  eterne  alle  temporali.  È 
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poi  da  aTtf^rlire,  il  cliiamarci  che  fa  a sè  Gesh  Cristo  per 
vincere  ogni  sorta  di  nemici,  predicando  a’ secolari,  do- 
versi intendere  della  distruzion  del  peccalo  per  la  peni- 
tenza; c predicando  agli  ecclesiastici,  della  vittoria  del  pec- 
cato in  noi,  c del  diffondere  la  gloria  del  suo  nome  per 
l'opera  del  sacerdotal  ministero.  Quale  stimolo  a procacciar 
santità,  c fervore  di  zelo  ardente  e apostolico?  Grandemente 
sono  anche  da  ponderar  quelle  parole:  « Coloro  che  vor- 
rahno  essere  di  maggior  affetto,  e segnalarsi  in  ogni  servi- 
zio del  loro  eterno  Re  e imiversal  Signore,  non  solo  olTri- 
ranno  lutto  sfe  alla  fatica,  ma  ancora  combattendo  contro 
la  loro  propria  sensualità,  e centra  il  loro  amor  carnale  e 
mondano , faranno  obblazioni  piu  larglie  c generose , di- 
tendo: O eterno  Signore  di  tutte  le  cose,  col  vostro  favore 
ed  aiuto  io  presento  la  mia  offerta  ai  piedi  della  vostra 
ilivina  bontà,  ed  al  cospetto  della  vostra  gloriosa  Madre,  c 
di  lutti  1 santi  c sante  della  corte  celeste,  protestando  che 
io  voglio  c desidero,  e questo  è mio  deliberato  consiglio, 
purché  sia  vostro  maggior  servizio,  e vostra  maggior  laude, 
iinHarvi  nel  tollerar  tutte  le  ingiurie,  ed  ogni  vitupero,  ed 
ogni  povertà,  sia  in  atto  sia  di  spirito,  se  alla  Maestà  vostra 
santissima  piacerà  di  eleggermi  e accogliermi  a tale  vita  e 
stalo.  » Dove  non  contentasi  l’anima  di  volere  che  regni  sor 
pra  di  lei  Gesù  Cristo,  ma  tutta  se  stessa  e le  cose  sue  con 
afTollo  illimitato  dona  c consacra.  Oh  intendessero  questa 
verità  tutti  gli  ecclesiastici!  e chi  dovrebbe  più  intenderla? 
nè  intenderla  solo  ma  praticarla?  Allora  sarebbe  in  noi  ferma- 
mente stabilito  il  regno  di  Gesù  Cristo,  e noi  valevoli  a sta- 
bilirlo in  tutti  i cuori.  Fondamento  di  santità  è dunque  la 
presente  contemplazione  del  regno  di  Cristo,  c quasi  un  al- 
tro e più  vasto  fondamento  degli  spirituali  esercizi.  Percioc- 
ché fine  di  quel  primo  è l’ indifferenza  a tutte  cose,  dilette- 
voli siano  od  ingrate.  In  questo  si  fa  l’anima  piegare  ad  eleg- 
gere ed  abbracciar  le  increscevoli  e dure.  Ed  invero  a cui 
sia  dato  gustar  Gesù  Cristo,  questi  non  patirà  che  la  virtù 
del  suo  animo  si  fermi  neirindiffcrenza : poiché,  veilcndo  e- 
letla  dal  suo  Re  la  povertà  c l’ignominia,  come  si  conien- 
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t«rk  del  rimanersi  non  piU  che  iodilTéreote  inlorno  aile  ric- 
chezze ed  agli  onori;  e non  si  sentirà  piultoslo  rapire  da  ac- 
ceso desiderio  di  volar  sullo  tracce  di  un  tanto  Signore? 
Quindi  cvvi  progresso  di  virtù  iu  questo  secondo  fonda- 
mento, e quale  abbisognava  ad  innamorar  le  anime  della 
irta  di  Gesù  Cristo  che  or  si  prende  a considerare. 

E prima  vìen  rincarnazione.  Qual  sublime  preambolo  ! Le 
tre  divine  persone  ehe,  dall’alto  de’cieli  specolando  il  va- 
sto giro  della  terra,  piena  di  mortali  che  disccudono  tutti 
aH’infcrno , nella  loro  eternità  decretano  che  la  seconda  ab- 
bia ad  incarnarsi;  e giunta  la  pienezza  dc'lein|>i,  mandano 
alla  Signora  nostra  l’angelo  s.  Gabriele.  Un  esordire  sì  allo 
e sì  magnifico  alza  tosto  l’anima  e la  trasporta  nei  consigli 
deU’Eterne;  In  mediani  rapii  rem.  Seguono  il  secondo  pre- 
ambolo in  cui  l’anima  dal  ciclo  ritraesi  a contemplar  sulla 
terra  l’immensa  gcnerazion  degli  uomini , c fra  tante  abita- 
zioni la  casa  di  Nazaret;  e il  terzo  che  domanda  un’intima 
cognizione  del  Signor  nostro  fatto  uomo  per  noi,  e di  po- 
terlo ogni  ora  più  amare  ed  imitare.  Le  quali  due  grazie , 
cognizione  intima  di  Gesù  Cristo,  amore  e imitazione  di  luì, 
essendo  lo  scopo  generale  della  presente  settimana  c delle 
seguenti,  s.  Ignazio  ammonisce  doversi  comprendere  nell’o- 
razione preparatoria  di  ogni  meditazione.  \ cggiamo  ora  la 
tela  dei  tre  punti.  Il  primo  punto  si  fa  intieramente  consi- 
stere nel  contemplar  le  persone.  E sono  elle  di  tre  sorta  : 
altre  « sulla  faccia  della  terra,  in  tanta  diversiUi  di  abiti  e 
di  costumi:  bianchi  e neri,  in  pace  ed  in  guerra,  piangenti 
e ridenti,  sani  ed  infermi,  nascenti  c moribondi  ecc.  x Co- 
mentiamo.  Tante  persone  son  però  tutte  figlie  d’un  sol  pa- 
dre, padre  una  volta  nobilissùno,  ma  poscia  fulminato  in  sè 
e nei  suoi  figli.  Ah  qual  fulmine!  ah  quali  figli!  che  saremmo 
noi  senza  il  Redentore  7 La  promessa  fattane  sin  dal  princi- 
pio del  mondo,  fu  in  breve  dimenticata.  Venne  scelta  bensì 
fra  r universale  delirio  una  famiglia,  onde  in  lei  si  conser- 
vasse il  deposito  della  gran  promessa:  ma  come  non  s’im- 
bestialì poco  dopo  lo  stesso  popolo  di  Dio?  E compiuto  già 
UinciTabil  mistero,  quale  non  mostrasi  di  presente  il  genere 
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ornano?  Altri  in  gHcrrfl:  furore,  cfiidellh.  Altri  in  pace'.  otiOf 
lusso  , libidine  , generati  dall’abbondanza  del  pane.  Altri 
piangenti  ; c questi  i più  ; ma  in  gran  parte  senza  merito  , 
loro  colpa,  e senza  rimedio.  Altri  ridenti;  gaudii  vani,  od 
anche  turpi , fìgli  di  libidini,  di  danze,  di  spettacoli,  di  cra- 
pole,  di  ebrietà;  e l’estremo  di  tutti  questi  gaudii  occupa  il 
lutto.  Altri  nascenti  nella  miseria  e nel  pianto;  altri  chespi- 
ran  neiranguslia,  ne’dolori,  e nella  disperazione;  e Ira  que- 
sti, altri  che  vivono  immemori  <lel  loro  principio  e fine,  of- 
frendo incensi  alle  loro  cupidità.  K fra  loro  sarei  pur  io , 
cicco  co’ cicchi,  insano  cogl’insani,  c sulla  via  dell’abisso, 
se  non  fosse  stata  la  misericordia  del  Redeutore.  Del  resto 
una  tal  considerazione  sulla  pravità  e miseria  del  genere  li- 
mano è di  tanta  utilità  che  se  tutta  l’ora  del  presente  eser- 
cizio ci  venisse  impiegata  in  questo  solo  ponto,  non  ce  ne 
avremmo  a pentire,  come  nota  in  questo  luogo  il  padre  Roo- 
thaan.  E questa  libertà  consigliasi  da  s.  Ignazio  per  qualunque 
jneilitazioue  , talché^  trovando  abbondante  pascolo  in  alcuna 
parte,  non  sarà  vietato  scorrere  più  lievemente  su  le  altre. 
Veniamo  alla  seconda  classe  delle  persone:  « In  secondo 
luogo  è da  vedere  e considerar  come  le  tre  Persone  divine 
dal  rcgal  soglio,  ossia  dal  trono  delia  lor  Maestà,  mirino  l’uni- 
versa faccia  e il  giro  della  terra,  e tutte  le  genti  sepolte  in 
tanta  cecità , c le  veggono  morire  e discender  neH’infcrno.  » 
Questo  pensiero,  solamente  accennato  nel  primo  preambolo, 
qui  colla  meditazione  si  applica,  si  estende,  si  approfondi- 
sce. Quelle  genti  poi  tutte  sepolte  nella  cecità , e tutte  in  atto 
di  piombare  aH’iaferno  , son  considerate  quali  sarebbero 
state  in  vita , in  morte , e ncli’ctcrnità,  prive  del  frutto  della 
Redenzione:  e ciò  a farne  vie  più  sentire  la  necessità,  c 
pregiarne  i favori.  Terza  classe;  « Veder  la  nostra  Signora 
e l’angelo  che  la  saluta;  e quindi  riflettere,  onde  cavar  frutto 
da  tali  vedute,  n Quella,  povera  e non  saputa  fra  gli  uomi- 
ni, attrae  tuttavia  lo  sguardo  di  Dio  e Taromirazion  de’ beati: 
questi,  sebben  arcangelo  di  gran  nome  in  cielo,  umile  e ri- 
verente presentasi  ad  una  semplice  verginella.  Il  riflettere  si 
farà  a tutti  i punti,  ed  a ciascuna  parte  dei  medesimi)  traen- 
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(Ione  quegli  afletti  c quelle  applicazioni  che  sinn  più  con- 
venienli  si  alla  maleria  che  alia  persona.  Cosi  ogni  par- 
ticella sarà  a guisa  d’un  clclto  fiore,  da  cui  un'ape  industre 
sa  togliere  e portar  via  il  suo  miele:  osservando  però  lare- 
gola  generale  di  non  confondere  o dissipar  la  niente  con  mo- 
ralità disparate,  ma  raccogliendo  le  aflini,  c indirizzandole, 
rese  più  vive  per  la  loro  unione,  ad  un  centro  solo.  E nel 
considerar  generalmente  queste  tre  classi  di  persone  consiste 
il  primo  punto.  Sta  il  secondo  nel  considerarne  le  parole. 
Gli  uomini  spergiurano,  bestemmiano,  maledicendo  persino 
il  lor  creatore.  Tuttavia  le  divine  Tersone  in  mezzo  agli  ol- 
traggi di  tante  lingue  , pronunziano  quella  gran  sentenza 
d’amore:  Facciamo  la  redenzione  del  genere  umano.  Le  pa- 
role in  line  dclTangelo  e della  Vergine  chiudono'  questo 
punto,  aggiuntevi  le  opportune  riOessioni.  Restano  le  azioni 
di  questi  tre  generi  di  persone:  e formano  la  materia  del 
terzo  punto.  Che  fanno  gli  uomini  sulla  terra?  S’imbrattano 
d’ogni  lordura,  si  spogliano,  si  straziano,  c vanno  all’ in- 
ferno. Che  fanno  le  persone  divine?  Non  stimano  indegna 
dell’altissima  lor  maestà  questa  schiatta  inv(»Ua  in  tanto  fango 
d’ogni  brnttura  e libidine:  il  Padre  s|>cdisce,  non  già  un 
serafino,  ma  il  suo  proprio  Figlio;  il  Figlio  discende  ; e lo 
Spirilo  Santo  gli  prepara  e compone  una  s|K>glia  mortale  nel 
seno  di  Maria.  Che  fa  l’angelo,  che  fa  Maria  ? L’angelo  spic- 
casi dal  più  bicido  empireo,  c vola  obbediente  a Maria  : 
Maria  s’incnrva  e s’umilia  nell’atto  di  venir  elevata  su  tulle 
le  creature,  e imparentata  sì  slrellamente  con  Dio;  di  pari 
animo  accettando  e la  gloria  c le  pene  atrocissime  che  a- 
vrebbe  a divider  col  figlio.  « E dopo  rifletterò  con  intendi- 
mento di  trar  vantaggio  spirituale  da  ciascuna  di  queste 
cose.  » Lltimo  viene  il  colloquio,  u Sul  fine  è da  farsi  il  col- 
loquio, pensando  che  debba  io  dire  alle  tre  Persone  divine, 
o al  Verbo  eterno  fatl’uomo,  o alla  Madre  di  lui  e Signora 
nostra:  chiedendo  ciò  che  ognuno  sentirà  in  sè  più  giove- 
vole a maggiormente  seguitare  ed  imitare  il  nostro  Signore, 
recentemente  incarnato  ; terminando  con  un  Pater  noster.  m 
In  ninna  parte  della  meditazione,  e tanto  mcn  nel  colloquio, 
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sono  da  usar  lo  ricercate  parole  che  dice  la  versione  vulgata, 
disquisUis  studiose  verbis  : ma  piuttosto  grande  semplicità 
e grande  ofidsioa  di  cuore;  poiché  l’anima  che  diflbnde  se 
medesima  è tutta  assorta  ne’  pensieri , o come  infuocati  le 
rompono  dal  cuore  gli  affetti,  cosi  spontanee  e non  mendi- 
cate le  espressioni. 

Eccovi , o signori , nella  presente , l’ordine  c la  forma  di 
tutte  le  meditazioni  che  hanno  per  iscopo  i misteri  di  Gesù 
Cristo:  le  persone,  le  parole,  i fatti,  sono  i tre  punti,  an- 
corché si  possano  alle  parole  far  precedere  le  azioni,  ciò 
chiedendo  la  materia.  Tal  metodo  schiude  tre  facili  campi 
al  meditare  ; é molto  naturale , mettendoci  dentro  aH’argo- 
mento  coi  pensieri  ed  affetti  propri  di  coloro  che  furono  gli 
attori  della  scena;  ci  libera  dalle  astrazioni,  mostrandoci  le 
verità  della  fede  nella  loro  concreta  natura,  cioè  personifi- 
cate, piu  sensibili,  e più  capaci  di  colpir  la  nostra  immagi- 
nazione. > rv  ' 

Betlemme,  ossia  la  nascita  di  Gesù  Cristo,  la  prima  e la 
più  sublime  scuola  che  aprisse  l’increata  sapienza  a’mortalì; 
varie  note;  ed  alcuni  esercizi  sulla  vita  privata  di  Gesù  Cri- 
sto, c^  conducono  alla  meditazione  intitolala  di  due  vessilli, 
per  la  quale  siam  introdotti  alla  vita  pubblica  deLEedenM>rà> 
ed  a seguir  lui  in  qualunque  stato  o perfezion  di  vita  egli 
desideri.  Questa,  sebben  miri  specialmente  ad  illuminare  >e 
confortar,  Tanima  intorno  alla  scelta  dello  stato  religioso  o 
sacerdotale,  convien  tuttavia  ad  ogni  person.n,  chevaspirirdi 
salire  più  in  alto  per  la  via  de’ consigli  evangelici.  Ha  dunque 
un  fine  più  elevato  che  la  precedente  meditazione  del  regno 
di  Gesù  Grillo;  quella  era  più  generale,  questa  più  partico- 
lare ; in  quella  gittavansi  le  fondamenta  del  servizio  di  Dio, 
in  questa  ne  son  dichiarate  le  applicazioni,  le  soavità  , i 
mezzi  e le  ricompense;  se  quella  era  il  seme,  questa  è l’al- 
bero già  pervenuto  a maturità  di  fiori  e di  frutti.  Per  queste 
ragioni  io  affermava  non  doversi  confondere  tali  meditazio- 
ni, rinforzandosi  in  qu^t’ullima  assai  più  le  sentenze  e le 
pratiche  conclusioni:  ed  il  riunirle  non  lascierebbeaU’anima 
queU’agio  e quel  tempo  necessario  per  venire  dall’uno  all'al- 
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(ro  punto  di  questa  scaia , appuntandovi  qualche  osserva- 
zione. 

Il  titolo  è:  « Meditazione  di  due  vessilli  {de  dos  batiderasy 
e non  de  las  dos  banderas , militando  pure  sotto  un  vessillo 
di  Cristo  coloro  che  non  prendono  lo  stato  religioso  nè  la 
via  de’ consigli  ),  l’uno  di  Cristo  sommo  Duce  (la  voce  Im- 
peratore meno  si  confà  alla  mite  anima  di  Gesli  Cristo  ) e 
Signor' nostro  ; l’altro  di  Lucifero^  capitai  nemico  della  no- 
stra umana  natura  ( uno  Redentore  di  tutta  la  natura  umana; 
l’altro  mortai  nemico  pitre  di  tutta  la  natura  umana).  » Indi 
s.  Ignazio  continua:  « La  solita  orazione  preparatoria  ( V. 
la  contemplazione  suU’incamazione  ).  Il  primo  preambolo  è 
la  storia.  E sarà  qui^  come  Cristo  chiama  e vuole  tutti  con- 
gregare sotto  il  suo  vessillo;  e Lucifero  ail’incontro  sotto  il 
suo.  Il  secondo  è la  composizione ossia  la  rappresentazione 
del  luogo.  Sarà  qui,  il  vedere  il  vasto  campò-di  tutta  quella 
regione  di  Gerusalemme , dove  sommo  e generai  duce  dei 
buoni  è Cristo  Signor  nostro:  ed  un  altro  campo  nella  re- 
gione di  Babilonia , dove  capo  dei  nemici  ( demonii  ) è Lu- 
cifero. w Caudillo  è detto  nell’autografo  questo  capo  dei  ne- 
mici, cioè  capo  men  supremo,  e de’facinorosi  ; per  contrap- 
posto a Gesti  Cristo,  sommo  e ge'neral  duce  dei  buoni.  « li 
terzo,  è domandare  ciò  che  voglio , e qui  sarà  chiedere  di 
conoscer  le  frodi  del  cattivo  capo,  e aiuto  per  guardarmene; 
e cognizione  della  vita  vera  che  insegna  il  sommo  e vero 
duce,  e grazia  ad  imitarlo.  » Cioè  nell’amore  della  povertà 
e degli  obbrobri,  ch’è  il  frutto  prossimo  di  questa  medita- 
zione: lo  zelo  di  far  gente  a Cristo,  ossia  di  salvar  anime , 
ch’è  frutto  un  po’ piu  rimoto,  e sol  per  coloro  che  eleggono 
vita  apostolica,  si  accenderà  da  sè  gagliardamente  nel  de- 
corso della  meditazione.  Sapientemente  poi  alle  frodi  di  Lu- 
cifero viene  opposta  la  vita  vera  in  Gesù  Cristo,  frodi  es- 
sendo le  promesse  di  Ini,  e tali  da  condurci  tutti  alla  morte; 
Cristo  al  contrario  essendo  verità  e vita , e inteso  a ciò  che 
tutti  i suoi  abbian  la  vita,  e l’abbian  colla  maggiore  abbon- 
danza. Questi  tre  preamboli,  come  natura  è di  tutti,  si  fanno 
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sol  proponendo  le  immagini  airintcllctlo,  riservando  ne’punli 
il  raziocinio  e le  applicazioni.  Vediamone  la  maniera. 

u II  primo  punto  è immaginarmi  di  vedere  seder  il  capo 
di  lutti  i nemici  ( demonii  ) in  quel  vasto  campo  di  Babilo- 
nia, quasi  in  una  gran  cattedra  di  fuoco  e di  fumo,  in  figura 
orrenda  c terribile.  « Fingesi  formata  quella  cattedra  di 
fuoco  e di  fumo,  per  cui  niente  ha  di  solidità,  niente  di 
vero  splendore,  ma  pura  agitazione,  e turbamento  perpetuo, 
unito  a densa  caligine.  I.a  qual  immagine  presentaci  il  maligno 
spirilo  qual  è in  se  stesso , c non  qual  offresi  a noi , coperto 
di  larva  seduttrice,  mentilo  apportatore  di  ricchezze,  di  go- 
dimenti, di  onori.  Ma  s’egli  può  illuderci  còlle  prime  sem- 
bianze, non  lo  farà  guardandosi  agli  effetti;  c quest’imma- 
gine li  dipinge  maravigliosamente.  Perciocché  in  Babilonia 
tu  vedi  la  confusione;  nella  cattedra,  la  superbia;  nel  fuoco, 
la  commozione  senza  riposo;  nel  fumo,  le  tenebre;  c final- 
mente l’orrore , nò  solamente  l’orrore  ma  ancora  l’ultimo  suo 
grado  che  pare  indicar  voglia  il  terrore.  A conoscer  piii  di- 
stintamente questi  effetti,  gioverà  consultar  le  regole  che 
s.  Ignazio  descrive  plii  sotto,  del  discernimento  degli  spirili. 
« Il  secondo,  è considerare  come  fa  raunanza  d’innumere- 
voli demonii,  c come  gli  sparge,  mandando  questi  In  tale 
città,  c quelli  In  altra,  e così  per  lutto  l’orbe,  non  omet- 
tendo provincia,  luogo  o condizion  di  persone,  né  alcuna 
persona  in  particolare.  « La  diligenza  e attività  di  Lucifero 
nel  destinare  maligni  spirili  per  tulle  le  città , per  tutto  l’or- 
be, non  omcUcndo  provincia,  luogo,  stalo  di  persone,  anzi 
nè  anche  persona,  è vivamente  dimostrata  in  questa  ver- 
sione levala  con  fedeltà  daU’aulografo,  c piii  oscuramente 
neiranlica.  E ciò  con  maggior  frutto  di  spirito,  perche  i 
maggiori  sforzi  del  nemico  sono  stimolo  in  noi  a maggiore 
virtù  e vigilanza.  « 11  terzo,  è considerare  il  discorso  che 
loro  indirizza,  e come  li  conforti  a prender  gli  nomini  con 
reti  e catene , si  che  prima  debban  tentarli  per  l’avidità  delle 
ricchezze,  eome  suole  fare  egli  stesso  con  molti,  per  ispin- 
gerli  più  facilmente  all’onor  vano  del  mondo,  e quindi  a 
crescente  superbia.  Cosi  che  il  primo  grado  sian  le  ricchcz- 
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ze,  il  secondo  l’onore,  il  terzo  la  superbia:  c da  questi  tro 
gracfi  ci  porla  Lucifero  a lutti  gli  altri  vizi.  » Soltilissinia 
frode  ella  è questa  che  per  non  mettere  uelle  auimo  orror 
del  peccato,  comincia  ad  ispirarci  l’amore  delle  cose  indif- 
ferenti , quali  sono  le  ricchezze  e l’onor  vano , oggetti  però 
talvolta  pericolosi,  e molle  volle  aucor  fatali.  Poiché,  qua- 
lunque si  lasci  prendere  a queste  voglie,  sperimenterà  in 
breve  quegli  etTelli  che  propri  sono  dcU’infernal  ueinico , 
turbazione,  tenebre,  sconvolgimento,  orrore;  uou  salirà  piu 
nella  via  della  perfezione , anzi  ne  rovinerà  piu  o meno  gra- 
vemente. Quindi  meritamente  sono  appellale  le  ricchezze  c 
gli  onori,  reti  e catene.  Nè  qui  resta  Lucifero:  ma  allacciato 
che  abbia  i miseri  in  qucgrinlimi  gradi  che  il  tristo  sforzasi 
a persuadere  altro  non  essere  che  innocenti  amori,  gli  stra- 
scina al  colmo  per  quella  crescente  superbia  che  non  ha 
modo  nè  Gne.  Si  toglierà  in  appoggio  di  questa  gran  verità 
l’esperienza  di  tutti  i secoli,  e si  faranno  gentilmente  arros- 
sire i cristiani,  che,  dopo  tanto  e si  orribili  perGdie , siano 
ostinati  a voler  credere  alla  parola  del  maggior  mentitore. 
In  questi  tre  punti  è la  prima  parte  della  meditazione:  Tallra 
è ne’ tre  seguenti  , dove  rimmagiue  e il  vessillo  di  Gesù 
Cristo  è opposto  Gl  Glo  a quello  di  Lucifero. 

Di  questa  seconda  parte  n II  primo  punto  è considerare 
come  Cristo  Signor  nostro  presentasi  in  quel  vasto  campo 
di  Gerusalemme,  in  luogo  umile,  e con  volto  leggiadro  ed 
amabile.  ».  Gerusalemme  città  dei  santi,  è contrapposta  a 
Babilonia , città  dei  prevaricatori;  il  luogo  umile,  alla  cat- 
tedra della  superbia;  ed  il  volto  leggiadro  e amabile  di  Gesii 
Cristo,  alla  Ggura  orrenda  e terribile  di  Lucifero.  Giovano 
pur  qui  le  regole  sul  discernerc  gli  spirili.  « 11  secondo,  è 
considerare  come  il  Signor  di  tutto  l’universo  elegge  sì  gran 
numero  di  persone , gli  apostoli , i discepoli  ecc. , e li  manda 
per  tutto  il  mondo,  spargendo  la  sua  sacra  dottrina  per  tulli 
gli  stati  e condizioni  di  persone.  » Forse  non  sarà  disutile, 
per  compiere  maggiormeute  il  parallelo  tra  Cristo  e Lucifero, 
meditar  qui  pure  sulla  missione  degli  angeli  buoni,  a difen- 
der non  solo  città  e proviocic,  ma  le  singole  persone  alle 
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(|uali  non  può  iti  ugni  ora  esser  pronta  l'opera  di  ministro 
apostolico:  e per  ciò  cLe,  avendo  Lucifero  spedito  per  cia- 
scuna persona  un  demonio,  cosi  le  venga  dato  un  angelo  da 
('.risto;  onde  piglino  gran  fidanza  le  anime,  c non  appaia 
più  diligente  Lucifero  nel  perdere , che  il  Signor  nostro  nel 
salvare,  u 11  terzo,  è considerare  il  discorso  che  Gesii  Cristo 
indirizza  a tutti  i suoi  servi  ed  amici  che  manda  ad  una  tale 
spedizione,  loro  raccomandando  clic  vogliano  tutti  aiutare, 
portandoli  primieramente  a somma  povertà  di  spirito,  e,  se 
in  piacer  sia  di  Sua  Maestà,  cd  a ciò  si  degni  eleggerli,  an- 
cora all’attuale  povertà;  secondariamente,  al  desiderio  degli 
obbrobri  e spregi,  perchè  da  queste  due  cose  (dalla  povertà 
c dallo  spregio  ) nasce  rnmillà  : si  che  abbiano  ad  esser  tre 
gradi:  il  primo,  la  povertà  contro  le  ricchezze;  il  secondo, 
l’obbrobrio  o il  disprezzo  coulra  l’unor  mondano;  il  terzo, 
l'umiltà  coutra  la  superbia:  e da  questi  tre  gradi  conducano 
gli  uomini  a tutte  le  altre  virtù.  » Per  quest'ultiino  punto 
rivelasi  più  manifestamente  che  mai,  fine  della  presente  me- 
ditazione, non  esser  già  solo  di  portar  l’anima  a seguir  Gesù 
Cristo,  ma  di  aiutarla  e spingerla,  come  dicemmo,  per  l’os- 
servanza de’ consigli,  sino  alla  cima  della  perfezione:  l.°pcr 
una  somma  povertà,  non  bastando  a’ perfetti  odiar  l’avarizia, 
ma  dovendo  o in  cQ'ctto,  volando  al  chiòstro,  o con  grande 
e liberalissimo  alTetto,  rimanendo  nel  secolo,  rinunziare  a 
tutte  le  cose;  2.”  non  solo  per  la  rinunzia  agli  onori,  ma 
per  una  brama  ardentissima  degli  obbrobri;  3.“  per  quella 
profonda  umiltà  che  fedelmente  accompagna  i due  prece- 
denti alTetti,  e quindi  per  tutte  le  altre  virtù.  E seguiranno 
infallibilmente  le  altre  virtù,  vinte  che  siano  quelle  tre  pesti 
della  vita  spirituale,  cioè  le  ricchezze  colla  povertà,  l’amor 
mondano  coll’amor  degli  obbrobri , e la  superbia  coU'umiltà. 
8Iu  vedi  consiglio  di  maravigliosa  prudenza  nel  padre  s.  1- 
gnazio.  Perchè  non  c’  invila  egli  primieramente  a pigliar 
guerra  colla  superbia,  fonte  capitale  d’ogni  cecità  e sciagu- 
ra; cd  a giltare  in  noi  quella  base  deU’umiltà,  che  (ulti  gli 
ascetici  dicono  fondamento  saldissimo  dello  spirituale  edifi- 
cio? Per  ciò,  io  penso,  che  alla  rocca  della  superbia  fanno 
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polenlisslma  difesa  due  grandi  alleate  : la  cupidigia  delle 
ricchezze,  Tamor  vano  di  noi  c del  mondo.  In  questi  due 
nomi,  son  quasi  due  falangi  da  soggiogare,  prima  di  portar 
colpo,  direi,  sul  corpo  della  superl/ia.  Meniam  trionfo  di 
loro,  se  vogliamo  sgombra  la  via  all’altissima  rocca  della 
superbia:  rovesciate  queste  due  difese,  o a dir  meglio,  que- 
ste due  colonne  del  suo  trono,  egli  crollerà  da  se  stesso. 
Ecco  la  mente  e l’economia  del  santo  padre.  A questi  prin- 
cipii  Ij  conforme  il  colloquio.  « Indirizzerò  il  colloquio  alla 
nostra  Signora,  acciò  mi  voglia  ottener  grazia  dal  suo  Figlio 
e Signore,  cli’io  sia  ricevuto  sotto  il  suo  vessillo:  prima,  in 
somma  povertà  di  spirito,  e se  piacerà  a Sua  Divina  .Maestà, 
ed  a ciò  mi  vorrà  eleggere  ed  accogliere,  in  povertà  anche 
attuale;  secondo,  nel  tollerare  obbrobri  ed  ingiurie  , per 
imitarlo  con  ciò  j»iu  da  presso,  purché  mi  si  conceda  il  pa- 
tirle senza  peccato  di  veruno,  e senza  disgusto  di  Sua  Divina 
Maestà.  E dirò  insieme  un’^/w  Maria.  » Dove  dimandansi 
i due  primi  gradi,  la  povertà  c il  disprezzo,  non  già  l’umil- 
tà, per  essere  questa  come  un  frutto  che  da  quelli  germo- 
glia. In  oltre,  è l’umiltà  soavissimo  bene;  e molestissimo 
alla  natura  è l’esercizio  della  povertà  e del  disprezzo:  per- 
ciò dimandiam  più  instantemeute  questi  due  mezzi.  E da 
ultimo,  niun  insegnamento  è più  utile  all’  acquisto  della  per- 
fezione, che  lo  stimare,  il  cercare,  ramare,  c per  conse- 
guente il  chieder  dal  Signore,  più  le  battaglie  per  le  quali  si 
va  all’acquisto  della  virtù,  che  la  stessa  virtù,  più  il  com- 
battere che  il  trionfare:  e se  il  desiderio  pio  della  virtù  c 
non  raramente  soggetto  a illusione,  non  cosi  quello  dei  com- 
battimenti e delle  fatiche.  Segue  a dire  il  colloquio  : « Le 
stésse  cose  domandare  al  Figlio,  acciò  me  le  ottenga  dal 
Padre,  e insieme  dire  Anima  Christi  cte.  (ch’c  la  stupenda 
orazione  posta  in  fronte  al  libro  degli  Esercizi  ).  Le  stesse 
domandare  al  Padre,  acciò  egli  me  le  conceda,  e dire  un 
Pater  noster.  » E tanta  era  la  stima  che  s.  Ignazio  faceva 
di  questa  meditazione,  che  la  voleva  fatta  di  mezza  notte  e 
ripetuta  sul  far  del  giorno,  quando  l’anima  è più  intesa  al 
meditare;  c ripetuta  ancora  due  altre  volte,  cioè  all’ora 
VOL.  tt.  24 
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della  messa  e del  vespro;  e sempre  termiuala  per  li  Ire  col- 
lotjuii  sopra  dclli,  alla  Signora  nostra,  al  Figlio,  ed  al  l'adre. 

Ma  una  sotlil  frode  di  Lucifero  è permettere  che  conce* 
piscan  le  anime  grandi  risoluzioni,  c farle  in  seguito  adagiar 
uelle  medesime  , senza  venirne  all' esecuzione.  Rimedio  a 
questo  malo  è la  meditazione  di  tre  binarii  o classi  d'uomini  : 
de’ quali,  altri  vorrebbero  unirsi  col  loro  Dio,  ma  i mezzi 
non  usare  iusino  alla  morte  ; altri  cominciano  a rompere 
l'atrctto  die  hanno  alle  creature,  ma  non  lasciano  di  posse- 
derle come  loro  talenta,  sì  che  vorrebbero  Dio  tirare  a sé, 
c non  se  stessi  elevare  a Dio;  altri  fmalmcnlc,  e col  cuore 
e colle  opere,  a nulla  intendono  che  al  servizio  ed  al  più 
gran  servizio  di  Dio.  E questi  ultimi  sono  i benedeUì.  Nota 
pure  il  santo  padre  che,  sentendo  in  noi  ripugnanza  ad  al- 
cuna virtù,  per  esempio  all'attuale  povertà,  allora  è da  chie- 
derla con  fervore  a Dio,  sebben  vi  contrasti  la  carne,  pur- 
ché ciò  sia  servizio  e lode  di  Sua  Divina  Bontìi  ; non  essendo 
più  certa  maniera  di  vincere  il  disordinato  alTetto,  che  l'as- 
salirlo di  fronte,  recando  e confortando  l’anima  nella  op- 
posta virtù.  E qui  entrano  i misteri  della  vita  pubblica  di 
Gesù  Cristo,  dal  battesimo  sino  alla  domenica  delle  palme; 
c tre  note:  due  spettano  alla  contemplazione  di  questi  mi- 
steri; la  terza  contiene  i tre  gradi  deU’umiltà,  cd  è una  ri- 
mota  preparazione  a far  bene  l’esercizio  deH’elezionc.  Ed  in 
quust’escrcizio  quanta  sapienza!  quale  solidità  ncH’indirizzo 
pratico  degli  spiriti!  qual  sicuro  inviamento  alla  santificazione 
di  tutti  gli  stati,  di  tutte  le  persone,  di  tutte  le  azioni!  Al- 
meno sotto  forma  d’istruzione  , non  romettcrci  mai  negli 
esercizio  missioni.  A’ giovani,  e specialmente  a’ chierici, 
molto  insisterei  sulla  clezìon  dello  stato,  non  solo  provando 
la  necessità  della  divina  vocazione,  ciò  che  fan  tutti,  ma 
molto  e molto  più  sulle  regole  pratiche  di  s.  Ignazio  per 
condurla  rettamente,  ciò  che  si  fa  da  pochissimi.  In  promi- 
scue adunanze  tratterei  l’clezion  dello  stalo,  e poi  quella  di 
ciascun'azione  in  particolare:  e quest’ ultima  io  stimo  della 
massima  importanza,  poiché  atabilita  in  noi,  per  la  consuc- 
ludiue  , la  facilità  di  pensare  , nell’ imprender  qualunque 
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azione,  a non  eleggere  se  non  ciò  che  sia  del  servizio  di 
Dio,  e si  e come  faremmo  se  fossimo  gii  in  punto  di  morte, 
e a’piedi  del  tremendo  giudice;  qual  vivere  non  sarebbe  il 
nostro,  ordinato,  fervente,  santissimo?  E non  tralascierei 
pure  mai  di  persuadere  a chi  travialo  si  fosse  nella  elezione 
di  uno  stalo  immutabile,  qual  è il  matrimonio,  il  monacato, 
od  il  chiericato,  Dio  non  voler  la  perdita  di  nissuno;  riformi 
la  sua  vita,  preghi,  e pigli  le  virtù  del  suo  stato. 

Concedetemi  ora  voi , o signori , che  piu  leggermente  an- 
cora io  voli  su  la  parte  che  ci  rimane  deiriropreso  cammino, 
e perchè  minori  s'inconlran  le  difficoltà,  e perche  i lumi  già 
sparsi  diflbndon  luce  di  sicurezza  su  tutta  la  vìa.  I.a  terza 
settimana  che  ha  qui  il  suo  principio,  è tutta  nei  compun- 
gersi e nel  gemere  sulla  passion  di  Gesù  Cristo.  Senso  di 
dolore  c di  confusione  jier  le  mie  colpe  che  a Ini  cagionarono 
un  si  crudo  martirio,  è quel  frutto  generale  che  domandasi 
a Dio  in  ogni  contemplazione.  La  prima  6 la  vera  forma  di 
tulle:  considerar  le  persone,  le  parole,  le  azioni;  compor 
l’anima  a quello  stato  di  patimenti  in  cui  viene  tratto  tratto 
l’anima  di  Gesù  Cristo;  meditar  come  la  divinità,  nascon- 
dendosi e quasi  ritraendosi  daH’nmanìtà,  la  licenziasse  in 
mano  de’suoi  nemici  c del  più  aspro  patire;  e tulio  per  li 
miei  peccali;  e che  cosa  debbo  io  fare  per  lui?  « Ne’ collo- 
qui ragionare  ed  orare  a norma  della  sottoposta  materia  , 
ossia  conforme  io  mi  troverò  tentato  o consolalo,  avrò  de- 
siderio d’una  virtù  o d’nn’allra:  conforme  mi  diletterà  do- 
lermi o gioire  della  cosa  ch’io  contemplo:  finalmente  chie- 
dendo qne’pensieri  ed  alTctli  che  piii  efficacemente  io  desi- 
dero intorno  ad  alcune  cose  in  particolare.  Kd  in  questo 
modo  si  potrà  fare  un  sol  colloquio  a Cristo  Signor  nostro , 
o se  la  materia  e la  divozione  vi  ci  porta,  si  potran  fare  Ire 
colloqui,  uno  alla  Madre,  un  altro  al  Figlio,  il  terzo  al  Pa- 
dre, Come  si  è detto  nella  seconda  settimana  alla  meditazione 
di  due  stendardi , colla  nota  che  vi  segue.  » Tali  sono  i fon- 
damenti e le  norme  generali.  E qui  s.irà  da  rinnovare  il  pianto 
delfunigenilo;  qui  da  intenerire  c da  sparger  tutta  raninia. 
5c  ogni  meditazione,  prima  d’esser  pubblicamente  recitala. 
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vuol  esser  da  noi  falla  a' piè  del  Crocifisso  con  tulio  il  fervor 
dello  spirilo,  quesle  più  di  tulle.  Nostri  dobbiam  fare  quei 
sensi  del  celeste  messaggio  clic  a Gesù  porgeva  l’amaro  ca- 
lice ; nostro  il  doler  delle  pie  donne  che  seguivan  lui  per  le 
sanguinose  vie  del  Golgota  j nostro  il  martirio  dcH’addolo- 
rata  madre  che  tra  le  braccia  ne  accoglieva  la  esanimata  spo- 
glia : nostro  infine  quell’orrore  del  peccato  che  venne  a stra- 
ziare lo  stesso  cuor  di  Gesù,  quando  in  tutta  la  sua  schifo- 
sità c laidezza  prcscntossi  a lui  nel  Getsemani,  spremendogli 
e dal  cuore  e da  tulle  le  membra  sudor  di  vivo  sangue;  e 
quando  la  destra  armò  de’ carnefici  a fare  delle  sue  carni  si 
mal  governo  alla  colonna;  e quando  gli  traforò  colle  spine  le 
tempia;  e quando  per  più  volte  lo  stramazzò  sotto  la  croce; 
e quando  ve  lo  confisse,  ed  egli  spirò.  Si:  stampiam  viva- 
nienle  questi  sensi  nei  nostri  cuori,  c gli  stamperem  inse- 
guito facilmente  ne’cuori  altrui;  c sarà  vinta  la  delicatezza, 
c la  durezza  pur  trionfala  di  tulli  i peccatori.  Forse  perchè 
dairultima  cena  ha  principio  questa  settimana,  o dall’essere 
gran  parte  di  penitenza  da  riporre  nel  modo  di  prendere  il 
cibo,  qui  vengono  soggiunte  le  regole  di  ordinarlo  sanla- 
mcnlc;  elle  valgono  per  tutta  la  vita,  e son  tali  da  potersi 
applicare  alla  riforma  ed  al  governo  d’ogni  appetito.  Siaci  a 
forma  d’esempio  la  regola  ottava,  per  la  quale  siam  avver- 
tili del  risolvere  seco  noi  fuori  del  pranzo  o della  cena,  ossìa 
fuori  del  tempo  della  tentazione,  quella  quantità  di  cibo  che 
a noi  sia  per  convenire  ; e se  ci  sentiremo  fortemente  stimo- 
lati a prenderne  di  più,  allora  esser  da  prenderne  meno. 
Regola,  senza  dubbio,  di  sapienza  maravigliosa  per  sotto- 
mettere qualunque  non  ordinala  alTczionc;  e insegna:  1.”  a 
prevedere  in  tempo  di  tranquillità  l’occasione  da  cui  sarà 
per  nascere  il  disordinato  appetito;  2.“  a stabilire  anlcce- 
dcnlemenle  ciò  che  sia  da  fare  nel  tempo  deirotcasionc,  per 
non  darci  vinti  alla  tentazione,  ossia  tener  pronti  i mezzi 
conlrarii;  3.”  che  se  neH’occasionc  ci  troveremo  più  gagliar- 
dcincnlc  assalili,  elevarci  pure  noi  con  maggior  gagliardìa, 
c far  pili  di  quello  che  ci  eravain  destinati.  F.  questo  è non 
solo  un  resistere  al  nemico  ma  un  atterrarlo,  come  altrove 
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dice  s.  Ignazio:  questo  è andar  contro  alia  sensualità^  u 
stimasi  pili  clic  il  puramente  resistere. 

Or  cangia  la  scena,  e le  glorie  e i gaudi!  del  redivivo  Si- 
gnore Tcngon,  nella  quarta  c ultima  settimana,  a riempiere 
ed  a sollevar  in  alto  con  Gcsii  i nostri  cuori  : chè  il  moversi 
della  terra,  de’ cicli,  e di  tutta  la  natura,  allo  spirar  di  lui , 
fu  il  segnale  della  sua  morte  non  meno  che  del  suo  trionfo. 
E ben  era  ragione,  purgati  per  la  prima  settimana  dal  pec- 
cato, illuminati  e confortati  a seguir  Gesù  Cristo  nella  se- 
conda, e con  lui  morti  al  mondo  e alle  nostre  concupiscenze 
per  la  terza;  era  ben  ragione  con  lui  ancora  elevarci  per 
ispcranza  al  regno  della  gloria.  0 gloria!  o luce,  conforto , 
e vita  di  quest’esilio!  Cristo  ha  patito,  e poi  entrò  nella  sua 
gloria:  e noi  pure  saremo  un  dì  nella  gloria  di  lui,  se  avremo 
patito  come  lui.  E questa  speranza  ò riposta  per  fede  nel 
nostro  seno  , perchè  dov’è  il  capo  là  dovranno  esser  le 
membra.  Ma  un  piu  puro  c un  più  santo  motivo  può  aver  il 
nostro  gioire:  ed  è il  godere  non  per  la  gloria  nostra  futu- 
ra, sì  unicamente  per  la  gloria  onde  vediam  cinta  e riful- 
gente la  trionfante  umani  Ui  del  Redentore;  dicendo  a lui: 
Signore,  il  tempo  vostro  arrivò,  ed  il  mio  non  è ancor  giun- 
to; io  sono  ancor  neU'csilio,  consumato  ancor  non  è il  mio 
sacrificio;  e bastami  quaggiù  esser  lieto  della  vostra  gloria, 
adoperandomi  inLmto  colla  grazia  vostra  e sulle  vostre  pe- 
date a lavorar  la  mia.  Signore,  a voi  sia  negli  eccelsi  la  glo- 
ria de’ santi,  ed  a me  per  ora  la  pace  e la  tranquillità  de’giu- 
sti.  Tal  alTetlo  accompagni  e fecondi  tutta  la  presente  mate- 
ria, che  s.  Ignazio  dirige  con  savie  annotazioni.  Corona  poi 
tutta  l'opera  con  qucH’altissima  e soavissima  contemplazione 
del  divino  amore,  per  cui  l’anima  considerando  i benelìzi 
della  creazione , della  redenzione , ed  altri  in  particolare  ; 
quanto  abbia  fatto  c patito  il  Signor  nostro  per  noi;  quanti 
doni  abbiaci  fatto , e quanta  sia  stata  la  sua  degnazione  nel 
darci  tutto  se  stesso  in  perenne  sacrificio  e sacramento  d’a- 
more ; ed  in  fine  quanto  brami  averci  lassù  beati  per  sempre 
e naufraghi  nella  sua  medesima  gloria:  ciò  l’anima  contem- 
plando comprende  i suoi  debiti,  e slanciandosi  fuor  di  sè: 
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n l'remli , esclama , prendi  o Signore  ed  accetta  tutta  la  mia 
liberlà,  la  mia  memoria,  il  mio  inlelletto,  tutta  la  mia  volontà, 
c quanto  ilo  o posseggo:  tu  mi  desti  tutte  queste  cose,  ed 
a tu,  o Signore,  tutte  io  le  restituisco:  tutte  son  tue,  fa  di 
loro  ugni  tua  volontà.  Dammi  l’amor  tuo  e la  tua  grazia  , e 
tanto  mi  basta.  » Ed  in  qucst’ullima  routcmplazione  ecco  il 
termine  del  viaggio  che  proposto  ci  cravam  di  fare,  duce  c 
maestro  il  gran  padre  s.  Ignazio;  eccoci,  non  a salti,  ma  di 
grado  in  grado,  agiatamente  c solidamente  pervenuti  alla 
più  alta  cima  di  quella  scala  di  santità  e perfezione  che  im- 
prendevamo a salire;  i cuori  fìiialmcnte  per  grazia  e per  a- 
more  ricongiunti  a quel  Dio  in  cui  solo,  siccom'è  il  prin- 
cipio del  nostro  essere , così  è il  fiue  e il  compimento  di 
ogni  felicità.  Nè  in  modo  più  razionale,  più  ordinato  e più 
fermo,  potevamo  compiere  questa  via.  Principio  e fondamento 
di  lei  ponevasi  Dio:  ma  un  Dio  cho  non  era  più  in  noi,  e 
che  vedevamo  da  lungi,  giacendo  il  peccalo,  quasi  intervallo 
immenso,  fra  lui  c noi.  Fu  riempiuto  quest’intervallo,  to- 
gliendo il  peccato  c gettando  quel  maraviglioso  ponte  della 
grazia  per  cui  la  creatura  giunge  al  creatore.  Kran  deboli  le 
nostre  forze:  e noi  le  abbiam  confortate  con  quella  interiore 
c possente  virtù  che  danno  le  parole  e più  ancora  gli  esempi 
del  Salvatore.  Qual  cammino  più  certo  e più  sicur«>?  Sidle 
tracco  adunque,  e dirci  sulle  braccia  di  lui,  ci  siam  elevali 
e siam  ginnti  dov'cgli  era  pur  giunto , cioè  neU'amore  e nel 
seno  del  Padre.  Dunque  il  principio  del  nostro  operare  fu 
proporci  Iddio  come  One;  il  decorso,  fu  logliecc  ogn'impe- 
dimcnto,  e faticare  per  conseguirlo;  il  termine  finalmente,  è 
di  unirci  a lui  per  amore,  nella  dolce  aspettazione  di  posse- 
derlo immutabilmente  nel  regno  della  gloria. 

Ma  deh  instabilità  e miseria  della  nòstra  inferma  natura  ! 
oggi  siam  accesi  amatori  della  divinità , c ne  saremo  domani 
forse  i profanatori.  Chi  darà  perenne  luce  di  verità  al  nostro 
intelletto,  chi  darà  solidità  e consistenza  al  nostro  amore? 
Mezzo  più  continuo,  perchè  sempre  l'abbium  con  noi  ed  in 
noi,  è l’orazione  ; /'(V/i7rt/c  vt  orate  vi  non  itiirclis  in  tcnta- 
lionnn  ( Mjm.  i.'i  ),  Perciò  tre  modi  ne  dà  s.  Ignazio:  non  già 


Ire  esemplari  di  lei,  ma  tre  maniere  di  farla;  e si  efficaci  f 
ch’io  scorgo  in  loro  tre  doviziosissimi  tesori^  L’avvertenza 
preparatoria,  por  cui  b imposto  all’anima  di  concentrarsi  tntta 
in  se  medesima  e di  alquanto  riposare  prima  di  entrar  neirora<> 
zione,  è sì  necessaria  che  senza  di  lei  o non  c’è  fratto  spi*< 
rituale,  o tenue  assai  nell’orare , come  ognuno  da  troppo 
luttuosa  esperienza  potrà  di  leggieri  comprendere.  E dirò 
brevemente  questi  tre  modi.  Il  primo  è di  scorrere  pel  tempo 
che  duran  tre  Paté/'  e tre  y/oe  su  ciascun  precetto  del  de- 
calogo; su  ciascuno  dei  sette  peccati  mortali;  sulle  tre  po- 
tenze dell’anima  ; e sui  cinque  sensi  : con  quelle  avvertenze 
che  nota  s.  Ignazio.  Nè  questo  è solamente  un  esaminar  la 
coscienza,  ma  por  gli  alTctti  o di  contrizione  o di  ringrazia- 
mento che  l’anima  procaccia  di  sentire  e crescere  in  se  me- 
desima ^ è vci-a  forma  di  orazione.  Il  congiungere  poi  o di- 
videro queste  materie,  dipende  dalle  circostanze  della  per- 
sona, e dal  frutto  che  ognun  sente  di  ricavare.  Il  secondo 
modo  è rillcttere  su  ciascuna  voce  del  Pater  ^ yivc,  o di  al- 
tra orazione,  piu  o meno  lungamente,  a iidsura  dei  lumi  in- 
tcriori e dello  spirituali  consolazi  aoni  .nche  una  o «lue  pa- 
role potrebbero  talvolta  bastare  per  tutto  il  tempo  deU’ora- 
zione.  Il  terzo  è piu  spedilo,  per  ciò  che  non  riflette  sì  po- 
satamente su  ciascuna  o parola  o sentenza , ma  le  voci  prof- 
ferisce con  quel  misuralo  intervallo  che  i)asserebbe  dall’uno 
all'altro  respiro,  ritraendone  frattanto  con  attenzione  e avi- 
dità i sensi.  Ora  , paragonandoli , risulta,  intemlere  quel 
primo  a tener  l’anima  netta  e monda  da  ogni  colpa;  ed  a 
nutrirla,  e con  cibo  scelto  e ben  digerito  fortificarla,  mirare 
gli  altri  due.  E tutti  e tre  io  vorrei  dichiararli  o insinuarli  , 
per  giovarne  le  anime  al  tempo  dogli  esercizi  : badando  perir 
intorno  al  primo  che,  trattandosi  di  anima  male  acconciata 
col  suo  Dio,  su  ciascun  precetto,  non  il  tempo  di  IreT^ntcr 
ed  Àvty  ma  forse  le  ore  sarebbero  «la  impiegar  diligente- 
mente. E «li  mollo  profitto  ancora  dovrii  riuscire  il  far  nelle 
istruzioni  gli  esami  pratici,  accompagnali  cbdl  orazione  pr**- 
paraloria,  e da  quegli  alTetli  «li  pentimento,  e con  lutto  il 
metodo  che  insegna  s.  Ignazio  nel  primo  di  «(uesli  modi. 
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Ma  , avanzandoci  ancora  , chi  mai  polrh  dire  le  infernali 
macchinazioni,  gli  sconvolgimenti,  le  fallaci  speranze,  i ter- 
rori, che  verranno  a piombar  su  d'un'anima,  intesa  a rom- 
per le  sue  catene,  ed  a gitlar  le  fondamenta  di  una  solida 
alleanza  con  Dio?  Qual  prudenza  non  ci  vorrà  nel  direttore 
onde  cacciar  le  tenebre  di  questi  abissi,  inseguire  in  tanti 
e sì  intricati  avvolgimenti  l'angelo  seduttore , scoprirne  gli 
agguati,  rassicurar  le  coscienze,  governare  le  mosse,  e al 
maligno  tagliar  la  via  della  vittoria  ? Ora  lutto  ciò  fa  s. 
Ignazio  in  quelle  maravigliose  regole  sul  discernimento  degli 
spiriti,  convenientissime,  c a chi  dà  c a chi  fa  gli  esercizi, 
specialmente  nulla  prima  settimana  , o ne’  primi  giorni  , 
quando,  com'è  la  recente  usanza,  se  ne  abbrevia  la  durata. 
1^  mediteranno  dunque  senza  fine  i direttori  delle  anime , 
esponendone  ancora  pubblicamente,  per  una  pili  pronta  e 
nnivcrsal  applicazione,  le  principali.  Lo  stesso  dovremmo 
far  di  quelle  altre  intorno  al  ministero  del  distribuir  le  ii- 
mosinc,  per  le  quali,  dopo  aver  l’anima  ordinalo  santamente 
tutto  il  suo  mondo  intcriore,  ciob  ogni  pensiero  ed  all'etto  , 
mette  ordine  al  suo  mondo  esteriore,  cioè  alle  sostanze  di 
questa  vita.  E poiché  un’auima  che  cammini  a santità  dee 
trionfar  non  tanto  degli  ostacoli  veri  ma  ancor  degli  appa- 
renti, norme  lo  pi'u  lucide  e le  più  pratiche,  onde  sentire  e 
ravvisar  nella  loro  vera  forma  gli  scrupoli,  mettono  l’ultima 
corona  alla  parte  morale  di  sì  celeste  lavoro. 

lo  dissi  alla  parte  morale:  che  il  rifare,  per  dir  cosi,  lo 
vacillanti  o le  rovesciate  fondamenta  della  fede,  non  è im- 
mediato scopo  degli  esercizi,  trovandosi  quasi  sempre  in  chi 
piglia  tal  medicina  non  estinta  la  fede,  ma  dalle  passioni  stra- 
volto il  costumo.  Perciò  alle  passioni  son  diretti  i ponderosi 
colpi  di  qucst'ardenlissima  c trionfante  batteria  : alle  pas- 
sioni, il  cui  nero  vapore  sollevasi  da  un  corrotto  cuore  ad 
oscurar  le  serene  regioni  dcirintclletto.  Cacciate  dalla  in- 
ferior  parte  dell’anima  questa  brutta  lordura,  c tornerà  alla 
mente  sereno  e lucido  il  vedere.  Ciò  non  fa  tuttavia  che  non 
debbansi  raddrizzar  per  le  prime  le  facoltà  intellettive , do- 
vendo queste  illuminare  ogni  passo  della  volontà  colla  face 
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del  vero:  ma  ciò  senza  dar  sospcllo  d'incredulità.  Clic  .cc  a 
voi  piacerà  a quando  a quando  rassicurar  queste  basi , fato 
nella  meditazion  del  fondamento  parlar  colla  natia  sna  forza 
queU’argomento  psicologico  della  esistenza  di  un  Dio,  ossia 
quel  scuso  interiore  ed  universale  per  cui  troviamo  l’imma- 
giuo  c la  maestà  di  questo  Dio,  viva  c risplendente  nel  piu 
profondo  de’ nostri  cuori,  quasi  su  di  un  Irono  di  gloria, 
ovvero  quasi  in  un  tempio  o su  di  un  altare,  ove  comanda 
alla  sua  creatura  cmaggio  e venerazione.  E la  terra  c i cieli 
non  avranno  ancor  essi  una  favella  per  dire  aU’uomo  ; Noi 
siamo  la  fattura  di  lui,  e tu  lo  adora?  Nelle  contemplazioni 
poi  dcirincarnazione  c dei  misteri  del  Picdcnlorc,  non  isfa- 
villa,  quasi  in  pien  meriggio,  la  divinità  di  Ges'u  Cristo,  ep- 
però  della  sua  Chiesa  e della  sua  religione?  Dunque  l’opera 
di  s.  Ignazio,  mentre  contiene  in  sé  una  compiuta  riforma 
de’eostumi,  è pure  feconda  d’ogni  buon  seme  di  cattolica 
fede.  Se  non  che,  a ordinare  poi  c compor  nelle  menti  c 
ne’cnori  la  pratica  della  medesima  fede,  vengono  da  lui  sug- 
gerite le  diciotto  regole  A sentir  giustamente,  come  dob- 
biamo, nella  Chiesa  militante:  c sono  elle  precetti  della  più 
divina  sapienza,  farmaco  e antidoto  contra  tutti  gli  errori. 
Donde  nacque  ogni  scisma,  ogni  eresia,  ogni  tempesta  nella 
religione?  Dal  fallace  privalo  giudicar  dell’uomo.  Ed  a que- 
sto siam  confortati  a rinunziar  nella  prima,  « ed  a conservar 
l'animo  preparato  c pronto  ad  obbedire  in  tutte  cose  alla 
sposa  di  Cristo  Signor  nostro,  che  è la  nostra  santa  madre 
la  Chiesa  gerarchica  Romana,  n Qual  è il  piu  molesto  degli 
evangelici  comandamenti?  La  confessione.  E nella  seconda 
siam  confortati  a lodarla  e frequentarla  , con  lei  pure  la 
santa  comunione:  e ben  disse  lodare  e frequentar  questi  sa- 
cramenti; perchè  il  frequentarli  è l’unica  via  per  conoscerne 
praticamente  i frulli  eie  loro  consolazioni,  e recarci  a be- 
nedirli. Molto  lodare  e venerare  il  sacrificio  della  messa , e 
rcccicsiaslica  liturgia  ; la  verginità  e la  continenza  ( a que- 
sta regola  non  ponea  mente  il  recente  autore  della  predica 
sul  matrimonio);  i voli  religiosi;  le  reliquie  de’ santi  e le 
indulgenze;  i digiuni,  le  penitenze  interne  cil  esterne,  le 
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immagini  e gli  ornamenti  delle  cliiese  ; e in  fine  ogni  ccc1e-< 
siaslico  precetto:  lodare  o almeno  tacere  sullo  dottrine  e 
costumi  de’  nostri  maggiori  per  non  generare  scandali  e 
mormorazioni;  lodare  la  teologia  scolastica,  siccome  atta  a 
definire  e dimostrar  le  verità,  e scoprire  e confutar  le  fal- 
lacie coll’uso  dc’concilii,  de’ canoni  e delle  costituzioni  della 
santa  nostra  madre  la  Chiesa  ; fuggire  le  impnidenti  compa- 
razioni de’vivi  co’ santi  ; credere  fermamente  allo  parole  della 
Chiesa  come  a verità  divina , perchè  lo  stesso  Dio  che  par- 
lava dal  Sina,  parla  ora  per  la  bocca  di  lei  nostra  tenera  e 
santa  madre  ; parlar  con  prudenza  c non  molto  o quasi  per 
mera  consuetudine  della  necessità  della  predestinazione  e 
della  fede,  acciò  non  intorpidisca  il  ferver  delle  opere;  della 
grazia  parlare  a lode  di  Sua  Divina  Maestà,  « ma  non  per 
maniera,  specialmente  in  questi  nostri  tempi  si  pericolosi, 
che  le  opere  e il  libero  arbitrio  sentano  aicnn  detrimento  o 
sian  tenuti  per  nulla;  n finalmente  « quantunque  sia  da  sti- 
mar sopra  tutte  le  cose  il  servir  grandemente  a Dio  Signor 
nostro  con  puro  amore,  tuttavia  lodar  pure  il  timore  di  Sua 
Divina  Maestà,  perchè  non  solo  il  timor  filiale  è cosa  pia  c 
santissima,  ma  ancora  il  timor  servile  (quando  l’uomo  non 
faccia  piu  rettamente  e utilmente  ),  perchè  mollo  giova  a 
uscir  del  peccalo  mortale,  c giugner  quindi  al  timor  filiale,  il 
qual  è totalmente  gradito  a Dio  Signor  nostro,  essendo  in- 
separabilmente eongiunto  coU’amor  divino:  » è questa  la  ma- 
teria delle  rimanenti  regole,  atte,  siccome  a tagliar  ogni  nervo 
c radice  allo  errar  de’ protestanti  a cui  mirava  s.  Ignazio, 
ed  a soffocar  il  veleno  de’lor  figli  i giansenisti  che  già  pre- 
vedeva, cosi  a serbare  per  ogni  tempo  inviolabile  e sacro  il 
deposito  della  cattolica  religione,  cd  a servir  di  norma  si- 
cura a’ fedeli  non  meno  che  a’ conduttori  del  popolo  di  Dio. 

Ecco  ora  discorsa,  parte  a parte,  la  sapienza  di  quel  mi- 
rabile edificio,  che,  a rifugio  e conforto  di  tutte  le  anime, 
innalzavasi  per  ]gn<azio  nel  libro  degli  Esercizi.  Altissima  sa- 
pienza, ch’egli  traeva,  tacendo  di  quelle  divine  illustrazioni 
che  gli  sfolgorarono  alla  mente  nella  spelonca  di  Manresa, 
dalla  pura  fonte  delle  Scritture,  e da  qiieU’aurco  volume 
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Della  iniUazion  di  Cristo,  il  cui  piu  forte  sugo  aycagli  sì  pe- 
netrata ogni  midolla,  che  paion  nati  gemelli  questi  due  ca- 
polavori deU’asceUca  cristiana.  l.a  sentenza  di  Cristo  : « Fi- 
gliuolo, quanto  tu  sai  uscir  di  te  stesso,  tanto  ti  verrà  fatto 
d’entrare  in  me  » (De  ìmit  l.  3 , c.  S6 ),  che  genera,  quasi 
radice,  ogni  più  alla  perfezione,  c senza  cui  non  è fior  di 
virtù  sulla  terra , è tutto  il  fondamento  e tutta  l’anima  di 
queste  due  opere  divine.  Perciò  ninno  sarà  miglior  interprete 
del  libro  Dell’imitazione  che  il  libro  degli  Esercizi,  e ninno 
più  vero  e più  soltil  interprete  del  libro  degli  Esercizi  che 
il  libro  Dell’imitazione  di  Cristo.  Ma  sì  nell’uno  che  nell’altro 
sta,  nascosta  una  manna  che  vuol  mente  , per  assaporarla  , 
posata, e,  raccolta.  Condottieri  e giudici  d’Israele,,  venite  a 
raccoglierne  abbondantemente  in  questa  terra  di  promis- 
sione: raccoglietene  il  più  che  potete:  ella  non  si  corromperà 
giammai,  come  l'anlica,  ne’vostri  petti:  anzi  fortificherà  voi 
cd.il  popol  vQsU'O  sinché,  vinte  le  asprezze  del  deserto, 
non  si  dissetino  le  vostre  labbra  alla  fonte  immortale  della 
superna  Gerusalemme.  ^ < > 
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L.EZ10NE  nEClAfjtSESTA 


MATERIA  E FORMA  DELLE  ISTRUZIONI  DA  PROPORSI 
NEGLI  ESERCIZI  SPIRITUALI.  - UN  CENNO  SULLE  MISSIONI. 


Mutuo  lume  e conforto  che  si  debbono  vicendevolmente  armecare 
le  meditazioni  e le  istruzioni.  Quali  istruzioni  aiutino  tanto  il 
secolare  che  [ecclesiastico  a ritornare  al  suo  fine.  Metilre  le 
meditazioni  fanno  concepire  orrore  e deteslazion  del  peccato  , 
le  istruzioni  mostrino  a cancellarlo  colla  confessione.  L'ordine 
il  più  naturale  degli  esami  pratici  sono  i precetti  del  decalogo; 
e dimostrasi  verso  gli  ecclesiastici  cd  i secolari.  Quanto  sian 
da  pregiare  i motivi  della  contrizione , e come  da  condor  le 
altre  istruzioni.  L'aniaggi  universali  che  procacciati  le  missioni. 


la  opera  di  formali  cd  esplicilc  istruzioni  non  fu  da  s.  Igna- 
zio imposta  a ehi  detta  o fa  gli  esercizi:  ma  sì  dairintrinscea 
natura  di  ciascuna  meditazione  o settimana  amò  ricavare 
quelle  pratiche  leggi  per  cui  si  riforma  e ricompone  la  vita, 
c con  diligenti  esami  di  coscienza  farne  l'applicazione  a‘  par- 
ticolari bisogni  degl'individui.  Cra  che  l'uso  invalse  di  se- 
parar le  istruzioni  dalle  meditazioni,  è però  da  ritenere  la 
forma  e lo  spirilo  del  santo  istitutore:  c 1."  col  non  dividere 
dalle  meditazioni  quegli  avvisi  c quelle  pratiche  risoluzioni, 
in  cui  sta  il  principal  fine  e frutto  degli  esercizi  ; 2."  col  ri- 
badire e piii  largamente  ampliare  ed  applicare  nelle  istru- 
zioni quelle  conclusioni  che  per  diritta  via  sicguono  dalle  me- 
ditazioni: onde,  camminando  di  conserva  le  meditazioni  e le 
istruzioni,  portino,  congiunte  armoniosamente  le  loro  forze, 
il  peccatore  quasi  per  gli  stessi  gradi  al  medesimo  fine. 
Qluiudi  appare,  ordinario  uffizio  delle  istruzioni  dover  es- 
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8ere,  colla  materia  che  contengono  c coll’ordine  in  cui  la 
propongono,  venir  aiutando  e confortando  le  meditazioni  : 
non  però  si  ristrettamente  che  nulla  aggiungan  di  nuovo  , 
ma  per  modo  che  in  ogni  verità  si  miri  a crescere  la  virlh 
e redlcacia  delle  meditazioni.  La  presente  Lezione  sarà  una 
conferma  ed  uno  sviluppo  di  questa  legge. 

Giovando  grandemente  al  frutto  degli  esercizi  raflezionare 
sin  dal  principio  la  mente  e la  volontà  degli  uditori  a quest’ 
eccellentissimo  atto  di  pietà , l’introduzione  avrà  natura  tutto 
insieme  d’istruzione  e di  meditazione,  a fin  d’illuminare  c di 
commovcre.  La  mente  sarà  illuminata  dandole  a vedere , 
quasi  in  prospettiva , la  vera  forma  degli  esercizi  c quelle 
ordinatissime  parti  che  gli  compongono  ; donde  nc  seguirà 
l’utilità  che  deriva  in  chi  li  fa  santamente,  ciò  che  si  potrà 
confermar  cogli  esempi;  e da  ultimo  dichiarandone  i mezzi, 
fra  i quali  sono  da  altamente  inculcare  il  raccoglimento  in> 
tcriore  ed  esteriore,  l’esattezza  a tutte  le  pratiche  ancorché 
menomo,  e la  confidenza  in  Gesù  e Maria:  imperò  nella  natura 
dogli  esercizi,  nella  utilità,  e nei  mezzi  appaion  nettamente 
indicati  i tre  punti  dell’introduzione.  La  volontà  poi  sarà 
commossa  da  un  dire  tutto  amichevole  ed  aflettuoso,  e da  cui 
si  manifesti  il  gran  mezzo  di  saluto  che  sono  gli  esercizi,  o 
come  sian  da  preporre  a tutti  i diletti  del  mondo  : donde 
avrà  a derivarne  stima  grande,  e dalla  stima  l’amore,  e dal- 
l’amore la  ferma  volontà  di  santamente  praticarli.  Opera  di 
gran  fatica,  per  ciò  che  di  grandissimo  frutto,  vuol  dunque 
essere  l’introduzione.  Voi,  a ben  condurla,  meditate  le  venti 
annotazioni  di  s.  Ignazio,  e il  conicnto  che  io  v’aggiunsi  nella 
precedente  Lezione.  Forse  materia  sufficiente  all’introdu- 
zionc  saranno  la  prima  e la  quinta.  La  seconda  e la  terza, 
dov’6  discorsa  la  natura  e il  metodo  della  meditazione,  con 
mollo  lume  che  somministrano  al  predicatore , gli  oflriran 
pure  il  campo  ad  insegnare  con  grande  utilità  nella  prima 
istruzione  la  maniera  pratica  del  meditare:  aggiugnendovi  la 
necessità  e gli  elTelli  mirabili  della  meditazione.  Molli,  per 
non  saper  meditare , o credendo  ardua  troppo  più  e insop- 
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pot'labil  cosa  la  meditazione  , fanno  distratti  e con  noia  gli 
esercizi  ; moltissimi  condneon  nel  secolo  vita  rilassata  e 
vanno  aU’inferno  : perciò  di  gran  vantaggio  dovrà  riuscire 
una  lai  istruzione;  perciò  qua  e là  s.  Ignazio  dà  precetti  e 
uiodclli  onde  rettamente  meditare.  11  cristiano  che,  per  aver 
ben  compresa  la  necessità  e 1»  maniera  pratica  del  medi- 
tare, vi  piglia  gusto,  è sulla  più  certa  via  della  sna  santiG- 
cazione. 

Proseguiamo.  Multi  pensieri,  anzi  tracce  intiere,  potremo 
di  leggieri  ricavare  dalle  lezioni  che  Bcllecio  fa  snccederc 
alle  sue  meditazioni.  Cosi , esposta  la  meditazione  del  Gne 
deU’nomo,  ossia  del  fondamento,  io  loderei  cbi  venisse  nella 
istruzione , come  Bcllecio  , ragionando  solla  necessità  di 
questo  principio,  non  essendo  noi  peccatori  se  non  in  quanto 
4'.i  allontaniamo  dal  nostro  ultimo  fine,  e non  essendo  giusti 
se  non  in  quanto  vi  ci  avviciniamo  ; manifestando  gii  osta- 
coli che  ci  tengono  il  giungere  a questo  Gne,  quali  sono  ap- 
punto , come  avvisa  s.  Giovanni , la  concupiscenza  della 
carne,  la  concupiscenza  degli  occhi , e la  superbia  della 
vita  ( 1 i«-  3);  e dichiarando  come  l’intelletto  e la  volontà 
dubbiamo  togliere  dalla  stima  e dall’amor  delle  creatore  ,'  e 
molto  piu  di  noi  stessi , e non  piò  avere  stima  ed  amore  che 
a Dio,  ed  a quelle  cose,  dolci  elle  siano  od  amare,  che  ci 
guidano  a lui.  Per  tal  maniera  sarà  posto  nn  solidissimo 
fondamento,  siccome  alle  meditazioni  cosi  alle  istruzioni.'  E 
poiché,  trattandosi  la  natura  del  fine,  viensi  pure  trattando 
nelle  meditazioni  l’importanza  del  Gne  ossia  della  salute  ; 
cosi  a levar  l’anima  sopra  se  stessa  c recarla  tutta  in  quel 
gran  pensiero,  gioverebbe  una  seconda  istruzione  sulla  va- 
nità, sul  vuoto,  e su  l’amarezza  dei  beni  di  questo  mondo. 
Glii  avesse  un  po’  po’  studiato  in  Massillon  la  GlosoGa  del- 
l’uman  cuore,  avrebbe  non  solo  alla  mente  dovizia  di  argo- 
menti per  dimostrare  quesl’utilissima  verità,  ma  di  più  lin- 
guaggio ed  immagini  alte  a farla  vedere  in  tutta  la  sua  luce, 
c farla  sentire  con  tutto  il  suo  peso  nU’anima  sitibonda,  scon- 
tenta e triste  dei  peccatori.  1 profondi  lai  che  daU’angnstialn 
cuore  ronqvono  di  Agostino,  c ch’egli  ci  fa  si  al  vivo  udire 
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ucl  libro  delle  sue.  Confessioni  , produrrebbero  ancora  un 
cerlissiino  trionfo  sul  cuore  de'  nostri  uditori.  Anzi  le  Medi- 
lozioni  c le  Confessioni  di  quest’illustre  convertilp,  dovreb- 
bero non  uscir  mai  dalle  mani  e dalle  menti  di  chiunque 
s’aQatica  nel  ritornar  le  anime  a Dio. 

E questi  argomenti  saran  comuni  si  ai  sacerdoti  che  ai  seco- 
lari, avendo  pur  tutti  lo  stesso  cuore,  e quel  che  più  duole, 
lasciandolo  noi  ecclesiastici  sviar  talora  dal  suo  line  non  menu 
che  i laici:  Tacicranuo  però  alquanto  nel  modo  di  Iraltaili. 
A'  secolari  avremo  cura  di  far  sculirc,  fra  le  altre  ragioni , 
la  mostruosa  deformità  che  dcbb’esscrc  l’allonlanarci,  oltre 
che, da  un  Dio, creatore  ,..da  quel  Gesù  che  ci  ha  redenti, 
rompendo,  sacrilegamente, i, piu  dolci  vincoli  dì  amicizia  o 
di  rigenerazione  che, ci  stringono  a lui  : ed  a’  sacerdoti  fa- 
remo di  più  comprendere  l’abisso  d'infinita  malizia  ed  infeli- 
cità,cho.,sia  il  rompere  quel  vincolo  specialissimo  che  ci  lira 
a lui,, per , la  Mota  .ordinazione.,  E queste  considerazioni  si 
potraanq  per  varie  maniere  inserire  si  nelle  meditazioni  chq 
nelle  istruzioni-, Ragionandosi  poi  a’  sacerdoti  starà  talvolta 
bene  , dopo  le  indicale  istruzioni , iodirizzarne  pur  una  in 
commendazione  dclTaltczzac  dignità  dello  stato  sacerdotale; 
c favellandosi  a’  laici , dichiarare  .la  dignità  c gli  obblighi 
che  seco  trae  l’essere  di  cristiano.  Anzi,  uditemi  su  ciò  at- 
tentamente , o signori.  Dopo  aver  dimostrato  agli  ecclesia- 
stici la  necessità  che  ha  l’uomo  di  tendere  animosamente  al 
suo  fine,  se  vuole  felicità  pure  in  questa  vita;  e quindi  l’in- 
suflìcienza  di  tutte  le  creature  a farci  beati  : prima  di  pas- 
sare ali’eccclleoza  del  grado  sacerdotale , darei  loro  , non 
mcn  che  a’  laici , a considerare  la  dignità  e gli  obblighi  del 
cristiano.  Giacché,  e questa  verità  merita  di  essere  grande- 
mente , ponderata , noi  non  siam  ordinariamente  buoni  ec- 
clesis^stici,  perché  non  siam  buoni  cristiani,  non  vivendo  la 
vita  ideilo  spirilo  come  dovrebbe  ogni  cristiano,  ma  sì  della 
carne  ; noi  poi  ed  i secolari  non  siam  buoni  cristiani , per- 
chè non  siam  uomini  buoni , ossia  perchè  non  ci  governiam 
nel  vivere  colia  scorta  dei  lumi  naturali , disprezzando  il 
corpo  corruttìbile,  c la  felicità  procurando  dello  spirito  iiu- 
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mortalo.  Dunque,  essendo  t’opera  degli  esercizi  intesa  a 
risanare  lutto  l’uomo,  e la  sanità  degli  spirili  come  quella 
dei  corpi  procedendo  a passi  o non  a salti,  bisognerà  con- 
dtirri  gradatamente  tanto  gli  ecclesiastici  che  i secolari. 
Epperò  nelle  istruzioni  rivolte  agli  ecclesiastici  si  miri  a ri- 
comporre Tuomo,  indi  il  cristiano , e iinalmenlo  l’ ecclesia- 
stico. Ora , cominciando  dai  mezzi  generali , si  riforma 
l’nomo , riducendolo  a Dio  e strappandolo  da  sé  e dalle 
creature  ^ si  rifonna  il  cristiano  , facendolo  risalire  ai  voti 
della  sua  professione  , che  sono  le  rinunzie  e le  promesse 
fatte  nel  santo  battesimo;  si  rifonna  reccIesiasLico , facen- 
dogli dall’idea  della  sua  dignità  rilevare  il  tipo  della  sua  per- 
fezione. Un’ottima  istruzione  per  dichiarare  l’eflicaciu  « 
rcstcnsionc  dei  voti  battesimali  si  a’  laici  che  agli  ecclesia- 
stici , si  potrebbe  ricavare  dal  terzo  discorso  di  àlassilUm 
per  una  professione  religiosa,  e che  ha  per  lesto  lo  parole 
tloirAposlolo  ; llacc  est  voìuntas  Dei , sanclificMtia  veslra 
( I Tnera.  4 ).  Ed  avviso  csscr  questa  una  delle  più  importanti 
istruzioni , qualunque  cosa  diventando  perfetta  solainenlc 
allora  che  si  trova  essere  ciò  cli’esser  deve  per  sua  s|)ccial 
natura;  e la  csscnzial  natura  del  cristiano  è tutta  in  questi 
Toti.  Avverto  ancora,  ncU’istruzionc  sulla  dignità  sacerdo- 
tale doversi  dclinearc  poco  più  che  la  generai  nozione  di 
quella  suprema  santità  necessaria  a’  ministri  degli  altari  : il 
risolverla  poi  nelle  sue  parti,  cioò  nelle  particolari  virtù 
che  debbono  costituirla,  c il  diro  di  queste  virtù  i limili  c 
le  ai>plicazioni , sarà  uffizio  delle  seguenti  istruzioni. 

Uaddrìzznto  per  tal  maniera,  c rimesso  nella  via  del  suo 
gran  Pine  l’udilorc,  c in  quanto  è uomo,  e in  quanto  è crislano 
(o  ove  sia  sacerdote,  in  quanto  è ecclesiastico)  si  passerà  colle 
mcilitazioni  e colle  istruzioni  a movere  viva  guerra  al  peccalo: 
collo  meditazioni,  considerandone  i castighi;  Tonta  e Tof- 
fesa  ch’egli  reca  a un  si  gran  Dio  , i danni  che  fa  in  noi , 
Tamarissimo  alTanno  che  in  punto  di  morto  ci  darà  la  me- 
moria di  averlo  commesso,  il  rigido  esame  cho  Dio  no  farà 
giunti  che  saremo  al  suo  Iribnnule  tremendo,  c la  incflabil 
l>enache-ne  avremo  a scontar  nell’inferno  per  tutta  Teler- 
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■ità;  colle  istrationi,  HlomioaBdo  le  menti  e di^onendo  t 
cuori  al  sacramento  della  confessione,  medicina  la  pih  po- 
tente per  iscancellarne  la  colpa  , redimerne  o in  tutto  o in 
parte  la  pena,  toglierne  le  ree  inclinazioni , e ridonare  al- 
l’anima tal  sanità  e robustezza  da  non  commetterne  pili.  E 
siccome  lo  scopo  della  prima  settimana  degli  esercizi  è ii 
ridonare  con  una  santa  confessione  la  pace  a noi  c riacqui- 
starla con  Dio,  e siccome  questa  è opera  di  molta  prepara- 
zione, tempo  e fatica;  cosi  non  è da  approvare  il  parlarne 
fnggitivamente  sul  loro  Gnire,  ma  è da  entrare  in  si  utile  e 
Tasto  campo  sin  dal  secondo  o terzo  giorno,  e sin  da  questo 
tempo  son  pur  da  invitare  a presentarsi  gli  uditori.  Avver- 
tendo però  di  non  far  l’invito  a coloro  in  particolare  die  aves- 
sero hinghe  e intricate  partite;  clic  ciò  sarebbe  un  rilcnert; 
la  volontà  dei  diligenti  col  timor  dcirinfamia:  ma  a tutti  iu 
generale,  ed  anche  a’  giusti  , cui  sia  piaciuto  prendere  la 
salutar  medicina  degli  esercizi , a iin  di  avanzar  più  oltre 
la  lor  santità  e perfezione  ; dimostrando  come  ciò  sia  un 
anticiparsi  le  consolazioni  del  cielo  , ed  un  aprir  la  via  a 
maggiori  conforti  ed  a più  abbondante  proUtto  spirituale.  Se 
alcuno  si  offrisse  spontaneamente  sin  <lal  |>rimo  giorno  , si 
accoglierà  lodandolo  della  sua  vigifanza;  ordinariamente 
però  non  si  chiuderà  sì  tosto  la  sua  confessione  , esortan- 
dolo a crescer  vie  più  il  dolor  de’  peccali  , coH’atlendere 
fervorosamente  alle  meditazioni  ed  alle  istruzioni.  E ragio- 
nevole è un  tal  consiglio:  primieramente  acciò  non  si  ral-  ' 
lenti  la  volontà  di  far  con  impegno  gli  esercizi,  quasi  menu 
abbisognassero  a lui  dopo  la  confessione  ; ed  ancora  perchè 
non  potrà  essere  che  non  b faccia  con  maggior  perfezione, 
rinfocata  che  avrà  l’anima  col  divin  calore  di  tante  verità 
cristiane.  Tre  avvertenze  poi  da  ponderar  diligenleuiente  in 
questa  materia  sono:  1.®  far  ben  comprendere  agli  uditori  le 
due-maniere  di  esame,  generale  e particolare,  che  s.  Ignazio 
insegna  dopo  l’esercizio  del  fondamento;  2.*  far  conoscere, 
e commendare  il  primo  dei  tre  modi  d’orare,  descritti  pure 
da  lui  dopo  la  quarta  settimana , dal  quale  si  otterrà  ad  un 
leinpu  e notizia  e [icatimeutu  dei  peccati  ; 3.®  dichiarare  e 
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persuitdcre , come  fa  ».  Ignazio'  dopo  i dtic  osami  >,  riilililà 
grandissima  della  confession  generale.  E ciò  tanto  agli  ec- 
clesiastici come  a’  seeolarL  ■ >' 

Ma  il  trattar  bene  e con  pratica  utilità  tutto  cpicst'argo- 
mcnto,  non  è opera  di  lieve  fatica  od  ingegno,  ma  di  mente 
consumata  nella  cura  delle  anime.  Già  vedemmo  come  la- 
gnisi Bourdaloue  nel  sermone  per  la  decimaterza  domenica 
dopo  la  (>cntccostc  , del  frequente  ragionarsi  agli  uditori 
sulla  gravità  di  una  sacrilega  confessione,  e sopra  le  neces- 
sarie disposizioni  ; c forse  troppo  meno  assai  sopra  rutilità 
di  una  buona  per  la  riforma  della  vita,  e per  l’avanzamenlo 
nelle  vie  del  Signore,  esponendo  in  bella  mostra  grincsti- 
mabili  tesori  de’  suoi  beni  e delle  sue  consolazioni,  lo  bra- 
merei dunque  die,  o in  tutta  un’istruzione  o almeno  in  una 
parte,  si  cominciasse  per  tal  modo  a disporre  gli  uditori  ad 
amarla;  e l'indicato  sermone  ci  somministrerà  per  farlo  utili 
ftensieri.  Il  qual  argomento  vuol  essere  di  molto  profitto 
alla  nostra  età  , in  cui  il  vizio  mosse  guerra  si  funesta  a 
questa  pratica  di  robgionc,  poicliè,  più  d’ngni  altra,  gli  ta- 
glia o dissecca  le  railici.  Ciò  stabilito,  o aperta  si  eflicaee- 
mente  la  via  alla  {lersuasionc  , si  procederà  alle  comlizioni 
e alle  parti  che  la  compongono.  E prima  all’esame,  il  quale, 
per  mio  avviso , si  farà  esponendo  le  tavole  dei  comanda- 
menti : il  che  faremo  con  grandissima  utilità,  se  il  dire  sarà 
composto  e formalo  sì  da  conseguir  duo  cflelti.  Il  primo  è 
di  stabilir  con  solidità  e precisione  le  verità  contenute  in 
ciascun  comandamento,  onde,  scorgendosene  coll’intelletto 
la  ragionevolezza,  la  volontà  si  mova  a cercarne  le  trasgres- 
sioni ed  emendarle.  Il  secondo  è di  condur  l’ uditore  a toc- 
car con  inano  queste  violazioni , senza  niun  infingimento  o 
frode  dell’amor  proprio;  evitando  costantemente  l’eccessiva 
piacevolezza  ed  il  troppo  rigore.  Questi  due  eirctti  che  co- 
stituiscono i due  principali  fini  delle  istruzioni , vognono 
più  estesa  considerazione. 

E per  dire  in  prima  del  modo  col  quale  si  hanno  da  am- 
maestrar gTintelletti  sui  doveri  che  ci  annunzia  il  dccalog»», 
pongasi  mente  a non  farvi  sopra  lunghe  dissertazioni,  ma  a 
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stringere  in  breve  la  giustizia,  la  bellezza,  e l’ulililà  di  questi 
doveri.  Cosi , venendoci , per  cagion  d’esempio,  dichiarati 
nel  primo  gli  uffizi  della  religiooc  e dello  virtù  teologali , o 
si  taceranno  assolutamente,  o non  si  farà  per  l’ordinario  che 
indicare  i molivi  di  credibilità  per  cui  dimostrasi  vera  la 
religione  e la  fede,  per  ciò  che  i raccolti  a fare  gli  esercizi 
suppongonsi  già  veri  credenti:  che  se  taluno  si  sospettasse 
abbisognar  pure  di  queste  dimostrazioni,  e questi  s’invitino 
anche  pubblicamente  a compiacersi  di  venire  in  privato  a 
proporre  le  loro  difficoltà,  ed  ascoltarne  le  soluzioni.  Le 
quali  conferenze , |>erchè  appropriate  ai  bisogni  delFindivi- 
duo , e applicando  alla  qualità  del  male  con  molla  discre- 
zione e carità  la  virtù  della  medicina  , gioveranno  senza  mi- 
sura più  al  ben  delie  coscienze.  I.auude  il  pubblico  ragio- 
nare si  estenderà  di  preferenza  sulla  necessità  e sui  conforti 
che  ad  ogni  stato  apporla  la  religione;  come  formi  csclusi- 
vamonte  il  primo,  il  più  augusto,  c<l  il  più  soave  dei  nostri 
doveri  ; come  il  professarla  sinceramente  e senza  umano 
rispetto  sia  carattere  d’uom  candido  cd  onesto;  e via:  illu- 
minandosi per  tal  forma  la  mente,  e la  volontà  innamoran- 
dosi e riscaldandosi  a santamente  praticarla.  E cosi  pure 
stringendo  in  breve  la  grave  ed  ampia  doltrùia  delle  virtù 
teologali , si  accenni  come  la  fede  appartenga  airinlcllelto 
per  la  fermezza  del  credere  , c sia  pur  cosa  della  volontà 
per  la  pia  mozion  del  cuore  che  deve  accompagnarla  , per 
lei  sollevandosi  tutta  l’anima  dalle  tenebre  di  quest’esilio 
alla  immortai  luce  dell’elcrnità;  si  accenni  come  la  speranza 
ci  conforti  alTaspellazionc  di  quella  somma  beatitudine  , a 
Cai  ci  venne  aperto  il  passo  per  la  fede,  c come  ce  ne 
acquisti  il  possesso  la  carità;  si  accenni  finalmente  come  il 
credere,  lo  sperare,  l’amare,  ci  venga  dato  superiormente 
per  virtù  di  quel  sangue  che  4al  Calvario  scorse  pietosa- 
mente, per  lo  battesimo,  sulle  nostre  anime,  onde  si  ac- 
cenda la  riconoscenza  e l’amore  verso  quel  Dio  che,  facendo 
sè  vittima  per  li  nostri  peccali,  generosamente  lo  versava, 
e noi,  fra  tante  anime  forse  a lui  più  riconoscenti,  chiamava 
in  parte  della  riconquistala  eredità.  Lua  iutiera  istruzione 
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10  non  omcltcrci  pur  di  consecrare  a far  capaci  gli  udiluri 
del  gran  bone  e del  gran  mezzo  di  salute  ch'fc  la  preghiera, 

11  più  tilde  ed  il  più  soave  frullo  che  germogli  dalla  sacra- 
tissima pianta  della  religione.  Sì , io  dico  la  preghiera  ; 
questo  gemito  d’un’anima  cristiana,  come  Tappclla  Massil- 
lon  nel  suo  bel  sermone  sopra  l’orazione  ; questo  pio  con- 
forto di  tutte  le  tribolazioni  ; questa  voce  dell’esilio  per  cui 
siam  forlilìcali  contro  i pericoli  del  rompere  e naufragare  ; 
per  cui  sospiriamo  al  porlo  c alla  patria  de’  santi,  ch’è  pur 
la  nostra;  per  cui , figli  desolali , invochiam  la  mcrcò  del 
nostro  buon  padre,  e sforziam  le  viscere  di  lui  e della  gran 
Madre  delle  misericordic-a  scorgerci  vittoriosi  nella  eternità 
beata.  0 preghiera!  o medicina  sicura  conira  tulli  i mali!  o 
segno  infallibile  della  nostra  predestinazione!  o arnia  poten- 
tissima che  vinci  tutte  le  tribolazioni , cangiandole  ancora 
in  delizie  di  paradiso  ! Oh  Dio  che  non  solo  vi  degnale  di 
lasciarvi  pregar  dalle  vostre  creature,  ma,  provedendo  alla 
nostra  cecità,  ne  faceste  un  comandamento,  date  a’  vostri 
ministri  la  grazia  di  pregarvi  degnamente  ! fateci  sentire  al 
cuore  la  forza  e la  soavità  della  preghiera,  allinchè,  inon- 
dati da  quella  ellusione  di  Spirilo  Santo  che  la  costitnisccc 
la  governa,  ne  parliamo  eflìcacemcnle,  che  avremo  con  ciò 
solo  convertile  le  nazioni  c popolalo  il  cielo  di  santi  ! 

E col  medesimo  stile,  sì  che  non  solo  risplenda  ma  ri- 
scaldi, si  discorreranno  gli  altri  comandamenti,  avvertendo 
a due  cose.  La  prima  è di  non  dimorar  egualmente  in  cia- 
scun di  ({uesti  precetti , ma  altri  delibare , altri  considerar 
per  disteso  , giusta  la  condizion  degli  uditori  ; avvertenza 
convenevole  per  ogni  tempo,  ma  da  osservare  più  che  mai 
negli  esercizi , in  cui , per  le  strettezze  del  tempo , parola 
non  deve  cader  invano.  La  seconda  è di  non  ispaziar  leg- 
germente sulle  verità  morali , sì  che  mollo  si  dica  e nulla 
si  provi  o s’inculchi;  maggior  copia  di  verità  oflìeudo  a co- 
loro che , veloci  d’intelletto  e bene  ammaestrali  nella  reli- 
gione, c sanno  ritenerle,  e quasi  da  se  vederne  restensionc  ; 
minore  poi,  e assai  minore,  ai  meno  intelligenti  , ai  quali 
più  fa  una  verità  sola  ben  dichiarata  .e  compresa , che  le 
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mille  fuggitivamente  discorse  , e più  vale  un  mostrar  loro 
semplicemente  i doveri  e le  colpe,  che  qualunque  teorica  o 
splendida  specolazione.  Ma  scegliere  quelle  verità  grandi, 
feconde  di  utili  applicazioni , ed  in  istretta  relazione  colla 
riforma  dei  costumi  ; e frutto  vorrà  esser  questo  di  mcnie 
assai  matura  , e nella  morale  e nella  direzion  delle  anime 
lungamente  esercitata. 

Ottenuto  questo  primo  fine,  cioè  illuminate  le  menti  sulla 
moUiplice  varietà  dei  doveri,  e spinte  animosamente  le  vo- 
lontà a praticarli,  veggasi  l’altro,  da  noi  più  innanzi  riposto 
nel  condor  gli  uditori  a pigliare  in  mano  le  loro  coscienze, 
ed  a cercarvi  dentro  le  colpe,  rompendo  ogni  velo  c frode 
dell'amor  proprio.  Nel  qual  esame  pratico  dei  nostri  tra- 
scorsi , siccome  sta  la  maggior  gloria  di  chi  piglia  a dettar 
le  istruzioni , cosi  il  maggior  fruito  di  chi  fa  gli  esercizi. 
Perciocché  essendo  questi  unicamente  rivolli  a mettere  sa- 
nità e vigor  nello  spirilo,  come  si  potrebbe  ciò  senza  cono- 
scerne le  infezioni  ? E infezioni  e morbi  dcU’anima  sono  ì 
peccali.  Nè  già  i peccati  veduti  in  generale  ed  in  astratto*, 
ma  i peccati  propri,  si  ed  in  quelle  forme  che  aggravano  le 
nostre  coscienze.  Perciò,  stabiliti  i principii  da  cui  derivano 
i doveri , non  tengansi  per  finite  le  istruzioni  : ma  come 
l’opera,  del  medico  non  conq>icsi  per  aver  disposta  la  me- 
dicina, ma  piuttosto  allora  che  viene  applicandola  colle  do- 
vute cautele  aU'infermo  ; così  il  magistero  delle  istruzioni 
soltanto  giugnerà  a toccar  l’essenza  della  sua  perfezione  per 
l’esame  pratico  de’  singoli  e speciali  doveri.  E tale,  com’io 
penso,  debb’essere  la  più  difficile  parte  di  questo  genere  di 
predicazione,  richiedendo,  oltre  a gran  perizia  della  morale, 
savia  moderazione  tra  la  via  larga  c la  stretta,  e guai  a chi 
tronca  legge,  come  a chi  impone  importabili  gravezze,  e 
danna  per  coscienza  erronea  le  anime  ; cognizione  pratica 
del  cuor  umano,  per  dissiparne  le  tenebre  e discóprirne  gli 
infiniti  avvolgimenti  ; nelle  materie  lubriehe  prudenza  più 
che  umana,  onde  metterne  in  vista  la  bruttezza  e non  con- 
trarue  la  macchia  della  dilettazione;  in  fine  entrar  con  fami- 
liarità ne’  vizi  che  deturpano  gli  stati,  e serbar  tuttavia  de- 
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coro  e (iigiiilh.  Nfc  tutto  ciò  k che  una  parte  sola  dell’esame, 
dovendosi  oltre  al  risanare,  assicurar  pure  l’acquistala  sa- 
nità. Epperò  con  molta  industria  è da  scoprire  la  radice  dei 
peccati  ; così  i familiari  litigi  e le  domestiche  ire  sono  per 

10  piu  figlie  di  qnclla  fina  superbia  che  vuol  sopraslarc  a 
tutti  e cedere  a nissnno  ; schiantata  perciò  la  superbia , è 
tolta  l’esca  al  bollir  della  collera , ed  infrenalo  Tinsolcnte 
moversi  della  lingua.  Ora , avete  voi  pensato  a null’altro 
che  a guarire  cogli  ordinari!  mezzi  la  collera  ? Avrete  con 
ciò  sterpati  i rami,  non  già  atterrata  la  pianta;  e sospesa, 
non  guarita  rinfcmiità.  Sterpala  poi  la  radice  , rimanendo 
tuttora  Tumana  debolezza  e.  gFincentivi  della  colpa,  sugge- 
rite tali  preservativi,  e conducetegli  animi  a tali  risoluzioni, 
che  la  volontà  si  conservi  c duri  forte  contea  ogni  seduzio- 
ne. E così  verranno  scoperti  i peccati  ; sodamente  guariti, 
tagliandone  la  radice;  e per  acconce  precauzioni  provveduto 
aU’avvenire;  chè  tanta,  e non  minore,  è l’opera  delPesame. 

Ma , dettandosi  le  istruzioni  a’  sacerdoti , ai  maestri  e 
duci  d’Israele , sarà  pur  convenevole  condurli  di  grado  in 
grado  a far  l’esame  delle  loro  coscienze  ? Ah  signori  ! le 
tenebre  che  avvolsero  rintellello,  e la  volontà  corruppero  a 
tutta  la  progenie  di  Adamo,  non  gravitano  pnr  elle  sul  san- 
tuario ? e mentre  andiam  fasciando  le  ferite  a’  peccatori  , 
non  c’incontra  forse  di  lasciar  le  nostre  vie  pili  corrompersi 
c imputridire?  O non  era  forse  un  profeta  il  gran  Davidde? 
Eppure  non  abbisognò  di  un  altro  profeta  che  la  mano  gli 
conducesse  sulla  inveterata  piaga  per  cui  tutta  a Ini  ingan- 
grenivasi  l’anima?  Noi  infelici!  cui  la  moltiplicità  dei  doveri 
non  ci  lascia  talvolta  vederne  Intta  l’estensione  e la  gravità; 
cui  la  decadenza  dei  tempi , c l’usar  col  mondo,  anche  per 
ragion  del  nostro  ministero,  ci  viene  scemando , forse  non 
sapendolo  noi,  la  forma  del  saccrdotal  fervore;  cni  l’abitu- 
dine e la  familiarità,  contralta  coi  tremendi  misteri  della  re- 
ligione, dalla  mente  ci  toglie  c dal  cuore  quei  sensi  di  an- 
gelica purità  e di  altissima  venerazione,  che  soli  ci  tengono 

11  profanare  il  sangue  del  testamento.  Perciò  il  raccoglierci 
per  ciascun  amiu  in  solitudine,  e sulla  bilancia  del  santuario 
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IK>ndcrar  partitamente  le  azioni  della  nostra  vita , è cosa 
tanto  nu^coiuandalaci  dai  niaeslri  di  spirilo  ; e il  depurre 
per  alcuni  giorni  le  parti  di  conduttori , per  darci  umilmente 
a governare  ad  una  guida  discreta  e illuminata  : e questa 
guida  sono  i predicatori  degli  esercizi.  Laonde  lian  pur 
questi  l'alta  missione  di  riandare,  salva  la  dovuta  riverenza, 
le  varie  colpe  degli  ecclesiastici , e di  entrare  nei  vasti  giri 
delle  loro  coscienze,  edi  fare  a ciascun  di  loro  la  profetica 
intimazione;  Tu  cs  iUe  vir.  L’ordine  poi  di  quest’esaiuc  può 
esser  moltiplice  : c di  un  grandissimo  prò,  fra  le  altre  ma- 
niere , sarebbe  il  discorrer  con  loro  la  tela  dei  cx)nianda- 
nienti , non  già  come  faremmo  co’  secolari , ma  sì  c come 
conviensi  ragionando  a’  sacerdoti.  E per  darne  un  saggio  ; 
dichiarando  il  primo  coinandamcnlo  , si  comincierà  dalla 
virtù  della  religione , ponendo  in  chiara  mostra  l’obldigo 
' (bloci  da  Dio  di  consecrarci  a lei  coirintellelto,  culla  vo- 
lontà, e colle  opere.  C«)irintclletto,  per  mezzo  della  scienza  : 
e ne  sarà  divisala  la  necessità,  e le  pratiche  maniere  di  col- 
tivarla ; fuggire  le  innovazioni  e le  gare  teologiche,,  che 
lauta  infamia  crearono  ad  un  ministero  di  carità;  nella  nioi- 
rale  cercar  l’unità  , allontanandoci  sì  dalle  rigide  che  dalle 
rihissate  sentenze  , o almeno  coprire  i dispareri  e non  in- 
grandirli; non  erigerci  in  leinerarii  giudici  noi  dove  la  Chiesa 
sospende  prudentemente  il  giudicare;  vegliar  dì  e nulle  so- 
pra i divini  fonti  delle  Scritture  e della  Tradizione,  in  cui  è 
il  deposito  delia  fede  e della  morale  da  Dio  commesso  alle 
nostre  mani  ; ed  agli  studi  sacri  non  antepor  mai  i profani, 
divenendo  abbominio  ed  esecrazione  qualunque  ministro  , 
ricco  delle  oscure  spoglie  di  Platone  , e diserto  di  quelle 
fulgidissime  del  Crocifisso , o ignaro  dcUa  via  di  salvar  le 
anime,  c perito  nei  cupi  avvolgimenti  dei  politici.  Colla  vo- 
lontà , riempiendoci  tutta  Panima  dei  sublimi  sensi  e dei 
purissimi  ailelli  della  religione;  per  l'orazione  s|»ccialmentc 
e per  la  meditazione  ; sì  che  delle  massime  della  religione 
possiam  favellare  traendole  dal  tesoro  di  nn  cuore  innamo- 
ralo e fervente  di  Dio.  Colle  opere,  rigettando  i secolari 
negozi;  tencnflo.  perduta  ({ueH'ora  in  cui  nou  siasi  falla  ai- 
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cuna  cosA^per  iservigio  dell’anima  propria  o altrui';  al  rO'« 
spctio  de.’  secolari,  anzi  ovunqno,  perché  ovnnquo  è Dioc 
ovunque  noi  siamo  i ministri  di  lui,  esprimendo  l’evangelica 
compostezza  e sanlilù  che  noi  predichiamo  agii  altri,  c par- 
lare e fare  come  parlerebbe  e farebbe  Gesù  Cristo  , di  cui 
vestiani  la  persona.  Ecco  tre  istruzioni , oppnrc  , per  far 
compendio  di  tempo  e di  cose,  ecco  tre  punti  di  un’istru- 
zione sopra  la  religione.  Si  faranno  indi  seguire  le  tre  virili 
teologali.  Della  fede  io  non  tratterei  come  virtù  dell’intel- 
letto,  ma  come  virtù  del  cuore  per  cui  Fanima  sciogliendosi 
poco  a pm'.o  dagli  ingombri , e tutta  purgandosi  dalle  atlé- 
zioni  di  questa  vila,  levasi  in  Dio,  lui  solo  vede,  di  lui  solo 
si  ciba  , lui  solo  sospira.  Da  questa  vita  di  fede  quanto  è 
mai  lungi  la  vila  di  que’  ministri  ehe , intesi  perdutamente 
alle  ricchezze  agli  onori  e agii  agi  di  questo  mondo,  vivono 
al  par  de’  secolari  la  vila  della  carne  e non  dello  spirilo  ! 
('.deste  fdosolia,  che  una  volta  compresa  guarirebbe  il  lusso 
e la  mollezza  del  clero  , rinnovando  fra  noi  i maravigiiosi 
prodigi  di  quegli  uomini  apostolici  il  cui  vivere  era  servirò 
alle  anime  e morire  ogni  giorno  per  Dio.  Nella  spernnz.v 
darei  a vedere  il  principal  conforto  del  nostro  ministero  , 
facendo  aU’occhio  de’  fervorosi  brillare  quella  ìmmortal  co- 
rona che  il  Principe  de’  pastori  deporrù  in  aria  di  trionfo 
sulle  loro  fronti  ; e di  più,  il  fondamento  ancora  del  nostro 
stesso  ministero  , perchè  la  gran  fidanza  di  tutti  convertire 
pi;r  la  polente  virtù  del  Signore,  e non  ci  lascia  abbandonar 
nissnno  benché  ostinatissimo  peccatore,  e ci  fa  più  accura- 
tamente sludiarnc  le  piaghe,  c,  tirando  sopra  di  noi  mag- 
gior eflùsìone  delio  spirilo  di  Dio,  eomnnica  un’eflìcacia  ir- 
resistibile al  nostro  predicare  ed  al  nostro  ammonire:  men- 
tre il  difliiiare  ristringe  la  virtù  della  natura  come  quella 
della  grazia.  Finalmente  in  un  cuor  pieno  e traboccante  di 
carità  apostolica  io  stnbibrci  l’essenzial  forma  del  nostro  sa- 
cerdozio, il  fratto  di  tutta  la  nostra  missione,  ed  in  parli- 
colar  modo  della  predicazione  , deU’amministrazion  dei  sa- 
cramenti , e dell'orazione.  Ed  invero , come  il  fuoco  dai 
fuoco,  COSI  la  caritìt  si  accende  tlalla  carità  i e freddi  pre- 
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(li(uilori  o i'rediii  coaressorì  smorzeranno  questa  beata  fiamma 
no.’  cuori , ma  accenderla  non  p»)lran  mai  5 cliè  trorar  dìri- 
uità  di  assunti  , gravità  di  sentenze  , efiìcacia  di  parole  è'di 
azione,  altri  non  sa  che  lo  sf)irilo  di  Dio,  e lo  spirito  dilDfo 
è carità.  Dalle  virtù  teologali,  in  cui  tutta  riassumesi  la  cri- 
stiana religione , lieve  è il  passo  agli  atti  della  stessa  reli- 
gione, all’orazione  specialmente  ed  al  sacrificio.  Per  l’ora- 
zione congiunta  alla  divozione  siccome  nulrcsi  la  vita  inte- 
riore di  qualunque  fedele,  così  mollo  più  la  vita  e il  vigore 
del  sacerdote,  dalle  Scritture  e da’  Padri  appellalo  enfalìcn- 
menle  uom  d’orazione.  E orazione  per  eccellenza  essendo 
la  recita  del  divino  uffizio , di  lei  si  favellerà  qui  acconcia- 
meate:  rappresentando  I ministri  quali  angeli  del  nuovo  Ic- 
slnmcnto  da  Dio  stabiliti  a piangere  tra  li  vestibolo  e l’al- 
tare; e gli  angeli  del  cielo  discendere  a cercar  queste  lagrime 
c questi  sospiri,  e trovati,  ritornare  lieti,  e in  dorati  tori- 
boli  olTrirli  , qaasi  odorosi  timiami , al  trono  di  Dio  ;■  e dal 
divin  trono  dilTondersi  quindi  in  proporzione  sul  capo  de’ 
mortali  le  celesti  misericordie.  E queste  sono  convertir  peC^ 
calori , confermar  giusti  nella  perseveranza  finale,  ammorzar 
odii,  cessare  scisme  flagelli  eresie,  e il  vincere  e il  dilatarsi 
6 il  trionfar  della  cattolica  religione:  le  quali  grazie  verreb- 
bero: meno  , essiccandosene  la  vena  che  piglia  la  sua  sor- 
gente nel  fervido  orar  de’  sacerdoti.  ()nante  corone  si  pro- 
caceian  dunque  colla  preghiera!  ma  di  quante  dannazioni 
all’incontro  si  fanno  rei  col  violarla  ! Le  quali  riflessioni  si 
incalzeranno  vie  più  fortemente,  ragionandosi  del  sacriflcio. 
E questa  vittima  della  redenzione  si  farà  brillare  in  alto 
come  unico  segno  di  pace  tra  Dio  c l’uomo;  le  sue  piaghe 
parlano  a Dio  per  noi  in  cielo  e su  gli  altari.  .Ma  egli  stesso 
è il  Dio  della  gloria  ; e se  il  sangue  di  lui  non  cessa  di  col- 
pir come  falininc  dell’ira  divina  le  infinito  generazioni  d’iin 
popolo  che  snl  Calvario  lo  spandeva  senza  conoscerne  la  di- 
vinità, che  sarà  di  un  sacerdote  che  sacrilegamente  lo  sparge 
ora  che  manifesta  ne  è la  gloria,  e regna  trionfante  alla  de- 
stra del  Padre?  Eppcrò  Porrore  di  chi  oflende,  sacrificando, 
un  Dio  di  sì  tremenda  maestà,  ed  anche  solo  il  debito  deUa 
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preghiera  ; non  che  le  virtù  richieste  a sacrificare  ed  orar 
degnamente,  e i vizi  da  fuggire,  sono  argomenti  da  trattare 
con  tutta  Teflicacia  di  uno  zelo  grande  e a{>osU>licu.  E così 
termina  il  primo  comandamento. 

Delibiamo  ora  brevemente  la  materia  degli  altri  comanda- 
menti  , giusta  il  modo  in  cui  vuol  essere  proposta  a’  sacer- 
doti. A tutti  indistintamente  vietandosi  nel  secondo  il  pro- 
fanare il  terribii  nome  del  Signore,  sarà  a noi  in  ispccial 
guisa  vietato  il  farlo  profanare  collo  scandalo  dato  ai  seco- 
lari. E si  farà  con  mano  toccare  la  tremenda  forza  di  questo 
scandalo  ad  impervertire  i fedeli,  usi  a non  aver  altro  van- 
gelo che  la  vita  degli  ecclesiastici.  Viver  però  eglino,  come 
Gesù , 0 per  la  rovina  o per  la  risurrezione  di  molti.  Nè 
scandalo  esser  già  solo  le  gravemente  sconce  parole  od 
azioni;  ma  le  meno  prudenti;  l'agiatezza  nel  vivere,  perchè 
opposta  al  rigor  della  penitenza  ; la  scompostezza  nei  templi 
o nelle  pubbliche  funzioni , perchè  opposta  alla  venerauda 
maestà  dei  santi  misteri  ; il  frettoloso  celebrar  della  messa  , 
con  poca  preparazione  e ringraziamento,  del  che  sentono 
orrore  i fedeli  non  anche  troppo  fervorosi  ; lo  spendere  il 
tempo,  dovuto  alla  preghiera  ed  allo  studio,  nelle  conversa- 
zioni , ne’  divertimenti , e ncU’usare  o ricevere  da  giovani 
beltà  quelle  cortesie  che  farebbero  invidia  a’  secolari  ; iu- 
somma  non  diportandoci  nelle  chiese,  che  dovrebbero  esser 
le  nostre  dimore,  come  que’  serafini  e seniori  che  vencra- 
bondi  stanno  continuamente  prostrati  al  trono  dell  Eterno, 
c ovunque  come  altrettanti  Cristi,  perpetuando  noi  l’opera 
cd  il  sacerdozio  di  Gesù  Cristo  sulla  terra.  L’anima  corrot- 
tissima di  V’oltaire  fu  tuttavia  capace  di  rendere  al  cloro 
questa  solenne  giustizia , e ricordargli  ad  un  tempo  questa 
lezione  tremenda:  « La  vita  de’  secolari  fu  in  ogni  età  più 
viziata  che  la  vita  degli  ecclesiastici  ; ma  i disordini  dei 
preti  furono  pure  in  ogni  età  più  osservati  a cagion  del  loro 
maggior  contrasto  colla  legge  ( Éssiì  >ur  Ics  mocun).  » Così,  èt 
la  stessa  bilancia  (>csa  tutti  i ministri  degli  altari  , dal  pon- 
tefice supremo  oirumìle  ostiario.  Ogni  membro  del  clero *è 
di  continuo  paragonalo  alla  dignità  del  suo  carattere  ideale, 
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fi  giudicalo  senza  pielà.  Guai  a noi,  guai  al  popolo,  se  un 
iiniiiondo  vapore  osasse  contaminar  la  terra  de’  santi  ! Nè 
perduto  io  crederei  il  tempo  nell’inculcarc  agli  ecclesiastici 
la  sanlilicazion  delle  feste  : troppo  più  gravando  al  popolo 
cristiano,  dalle  pubbliche  adunanze,  dalla  preghiera,  dalia 
parola  di  Dio  il  vederci  assenti  noi  che  dovremmo  in  tutto 
ciò  ch’è  servizio  del  Signore  essere  i lor  perfetti  esemplari. 
E per  quanti  ecclesiastici  non  è tutl’una  cosa  gimmo  di  festa 
o di  lavoro?  La  preghiera  fatta  in  comune,  e sopra  tutto  la 
parola  di  Dio  udita,  non  sono  anche  per  noi  mezzi  ordinarii 
della  salute  ? o non  dobbiam  noi  edificarci  e edificare  cogli 
esempi  di  pubblica  e solenne  venerazione,  si  valevoli  a ri- 
empiere l’anima  della  grandezza  e maesth  della  religione  ? 
Vasta,  ed  a questi  giorni  utile  più  che  mai,  è la  materia  del 
quarto  comandamento,  essendo  in  lei  la  base  della  felicità 
spirituale  e temporale,  per  l’obbedienza  da  usarsi  alla  Chiesa, 
al  pontefice,  ai  vescovi  ed  ai  sovrani.  Imperocché,  mentre  nno 
spirito  di  rivolta,  spandendo  occulti  veleni , sforzasi  di  ribel*- 
lare  le  menti  e sciogliere  ogni  vincolo  di  divozione  all’aiito- 
rità  ecclesiastica  e civile  , a noi  tocca  ralTermar  questi  fon- 
damenti : e non  già  con  vuote  declamazioni,  ma  con  pieni 
e persuasivi  discorsi.  Al  sommo  Pontefice  in  ispczicltìi  vor- 
rei altamente  raccomandare  quella  docile  obbedienza  c quella 
profonda  venerazione  che  avremmo  a Gesù  Cristo,  di  cui  è 
vero  e reai  vicario  sulla  terra.  Nè  a caso,  ma  per  grave  e 
determinato  consiglio,  pronunciasi  da  me  questa  sentenza  : 
giacché  lo  spirito  che  mosse  i jirotestanfi  a far  quella  grande 
scisma,  e animò  ed  anima  oggidì  il  filosofismo,  non  lasciò 
per  ogni  tempo,  tortuoso  e inoqtcllato  di  mille  variate  sem- 
bianze, di  avventarsi  a menare  strage  del  clero  cattolico  ; 
e ben  deplora  anche  l’Ilalia  le  sue  vittime.  Spirito , che  le 
mille  volte  fulminato  dalla  voce  e dalla  penna  de’  savii , le 
mille  volte  ripullulò  dal  cuor  dcgrinsipicntì , per  mancanza 
di  rettitudine  o di  suda  e profonda  dottrina.  Or  a questo 
centro  di  verità  e di  salute  son  da  inchinar,  più  che  mai,  con 
riverenza  tutte  le  menti  ; e per  tal  via  ai  conserverà  pura  e 
uniforme  la  dottrina  , e movendo  in  istrctla  falange  sotto  i 
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>cssilli  ili  questo  (livin  condottiero,  vinccrù  Israele.  A^n^• 
zandoci  al  quinto  contandainento  , io  Io  interpreterei  spiri- 
tualmente per  la  uecision  delle  anime  clic  si  fa  o per  la 
omessa  o per  la  mala  amministrazìon  della  parola  di  Dio  e 
de’  sacramenti  : poco  distando  fra  se  il  toglier  cibo  alle  ani- 
me e il  darlo  velenosamente  condito.  Epperò  il  tener  se- 
polti i talenti;  Tavvilire  per  negligenza,  od  il  falsar  per  va- 
nagloria la  divina  predicazione;  lo  stringere  nel  sacramento 
della  penitenza  eoa  ingiusti  legami  le  coscienze,  od  il  lasciar 
per  molle  coqdiscendenza  ingangrenir  le  piaghe  a’  peccatori  ; 
e altri  simili  difetti  saran  mostri  a dito  e sterpali  dairanimo 
degrinfedcli  ministri.  Ma  quanto  è virtù  e nerbo  di  eloquenza 
tutto  si  adoperi  per  mettere  negli  ecclesiastici  spavento  e 
oiTore  della  brulla  stomachevole  e fetente  lascivia:  chh  l’im- 
macolato  Figlio  della  Vergine  non  si  potrebbe  far  giacere  iu 
])iii  orrenda  cloaca,  di  ciò  che  sia  l’alTissarlo  con  occhi  , il 
trattarlo  con  mani , il  riceverlo  con  lingua  e con  petto  da 
tal  sudiciume  contaminali.  La  bella  e veneranda  purità  al- 
l’incontro si  esalti  come  virtù  sacerdoUiIe,  splendore  e co- 
rona del  sacerdozio  cristiano  , c valevole  a farci  da  Dio  c 
dagli  uomini  riguardare  quasi  angeli  in  carne  mortale.  E con 
<Uligcnle  opera  si  svelino  poi  le  sottilissime  frodi  solite  usarsi 
<la  questa  peste  per  ispargere  il  suo  mortai  veleno  fin  sopra 
i sacrosanti  altari  ; e si  dichiarino  i mezzi  più  efficaci  a gua- 
rirne l'anima  o a preservarla.  Ed  in  ciò  sta  la  materia  del 
sesto  e del  nono  comandamento.  Discorrendo  il  settimo  c il 
ilecimo,  gli  animi  de’  sacerdoti,  falli  per  seguir  nudi  la  nuda 
croce  di  Gesù  Cristo,  saran  frenati  non  dal  togliere  la  roba 
altrui  ch’è  neppur  da  sospettare,  ma  dal  nutrire  o dar  segni 
di  bassa  avarizia  ; dal  mal  uso  de’  beni  ecclesiastici  contro 
la  savia  ordinazion  de’  canoni  ; e innamorali  della  liberalità 
e della  limosina.  E questi  punti  vogliono  essere  largamente 
discussi , essendo  sucida  cosa  , quanl’alira  mai , un  prete 
avaro;  venerando  per  l’opposto,  e di  molla  edificazione  un 
caritatevole,  come  Gesù  Cristo,  vero  conforto  e padre  dei 
poverelli , spregiatore  del  tempo  e saggio  estimatore  dei 
beni  deireternilà.  Finalmente  la  rettitudine  della  lingua  come 


597 

<1cl  cuore,  la  buona  fede,  la  scliiellezza,  ed  il  candore,  ma- 
nifesli  sej'iii  d'an^auioia  buona  c grandissima  parte  del  sa- 
cerdotal  decoro,  sian  confermali  nell'ottavo  comandamento  ; 
e la  simulazione  , la  doppiezza  , la  detrazione  con  tutte  le 
sue  infauste  radici  , che  sono  gli  odii  nascosti  e la  gelosia 
passione  delle  anime  ignobili  e nate  per  seminar  discordie 
c per  ispiantare  anzi  che  coltivare  la  vigna  di  Gesii  Cristo  , 
siano  inseguite  e,  se  possibil  Da,  schiantate  sin  dalle  fonda- 
menta. 

Ecco  una  vastissima  tela,  su  cui  guidandosi  successiva- 
mente gli  ecclesiastici , si  costringeranno  a vedere  e ciò  che 
debbono  essere , e ciò  che  forse  non  sono  : avvisando  di 
far  ben  conoscere  i difetti  pili  facili  a commettersi  su  cia- 
scuna materia,  c le  regole  pratiche  di  allontanarli.  Di  molle 
altre  virtù  che  appartengono  all'imilazion  prossima  di  Gesù 
Cristo  , come  per  esempio  dciralTabilith  e della  mansuetu- 
dine sì  necessaria  a dar  facile  accesso  ed  acquistar  la  conO- 
denza-dc'  peccatori,  si  ragionerà  o nella  parte  illuminativa 
delle  meditazioni,  od  anche  nelle  istruzioni  trattandosi  della 
carità  o deU'amministrazion  de'  sacramenti,  o altrove.  ^ 

Compiutosi  per  tal  forma  Tesame  , siegue  a dirsi  della 
contrizione  : i cui  motivi  se  lodevole  cosa  è inculcare  alta- 
mente a’  secolari,  di  troppo  più  gran  dolore  vuol  essere  il 
non  favellarne  agli  ecclesiastici.  Imperocché,  se  maggiore 
d’ogni  altro  reato  è la  colpa  deU’ecclesiastico , non  dovrà 
esserne  infinitamente  più  intensa  la  contrizione  ? E d’altra 
parte  non  è pur  vero  che  rinlcncrirsi  c lo  spezzarsi  d'un 
cuore,  e quelle  grandi  elTusioni  deli'auima  che  slrnppan  la- 
grime di  consolazione,  sono  in  noi  racn  frequenti  che  ne’ 
secolari?  Nè  i pregi  della  frequente  confessione  tacerci  to- 
talmente a'  sacerdoti  : per  ciò  che  avendo  la  missione  di 
guidar  le  anime,  s’immaginan  taluni  di  potersi  condurre  da 
se , ed  ai  casi  più  straordinari  o di  pura  necessità  riserbano 
la  virtù  del  sacramento.  Gravissitno  abbaglio  è questo  da 
doversi  rintuzzar  valorosiunente : ^volendo  Iddio,  col  sotto- 
racttérci  àll’allrui  direzione,  far  prova  della  nostra  umiltà, 
eppcrò  accordarci  così  que’  lumi  chCinon|avrcmmo  per  altra 
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via  ; e la  grazia  sacramcotale  essendo  tanto  più  necessaria 
a noi  f quanto  piii  abbisogniamo  di  salire  a maggior  per- 
fezione di  santità  per  la  celebrazione  dei  tremendi  misteri , 
e maggiori  ci  sovrastanno  i pericoli.  Della  dichiarazione  poi 
delle  colpe,  ossia  della  integrità  della  confessione , come  si 
può  ragionare  a'  secolari , così  giudico  si  debba  omettere 
cogli  ecclesiastici.  Agli  uni  però  ed  agli  altri  calzerà  molto 
opportunamente  un’istruzione  sopra  la  necessità  della  peni- 
tenza; non  dico  sol  della  sacramentale,  ma  di  quella  inte- 
rior mortilicazione  per  cui  tutte  le  voglie  e tutti  i sensi  del- 
raniiua  vengono  ridotti  alla  giusta  misura  delia  ragione , 
virtù  la  piu  dillicile  , e senza  cui  son  nulla  i digiuni  e le 
discipline  ; e poi  di  quella  esteriore  che  ogni  movimento 
degli  occhi , della  lingua , e di  tutto  il  corpo  bena  e com- 
pone cogli  esempi  di  Gesii  Cristo , c col  salutar  magistero 
della  legge  di  Dio:  memori  di  quella  gran  sentenza  : Taitlum 
proficics  tfuatUuin  libi  vim  intuleris.  Finalmente  lo  disposi- 
zioni e i vantaggi  della  comunione,  anzi  delia  frequente  co- 
munione, saranno  il  più  augusto  suggello  delle  isiruzioni. 

lo  venni  sin  qui  delibando  molti  capi  da  non  doversi  tra- 
lasciare : e molti  pure  io  taccio  da  potersi  aggiungere  se- 
condo l’opportunità.  Tra  i fonti  da  cui  ricavarne  le  materie, 
io  annovero  il  Cristunio  istruito  del  Segneri,  e lutti  i clas- 
sici oratori,  c specialmente  Bourdalouc,  Massillon,  e Mae- 
Carthy,  nei  quali  trovasi  morale  soda  e alTettuosa.  In  Mas- 
sillon  sono  però  da  mitigare  alcune  rigide  sentenze  : come 
ad  esempio  , nel  sermone  sul  picciol  numero  degli  eletlà, 
capolavoro  di  eloquenza,  ma  fatto  a scoraggir  piu  le  anime 
che  a confortarle  ; varii  testi  delle  Scritture  recati  in  suo 
favore,  o non  hanno  il  senso  che  loro  attribuisce  o almeno 
è controverso,  e sentenze  di  tal  fatta  non  sono  da  provare 
con  sensi  incerti  o accomodatìzi;  Gesù  Cristo  poi  quando 
diceva  stretta  la  via  che  conduce  alla  vita,  predicava  sì  una 
verità  , ma  non  premeva  con  sì  augusti  limiti  le  coscienze 
degli  uditori,  i quali,  disperando  di  salir  mai  a sì  alta  cima, 
gittansi  nella  larga  alla  disperata.  E di  siniil  tempra  è la 
prova  che  impone  farsi  a’  peccatori  prima  della  comunione 


in  un  sermone  deH’amiilo,  la  quale  stendo  v<Jra,  l’fincari. 
stia  non  sarebbe  pili  raiuto  e il  conforto  dei  deboli ma  fl 
premio  e la  corona  dei  perfetti.  Ma,  quantnnqne  molte  cose 
sian  negli  oratori  utili  a chi  predica  gli  esercizi,  miglior 
fonte  tuttavia  sono  gli  ascetici,  e fra  tutti  V Esercizio  di  per- 
fezione del  Rodriguez.  Niuno,  a parer  mio,  ha  trattato  con 
miglior  magistero  di  sapienza  la  filosofia  delle  virtù  e de’ 
vizi,  non  toccando  superficialmente,  ma  profondamente  svi- 
luppandone la  natura , le  parti,  e le  conseguenze.  Ed  ap- 
pnnto  in  questa  lettura  pigliasi  quella  cognizion  degli  spi- 
nti, quel  dire  familiare  e fruttuoso,  indispensabile  a’  maestri 
delle  coscienze.  E bere  a questi  fonti  è necessario  a chi  dà 
gli  esercizi  si  a’  preti  che  a’  secolari.  Per  darli  poi  agli  ec- 
clesiastici servono  quelli  che  sono  per  accennare  nel  trac- 
ciar che  io  imprendo  le  regole  di  vita  necessaria  ad  un  sa- 
cerdote per  salvarsi. 

Appunto,  o signori;  lo  stabilir  queste  regole  sarà  uno  dei 
FTincipali  fini  degli  esercizi,  e olficio  per  lo  più  della  con- 
clusione. Nella  traccia  da  proporre  agli  ecclesiastici , fi*a  le 
opere  di  ciascun  giorno , in  eminente  luogo  sia  collocata 
l’orazion  mentale  ; la  lettura  delle  Scritture  e de’  libri 
ascetici , tra  i quali  le  opere  di  s.  Francesco  di  Salcs  , di 
8.  Alfonso,  di  Rodriguez,  Scaramclli , Pinamonti , Da 
Ponto,  Dal  .Monte,  e sopra  tutti  l’Imitazione  di  Cristo  ■ 
la  lettura  della  vita  de’  santi  pontefici  o sacerdoti,  di 
Carlo  , di  8.  Ignazio  di  Loiola,  di  s.  V incenzo  de  Paoli 
di  s.  Filippo  Neri,  del  bealo  Valfrè,  di  s.  Alfonso  de  Li- 
guori  ; celebrare  ogni  volta , come  faremmo  se  associali 
fossimo  visibilmente  al  coro  degli  angeli  , l’officio  divino  o 
il  tremendo  sacrifizio;  ravanzamento  nella  pietà  far  di  con- 
serva progredire  coiravanzamento  nello  studio  , e special- 
mente  della  teologia  morale  ; divider  le  ore  del  giorno  sì 
che  ogni  operazione  abbia  le  sue,  e compierle  costantemente. 
Eleggersi  un  buon  confessore  ; usar  con  frequenza  la  con- 
fessione; fuggire  le  vanità  e le  conversazioni , c ricordare 
ciò  che  fu  detto  , come  narra  s.  Alfonso,  di  un  sacerdote  : 

« Sarà  santo,  ma  pur  guarda  le  donne;  » grande  amore  al 
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Sacrameato  e a Maria,  e promuovernv  la  divoziuue;  final- 
meulc  rionovarsi  per  ogni  anno  coll’opera  degli  spiriluali 
esercizi.  A’  secolari  poi  verrà  provveduto  giusta  le  varie 
coudiziuiii,  e specialmente  coll’esurtarli  a compiere  con  per- 
fezione i rispettivi  doveri  dello  stato , portandone  in  pa- 
zienza per  Dio  le  indivisibili  noie  c faticlie,  le  quali  formano 
la  preziosissima  croce  cbe  ci  avverte  di  portar  Gesù  Cristo, 
zliceudoci  : « Clii  vuol  venire  dietro  di  me  prenda  la  sua 
croce  e mi  segua.  » E gran  consiglio  di  carità  sarebbe  il 
farne  dono  per  istampa,  onde,  leggendole  frequenlemenle  , 
e se  ne  rinfiresebi  la  memoria,  e la  volontà  non  resti  dal  pra- 
ticarle. 

Ed  io  tenniuo  qui  , o signori , la  materia  degli  esercizi , 
avvertendo  chi  vorrà  compor  le  istruzioni  a inserirvi  ceaae 
gemme  que’  pensieri  e quelle  regole  di  pietà  illuminata  e 
santissima  cbe  s.  Ignazio  sparge  qua  e là  ne’  suoi  Esereiai, 
qualora  non  trovin  luogo  nelle  meditazioni,  e siano  acoouoe 
alla  qualità  degli  uditori.  Lo  stesso  concetto  poi,  epperò  le 
stesse  leggi,  tanto  per  le  meditazioni  cbe  per  le  istruzioni , 
si  applicheranno  alle  missioni.  Senonebè,  estendendosi  or- 
dinariamente a più  lungo  spazio  di  giorni , e abbracciando, 
perchè  in  pubbliche  adunanze , ogni  genere  di  uditori  ; e si 
avrà  l’agio  di  ^stendere  più  le  indicate  materie,  e l’obbligo 
di  farne  maggiori  applicazioni , cioè  a lottigli  stali  e,spc~ 
ciahnenle  a’  più  rozzi;  ed  iuollre  a favor  di  questi,  ohe  nei 
villaggi  sono  i più,  e Dio  non  volesse  ancora  nelle'  cUlà  più 
illustri , verrauuo  aggiunti  i catechismi , commentando  let- 
teralmente le  principali  lezioni  del  piccolo  catechismo  di 
ciascuna  diocesi , a fine  di  rinnovar  pressoché  colle  mede- 
sime espressioni  le  idee  ricevute  in  gioventù  sui  prùiuipali 
fondamenti  della  religione.  E l'opera  degli  esami  pratici  e 
dei  catechismi  io  penso  debba  affidarsi  ai  più.  savi  e pro- 
vetti ecclesiastici  ; o almeno  renderne  coll’esercizio  esper- 
tissimi i giovani,  l missionari  poi  predichino  più  ooU’esem- 
pio  cbe  colla  parola.  11  loro  stile,  e prima  il  loro  cuore, 
siano  veramente  qual  di  un  padre , facile  anzi  (amiliaris- 
simo , senza  avvilire  il  decoro  c la  gravità  dui  ministero  ; 
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«ftiUuoso  e ardente  di  carità.  Nelle  Atiuhe'akino  là  mente 
a Gesù  Cristo  ed  a s.  Paolo  : essi  nc  premono  le  vcsiigia  s 
portano  le  stesse  divise , e percorrendo  la  stessa  via  giu- 
gneranno  alla  stessa  corona.  Portino  sui  loro  petti  Timma- 
gino  di  Gesù  crocifisso  redentore  e padre  di  tutte  le  anime, 
e di  Maria  santissima  madre  di  tutti  i peccatori  : dal  mirarle 
con  viva  fede  scenderà  nei  loro  cuori  un  ardore  infinito  di 
dare  ancor  la  vita  a spiritual  ristoro  de’  traviali.  Nella  ri- 
cunciliazion  de’  penitenti  si  ricordino  die  Dio  comparte  in 
simili  tempi  grazie  e virtù  di  straordinaria  contrizione  : e|>- 
però  non  essere  rigorosamente  necessaria  al  confessore  l’in- 
certa prova  del  tempo,  mentre  ci  vien  recata  innanzi  la  prova 
(l’un  cuor  tribolalo  e contrito.  Ed  invero,  dove  i nostri  me- 
desimi cuori  provarono  mai  più  forti  e sante  commozioni 
die  in  queste  beate  solitudini?  o dove  fummo  più  largamente 
compensati  dei  nostri  sudori , che  dettando  esercizi  o mis- 
sioni ? Ah  ! in  questi  tempi  santissimi  rinnovansi  più  che  mai 
i frutti  dell’antica  predicazione.  Da  principio  insolito  rac- 
coglimento; poi  volli  silenziosi , meditativi,  compunti  ; indi 
lagrime  e sospiri;  e vinta  la  durezza,  e rotte  le  catene,  e ri- 
formati gli  spirili,  e Dio  gloriGcato. 

Nò  vorrei  già  che  a dubitar  di  tali  «fletti  santissimi  delle 
apostoliche  missioni  vi  fosse  incitamento  una  tal  noterclla 
appiccata  ad  un  recente  panegirico  di  s.  Vincenzo  de  Paoli; 
dove,  lodate  le  missioni  che  il  santo  praticava  alla  spiccio- 
lala negli  afTumicali  casolari  e neU’oscurilà  e nella  miseria 
(ielle  campagne;  e quelle  pure  che  i liglinoli  di  lui  usarono, 
com’è  riferito  colle  parole  del  troppo  favoreggialo  Ghàleau- 
briand,  a mirabili  conversioni  in  Francia,  in  iseozia,  in  Ir- 
'landa,  in  Polonia,  e fin  anche  sulle  barbare  coste  dell’Africa; 
J’aulore,  non  so  se  a limitar  questi  encomii  o a meglio  di- 
chiarar la  sua  mente , nota  in  piè  di  pagina  : « È manifesto 
che  io  non  parlo  di  quelle  missioni  che  talvolta  per  opera 
di  uno  zelo  sconsiderato  ed  improvvido  mettono  sottosopra 
i paesi,  le  colidiane  fatiche  cd  i civili  ufiìzi  bruscamente  in- 
terrompono , fanno  sorgere  temerari  giudizi  e sette  di  reli- 
gione, conducono  gli  uni  tdla  ipocrisia,  fomentano  in  altri 
voL.  n.  2*5 


Digitized  by  GoogI< 


402 

fanalisiuo,  ia  ingenua  piclà  confondono  e scambiano  collo 
pratiche  vane  ed  assurde  d’una  minuta  e superstiziosa  di- 
vozione, e somigliano,  sto  per  dire,  a que’  nembosi  acquaz- 
zoni di  state,  che  battono  il  suolo,  noi  bagnano;  cose  più 
d’apparecchio,  di  pompa,  di  sagra  che  di  vera  e stabile  uti- 
lità. » Quanto  siam  noi  fortunati  di  non  aver  mai  in  Italia 
veduti  si  riprovevoli  effetti  ! Qui , per  opera  di  uno  zelo 
sconsiderato  ed  improvvido,  non  van  sottosopra  i paesi;  qui 
sospendonsi  dolcemente  le  cotidiane  fatiche  , e per  lo  più 
nel  cuor  della  inerte  stagione,  onde  sian  concessi  all’anima 
alcuni  istanti  da  coloro  che  tutto  l’anno  profondono  alle  curo 
del  corpo,  e non  bruscamente  inierrompousi  i civili  nflizi, 
ma  si  alternan  co’  divini;  qui , al  correre  di  questi  giorni 
della  salute,  non  sorgono  temerari  giudizi  o sette  di  reli- 
gione , nè  fomentato  è il  fanatismo , anzi , deposto  lo  ire  , 
riunisconsi  in  bella  pace  gli  spiriti  ; uè  qui  ringenua  pietà 
voltasi  in  ipocrisia  o confundesi  con  quelle  pratiche  vane  od 
assurde  d’una  minuta  e su]>erstiziosa  divozione,  ma  rientra 
ue’  suoi  diritti  la  voce  della  coscienza,  romponsi  fortemente 
abitudini  inveterato,  emendansi  le  ingiustizie  con  insperate 
restituzioni,  usasi  più  frequentemente  a’  sagramenti,  o met- 
tesi  Dio  nelle  anime  e le  anime  in  Dio;  qui  lìnalmente,  sotto 
questa  benignità  e dolcezza  di  ciclo  ove  il  sorriso  della  natura 
congiugnesi  al  sorrider  più  soave  della  grazia,  non  piombano 
que’  nembosi  acquazzoni,  ma  divina  pioggia  innaffia  i cuori,  e 
per  ciò  più  salutare  perchè  più  continua.  Qui  dunque  noi 
siom  beati  delle  nostre  missioni.  Ma  in  qual  secolo,  in  qnal 
parte  del  mondo  ebbero  le  infelici  missioni  a produr  disav- 
venture si  tristi  ? Non  ferirebbe  forse  una  tale  imputazione 
le  autorità  più  reverende , quali  sono  il  papa  ed  i vescovi  ? 
Perocché  il  papa,  e sotto  lui  i vescovi,  sono  i capi  e reg- 
gitori di  questo  missioni.  Quando  fu  imperlanto  che  ponte- 
iicc  c vescovi  siansi  cosi  addormentati  che  lasciassero  tor- 
cere a’  venti  e dare  in  secche  la  nave?  So  bene,  o sa  tutto 
il  mondo , quante  macchine  movessero  i protcsUinti  e con 
loro  i licenziosi  onde  rompere  e far  cadere  l’opera  augusta 
delle  missioni;  ma  eran  questi  tumulti  delle  missioni,  ovvero 
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tumulti  dcll'inferao  contro  lo  missioni  ? Ninno  saprebbe  dun- 
que facilmente  congetturare  di  quai  secoli  o di  qnai  popoli 
sìa  qui  discorso.  E meno  ancora  saprebbesi  che  sentenziar  di 
queste  parole:  « Cose  piu  di  apparecchio, di  pompa,  di  sagra, 
che  di  vera  e stabile  utilith.  » Quali  sono  questi  apparecchi 
e queste  pompe?  1 digiuni,  le  processioni,  le  preghiere 
solenni , le  numerose  adunanze  ne’  sacri  templi  ? Altri  ap- 
parecchi, altre  pompe  non  conoscono  le  missioni.  E quelle 
ultime  voci  : « piu  di  sagra  che  di  vera  utilità  » non  con- 
terrebbero una  contraddizione?  Finora  si  è sempre  creduto, 
c spero  sino  al  flne , che  rutile  sagro  sia  l’utile  vero,  cioè 
la  virtù  divinizzata,  a meno  che  il  sagro  non  si  voglia  con- 
fonder col  suo  opposto:  se  dunque  le  missioni  portano  uti- 
lità sagra,  questa  non  sarà  pur  vera  ? Ma  questa  utilità  non 
è costante.  Non  è costante?  per  nissuno?  neppure  per  un 
solo?  Qui  non  crediam  favelli  da  senno  l’oratore.  Perocché 
ed  un’anima  sola  che  pigliasse  fortemente  il  servigio  di  Dio, 
sarebbe  pur  bella  corona  d’un  intera  missione.  Operò  sin 
qni  tanto  la  Tdosofia?  Anzi  gli  oratori  accademici  avranno 
eglino  stessi  quest’anima  da  presentare  a Dio,  quando  rive- 
drà i conti  del  tremendo  lor  ministero?  Sono  per  avventura 
più  costanti  le  loro  conversioni  ? più  afTollati  per  loro  i tri- 
bunali della  penitenza  ? più  scosse  , più  sanate  le  anime  ? 
Qual  terribile  confronto!  E poi  sia:  torni  ogni  penitente  alla 
colpa.  Non  fu  già  un  gran  bene  quel  sospendersi  dell’oiresa 
divina  ? Lascia  il  padre  di  ammonire  il  figlio,  il  medico  di 
sanare  l’infermo,  quantunque  sian  per  ricadere?  Imperò  non 
veggo  come  poter  da  ninna  parte  cavar  diritto  il  filo  di  questa 
annotazioncclla.  Forse  ce  lo  darà  il  testo,  dite  voi.  Bene  ar^ 
gomcntate  : consultisi  per  ciò  il  testo.  In  esso  ragionasi 
perchè  utili  fossero  le  missioni  di  s.  Vincenzo  : « Perchè 
l’umiltà,  la  discrezione,  la  tolleranza,  con  le  quali  si  con- 
duccano  senza  ostentazione  e senza  tumulti,  toccava  l’animc 
a persuasione  ; onde  il  frutto  che  ne  sorgeva  non  era  guasto 
da  lievito  di  ofiensioni.  » Comprendo  l’umiltà , la  discre- 
zione : ma  non  so  comprendere  a qual  tolleranza  qui  si  ac- 
cenni, non  so  comprendere  quel  lievito  di  ofTensioni.  Intcn- 
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donsi  le  ofTenuonidei  bnoni  o dei  cattivi?  Se  dei  baoni,  le 
missioni  non  le  provocarono  mai  ; se  dei  cattivi , contra  chi 
furono  scagliati  più  atroci  colpi  che  a danno,  ossia  piuttosto 
a gloria,  di  s.  Vincenzo  de  Paoli?  che  strazio  non  ne  fecero 
i favoreggiatori  di  Giansenio  e di  Sainl-Cyran  ? e gli  scrit- 
tori più  accesi  di  Port-Royal  non  lo  dipinsero  qual  esecrando 
inccndiatorc,  exccrablc  houle- feu?  Non  è lo  stesso  spirito 
nella  nota  e nel  tosto?  Ecco  un  labirinto,  in  cui  quanto  più 
mi  aggiro  tanto  più  m’inviluppo.  Se  questo  era  uno  scoglio, 
doveasi  ben  innalzare  una  fiaccola;  se  questa  è onda  chiara, 
ed  ella  scorra,  nè  io  vorrò  intorbidarla. 

E voi , o mio  Dio , se  sarà  in  piacer  vostro  di  affidarci 
questo  ministero , il  più  utile  ed  il  più  santo  che  abbia  la 
vostra  Chiesa , noi  avremo  a ringraziarvene  senza  fine  : ed 
allora , infondeteci , ve  no  preghiamo  , lo  zelo  di  s.  Fran- 
cesco Saverio;  la  dolcezza  di  s.  Francesco  di  Sales;  la  per- 
severanza di  s.  Vincenzo  de  Paoli  ; la  prudenza , la  carità  e 
tutte  le  altro  virtù  di  quel  gran  missionario  sul  coi  beatis- 
simo capo  il  regnante  pontefice  Gregorio  XVI  pose  in  questi 
giorni  la  corona  de’  santi , Alfonso  Maria  de  Liguori. 
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LEanoME  DECiMAiSEirìrniiA 


DELLE  PREDICHE  IN  GENERALE,  E SPECIALBIENTE 
DELLE  QUARESIMALI. 

CORRUZIONE  CHE  MINACCIA  d’iNTRODURVI  LA  FALSA  FILOSOFIA 


It  naturalismo  e il  JilosoJismo  minacciano  di  corrompete'  la  vera 
forma  della  predicazione.  Il  progresso  è voce  ora  santa  ora 
‘ ' tremenda;  ne  abusano  i protestanti , i falsi  filosofi.,  ed  andia 
'!  • -i  prediealorù  La  nuova  rifórma,  che  il  progresso  minaccia 
. dintrodurre  nella  sacra  predicazione,  è considerata,  discussa, 
c , condannata  : 1.“*  perchè  alla  scioltezza  e spontaneità  dello 
stile  conveniente  a popolari  adunanze  sostituisce  una  ricercata 
eloquenza  ^ un  dire  gettato , e lontano  dall*  comune  i/ittdSv. 
gema  degli  uditori  ; 2.*  perché  abbandona  le  vare  fónti  deUa 
cognizion  dell  uomo  necessaria  al  moderator  delle  anime  ; 
S.°  perchè  taglia  alla  religione  uno  dei  potenti  nervi  qual  è il 
timore;  4.°  perchè  fomenta  t indifferenza  religiosa,  lascia  dol- 
cemente giacere  nel  letargo  il  peccatore , e si  chiude  la  via 
alle  più  profetiche  e veementi  commozioni.  Il  presente  sistema 
i applaudito  perchè  mollemente  accarezza  le  tendenze  ree  del 
secolo.  Origine  di  un  sì  dannoso  traviamento  è la  mancanza 
4.°  sii  studi  profondi  sulla  religione  ; 8.°  di  meditazione  e di 
esercizio  nel  ministero  pratico  delle  anime.  Si  termina  collo 
stabilire  un  criterio  per  discernere  i buoni  dai  cattivi  predica- 
tori , e con  una  preghiera. 


oi  vi  sarete  prima  d’ora  coirvinti , o signori , come 
da’ piò  volgari  generi  della  sacra  eloquenza  il  mio  dire  gra- 
datamente si  elevasse  a’ più  alti:  ed  uno  fra  gli  altissimi  sono 
le  prediche,  e specialmente  le  quaresimali;  dovendo  alla 
solenoilk  del  tempo  giuslamcatc  corrispondere  la  solennità 
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della  divina  parola.  Ma  una  corruzióne  vorrebbesi  inlrodarre 
in  questo  sacratissimo  genere  di  predicazione:  e pessima 
corruzione,  per  ciò  che  pessimo  diviene  ogni  corrompimento 
dciroltimo.  Epperò  noi  die  di  proposito  ci  siamo  rivolli  ad 
investigare  non  solo  le  fonti  della  vera  eloquenza , ma  le  ca- 
gioni altresì  di  quei  morbi  che  la  infettano,  discendiamo  alla 
radice  di  questo  reo  malore.  Gravissima  trattazione  vuol  es- 
ser questa , io  non  lo  dissimulo , e tale  a cui  poco  o nulla 
ci  potranno  giovare  i precetti  dei  retori,  qualora  non  ci 
accompagni  il  chiaro  lume  di  soda  e alta  filosofla:  nò  di 
qualunque  DIosoGa,  ma  di  quella  sola  che  nelle  cose  della 
religione  versala  sia  ed  erudita.  Imperlante,  colla  scorta  di 
lei,  non  altrove  io  stabilisco  la  sorgente  di  quella  corruzione 
che  minaccia  a questi  giorni  specialmente  i quaresimali,  che 
in  quella  specie  d’apparisccnte  e fallace  GlosoGa,  dal  natu- 
ralismo e dal  GlosoGsmo  spinta  a invadere  i sacratissimi 
campi  della  cattolica  religione.  Nò  io  son  tale  che  pretenda 
d'esser  da  voi  creduto  sulla  parola  : anzi  attendete  alla  di- 
mostrazione. 

Una  voce  fu  consccrata  pressoché  in  diviniti  dal  passalo 
e dal  presente  secolo:  e questa  voce  b il  protjresso.  Inno- 
centissima voce,  quando  suoni  nella  bocca  dei  buoni:  tre- 
menda all’incontro,  c di  ogni  buon  costume  c disciplina 
sovvertitrice  , maliziosamente  pronunziala  da’falsi  filosoG. 
Invero,  ella  b nel  loro  intendere  sinonima  di  riforma,  c di 
riforma  si  estesa,  che  involvc  nel  suo  concetto  ogni  savia 
instituzion  de’ nostri  maggiori,  scienze,  politica,  morale, 
religione.  Ne  volete  patentissima  prova?  Leggete  la  Storia 
generale  delf  incivilimento  in  Europa.  In  lei  domina  questo 
principio  da  capo  a fondo.  Senonchb,  sul  Gnire  della  deci- 
maqnarla  ed  ultima  Lezione,  l’anlore  lo  esprime  cosi:  « Esso 
conchiude  (il  secolo  decimoltavo ),  la  sua  missione  dover 
essere  di  riformar  tutte  le  cose:  epperò  vede  in  se  medesimo 
come  una  specie  di  creatore:  istituzioni,  opinioni,  costumi, 
la  società  c l’iiomo  stesso  parve  da  rifarsi,  e la  ragione 
umana  ne  pigliò  TimprefRi.  Eresi  mai  vedala  al  mondo  si- 


40? 

mile  audacia  ? » Ecco  l'oniversal  priuoipio  dd  filosofismo  ; 
o»ia  ecco  riufermiUi,  o,  a parlar  colle  Scritture,  ecco  lo 
gfirito  di  vertigine  che  travaglia  la  nostra  infelice  età '.Nulla 
veder  di  buono  io  ciò  che  ci  ha  preceduto;  lutto  rifare,  an- 
che la  rdigione,  e darne  l’impresa  alla  sola  ragione.  Ecco 
elevato  in  dogma  l’esame  libero  d’ogni  individuo  : e questo 
la  somma  legge  e limite  d’ogni  potere  spirituale  o tempo- 
rale; questo  la  bilancia  d’ogni  istituzione;  questo  il  creatore 
d'ogni  riforma  sì  nei  costumi,  che  nella  religione.  Ora  la 
voce  di  tre  secoli  c’intuona , altro  ciò  non  essere  che  quel 
putido  protestantismo  il  quale  tolse  ogni  fondamento  di  cri- 
stiana, credenza  e. gli  stessi  protestanti  caccierà  or  ora,  anzi 
già  cacciò  nel  puro  e cieco  naturalismo  : e c’intuona  la  voce 
di  tutti  i secoli,  essere  in  ogni  età  stata  questa  la  prima  c, 
fatai  sorgente  di  tutti  gli  errori  si  nella  filosofia  che  nella 
religione,  come  pure  d’ogni  sconvolgimento  apolitico  et  ci- 
vile. Perocché,  rotto  quel  salutar  freno  che  non;  soggioga, 
ma  dirige  allafverità  e alla  felicità  gl’individui,  dov’èla  cre- 
denza religiosa , dov’è  l’obbedienza,  dov’é  l’ordine,  dov’ù 
la  società,  dov’è  la  vita? 

Ora,  se  dalla  somiglianza  degli  elTetti  la  somiglianza  lice 
argomentar  delle  cagioni,  chi  non  vede  al  mal  inteso  prin- 
cipio di  progresso  o di  riforma  doversi  riferire  quel  nuovo 
genere  di  predicazione,  che,  piangendone  i buoni,  sin  dal 
sccok)  scorso  tentò  di  collocar  la  sua  principal  sede  ne’  qua- 
resimali? Nè  io  voglio  già  a Dio  usurpare  il  giudicar  delie 
coscienze,  anzi  protestando  candidamente  stima  e venera- 
zione ai  talenti  ed  alla  buona  intenzion  degrindividui,  altro 
non  mi  propongo  di  fare,  che  di  rilevar  dai  fatti  l’indole  ge- 
nerale dell’età  de’ padri  nostri,  e di  quella  in  cui  viviamo. 
<E  prima,  fatto  è dalla  sapienza  confermato  di  tutti  i saggi , 
esservi  di  certi  intellelli  capaci  di  pigliar  dalla  filosofia  quanto 
basti  per  coirompere  anzi  che  la  virtù  crescer  della  mente , 
Mainùli  ar quegl’ infermi  cui  restan  forze  valevoli  a tracannare 
il. cibo  materiale  che  dovrebbe  confortarli,  ma  non  però  a 
^digerirlo  e a ritrame  in  ispirili  di  vitalità  la  piu  eletta  parte, 
onde  rimangonsi  por  lo  stesso  cibo  vie  piu  infermi  ed  ag- 
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gravAti.  Cosi,  soorgeado  il  reder  di  costoro  il. bone  che  In 
filosoGa,  c noi  non  vogliam  disconoscerlo,  compartirà  io 
alcune  parli  alla  società,  quel  magnifico  e rigeneratore  prìfr- 
cipio  del  progresso  rennoro  applicando  alla  religione  <d 
all’oloquenza.  Quindi,  abbandonate  le  tracce  dei  veramente 
eloquentissimi  Crisostomo  ed  Agostino,  dei  Bossuet  e dei 
Segneri,  e calcata  altra  via.  E qual  è quest’altra  via?  Sic- 
come grave  è la  causa  che  noi  trattiamo,  così  nopo  è,  per 
dichiararla,  di  non  superficiale  ma  profonda  considerazione. 
Ed  io,  a bencGzio  e ristoro  della  sacra  eloquenza , la  intra- 
prendo, o signori. 

Questa  novella  via,  essendo  Gglia  della  falsa  filosoGar, 
deve  per  necessaria  legge  di  generazione  rassomigliarsi  alla 
madre,  pigliandone  la  sembianza  e gli  spiriti:  e siccome 
spirilo  della  GlosoGa  è per  sentenza  dell'autore  della  Storia 
generale  dell’incivilimento,  spingere,  con  audacia  al  mondo 
non  mai  piu  veduta , ovunque  la  riforma  , per  sovvenire 
( dicono  ) ai  bisogni  del  secolo;,  così  spirito  della  nuova  elo- 
quenza doveva  essere  riformar  pietosamente  1’  antica  per 
servire  ai  religiosi  bisogni  del  secolo.  E questa  novella  di- 
rezione della  sacra  eloquenza  suonò  altamente:  ma,  notale, 
non  suonò  già  sul  labbro  di  qualche  dottissimo  nei  gravi  <e 
profondi  arcani  della  GlosoGa  e della  religione;  non  i vescovi 
la  proclamarono,  non  i teologi,  difensori  e maestri  idonei 
della  divina  parola,  ed  a’ quali  soli  note  sono  le  fonti  e le 
forme  delle  sacra  eloquenza  dei  ])ergami.  Sovvenire  ai  b»- 
sogni  del  secolo  era  dunque  la  generosa  voce  che  talmn , 
niente  pili  che  secolari,  andavano  intnonando  all’orccchie 
dei  novelli  predicatori.  Vediamo  di  presente  come  bramas- 
sero da  noi  operata  la  salutare  riforma.  - 

Primieramente  con  un  festevole  disprezzo  degli  altri  pre- 
dicatori , i quali  , perchè  le  orme  non  abbandonarono  di 
que’  buoni  antichi  , detti  giù  buonamente  padri  e modelli 
della  sacra  eloquenza,  eran  chiamati  romittnzi,  pretozzuoliy 
monaconzoli , voci  disprezzative  della  nostra  lingua.  E tanto  ' 
spregio  si  ebbero  a meritar  questi  infelici  perchè  « lor  sanno 
male  lutti  i metodi  nuovi  che  pure  a trattar  le  vecchie  cose 


4«9 

ai  traggono  in  campo , trascinati  da  una  supina  abitudine , 
da  intollerante  biczoccherìa , da  scolastica  pertinacia.  » Uh  ! 
finalmente  mercè  il  progresso  del  nostro  secolo , mercè  i’nrv 
banilà  e la  cortesia  del  presente  inci-vìlìmenlo,  ecco  tratto 
in  campo  un  nuovo  metodo  a trattar  pure  ( o forse  a rove- 
sciare ) le  vecchie  cose  della  religione  ; ed  ogni  altro  che 
questo  non  sia,  e sia  pur  dei  Fcnéion,  dei  Bourdalone , dei 
Massillon  , eccolo  abbandonato  per  ciò  solo  che  antico  e 
lasciato  ai  romitonzi,  ai  pretazzuoli,  ai  monaconzoli,  come 
ogni  altro  misero  avanzo  di  supina  abitudine,  d'intollerante 
bizzoccheria  , di  scolastica  pertinacia  : gentilissime  voci  j 
garbatissimi  accenti,  non  della  carità  del  vangelo,  perchè  ca- 
rità è pur  voce  antica,  ma  della  filantropia  del  secolo.  Oh 
soavissimi  frutti  dcirincivilimcnto  e de’suoi  predicatori l‘Ed 
affinchè  non  abbiamo  a parer  tosto  di  meritare  quelle  voci 
di  stazionari  o di  retrogradi,  che  una  volta  segnavano  già  il 
vario  apparir  che  fanno  i pianeti,  ed  ora  son  complimenti 
che  si  generosamente  regalansi  da’ progressisti,  cioè  da  co- 
loro che  guardano  come  fanciulla  quciranlichità,  che  per 
ingegni,  per  filosofia,  per  iscoperte  sublimi,  per  vastità, 
per  eloquenza,  diranno  i posteri  quanto  sovrasti  al  secolo 
dccimonono  ; ci  riserviamo  a dichiarar  in  altra  Lezione  (Vedi 
la  ventesimaqnarta)  quelle  vie  di  progresso,  ed  ancor  quelle 
varie  forme,  per  le  quali,  giusta  il  variar  de’secoli,  dee 
eamminarc,  o mostrarsi  adorna  e forte  l’eloquenza  della  re- 
ligione. Di  presente  limitiamoci  a considerare  in  ogni  sua 
parte  la  natura  di  questo  nuovo  metodo.  Sta  egli  nella 
forma  delle  parole,  o nella  sostanza  delle  cose?  NoU’una  • 
nell’altra,  perchè  a lutto  era  da  estendere  il  progresso:  allo 
stile  adunque  e alle  cose. 

Cominciamo  dallo  stile.  Quello  stile  del  Segnerr,  che  che 
M dicano  i cruscanti  ed  i puristi,  che  che  ne  sentano  gli 
amatori  dell’avirea  semplicità  e vagheaza  del  trecento , non 
serve  ora  più  ai  bisogni  del  secolo , e coloro  che  di  quesQi 
bisogni  u fecero  un  esame  profondamente  filosofico  e dettato 
da  un  cuore  non  impinguato,  come  dice  la  Scrittura  (ve* 
spiritosa  interpretazione !),  ma  caldo  d’amore  e d’umanità  », 
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debbono  ora  riformarlo:  c ben  lo  debbono  perchè  co»a  an* 
liquula  de'  nostri  padri.  Adunque  non  pili  animo  ardente 
d'umile  carità,  dalla  quale  sola  informavasi  lo  stile  degli  an- 
tichi predicatori,  ma  animo  « bollente  di  poesia  e conlidentc 
di  sè;  descrizioni,  apostroG,  e somiglianti  Ggure  che  trag- 
gono felicemente  d’impaccio  ( ed  impaccio  sarebbe  veramente 
il  salire  la  cattedra  degli  apostoli  senza  esser  predicatore 
apostolico ) con  molta  soddisfazione  degli  zotici  c midolloni 
( nuova  cortesia  di  chi  predica  V incivilimento  e non  il  Croci- 
fisso ).  M Ma  perchè  alla  chiarezza  c semplicità  del  dire,  alla 
scioltezza  e S|>ontancità  delle  frasi,  si  son  yolute  sostituire  sì 
ricercate  eleganze,  voci  si  alTettatc,  e lontane  dal  comune  uso 
degli  uditori,  da  oscurarsene  e putire  il  discorso?  Voi  forse, 
congetturando,  risponderete  che  ciò  avvenisse  per  ispingerc 
più  oltre,  anche  nelle  parole,  la  salutare  riforma  del  pro- 
gresso ; lasciando  che  alla  chiarezza  del  dire  pensassero 
que’  buoni  antichi  da  cui  giudicavasi  questa  la  prima  virtù  c 
bellezza  del  discorso:  ma  io  vi  so  dire  esser  ciò  accaduto 
perchè  Laluni  fecero  pur  solenne  professione  di  non  voler 
predicare  già  alla  plebaglia.  E perchè?  Perchè  antico  troppo 
più  è ancor  l’adagio  di  Paolo  a’ Romani:  Sapientibus  et  in- 
sipicntibus  debitor  sum  ( Roii.  i ) ; e vecchia  è pur  già  troppo, 
ed  ai  bisogni  del  secolo  non  più  acconcia  quella  sentenza 
dd  povero  Tullio  : In  dicendo  vitium  vel  maximum  est  a 
Vìtlgari  genere  orationis  atquc  a consuetudine  communis  scn- 
sus  abhorrere  ( De  or»t  1.  i ).  Epperò  fra  i canoni  del  nuovo 
sistema  uno  è che  « Questa  plebaglia  dovrebbe  essere  se- 
gregata , e abbandonata  a quegli  altri  ( certamente  a’  romi- 
tonzoli,  pretazzuoli,  monacotizoli  e a tutta  la  minutaglia 
degli  altri  predicatori , a cui  sanno  male  i nuota  metodi ) che 
a costei  pensano  tanto  meglio  che  a pezza  non  saprebbero 
questi  novelli  ragionatori.  » Sublime  pensiero!  Errò  dunque 
Demostene  che  i suoi  fulmini  avventava  si  all’alto  che  al 
basso  popolo;  errarono  sin  qui  tutte  le  deGnizioni  della 
popolare  eloquenza  ; errarono  i Crisostomi,  i Basilii,  gli  Ago- 
stini, gli  Ambrogi;  errarono  i Bossuct,  i Bourdalouc,  i Se- 
gneri,  i Tornielli;  che  dico?  errò  Gesù  Cristo , perchè  Gesù 


Di' 


‘-ji  " 1 de 


>5H 

Cristo  c liilti  i predicatori  della  catloHca  Chiesa,  in  tutti  i 
(empi  e in  tatti  i luoghi,  la  loro  parola  temperarono  si  da 
farla  intendere  ai  dotti  e agli  indotti,  a chi  porta  la  corona 
e a chi  cinge  i rn\idi  panni  della  plehaglia.  Porcra  plebaglia! 
non  avrà  più  neppnr  la  consolazione  di  aver  comuni  i tem- 
pli, comuni  gli  altari,  comuni  le  solennità,  cornane  il  pane 
dello  spirito  ohe  ci  manda  il  comun  padre  celeste , colla 
parte  più  elevata  dei  lor  fratelli  in  Gesù  Cristo!  Ma  che  farci? 
Dopo  tanti  secoli,  uno  finalmente  era  spuntato  la  cui  mis- 
sione era  di  tutto  rifare,  istituzioni,  costumi,  opinioni,  ed 
anche  la  disciplina  religiosa  ; e questa  era  da  concedere  non 
più  all’antorità  dei  vescovi,  ma  alla  discrezion  degli  indivi- 
dui. Fin  qni  dello  stile:  veniamo  alle  cose. 

l.a  cognizion  dell’uomo , cioè  della  sua  natura  morale , 
de’ suoi  aflctli  e della  maniera  di  spingerli  e di  allentarli, 
delle  sue  virtù  e de’ suoi  vizi,  fu  in  ogni  tempo  una  delle 
basi  della  sacra  eloquenza  ; ed  il  progresso  della  nostra  età 
non  avendo  che  dire  sulla  massima  , s’ingegnò  di  trovar 
» nuovo  fonti  per  acquistarne  gli  spiriti.  Eppcrò  altamente 

pronunciò  : <(  L’uomo , convicn  pur  confessarlo,  dimenticato 
è ne’ chiostri,  sconosciuto  nella  solitudine,  perduto  nell’es- 
stasi.  » Benedetto  sia  il  progresso  ! Sentenza  fu  sinora  dei 
sapienti,  maturarsi  l’uomo  nella  solitudine,  meditando  pro- 
fondamente sopra  se  stesso , giacché  portan  tutti  gli  uomini 
gli  stessi  principii  di  virtù  c di  vizi;  saggio  non  esservi  stato 
mai  senza  la  solitudine;  e la  grande  scena  della  società,  a 
chi  non  abbia  nel  silenzio  meditata  prima  e mediti  continua- 
mente l'umana  natura,  altro  non  essere  che  un  teatro  di 
apparenze  delle  quali  non  si  rileveranno  mai  le  cagioni 
(Vedi  la  Lezione  dccimanona).  Ora,  la  cognizion  dcH’iiomo 
consiste  non  già  nel  veder  le  apparenze,  ma  nel  pcnctramc 
le  cagioni;  nel  modo  appunto  che  la  notizia  dei  morbi  con- 
siste non  solo  nel  contemplare  le  esteriori  convulsioni  dei 
, corpi,  ma  nel  conoscere  quegli  nmori  peccanti  che  le  pro- 

ducono. Cercando  perì)  ancor  noi  le  ragioni  delle  cose,  ve- 
diamo, se  pnr  ci  verrà  dato,  di  rinvenire  il  motivo  per  cui 
siasi  elevata  in  legge  questa  bizzarra  sentenza,  che  Tuonio 
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dimenticalo  ne' chiostri , sconosciuto  nella  solitudine.  Il 
motivo  fc  certamente  per  aprire  la  via  a quest’ahra  legge; 
« L’uomo  non  si  conosce , qual  egli  è veramente’,  che  os- 
servandolo in  la  capanna  e in  la  reggia , e seguendolo  alle 
officine,  alle  piazze,  alle  magistrature,  alle  cattedre,  a’ teatri, 
alle  chiese,  vergine  ed  ammogliato  ..  » Anche  ne’ teatri?  Sap- 
piate dunque,  o nostri  umanissimi  precettori,  che  la  Chiesa  ha 
certi  volumi , e scritti  da  tali  uomini  che  il  consenso  di  tutti  i 
secbli  chiamò  dottori  e padri  della  religione;  grossi  e pesanti 
volumi  da  mettere  spavento  a que’ delicati  che  passeggiano 
« i campi  solenni  delle  poetiche  altezze.  » Sorgenti  però  della 
più  esatta  cognizione  dell’uomo,  c ciò  che  più  fc,  della  sua 
corruzione , delle  sue  passioni , e dei  mezzi  di  ben  gover- 
narle. Sappiate  che  questi  padri  di  tutti  i fedeli,  c padri  in 
particolar  maniera  dei  predicatori-,  appresero  nella  solitu- 
dine che  voi  condannate  quella  profonda  cognizion  dell’uomo 
che  farò  in  ogni  tempo  la  meraviglia  dei  sapienti.  Sappiate 
che  noi  abbiamo  ancora  i volumi  delle  sante  Scritture,  in 
cui  dalla  mano  delfEtcrno  sono  dipinte  tutte  « quelle  lente 
e continue  permutazioni  dcH’uraana  natura,  le  quali  deggiono 
far  parte  integrale  dell’eloquenza  » , come  voi  dite;  è beato 
chi  studia  in  queste  carte.  Sappiate  che  Bourdaloue,  Segueri, 
Turchi  e Torniclli,  eran  claustrali;  che  Bossuet,  Fémflon, 
Massillon,  eransi  formala  una  solitudine  nel  centro  stesso 
della  corte  ; e dalla  dotta  lor  solitudine  trassero  quella  co- 
gnizion dell’uomo  c quella  grandissima  e smisurata  eloquenza 
che  tutto  il  mondo  ammira,  e voi  si  poco  apprezzate.  Sap- 
piate che,  interrogato  Massillon  donde  avesse  tolta  una  sì 
vasta  cognizion  dcll’uman  cuore,  rispondeva  colla  mano  in- 
dicando il  suo;  e che,  sparsasi  in  Parigi  la  voce,  Bossuet 
aver  di  sua  presenza  onorata  la  rappresentazione  dell’Atalla 
(notale  bene,  dell’Alalia  cosa  sacra  ed  angusta)  cgliscrivea 
per  decreloria  risposta  un  libro  contro  i teatri  ; e Bossuet 
non  era  un  romitonzo,  nè  l’aquila  di  Meaux  sarebbesi  la- 
sciala invischiar  da  supine  abitudini.  Sappiate  che  la  sacra 
eloquenza , quella  eloquenza  che  spezza  i cuori  e converte  a 
santità  i peccatori,  scende  dal  ciclo,  c si  raccoglie  nelle  so- 
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litudioi  dove  ranima  medila  gli  anni  eterni  y c versa  per  sé 
e per  li  peccatori  lagrime  di  tenerezza  a’ piedi  d’un  Dio  cro- 
cifìsso. Sappiate  in  line,  cognizion  perfetta  deiruomo,  quale 
appunto  esser  deve  in  un  moderator  delle  anime,  ctiè  tale 
ufficio  c dignità  La  qualunque  bandilor  della  divina  parola  , 
oltre  che  dalla  lettura,  daH’orazioac  e dalla  meditazione, 
doversi  procacciare  dal  trattar  le  coscienze,  nel  qual  pra- 
tico ministero,  e non  già  nelle  piazzo  e ne’ teatri,  veggonsi 
svclalamente  le  vie  di  Dio  e della  grazia,  le  vie  dell’uomo 
e della  colpa.  Qual  diOerenza,  o signori,  è dunque  mai  tra 
voi  e noi?  Ma  noi  argomento  di  non  lieve  confidenza  ab- 
biamo iu  ciò  che  Irattiam  le  cose  nostre,  che  gli  oracoli  ab- 
biam  consultali  e gli  oracoli  promulghiam  della  religione  : 
mentre  voi  usurpate  le  cose  altrui,  senza  missione,  e senza 
esser  discesi  mai  con  grave  e lunga  fatica  alla  considcrazion 
di  que’ principii  che  hanno  lor  base  e fondamento  nelle  pro- 
fonde viscere  dell’evangelio  e di  tutta  quanta  è l’ecclesia- 
slica  tradizione.  Epperò  una  grazia  vi  domandiamo:  deh!  per 
amor  della  religione  e di  voi,  deh!  non  scendete  piìi  « dai 
campi  solenni  delle  vostre  poetiche  altezze  » per  invadere 
i campi  della  sacra  eloquenza  che  voi  non  conoscete  : 
lasciale  che  ognun  faccia  la  sua  via:  siate  voi  i sacerdoti 
del  dio  di  Pindo,  e noi  i sacerdoti  del  Dio  del  Calvario. 

Ma  non  finisce  qui  l’amore  che  ci  portano  costoro  per 
bene  ammaestrarci  negli  uffizi  del  predicatore.  Perocché 
soggiungono  che  « a’ popoli  da’ secoli  e dal  vangelo  mansue- 
fatti, a’ popoli  cui  non  suonano  piii  stranieri  i vocaboli  dì 
ragione  e di  civiltà,  a’ popoli  non  più  fanciulli,  giugncrc  nou 
possono  che  malaugurate  le  invettive  indiscrete , gli  spaven- 
lamenli,  gli  scliiamazzi:  e in  quella  vece  suona  loro  più  gra- 
dita che  nel  passato  la  voce  della  speranza,  il  conforto  della 
ragione,  la  soavità  dell’amore.  E di  fermo , se  non  valga 
sugli  uomini  presenti  la  onnipotente  forza  di  questi  conna- 
turali sentimenti,  daU’oratorc  amabilmeulc  Irallcggiali,  nou 
saprei  quale  altro  mezzo  la  bizzarria  dell'ingegno,  e la  scal- 
trezza dcU’arte  sapessero  per  avventura  ritrovare.  Avvegna- 
diuchè  gli  uomini  tratti  a civiltà  Ioli  divengono  per  coiisuc- 
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ludiao  che,  sgridali  si  corruccino,  blanditi  si  plachino,  n Po- 
poli mansoefalti,  ragione,  cìtìIUi,  popoli  non  piu  fanciulli, 
voce  della  speranza , conforto  della  ragione , soavità  dell’a- 
more , onnipotente  forza  di  questi  connaturali  sentimenti 
amabilmente  tratteggiati , sgridati  corrucciarsi,  placarsi  blan- 
diti ; ecco  le  voci  del  secolo , le  voci  della  riforma  e del 
progresso:  all’incontro,  invettive  malaugurate  e indiscrete, 
spavcDlamenti,  schiamazzi,  bizzarria  dell’ingegno,  scaltrezza 
dell’arle;  ecco  le  voci  c le  cose  disusate,  proprie  sol  de’rozzi 
tempi  ed  antichi.  Ora  noi  domandiamo,  se  popoli  fanciulli, 
oppur  dai  secoli  e dal  vangelo  non  ancor  mansuefatti,  fos- 
sero gli  uditori  dei  Bossnet  e dei  Massillon.  No  certamente; 
avean  ragione  c civiltà.  Eppure  questi  maravigliosi  predica- 
tori non  ragionavan  sempre  loro  colla  voce  della  speranza , 
ma  aggiungevano  i terrori  dei  giudizi  di  Dio,  per  insegnar 
loro  a fuggirli;  non  stavan  contenti  ai  conforti  della  ragiono, 
ma  facevano  alle  cristiane  adunanze  in  ogni  predica  balenare, 
ministri  com’erano  del  vangelo,  l’ampio  e indefctlibil  lume 
della  rivelazione:  nè  sempre  adoperavano  il  melato  accento 
dell’amore , ma  sapevano  a tempo  i più  duri  scuotere  e de- 
star col  timore.  E non  furon  mai  delti  malaugurati  quei  ser- 
moni: nò  in  loro  fu  scorta  mai  bizzarria  d’ingegno,  o scal- 
trezza d’arte;  nè  sgridato  corrucciavasi  Luigi  XIV,  anzi  a’molli 
cortigiani  che  ardivano  accusar  Bourdaloue  della  libcrlii  colla 
quale  i vizi  rimproverava  della  corto,  fallo  allora  maggior 
di  se  medesimo,  rispondeva  quel  sovrano:  « Egli  fa  la  sua 
parte,  a noi  tocca  fare  la  nostra.  » Sebbene,  avanziamoci 
ancora.  Tulle  le  rclloricho  venute  al  mondo  da  Aristotele 
sino  a questi  giorni,  non  annoverano  forse  tra  gli  alTelli  an- 
che il  timore?  c lutti  gli  oratori , compresi  pure  Demostene 
e Cicerone,  non  ebbero  a valersi  di  forti  e veementi  invet- 
tive per  condurre  gli  uditori  là  dove  non  bastava  la  speranza 
e l’amore?  Che  dunque  affermare  di  quella  sentenza  o di  tutto 
quel  guazzabuglio  che  tostò  io  vi  citai?  Affermeremo  che  l’au- 
tore mostrasi  pellegrino  nei  fonti  della  vera  eloquenza,  chiu- 
dendone pcrmetàlc  sorgenti.  Epperb  a lui  daremo  a meditare 
non  già  le  magnanime  parole  di  Paolo  a Timoteo  : « Predica, 
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insisti  j incalza  opportunamente  e importunamente  ( cioè 
coU'ainoi'c  e col  timore  ),  adopera  ed  alterna  minacce  e pre- 
ghiere con  ogni  pazienza  e dottrina  » (i  Tim.  4);  ma  si  quelle 
di  un  letterato  e diplomatico  de’ nostri  giorni,  il  quale  con 
sagace  critica  molta  luce  spargendo  sulla  letteratura  del  de- 
cimottavo  secolo,  uno  dei  principali  vizi  della  recente  li- 
losoGa  delineo  io  questi  sensati  accenti:  o Ciascuno  s’inge- 
gnò di  trarre  in  inganno  il  suo  allievo, couduccndolo  a 

virtù  per  un  sentiero  coperto  di  fiori , e alla  scienza  per  la 
via  del  diletto;  sforzandosi  di  addolcire  l’orlo  del  vaso,  in- 
vece di  francamente  asserire  che  amaro  è il  li«]Uore,  ma  ne- 
cessario è di  trangugiarlo.  Non  bisogna  avere  per  la  gioventù 
una  compiacenza  che  la  natura  non  istimò  d’avere  per  l’uo- 
mo. Deesi  parlare  con  sincerità:  altrimenti  non  riescirà  sì 
facile  quanto  si  pensa  l’ingannarla,  e com’ella  avrà  scoperta 
la  frode,  ogni  cosa  Ò perduta  » ( B^iuLrrB  , Tableau  de  la  litUra- 
ture  frau$aUe  ),  £ tal  eiTurc  diceva  nato  dalia  lilosofia  di 
Rousseau , e particolarmente  da  quella  spiegata  nell 'fr'mt/io; 
in  queli’Einilio  che  il  nostro  Baretti  sì  altamente  disdegnava, 
cd  era  solito  alTermare , non  a senno  d’uomo,  ma  al  capriccio 
poter  sol  convenire  dì  fantesca  misera  c vile.  Quanto  farà 
dunque  più  indegnamente  il  ministro  del  vangelo , tacendo 
per  metà  il  vero?  E queste  ancor  mediti  di  un  ministro  pro- 
testante: tt  11  sacro  oratore  ascende  il  pulpito  a line  di  con- 
vertire gli  uomini,  e offrir  loro  chiare  spiegazioni,  e far  im- 
pressioni profonde  intorno  alle  verità  religiose  e morali. 
Dunque  l’eloquenza  del  pulpito  dev’essere  un’eloquenza  po- 
polare, non  già  nel  senso  di  accomodarsi  ai  capricci  e a’pre- 
giudizi  del  popolo,  il  che  renderebbe  spregevole  il  predica- 
tore, ma  sì  nel  vero  senso  di  assalire,  di  colpire  e commuo- 
vere il  suo  cuore  » ( Biai»  , Le*.  1 ).  Donde  siegue , uffìzio 
della  sacra  eloquenza  essere  1."  predicar  lo  verità  religiose 
e morali,  eppcrò  anche  le  terribili;  2.°  predicarle  in  modo  da 
colpire  e commuovere  il  cuore  , epperò , abbisognando  , 
stringerlo  pur  col  timore;  5.°  non  acconciarsi  ai  capricci  del 
popolo,  epperò  dar  pure  ad  assaggiar  Tamaro,  quando  il 
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popolo,  e lift  par  popolo  iaetTilite,  non  volesM  gasUr  cho 
dolci  e sonnifere  berande. 

K se  non  m’illnde  grandemente  il  mio  pensiero , noi  siamo 
giunti  alla  mala  radice  da  cni  si  generava  la  rea  scuola.  Ella 
avea  stabilito  di  acconciarsi  ni  bisogni  del  secolo.  Or  vedete 
abbaglio!  invece  di  acconciarsi  ai  bisogni,  si  venne  accon- 
ciando agli  errori  ed  ai  capricci  di  lui:  errori  e caprìcci  cbe, 
per  sentenza  dell’anglicano  ministro,  (anno  spregevole  H 
predicatore,  lo  vi  ripeto,  o signori,  di  non  adagiarvi  nelle 
mie  parole , ma  si  nelle  prove.  Primo  errore  e gran  travia- 
mento del  decimottavo  e dccimonono  secolo  è un’aflettata 
pompa  di  lilosolia:  non  già  GlosoGa  profonda,  cbe  i pib  grandi 
ingi’gni  del  cristianesimo  riverenti  condnceva  alle  auguste 
soglie  della  rivelazione,  ma  superGciale,  ignara  dei  fonda- 
menti delle  cognizioni  divine  ed  umane,  e nella  sua  igno- 
ranza superba  e temeraria  sì  da  sprezzar  pratiche  di  religione 
e Inme  di  rivelazione.  Ed  altro  errore , legittima  conseguenza 
del  primo,  è,  chiuso  Pocebio  delPintelletto  alle  veriti  so- 
vrannaturali die  sole  valgono  ad  illuminare  sui  futuri  destini 
la  mente  e scuotere  con  divina  forza  la  volontà,  addormen- 
tarsi in  nn  letargo  mortale,  cbe  appellasi  per  comnn  senti- 
mento, indilTerenza  della  salute.  Tremendo  giudizio!  giaoeìooo 
le  nazioni  sull’orlo  dell’abisso,  e dormono:  qualche  rimorso 
di  coscienza  , qualche  raggio  dell’antica  fede  , balenando 
come  benigna  stella  fra  gli  orrori  di  profonda  notte  e di  spa- 
ventevole tempesta , fa  lor  sentire  le  minacce  di  un  Dio  giu- 
dice c i fragori  di  una  eternità  infelice;  esse  aprono  gli 
chi,  e tornano  prestamente  a dormire.  SI:  tremendo  destino 
per  cui  non  si  sveglieranno  pienamente  le  misere  cbe  per 
cadere  nelle  mani  orrende  di  nn  Dio  vendicatore.  Ma  più 
tremenda  cosa  certamente  è , o signori , che  grinvìati  di 
fìesii  Cristo  cd  i cooperatori  suoi  nel  salvar  le  anime  della 
sua  redenzione  si  adattino  ai  loro  traviamenti  per  lasciarle 
nella  loro  infermità  miserabilmente  perire. 

E ben  si  vorrebbe  da  noi  *.  cioè  non  più  prediche  ma  dis- 
sertazioni, con  titoli  ed  impasto  GlosoGco,  poiché  il  vantar 
filusoGa  è il  primo  errore  e capriccio  del  secolo,  appiccatosi 
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già  largaraeate,  sio  nelle  ptU  leggiadre  oooversuioiU.  Fosse 
almeno  filosolia  religiosa,  fosse  la  Glosoia  di  Fcayssioous , 
che  dimostra  la  necessità  della  rivelazione , la  divinità  delle 
sante  Scritture,  rinfallibililà  della  Chiesa  cattolica,  e la  ne- 
cessità di  vivere  a lei  figli  obbedienti  per  conseguir  la  sa- 
lute, con  tutte  quelle  altre  verità  che  rompono  le  armi  del 
trionfante  naturalismo:  ma  no,  si  vorrebbe  iilosolia  umana , 
filosofia  di  quell'incivilifiiento  che  guarda  eoa  occhio  d’in- 
difierenza  il  cattolico  ed  il  protestante,  il  deista  ed  il  se- 
guace del  Corano;  che  altro  non  si  propone  fuorché  u l'al- 
leanza unificatrice  deU’uuiana  famiglia, jil  perfezionamento 
della  ragione,  la  colleganza  deH'uomo  aU’uomo , la  egua- 
glianza del  pusillo  al  poteste,  la  obbedienza  a obi  comanda 
quaggiù,  la  temperanza  dell’impero,,  la  sola  eonsolaziono^  c 
la  pace.  s .Eeoo  la  filosofia  del  secolo,  filosofia  nnlGoalrk^ 
per  mò  che  togli» , ogni  distioziose  tra  cattolico  e non  catto- 
lico :ecco  la  iilosofia  (io  tremo  e spavento  al  prowneia^lq) 
ohe. adoperala  si' loda,  ed  agli  inesperti  giovani  ceelesiasUfd 
propone  e s’iueulca  qual  ristoratrice  della  omtù  degradala 
e scaduta  eloquenza.  (E  noi  italiani , noi  ministri  del  santfiar^ 
.ci,  terremo  in  silenziosa  tanto  vilipendio  nel  cuor  d’ Italia 
rjtecato  alla  religione  cd  alla  cristiana  eloquenza  E , sino  a 
quando  soliriremo  noi  sì  iibusala  la  divina  p.irola,  posposta 
la. Scrittura,  conculcato  il  diviu  sangue' che  l’ha  seminata, 
fi^to  tacer  il  vangelo,  e pasciutctdi,  vento  le  tradite  peco- 
.foUe?  Ascoltino  costoro  gli  amari  lamenti  imn  tgià  nostri, 
sm  del  gravissimo  Dante,  cui  niun  incivilimento,  niun  pro- 
gresso potè  vincere  o sol  eguagliare  ; ^ OASoiaJ  t»  jd» 

-ii  i V . . , . - . 

7 » ; • * . » . : 

t»- 

. Ed  ancor  questo  quassù  si  comporla 

^Coii  men  disdegno,  che  quando  è posposta 
La  divina  Scrittura  c quando  è torta. 


97 


-.--i  Non  vi  si  pensa  quanto  sangue  costa 
- ' Seminarla  nel  mondo,  e quanto  piace 

( ' : Giù  umitomeBte  con  essa  s’accosta. 

Vot.  11. 
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Ter  apparer  ciascun  s’ingegna,  e face 

Sue  invenzioni,  e quelle  son  trascorso 
Da’ predicanti , e’I  vangelio  si  tace. 


Sì  che  le  pecorelle  che  non  sanno , 

Tornan  dal  pasco  pasciute  di  vento  : 
E non  le  scusa  non  veder  lor  danno. 


Parad.  XXIX. 


E vento  è,  nel  predicare,  tutto  quest’intingolo  di  naturai 
filosofìa , poiché , disgiunta  dai  dogmi  del  cristianesimo  e 
dalle  grandi  verità  della  rivelazione,  non  ha  forza  di  cibar 
le  anime,  cioè  d’illuminarle , di  scuoterle,  di  santificarle.  E 
le  voci  pure  ascoltino  che  il  gran  Paolo  indirizzava  a Timo- 
teo: u Tieni  la  forma  delle  sane  parole  che  hai  udite  da  me, 
con  la  fede  e carità  in  Gesù  Cristo.  Custodisci  il  buon  depo- 
sito per  mezzo  dello  Spirito  Santo  che  abita  In  noi  T« 

adunque,  figlinol  mio,  prendi  vigore  nella  grazia  che  è in 
Cristo  Gesù.  E le  cose  che  hai  da  me  udite  con  nK^ti  tesU- 
monii,  confida  a uomini  fedeli,  i quali  saranno  idonei  ad 
insegnarle  ad  altri  ...  Studiati  di  comparire  degno  d’approi 
vazione  davanti  a Dio,  operaio  non  mai  svergognato , che 
rettamente  maneggi  la  parola  di  verità.  Fuggi  poi  i profani 
e vanitosi  discorsi:  imperciocché  molto  profittano  all’em- 
pietà » ( a Ti¥.  I , a ).  Per  le  quali  ammonizioni  siccome  de- 
scrivesi  l’unica  e vera  forma  della  sacra  eloquenza  la  quale 
piglia  dalle  Scritture  e dalla  Tradizione  tutta  la  sua  sostanza 
ed  i suoi  colori,  cosi  a niuno  incresca,  che  io  le  commenti 
colle  voci  non  già  di  taluno  solito  spaziare  per  li  campi 
delle  poetiche  e favolose  invenzioni,  ma  sì  ne’ penetrali  vei 
nerandi  della  cattolica  religione,  eppcrù  degno  di  troppo 
maggior  fede  ed  autorità  che  quelli  non  sono.  E questi  un 
monaco  francese  ( non  vi  disgusti  la  professione  ) che,  re- 
gnando Teodosio  e Valentiniano , scrisse  un  solido  ed  ele- 
gante trattato  contro  le  profane  novità  ; e vi  dié  principio 
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«on  queste  parole  del  Deutcrononiio  : Interroga  patres  txws 
tl  dicent  tibi,  seniores  tuos  et  annuntiabunt  libi  ( Deut.  3a  ). 
Dalle  quali  già  si  dà  manifestamente  a vedere  come  tutte  le 
cose,  epperò  anche  Teloquenza  della  religione,  non  possa 
avere , per  girar  di  secoli , altra  forma  sostanziale  diversa  da 
quella  che  a lei  diede  Gesii  Cristo,  i Padri,  e gli  altri  sommi 
oratori  tradizionali  che  a noi  l’hanno  consegnata.  Al  numero 
poi  ventesimosecondo,  su  quella  sentenza  dell’Apostolo 
posiium  custodi , ragiona  così:  a Che  cosa  è il  deposito? 
Ciò  che  a te  fu  consegnato,  non  da  te  ritrovato;  ciò  che  ri- 
cevesti, non  ciò  che  immaginasti;  cosa  non  d’invenzione, 
ma  di  dottrina;  non  di  privata  usuqiazione,  ma  di  pubblica 
tradizione;  parola  a te  aflìdata,  non  di  tua  mente  pronun- 
ziata; di  cui  non  sei  inventore,  ma  custode;  non  maestro, 
ma  discepolo;  non  signore,  ma  servo.  Ascoltalo  da  Paolo  : 
Cusloilisci  il  deposito  ; cioè  il  talento  della  fede  cattolica 
guarda  di  conservare  inviolato  e puro.  Quello  che  a te  con- 
segnato fu , quello  tu  conserva  e tramanda.  Ricevesti  oro  , 
oro  consenti  a restituire.  Non  voglio  che  altra  cosa  ad  altra 
sia  sostituita;  non  voglio  che  per  imprudenza  o per  frode, 
in  vece  dell’oro,  mi  sia  dato  o piombo  o rame;  nè  voglio 
l’apparenza,  ma  la  natura  vera  dell’oro.  0 Timoteo,  o sa- 
cerdote, o predicatore,  o dottore,  se  Dio  coll’ingegno,  col- 
l'esercizio e colla  dottrina  pari  li  Da  all’altezza  del  tuo  mini- 
stero , ti  adopera  qual  edilicatore  dello  spiritual  tabernacolo; 
scolpisci  le  gemme  preziose  dei  dogmi  divini;  fedelmente  le 
adatta;  adornale  co’ fregi  della  sapienza;  e crescile  ancora 
in  isplendore,  grazia  e venustà.  S’intenda  per  le  tue  diluci- 
dazioni più  chiaramente  ciò  che  per  innanzi  già  credevasi 
velato  di  oscurità.  Per  te  i posteri  godano  di  comprendere 
ciò  che  senza  intendere  veneravano  gli  antichi.  Insegna  però 
ciò  che  ricevesti;  sì  che  non  li  avvenga  di  dir  cose  nuove , 
ma  nuovamente  le  antiche.  » Nel  qual  diro,  pieno  di  apo- 
stolica sapienza,  è segnata  la  via  che  i fedeli  ministri  della 
divina  parola  calcheranno  sino  alla  consumazione  de’sccoli. 
Gemme  dello  spiritual  edifìcio  intorno  cui,  nella  beata  so- 
cietà dei  profeti , degli  apostoli , dei  s.  Padri , e di  Gesù 
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Cristo  inetlesimo  fondamental  pietra  di  quest'edificio,  stiam 
falicaudu,  souo  i dogmi  della  religione  c non  della  filosofia; 
gli  ornamenti,  lo  splendore,  la  grazia  c la  leggiadria , di  cui 
sta  bene  rivestirli,  sono  quei  della  religione  c non  della  fi- 
losofia. Clic  se  altrove  io  stabiliva,  a’ nostri  giorni  esser  ne- 
cessaria più  clic  mai  l’opera  della  filosofia  , la  religiosa , 
come  ben  vi  dichiarava,  intendevasi  per  me,  e non  l’umana, 
ossia  quella  che  i dogmi  ed  i precetti  della  religione  lucida- 
mente propone , profondamente  inculca,  applica  sapiente- 
mente, e nervosamente  sostiene  c difende.  Ogni  altra  non 
serve  ai  bisogni  no,  ma  agli  errori  ed  ai  capricci  del  secolo; 
disagrando  le  auguste  verità  del  vangelo  , le  propone  ai 
mortali  meno  venerande  e tremende  ; l’onda  dischiude  del 
naturalismo  clic  ovunque  c’incalza  c allaga;  e mira  a far  di 
tutte  le  selle  religiose  quella  unificatrice  famiglia,  come  fu 
detto,  quel  caos  incondito  c vituperoso,  e (|uel  sommo  di 
lutti  gli  abissi  in  cui  la  vera  religione,  se  accader  potesse, 
giacerebbe  miserabilmente  sepolta  e perduta. 

Dunque  grave  sciagura  è del  vangelo  e delle  anime,  clic, 
sotto  una  larva  di  mondana  filosofia , si  vengan  solFocando 
le  verità  cattoliche:  primo  errore  della  moderna  scuola,  spe- 
ciosamente colorito  del  vano  pretesto  d’acconciarsi  ni  biso- 
gni del  secolo.  Al  quale,  come  dicemmo,  si  aggiunge  se- 
condo l’indifl’erenza  della  salute,  per  cui  giacciono  i peccatori 
nell’abisso  dciriniquitìi,  e amano  giacervi;  imponendo  a’  pre- 
dicatori di  non  voler  indiscretamente  rompere  i loro  sonni 
co’  soliti  rancidumi  delle  minacce,  che  all’epoca  del  pre- 
sente incivilimento  non  sono  più  die  miserabile  avanzo  del- 
ranlica  eloquenza,  « loquace,  fredda,  strepitante,  vana;  » 
ora  doversi  dalla  predicazione  o stralciar  atfatto  quelle  an- 
ticaglie , o proporle  sì  da  non  aversene  a ritrarre  che  « la 
sola  consolazione  e la  pace.  » Sviamento  non  di  questa  sola 
eUi  ma  di  tutte , e specialmente  da  Dio  permesso  alle  più 
guaste  e malvagie  ; sì  che  lo  spirilo  del  Signore  ebbe  a de- 
notar con  questo  segno  uno  dei  più  corroUi  secoli  dell’ebrea 
nazione,  dicendo  bollente  di  collera:  Poptdus  enim  ad  ira^ 
cundiam  provocans  est,  et  filii  mcndaces-,  filii  nolentes  audire 
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hsgem  Dei.  Qui  dicunt  videntibus  Nolite  videre,  et  anpicien- 
bus  Nolite  aspicere  nobis  c-a  quae  rccta  sunt  : loquimini  no- 
bis  placentia,  videtc  nobis  errorcs  ( Ij.  3o).  E dunque  un  at- 
tizzare e spingere  aU’eslremo  lo  sdegno  eelcste  , il  dire  al 
Signore  : Non  vogliam  la  vostra  legge.  Od  in  altra  piu  oc- 
culta, e non  men  grave  forma:  Piacciavi,  o predicatori,  di 
non  crear  tribolazione  alle  nostre  coscienze,  mostrandoci  il 
mal  fatto  ed  il  bene  che  non  facciamo  : nè  di  giustizia  o di 
rigori  parlateci  piu;  masi  per  infiorato  sentiero  conduceteci 
al  soggiorno  degli  angeli;  Loquimini  nobis  placentia.  Al  qual 
corrompimcnto  altro  colmo  non  può  aggiungere  la  ridon- 
dante ira  del  cielo,  che  il  permettere  di  accarezzarlo  ai  mi- 
nistri della  parola  ; Quia  ecce  ego  suscitabo  pastorem  in  terra, 
qui  derelicta  non  visitabit , dispersum  non  quaeret , et  con- 
tritum  non  sanabit,  et  id  qtiod  stat  non  enutriet...  Opastor, 
et  idolum  , derclinqucns  gregan  : gladium  super  brachium 
cius,  et  super  oculum  dexterum  cius  ; brachium  eius  ariditate 
siccabitur , et  oculus  dcxlcr  eius  tenebrescens  obscurabitur 
( Zacu.  II).  O predicatori!  non  vegliar  sulla  greggia  di  Gesù 
Cristo,  non  pascerla,  non  fasciarne  le  ferite,  è appunto  lo 
starsi  che  facciamo  aH’oinbra  suonando  la  cetra  , cioè  can- 
tando dolci  melodie,  mentre  il  fischio  ci  vorrebbe  e la  verga 
e il  ferro,  onde  con  forza  richiamarla  se  dispersa  , c la  di- 
sciplina ricordarle  della  croce  se  ammollita , e le  infracidile 
carni  tagliare  onde  cavarne  il  veleno  che  la  impiaga.  O pre- 
dicatori, umani,  leggiadri,  imbellettati,  azzimati,  voi  siete 
idoli , voi  siete  legno  inverniciato  , c non  dottori  che  am- 
maestrino o eroi  che  combattano.  Eppcrò  la  spada  del  vi- 
zio s’inGgge  ogni  dì  più  profondamente  nel  collo  ossia 
nell’anima  de’  vostri  uditori  ; e in.aridiscono  ogni  dì  più  le 
loro  braceia  al  ben  operare;  e ogni  dì  più  si  oscurano  i loro 
occhi  da  non  veder  l’abisso  che  li  circonda  : Et  oculus  dexter 
eius  tenebrescens  obscurabitur.  E finirete  col  perir  voi  con 
loro.  La  qual  sentenza  ci  dà  il  Signore  a meditare  per  Eze- 
chiele , coll’esempio  confermandola  della  scolta  posta  a 
custodia  della  città , dicendoci  ; Se  al  romper  dei  nemici 
avrà  suonalo  la  tromba , ed  il  popolo  non  sarà  corso  ai  ri- 
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pari,  sanguis  ipsius  super  caput  eius  erit;  oUrimenli  san- 
(piincm  eius  ile  manu  spcculatoris  rcquiram.  E così  de’  pre* 
dicatori.  Si , me  dicente  ad  impium,  Impie-,  morte  morieris, 
non  fucris  locutus  ut  se  atstodiat  impius  a via  sua  ; ipse 
impius  in  iniquitatc  sua  morielur  : sanguinem  aittem  eius 
de  manu  tua  requiram.  Si  autem , annuntiante  te  ad  impium 
ut  a t'iis  suis  convcrtatur  , non  fuerit  conversus  a via  sua  ; 
ipse  in  iniquitatc  sua  morictur  : porro  tu  animani  tuam 
liberasti.  Tu  ergo , fili  hominis  , die  ad  domus  Israel;  Sic 
loculi  estis  dicentes  : Iniquitates  nostrae  et  peccata  nostra 
super  nos  sunt , et  in  ipsis  nos  tabescimus  : (ptotnodo  ergo 
vivere  poterimus?  (Ezech.  33).  Far  dunque  a’  peccatori  sen- 
tire tutto  ì’orrore  cd  il  lezzo  delle  loro  colpe  , iniquitates 
nostrae  et  peccala  nostra  super  nos  sunt,  et  in  ipsis  nos  ta- 
bescimus, ed  il  fulmine  preparato  a colpire,  quomodo  ergo 
vivere  poterimus  ? è la  tromba  che  sveglierà  i peccatori , od 
almeno  salverà  noi;  il  tacere  o il  suonar  dilettevoli  flauti,  a 
ricrear  gli  orecchi  o a soave  dileticamento  de’  sensi,  è un 
perder  loro  e perder  noi.  « Ecco  lo  sdegno  del  Signore 
fosco  e tremendo  come  turbine,  ecco  dagli  abissi  dell’eter- 
nità  lanciarsi  ornai  la  vampa  del  suo  furore  quasi  tempesta 
che  si  rovescierà  fra  poco  sul  capo  degli  addormentati  pec- 
catori: » Ecce  turbo  Domini,  furor  egrediens,  procella  ruens , 
in  capite  impiorum  conquiescit  ( Iee.  3o  ).  Tali  erano  le  gene- 
rose voci  dei  profeti,  che  niun  progresso,  niun  incirilimento 
di  popolo  farà  tornar  disacconce  alla  predicazione,  se  non 
quello  che  avrà  dal  mondo  bandita  la  colpa:  il  quale  se  già 
sia  tra  noi , lo  diranno  i saggi  estimatori. 

Nè  per  ciò  vorranno  i discreti  tacciarci  di  « schiamazza- 
tori, spaventatori,  balestratoli  d’indiscrete  invettive:  » chè 
in  tutte  queste  Lezioni,  e specialmente  nella  ventcsimaterza 
della  parte  prima , facemmo  salire  in  cima  a tutti  gli  affetti 
la  speranza  e l’amore.  Nè  tali  siamo,  cui  troppo  diletti  at- 
teggiar di  spavento  l’amabil  volto  della  religione  , 
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E su  carro  di  nubi,  e in  mezzo  al  trarre 

Di  folgori , di  tuoni  o di  tempeste, 
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unicamente  esporla  ai  popoli  per  farla  temere:  ma  sol  ri- 
vendicare alla  sacra  eloquenza  ogni  sua  parte  ; sol  non  di- 
mezzarne i dogmi,  per  sempre  allcttare,  mentre  l’umana 
indolenza  è pur  troppo  necessario  talvolta  scuotere  e atter- 
rire; sol  che  di  lei  non  si  voglia  comporre  una  ammaliatrice 
bevanda  di  pura  soavità,  mentre  la  spiritual  medicina  delle 
anime  ha  pure  il  suo  amaro,  il  fuoco  per  bruciare,  il  ferro 
per  tagliare;  e solo  in  fine,  come  vorrebbe  il  secolo  molle, 
voluttuoso,  e della  carne  fracido  amatore,  che  non  sia  tolta 
alla  morale  del  vangelo  la  penitenza,  l’anncgazione,  la  croce, 
nelle  quali  virtù,  quantunque  aborrite  e vilipese,  sta  tutta- 
via e starà  sino  alla  consumazion  degli  eletti,  non  la  libertà 
del  consiglio,  ma  il  piu  valido  nerbo  e la  sostanza  più  [fina 
della  crìstiana  legge.  So  che  uffizio  di  carità  è inzuccherar 
talvolta  l’amaro , ed  il  brandito  ferro  non  ostentar  già  all’oc- 
chio debole  del  paziente  infermo  : ma  so  pure  inesperienza 
dover  essere  o tradimento , per  non  contristar  lievemente 
chi  soffro,  alla  tazza  sottrar  l’amaro,  e l’innalzato  ferro , e 
con  lui  ogni  speranza  di  sanità,  depor  dalla  mano.  £ bell’c- 
sempio  di  questa  prudente  carità  per  cui  non  sono  già  da 
nascondere,  ma  da  raddolcire  alquanto  le  verità  più  amare, 
ne  dà  il  Crisostomo.  Perocché,  già  sin  d’allora  non  volen- 
dosi udire  certe  verità  dure  al  senso  ed  alla  carne,  il  savio 
pastore  , qual  tenera  madre,  pigliò  a ragionare  : « Ma  che 
vi  gioverebbe  il  mio  silenzio?  Tacendo  io  per  compiacervi, 
sareste  voi  liberi  daU’infcrno?  Non  vi  toccherebbe  al  contra- 
rio di  doverlo  incontrar  più  terribile,  per  la  maggior  libertà 
concessa  ai  vostri  delitti  ? e non  m’avvolgerei  pur  io  con 
voi  nella  stessa  condanna  ? A che  vi  servirebbe  dunque  la 
mia  scellerata  dolcezza , c la  mia  crudel  compiacenza  ? o 
quale  utilità  per  voi,  se  adulandovi  con  soavi  parole,  io  vi 
aiuto  e spingo  ad  entrar  poi  neU’eterno  dolore  ? E potrò , 
per  non  oU'euder  le  vostre  orecchie,  tradir  le  vostre  anime? 
o per  compiacere  gli  uni,  lasciar  perire  eternamente  gli  aU 
tri  ? Non  sarà  dunque  meglio  assoggettarvi  tutti  ad  un  mo- 
mentaneo dolore,  e liberarvi  da  un  fuoco  che  non  finirà  più 
mai  ?»  0 cuor  di  padre  ! o voci  santissime  della  carità  cri-* 
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stiana!  o Buhlimità  Tera  ed  eccelsa  del  ministero  apòstolico, 
quanto  a petto  di  te  compar  vile  e stomachevole  la  raffinata 
c molle  compiacenza  de’  recenti  ! 

Ma  forse  tu  vaneggi  , sorge  a dirmi  taluno , simili  cose 
pronunciando  dei  presenti  uditori  e predicatori.  Che  io 
vaneggi  ! Dunque  Lacerò  : e voi  siale  contenti , che  ruffi> 
zio  della  parola  concedasi  a tale  che  in  questi  ultimi  tempi 
varii  costumi  e varie  contrade  considerò  e discorse,  e le 
arti  belle  e le  profane  lettere  coltivò  non  men  che  le  sacre. 
È questi  il  Villardi,  professor  di  rettorioa,  poeta  cd  oratore; 
Or  egli  nella  predica  sulla  verità,  accennato  come  il  predi- 
car del  Salvatore  contra  i farisei  c sadducei , per  ciò  clic  j 
non  bastando  le  blande  medicature,  poneva  mano  alle  cot- 
ture, ai  tagli,  agli  squarci , gli  ebbe  a guadagnar  l’ira  e la 
croce,  continua  : « Or  ciò  che  avvenne  di  qiie’  dì  a Gosii 
Cristo,  accade  altresì  oggigiorno  ai  predicatori  deH’evango- 
lio.  Se  montano  in  pergamo  armati  della  nuda  o sciB|dice 
veritìi,  quale  usciva  un  tempo  dalle  labbra  del  Salvatore,  e 
sta  registrata  nei  santi  Evangeli  ; se  si  sbracciano  atqu.mto 
con  forte  calda  eloquenza,  ma  schietta,  ma  popolare,  cum’è 
loro  uffizio,  contro  l’avarizia,  le  usure,  il  vestir  disonesto  ^ 
le  oscenità,  gli  scandali,  le  profanazioni  del  tempio  di  Dio; 
contro  la  fumosa  albagia  di  alcuni  che  si  pascon  di  vento,  e 
nulla  si  procaccinn  di  solido  c di  reale;  se  s’avvcnlan  cruc- 
ciati contro  i bestemmiatori , contro  grimpurissimi  rinnegati 
moderni  iilosoli , che  ridono  di  Cristo  e de’  suoi  seguaci ., 
gridasi  tosto  che  il  predicatore  è un  uomo  zotico,  un  mal- 
creato, un  fanatico,  che  non  si  conosce  punto  della  civiltà  , 
del  gentile  illuminato  secolo  in  cui  viviamo  ; lo  scrcdilan  , 
lo  maledicono,  si  studiano  di  torgli  l’udienza.  » Ecco  il  pri- 
mo passo  della  riforma  : bandir  tutto  ciò  ch’è  antico,  tutto 
ciò  ch’è  solido , tutto  ciò  ch’è  medicina  del  ilepravato  co- 
stume. Veniamo  alla  parte  positiva  ch’ella  brama  d’intro- 
durre: «Vogliono  alcuni  che  il  bandilor  medesimo  del  van- 
gelo rappresenti  la  verità  con  la  maschera  della  bugia,  sollo- 
candola  tra  i falsi  fiori  di  eloquenza  straniera;  avvisano  ch’ci 
debba  trattar  argomenti  anzi  accademici  che  morali  e da 
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pulpito^  perchè  amano  solamente  di  sentirsi  titillare  gli  ort'e- 
cJri  ; ai  più  gli  consentono  che 'per  dare  alle  sne'prcdiclio 
alcuna  leggiera  tinta  di  sacro  , reciti  tradotto  alcun  brano 
de’  più  belli  e sublimi  de’  salmi , o de*  cantici  de!  profeti  : 
ma  rifuggono  al  tutto  ch’ei  metta  la  mano  ed  il  ferro  ove 
sta  la  putredine,  ove  serpeggiano  i cancheri  delle  passioni; 
ami  le  passioni  stesse  più  turpi  vogliono  veder  assalite  con 
leggiadria,  e rappresentale  a guisa  di  pitlurettc  fiamminghe; 
sicché  dilettino  ed  allegrino  anche  mentre  l'oratore  dà  opera 
di  sbarbicarle.  Alcuni  richieggono  che  la  predica  debba  tutta 
spirar  melalisica  da  capo  a*fondOy  argomentazioni  lambic- 
cate^ teologia  sottilissima;  alcuni  die  debba  mostrar  l’ora- 
tore un  nomo  onnisciente  ed  enciclopedico  ; altrimenti  lo 
vendono  tosto  per  idiota  privo  e raso  d'ogni  dottrina.  Or 
tutto  questo  domandano  acciocché  la  verità  con  questi  stra- 
nieri fardelli  in  dosso  perda  aflatto  le  sue  native  sembianze, 
e più  non  si  riconosca  : non  ponendo  mente  che  l’eloquenza 
del  pulpito  dee  essere  popolare,  cioè  adatta  ed  acconcia  alla 
corta  vista  del  popolo  ; e che  quando  bene  il  predicatore 
favellasse  a persone  tutte  erudite  e dottissime,  tullavin  mal 
procacccrcbbc  ad  infarcir  le  sue  prediche  di  sottili  dottrine, 
perchè  sempre  contrarie  all’indole  deH’eloqucnza  , siccome 
quelle  che  scemerebbero  forza  e vigore  alle  verità  che  tolse 
ad  insinuare.  Ma  tale  è l’odio  del  mondo  contro  la  luce  dd 
vero  , die  non  posson  patir  di  vederlo  se  almeno  non  sia 
scurato  dall’esteriore  sembiante  della  menzogna!  Per  tutt’ai- 
tra  cagione  si  va  alla  predica,  dalla  più  parte,  che  per 
udire  la  verità , o farsene  salutar  medicina.  Non  si  va  alla 
predica  generalmente  per  udir  la  parola  di  Dio  come  tale  , 
ma  per  vedere  come  Partifizio  dell’uomo  ingegnoso  travisare 
la  seppe  ; e pertanto  non  se  ne  riporta  veron  profitto.  Da 
alcuni  si  vogliono  udir  solamente  cose  nuove,  recondite,  non 
mai  cadute  in  mente  a mortale  ; si  vuole  che  il  predicatore 
sì  acconci  ad  andare  a’  versi  , al  gusto  del  secolo  incredulo. 
Si  ama  che  vada  in  pergamo  con  istudiatissiinc  dicerie  ; che 
cerchi  il  sublime  ne’  campi  dell’aria  , quando  s.  Giovanni 
Crisostomoy  c gli  altri  suoi  pari,  lo  trovavano  nelle  cose 
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comuni , poste  sotto  gli  occhi  di  tutti , e di  facilissima  in-* 
telligenza.  E non  solo  si  pretende  che  il  sacro  oratore  tra- 
visi e sformi  la  verità , dipingendola  di  colori  non  suoi , od 
aflàsteilandole  intorno  dottrine  straniere  aU’indole  sua  ; ma 
eziandio  che  pieghi  e governi  il  gesto,  il  portamento,  la  voce 
al  far  delle  scene  teatrali  , cioè  della  finzione  c della  men- 
zogna, ed  in  questo  ponga  ogni  studio,  e s’apparecchi  gran 
tempo  avanti,  e reciti  sue  prediche,  misurando,  architet- 
tando, compartendo  ogni  movimento  dinanzi  allo  specchio... 
Se  oggidì  tornasse  al  mondo  s.  Giovanni  Crisostomo , che 
faeca  piangere  c fremere  di  compunzion  dolorosa  i suoi 
uditori*,  c si  avvenisse  ad  un  tal  oratore  nelle  chiese  cri- 
stiane, che  direbbe  a vederle  così  cangiale  in  teatro?  Di- 
rebbe forse,  ove  conoscesse  il  moderno  costume  : Perchè 
costui  non  invila  con  pubblico  manifesto  i suoi  uditori  in 
una  gran  sala  di  accademia,  lasciando  la  chiesa  ed  il  pul- 
pito allo  zelo  cristiano,  che  predica  per  confermare  i giusti 
nella  giustizia , e ricondurre  i traviati  sul  diritto  sentiero 
della  salute  ? Così  direbbe,  nè  saprebbe  por  termine  ai  suo 
dolore.  » 

Udiste  ? È dunque  realtà  o vaneggiamento  quel  eh'  io  vi 
dissi  ? Ma  se  tale  è il  voler  del  secolo,  come  potè  mai  ac- 
cadere che  ad  un  sì  turpe  sviamento  non  facessero  argine 
poderoso  tanti  c sì  gravi  petti  cattolici , che  anzi  qua  e là 
suonassero  alte  le  acclamazioni  ? lo  era  colla  mente  assorto 
in  un  tal  pensiero  , quando  l’analogia  delle  cose  mi  fece  ri- 
sovvenire  di  qucll’atteggiameno  in  cui  un  uomo  , che  nello 
scuoprir  le  più  profonde  radici  degli  errori  di  questi  ultimi 
tempi  tolse  a ben  molli  la  palma,  rappresentava  la  Francia 
al  secolo  decimotlavo.  Era  da  assegnar  una  sufficiente  ra- 
gione di  ciò  che  i Francesi , abbandonando,  dimenticando, 
e pure  oltraggiando  il  cristiano  Platone  nato  fra  di  loro,  lo 
scettro  della  razionale  filosofia  concedessero  a quel  falso 
dio  che  « nulla  sa  profondameule,  nulla  dice  c nulla  pub;  » 
nè  (piasi  su  altra  fede  che  di  taluni  men  cattivi  filosofi  che 
depravali  cittadini.  « Epperò  , essendo  i Francesi  per  tal 
forma  degradati  ib  vili  precettori  che  insegnavan  loro  a nou 
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piu  credere  alla  Francia  , ben  mostravan  l'immagine  di  nn 
ricco  signore  sedente  sopra  l’arca  de’  suoi  tesori  che  non 
degnasi  di  aprire  , e di  là  stendente  la  ignobile  mano  allo 
straniero  che  a lui  sorride  (DtMiiiTS»,SoirécideSaint-Pcter8bourg, 
six.  entr.).  ))  E qucsto  falso  dio  era  Locke.  Lo  spirito  umano 
dal  protestantismo  suiricientcmontc  preparato,  cominciava 
arrossire  e sdegnarsi  della  sua  timidità  e già  anelava  a far 
tutte  valere  le  conseguenze  de’  principi!  che  il  secolo  deci- 
moscsto  avea  consecratì.  Una  spaventevole  setta  cominciava 
pure  a levar  il  capo,  e ad  ingrossar  la  terribii  falange.  Or 
a quanti  congiurati  dovea  gioir  l’animo  al  veder  da  uno,  cui 
I era  vanto  il  nome  di  cristiano,  stabiliti  qne’  principi!  di  un’ab- 

bietta e detestanda  filosolìa  della  quale  troppo  abbisogna- 
vano, e favorir  quasi  per  delicatezza  di  coscienza  il  mate- 
rialismo? Eccoli  dunque  precipitarsi  a tutta  carriera  sull’in- 
felice Saggio,  e spingerlo  ad  un’altezza  di  gloria  da  non  po- 
tersi facilmente  imaginarc.  Leggetelo , gridavano  alla  gio- 
ventù , rileggetelo , recatevelo  tutto  in  punta  di  memoria  ; 
ed  avrebbero  voluto,  com’esprimesi  la  marchesa  di  Sévigné, 
darglielo  in  bevanda,  in  questa  ed  in  altre  simili  ricerche , 
uopo  è stabilire  una  regola  sicura  per  giudicare  uomini  c 
libri,  anco  senza  conoscerli  : Guarda  a chi  li  ama  e a chi  li 
detesta.  La  bontà  di  un  libro  non  6 dunque  a misurare  col 
successo.  Giusto  Lijvsio  vide  già  la  solidità  di  questa  sen- 
tenza quando  alfcrinava:  Quidam  mercntur  faviam,  (fuidam 
hnbent  (EpUL  cent,  i,  cpisL  i).  Locke  invado  l’Europa:  eppure 
Locke  non  ha  basi,  non  sublimità  d’ingegno,  non  bellezza  di 
stile,  non  varietà  di  colori.  Ma  ha  quanto  gli  basta  nelle  vili 
tendenze  di  una  depravata  generazione.  Condillac  imprestagli 
una  sciaurata  superficialità  la  quale  ^ sebben  nulla  abbia  di 
comune  colia  chiarezza  e colla  precisione,  lo  fa  tuttavia  piti 
accostevole  tfl  crescente  sciame  de’  letterati , che  amano  stri- 
sciarsi leggermente  su  gli  autori  e non  penetrarli;  e Voltaire^ 
j il  cui  unico  sistema  era  deprimer  tutte  le  verità  e innalzar 

tutti  gli  errrori,  sforzasi  a mettergli  dattorno  tanta  leggiadria 
d’immagini  e vezzi  di  poesia,  che  debban  consolarne  sì  l’as- 
surdità de’  pensieri,  si  la  fretldezza  e l’ignobilità  delle  fonncy 
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E giù  soaolari  e professori , circoli  o accademie  f in  qaasi 
tutta  Europa , adorano  l’idolo  dalla  testa  e dai  piedi  d’ar-' 
gilia.  Già  un< fumoso  letterato,  che  non  fu  mai  filosofo,  tra» 
■cinato  daU’impetuoso  torrente , pronuncia  in  buona  fede 
questa  solenne  bestemmia  : « Sommo  è Locke  in  tilosotia  , 
come  sommo  è Bacine  in  poesia  ( La-Haku,  Lycite  art  H^lvdtìot, 
Did4<rot  ).  u Terribile  avviso  a chi  sentenzia  in  materia  non 
sua  ! Già  citansi  colla  stessa  venerazione  I.ocke , Clarke , 
Leibnitz , Fénèlon  ; ed  in  mille  libri  si  scrive  ; I^ke  e 
Newton.  E sarebbe  come  dire  fra  noi,  alludendo  alle  som- 
mità più  eccelse  del  parnaso  italiano  : Dante , Petrarca 
e Marini  ; o per  ispingcrc  più  oltre  la  somiglianza  : Ma- 
rini , Petrarca  e Dante.  E giù  vìncendo  ogni  impudenza,  e 
calpestando  ogni  amor  di  verità  e di  patria , il  leggiadro 
signor  di  Ferney,  in  un  libro  ch’è  un  sacrilegio,  chiama 
Locke  il  Pascal  d’Inghilterra.  Ecco  l’errore  giunto  alleb- 
brezza  c al  delirio.  Leibnitz,  II  urne , James  BcattiC',  e 
altre  non  sospette  voci  , perdonsi  nel  fragor  della  tnrìm 
insolente:  e il  Saggio  suirìntcllctto  umano  diventa  la  pre- 
fazione anzi  il  princìpio  generatore  della  filosofia  dei  se- 
colo dccimottavo  ; ed  appena  il  decimonono  , dopo  un 
lungo  vaneggiare , comincia  rompere  il  ferreo  sonno , at- 
territo al  vedersi  cancellata  dalla  fronte  rinimagine  dell’E- 
terno , spenta  la  religione  , c tutto  l’uomo  ridotto  all’essere 
di  material  fango,  reso  incapace  d’ogn’idea , come  d’ogni 
umana  o divina  legislazione.  Ecco  una  riputazione  fattasi  in 
breve  tempo  europea  : le  tendenze  di  un  reo  secolo  valsero 
ad  elevarla  ; ma  finalmente  la  ragione  e la  coscienza  uni- 
versale, che  tra  le  fazioni  può  oscurarsi  e non  mai  distmg- 
gersi , valse  ad  atterrarla. 

E cosi  io  non  avrei,  o signori,  nè  punto  nè  poco  a mara- 
vigliare, se  una  raccolta  di  orazioni  sacre  composte  giusta 
il  nuovo  metodo  di  predicazione  , levasse  gran  rumore  nel 
mondo:  allcrmo  anzi  non  dover  altrimenti  accadere.  E per- 
chè  ? Perchè  il  nuovo  metodo  favorirebbe  le  tendenze  del 
secolo.  Invero, crollò  bensì  il  materialismo,  un’ombra  di  culto 
si  rivelò  beasi  alla  presente  generazione  > ma  è poco  piu  die 
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il  naturalismo  : la  rinnegaziunc  , il  vangelo  , la  croce  , il 
sommo  pontelice,  la  Chiesa  cattolica  , non  ripigliarono  an~ 
cora  il  dominio  assolato  de’  cuori  : e come  altra  voUa,  quasi 
per  delicatezza  di  coscienza,  e con  forinole  che  aflascinavan 
l’occhio  a’  meno  veggenti,  si  edificò  il  sensualismo  o male*- 
rialismo;  così  ora,  anche  per  delicatezza  di  coscienza,  vor- 
rebbesi  tal  foggia  di  predicazione  che  ritenendo  l’esterior 
sembianza  della  religione  , poiché  ciò  é pur  necessario  allo 
delicate  coscienze  di  questo  secolo , ne  stralciasse  però 
cortesemente  ogni  pratica  e sin  anco  ogni  menoma  idea  che 
rechi  ailùnno  od  incomodo  a’  sensi.  Nuovo  genere  di  sen- 
sualismo, piò  gentile,  piu  spiritoso,  e tutto  conforme  al  corso 
progressivo  di  questo  secolo.  Tale  è la  priucipal  tendenza 
di  questa  snervata  generazione.  Epperò,  supposto  che  ora- 
zioni sacro  venissero  ad  accarezzar  mollemente  animi  sì  av- 
viliti , non  è a dubitare  che  Taulore  verrebbe  ali’islanto 
proclamato  per  eccellenza  l’uomo  del  secolo,  il  predicatore 
del  progresso  o dcU'incivilimcnlo;  cioè  di  quel  secolo  , di 
quel  progresso  c di  quell’incivilimento  che  nelle  sue  profonde 
considerazioni  giunse  a persuadere  alle  delicate  coscieuze 
quel  lino  scnsuiilismo  che  non  è piò  il  bruUd  materialismo , 
ma  sì  celeste  ritrovamento  che  unisce  e in  bella  fratellanza 
fu  per  la  prima  volta  adagiar  nc’  cuori  amor  di  mondo  e 
amor  di  Dio  , libertà  di  senso  c libertà  di  spirito  ; ed  in  si 
bel  modo  sa  far  progredire  la  religion  del  Crocifìsso,  che  ri- 
uuinsi  ciò  ch’ella  era,  tranne  nieut’altro  che  lo  spine,  e quel 
po’  di  mortilicazione  che  alla  barbarie  o ull'iiidiscrctezza  ab- 
bandonasi degli  andati  secoli.  E siccome  la  mollezza  dell’età 
presente  lascia  poco  badare  alla  profondità  del  senno  c al 
vigor  dell’animo,  ed  al  contrario  sommamente  dilettasi  alla 
bellezza  ed  al  lusso  delle  sembianze  ; così  leggiadria  d’im- 
magini e lussui'cggiauto  pompa  di  stile  farebbe,  senza  fallire, 
il  trionfo  piò  applaudito  e universale.  Su  queste  orazioni  sì 
getterebbero  a furia  i secolari , benedicendo  al  Signore  che 
un  profeta  sorgesse  piò  umano,  piò  dolce  di  tutti  gli  altri;  e 
per  usar  nuovamente  le  parole  del  ciUdo  Villardì , u l’autore 
sarebbe  celebrato  oc’  giornali  lettcrarii  o nelle  gazzette  corno 
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fenice  degli  oratori^  sarebbe  rimeritalo^  ad  uso  delle  virtuose 
cantanti,  di  poesie,  di  scatole  d’oro  coronate  a brillanti,  di 
ritratti  die  vi  darebbero  vivo  e spirante  l’eroe  del  secolo.  >• 
L’onda  , per  alcun  tempo  , qualcuno  travolgerebbe  ancor 
de’  prudenti  ; molti , e sarebbero  la  maggior  parte,  inetti  al 
giudicare  perchè  delle  sacre  materie  o digiuni  o non  a suffi- 
cienza eruditi , allettati  o da  vanagloria  o da  amore  di  parte, 
farebbero  salire  piu  allo  il  rumor  degli  applausi  ; ed  i più 
assennati , la  cui  legge  ordinaria  è di  esser  ne’  dubbii  più 
lenti  che  precipitosi , starebbero  da  principio  a considerar 
le  cose  tacitamente.  In  One , veduti  e pesali  di  giorno  in 
giorno  gli  ellètti , comincierebbero  alcune  voci  gridare  al 
mal  passo,  contraddette  senza  dubbio,  e tacciate  anche  di 
temerità  e di  sacrilegio  da  coloro  cui  grava  troppo  più 
il  ritrattare  opinioni  per  leggerezza  d’animo  concepite  , 
e divolgale  imprudentemente;  indi  piglierebbero  poco  a 
poco  maggior  forza  le  voci  ; tornerebbe  lume  alle  menti 
e vigor  ne’  pusilli  : Anche  il  sasso  caduto  dal  monte  santo 
di  Dio  , percotendone  le  argillose  piante,  stendesse  a terra 
l’infelice  simulacro,  nulla  giovandogli  il  mal  profuso  oro 
del  capo. 

E qui  parmi  che  i vostri  animi , informati  dalla  dolcezza 
della  carità  evangelica , ni’  invitino  a dire  se  per  li  traviati 
non  sarebbe  luogo  a pietosa  escusazionc.  Sì:  vi  è,  o signori. 
Perocché  molli  conseguenti  possono  per  la  umana  fragilità 
sfuggire  a chi  ne  abbia  con  buona  fede  posti  i principi!  ; e 
se  Locke,  dice  il  dottor  Beatlic,  fosse  ritornalo  in  questo 
mondo  a veder  le  conseguenze  del  suo  fatai  sistema,  avrebbe 
con  isdegno  lacerate  egli  stesso  le  colpevoli  pagine.  Cosi 
non  dubitiamo  fosse  per  accadere  agl’inventori  o promotori 
de’  nuovi  metodi.  In  oltre  ben  sarebbe  giusto  il  compatirli , 
se  la  terribile  eloquenza  di  Paolo,  se  la  profonda,  la  pia  e 
santa  vena  de’  padri , se  il  divin  suggello  che  tulli  segna 
ed  impronta  i nostri  classici  predicatori , non  venisse  a ri- 
scaldare, ad  elevare  , a santificar  le  loro  orazioni.  È forse 
leggiera  cosa  il  condurre  a Ane  quei  profondi  e faticosissimi 
studi  di  Scritture,  di  Padri,  di  spccolativa  , di  morale  e di 
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ascetica  cristiana,  ondo  Uorisce  l’eloquenza  della  religione? 
Non  voglio  affermar  già  ckc  predicare  sia  comporre  c de- 
clamar traltati  : ma  por  fiore  di  ogni  ecclesiastica  disciplina 
lungamente  meditala  c digerita,  è la  sacra  eloquenza  ; e sic- 
come ogni  fiore  non  isboccia  che  da  sua  vera  radice  , così 
cloc|ucnza  divina  non  fu  mai  generata  die  da  profonde  co- 
gnizioni divine.  Bossuet , Bourdalouc,  Massillon,  Sogneri, 
Fénélon  ed  ogni  altro  eminente  oratore , non  furono  essi 
forse  valorosissimi  in  ogni  studio  della  religione,  e la  loro 
eloquenza  non  fu  essa  quasi  il  fiore  di  tutti  ? Aggiungasi,  la 
predicazione  essere  il  cibo  e la  medicina  delle  anime,  e spe- 
cialmente delle  traviate  : onde  gran  perizia  ella  richiede  dei 
loro  errori , e di  quelle  vie  per  condurle  a Gesii  Cristo  che 
sola  conosce  la  cattolica  religione.  Ora  di  queste  vie  saranno 
mai  esperti  precettori  Dante , Petrarca  , Ariosto  , Seneca  , 
Epitteto?  E da  ultimo , ò la  sacra  eloquenza  l’espressione 
più  viva  e più  ardente  della  cristiana  carità  : è la  tenera  e 
sacratissima  efiusionc  dello  Spirito  Santo,  il  quale  riempie  di 
se  le  anime  di  que’  soli  predicatori , che  , appartati  dalla 
grande  scena  del  mondo,  gemono  tra  il  vestibolo  c l’altare, 
caldamente  pregano  le  lunghe  ore  a piè  del  Crocifisso , o 
quali  altri  Mosè  non  scendono  dal  monte , cioè  non  abban- 
donano i familiari  lor  trattenimenti  con  Dio,  che  per  annun- 
ziarne a’  popoli  la  legge , per  udir  confessioni  , ammini- 
strare i sacramenti  e i conforti  della  religione  ; per  recaro 
a’  popoli  i frutti  delle  loro  veglio  santificate , e far  discen- 
dere ne’  loro  petti  le  vampe  della  carità  non  sol  filantropica 
ma  evangelica,  perchè  dalle  piaghe  raccolta  e dal  seno  del 
Crocifisso.  Per  le  quali  ragioni  sarebbero  ben  da  compatire 
coloro  che,  l’animo  intendendo  a secolari  occupazioni,  nei 
campi  della  religione  non  cogliessero  poi  quelle  palme  che 
valessero,  non  dirò  a far  progredire  l’eloquenza  , ma  nep-. 
pure  a conservarle  quell’aria  di  veneranda  maestà , e quel 
serto  di  luce  divina,  di  cui  ogni  laudevole  predicatore  l’cbbc 
adorna  ed  incoronata.  Questa  sentenza  allude,  o signori,  ad 
un  vizio  del  secolo  scorso,  e ve  ne  darò  le  prove  in  alcqua 
delle  prossime  Lezioni. 


lo  liiiìrò  cui  siig'gerirvi  una  sicura  nonna  onde  possiate 
disccrncrc  , anche  da  voi  soli , i buoni  dai  cattivi  predica- 
tori ; c coirinnalzarc  a Dio  una  preghiera.  La  norma  è 
questa.  Quelli  che  commuovono  i cuori  e traggon  sospiri  e 
lagrime  di  penitenza  agli  ascoltanti , senza  lasciar  loro  il 
tempo  di  |>ensarc  a dispensar  iodi  e adulazioni , questi  son 
buoni  : quelli  poi  che  ascoltansi  anche  a molta  frequenza  e 
calca  di  popolo,  ma  di  popolo  festeggiante,  sicuro  di  se  me- 
desimo, e intento  solamente  a preparar  trionfi  all’oratore, 
quasi  ad  un  attor  da  scena  , questi  son  cattivi  predicatori. 
E così  per  qualunque  età  giudicarono  i sovrani  maestri  della 
sacra  eloquenza,  i cui  sullragi  onorandi  in  queste  brevi  pa- 
role raccolse  la  gran  mente  di  s.  Francesco  di  Sales:  Detesta^ 
tur  yÉposlolus  auditorcs  pruricntes  auribwt,  adeoque  et  prae- 
dicantes  qui  illis  piacere  studenl.  ineptum  id  est,  oc,  ut  vo- 
camus , paedugogicum.  E piu  esplicitamente , ed  al  tempo 
nostro  piu  acconciamente  : In  concionis  egressu  nolim  cqui- 
dem  dici:  Quantus  ille  est  oratori  quanlac  memoriae!  quam 
iloctus!  quam  bene  dicit!  Sed  audire  veliin:  O quam  pulchra 
est  poenitcntia!  quam  necessaria!  Bone  Deus!  quam  tu  bo- 
nus! quam  iuslus  es!  et  bis  similia;  vcl  certe  ut  auditor,  corde 
piene  consternato,  aliler  de  praestantia  praedicantis  testari 
non  valeat,  quam  emeiulalione  vitae  suae  ( De  praedicaiioue  ad 
epUcopum  burgensem  ).  La  natura  c lo  scopo  della  sacra  elo- 
quenza detta  questo  criterio  ; negarlo  , è negare  l’essenza 
della  predicazione.  Voi  dunque  applicatelo,  c giudicate.  La 
preghiera  poi  è d’un  vescovo , cioè  d’un  di  coloro  che  i 
giudici  sono  o i difensori  della  santa  parola.  Or  egli , dopo 
aver  condannali  « gli  umani  artifizi,  i lelterarii  ornamenti  , 
che  confondono  l’orator  sacro  col  filosofo  e col  poeta  : che 
mentre  abbagliano,  sbalordiscono  , opprimono  l’intelletto  e 
la  immaginazione,  chiuse  lasciano  e nemmeno  tentate  le  vie 
del  cuore  » gemendo  esclama  : u Oh  ! allontani  Iddio  il  ge- 
nere di  predicazione  che  la  profanità  del  secolo  vorrebbe 
oggidì  nel  popolo  cristiano  introdurre  : afTinchè  non  si  ab- 
bia , per  colmo  delle  nostre  sventure  , a noverare  la  stessa 
evangelica  predicazione  tra’  flagelli  i piu  terribili  di  cui 
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percoa»!  sono  i popoli  u la  Cliictail  ( Mowig.  Gom»a  rete,  di 
Bcrtinoio,  ) ago<to  i83G  ).  » Tremoado  |>ODSÌcro  ! salutar  pre- 
l^hiora  che  ogni  fodel  iniuislro  ripeterà  eoo  tallo  il  cuore  , 
sinché  non  vedrà  risorgere  e Irionlar  l’eloqueoza  di  que'  va- 
lorosi e giovevoli  operai  che  ci  bau  preceduto  ! • 
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L.EZIOHE  DECUMAOTTAVA  - 

, I 1 • I , 

f.  ... 

SI  DESCRIVE  l’  unica  E VERA  FORMA  DELLE  PRBDIOBB  . ' 
QUARESIMALI  : v C • > v - 


..  t i-.t 

t 

Concetto  generale  de'  quaretimali.  L'orator  ti  penetri  e vetìd  qtteUo 
^^^^spirilo  di  santità  vera  e pemtente  che  la  Chiesa  , viene, gitisi ry 
lutandoci  nella  quaresima  ; e ne  sono  eletta  sorgente  i gra- 
vistimi  sensi  distribuiti  nel  Breviario  e nella  Messa.  Dalla  per., 
sona  e dalle  parole  spiri  , sin  daW esordio  , quella  maestà  di- 
vina che  convengasi  a celeste  ambasciadore  t'  due  esempi.,  cat- 
tivo l'uno  e l'altro  buono,  son  messi  a paragone.  Primo 
timo  termine  della  quaresimal  carriera  sia  iaaiterabilnesUo 
la  morte  e la  risurrezione.  Aon  sono  mai  da  omettere  gli  altri, 
novissimi  ; maniera  pratica  di  ^trattarli.  È da  persuadere  gran 
riverenza  alla  Chiesa  cattolica  ed  alle  altre  autorità  : contro 
questo  principio  pecca  il  nuovo  metodo.  Un  progettò'  dC  tran- 
sazione è discusso  e rigettato,  l buoni  sono  cos^ortati  a' pre~ 

, munirsi  e perseverare.  ....  ■••  • .m.i 
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irava  rulUiaa  Lezioue  a premuoir  voi,  o sigaori,  e eoa 
voi  tutta  la  gioventù  italiana  svezzare  e ritrar  da  quella  'Via 
di  errore,  in  cui  taluni  nello  scorsoie  nel  presente  secolo 
lian  posto  miseramente  il  piede.  E noi  dovevam  forse 'la- 
cere? dovevam  forse  per  compiacere  alia  mollezza  del-  se* 
colo  die  pare  deliziarsi  di  sì  vana  eloquenza,  abbandonar  la 
causa  di  Dio  c delle  anime?  Ali  ! sino  n tanto  che  il  peso  del 
tremendo  minislcro  non  nvrem  deposlo  nelle > mani .< di  lai, 
cui  piacque  affidarcelo,  e che  avrà  a seder  giudice  delle  no- 
stre coscienze,  non  fia  mai  che  lodi  o vituperii  del  mondo 
ci  rechino  a spiacergli  menomamente.  Anzi,. già  sin  d’ora, 
abbiamo  a consolarci  di  aver  con  noi  e la  testimonianza-  di 
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tatti  ì secoli  caltoliei , e la  tcstimouianza  poro  ilei  vescovi  e 
dei  prelati,  a’qnali  sta,  in  ogni  cosa  di  religione,  il  definire 
ed  il  giudicare.  Progrediamo  dunque  con  alacrità  nella  co-' 
miaeiata  impresa  : e dichiarata  la  reità  della  novèlla  scuola 
che  si  vorrebbe  innalzare,  stabiliam  la  forma  della  vera. 

La  predica  è in  genere  tal  componimento  che  per  l'unità 
dell’assunlo,  per  la  gravità  delle  sentenze , per  la  bellezza 
e forza  dello  stile , si  eleva  su  ogni  altra  specie  di  eloquenza 
sin  qui  discorsa.  E questa  è pur  in  generale  la  forma  delle 
prediche  quaresimali.  Io  diceva  per  l’unità  deH’assunto:  pe- 
rocché non  è già  stretto  il  predicatore  a scorrere,  come 
ordiuariamentc  fa  Tomilia,  tutto  il  vangelo  di  ciascun  gior- 
no, ma  può  eleggere  quella  sentenza  che  meglio  ne  dimostri 
lo  spirito,  e su  quella  fondar  tutta  la  predica;  siccome  con- 
vesso gii  è ancora,  commentaudo  ì più  illustri  evangeli,  dar 
luogo  ad  eloquenti  omilic , del  che  Massillon  è chiarissimo 
esemplare.  Nè  gli  si  vuol  pur  negare  la  facoltà  di  trarre  in 
campo  assunti  dai  vangeli  della  quaresima  non  indicati  , 
quando  giovevoli  siano  agli  ascoltatori  : c meglio  sarà  allora 
svincolarsi  dal  vangelo  e non  fame  cenno,  che  torcere  vio- 
lentemente il  vangelo  stesso  onde  farlo  servire  al  nostro  fine. 
Per  la  scelta  poi  di  questi  argomenti , varrà  inviolabilmente 
la  legge  da  noi  stabilita  nella  Lezione  quinta  della  parte 
prima:  e nella  maniera  del  trattarli  ninno,  se  avrà  senno,  si 
scosterà  dai  precetti  che  il  sapientissimo  Segneri  delincò 
nella  prefaztone  del  suo  quaresimale,  da  noi  commentati 
nel  decorso  di  queste  Lezioni. 

‘«Stabilita  la  generai  forma  dei  quaresimali,  il  predicatore, 
a rilevarne  vie  più  la  natura , studierà  di  penetrarsi  profon- 
damente, e di  vestir  se  gli  ila  possibile , e certamente  lo  sarà 
coll’ainto  della  preghiera  e della  grazia,  quello  spirito  di 
vera  e penitente  santità  che  la  Chiesa  viene  insinuandoci  nel 
snoratiasimo  tempo  della  quaresima.  Tempo  non  è già  questo, 
o aigoorìyin  eni,  per  compensar  i mondani  dell’ecclissato 
splendor  delie  scene  c della  tacente  voce  delle  cantatrici, 
o per  cesiar  loro  lo  noie  di  un  tempo  vuoto,  come  l’appcl- 
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lano,  qucsU  savia  c dolce  maestra  delle  anime  coamodi  a’sooi 
ministri  di  salire  i pergami,  e con  molle.  Dorila  e cascante 
eloquenza  presontin  loro  uu’aggradevole , quantunque  sacra, 
ricreazione.  Oh!  questo  no,  e intendetelo  bene,  questo  cer-, 
tnnicate  non  è il  fine  di  lei  : che , sebbene  madre  sia  amore- 
volissima de'suoi  figli  , e sempre  le  sia  spiaciuto  il  contri- 
starli; tuttavia,  veggcndoli  per  tutto  l’anno  delle  cose  del- 
Tanima  c di  Dio  non  curanti,  bandisce  loro  un  tempo  di 
penitenza,  perchè  penitenza  non  è già  sol  cosa  de’romìti  e 
de’ monaci,  ma  di  tutti  coloro  che  non  vogliono  cternamento 
perire,  c intuona  a ciascun  di  noi:  Clama,  ne  ces«ea  , quasi 
tuba  exalta  vocan  tuam,  et  annnnlia  populo  meo  sedera 
ronim , et  doniui  laeob  peccala  eorum  ( la.  58  ),  Ad  iscarnar 
dunque,  per  così  dire,  le  unirne  dall’aniore  del  mondo  c df 
noi;  a farci  avveduti  della  enormità  dei  nostri  peccali,  e 
dei  gaslighi  che  avranno  ad  incoglierci  dimorando  impeni- 
tenti ; indi  a lavorarci  secondo  il  perfettissimo  esemplare 
della  vita  di  Cristo,  formandolo  in  noi,  quanto  ei  è possi- 
bile, coiriuiitazioue  delle  sue  virtù;  e per  questa  via  entrare, 
([uanto  più  o mcn  dentro  ci  porterà  l’amore  o Dìo  stesso  ci 
chiamerà,  aU’unìon  sua;  la  quale  anch’essa  ha  molli  gradi 
sempre  più  o più  sublimi,  secondo  le  forze  dell’anima  a sa- 
lirvi , c'I  piacer  di  Dio  in  comunicarsi  a cui  e quanto  gli  è 
in  grado;  questo  e non  alU’o  è,  per  ecclesiastica  istituzione, 
il  santissimo  fìne  dei  quaresimali.  Il  quale,  se  ad  ognuno 
che  la  cura  non  ubbia  deposla  deirelerna  salute  , stadio 
dcbb’esscrc  e lavoro  di  tutta  la  vita,  tanto  più  b degno  di 
esserlo  aH'avvicinarsi  dei  sublimi  e tremendi  misteri  della 
redenzione.  Ma,  diciamolo  a disinganno  di  molti,  condur  le 
anime  per  sì  ardua  c santa  carriera,  opera  non  sarà  mai  di 
coloro  che,  avendo  l’età  consunta  o nelle  accademie  de’ filo- 
soli  o negli  ameni  orli  de’ poeti,  abbiano,  ciò  pur  conce- 
dendo, fatto  tesoro  e conserva  delle  più  elette  loro  senten- 
ze, e la  lingua  addestrata  all’accento,  aU’impeto,  e alla  copia 
della  più  viva  e gagliarda  eloquenza.  Pcndocoltè  cosa  tutta 
di  Dio  è la  santificazion  delle  anime:  ora  le  cose  di  Dio  vo- 
glionsi  operare  collo  spirilo  di  Dio;  c lo  spirito  di  Dio  di- 
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Mese  ben  già  una  volta  sul  Sina,  altra  volta  nel  cenacolo,  c 
ogni  giorno  pur  discende  nel  cuore  di  tanfi  operai  evange- 
lici; ma  sempre  discese  fra  i taciti  ministeri  della  pietà  c 
«Iella  religione^  in  chi  con  petto  e mente  santificata  i di  ve- 
glia e le  notti  tra  lo  studio  delle  divine  cose,  nell’esercizio 
della  penitenza  e nel  ferver  dell’orazione.  Epperò,  a com- 
piere in  voi  il  vero  concetto  deU’eloqucnza  quaresimale  , 
abbiate  ricorso  a que’predicatori  che  la  forma  della  santità 
quaresimale,  fior  di  penitenza  c di  compunzione,  c riten- 
nero In  sè,  e negli  altri  infondono  colla  lor  voce  divina.  Nfc 
in  ciò  vi  accadrà  d’errare , se  con  mente  pura  e volontà  di 
santificar  le  anime,  vi  accingerete  all’esame.  Giacché  dalla 
voce  dell’uomo  si  altramente  snona  la  voce  di  Dio,  che  per 
un  interior  gusto  di  pietà  voi  la  ravviserete  ovunque  ella  sia; 
e qnella  sebbene  con  tutto  il  prestigio  di  fiori  e di  poetiche 
leggiadrie  vi  entri  neH’orecchio,  non  vi  giungerà  tuttavia 
nel  cuore;  e «piesta  pih  umile,  ma  nella  sua  umiltà  pili 
grande  perchè  divina , porterà  la  luce  nelle  vostre  menti, 
celeste  soavità  e consolazione  ne’ vostri  cnori.  I.a  qual  re- 
gola vorrei  pure  bene  intesa  da’  secolari  : e si  che  non  sa- 
rebbero si  facili  a sprecar  lodi  dove  giusto  sarebbe  il  vltu-< 
pero,  ed  il  falsato  lor  gusto  riformando  e correggendo,  non 
sarebbero  più  d’inciampo  a’cominciaiili,  e farebbero  eolia 
lor  disapprovazione  od  almeno  col  loro  silenzio  la  più  utile 
censura  a’traviali. 

E quantunque  copiosa  di  grandissimo  frutto  debba  già 
esser  tal  legge , eleviamoci  tuttavia  a più  alta  sorgente.  E 
sono  qne’ gravissimi  sensi  dalla  Chiesa  distribuiti  nel  Bre- 
viario e nelle  Messe  della  quaresima.  Nel  Breviario  quel  ca- 
pitolo: fnter  vestibulam  et  altare  plorahimt  sacerdotex  Do- 
mini et  dkcttl:  Farce ^ Dotnine,  parer  poptdo  tuo;  et  ne  des 
haereditatem  tnam  in  opprobritim , ut  dominentur  eh  natio- 
net,  non  è il  grido  di  un  profeta  che  vi  ammonisce,  o pre- 
dicatori, dai  vostri  gemiti  dover  pigliar  le  mosse  il  vostro 
ministero  ed  ogni  efllcacia  la  vostra  parola?  E qucsl’altro: 
Conuertimini  ad  me.  in  loto  corde  vostro,  in  iciitnio , et  flelu, 
et  planctu,  et  scindile  corda  vestra  et  7ion  ì'estìnicnia  vostra, 
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ait  Dominus  omnipotens,  uoH  è il  piu  amorcTole  invito  cIm 
sappia  far  la  tliviun  bontà  ul  cuor  del  peccatore?  Ciò  che 
pur  contiene  il  seguente:  Verelinqual  impius  viam  suam,  et 
t’ir  iniquus  cogitationcs  sttaJi , et  rcvcrtatur  ad  Domìnum  et 
miscrebilur  cius , et  ad  Deum  nostrum  (fuoniam  muUus  est  ad 
ignosccmlum.  Or  son  questi  gli  schiamazzi  e le  malaugurate 
invettive  che  ai  predicatori  apostolici  riuiacciaiio  i maestri 
della  moderna  scuola?  o non  son  piuttosto  le  voci  della  di- 
vina misericordia,  che  più  soavi  di  tutte  le  umane  adula-i 
zioni  discendono  al  cuor  de’ peccatori?  K cosi  nei  vangeli, 
negl’inni,  nelle  antifone,  nelle  orazioni.  Nelle  messe  poi  ò 
lo  stesso  accento  e la  stessa  virtù  della  pietà  cristiana  y per- 
chè un  solo  e medesimo  spirito  le  informava.  Oh  come  par- 
lano al  cuore,  oh  come  lo  innalzano  a sicura  fidanza  queste 
parole  che  ci  occorrono  per  le  prime  nella  benedizion  della 
ceneri!  Exaudi  nos , Domine , quonùtm  benigna  est  mUert- 
cordia  tua  : secumlum  muUitudinem  miserationum  tMirwn 
vespiee  nos , Domine.  Sah’um  me.  fac,  Deus:  quoniam  irt^ro- 
ifcrunt  aifuae.  usque  ad  animam  meam.  E quest’altre  ancora: 
Miscreris  omnium.  Domine , et  nihil  odisli  eorum  qutus  fecistii 
dissimuloìis  peccata  hominum  propler  poemtentiam , et  par- 
cens  iUis , quia  tu  cs , Domine , Deus  noster.  Miserepc  nici , 
Deus,  miscrere  mei:  quoniam  in  te  confulit  anima  mea.  Oh 
se  il  predicatore,  composto  a veneranda  santità  la  mente  il 
cuore  e tutta  la  persona,  nei  dì  delle  ceneri,  asperso  di 
questi  eloquenti  simboli  della  nostra  caducità,  presentandosi 
al  Crocifisso,  con  voce  umiUata  e compunta,  gl’indirizzassc 
le  commoventi  espressioni  contenute  nelle  quattro  orazioni, 
colle  quali  pregasi  Dio  a benedir  quelle  ceneri,  conchiudendo 
colla  prima  che  io  virtù  di  ciucilo  piacciagli  di  concederci  la 
sanità  delle  anime  c do’ corpi;  o colla  seconda,  che  degnisi 
a noi  che  cenere  ci  confessiamo,  e degni  per  li  nostri  pec- 
cali di  tornar  fra  poco  in  vilissima  cenere,  il  perdono  delie 
colpe  ed  il  premio  deircleriiità  per  la  divina  nriserkordia 
promessa  ai  penitenti;  o colla  terza,  che  su’ capi  umiliati, 
compunti  e di  cenere  cospeivi  i tesori  dilTonda  della  giusli- 
Gcazionc,  col  suggello  confermandoli  della  finale  perseve- 
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r«D£a;  od  iafine  eoU’ultima,  die  a noi,  come  a’Niriivili,  co- 
perti di^  cenere  e di  cHicio,  la  faccia  rivolga  noni  di  giudice 
irato,  mo  di  padre  benigno  e indulgente;  oh!  dico,  se  con 
dolente  e profetico  acconto  queste  prcgiiicre  si  rivolgessero  . 
a Dio,  oh!  come  discenderebbero  a commoverc  profonda- 
mente le  anime,  ed  a Ini,  che  tali  voci  dettava  alla  sua  Chie- 
sa, come  strapperebbero  dalia  mano  i fulmini  per  non  fargli 
versare  BuH’intenerita  udienza  altro  che  benedizioni  ! Ed  in 
pari  maniera  in  tutte  le  altre  messe  di  questo  sacratissimo 
tempo  voce  non  suona  che  non  sin  dei  più  vivo  penti- 
mento, oppure  cantico  di  gioia  per  l’ottcnnta  liberazione,  o 
affetto  di  ardentissima  carità.  Ma,  sopra  tutti  gli  affetti  ^ 
grande  o continuo  è qudio  della  confidenza:  latta  cogita- 
tum  tuum  in  Domino,  et  ipte  enulnct  te.  — In  te  speravi, 
Domine:  diri:  Tu  es  Deus  mais,  in  manibus  tuis  tempora 
mea.  • — Dominus  iUuminalio  mea  et  salus  ntea:  quein  tinte- 
bo?  — Ad  te,  Domine , levavi  animam  imam:  Deus  meus  , 
in  te  confido,  non  erubescam  ecc.  Nelle  epistole  poi  e negli 
evangeli  son  tutte  quelle  verità  morali , per  cui  l'anima  di 
grado  in  grado  va  informandosi  alla  cognizione  ed  all’amore 
di  ogni  salutar  precetto  della  legge  santa  di  Dio.  £ ciò  è 
pur  maraviglioso  che  , approssimandosi  i solenni  misteri 
della  redenzione,  l’anima  per  tutta  questa  liturgia  vie  più  si 
purga  e santifica,  in  modo  che,  venuto  già  il  compiersi  della 
sacratissima  camera,  è disposta  a morire  per  Gesù  Cristo, 
onde  con  lui  risorgere  a novella  vita. 

Ora  ditemi  per  la  fede  vostra,  o signori:  Tessersi  taluni 
allontanali  da  queste  beatissime  fonti,  c Taverne  con  pesti- 
fero esempio  chiuso  pur  anche  l’adito  alla  gioventù  eccle- 
siastica, era  un  aver  profondamente  meditato  sui  bisogni 
del  secolo,  ed  un  ristorare  con  facoltà  creatrice  la  cristiana 
eloquenza?  Anzi  non  era  un  togliere  il  celeste  pane  a’fedcli, 
per  dar  loro  a mangiare  bolle  d’aria,  fango  e sassi?  Ahi 
tacciano  fìnalmente  , o Italia  , le  invereconde  voci  che  li 
vorrebbero  prostituire,  e niuno  più  sia  che  ad  una  usurpa- 
trice bruci  l’incenso  dovuto  alla  reina!  E noi  da  questo  con- 
cetto generale  dui  quaresimali  discendiamo  alle  sue  parti. 
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La  divina  maesià  che,  per  le  gii  dette  cose,  spirar  deve 
dalle  parole  e dalla  persona  del  predicatore , mostrando  io 
lai  non  l’umano  aringatore,  ma  il  venerando  ambasciatore 
di  Dio,  tutta  si  manifesti  al  primo  apparire  di  lui.  Due  esempi, 
reo  l’uno  c da  fuggire,  buono  l’altro  e da  imitare,  faran 
chiara  la  mia  sentenza.  Assumerò  lo  stesso  il  reo.  Nella 
supposizione  adunque  ch’io  venissi  per  la  seconda  volta  a 
predicar  la  quaresima  a’ Torinesi,  supponete  che  lo  dicessi 
cosi:  u Null’altra  cosa  a ben  costumato  c gentile  animo 
ritorna,  io  credo,  si  grata,  com’è  quella  di  rivedere, 
passato  alcun  mezzo  di  tempo  , rivedere  luoghi  per  gu- 
state dolcezze  di  ospitale  benevolenza  venuti  carissimi  y e 
rimasti  poi  sempre  nel  desiderio.  Perch’io  nel  farmi  presso 
alla  vostra  terra,  ripensando  a tanti  e si  generosi  pegni  d’a- 
more, con  che  mi  avete  legato  a indissolubile  gratitudine; 
io  sentiva  nascermi  dentro  al  petto  un’aura  quasi  di  rinno- 
vata consolazione:  la  quale,  com’io  vedeva  sorgere  i ridenti 
poggi  che  stanno  a corona  di  questa  italica  metropoli  , c 
attraversava  le  acque  del  vostro  maestoso  Brida  no,  e.  per- 
correva le  ampie  contrade  e le  piazze  di  questa , per  tante 
memorie  di  patrio  valore  e per  tanti  di  avita  magnificenza 
si  nobili  monumenti,  elettissima  delle  cittadi,  mi  cresceva 
cosi,  che  troppo  scarso  aH’airetto  verrebbe y io  temo,  l’um- 
zio  della  parola.  Ora  pensate  voi  stessi  qual  io  mi  debba 
sentire  nel  farmi  a voi  da  questo  luogo,  donde  altra  fiata 
v’fc  piaciuto  ascoltarmi  evangelico  banditore,  e dove  al  me- 
desimo ministero  per  vostra  singolare  degnazione  mi  avete 
pure  in  quest’anno  graziosamente  richiamato;  airnspelto  di 
questa  mole  augusta,  di  nuove  ed  esquisite  bellezze  d’arte 
arricchita  (i  nuovi  dipinti  del  duomo  di  s.  Giovanni  Battista); 
all'aspetto  della  vostra  frequenza,  e di  quella  cortese  in  uno 
c bramosa  attenzione  ch’io  leggo  espressa  nei  vostri  volli, 
e che  mi  ricorda  presente  la  somma  vostra  benignità  verso 
di  me.  Ch’io  vorrei,  se  dato  mi  fosse,  rendervi  alcun  so- 
lenne testimonio  della  mia  riconoscenza  ; renderv  i grazie , 
se  non  al  merito  pari,  quali  per  me  si  possono  maggiori. 
Ma  se  lo  ingegno  da  questo  lato  mi  venga  meno,  il  buon 
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volere  cli’è  parie  suprema  di  religione , u clic  toma  si  bene 
accelto  a quel  Dio  al  quale  nuU’allra  cosa  possiamo  dare  che 
non  sia  frale?, za  ed  informìlà;  il  buon  volere  m’adempia  ogni 
altro  difetto,  e mi  apra  l'adito  facile  alla  usala  vostra  indul- 
genza. E perchè  puro  v’abbiale  un  qualche  segno  del  mio 
vivissimo  desiderio , piacemi  in  questo  di,  che  il  vangelo  ri- 
chiama i nostri  pensieri  alla  giornata  estrema  delle  grandi 
rivelazioni,  intrattenervi  con  una  orazione  ch'io  dettava  nel 
passato  anno  sotto  gli  auspici!  di  questo  cielo  e nel  generoso 
ospizio  di  quella  illustre  famiglia  elio  mi  accolse  con  tanta 
amorevolezza  a’suoi  focolari  (c  suppongo  di  essere  stato 
accolto  da  una  illustre  famiglia);  e cos'i  mi  parrà  di  darvi 
cosa  che,  nata  fra  voi,  si  possa  dire  a buon  titolo  vostra. 
Nè  perchè  l’argomento  sia  spaventoso  , come  quello  che 
suona  morto  e giudizio,  non  perciò  vi  prenda  sospetto  ch’io 
sia  per  turbarne  le  dilicatc  coscienze;  chè  troppo  male  io 
stimerei  di  rispondere  alla  aspettazione  della  vostra  pietà. 
Anzi  m’intendo  far  si  che,  mediante  l’aiuto  di  quel  buon 
padre  che  vuol  tutti  salvi  i figliuoli  suoi,  possiate  un  altro 
giorno  campare  da  quelle  grandi  sciagure  e slarvcne  a buona 
fidanza  nel  suo  cospetto.  » Signori!  Se  io  adoperassi  un  tal 
linguaggio,  farei  udire  la  voce  del  profeta  che  annunzia  ve- 
rità divine,  o la  voce  dell’uomo  che  umanamente  descrive, 
s’umilia,  ringrazia  , e spasimalo  dimostrasi  d’alTctlo  quasi 
niente  piii  che  umano?  Bella  virtù  è pur  la  gratitudine:  ma 
con  ben  altri  accenti  sa  enunciarla  il  ministro  della  religione, 
promettendo  alla  benevola  udienza,  a cagion  d’esempio,  di 
esser  fermo  nel  volerla  più  ardentemente  aiutare  neU’anima, 
le  fatiche  raddoppiando  per  disseminarle  con  maggior  frutto 
la  divina  parola;  e presso  Dio  interponendo  più  acceso  il 
fervor  delle  orazioni.  Della  religione  e di  Dio  è bensì  falla 
qualche  menzione*,  ma  per  incidenza  e quasi  per  innesto,  si 
che  la  sostanza  del  dire  altro  non  appare  ed  altro  non  è che 
umano  complimento.  La  giornata  estrema  delle  grandi  rive- 
lazioni, è per  verità  santo  e religioso  argomento;  ma  ecco- 
gli  vc’.ìir  di  costa  quella  fradicia  allusione  airospilalilà  ed  ai 
focolari  , della  «piale  inlemiJcsliva  adulazione  arrossirebbe 
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certanienle  rilluitre  famiglia  , e piglierebbe  nausea  tutta 
Tadienza.  Non  sarebbe  poi  iulto  fior  di  quella  Gniseima  eop- 
tigiancria  , clic  per  beala  invenzion  di  questo  secolo  del 
progresso  e deirinciviliinento,  applicala  si  vorrebbe  alle  più 
trcineiide  verità  della  religione,  quel  rimovcre  con  sì  gran 
diligenza  ogni  sospetto  che  sia  l’oralorc  per  turbare  le  dili- 
cale  coscienze;  c quella  muna  e non  pili  udita  aggiunta  (e 
Dio  voglia  che  noti  sia  mai  da  udire  realmente  in  bocca  di 
un  predicatore  ) , mal  corrispondersi  altrimenti  all’espctta- 
zioue  della  pietà?  È forse  un  mal  corrispondere  airespelta- 
zion  della  pietà,  rcntrar  solamente  in  sospetto  che  in  aflbl- 
lata  calca  di  popolo  sian  dei  duri  e restii  peccatori,  cui 
debba  riscuotere  il  pensicr  della  morte  e la  minacciante 
ira  del  Signore?  Avranno  forse  a levarne  dispetto  e lagnanza 
i buoni  che  a premunirsi  dalle  cadute,  gridan  con  Davidde: 
Confile  timore  tuo  canies  nieasy  a iudiciis  enim  tuis  limui? 
0 non  insegna  forse  il  concilio  di  Trento,  ordinaria  maniera 
che  usa  Dio  nella  conversion  de’ peccatori , essere  il  comin- 
ciar dairinfonderc  nei  loro  pelli  quel  salutar  timore  della 
divina  giustizia,  per  cui  impaurili  si  astengono  dal  mal  fare, 
e giltansi  poi  in  braccio  alla  misericordia,  elevandosi  quindi 
alla  speranza  ed  all’amor  de’ tìgli?  Et  dum , peccatore»  se 
esse  inlelligenlcs , a divituic  iustUiae  timore  quo  uiiliter  con- 
ctUiuntur  , ad  considerandam  Dei  misericordiain  se  conver- 
tendo, in  spem  erUjunlur , fìdentes  Deum  sibi  per  Christum 
propitium  fare  , illunique  taniquam  omnis  iustitiac  fotitem 
diligere  incipiunl  ( Scss.  U , c.  6 ).  E se  contro  tal  dottrina , 
ninno  che  cattolico  sia,  moverà  mai  leggerissimo  dubbio, 
perchè  mostrar  di  abbandonarla  ? Perché  chiuder  così  la  via 
al  timor  santo  di  Dio  ? Perchè  avvertire  sì  fattamente  gli 
uditori  che  non  turbino  già  le  loro  coscienze,  naentre  a tur- 
barle davvero,  cioè  a scuoterle  e svegliarle,  indirizza  la 
Chiesa  tutta  la  liturgia  dello  ceneri,  il  suo  pianto  ed  i suoi 
gemili?  Ma  di  questo  pianto,  di  questi  gemili  si  dolci  alla 
pietà  cristiana,  n’è  forse  un’ombra,  un  cenno,  in  tutto 
l’esordio?  C perchè  dunque  ad  una  carriera  di  penitenza  un 
esordio  sì  festevole;  ad  una  carriera  santa  un  esordio  si 
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sdolcinato  ed  umano?  So>  dite  o signtììri^  ttn^anima.che  co- 
nosca le  eoDveuieaze  dei  tempi  e dei  luoghi;  un’anima  che 
siasi  primieramente  ricolma  di  que’forlissimi  sensi  che  ispi- 
rano la  brevità  della  vila^tl'orror  del  peccato,  i patimenti 
d uo  Dio,  e tutte  le  eterne  verità  che  ci  sono  sapientemente 
I dato  a studiar  nella  quaresima  ; si  contenterebbe  di  spar- 

gere a diletto  della  sua  udienza,  in  vece  delle  sacre  ceneri, 
questi  vani  e spregevoli  fiori?  Ed  ecco  Tescinpio  reo  che 
voi  condannereste  in  me,  se  io  fossi  si  mal  avvisalo  di  ado- 
perarlo.* lii^  J/ù  Ili*  ■}  : I I ■' 

i Di  tutt’altra  fornaa,  ossia  di  fornia  apostolica  c divina  è 
poi  quesl’altro  del  Segneri  : « Un  funesUssimo  annunùo  sou 
qui  a >E«ffiiirTÌ,  0;miei  rivuriti  uditori;  e vi  etmfesso  che  non 
senza  una  estrema  difficoltà  mi  ci  sono  addetto,  troppe  pe- 
sandomi, di  evervi  A,  coutrisUure  si  altamente  fia  dalla  prima 
mattina  ch’io  vegga  voi , o che  voi  conwciale  me.  Solo  ia 
pensare  a quello  che  dir  vi  devo,  sento  aggbiaeciannisi  p«r 
grand’orrore  le  vene.  Ma  ohe  gioverebbe  il  tacere?  il  dissi- 
mular ehe  varrebbe?  Vedo  dirò.  Tutti  quauli  qui  siamo,  o 
giovani  0 vecchi,,  o padroni  o servi,  o nobili' o popolari, 
tutti  dobbiamo  finalmente  morire:  Slaluhm  eatowmibus  itomi- 
rtibut  temei  mori.  Oliimè!  che  veggo?  Non  è tra  voi* chi  si 
riscuota  ad  avviso  si  formidabile?  Nessuno  cambiasi  di  co- 
lore? nessun  si  mula  di  volto?  Anzi  già  mi  accorgo  benis- 
simo che  in  cuor  vostro  voi  cominciate  alquanto  a rider  di 
me,  come  dì  colui  che  qui  vengo  a spacciar  per  nuovo  ua 
avviso r si  ricantato,  E chi  è,  mi  dite,  il  quale  oggimai  non 
sappia  ohe  lutti  abbiamo  a morire?  Quis  est  homo  qui  vivet, 
et.nm  videbit  mortem?  Questo  sempre,  ascoltiamo  da  .lauti 
pergami,  questo  sempre  leggiamo  su  tante  tombe,  questo 
sempre «i  gridano,  benché  muli,  tanti  cadaveri:  lo  sappia- 
mo. Voi  lo  sapete?  com’è  possibile?  Dite:  c non  siete  voi 
quelli  che  ieri  appunto  scorrevate  per  la  eitlà  cosi  festeg- 
gianti,  quale  in  sembianza  di  amante,  qual  di  freaetièo,  e 
quale  di  parassUo?  Non  siete  voi  che  ballavate  con  tanta 
alacrità  * ne’ festini  ? Non  siete  voi  che  v’imracrgevale  con 
tanta  profondità  nelle  crapolc?  Non  siete  voi  che  vi  abbati- 
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donavate  con  tanta  rilassatezza  dietro  a’ costumi  della  folle 
gentilità?  Siete  pur  voi  che  alle  commedie  sedevate  sì  lieti. 
Siete  pur  voi  che  parlavate  da' palchi  si  arditamente.  Rispon- 
dete: c non  siete  voi  che  tutti  allegri  in  questa  notte  mede- 
sima, precedente  alle  sacre  ceneri,  ve  la  siete  passata  in 
giuoclii,  in  trebbii,  in  bagordi,  in  chiacchiere,  in  canti,  in 
serenate,  in  amori,  c piaccia  a Dio  che  non  fors’anche  in 
trastulli  più  sconvcncvoli ? E voi,  mentre  operate  simili  cose, 
sapete  certo  di  avere  ancora  a morire?  Oh  cecità!  oh  stupi- 
dezza! oh  delirio!  oh  perversità!  Io  mi  pensava  di  aver  meco 
recato  un  motivo  invincibilissimo  da  indurvi  tutti  a peni- 
tenza cd  a pianto,  con  annunziarvi  la  morte;  e però  mi  era 
qual  banditore  divino  , fin  qui  condotto  per  nebbie  , per 
piogge , per  venti,  per  pantani,  per  nevi,  per  torrenti,  per 
ghiacci,  alleggerendomi  ogni  travaglio  con  dire:  Non  posso 
far  che  qualche  anima  io  non  guadagni  con  ricordare  a’|>cc- 
catori  la  loro  mortalità!  Ma  povero  me!  troppo  son  rimaste 
deluse  le  mie  speranze,  mentre  voi,  non  ostante  sì  gran  mo- 
tivo di  ravvedervi,  avete  atteso  piuttosto  a prevaricare;  non 
vergognandovi,  quasi  dissi,  di  far  come  tante  pecore  in- 
gorde, indisciplinate,  le  quali  allora  si  aiutano  più  che  jws- 
sono  a darsi  bel  tempo,  crapolando  per  ogni  piaggia,  ca- 
rolando per  ogni  prato , quando  antiveggono  che  già  sovra- 
sta procella.  Che  dovrò  far  io  dunque  dall’altro  lato?  dovcrò 
cedere?  dovcrò  ritirarmi?  dovcrò  abbaiidonar> i in  seno  al 
peccato?  Anzi  così  assista  Dio  favorevole  a’miei  pensieri, 
come  io  tanto  più  mi  confido  di  guadagnarvi.  Ditemi  dun- 
que: mi  concedete  voi  puro  d’esscr  composti  di  fragilissima 
polvere;  non  è vero?  lo  conoscete?  il  capite?  lo  confessate, 
senza  che  altri  stanchisi  a replicarvi:  Memento,  homo,  me- 
mento quia  pulvis  es?  Questo  appunto  è ciò  ch’io  volea. 
Toccherà  ora  a me  di  provarvi  quanto  sia  grande  la  presun- 
zion  di  coloro  che,  ciò  supposto,  vivono  un  sol  momento 
in  colpa  mortale.  Benché,  presunzione  diss’io?  Audacia,  au- 
dacia, cosi  dovea  nominarla,  se  non  anzi  insensata  temerità; 
chè  per  tale  appunto  io  prometto  di  dimostranela.  » Tra 
gli  amatori  dei  nuovi  metodi  non  mancherà  forse  a cui  meno 
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garbi  quesl’esordio , siccome  troppo  semplice  e fatto  alla 
buona,  lo  airincoiilro  dentro  vi  scorgo  una  sì  sottile  arte 
oratoria,  quale  non  mi  fu  possibile  mai  di  ravvisare  in  quelle 
tante  orazioni  quaresimali  che  altri  si  forzò  di  mettere  in 
ciclo.  E per  ora  guardando  solo  a quella  veneranda  santith 
che  dicevamo  dover  sin  dal  principio  spirar  nelle  parole  del 
sacro  oratore,  non  vi  sembra  di  vedere  presentarsi  a voi  un 
profeta  nell'atto  di  recarvi  dal  cielo  l'annunzio  della  morte  ? 
Egli  non  vorrebbe  contristarvi,  pure  funestissimo  lo  appella 
onde  santamente  colpire  la  vostra  immaginazione.  Caldissimo 
egli  si  dimostra  del  vostro  amore,  e destramente  procacciasi 
la  vostra  benevolenza  ; ma  non  per  titoli  umani  ; bensì  col 
dimostrarvi  quanto  gli  dolga  di  non  vedervi  commossi,  c lo 
fatiche  modestamente  ricordandovi  del  suo  viaggio.  C^ortesis- 
simo  per  le  vostre  persone,  si  eleva  però  fortemente  contro 
i vizi  che  molti  ebber  traviati  nel  precedente  giorno;  c so 
momlana  dilicatezza  vi  tentasse  a farvi  stimar  bassa  la  simi- 
litudine presa  dalle  pecore,  la  giustezza  c la  verità  del  pen- 
siero vi  costringe  ad  assolverlo,  anzi  a lodamelo.  E sebben 
duri  vi  scorga  alle  sue  parole,  la  fermezza  che  mostra  di 
non  volervi  abbandonare  non  è un  bel  tratto  di  carità  vera- 
mente apostolica?  Ed  apostolico  è tutto  il  suo  dire:  cioè 
facile,  chiaro,  stringente,  e non  altrove  indirizzato  che  alla 
vostra  salute,  per  maniera  che  vi  sfoi'za  a venerare  in  lui  il 
ministro  del  cielo,  a condannare  i recenti  trascorsi,  ad  en- 
trar di  piè  fonilo  nella  terribile  verità  che  senza  infìngimcnio 
vi  propone,  a mirarne  tutta  la  gravità  senza  desiderare  che 
altrimenti  ve  rammollisca  o la  infiori,  ed  a prestargli  quel- 
l’attenzione ed  a concepir  verso  Ini  quell’afTctto  che  a pe- 
rito medico  suole  infermo  ardentemente  bramoso  di  sua  sa- 
lute. Or  sono  questi  gli  afletti  utili  e santi  di  queiraltro  esor- 
dio che  testé  io  vi  citava?  Dunque  si  pare  e qual  maniera 
sia  da  seguire  e qual  da  abbandonare. 

l’assiaino  dall’esordio  alle  prediche.  Argomento  della 
prima  altro  mai  non  sia  che  la  morte,  proposta  dalla  Chiesa 
a fondamento  <lella  nostra  conversione,  siccome  corona  e 
compimento  nc  sarà  la  gloriosa  risurrezione.  Morire  per  ri- 
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sorgere,  eeco  tatto  rnomo:  morire  al  mondo  coHa  penitenza 
per  risorgere  con  Dio  nella  gloria,  ecco  i due  fini  e ad  nn 
tempo  i due  termini  con  divìn  magistero  segnati  ai  corso 
della  quaresima.  I/inverlirli  o è ignoranza  di  qnesta  cattolica 
istituzione,  o è temeraria  presunzione  di  voler  la  propria 
sentenza  mettere  innanzi  a quella  della  Chiesa.  N6  per  anti- 
chilà  dovrà  mai  scader  di  nulla  questa  massima:  poiché  an- 
tichissime, c pur  sempre  eloquenti  e venerande  son  le  ce- 
neri che  la  vengono  confortando  nella  mente  e nel  cuor 
degli  uditori  ; c verità  anticlie  eppnr  sempre  nuove  son  lutti 
i novissimi.  Inoltre  ha  l’eloquenza  le  sue  maniere  per  dar 
nuovo  forme  alle  verità  antiche,  quando  non  sian  que*^ si- 
stemi che  alla  santità  oppongansi  della  religione.  Così  Tor- 
niclli , stabilito  doversi  meditar  i novissimi  non  solo,  ma  i 
nostri,  cioè  si  e come  appartengono  alle  stesse  nostre  per- 
sone, Memorare  novUsimn  tua , entra  con  molta  disinvoltura 
e bellezza  di  ragionamento  a ricordile  i modi  per  cni  ma1a-> 
mente  si  pensa  alla  morto.  E detto  come  altri,  accennando 
le  lunghissime  età  dc’nostri  maggiori,  cerchi  come  ciè  sia 
potuto  accadere,  e profonda  lamenti  sugli  abbreviati  giorni 
delle  presenti  generazioni  ; e come  altri , dilettandosi  della 
enfatica  espressione  di  Giobbe  : Calcai  super  eum , tpuisi  rcJT,' 
iuteritiu,  descriva  i trionfi  della  morte,  e sciolga  quasi  un 
cantico  sulla  tomlm  dei  re  c dei  popoli  : rivolto  all’  Italia 
esclama;  « O Italia  mia,  che  sai  più  tu  di  quo’ tuoi  primr 
padroni,  Indigeti,  Eiiotrii,  Arcadi,  Aborigeni,  Catini,  Albani? 
A quante  genti  comandasti , a quante  servisti  ? Quante  co- 
rone cingesti,  quante  portasti  catene?  Or  leva  il  capo,- e fatti' 
grande,  e rncquista  la  signoria  dell’universo:  che  li  varrà  l.v 
nuova  grandezza,  se  non  se  a renderti  debitrice  alla  morte 
«li  più  severa  rovina?  Ella  ha  si  fermo  il  dominio  su  l’avvc- 
uire  che  su’l  presente,  c cosi  preme  l’estinta,  come  urta  la 
nascente  fortuna  d’ogni  gran  reame,  n Ma  dove  finisce  poi 
questa  gran  pompa?  Nel  domandar  freddamente:  Quando 
fuuic  erunl?  a Altri  si  gira  con  Ezccinclio  pc’  cimiteri,  e a 
quc’mcscugli  di  scheletrì  domamia  attonito:  Che  ossa  siete? 
c cui  capo,  c cui  braccia?  di  qual  carattere,  di  qual  grado? 
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yaticinare  de  otsibus  ù/w  ? Quante  doli  si  giacciono  cfoi  oe- 
glelte,  quanto  yalor  estinto,  qnanta  virtù  sconoscinta,  senza 
potersi  avvisare  chi  ne  fn  adorno  e chi  ne  fu  privo!  Altri 
portasi  con  Daniello  per  le  contrade  deiruniverso  stacciando 
cenere,  e coprendone  tutte  le  vie  degli  uomini  ; nè  vi  spunta 
persona  cui  non  sia  detto:  Ànimailvcrte  cuius  vestìgia  sint 
ìitKC?  guarda  che  vieni  per  una  strada  di  gente  morta,  chi 
fanciullo  alle  mosse,  chi  giovino  in  corso,  chi  vecchio  alla 
meta.  Dove  vai  tu,  con  chi  vieni,  o con  chi  resti? 

verte vesHyia  virorum  et  muliennn  et  infantium.  Chi 

con  Davide  raffigura  l’umana  vita  in  quel  tìiime  che,  nato 
picciolo  e fatto  grande  tra  via,  ingrossa  d’acque,  acquista 
titoli,  poi  entra  in  mare  e si  perde:  Ad  nihilum  devcniel 
tamquam  aqua  decurreiis.  Chi  rassomigliala  con  Isaia  a’  fio- 
rellini del  prato,  a’ quali  quanto  la  vita  è più  bella,  tanto  è 

più  brieve:  Omnis  caro  foenum  cxsiccalum  est  foemim  , 

cecidil  flos.  Chi  con  Giacopo  apostolo  la  paragona  ad  un 
lieve  vapore,  il  quale  in  aria  levatosi  rimpctto  al  sole,  quanto 
più  sforzasi  a comparire , tanto  è vicino  a finire  le  sue  com- 
parse: yapor  est  ad  vwdicam  parens.  E qni  vaghissime  de- 
scrizioni di  praticelli,  di  fonti,  d’iridi,  di  parchi,  che  per- 
ciò almeno  son  riprensibili,  che  in  esse  il  cristiano  si  ferma 
quasi  a riguardar  per  diletto  il  pcnsier  della  morte  travestito 
in  un  capriccio  da  quadro,  o in  un  soggetto  da  rima.  Ah 
cristiani!  tutto  cotesto  vostro  pensare  alla  morte  egli  è un 
pensarvi  a sfogo  di  eloquenza,  a prova  d’ingegno,  a lavoro 
di  fantasia,  ma  non  mai  ad  invito  di  compunzione,  nè  a sti- 
molo di  penitenza.  » SI:  ed  ai  maestri  pnrc  di  eloquenza  noi 
lo  ripctiam  per  sacro  dover  che  nc  stringe  : predicar  devesi 
la  morte  non  a sfogo  di  eloquenza  mondana,  non  a prova 
d’ingegno,  non  a lavoro  di  fantasia,  ma  ad  invito  di  com- 
punzione e di  penitenza.  E per  non  uscir  dalla  nostra  via, 
non  è questo  un  dar  nuova  forma  alle  cose  antiche,  ma  forma 
tutta  sacra  e religiosa,  che  tira  a sè  l’attenzione  colla  bel- 
lezza del  dire,  concilia  venerazione  colla  gravità  c santità 
delle  sentenze,  e gli  uditori  porta  direttamente  al  suo  fine  , 
cioè  a meditar  la  morte  non  da  poeta,  non  da  Glosofo,  ma 
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la  . propria  morie  per  < disporsi  da  crisliani’ad  iacoatrarla? 
Dunque  può  la  saora  ek)qaeBza  trovar  la  buona  via  d’incou- 
Irare  favor  d'acooglimento,  e mietere  in  b«i  delle  amme 
frulli  di  giostiQcaziooey  senza  ricorrere  ad  akrì  metodi  che, 
sotto  pretesto  di  novità,  abbiano  a deturparla. 

Nella  stessa  maniera  grave,  maestosa,  e da  scuotere  sin 
dal  fondo  le  coscienze,  si  daranno,  pendente  il  corso  qua- 
l'esìmale,  a meditar  lutti  gli  altri  novissimi,  giudizio,  inferno, 
purgatorio,  paradiso.  Atlerma  il  Bettinelli  non  essergli  mai 
entrata  nell'  anima  tenlazion  più  forte  di  negare  relemità 
deirinfomo,  quanta  gliene  venne  un  giorno  in  cui  da  un 
predicatore  fiiosoficamcnle  si  dimostrava:  col  clic  ci  avverte 
a suppor  viva  la  fede  ncgrintclletti,  ed  a far  poi  la  maggior 
prova  di  mover  la  volontà  a praticarne  gl’ insegnamenti'; 
oppure  a dar  quella  forma  alle  prove,  ebe  sembri  fatta  più 
per  cominovcre  citi  crede,  che  per  convincere  chi  dubiti. 
Oosi,  invitando  l’udienza  a meditar  fermamente  gli  atroci 
morsi  di  quel  verme  che  , per  sentenza  di  s.  Marco,  non 
morrà  mai  nel  cuor  de’ dannali:  Vvmiit,  eorutn  non  morilur 
( Mah.  o);  c la  giustizia  di  Cristo  che  beando  di  eterna  fe- 
licità i santi,  a eterne  fiamme,  per  eguagliar  le  pene  ai  pre-< 
mii,  dovrà  pur  condannare  i reprobi:  Ibunt  hi  in  suppliciutn 
aelcrnuntyiusli  autem  in  vitam  aelernam  (Matt*.  »5  ):  nel 
primo  caso,  senza  aver  pur  aria  di  farlo,  convinceremo  con 
divina  autorità  la  mente,  parendo  di  non  mirare  ad  altroché 
ad  incuter  terrore  alla  volontà;  nel  secondo  la  prova  s'in- 
carna sì  fortemente  colla  natura  deU’argomento,  che  parrà 
uscire  spontaneamente  dal  labbro,  senza  che  niun  dubbio 
debba  supporsi  al  mondo  di  tal  verità. 

Larghissimo  campo  dovrei  ora  discorrere , intorno  alla 
scelta  degli  argomenti,  intorno  al  tessere  l'apologià  della 
religione  quando  vi  ci  porti  il  bisogno,- intorno  al  modo  di 
applicar  minutamente  a'coslumi  la  moralità  delle  pi'cdicho 
sì  che  ognun  trovi  la  sua  piaga  e la  risani;  e simili.  Ma  lutto 
ciò  io  foci  estesamente  in  altre  Lezioni.  Raddrizzerò  invece 
due  principii  fondamentali;  dove  potrebbero,  come  a sco- 
glio, rompere  i novelli. 
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Vorrebbe  il  secolo  che  noi  ci  acconcias^mo  a’ suoi  biso* 
gni:  e già  vedemmo  nella  precedente  Lezione  ccmic  ciò  sia 
una  scaltrezza  per  farci  acconciar  piuttosto  a’  suoi  errori. 
Ora,  pigliando  il  principio,  e lasciandone  la  torta  applica- 
zione, acconciamovici  veramente  per  la  santiGcazion  delle 
anime.  Lutero  e Calvino,  esagerando  quegli  una  falsa  libertà 
di  spirito,  questi  una  mal  intesa  sovranità  del  popolo,  git- 
tavano  i fondamenti  a quella  perversa  filosoGa  che , per  mille 
fogge  travestita,  sforzasi  di  sciogliere  ogni  vincolo  di  auto- 
rità religiosa  e civile.  E questa  GlosoGa , per  astuzia  c teme- 
rità, Gglia  degna  mostrandosi  di  tanti  genitori,  alla  Chiesa 
cattolica  ed  al  supremo  capo  di  lei  rivolgeva  prima  le  sue 
batterie.  Dunque  vuole  il  bisogno  del  secolo  che  si  pigli  a 
rifar  con  vigore  questo  primo  fondamento  di  salute,  condu- 
cendo  i popoli  a riverente  obbedienza  della  Chiesa  c del 
sommo  FonteUce,  onde  avendosi  Dio  per  padre  quella  si 
abbia  per  madre , e siccome  uno  per  tutto  l’orbe  è il  pasto- 
re, cosi  una  sia  la  greggia.  L’amor  dunque  delia  Chiesa  cat- 
tolica, l’obbedienza  alle  sue  leggi  a’ nostri  giorni  sì  profana- 
te, non  sarà  utile  e tenero  argomento  d’un  intiero  discorso, 
quanto  può  essere  a Gglio  le  ingiurie  vendicar  della  madr^ 
Dolsemi  pertanto  amaramente  di  aver  in  alcun  luogo  incon- 
trate queste  parole,  capaci  di  scemar  venerazione  alla  Chie- 
sa , ben  lungi  dall’infondcrla:  « Senonchè  a questo  luogo 
della  orazione  voi  sorgerete , io  penso , ricordando  i vitupe- 
ri! e gl’insuUi  scagliati  contro  all’errore  dei  traviati,  e l’arme 
della  violenza  e le  furie  della  persecuzione  usate  a bel  Gne 
di  ricondurneli  iu  grembo  alla  verità:  ricorderete  la  durezza 
di  tanti  ceppi,  le  Gamme  di  tanti  roghi,  tante  città  vedo- 
vate di  abitatori,  e mari,  e scogli  lontani  di  tante  vittime 
funestati;  memorie  che  stringono  l’animo  di  pietà,  che  d’al- 
tissima indegnazionc  lo  fanno  fremere,  che  mettono  orrore 
dell'uomo  all’uomo,  che  oG'eudono,  ahi  troppo!  Iu  divina 
bontà.  » SI  veramente  queste  parole  ebbero  a stringerci  l'a- 
nimo di  pietà,  ed  a farlo  fremere  di  altissima  indegnazionc: 
e coufessandoci  disposti  a pensar  bene  dell’intenzion  dell'au- 
tore,  non  vogliamo  che  riguardisi  ad  altro  che  alla  facilità 
Voi.  II.  otj 
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che  prcsenlano  tli  spingere  in  errore  chi  le  ascolta.  Imperoc- 
cliì:  non  è ignoranza  o muliguilù  di  alcuni  scrittori  di  questo 
secolo,  non  è voce  sacrilega  della  moderna  fiiosofia,  il  tac- 
ciar d'intolleranza  anche  civile  e di  crudele  fanatismo  la  cat- 
tolica religione?  Or  bene;  tale  essendo  l’indole  rea  del  se- 
colo, era  prudenza,  non  diciam  altro,  il  disegnar  con  sì 
gravi  tinto  il  quadro  ch’esagera  i vituperi!,  gl’insulti,  l’arme 
della  violenza,  le  furie  della  persecuzione,  la  durezza  di  tanti 
ceppi,  le  tiamme  di  tanti  roghi,  tante  città  vedovate  di  abi- 
tatori, e mari  e scogli  lontani  di  tante  vittime  funestati?  È 
bensì  vero  che  vien  soggiunto:  u Sono  abusi  degli  uomini, 
che  abusano  delle  cose  piit  sante , trapassi  della  umana  fra- 
gilità nella  ignoranza  de’ tempi,  nella  pertinacia  delle  opi- 
nioni, nel  zelo  mal  consigliato  del  bene.  » Ma  noi  doman- 
diamo chi  sono  questi  uomini?  Anche  i pontefici  e tutti  gli 
altri  reggitori  della  Chiesa,  dopo  Gesii  Cristo,  sono  stati  uo- 
mini: dunque  roffieiosa  restrizione,  invece  di  assolverli  dalla 
fulminata  condanna  , tulli  gl’involve.  Questo  conseguente 
appar  lucido  a qualunque  ragionatore.  Che  sarà  poi  dei 
falsi  filosofi  trattivi  c sospinti  dalle  preconcepite  opinioni? 
Oh!  invece  di  questo  brano,  come  sarebbe  stato  e più  ine- 
rente aU’argomento , e più  proprio  a trionfo  di  eloquenza, 
il  ricordare  e il  descrivere  l’amabilità  della  cattolica  morale, 
e quegli  esempi  luminosi  di  buoni  cattolici  e specialmente 
di  sacerdoti  che  la  praticarono  tra  i rivi  di  sangue,  facen- 
dosi i salvatori  dei  popoli!  Diamone,  a gloria  del  vero,  un 
solo  esempio  ricavato  dalle  sanguinolenti  catastrofi  dell’A- 
merica. M Le  relazioni  ( scrive  Robertson  ) che  già  vennero 
fatte  in  commendazione  dell’umano  e perseverante  zelo  dei 
missionari  spaguuoli  nel  proteggere  l’inerme  greggia  a loro 
commessa,  li  fanno  comparire  adorni  di  una  luce  che  leva 
più  in  alto  le  loro  funzioni.  Eran  ministri  di  pace  che  pro- 
curavan  di  strappare  la  verga  dalle  mani  degli  oppressori. 
Alla  ]>otente  loro  interposizione  doverono  gli  Americani 
ogni  regolamento  diretto  a mitigare  il  rigore  del  loro  desti- 
no. E però  negli  stabilimenti  spaguuoli  il  clero  si  regolare 
che  secolare  è ancor  dagl’Indìaui  consideralo  come  il  suo 
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naturai  protettore,  a coi  ricorrono  nei  traTagli  e nelle  esa- 
zioni, alle  quali  deggiono troppo  frcqucntcìnenlcsoggiacere.» 
Non  ignoro  che  questo  pensiero,  quantunque  vestito  della 
piìi  splendida  eloquenza,  non  avrebbe  ottenuto  si  vivo  ap- 
plauso dagl’indiscreti  calunniatori  delle  cose  della  religione; 
ina  all’aura  della  vanagloria  è da  sacrificar  la  verità?  e ciò 
sul  pulpito?  Quanto  non  fu  piu  veritiera  c candida  l’anima 
di  Alessandro  Manzoni  I Vedendo  nella  StoiHa  delle  repub- 
bliche italiane  del  medio  evo  fatta  ingiuria,  non  a tutta  la 
religione,  ma  al  solo  ceto  di  coloro  che  chiamaron  casisti, 
dicendosi  di  loro  « che  abbian  qualche  volta  riuscito  ad  ac- 
cendere ne’  popoli  la  fiamma  dell’odio  contra  gli  eretici , 
scismatici , e bestemmiatori  » ne  pigliava  nel  capo  settimo 
della  Morale  cattolica,  da  cattolico  e da  italiano  la  saggia 
difesa.  Or  che  resta  mai  a dire  di  un  oratore  che,  avveg- 
gcndosi  o non  avveggendosi,  o lascia  o conferma  gli  udi- 
tori almen  nel  dubbio  di  questo  medesimo  errore? 

Stabilita  la  riverenza  alla  Chiesa  è da  stabilirla  pure  alle 
autorità  civili,  essendo  questi  i due  cardini  della  società, 
come  aflerma  Gelasio  pontefice  scrivendo  ali’  imperatore 
Anastasio:  Duo  sunt,  impera tor  auguste,  quibus  principa- 
litcr  mundus  hic  regitur  ; auctoritas  sacra  pontifiann  , et 
regalis  potestas.  E qui  nuovo  inciampo  nelle  seguenti  paro- 
le: « Sono  le  leggi  il  voto  dei  popoli  o interpellato  o pre- 
sunto; il  voto  dei  popoli  che  a bene  proprio  e degli  altri 
patteggiano  limiti  e facoltà  , premi!  e pene  consentono.  » 
Comunque  si  possa  filosoGcamentc  discutere  un  tal  princi- 
pio ch’io  veggo  tuttavia  con  piena  soddisfazione  rigettarsi 
dai  piu  alti  spiriti,  quali  sono  fra  i moltissimi,  Bossuet,  De 
Maistre,  Hallcr,  e per  sino  da  Montesquieu  e Barante,  non  ò 
però  vero,  potersi  da  una  tal  proposizione  indurre  a pen- 
sare i popoli,  in  loro  e non  già  ne’ capi  risiedere  l’autorilà 
di  far  leggi,  come  indefinitamente  afferma  Calvino;  ed  in 
loro  esser  tutta  l’autorità  di  venire  ad  ogni  momento  che 
lor  piaccia,  a patti  co’ sovrani?  Che  altro  vuole  Rousseau 
nel  Contratto  sociale?  Non  dico  esser  questa  la  mente  del- 
l’oratore : ma  chieggo  se  ciò  non  sia,  nel  presente  bollimento 
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dogli  spiriti,  un  seminar  inciampi  agli  uditori.  Son  queste 
le  sanie  lezioni  che  ci  comanda  Cristo  di  dare  ai  popoli , 
imponendoci  di  annunziare  il  vangelo  ad  ogni  creatura?  Ab- 
biali! noi  la  missione  di  far  dei  lìlosoiì,  dei  politici,  oppur 
dei  santi?  Sia  dunque  oflicio  nostro,  o signori,  (e  questa 
io  suggerisco  per  ultima  legge  de’ quaresimali  e d’ogni  ge- 
nere di  predicazione  ),  non  solo  aborrir  sì  pericolose  inno- 
vazioni, ma  troncarne  di  un  colpo  la  perversa  radice,  l’elo- 
quenza della  religione  serbando  illesa  dai  vapori  di  quella 
lilosofìa  ebe  minaccia  di  oscurarne  rinlemcrato  candore.  Pc- 
roccliè , oltre  ai  danni  aceennati  già  nella  precedente  Lezio- 
ne, ed  ella,  come  vedeste,  trae  seco  mescolanza  d’errori,  o 
la  sacra  eloquenza , acconciandola  oramai  d’una  forma  u- 
mana  più  che  divina,  fa  retrocedere,  lungi  dall’aiutarla  a 
progredire.  Nè  c’illuda  quel  dire  che  fanno  gli  offìciosi  di 
lei  patrocinatori,  essersi  voluto  con  tal  via  transigere  pie- 
tosamente colla  filosofia,  onde  i suoi  cultori  almeno  ritenere 
sotto  i vessilli  della  religione,  sinché,  fatto  miglior  senno, 
tornassero  a vestirne  gli  spiriti.  E questa  o l’unica,  o la  più 
potente  loro  difesa. 

E noi  prima  di  rispondere  preghiamo  ci  venga  spiegato 
di  qual  transazione  si  tratti.  Vuoisi  dire  coll’amo  della 
ragione  trarre  i filosofi  alla  religione  ? i Padri  I’  ban  fatto. 
Si,  francamente  io  lo  afiermo  : i Padri  l’ban  fatto.  Le 
loro  dispute,  le  loro  apologie,  e talvolta  sin  le  loro  cate- 
chesi confortavano  coi  lumi  della  filosofia  c della  ragione;  e 
come  altrove  notai,  a Golia  troncavano  il  capo  col  ferro 
stesso  di  Golia,  cioè  la  ragione  e la  filosofia  vincevano  colla 
filosofia.  È dunque  tale  la  transazione  messa  in  campo  per 
conciliare  i filosofi  colla  religione?  Se  tale,  noi  pure  cor- 
dialmente l’abbraccieremo  come  figlia  legittima  dell’eccle- 
siastica Tradizione.  Sebben  no:  antica,  quanto  c la  cristiana 
religione,  debb’cssere  la  transazione  eh’io  vi  descrissi, 
mentre  cosa  tutta  novella  è l’altra  posta  in  disamina.  Ed  in 
ciò  elle  son  diflcrenti.  Per  l’antica  concede  vasi  alla  ragione 
di  esercitare  le  veci  di  prodromo  ossia  araldo  della  religio- 
ne, che  i filosofi  scortando  sino  alle  soglie  della  rivelaziose. 
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a’bbandonava  poi  airalUssimo  lume  di  questa  divina.  Al  con- 
Irario  si  pare  dal  fatto  come  per  la  novella  transazione,  non 
siansi  colla  ragione  condotti  i filosofi  alla  rivelazione , ma 
siansi  disagrate  le  auguste  verità  della  rivelazione,  per  as- 
soggettarle aU’impero  della  ragione  ; e qnindi  la  sostanza 
del  discorso  cavata  fu  quasi  per  intiero  dalla  ragione,  la- 
sciando alla  religione  non  altre  parti  che  raggiungere  gli 
accidenti,  o come  manifestamente  si  è pur  confessato,  il 
solo  onore  « di  servirle  di  compimento  e di  fastigio.  » E 
posto  tal  fondamento,  l’umanissima  transazione  non  fu  di 
mettere  la  rivelazione  in  luogo  della  ragione,  e la  ragione 
in  luogo  della  rivelazione?  di  spogliare  il  vangelo  di  tutte 
le  verità  o dure  al  senso  o spaventose  alFimmaginazione? 
di  cangiar  il  pulpito  in  accademia?  di  adular  per  falsa  com- 
passione ipoveri  peccatori, non  inquietandone  mai  le  coscien- 
ze, non  traendone  mai  un  sospiro  di  conversione  ? Che  più? 
c dovrò  ripeterlo?  Ufficio,  non  fu  della  medesima  transazione 
raccordare  alla  falsa  filosofia,  anzi  tra  le  più  anguste  mas- 
sime della  religione,  spargere  que’scmi  d’errore,  per  cui  è 
vellicata  se  non  assalita  ora  la  pubblica  autorità  ora  la  di- 
sciplina della  religione?  Di  filosofia  poi  non  ha  che  l’appa- 
renza, mancandovi  ordine,  lucidità,  sodezza  di  criterio,  e. 
forza  di  raziocinio.  Oh  quanto  è più  nervoso  c più  alto  fi- 
losofo il  nostro  buon  Segneri  nella  sua  schiettezza  c sem- 
plicità! Iniqua  ella  è dunque  una  tal  transazione,  che  vanta 
filosofia  e non  ne  ha  che  la  pompa,  fa  del  vangelo  una  lar- 
va, lascia  violar  la  giustizia  per  ostentarne  la  misericordia, 
addormenta  i peccatori  e gli  spinge  a dannazione.  Noi  per- 
ciò la  condanniamo,  e la  condanniamo  colla  voce  di  tutti  i 
secoli  cattolici  che  gridano  al  tradimento  ed  alla  profana- 
zione ( Vedi  Lezione  deciinanona  ).  Ed  insieme , in  nome, 
di  Gesù  c delle  anime  da  lui  redente,  confortiamo  i buoni 
predicatori  a guardarsi  dalla  mala  via , ed  a premunire  coi 
loro  avvisi  ed  esempi  la  inesperta  gioventù  cccicsiastrca:  c 
ne  verrà  loro  corona  da  Dio,  e lode  ancor  da’buoni;  che 
buoni  restan  pur  tuttavia  sulla  terra,  perchè  sani  d’intel- 
letto c di  cuore.  E per  loro  maggior  conferma  c consolazione 


454 

meditino  questo  gravissimo  giudizio  cbe  fa  il  Bettinelli  di 
un  filosofo  predicatore:  « Di  me  non  gli  cale  gran  fatto,  io 
dico  allora,  non  pensa  alla  mia  eterna  salute,  non  mi  parla 
dell’evangelio  e di  Cristo,  che  sono  i veri  e soli  miei  libri 
cd  autori  : talché  vado  piuttosto  a udire  quel  buon  missio- 
nario che  predica  in  altra  chiesa  aH’apostolica,  come  dicesi, 
e presentami  per  argomentazione  e iìlosofia  il  suo  CrociGsso, 
mi  parla  del  mio  Redentore,  della  sua  morte  per  me  soste- 
nuta, e ripete  sovente  il  nome  di  Gesù  Cristo,  che  io  ripeto, 
ch’è  il  mio  autor  classico  c il  mio  libro  pili  dotto  ; col  quale 
alla  mano  prende  fuoco,  e in  aria  compunta  insieme  e mae- 
stosa di  voce  e di  volto  or  minacciami  da  profeta,  or  m’e- 
sorta da  padre,  e risvegliami  la  coscienza,  e mi  rimprovera 
i miei  peccati,  e strappa  il  velo  alle  passioni,  scuotendomi 
col  terrore  d’un  Dio  terribile  e giusto,  traendomi  a lagrime 
c a sospiri  coll’amore  d’nn  Dio  paziente  cd  amabile.  Ah  ! 
che  sebben  rozzo  di  stile  c semplice  di  dottrina,  io  lo  rico- 
nosco ministro  del  vero  Dio,  levato  sopra  il  mortale,  ar- 
bitro del  cielo  e deiriuferno,  giudice  del  mio  cuore  e de’ piu 
segreti  delitti,  fulminatore  de’rci,  dispensator  de’tesori  e 
del  perdono  pe’cuor  contriti,  lo  parlo  di  sperienza,  e ho 
veduto  le  udienze  uscir  da  tali  sermoni  a capo  chino,  ed 
occhi  rosspggianli,  ed  in  silenzio,  mentre  dalle  dissertazioni 
profonde  o metaGsichc  o QlosoGche  non  vidi  mai  che  gente 
distratta  e indifferente  venir  fuor  di  chiesa  lodando,  ammi- 
rando, cd  esaltando  con  volto  ilare,  e con  mostre  di  com- 
piacenza chi  riia  dilettata  c intertenuta  gradevolmente.  E in 
vero,  piacerà  sempre  alle  nostre  passioni  chi  non  le  distur- 
ba, e chi  ci  dà  pascolo  di  curiosità  invece  e di  apparento 
addottrinamento,  sembrandoci  d’esser  piii  dotti,  lusingan- 
doci d’aver  ingegno  per  udire  quell’uom  sapiente  c quelle 
cose  astruse,  e godendo  mostrarci  intelligenti  cogli  altri  che, 
a questo  solo  titolo,  corrono  spesso  ad  udir  tali  oratori.  » 
Santissime  parole!  Col  meditarle  , i buoni  diventeran  mi- 
gliori; rinsaviranno  gli  stolti,  c si  ravvieranno  dalla  mala 
strada  gli  erranti. 
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ALLlk  meta’  del  secolo  DECIMOTTAVO  LA  FILOSOFIA 
<jOaaOMPB  IN  FRANCIA  LA  SACRA  E VENERANDA  FORMA 
DELLE  PREDICUE 


ScHOproHii  le  cagioni  per  cui  a tanta  gloria  saliva  f eloquenza 
all'età  rii  Luigi  XI y.  Il  sacro  oratore  non  conserva  tutta  la 
forma  e sublimità  dello  spirilo  apostolico  altrimenti-  che  la  mente 
ed  il  cuore  alimentando  colla  severa  coltura  degli  studi  e della 
pietà  cristiana elevandosi  con  tutta  i anima  sopra  i vizi  della 
generazione  che  lo  circonda-,  sludiatulone  le  inclinazioni,  e le 
malvagie  non  accarezzando  ma  frenando  valorosamente.  Il  di- 
fetto di  queste  virtù  lasciava  allx  filosofia  libero  il  varco  ad 
iifettar  I eloquenza  ; e la  ragione,  dea  del  secolo,  pigliava  ad 
esercitar  sì  nella  filosofia  che  nella  predicazione  un  vandalismo 
politico  e religioso.  DannevoU  artifizi  di  que'  predicatori  ; fanno 
, colla  filosofia  quell' assurda  e delestanda  transazione  che  vor- 
rebbesi  rinnovare  a'  nostri  giorni^  lìoismont  nè  chiara  testi- 
monianza. Ne  sono  svibippate  più  sottilmente  le  cagioni;  c si 
eleva  su  queste  ruine  un  segnale  a scampo  delle  età  presenti 
e future. 


pignori!  io  vi  ritrassi  aoll’alUma  Lezione,  starei  per  dire, 
flal  naturale,  Tunica  e vera  effigie  delle  prediche  quaresi- 
mali , giacché  ebbi  a ritrarla  da  quel  magistero  santissimo  di 
efficace  pietà  che  ci-  dà  la  sacra  liturgia  ; avendovi  già  colla 
penultima  premuniti  contro  la  corruzione  che  da  alcun  tempo 
minaccia  d’infettarle.  E questa  corruzione  io  ben  vi  ammo- 
niva non  doversi  giudicar  opera  esclusivamente  della  nostra 
età  : il  che  faceva  per  non  apparire  un  di  coloro  che , por  af- 
fettato disdegno,  schifiltosi  moslransi  c mal  paghi  di  qua- 
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lunque  bene  operar  sappiano  i presenli.  No:  tato  io  non  sono. 
Ma  neppur  m'inchinerò  ad  essere  un  di  coloro  che,  abba- 
gliali dalle  pompose  ed  esagerate  laudi  per  cui  oltre  misura 
elevandosi  il  progresso  e la  crescente  luce  di  questo  secolo, 
fanno  opera  di  eccitare  contro  di  sé  piu  rigorosa  la  critica 
e piii  severo  il  giudizio  de’  posteri.  Perciò,  ogni  cosa  ap- 
pellando col  suo  nome,  il  bene  diceva  bene,  c ciò  che  bene 
non  ò,  non  arrossiva  di  appellar  male,  memore  che  fuggi- 
tivo è il  fallace  giudizio  dei  presenli,  e stabile  quello  piu 
puro  do’  posteri.  Ed  in  questo  procedere  voi  pure  doveste 
avvertire  che  i miei  giudizi  sulla  vera  e sulla  falsala  forma 
della  sacra  eloquenza  non  guardarono  mai  le  intenzioni  de- 
gli autori,  ma  i fatti,  i vizi  o le  virtù  dell' arte.  Ora,  spin- 
gendo piu  innanzi  le  stesse  ricerche,  atfermo  la  moderna 
corruzione  della  sacra  eloquenza  appartenere  a due  distinte 
età:  cioè  all’ultima  metà  del  secolo  decimottavo,  ed  alla 
prima  del  decimonono  in  cui  viviamo,  lo  m’induco,  o si- 
gnori, a dimostrarvi  questa  proposizione,  non  già  per  di- 
letto di  vana  erudizione,  ma  perchè,  scorgendosi  il  nascere 
cd  il  progredir  del  male,  più  di  leggieri  se  ne  vegga  la  na- 
tura, e più  eOicace  e proula  sia  la  medicina. 

AU’elà  di  Luigi  XIV  io  penso  non  debba  tutta  riferirsi  la 
gloria  a cui  saliva,  in  quel  secolo  del  bel  dire,  la  sacra  elo- 
quenza. Quella  corte  di  lusso  e di  mollezza,  in  cui  già  vacil- 
lavano i fondamenti  della  morale  e deU’anlica  fede , non  era 
capace  di  generarla:  e Voltaire  nel  giudicare  quella  età,  mo- 
strasi, come  suole,  più  inteso  a levarsi  in  amniirazion  delle 
apparenze  che  a riulraccìaro  le  vere  cagioni  produttrici  de’ 
fatti.  Bossuet,  colmo  della  sacra  antichità,  da  lei  sola  ri- 
traeva <|uella  sublimità  di  vedere  e di  sentire,  per  cui  ele- 
vandosi sopra  tulli  gi’impcri,  collo  sguardo  dell’aquila  no 
mirava  gli  sconvolgimenti  e le  mine,  collocandosi  come  spet- 
tatore sopra  tutta  l’umana  natura,  per  non  considerar  più 
che  le  vie  della  provvidenza  disposte  a salvamento  degli  e- 
lelli.  Da  quella  sommità  egli  vedeva  rindillèrenza  ed  il  ter- 
ribile dubbio  che , appiattandosi  allora  nel  profondo  de' 
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caori,  e non  mandando  che  alcun  alilo  guardingo  e pauroso, 
avrebbe  tra  non  mollo  pigliato  forza,  gettata  la  maschera,  e 
invaso  l’Europa.  Quindi  dalla  cattedra  del  vero  altamente  in- 
culcava quelle  massime  valevoli  a stabilire  i fondamenti  delta 
religione  e dei  regni.  Pieno  di  qucll’apostolica  franchezza 
che  ispirano  i buoni  studi  e la  forza  della  verità  non  ancor 
avvilita  dai  costumi  d’una  nazione , sprezzava  le  opinioni 
dogli  uomini  e con  potente  impero  le  assoggettava.  1 profeti, 
della  cui  eloquenza  participava,  gli  somministravano  quel- 
l’cnergia  e que’  fulmini  che  atterrano  e scliiaccian  gli  spirili. 
Bossuet  visse  col  corpo  nella  corte  di  Luigi,  ma  l’anima  di 
lui  incessantemente  aggiravasi  nei  campi  elevatissimi  delle 
Scritture  e deirapostolica  Tradizione.  E pari  a Bossuet  fu 
Bourdalouc  nell’educar  ch’egli  fece  l’alta  sua  mente  a quella 
forma  grave  ed  apostolica  che  di  sì  veneranda  maestà  veste 
le  sue  scrillurc;  se  non  che  il  raro  comparir  alla  corte,  e la 
più  profonda  meditazione  del  chiostro,  aiutò  e pih  forte- 
mente invigorì  il  logico  e stringente  procedere  de’  suoi  ra- 
gionamenti. Altra  via  ed  altri  colori,  mirando  però  valoro- 
samente allo  stesso  fine,  pigliarono  Fénéion  e Massillon.  Sa- 
gacemente osservando  Fénéion  le  debolezze  e le  colpe  degli 
uomini  che  già  ingrossavano  a torrente,  studiò  a condire  di 
maggior  soavità  la  forza  della  parola,  ed  a farla  entrar  piu 
dolcemente  ne’  cuori,  colle  attrattive  dciramorc  e della  per- 
suasione. La  religione  e la  Glosotìa,  la  virtù  e la  dolcezza, 
la  gravità  c l’eleganza,  non  si  videro  forse  mai  cospirare, 
in  più  beU'armonia  congiunte , alla  felicità  e alla  salute  de- 
gli nomini.  Ma  a niun  uomo  è dato,  se  Dio  non  lo  voglia, 
di  frenare  il  costume  di  una  nazione.  Fénéion,  nulla  giovan- 
dogli tante  virtù,  divenuto  prima  l’odio  poi  il  ridicolo  di 
una  gioventù  licenziosa,  assaggiò  tolti  i guai  della  persecu- 
zione. Sorso  però  a fianco  di  lui  un  altro  eloquente  prelato, 
che  vedendo  far  pelo  e disciogliersi  da  ogni  lato  il  santo 
edilìzio  delle  leggi,  con  tutta  l’autorità  della  divina  parola, 
stabilì  per  fondamento  della  sua  lunga  e rilucente  carriera, 
sì  ai  grandi  che  al  poiM)lo , Tobbedienza  alla  religione  ed 
alle  leggi.  Tale  fu  il  carattere  della  franca  c soave  eloquenza 


458 

di  MasstlloD.  Vcggendo  ogni  dì  più  oscurarsi  la  viva  e se- 
rena luce  della  religione  e del  regno,  ed  in  quella  vece  ogni 
di  più  salire  la  licenza  degli  spù’ili , la  sua  eloquenza  non  fu, 
t'uniu  quella  di  Bossuct,  alla  e terribile,  strappando  la  per- 
suasione coU’autorilà  e colla  forza,  ma  procacciò  di  acqui- 
starla gradataiiiente  e quasi  senza  che  se  ne  accorgessero 
gli  uditori:  un  altro  metodo  avrebbe  forse  urtati  e non  con- 
vinti gli  animi.  Quindi  mostrò  di  procedere  più  cautamente 
sviluppando  a poco  a poco  la  tela  de’ suoi  pensieri,  scal- 
dando con  riserva  i suoi  afl'clli,  tirandovi  e riempiendone  con 
arte  grandissima  gli  uditori,  e soggiogandoli  più  per  la  via 
del  cuore  che  dell’ intelletto.  Non  tradì  però  mai  la  liberti! 
del  suo  apostolato  : perocché,  imponendo  a’ sudditi  l'obbe- 
dienza, suggeriva  al  re  di  meritarla;  e rimproverando  i vizi, 
serbava  tuttavia  il  contegno  e la  riverenza  dovuta  alle  per- 
sone. AmmaesU'ò  pure  col  Piccolo  (fuarcsimale  un  giovine  re: 
ed  in  quel  piccolo  quaresimale  sono  a vivi  caratteri  stampate 
le  tracce  del  decadimento  deireloi{ucnza  come  della  nazione. 

Or  questo  periodo,  alla  sacra  clo<iucnza  il  più  glorioso 
dopo  l’aurea  cU'i  de’  Padri,  io  non  venni  delibando,  se  non 
per  dimostrare  come  il  sacro  oratore  non  conservi  tutta 
la  forma  e sublimità  dello  spirilo  apostolico  altrimenti  che  la 
mente  ed  il  cuore  alimentando  colla  severa  coltura  degli 
studi  e della  pietà  cristiana;  elevandosi  con  tutta  l’anima  sui 
vizi  della  generazione  che  lo  circonda;  studiando  le  inclina- 
zioni del  secolo,  non  per  divenir  servo,  ma  signore  delle 
medesime;  ed  alla  malvagia  consuetudine  non  piegando  quasi 
in  atto  di  accarezzarla,  ma  con  manifesto  intendimento  di 
frenarla.  A questa  franchezza  e dignità,  che  non  seppe  smen- 
tire mai  se  stessa,  Uossuel  e Bourdaloue,  Massillon  e Fénéiou 
dovettero  la  loro  gloria  ; come  alla  mancanza  di  lei  dovette 
l'oscurarsi  della  sua  luce  la  debole  età  che  li  seguiva. 

Ed  invero,  appena,  non  frenali  più  né  dalla  maestà  di  un 
regno  la  cui  luco  si  veniva  ccclissando,  né  dalla  forza  dello 
antiche  credenze  moleste  ognora  più  alle  crescenti  passioni, 
pigliavano  vigore  e baldanza  <|ue’  principi!  di  fatai  dissolu- 
zione, che  per  innanzi  rumoreggiavano  sordamente  alla  corte 
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di  Laigi;  appena  quella  rea  Qlosotìa,  capace  di  luUo  distrug- 
gere e nulla  edificare,  si  veniva  dai  libri  spargendo  nella 
società  e nelle  classi  più  infime  del  popolo;  anche  un  alito, 
uno  spruzzo,  una  tinta  di  questa  venivasi  appiccando  ai 
predicatori:  non  già  corrompendone  la  fede,  ma  rinserran- 
dola timidamente  ne’  cuori.  11  qual  male  non  sarebbe  en- 
trato mai  nel  santuario , se  i ministri  avessero  avuto  la 
scienza,  la  pietà,  l’elevazione  e la  forza  dcU’ctà  che  finiva. 
Perocché  tali  son  le  doti  che  danno  virtù  al  ministro  del 
vangelo  di  essere  e di  manifestarsi  con  onore  quale  appunto 
lo  fa  e lo  vuole  la  sua  divina  missione.  Ma  all’  incontro  la 
leggerezza  e superficialità  della  letteratura  e della  filosofìa 
di  que’  giorni  trascinò  pure  alla  leggerezza  e superficialità 
i predicatori.  Le  lunghe  meditazioni  de’ sapienti,  parendo  in 
quella  età  volubile  c di  sole  apparenze  non  più  necessarie 
per  giugnere  all’acquisto,  arduo  una  volta,  ed  allora  sì  fa- 
cile, delle  scienze,  anche  dai  predicatori  furono  dismesso 
senza  rincrescimento;  ed  in  loro  Onalmentc  la  stessa  seve- 
rità evangelica  parve  alquanto  risentire  delle  costumanze  del 
secolo.  Quindi  l’uso  troppo  più  funcsiamentc  invalso  di  com- 
parire nel  medesimo  giorno  leggiadro  e disinvolto  si  nel 
tempio  che  nelle  conversazioni;  di  arrossire,  senza  volerlo 
credere,  del  proprio  ministero;  di  far  non  so  qual  nuova 
ed  assurda  transazione  tra  la  moda  e il  vangelo.  Onde  la  sa- 
cra eloquenza,  priva  egualmente  di  scienza  profonda,  di  pro- 
fonda pietà,  e per  conscguente  di  forza  e di  fermezza,  in- 
vece di  signoreggiar  la  filosofia  colle  armi  e colla  maestà 
della  religione,  non  cedeva  pienamente  il  campo,  ma  non 
la  combatteva;  non  rompeva  già  le  armi  che  ci  dà  la  rivela- 
zione, ma  o non  le  impugnava , o con  quella  riservatezza  che, 
manifestando  il  timore,  rende  l’avversario  più  baldanzoso  c 
sicuro  del  trionfo.  Qual  era  dunque  l’arma,  l’usbergo,  la 
rocca  della  predicazione?  La  ragione:  quella  ragione  che, 
nelle  mani  della  filosofia,  annunziavasi  come  lo  strumento 
del  vandalismo  politico  e religioso.  E fa  meraviglia  il  vedere 
che  non  si  accorgessero  i novelli  predicatori  deH’onla  che 
venivano  recando  alla  morale  cattolica  , spogliandola  di 
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quella  divina  maestà,  di  cui, facendola  immediatamente  sca- 
turire dal  dogma,  Bossuet  e Bourdaloue  l’avcano  gloriosa- 
mente iucoronata.  Oltre  alla  meraviglia,  reca  poi  sdegno  e 
dolore  il  vedere  come  gli  stessi  difensori  della  religione,  rin- 
chiudendola nel  breve  giro  della  ragione,  e di  propria  mano 
abbattendo  dinanzi  a lei  i ripari  invincibili  della  rivelazione 
di  cui  avcala  munita  il  suo  divino  istitutore,  rendessero  vie 
più  potenti  gli  attacchi  de’ suoi  assalitori.  Questo  periodo, 
più  della  stessa  ignoranza  infausto  alla  cristiana  eloquenza, 
venne  colle  seguenti  parole  dipinto  da  un  autore  de’  nostri 
giorni,  nou  sospetto  nella  presente  causa,  perchè  non  troppo 
amico  ai  sacerdoti,  e talvolta  calunniatore:  « Il  medesimo 
sacerdozio  domandava  grazia  alla  filosofia,  quando  parlava 
in  nome  della  religione,  immaginando  di  procurarle  nn  più 
cortese  accoglimento,  velandola  col  simbolo  dell’amore,  e 
fiiccndo  credere  altro  non  dover  essere  che  un’altra  specie 
di  filantropia  { CoimiDT,  De  la  religion  t 5 ).  » Gran  le- 

zioue  per  uoi  ! 11  ministro  delia  religione  si  fa  odioso  a’ 
buoni , e ridicolo  a’  malvagi , quando  ha  la  debolezza  di  non 
manifestar  iutieramente  il  suo  carattere,  travagliasi  di  mer- 
ear  laude  dal  secolo,  ed  a piacere  per  oltre  vie  che  quelle 
nou  sono  della  sua  eccelsa  missione. 

Questo  giudizio  che  io  portai  suU’eloquenza  del  decimot- 
tavo  secolo,  perchè  a nissuno  debba  saper  di  esagerazione, 
e stimarsi  niente  più  che  una  ingegnosa  premessa  da  me  ar- 
tificiosamente stabilita  per  dedurre  poi  il  meditato  conse- 
guente, io  penso  doversi  confermare  coU’autorità  di  sì  fatto 
scrittore  a cui  tanto  meno  appiccar  si  possa  il  dubbio  di 
prevenzione  o di  amor  di  parte,  quanto  più  lontane  avcanc 
le  cagioni.  È questi  il  signor  di  Barante,  il  quale  in  nn’opcra 
commendevole  quanto  per  l'cstension  dell’erudizione,  altret- 
tanto per  magistero  di  critica  finissima  e profonda,  così  de- 
scrisse Tcloquenza  del  secolo  a noi  vicino:  a Passata  era  l’età 
deH’eloqucnza  religiosa;  erano  cangiale  lo  udienze  e gli  ora- 
tori; estinta  la  fede  nel  cuore  di  molti,  presso  gli  altri  era 
ralfreddala  o intimidita.  Non  si  andava  piii  ne’  templi  per 
ascoltare  verili»  stabilite  e rispcllale  nel  fondo  de’  cuori  ; 
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non  vi  erano  pia  condotti  gli 'spiriti’ per  un 'sentimento  di 
conformità  e di  simpatia;  tatto  al  contrario;  vi  presiedeva 
una  curiosità  disposta  meno  a fare  che  a contraddire.  Si  ve- 
niva a spiare  e non  a penetrarsi  della  santa  parola  ; si  ane- 
lava a sapere  se  un  predicatore  destramente  si  toglierebbe 
alla  difficoltà  di  ragionar  su  cose  che  non  ottenevano  più  nà 
credenza  nè  venerazione;  colle  stesse  disposizioni  assiste- 
vasi  a un  discorso  accademico  e ad  un  sermone  religioso. 
A vincere  questa  malnata  inclinazione,  oratori  rìcliiedevansi 
pieni  di  forza  e di  calore,  profondi  nella  scienza  della  reli- 
gione, e animali  da  una  fede  che  l’ineredulità  del  secolo  può 
aflliggere  e non  intimidire:  ma  infelicemente  il  pubblico  ha 
più  influenza  su  coloro  che  gli  favellano,  che  non  questi  ab- 
bian  sul  pubblico.  Ordinariamente,  per  la  grazia  procacciar 
degli  uomini,  e col  pretesto  di  scagliare  un  più  sicuro  colpo 
su  di  loro,  pigliasi  il  loro  sentire,  od  almeno  cercasi  a non 
urtarlo  di  fronte  : così  i predicatori  del  decimottavo  secolo 
piegavano  allo  spirito  delle  generali  tendenze.  Con  timidità 
e riservatezza  le  funzioni  adempivano  del  lor  santo  ministero  ; 
temevano  di  oflender  la  moda;  e miravano  a ottener  com- 
patimento alla  lor  professione  ed  ai  loro  discorsi.  Accon- 
ciandosi al  gusto  degli  uditori , fuggivano  quanto  pub  appar- 
tenere al  dogma  ed  alle  verità  positive  della  religione,  con 
maggior  compiacenza  dissertando  sui  precetti  della  nraralc 
puramente  umana  ; la  religione  non  era  più  che  un  acces- 
sorio di  convenzione,  da  dover  dissimulare  colla  maggior 
arte  che  si  poteva  per  fuggir  la  derisione  ; eglino  arrossivan 
del  vangelo,  invece  di  confessarlo  con  intrcpiditii  e candore. 
Tal  equivoca  disposizione  non  sarà  mai  Tispiratricc  deU'elo- 
quenza.  Del  resto,  qual  doviziosa  sorgente  non  si  chiude- 
vano , rinunziando  al  dogma  per  nou  occuparsi  che  della 
morale I Pensavano  forse  di  poter  sopperire,  con  mezzi  non 
più  che  umani,  alle  vie  che  la  religion  somministra  per  col- 
pire rimmagiiiazione , e portar  vive  commozioni  nel  pro- 
fondo de’ cuori?  Quello  stile  fiorito  e mondano,  queU’ele- 
ganza  de’ begli  s|>irìli,  si  potrà  mai  approssimare  a quella 
forza  divina  che  trova  l'orator  veramente  cristiano  nell’ alto 
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e misterioso  linguaggio  dei  libri  santi?  L'eloquenza  delptd- 
pito  perdeva  iuianto  quelle  forme  semplici  e quasi  volgari 
cbe  rendevano  i pensieri  più  forti  e più  terribili,  che  le  im- 
primevano un  particolar  carallcre,  e la  facevano  salire  su 
tutte  le  umane  composizioni:  ella  perdeva  ancora  qnella 
])otente  erudizione  che  richiamava  incessantemente  ora  la 
memoria  delle  Scritture , ora  la  tenera  ricordanza  delle 
prime  età  della  religione,  il  genio  dei  Padri  della  Chiesa, 
gli  alti  de’ martiri  o la  divozione  dei  solitari.  1 predicatori, 
da  pontefici  ch’essi  erano,  si  cangiarono  in  semplici  lette- 
rali. E se  volevasi  pur  trovare  l' immagine  della  sacra  elo- 
quenza, conveniva  cercarla,  non  già  ne’ più  grandi  oratori, 
ma  presso  qualche  semplice  e incolto  missionario,  separato 
per  li  suoi  costumi  da  ogni  influenza  del  secolo  ( Tableau 
de  la  littcrature  rran^aitc  ).  » Ecco  lo  Stato  della  sacra  eloquenza 
nel  secolo  dccimottavo;  ecco  la  sua  origine  e le  sue  ter- 
ribili conseguenze.  Tanto  è vero  « che  non  si  può  prescin- 
dere dal  vangelo  nelle  quistioni  morali  : bisogna  rigettarlo 
o metterlo  per  fondamento  (Mamosi,  Morale  cait.  e.  3).  » E tanto 
è pure  assurda  quella  transazione  che  si  volle  immaginare 
Ira  l’eloquenza  della  religione  e quella  della  filosofia  o dello 
accademie,  da  noi  già  condannata  nell’ ultima  Lezione.  Ten- 
tarla una  volta,  era  timidezza  o ignoranza:  ora,  per  la  espe- 
rienza che  ne  abbiamo,  sarebbe  delirio.  Perciocché  per  lei 
non  si  migliorò,  anzi  inorgoglì  la  filosofia;  ed  il  vangelo  fu 
certamente  profanato. 

E piacenii  in  tanta  gravità  di  causa,  dal  generale  discen- 
dere con  alcun  esempio  al  particolare.  E Pcsempio  oCTresi  a 
noi  come  fiore  che  spunta  sulla  stessa  via  che  noi  percor- 
riamo: ossia  uopo  non  è cangiar  autore,  ma  solo  volume. 
Continui  dunque  il  medesimo  critico  e letterato.  Uditelo,  o 
signori:  egli  tanto  più  merita  la  nostra  attenzione,  quanto 
che  nìuno  vorrà  tacciarlo  di  pregiudicato  o di  nemico  del 
progresso  e dell’incivilimento.  « L’abate  di  Boismont  ( egli 
dice  ) offre  un  esempio  solenne  di  quegli  ecclesiastici  che, 
abbandonati  a tutta  l'influenza  del  secolo  dccimottavo,  per 
giugiicre  a rinomanza  c fortuna,  continuamente  predicarono 
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giusta  le  upinioni  che  in  quella  clù  arcano  corso  nel  mondo. 
A loro,  come  a'  letterali,  non  istava  bene  l’ intieramente  ac- 
conciarsi alle  opinioni  della  Tdosofia:  agli  occhi  della  corto 
e pur  de’  secolari  , il  loro  abito  ancor  gli  assoggcltara  a 
guardar  certe  convenienze.  Piaceva  tuttavia  la  disinvoltura 
che  manifestavano  nciradcinpierc  i doveri  del  loro  stato,  nel 
tempo  che  lasciavano  travedere  opinioni  contrarie.  Era  lor 
necessario  mollo  gusto  e finissimo  latto  per  conservar  de- 
cenza ncH’usar  che  facevano  con  chi  teneva  le  redini  del 
governo^  senza  divenir  la  celia  dei  filosoh  c della  lor  so- 
cietà ; apparentemente  irreprensibili  in  faccia  del  clero , 
senza  divenir  pedanti  col  mondo.  Tutte  queste  contraddi- 
zioni doveansi  velare  con  fini  accorgimenti,  passando  dall’una 
all’altra  con  insensibili  transizioni.  Verso  il  fine  poi,  non  riu- 
scivan  piu  necessarie  tante  cautele;  c queste  fine  ipocrisie 
a poco  a poco  vennero  dismesse.  Con  una  tal  pieghevolezza 
di  carattere,  si  può  far  mostra  di  spirito,  far  discorsi  che 
piacciano,  ben  composti,  e talvolta  eloquenti:  ma  tanta  com- 
piacenza per  le  opinioni  alla  moda  non  è un  sintomo  del 
genio.  Del  resto,  quest’ansia  d’incontrare  l’approvazione  del 
mondo,  questo  timore  di  /arsi  veder  pinzocheri,  suppone 
che  vivasi  abitualmeulc  con  loro.  Ora,  qual  genere  di  ta- 
lento richiede  maggior  solitudine  e solennità  che  il  genio 
oratorio  del  sacerdote?  Non  già  venendo  da  una  sala  o da 
un’accademia,  saliva  il  pulpito  Bossuct.  Egli  usciva  da  un 
raccoglimento  studioso  in  cui  avea  nutrite  le  sue  meditazioni 
colle  sante  Scritture,  coi  Padri  della  Ijhiesa,  cogli  antichi 
storici  ed  oratori.  Il  suo  spirito  era  avvezzo  a conversare 
ed  a vivere  con  tutto  le  cose  di  cni  pigliava  a ragionare: 
perciò  vediamo  i profondi  pensieri , le  allusioni , le  cita- 
zioni, affollarsi  ne’ suoi  discorsi.  Poco  assuefatto  alle  con- 
versazioni in  cui  mirasi  a far  pompa  di  parole  ingegnose, 
Parditezza  del  suo  stile  non  consiste  nel  crear  nuovi  ter- 
mini, ma  a rendere  sublimi  le  più  familiari  locuzioni,  in  cui 
tutta  imprime  la  forza  del  suo  pensiero.  Ecco  gl’iinmcnsi 
vantaggi  chc^  dà  allo  scrittore  un  talento  conforme  alla  sua 
coscienza,  ed  una  vita  modellala  secondo  i doveri  del  prò- 
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prìo  slato.  La  posterità  non  s’inganna:  ella  riconosce  da  certi 
segni,  e da  una  sincera  semplicità  di  linguaggio,  l’armonia  i 
elle  possa  tra  il  discorso  e la  coscienza  ; ma  per  li  contem- 
poranei Tetretlo  doTCTa  essere  più  forte  e manifesto:  la  con- 
vinzione profonda,  lo  verità  dei  sentimenti,  la  probità  della 
persona,  producevano  in  loro  più  vive  e polenti  impressioni. 

Qual  impressione  far  non  doveva  un  sacro  oratore,  quando 
non  aveva  accostumati  gli  uditori  a vederlo  nel  mondo,  in 
mezzo  a loro,  a partecipare  le  loro  frivolezze  ed  i loro  gu- 
sti? Quanto  non  erano  più  gravi  le  sue  parole?  Non  pote- 
vano mettere  a confronto  i suoi  detti  e le  sue  conversazioni  ; 
altro  dire  non  si  conosceva  in  lui  che  la  parola  di  Dio;  la 
contraddizione  delle  sue  idee  e della  sua  vita  colia  dottrina 
di’ egli  insegnava  dal  pulpito,  non  dava  al  suo  ministero 
faccia  di  una  vana  rappresentazione.  Queste  riflessioni  non 
sono  già  un  amaro  rimprovero  ingiustamente  rivolto  all’a- 
bate di  Boismont:  elle  mirano  soltanto  a provare  .che  visse 
in  un  tempo  assai  poco  favorevole  all’eloquenza  religiosa. 

Cosi  l’ingegno  e lo  spirito  di  lui  si  manifesta  sopra  lutto 
nella  disinvoltura  colla  quale  s’inchina  a capitolar  colla  lilo- 
solia:  egli  pare  domandarle  continuamente  in  grazia  la  fa- 
coltà di  permettere  alla  religione  il  mandar  fuori  la  sua  voce; 
egli  è soverchio  in  precauzioni  oratorie  ; la  sua  morale  è 
d’una  tolleranza  e pure  d'una  compiacenza  curiosissima  ad 
osservare.  Egli  è abitualmente  corretto,  ingegnoso,  ricco  in 
delicate  espressioni:  talvolta  ancora,  dopo  aver  ben  prepar 
rati  gli  uditori,  ed  essersi  scusalo  anticipatamente , si  scalda, 
il  suo  stile  si  eleva,  e Gnisce  col  divenir  eloquente  ( MiOaogcs 
bitt.  et  liU.  t.  3 ).  n 

Signori!  è questo  un  esempio  del  secolo  decimottavo  o 
del  dccimonono?  11  signor  di  Barante  visse  e parlò  in  Fran- 
cia o in  Italia?  Non  interrompiamo  però  il  suo  dire:  « Questo 
carattere  osservasi  particolarmente  nel  discorso  per  la  fon- 
dazione dell’ospizio  di  Monl-Bougc,  discorso  che  si  può 
riguardare  come  il  suo  capolavoro.  In  questa  esortazione 
alla  carità,  l’oratore  non  invita  i suoi  uditori  che  al  favor  di 
umane  ragioni:  egli  sfugge  con  ogni  cura  di  mostrar  la  be- 
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neficcBza  ciregli  soHecila  eomc  nn  mcrìlo  dinnanzi  n Dio, 
non  presentandola  clic  qnal  dovere  verso  gli  uomini.  Que- 
sto motivo,  pili  simpatico  che  obbligatorio,  diventa  presso 
molli  il  principio  di  non  poche  quotidiane  benclìcenze;  egli 
solTre  il  disinteresse  ed  il  sacrificio;  conduce  alla  virtù,  e 
potè  ancora  somministrare  all’abate  di  Boismont  commo- 
zioni eloquenti  e sensibili.  Io  citerò  alcuni  passi  da  cui  si 
possa  giudicare  sulla  verità  delle  mie  osservazioni:  Voi 

lo  provate  questo  movimento  generoso,  cristiani  uditori!  Ed 
in  verità,  qual  altro  motivo  potò  condurvi  a’  piè  degli  al- 
tari? La  novità  di  un  monumento  che  onora  questo  secolo; 
questo  gusto,  questo  zelo  di  amministrazione  che  si  mise  in 
tutti  gli  stali,  e cui  pub  darsi  il  nome  di  carità  politica;  il 
grido  di  questa  Chiesa,  tenera  madre  che  opre  il  suo  seno 
e diffonde  lo  spirito  della  vita  che  l’anima,  a fine  di  veder 
germogliare  più  abbondante  copia  di  soccorsi  proporzionali 
ad  ogni  specie  di  mali;  tutto  certamente  concorse  a rivol- 
gere su  quest’opera  santa  i vostri  sguardi  o la  vostra  atten- 
zione. Ma  badate,  i grandi  molivi  impongono  grandi  sacri- 
fizi, e io  non  debbo  temere  che  questa  rillessione  vi  spa'* 
venti.  Io  vidi  scuotersi  tutte  le  anime  alla  sola  idea  di  que- 
sto progetto  di  beneficenza,  la  gioventù,  la  frivolezza  me- 
desima, star  sospesa  tra  la  meraviglia  c la  tenerezza:  tanto 
l’immagine  del  pubblico  bene  ha  di  allrattiva  e di  potere!.... 
Che  pretendo  io  duuque , e che  ornai  resta  al  mio  ministero? 
Che  resta?  Eccolo:  io  vengo  a ralforzar  rpicsto  sentimento 
che  già  si  elevò  in  tutti  i cuori;  io  vengo  ad  avvalorare  c 
crescere  questo  primo  e nobile  movimento,  svilupparlo,  o- 
slenderlo,  e forse  ancora  a farvi  arrossire  d’uno  sterile  suf- 
fragio, e a dimostrarvi  consistere  la  gloria  e la  felicità  vera 
nello  zelo  a compiere  le  obbligazioni  che  non  poteste  dissi- 
mulare a voi  medesimi.  — Il  tratto  seguente  ci  parve  pro- 
prio a far  vedere  che  si  può  conimovcre  e persuadere,  pure 
insinuando  la  carità  con  umani  riflessi.  Dopo  aver  parlato 
dcirammirazionc  ispirata  dal  coraggio  che  i soldati  spiegan 
ne’  combattimenti,  e della  pietà  che  destano  lasciando  la  vita 
sul  campo  di  battaglia,  l’oratore  esclama:  — Ah!  voi  loro 
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cODcedele  il  tribnlo  delle  vostre  lagrime  quaado  eglino  spi- 
ran  per  voi.  Eroi  che  han  disprezzali  i perigli,  laceri,  iasan* 
guinati,  coperti  di  ferite  mortali,  non  invocano  quesfinotile 
testimonianza;  lor  basta  l’onore  ed  il  dovere  a cui  han.aodr 
disfatto,  Ma  cpiesti  croi  non  cessarono  pur  d’esscr  uomini; 
non  più  la  morte  sotto  l’immagine  della  gloria,  sì  il  languore 
e r infermità  gli  aggrava :4i  disconoscete  voi?  ^Ula  vista  di 
questi  guerrieri,  tutti  i luoghi  famosi  per  li  nostri  trionfi  o 
j)er  le  nostre  disavventure,  non  corrono  in  folla  alla  vostra 
immaginazione?  Eh!  quai  titoli  di  riconoscenza  e di  pietà 
sorgono  ad  un'  tempo  da  questi  pensieri!  Potete  volgere  su 
di  loro  gli  sguardi  senza  provare  in  alcun  modo  quel  movi« 
mento  religioso  che  ispira  la  presenza  di  un  genio  tutelare? 
Quanto  è imperioso  il  linguaggio  di  queste  membra  dissec- 
cate, abbattute,  mutilate!  No,  giammai  un  militare  otterrà 
presso  di  noi  Pcstimazione  delle  coso  volgari  ; quel  gran  ca- 
rattere che  lo  disccme  lo  accompagna  ovunque:  ovunque 
l’immagino  delia  patria  che  vendicò  o difeso  lo  circonda  della 
sua  luce;  il  solo  vederlo  sveglia  il  sentimento  e il  rispetto 
che  meritano  i suoi  diritti.  Se  alcuno  splendore  incorona  i 
vostri  fasti,  se  leggendo  qualche  pagina  degli  annali  di  que- 
st’impero si  accende  il  vostro  valore,  a questi  generosi  cit- 
tadini sopra  cui  sì  distratti  cadono  i vostri  sguardi,  che  dico 
io?  a questi  uomini  di  cui  la  vostra  vanità  non  degna  ono- 
rarsi, lo  dovete  ben  voi.  Questo  infermo  guerriero  che  voi 
non  sollevate,  forse  procacciò  egli  solo  l’onor  di  una  batta- 
glia. Chi  vi  assicurò  che  la  sua  intelligenza  non  abbia  sup- 
plito a ordini  equivoci  o mal  disposti,  che  la  sua  fermezza 
non  abbia  rassicuralo  il  soldato  vacillante,  e che  la  sua  fred- 
dezza ardimentosa  non  abbia  sospeso  o riparato  il  disordine 
d'una  sorpresa?  — La  memoria  del  vincitore  dei  Goti  e dei 
Vandali,  e la  citazione:  Date  obolum  Belisario,  che  vengon 
dietro,  generano  pure  la  più  niaravigliosa  commozione.  Un’a- 
postrofe agl’inglesi,  e un  invilo  a’  Francesi  d'imitare  il  loro 
spirito  pubblico,  sono  anche  felicemente  collocali.  Ma  tutta 
questa  prima  parte  del  discorso,  si  potrebbe  presso  a poco 
rucilare  in  un  leiiqiio  di  loolilanlropi  sì  acconciamente  che 
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il»  nna  chiesa  cattolica.  Io  non  avrò  a recarne  in  prova  die 
il  fine  di  questa  prima  parte:  essa  darà  una  chiara  idea  delle 
concessioni  che  faceva  allo  spirito  del  tempo  il  signor  di 
Boismonl:  — Iiiammai  crasi  tanto  celebrata  l’ umanità;  ella 
divenne  runica  dea  della  ragione.  Questa  ragione  avea  rovo* 
sciala  ogni  cosa, e di  tutte  le  mine  sparse  intornò  a lei, 
ella  innalsb  un  tempio;  ella  si  fece  dello  stesso  uomo  un 
Dio!  Ebbene!  fispettate  dunque  l’opera  vostra,  rispettate  al- 
meno questa  religion  novella  che  adottaste.  Ecco,  uditori 
cristiani,  ciò  che  dovete  > alla  patria,  nel  cui  nome  gridano 
a voi  men;è  coloro  che  la  difesero  col  valore  : vediamo  an- 
cora ciò  clic  voi  dovete  alla  religione,  nel  cui  nome  i ministri 
suoi  implorano  i vostri  soccorsi.  ^ a i 

3'E  concedendo  qui  breve  posa  a’  nostri  pensieri,  doman- 
diamoci, o signori,  se  i citati  esempi  non  calzino  bene  alla 
sentenza;  se 'in  ogni  parte  non  si  dia  chiaro  a vedere  l’ im- 
menso guadagno  che  la  filosofia  avea  fatto  a costo  deU’elo-i^ 
quenza  ; e benché  grave,'  elegante , ed  ancor  morale  mostrisi 
tatto  questo  dire,  non  sia  però  timido'ovunqne  e pauroso, 
voce  deil'uomo  e non  voce  di  Dio:  voce  doU’uomo  che  im* 
plora  colla  debole  forza  deH'uomoye  non  voce  di  Dio  che 
tuona  colla  trionfante  voce  di  Dio.  Son  forse  questi  i motivi 
ehé  oi  dà’  Paolo  della  carità  cristiana?  Or,  perchè  fingere 
d’ ignorarti?  L’oratore  ha  voluto  sacrificar  la  religione  alla 
filosofia;  la  religion  no  pianse,  la  lilosolia  lo  ha  deriso  e con- 
dannalo. 

Ripigliamo  adesso  la  via.  « Nella  seconda  parte  l'oralore 
invita  a usar  beneficenza  a’  preti  come  a’  soldati  ( l'ospizio 
avea  questa  doppia  destinazione  ).  Si  è gin  veduto  ch’esso 
gridava  mercè  per  li  soldati,  e la  invocai-n  per  li  preti:  l’or- 
dine solo  in  cui  dispose  le  due  parli  del  sermone  indiche- 
rebbe qual  causa  credesse  migliore  a trattare.  Al  tempo  di 
Luigi  XIV,  un  predicatore  non  sarebbesi  immaginato  giam- 
mai che  si  dovessero  indispor  gii  uditori , cominciando  a par- 
lai* loro  dei  preti;  egli  non  avrebbe  concepita  giammai  la  ne- 
cessità di  accumular  precauzioni  oratorie,  non  solo  per  ti- 
more di  non  eccitar  la  persuasione,  ma  ancora  per  isfuggir 
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la  taccia  di  ridicola  pedanteria;  giammai  sopra  tallo  si  sa- 
rebbe dubitato  che  un  giorno  verrebbe  in  cui,  in  una  pre- 
dica, l'oratore  sarebbesi  indirizzato  a coloro  che  negano 
resistenza  di  Dio,  e sforzatosi  di  farli  ricredere,  loro  ci- 
tando i liiosoG  del  paganesimo.  Ciò  tuttavia  fece  il  signor  di 
Iloismont:  — Egli  esiste  questo  Dio  che  pur  confessa  la  na- 
tura! La  filosofia  antica  aveva  in  alcun  modo  prevenuta  la 
voce  degli  oracoli:  questi  incontransi,  con  una  mescolanza 
di  errori,  stampati  negli  scritti  di  tutte  le  età.  « Qui  non 
siamo  d’accordo  coll’autore,  avvisando  noi  potersi  tal  con- 
fession  della  natura  citar  utilmente  in  un  sacro  discorso  : 
Codi  enarranl  gloriam  Dei.  « Il  tratto  seguente  degno  è di 
osservazione  ; — Siamo  giusti  c non  contestiamo  qualche 
raggio  di  luce  che  brilla  fra  le  illusioni  di  una  colpevole  dot- 
trina. Si , voi  avete  potuto  contribuire  a purgar  la  terra  dalla 
superstizione  e dal  fanatismo,  a spegnere  il  fuoco  de’  roghi, 
a spargere  il  ridicolo  su  quelle  vane  dispute  che  disonorano 
Teterna  verità,  il  cui  segreto  è impenetrabile  ai  nostri  occhi, 
sebben  questi  errori  siano  stato  il  delirio  del  tempo  e non 
l’opera  della  religione;  voi  parlaste  come  illuminati  difen- 
sori: noi  siamo  abbastanza  generosi  per  ringraziarvene  in 

nome  di  questa  medesima  religione w Vedi  generosità, 

o meglio  cortesia,  od  ancor  meglio  delirio  dell’oratore.  Mi- 
nistro della  religione,  innanzi  ai  tremendi  altari  della  reli- 
gione, ed  in  nome  della  stessa  religione,  ringrazia  i nemici 
di  lei,  gli  autori,  secondo  lui  stesso,  di  una  colpevole  dot- 
trina, i filosofi  del  secolo  decimottavo,  di  che?  di  aver  pur- 
gata la  terra  dalla  superstizione  e dal  fanatismo,  di  aver 
estinto  il  fuoco  dei  roghi,  di  aver  gettalo  il  ridicolo  sulle 
dispute  della  teologia.  Oh  compiacenza  o gcnccosità  mara- 
vigliosa!  Oh  gentilissima  transazione,  degna  di  essere  rin- 
novata a’ nostri  giorni!  « Altrove,  dopo  aver  deplorato  lo 
stato  della  religione  e i trionfi  dell’ incredulità,  egli  dice: 
— Ah!  se  in  quest’assemblea  si  trovasse  qualche  discrtor 
segreto  di  questa  santa  religione,  io  gli  direi:  Non  vi  of- 
fenda'^questo  movimento  di  zelo;  egli  è senza  amarezza; 
foratore,  la  causa,  i preti ^ i ministri,  il  santuario,  tutto  vi 
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parrà  degno  certamente  degli  sguardi  dulia  vostra  ragione; 
ma  questo  santuario  sussiste  ecc.  — L’oratore  fc  ben  lungi 

dal  sublime  quando  è sforzato  a una  tale  moderazione 

Quando  la  religione  divien  tollerante,  allora  cominciano  a 
non  esserlo  più  i suoi  nemici.  » Solenne  e tremenda  sen- 
tenza! A forza  di  concessioni,  di  capitolazioni,  di  transa- 
zioni, s’impicciolisce  la  maestà  della  religione,  si  spuntan 
le  sue  armi,  e la  lilosofìa  vince  e trionfa. 

Tale,  o signori,  era  lo  stalo  della  sacra  eloquenza  sin 
dalla  metà  del  secolo  deciraottavo.  11  troppo  fortunato  suc- 
cesso del  Piccolo  quaresimale  di  Massillon,  sparso  di  una 
morale  dolce  ma  umana;  una  letteratura  senza  sublimità  e 
senza  genio;  una  Tdosolia  senza  scopo,  come  senza  fonda- 
mento; udienze,  non  dirò  già  senza  fede,  ma  senza  venera- 
zione alle  antiche  osservanze;  la  leggerezza  ed  il  riso,  forse 
perla  prima  volta,  ridotti  a sistema:  c quello  che  più  è, 
uua  parte  non  piccola  del  clero,  che  malamente  si  argomen- 
tava di  poter  ristorare  la  società  pigliandone  i colori,  fre- 
quentandone le  conversazioni;  il  vangelo  moderando  e ratb- 
dolccndo  per  non  dispiacere,  anzi  per  fare  il  piacer  della 
iiloBona;  ed  alla  ragione,  a quella  ragione  che  si  vedeva  in- 
nalzar teni|)li  da  quelle  stesse  mani  che  i templi  del  vero  Dio 
avean  profanati  c distrutti,  bruciando  più  cautamente  si,  ma 
pur  quegli  incensi  bruciando  che  a lei  olTrivano  le  sale  c le 
accademie;  tutte  queste  cagioni  aveano  l’alta,  l’ insinuante, 
la  potentissima  eloquenza  di  Bossuet  e di  Fénélon,  cangiata 
e ridotta  a quella  timidità,  a quella  pompa  di  ragione  uma- 
na, a quella  svenevolezza  ed  infermità  che  i buoni  aflliggeva, 
e gli  stessi  cattivi  dilettava  da  principio  ma  poi  stomacava. 
E così  non  avessero  que’  predicatori  posto  troppa  fidanza 
neirapparcnza  de’lor  primi  successi,  nei  plausi,  e nelle  af- 
follate udienze,  che  non  si  sarebbero  ritratti  mai  dalla  buona 
via.  E qual  del  popolo , od  ancor  de’  filosofi , non  correrà 
frettoloso,  non  farà  di  mano  c di  berretta  a quc’nuo^  i e com- 
piacenti predicatori,  che,  per  non  turbar  le  coscienze,  hanno 
la  gentilezza  di  stendere  un  ofTicioso  velo  sulle  verità  un 
po’ più  dure  della  religione;  di  predicar  la  sensibilità  del 
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cuore , In  ragione  e Paniore  ; e di  far  cenno , per  non  dire 
(li  iiicnnr  vanto,  di  non  voler  predicar  già  alla  plebe,  ac- 
ciò tulli  vi  sì  alTollino  coloro  cui  è celeste  consolazione  il 
pensicr  di  non  esser  plebe?  Ma  simili  udienze  fiorite  e riso- 
nanti, die,  in  un  eolie  altre  cagioni,  trassero  in  errore  i 
predicatori  dcircla  passala,  saranno  poi  le  vere  corone  di 
cui  appariranno  risplendenti  que’  soavissimi  nel  di  della  ri- 
velazione? Quelle  udienze  lian  pianto,  o applaudito?  si  son 
convertite,  o divertite?  Per  vero  ch’io  m’avvenni  a toccare 
una  corda  clic  amerebbe  di  sfuggir  le  dila,  c compressa  geme 
c stride.  Ma  io  vi  torno  sopra,  e la  sforzo  a risponderò  al 
tocco.  Quelle  udienze,  ripeto,  quest’unica  gloria  di  que'  de- 
generi predicatori,  si  son  convertile  o divertile?  E la  corda, 
o signori , è ancor  piu  indocile,  si  contorce,  freme,  e non 
risponde.  Sia  con  Dio:  lasciam  le  udienze  c parliam  dulie 
prediche;  giacche  quelle  prediche,  non  a modello  ma  a no- 
stro disinganno,  si  divolgarono  colla  stampa.  Qual  ditlerenza 
dunque  passa  tra  i sermoni  dell’età  di  Bossuct,  c quelli 
deH’clH  posteriore?  Quella,  notale,  nò  piii  nò  meno  quella 
che  nella  vita  si  ebbe  ad  osservare  dei  loro  autori.  Buffon 
pronunciava  a’  pedanti  quella  sentenza  che  li'  fulminava: 
« Nello  stile  ò tutto  l’uomo,  s Con  mille  tanti  più  di  ragione 
si  potrebbe  dire:  Nella  predica  vedi  tutto  il  predicatore. 
« Non  da  una  sala  o da  un’accademia  ( ripeterò  col  signor 
di  Barante)  veniva  Bossuct  per  salire  sul  pulpito.  Egli  usciva 
da  una  studiosa  solitudine  in  cui  avea  nutrito  le  sue  medita- 
zioni colle  sante  Scritture,  coi  Padri  della  Chiesa^  cogli  an- 
tichi storici  ed  oratori.  » Ed  acciò  manifestamente  si  vegga 
come  non  basti  lo  studio  delle  verità  religiose,  senza  In  pra- 
tica cITultiva  delle  medesime,  aggiungeva:  a II  suo  spirilo  ora 
avvezzo  a vivere  con  tutte  le  cose  di  cui  andava  a trattare.  » 
E che  ne  seguiva?  Uditelo  ancora  una  volta;  « Poco  assuefatto 
alle  conversazioni  ove  si  studia  di  comparire  a punta  d’in- 
gegno, non  fa  consistere  la  vivacità  e forza  del  suo  stile 
nciratTetlar  nuove  forme  di  esprimersi,  ma  nel  rendere  più 
sublimi  le  familiari,  in  cui  stampa  tutta  la  forza  del  sno  pen- 
siero. È questa  la  superiorità  immensa  che  dà  allo  scrittore 
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an.taleato  confornie  alla  sua  coscienza,  ed  in  armonia  cui 
doveri  del. suo  sialo.  » Udiste?,  La  convinzione  c la  commo- 
zion  profonda  che  possedeva  la  mente  e il  cuor  di  Bossuet, 
la  sua  vena  ampiamente  oratoria  e religiosa,  non  gli  conce- 
devano , come  a uiuno  concessero  mai,  che  grande  sia  stalo 
come  lui,  di  aflettar  lo  forme  del  dire;  ma  colla  forza  del 
suo  pensiero  ingrandiva  lo  familiari.  E perchè?  Perchè  i 
grandi  inlelletli  parlano  delle  cose  pili  grandi  con  quella 
stessa  facilità  che  i volgari  parlan  delle  volgari  : in  quel 
modo  che  un  esperto  politico  i più  cupi  avvolgimenti  c le 
viste  più  profonde  vi  ritrae  in  chiare  e semplici  parole;  ed 
un  gran  capitano , senza  scomporsi  vi  dipinge  battaglie  e 
trionG:  e tutti  hanno  pronte  e Guide  le  espressioni,  perchè 
lavorano  sul  loro  terreno,  luaueggiano  cose  lor  proprie,  ed 
hanno  mente,  cuore,  lingua  pari  alle  medesime.  Dunque 
resta  a conchiudere  che  uu’eloqncnza  la  quale  non  esca  di 
vena;  si  travagli  per  andare  in  busca  di  parole  squisite  e 
pellegrine,  lasciando  le  familiari,  le  quali  non  sa,  come  i 
grandi  oratori,  rendere,  colla  forza  dei  sentimenti,  autore- 
voli e sublimi  ; e che  dalla  vana  pompa  delle  parole  non  sa 
liberarsi  una  volta,  rompendo  questi  ceppi  dei  meschini  in- 
telletti, per  lasciar  libero  il  corso  airalTclto,  per  ispiccare 
un  volo,  per  diGbnder  l’anima,  per  far  correre  un  brivido 
nelle  ossa  e spargere  una  lagrima:  quest'eloquenza  non  si 
dirà  mai  grande  da  veruno  cui  resti  Gor  d'intelletto;  que- 
st’eloquenza non  parte  da  un’anima  solita  a vivere  e conver- 
sar familiarmente  con  quelle  verità  che  predica  ; qucsl’elo- 
queiiza,  secondo  il  parere  del  citalo  critico,  è ben  lungi  dal 
sublime;  il  travagliarsi  che  fa,  mostra  che  indarno  si  sforza 
di  mettere  alla  luce  que’  tigli  del  suo  intelletto  che  il  cuor 
non  ha  ancor  concepiti;  ella  crede  di  elevarsi,  ma  rade  la 
terra  ; crede  di  riformare  i cuori , ma  non  ne  sfiora  che  la 
supcrGcie;  non  ha  insinuazione,  non  ha  patetico,  non  ha 
fulmini,  non  tuoni,  non  venustà,  non  grandezza.. 

E tutte  queste  osservazioni,  che  io  venni  corroborando 
•coU’autorilà  e colle  ragioni  di  quel  sapiente  che,  tutta  la 
sua  carriera  impiegando  neU’amminìslrazion  de’  pubblici  af> 
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fari,  r intelletto  aTreuì)  a giudicar  le  cose  piò  dall'utile  cbe 
dal  dilettevole,  piii  dal  solido  che  daH’appariscente,  confer* 
mcrò  c stenderò  ancor  più,  i giudizi  recandovi  in  mezao.di 
Maurj  : e non  per  ciò  che  io  serbi  venerazione  a quel  volu- 
bile ingegno,  ma  poiché  lo  veggo  raccogliere  in  ciò  i voli 
costanti  della  pubblica  opinione.  Egli  dice  dunque  cosi  : 
« Dopo  il  pestìlenzial  successo  del  Piccolo  cfuaresimale , la 
nuova  gencrazion  degli  oratori  che  succedeva  a Massillon, 
fortemente  strascinata  verso  uno  scoglio  sì  periglioso  dal- 
l’amor  della  gloria,  segui  questo  fatale  impulso  dello  spirito 
del  secolo,  impastando  di  materie  fdosofiche  i suoi  ragio- 
namenti. Quasi  tutti  gli  spirili  si  precipitarono  a gara  nella 
medesima  via  : come  se  ogni  udienza  avesse  dovuto  somi- 
gliare alla  corte  d’un  re  fanciullo.  Oltre  misura  bentosto  si 
dilatò  la  sediiccnte  carriera  che  Massillon  avea  pur  dianzi 
additata  all  eloqucnza , percorrendola  egli  stesso  si  splendi- 
damente: e una  noviUi  di  circostanza  divenne  una  rivoluzion 
vera  neirevangelico  ministero.  Si  obbliò  in  tal  guisa  la  re- 
gola si  profonda  e luminosa  che  Bossuet  avea  consecrata 
col  suo  esempio,  o quindi,  a nome  della  chiesa  gallicana, 
alla  presenza  dell’  assemblea  generale  del  clero , solenne- 
mente proclamala,  quando  proferì  nella  prima  parte  del  suo 
sermone,  per  cosi  dire,  religiosamente  nazionale,  suH’unità 
della  Chiesa,  quelle  in  eterno  memorande  parole;  Si  vuoi 
delia  inorale  nelle  prediche,  e gì  ustamente;  purché  s'intenda 
che  la  morale,  cristiana  c fondata  sui  misteri  del  cristiane-^ 
simo.  I magnìGci  argomenti  di  questa  bella  c solida  istru- 
zion  cristiana,  dalla  Chiesa  nell’annua  distribuzione  dei  van- 
geli si  saviamente  indicala;  quegli  argomenti  si  importanti, 
sì  fecondi , per  Teloqueaza  sì  doviziosi,  c senza  cui  la  mo- 
rale, sprovveduta  dcirappoggio  di  una  sanzione  divina,  e 
diseredata  della  vindice  aulorilk  d’un  giudice  supremo,  non 
è più  che  una  teorica  ideale  ed  un  sistema  puramente  arbi- 
trario che  si  adotta  o si  rigetta  a piacere;  que’ maravigliosi 
argomenti,  io  dico,  furono  da  quel  punto  più  o meno  messi 
in  disparte  dagli  oratori  cristiani,  che  a si  cattivo  gusto  pie- 
garono il  collo  sgraziatameule,  e che  sviandosi  in  queste 
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novelle  regioni,  spontaneamente  rìminciarono  ni  più  grandi 
vantaggi  ed  ai  diritti  più  legittimi  del  lor  santo  ministero. 
Questa  moda* si  fe’  bentosto  generale,  e universale  perciò 
diventava  la  corruzione.  Non  si  giunse  a santiiicar  la  filoso- 
fia; e si  secolarizzò,  per  dir  così,  la  religione.  AU’antica  e 
gloriosa  maniera  de’  grandi  maestri  ehe  avean  creata  una 
scuola  si  riverita  ed  illustre,  successe  il  bello  spirito,  il  fi- 
losofismo, il  cattivo  gusto,  il  gergo  della  metafisica , la  sma- 
nia di  ridar  tutta  la  morale  alla  beneficenza,  nome  nuovo, 
che  divenne  il  soprannome  della  carità.  Si  vollero  trattar  fi- 
losoficamente le  verità  cristiane , e cristianamente  le  filoso- 
fiche, legandole  o sospendendole,  meglio  che  si  potè,  allo 
stendardo  della  religione.  Predicavasi  allora,  ancor  mi  sov- 
viene con  dolore,  sulle  piccole  virtù,  sul  semicristiano,  sul 
lusso,  sul  capriccio,  sull’egoismo,  sull’antipatia,  suH’amici- 
zia,  snU’amor  paterno,  sulla  società  coniugale,  sul  pudore, 
sullo  virtù  sociali,  sulla  compassione,  sulle  virtù  domesti- 
che , sulla  dispensazion  de’  beneficii  ecc.  Finalmente  sopra 
la  santa  agricoltura:  e passava  l’intiera  quaresima  senza  che 
i predicatori , detti  alla  moda , vi  ragionassero  mai  dei  quat- 
tro novissimi  deH’uomo,  del  differir  la  conversione,  d’alcun 
sacramento,  d’alcun  precetto  del  decalogo,  d’alcuna  legge 
della  Cliicsa,  d’alcun  mistero  o d’alcun  peccato  mortale. 
Bossuct  medesimo,  con  tutto  il  suo  genio,  non  sarebbe  ar- 
rivalo mai  a comporre  in  simili  materie  un  vero  c bel  ser- 
mone cristiano.  Fu  appunto,  dopo  aver  subito  il  mortai  di- 
sgusto d’un  discorso  di  questa  fatta,  '’he  il  grave  e venera- 
bil  padre  de  la  Valctie,  generale  dell’ Oratorio,  interrogato 
•lei  suo  giudizio  sull’  ingegno  dcU’oralore,  rispose  con  eguale 
spirito  e ragione:  Io  non  so  se  sia  d'uopo  aver  molto  ingegna 
per  comporre  un  tal  discorso;  ma.  sembrami  che  sia  un  mo- 
strarne ben  poco  , anzi  il  non  avere  alcun  buon  senso  il  pre- 
dicarlo in  una  chiesa È forza  confessare  non  esservi  più 

stala  celebrità,  durante  quest’epoca  di  decadimento,  che 
sotto  la  nuova  bandiera  filosofica:  quindi  il  gusto  non  meno 
si  alterò  che  11  ministero.  Era  la  voce  della  filosofia , dell’e- 
conomia politica  , talvolta  della  morale,  sopra  tutto  della 
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inelaflsica  ; un'elocuzione  secca,  lambiccata,  o eccessiva' 
mente  poetica;  ma  non  era  più  voce  del  vangelo,  non  più 
voce  di  sacra  eloquenza.  In  luogo  di  quadri  oralorìi  y si  fa- 
cevan  ritratti.  Scrivessi  d’uno  stil  manierato,  pien  di  pretesa, 
enigmatico,  sentenzioso,  gonOo,  sopraccarico  di  figure  e di 
voci  non  intese;  e gli  oratori  di  questa  scuola,  di  cui  nulla 
rimarrà  in  ben  dei  posteri  ( tranne  l’avviso  di  non  imitarli  ) 
in  vece  di  seguire  il  procedere  rapido  de’  gran  maestri  del- 
l’arte, strascinavansi  con  isforzo,  c non  mai  strascinavano 
con  se  l’uditore.  Si  può  loro  aj>plicar  giustamente  ciò  che 
sentenziò  il  filosofo  ginevrino,  allorché  parlando  del  rinasci- 
mento delle  lettere  doi>o  la  presa  di  Costantinopoli,  tempo 
in  cui  si  videro  trasportate  in  Italia  le  reliquie  deU'antica 
Grecia,  quel  detrattor  eloquente  d’ogni  sapere  osservava  che 
non  so  qunl  (jenjo  filoxofko , peggìor  delVignoranza , nveaia 
pubblica  stima  s)  fattamente,  usui'fìata  nel  guartodeciwo  se- 
colo , ch'era  necessaria  una  rivoluzione  per  ritornare  gli  wtf- 
tnini  al  senso  comune.  I corifei  di  questo  nuovo  genere  d’e- 
loquenza erano  però  uomini  di  molto  spirito;  erano  anzi  for- 
niti di  qualche  talento  ; c sarebbe  loro  stato  facile  il  mo- 
strarne un  vero,  se  avessero  voluto  subordinarlo  al  metodo 
antico.  Ciò  che  loro  mancava  era  lo  studio;  era  la  cogni- 
zione e l’amor  del  bello;  era  il  buon  gusto  dcll’antichiU.  lo 
dico  il  gusto,  prendendo  questa  parola  nel  più  largo  senso: 
cioè  il  doppio  buon  gusto  dell'eloquenza  c del  palpilo.  Sa- 
rebbero ancor  pervenuti  ad  ottenere  in  questa  carriera  una 
memoria  onorevole,  se  un  fatale  crror  di  principii  non  gli 
avesse  traviati;  se  l’ammirazion  cicca  dei  crocchi  dominanti 
in  letteratura  non  gli  avesse  sedotti  ; se  avessero  saputo  di- 
stinguere la  voce  degli  uomini  dalla  voce  del  lor  ministero, 
e consultar  quel  senno  che,  almcn  nella  capitale,  ancor  ser- 
bava le  buone  tradizioni,  le  solide  memorie,  le  misure  di 
paragone,  e accendersi  di  quel  fuoco  sacro,  a quell’epoca 
stessa  in  cui  i novatori  della  sacra  eloquenza  negavano  di 

riconoscerne  la  forza,  e ne  soflbcavau  la  fiamma Convien 

<lun(|uc  render  giustizia  a que’ talenti  perduti,  e pianger  l’uso 
che  non  ne  fecero  e avrebbero  potuto  farne  in  servizio  della 
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Chiesa  e di  se  stessi^  eootieo  deplorarli  senza  giudicarli  iii- 
discrelameote  o imitarli;  convien  confessare,  lo  dirò  io  per 
loro  gloria  o per  loro  confusione?  eh 'essi  valevan  meglio 
delle  loro  opere  ; che  ì lor  sermoni  furono  la  menoma  parte 
del  loro  merito  letterario;  e che  in  un  genere  meno  elevato, 
il  loro  spirito  più  saggiamente  diretto  avrebbe  loro  assicu' 
rata  piu  onorevole  fama.  Finalmente  è pur  necessario  innal- 
zar segnali  sopra  gli  scogli  a cui  han  fatto  naufragio, 
per  allontanar  gl’  infelici  che  fosscr  tentati  a pigliar  la  stessa 
via  ( E»mì  , XXIV  ).  )) 

Ed  a questi  segnali  miriam  fermamente  ancora  noi,  giac- 
ché degli  stessi  scogli  non  va  in  tutto  priva  la  nostra  età. 
Deploriamo  ancora  noi  il  traviarsi  degrintelletti , per  man- 
canza di  studi  profondi  sulle  cose  della  religione;  per  man- 
canza di  quel  doppio  talento  che  caratterizza  Tcloqucnza  ed 
il  pulpito  ; per  mancanza  di  quel  buòn  gusto  del  bello  sem- 
plice e vero  per  cui  tutte  le  opere  del  genio  si  crebbero 
all’immortalità;  per  amore  disordinato  di  quel  bello  fattizio 
che  l’opera  fu  sempre  del  giorno  e non  dei  secoli;  e spe- 
cialmente per  quel  sistema,  falso  ne’ suoi  principii,  di  non 
vder  pih,  per  folle  temerità,  subordinar  la  sacra  eloquenza 
alle  basi  immutabili  diell’ antichità.  Deploriamo  ancor  noi  i 
talenti  perduti  senza  imitarli;  vegliamo  aOa  conservazione 
del  sacro  fuoco,  e non  facciamo  ardere  sugli  altari  del  Dio 
vivente  incensi  profani:  altrimenti,  come  noi  giudichiamo  i 
passati,  i posteri  alla  lor  volta  gìudicheranoo  poi  noi. 


f. 
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LEZIONE  CENTESIMA 


VARU  COLORI  E GRADAZIONI  DELLA  CORRUZIONE  CHE  IN 
FRANCIA  LA  FILOSOFIA  INTRODUCEVA  NELLA  SACRA  ELO- 
QUENZA ALLA  meta’  del  SECOLO  OECIMOTTAVO  ESEMPI 
TALVOLTA  BUONI  DI  QUELLA  ETa’. 


/ grandi  inteìletti  danno  colore  e forma  ai  loro  secoli,  ed  il  cedere 
è sol  de' volgari.  La  grande  scuola  di  Bossuet , Bourdaloue  e 
Massi llon  , preservano  per  alcun  tempo  [eloquenza:  esempio  è 
Segaud  ; altro  esempio  è Ncuville,  troppo  duramente  giudicato 
da  Maw'y.  Distinti  segni  della  crescente  cormzione  mostransi' 
in  Poulle.  E pili  distinti  in  Boismont.  Con  quanta  forta  si' 
opponesse  al  minaccioso  torrente  il  valoroso  Guénard;  egli  fa 
vedere  nella  invasione  dello  spirilo  fdosefeo  il  corrompersi 
della  buona  eloquenza  , e ne  segna  la  medicina.  La  grande 
scuola  di  Bossuet  manda  tuttora  qualche  splendore  tra  [imper- 
versante naufragio  , e Beauvais  riè  salvo.  Si  accenna  il  pe- 
riodo medio  fra  la  grande  e la  cor’rotta  eloquenza.  Perchè 
Maurjr  restasse  lungi  stalla  gloria  de' primi  oratori.  ,< 


Oerta  cosa  è,  per  la  storia  di  tutte  le  età,  che  i più  ele- 
vati-ingegni, vibrando  una  potentissima  luce  sugli  intelletti, 
e la  peculiar  fiamma  onde  informasi  il  lor  genio  creatore 
dolcemente  spargendo  negli  animi , la  loro  immagine  im^i- 
mono  alla  presente  e talora  alle  seguenti  generazioni;  men- 
tre i volgari  o mediocri,  non  danno,  ma  ricevono  forma  o 
colori  dalla  loro  età.  Così,  poderoso  argine  piega  il  tor- 
rente; un  debole,  o privo  di  alte  fondamenta,  è schiantalo 
e travolto  dalla  piena.  Dal  che  si  conchiude,  niun  ingegno 
di  primo  ordine  fiorir  tra  coloro  die,  non  già  negli  acci- 
denti, come  avvenne  a’i'adri  della  Chiesa,  ma  si  nella 
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sostanza,  corno  incontrò  ai  predicatori  della  corrotta  età  di 
cui  stiam  favellando,  pigliarono  e crebbero  i vizi  della  de- 
caduta e sformata  eloquenza.  Son  però  nei  vizi  come  nelle 
virtù)  sia  per  la  naturai  tempra  degl’ingegni,  sia  per  la  va- 
ria forza  delle  circostanze,  anche  nella  stessa  età,  diversi 
colori  e gradazioni.  E ben  le  vediam  noi  chiaramente  negli 
oratori  francesi  di  quest’ultimo  periodo.  Quindi  il  conside- 
rarle partitamente  sugli  individui  e quasi  nella  loro  'fonte, 
sarà  argomento  della  presente  Lezione. 

Dillicile  troppo  più  è l’insanire  d’un’lntiera  generazione  , 
perchè  potente  è la  voce  della  natura,  e nelle  cose  divine 
più  potente  ancora  è il  grido  della  religione,  intese  per  di- 
vin  benefìcio  a rinsavire  gli  stolti  e ravviare  dalla  mala  strada 
gli  erranti;  o,  se  non  altro,  a frenare  o por  limite  alla  ro- 
vina de’buoni.  E buoni  vide  la  Francia,  che  seppero,  o in 
tutto  o in  parte,  sfuggire  al  naufragio  della  falsata  filosofìa 
del  secolo.  Per  la  quale  saviezza  è da  commendar  primiera- 
mente Segaud,  nato  nel  1674  e morto  in  Parigi  sua  patria 
nel  1748,  al  quale  furono  salutari  antidoti  l’educazione  del 
chiostro,  e il  togliere  che  prese  a modello  i predicatori  {Iella 
età  precedente.  Il  suo  carattere  è una  viva  e splendida  im- 
maginazione, di  cui  non  abusa,  e per  cui  va  innanzi  all’a- 
bate Clément , che  ha  un  dire  saggio , ma  freddo , senza 
nervi , e incapace  di  grandi  commozioni  , quasi  bastasse 
all’oratore  l’andar  immune  da  gravi  colpe,  c una  gravissima 
non  fosse  il  mancar  di  bellezze,  di  forza  e di  calore.  Mo- 
stra pure  anima  dolce  e patetica  ; sente  non  di  rado  grandi 
commozioni  e le  diffonde,  come  si  può  vedere  nei  sermoni 
sulla  Maddalena  e sul  perdono  delle  ingiurie;  cammina  sulle 
tracce  di  Massillon , è però  assai  lungi  da  lui  nel  conoscere 
profondamente  la  religione,  nelPinvestigare  con  sottil  filo- 
sofia le  vie  dell’uman  cuore,  nel  tratteggiar  con  arte  finis- 
sima i costumi,  e nel  vestir  le  idee  colla  ricchezza  e collo 
splendor  creila  dizione.  La  negligenza  della  composizione  , 
ed  una  leggerezza  che  si  contenta  di  lambir  la  superficie 
dello  cose,  sono  le  sue  colpe.  Per  sentenza  di  La-ilarpc  , 
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nn  sesto  appena  delle  sue  composizioni  si  farebbe  leggere 
con  onore  alle  persone  di  gusto.  Ora,  ciò  fece  mancanza 
d’ingegno  o di  studio?  Dell’uno  e dcU’altro,  come  io  penso. 
Perocché  gl’ingegni  die  la  natura  formò  e spinge  al  sublime, 
a quello  s’innalzano,  e quello  vagheggiano  abitnalmentc  c 
quasi  per  istinto,  e di  quello  ogni  lor  pensamento  ritrae  e 
s’informa:  che  se  talora  discendono  da  quelle  regioni,  ciò 
fc  come  un  diporto  di  brevi  momenti,  come  un  passàggio 
per  islranicra  terra,  pronti  a riaseendere  velocemente  nelle 
terre  del  loro  dominio.  Ed  al  eontrario  le  menti  fatte  per  le 
basse  regioni , se  talora,  raceogliendo  maggiori  spirili,  si 
elevano  a piii  alla  sfera,  non  vi  dimorano  a pezza.  E cosi 
venne  fatto  a Ségaud.  E!gli  sente  talvolta  profondamente  , 
talvolta  si  eleva  c trasporta  l’uditore:  ma,  abbandonalo  to- 
stamente dal  suo  genio,  non  porta  a compimento  l’opera 
incominciata.  Ed  il  veder  frequentemente  in  lui  fratti  gene- 
rosi per  verità,  ma  sbocciali  e non  maturi,  m’inducc  a so- 
spettare che  il  suo  ingegno,  occupato  prima  ncll’insegna- 
incnto  della  rei  lorica,  non  ricevesse  quell’altezza  e quella 
solidità  che  solo  acquistasi  per  lo  studio  e la  meditazion 
continua  della  religione.  Il  seguente  passo  confermerà  la  ve- 
rità di  queste  riflessioni.  Vuoisi  dimostrare,  giusta  la  para- 
bola del  figliuol  prodigo,  come  le  viscere  della  divina  mise- 
ricordia piii  teneramente  commovansi  verso  i peccatori  con- 
vertiti che  verso  i giusti:  « Simile,  dice  il  profeta  (e  perchè 
mi  vergognerei  di  servirmi  d’un  paragone  di  cui  servesi  e 
onorasi  Dio),  simile  ad  una  madre  piena  di  affettuosa  tene- 
rezza per  ognun  de’ suoi  figli  : Numqiixd  ohiwinci  pólest  mu-^ 
lier  infantem  xuum?  Vedetela  strappar  loro  il  coltello  con 
cui  si  trastullano,  e,  per  timore  che  non  abbiano  a ferirsi, 
proibir  loro  tali  scherzi,  minacciando  le  più  gravi  pene,  e 
mostrando  lor  pronti  i più  severi  castighi.  Voi  la  direste 
piuttosto  una  matrigna  che  una  madre:  tanto  ella  va  in  fu- 
rore! So  però  a un  di  loro,  malgrado  il  suo  divieto,  incontra 
di  ferirsi,  ella  corre,  ella  vola,  ella  si  affanna  e si  addolora, 
quasi  nelle  sue  carni  medesime  entrasse  il  ferro  malaiigura- 
- to.  .Ma  se  il  fanciullo  vicn  da  sè  a mosfrarlc  piangente  il 
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sangue  che  gronda , e a discoprirle  la  piaga  clic  stilla , 
non  penserà  clic  a lui  solo,  c uon  sembrerà  qucst’animalulu 
indiscreto  e disubbidiente  preferire  agli  altri  ancor  sani  , 
scbbcn  più  discreti  e più  saggi?  » Questo  tratto  è di  senti- 
mento, e di  queirimmaginativa  tenera  ed  alTettuosa  clic  ca- 
ratterizza lutto  l’oratore.  Ma  dov’è  qui  lo  splendor  dell’o- 
razione? dov’è  l'abbondanza  di  Massillon?  dove  soqp  gli  ag-  . 
giunti  di  quella  tenerezza  materna,  clic  tutta  si  aflacccnda 
nel  porgere  baci  c abbracciamenti,  medicine  c conforti , al 
carissimo  obbielto  del  suo  amore,  dimenticandone  perfino 
la  colpa?  L’oratore  vide  il  pensiero,  senti  la  commozione  , 
entrò  nella  via  del  trionfo,  ma  troppo  presto  l’abbandona 
senza  averlo  compiutamente  raggiunto. 

CoH’inlervallo  di  pochi  anni,  a Ségaud  teneva  dietro  Neu- 
ville,  nato  nel  1693  a Coutances,  e morto  nel  1774,  atter- 
rito dal  fulmine  onde  Clemente  XIV  avea  nell’anno  prece- 
dente colpita  la  Compagnia  di  Gesù  , da  lui  illustrala  di 
molti  talenti  e di  splendide  virtù.  Un  discorso  di  lui  intito- 
lato Il  capriccio  ( rhtimcur  ) comincia  mostrare  una  leg- 
giera tinta  del  cattivo  gusto  del  secolo;  nel  resto  ebbe  la 
gloria  di  sfuggire  al  contagio  quasi  universale,  trattando  gli 
antichi  e veri  soggetti  della  cattedra  cristiana.  Egli  conobbe 
la  religione,  non  però  come  Bourdaloue;  ha  un’elevatezza 
di  spirilo,  vedute  grandi,  nuove,  c talora  profonde;  uon 
manca  di  Gnezza  e di  precisione.  Laonde,  quantunque  non 
scevro  d’imperfezioni , dorrà  tuttavia  a’ discreti  il  giudizio 
troppo  assai  crudo  che  di  lui  fece  Maury;  « La  sua  imma- 
ginazione, egli  dice,  splendente  e alluminata,  ma  inquieta 
e vagabonda,  non  pone  limiti  nò  freno  al  suo  corso;  non 
segue  alcuna  vena  abbondante,  non  ne  deduce  veruna  idea, 
e spesso  ancor  ne  accozza  di  multe  eterogenee  e straniere 
all’assunto  ; e mostra  sgraziatamente  con  ailettaziunc  quella 
puerile  ricerca  di  simclriche  antitesi  onde  la  mancanza  del 
vero  talento  si  fa  manifesta  nell’oratore  ....  Egli  promette 
sempre:  ma  cerca  e non  trova  mai.  Si  slancia,  e ritorna  to- 
sto sui  proprii  passi,  come  un  viaggiatore  ignaro  del  suo 
cammino.  Duole  continuamente  che  non  si  fissi  mai  sulla 
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sles8.n  liuoa.  Invoco  di  scegliere  c sviluppare  un  bello  e fe- 
condo pensiero  ch’ebbe  la  sorte  di  concepire  e che  lo  ren- 
derebbe eloquente,  esso  lo  getta,  per  cosi  dire,  come  uno 
schizzo,  in  un’esclamazione,  senza  pensare  ad  addentrar- 
visi;  cd  il  suo  spirito,  dislracndosi  per  una  sterile  abbon- 
danza di  parole,  fa  cosi  divagare  ed  abortire  lo  sgraziato 
suo  genio,  snervato  cd  impoverito  dalle  idee  accessorie  che 
si  presentano  alla  sua  penna.  La  sua  languida  e incurabil 
facilità  non  è,  per  lo  più,  che  Tambizioso  lussureggiar  d'un 

retore,  troppo  carico  di  sinonimi  e di  aggiunti  Merita 

dunque  che  di  lui  si  dica  quel  che  Dionigi  d’Alicamasso  di- 
ceva ad  un  poeta  drammatico  del  suo  tempo,  richiedendolo 
questi  del  suo  parere  intorno  ad  una  tragedia  fatta  i>oc’anzi 
rappresentare:  Scusalctni,  rispote,  io  nulla  saprei  dirvene; 
cranvi  laute  parole  che  7ion  ho  potuto  vederla,  >»  Troppo 
severa,  io  dissi,  b una  tale  censura:  onde  il  contraddirsi 
che  fa  Maury,  allorché  dopo  aver  negato  assolutamente  a 
Neuville  il  talento  oratorio,  alTerma  ch’egli  mostrò  talvolta 
un  bel  talento  oratorio,  recandone  in  prova  uno  squarcio 
del  sermone  sul  peccato  mortale , ch’egli  appella  il  capo 
d'opera  di  quest’oratore  , dove  in  una  maniera  degna  di 
Bossuet,  com’egli  assicura,  dipinge  l’orrore  che  Dio  ha  per 
la  colpa.  Uditelo:  « Volete  sapere  quanto  Iddio  detesti  il 
peccato?  Guardate  l’inferno.  Nulla  restami  più  oltre  a diro. 
Ma  io  m'ingonno:  che  nulla  ho  ancor  dello.  Spaventósissimo, 
quant’é  l’inferno,  non  esprime  ancor  abbastanza  l'ira  che  in 
Dio  accende  la  colpa  ...  Quegli  uomini  che  Dio  aggrava  col 
peso  del  suo  furore,  o che  per  sempre  continuerà  ad  aggra- 
vare, ah!  tutti  io  li  veggo  aspersi,  tulli  liagnali  dei  sangue 
di  Gesù  Cristo.  Miei  fratelli,  o è da  rinunciar  alla  fede,  o 
non  è più  da  guardare  il  peccato  che  con  orrore  ed  esecra- 
zione. Un  Dio  che  muore  per  salvare  gli  uomini,  c die  ri- 
prova in  seguito  questi  uomini  medesimi  da  lui  amali  sino  a 
morire  per  la  loro  salute:  oh  peccalo!  qual  hai  dunque  fu- 
nesto potere  di  strappar  dal  seno  di  Dio  i suoi  tìgli , oggetto 
di  SI  tenero  amore;  di  cancellar  il  sigillo  della  loro  adozione; 
di  loro  imprimere  il  seguo  d'una  riprovazione  cterua  ; di 
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fanitt  agli  occhi  del  padre  ( e di  i{uul  padrcl  ) uu  uggello  di 
aaaleuia  e di  vendetta  immortale!  No:  non  già  dalla  sen- 
tenza di  un  equo  giudice,  ma  dui  furori  di  uu  padre  irritato 
elio  armasi  contro  il  proprio  sangue,  è da  cavar  la  giusta 
idea  d’uu  delitto.  Per  conoscer  quanto  Dio  detesti  il  peccato, 
sovvengavi  quanto  Dio  abbia  amato  il  peccatore.  Gesù  Cri- 
sto sulla  croce,  il  pcceator  neirinferno:  riuniamo  il  contra- 
sto di  queste  due  scene  tremende;  applichiamoci  a studiar- 
le, a meditarle,  a sviscerarle.  Non  paventiamo  d’essere  tur- 
bali, costernati Gesii  Cristo  fu  sulla  croce:  il  peccatore 

0 ncU’iuferno.  Ah!  miei  cari  uditori,  dopo  avervi  posto  di- 
nanzi agli  occhi  uno  spettacolo  che  parla  con  piii  forza  ed 
energia  che  non  farebbe  tutta  l’eloquenza  dei  profeti  e degli 
apostoli , solo  con  un  silenzio  pieno  di  maraviglia  e di  do- 
lore è lecito  rimproverarvi  gli  sviamenti  della  vostra  con- 
dotta Che  cosa  è dunque  il  peccalo?  Dio  solo  pub  sa- 

perlo perfettamente:  perciò  Dio  solo  può  insegnarlo.  Ardirci 
già  io  d’interrogare  l’Altissimo  ? Ma  egli  prevenne  i mici 
pensiesi.  Sento  risuonar  la  voce  fulminante  della  religione, 
depositaria  de’  suoi  oracoli  : ella  innalza  , ella  squarcia  il 
velo,  mi  annuncia,  mi  addila,  come  l’espiazion  del  peccalo 
costò  il  sangue  di  un  Dio;  e che  per  la  sua  punizione  avvi 
un  inferno.  » Grandissima,  a dir  vero,  è quest’idea;  gran- 
dissimo è l’oratore  nello  svilupparla  c presentarla  agli  udi- 
tori. Onde  Maury  conchiude:  « Non  mai  il  padre  N'cuville 
fu  si  eloquente,  nè  mai  si  elevò  tanto  sopra  stesso.  Ed  io 
mi  passo  dall’osservare  come  l’inesauribil  miniera  de’ libri 
santi  e della  sublime  dottrina  della  religione  quella  sia  stata 
che  gli  forni  questi  tesori.  11  successo  straordinario  e costan- 
temente sostenuto  di  questa  predica  sul  peccato  mortale  ben 
lo  avvertiva  che  da  quella  sorgente  sola  deve  aspettarsi  il 
trionfo  del  sacro  oratore,  giacche  nulla  potrebbe  rinvenirsi 
altrove  di  somigliante  a ciò  che  da  quella  deriva.  Se  ancora 
è lecito  sperar  predicatori  di  primo  ordine , non  li  speriamo 
dunque  altrimenti  che  dal  mettersi  iin  dal  principio  della 
loro  carriera  nella  buona  strada  pur  ora  mentovala.  Anche 
essi  Otterranno  giuria  ogni  volta  che  trattar  sapranno  i grandi 
Voi.  II.  3i 
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argomeuli  della  religione,  fuor  de’quali  non  si  avrà  mai  la 
vera  eloqueuza  cristiana.  » Eccellente  è quest’ultima  osser- 
vazione : ma  frattanto  il  troppo  duro  giudizio  di  Maury  io 
verrò  temperando  con  quesl’altro  più  equo  di  Feller:  a I 
sermoni  di  Ncuvillc,  esso  dice,  verranno  sempre  distinti 
dalla  folla  di  altre  simili  scritture,  per  la  bellezza  dei  dise- 
gni, per  la  vivacità  delle  idee,  per  la  singolare  abbondanza 
d’uno  stile  pittoresco  ed  originale,  e per  la  forza  del  senti- 
mento. Si  ammirò  in  Bourdaloue  il  vigore  e la  maestà  della 
ragione;  l’eleganza  ed  il  sentimento  in  MassUlon;  le  ric^ 
ebezze  e rornameuto  dello  spirilo  in  Neuville.  Qualunque 
fosse  il  soggetto  del  suo  discorso,  fosse  moralità  la  più  scm> 
plicc  e la  più  conosciuta,  fosse  panegirico  o funebre  lauda- 
zionc , il  suo  zelo  trovava  digressioni  facili  c naturali  sopra 
rccccllcnza,  Tutilità  e la  verità  del  cristianesimo.  Non  perdè 
giammai  di  vista  sì  luminoso  argomento,  giammai  gli  ven- 
nero meno  i colori  nel  tracciarne  lucide  e magniGcbc  piltu- 
rcL  Egli  fu  veder  ovunque  nella  religione  una  terra  feconda 
in  frulli  salutari  e preziosi;  la  vera  gloria,  l’onore,  la  de- 
cenza, conforme  al  dire  del  Saggio,  le  delizie  d’un  amor 
tenero  e costante,  le  dolcezze  della  speranza  la  più  solida  e 
la  più  sicura,  sono  i titoli  ]>er  cui  viene  a lei  procacciando 
c stima  e venerazione.'  Sotto  a un  tal  punto  dì  vista  il  padre 
di  Neuville  presentava  la  dottrina  del  vangelo,  olla  quale 
cresceva  gloria  o splendore  per  un  apposito  confronto  coi 
dogmi  assurdi  per  li  quali  genera  l’incrednlilà  avvilimento 
c desolazione:  e questo  con  una  forza  di  pensieri  e di  es- 
pressioni che  rapiscono  rammirazionc  ed  il  convincimento, 
infondendo  nciranima  de’ cristiani  illuminali  e persuasi , sen- 
timenti i più  dolci  e soavi.  Se  qualche  volta  Tenlusiasmo 
della  sua  eloquenza  gli  fece  disprezzar  resallezza  dello  stile 
« le  severe  leggi  della  elocuziou  francese;  se  l’ardor  delsuo 
proceilerc  parve  talora  alterar  l'economia  del  suo  discorso 
e la  regolarità  della  sua  distribuzione,  sono  questi  i difetti 
dei  grandi  maestri , che  l’ uom  di  gusto  preferirà  senza  dub- 
bio alla  fredda  esattezza  degli  spiriti  inferiori.  » Io  oon- 
chiudo,  aver  Maury  giudicato  Neuville  più  da  retlorico  che 
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da  oratore  ; e Féller  pili  col' criterio  deircloquenza  cLc  col 
compasso  della  reltorica. 

Non  meno  ingegnoso  di  Ségaud  c Xeuville  fu  l'abale 
PouUe,  nato  in  Avignone  il  1703  e morto  il  1781  : ma  ben 
più  infelice  per  la  mania  di  apparir  bello  spirito , e di  se- 
colarizzar la  morale,  credendo  vanamente  di  farla  più  ama- 
re. Laonde  egli  troppo  si  sforza  a mettere  ammirazione  di 
sè  negli  uditori^  mentre  il  più  gran  merito  di  ogni  genere 
di  eloquenza  è di  far  si  che  l’uditore  entri  talmente  nell'ar- 
gomento 'da  non  poter  più  badare  alla  persona  dell’oratore  : 
nel  che  niuno  de’ moderni  fu  più  simile  a Demostene  che 
Segrteri  c Bourdaloue  ; ninno  fe’  dire  più  spesso  : Essi  han 
ragione.  All’ineontro  ( dice  La-Harpe  ) Ponile  abbaglia 
assai  più  che  non  pereuada  : ma  egli  strascina  in  certi  mo- 
menti colla  vivacità  de’ modi  e delle  figure.  I due  migliori 
de’suoi  discorsi  sono,  senza  contrasto , quelli  che  pronunciò 
sotto  il  titolo  di  esortazioni  di  carità,  in  favore  de’ poveri 
prigionieri  e de’  fanciulli  esposti  ; ed  è glorioso  per  la  sua 
anima  come  pel  suo  talento  il  non  essere  mai  stato  più  elo- 
quente che  a favor  dell’infortunio.  L’eflctto  e la  fama  di' 
queste  esortazioni  fu  incredibile:  tanto  più  che  l’oratore 
avea  tatto  le  grazie  e tutti  i modi  del  ben  recitare.  Parigi  c 
Versailles  rìsuOnarono  della  sua  gloria,  il  che  era  poco:  ma 
l'uditorio  non  potè  resistergli,  ed  il  suo  vero  trionfo  quello 
fu  che  riportò  suiravarizia  e suU’insensibilità , che  troppo 
sovente  persuadonsi  di  aver  tatto  fatto,  applaudendo  l'av- 
vòcalo  de’poveri,  senza  far  nulla  pe’snoi  clienti.  Qui  l’ora-' 
tote  potè  udire  uno  strepito  assai  più  dolce  a’suoi  orecchi 
che  quello  non  è degli  a]iplausi:  l’oro  e l’argento  piovea  da 
ogni  parte  in  abbondanza,  e mostrava  l’emulazione  della  ca- 
rità. Molte  persone  diedero  quanto  si  trovavano  avere  prèsso 
di  sè,  ed  eèàno  ragguardevoli  somme  : a memòria  d’uomo, 
don  crasi  veduta ‘mai  somigliante  cosa.  Sono  questi  i veri 
spettacoli  dèlia  religione,  e parmi  che  ben  nc  valgano  altri; 
e che  toloro  i quali,  amando  spargere  lagrime  di  consola- 
zione, ricorrono  alle  illusioni  dei  teatri  , non  facciano  la 
scelta  migliore.  » L’oratore  capace  di  produr  tali  successi , 


inerita  licn  l’oDurc  di  esser  appellalo  i'oralor  della  religione^ 
e nel  secolo  di  Massillon  Tabale  Ponile  avrebbe  certamente 
colta  pili  larga  messe  di  simili  palme.  Questi  due  sermoni 
soli  dunque  degni  di  particolar  considerazione.  A quello 
po' fanciulli  esposti  crasi  con  giusto  criterio  premesso  que- 
sto testo;  Pater  nieiis  et  mater  inea  dereli([Hcrunt  me  (l*f. 
dal  quale  è con  facilità  generato  un  bell’esordio,  forte  per 
calore  e varialo  per  figure,  ed  è insieme  la  più  energica 
esposizione  deirassunto.  Eccolo;  a Udiste,  o cristiani,  lo 
grida  di  questa  moltitudine  d’infelici  abbandonati,  sin  dalla 
nascita,  da  quelli  stessi  che  lor  dieder  la  vita?  Quanti  Is- 
macli,  consunti  dalla  fame,  si  trascinano  langnidamente  nel 
deserto,  lungi  dagli  occhi  delle  loro  madri  desolale!  Ove 
sono  gb  angeli  consolatori  che  \ olino  a confortarli  ne’ loro 
bisogni?  Quanti  .Mosò  fluttuano  nella  lor  culla  galleggianto 
sulle  acque  del  Nilo,  privi  d’ogni  soccorso  ! Ove  son  le  figlio 
di  Faraone,  che  si  lascino  intenerire  della  loro  sciagura,'  e 
s’alTrcltino  a sottrarli  da’ perigli  che  li  circondano?  ccc.  « 
Queste  similitudini  scritturali  spirano  un  patetico  sublime  o 
religioso  ; peccalo  che  rautorc  lo  adoperi  più  spesso  per 
Timmaginazione  che  per  l’istruzione,  e che  tutti  gli  oratori 
di  que’ tempi  non  traggano  da  questi  inesauribili  tesori  mag- 
gior copia  di  queste  bellezze  divine.  Patetica,  non  però  s\ 
altamente  religiosa,  è pur  la  pittura  ch’egli  fa  di  quegli  sgra- 
ziati fanciulli;  « Converrebbe  traevi  qui  avanti  questa  folla 
prodigiosa  di  figliuoli  della  patria;  essi  non  hanno  miglior 
intercessore  che  la  loro  presenza  ed  il  loro  numero.  Perchè 
nasconderli?  È il  giorno  della  loro  messe,  è la  festa  della 
loro  adozione.  Ove  son  essi?  Avreste  forse  ribrezzo  ad  in- 
trodurli in  questo  tempio?  Gesù  Cristo  gli  ama,  ed  esorta 
di  non  impedirli  d’andare  sino  a lui;  Sinilc  pantihe  venire 
mime-,  e a vfti  li  propone  quai  modelli  da  inrilare;  Estotb 
Kteut  infantes.  Che  temereste  per  voi  stessi  da  si  timidi  fan- 
ciulli? La  loro  jtresenza  non  ha  nulla  che  offender  possa  la 
vostra  delicatezza;  essi  non  v’importuneranno  co’ loro  ge- 
mili nè  co’ loro  lamenti;  essi  non  sanno  d’esscr  poveri  ; ali 
non  possano  saperlo  giammai!  La  loro  lingua  non  farà  rim- 


48IÌ 

provero  uè  alla  durezza  del  vostro  cuore,  uè  alle  vostre  pro- 
digalità insensate,  nè  alle  ruinosc  vostre  supcrilnilà.  Forla- 
nalamente  ignorano  i diritti  che  hanno  sopra  di  voi,  e quanto 
lor  costi  il  vostro  lusso  e le  vostre  passioni.  Voi  li  vedrete 
scherzare  nel  seno  della  provvidenza,  inca]>aci  egualmente 
di  esservi  riconoscenti  od  ingrati.  Paghi , ove  i primi  biso- 
gni della  natura  sian  soddisfatti,  le  loro  brame  non  esten- 
dono piii  in  là.  Lor  presentate  l’oro  e l’argento  destinato  a 
sollevarli:  da  prima  lo  piglieran  con  trasporto,  come  og- 
getto di  trastullo  e di  curiosità;  ma  tostamente  disgustati, 
vei  lascieranno  con  inditrerenza  ripigliare.  Questo  primizie 
della  vita,  la  debolezza  e le  grazio  della  loro  olà,  l'ingenuità 
loro,  il  lor  candore , la  loro  innocenza , la  loro  insensibilità 
medesima  al  proprio  infortunio,  v’intenerirebbero  sino  alle 
lagrime.  E quanto  vi  sarebbe  allor  facile  compiere  il  loro 
trionfo  sopra  di  voi!  » Tutta  questa  descrizione  è impron- 
tata di  bellezze  non  volgari;  i colori  o le  espressioni  hanno 
una  delicatezza  ed  una  graduazione  meravigliosa.  Nient’altro 
si  potrebbe  desiderare,  se  non  che  i bisogni  dell’infanzia 
fossero  pure  stati  introdotti  a comparire  in  alcuna  parte  del 
quadro,  donde  sarebbesi  generato  un  patetico  pili  solido  c 
profondo.  Ma  l’oratore  forse  temeva  di  oflender  c.osl  la  de- 
licatezza di  un’udienza  composta  per  io  più  di  persone  a cui 
l’abitudine  de’ godimenti  ispira  un  senso  di  avversione  per 
la  vista  degli  estremi  bisogni.  E noi  non  avremo  giammai  a 
lodare  tal  colpevole  riservatezza:  dovendo  il  ministro  della 
religione  guarire  e non  fomentare  le  infermità  degli  uditori. 
L’autoremedcsimo  senti  la  verità  di  (fucsta  massima  allorché, 
risalendo  alle  cagioni  della  miseria  che  produceva  tanti  sven- 
turati, con  più  forza  continua:  a Se  >oi  mi  chiedete  onde  sia 
venuta  la  maggior  parte  di  questi  fanciulli,  io  vi  risponderò: 
Dall’altezza  dei  lor  castelli  minacciosi  , insaziabili  signori 
piombarono  colla  rapidità  deU'aquila  sopra  vassalli  senza 
difesa.  Dal  timore  abbattuti,  que’ tiranni  sitibondi  scompar- 
vero poi  ad  un  tratto,  seco  trasportando  verso  questa  capi- 
tatole spoglie  goceianti  delle  lagrime  di  tanti  miserabili,  le 
quali  fecero. servire  di  ornamento  al  trionfo  barbaro  del  loro 
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lussureggiare.  E per  tal  modo  que' vassalli  disperali  furono 
costretti  ad  inviare  in  Egitto  i lor  figli,  per  sottrarli  al  sup- 
plizio delia  miseria.  » E descritta  la  povertà  dei  ricoveri , 
cangiali  in  voragini  di  morte  , esclama  con  profetico  ac- 
cento : « Guai!  guai!  Cessino  fra  gli  uomini  i tripudii  e le 
feste,  se  ancora  sono  essi  capaci  di  qualche  ombra  di  sen- 
sibilità! Guai!  guai!  Questa  tremenda  parola  ,risuofli,o,viw- 
que  aU’oreccbio  de’ ricchi,  e incessantemente  ^Liiqsegpft! 
Guai!  guai!  La  natura  costernala  s'inabissi  nel  duolo, .Bè.>ai 
rialzi  che  quando  la  carità  piii  generosa  e perfettamente  soc- 
correvole avrà  riparato  quest'oltraggio  fatto  all’umanilàil 
Deplorando  La-IIarpe  che,  insieme  a tal  cagione  di  pnbl^ljca 
infelicità,  non  siasi  pure  accennata  e la  rapacità  deA  $S!CO, 
e i cavilli  del  foro,  c altre,  confessa  tuttavia,., 

Mime  tratto  potersi  con  onore  porre  a confronto  di  jqaiUKtp 
si  conosce  di  piìi  bello  c di  più  grande  nel  genere  j>a|o(ipo. 
Cosi  gli  oratori  della  corrotta  eloquenza  divenivano  pnr  essi 
eloquenti  quando,  allontanandosi  dalla  moda,  alUngevano 
alle  fonti  del  vangelo  e della  natura.  . . i 

Più  eloquente  è il  discorso  suirelemosina,  predicato  a fa- 
vor de’ prigionieri,  e quello  che  più  onori  la  memoria  dell'o- 
ratore. Brilla  sopra  tutto,  come  rantecedentc,  per  la  vee- 
menza delle  figure,  e per  alcuni  tratti  d’una  sensitività  im- 
maginosa. Tal  è quell’apostrofe  ai  grandi  del  mondo:  u Noi 
siamo  incaricali  del  ministero  della  parola;  voi  di  quello 
deH’elemosina : riuniamo  questi  due  ministeri,  la  parola  c 
l’elemosina,  e non  avvi  più  sciagurato,  per  quanto  duro 
egli  sia,  che  resister  valga  ai  nostri  assalti.  Facciamone 
la  prova;  la  circostanza  è favorevole;  eccoci  sul  luogo.  An- 
diamo insieme  a queste  prigioni  tenebrose,  immagini  vere 
dell’inferno;  entriamo  in  queste  carceri  spaventose,  ove  non 
si  vede  che  esecrazione,  non  si  odono  che  bestemmie.  Forti 
della  vostra  presenza,  e colla  croce  alla  mano , noi  alzeremo 
la  voce  in  mezzo  a tante  imprecazioni  e a lauti  orrori,  c di- 
remo a que’ furenti:  Infelici,  perchè  diffidate  voi  della  prov- 
videnza? Voi  oltraggiate  il  vostro  Pio  all’islante  che  vi.spc- 
disce  il  suo  angelo  per  vostro  consolatorc.  A queste  parole 
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voi  spezzerete  agli  uni  le  catene,  gli  altri  renderete  alla  ior 
desolata  famiglia,  e su  tutti  spargerete  abbondevoli  soccorsi. 
Testimoni!  allora  dei  prodigii  della  vostra  carità , noi  ag- 
giungeremo con  fidanza:  Adorate  il  Signore  che.  viene  a visi>- 
tari’i  nella  vostra  afflizione , c non  cessale,  di  glorificarlo  : 
Adorate  Dominum  ecc.  ; e noi  troveremo  lutti  gli  spiriti 
sommessi,  e docili  tutti  i cuori,  e questi  luoghi  di  desola- 
zione più  non  risuoneranno,  come  la  fornace  di  Babilonia  , 
che  dei  cantici  del  Signore.  No,  non  ci  separiamo;  trattasi 
della  salute  de’ nostri  fratelli;  voliamo  alla  conquista  delle 
anime.  Non  lasciatevi  respingere  dall'orrore  dc’luoghi;  pri- 
gioni, capanne,  ospitali,  che  importa?  Ev^i  forse  dimora  sì 
spaventosa  che  non  diventi  amabile,  quando  siam  sicuri  di 
trovarvi  Gesù  Cristo?  Andiamo  ovunque  sian  de’miseri  che 
malcdican  la  provvidenza:  noi  parlerem  lor  arditamente  della 
bontà  di  Dio  che  veglia  alla  conservazione  di  tutti  gli  uo- 
mini ; e cR)  che  i nostri  discorsi  non  sapran  che  annunciare, 
le  vostre  liberalità  più  persuasive  lo  confermeranno.  » Quello 
che  a più  larga  lode  toma  qui  dell’oratore,  è,  com’io  stimo, 
l’aver  sì  abilmente  congiunto  il  debito  della  limosina  coi 
doveri  della  religione , mentre  reo  costume  di  quella  età  era 
il  presentar  questa  e le  altre  verità  della  morale  come  puri 
uffizi  della  natura.  Del  qual  gusto  evangelico  h pur  quel  bel- 
lissimo tratto  , per  cui  l’uditore  vicn  collocato  fra  Gesù 
Cristo  da  venerar  sugli  altari , e lui  da  soccorrere  nella  per- 
sona de’poveri;  « Eccovi  collocali  fra  l’altare "c  le  carceri; 
fra  Gesù  Cristo  adorato  sul  Irono  delle  misericordie,  e Gesù 
Cristo  spregiato  e paziente  ne’suoi  meml)ri;  nell’uno  e nel- 
l’altro santuario  cgualmenlc  velalo  sotto  simboli  oscuri 
e misteriosi  , egualmente  villima  nell’  uno  e nell'  altro 
stato:  qui  vittima  dell’amor  suo  per  noi,  là  viliima  della 
durezza  dei  ricchi.  Ascoltate  la  voce  che  esce  dal  fondo 
di  quel  tabernacolo: 'è  la  voce  di  colui  che  vi  ha  riscattati  ; 
è la  voce  di  colui  che  giudicherà  i vivi  ed  i morti.  Egli,  egli 
è che  vi  grida;  Che  fo  io  dc’mentiti  onori  che  voi  mi  ren- 
dete? La  vostra  finta  umiliazione  è un  oltraggio  e una  cru- 
deltà. Voi  m’avete  calpestato  entrando  nel  tempio,  e venite 
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a prostrarvi  traoqtiiUainoDte  innanzi  a' miei  altari?  Non  v’bo 
detto  che >ip  amava  meglio  la  misericordia  cAo  U sacrificio? 
Aninio.avarel  L’adorarmi  nulla  vi  costa,  mentre  vi  coste- 
rebbe il  porgermi  soccorsi.  Non  sono  io  dunque  il  vostro 
Dio  che  (|uaii(lo  ho  delle  grazie  a distribuire?  Come  Pietro 
voi  mi  riconoscete  per  Signor  vostro  sul  Tnbor,  e mi  rine- 
gate nel  pretorio.  Minore  abbassamento  io  vi  chieggo  , e 
maggior  caritii.  Onoratemi  colla  vostra  sostanza,  con  quei 
beni  che  sono  mia  opera  c mio  benefìcio.  Ecco  l’incenso, 
ecco  rofl'erla,  ecco  il  rendimento  di  grazie  che  io  vi  do- 
mando. Colle  vostre  largizioni  riconqiensatemi  in  parte 
del  sangue  che  |>er  voi  io  versai.  Nuovi  Giuseppi  nudrite  il 
vostro  padre  celeste  e divenite  in  (|ualcbe  modo  i salvatori 
del  vostro  medesimo  Salvatore.  » Grande  o magnifica  elo- 
quenza ella  è (]ucsta  che  io  non  resterò  mai  di  ammirare. 
()ucste  immagini  aifatlo  nuove,  forti,  e religiose;  la  sempli- 
cità delle  espressioni  per  cui  vie  più  rilevasi  il  natio  vigor 
delle  sentenze;  In  chiarezza,  la  facilità,  revidenza;  e sopra 
lutto  quel  sugo  c quello  spirito  di  religione,  che  genera, 
colorisce  c incarna  tutto  le  parti,  scaldano,  commovono,  e 
levan  l’anima  fuori  di  sè.  Nè  miglior  compimento  potevosi 
dare  a questa  scena  maravigliosa  che  eccitando  gli  udi- 
tori a divenir  colla  elemosina  i salvatori  ^el  lor  Salva- 
tore. Pensiero,  che  io  son  ben  lungi  dal  tacciar  di  ricerca- 
tezza come  fece  La-Haq>c;  per  ciò  cli’essu  Sgorga,  come 
tutti  gli  altri,  da  una  vena  semplice,  chiara  c naturale;  fa 
nella  più  evidente  forma  concepiri'  il  sublime  pregio  della 
elemosina,  che  è di  pascere  Gesù  Cristo  nelle  sue  membra; 
c racchiudendosi  in  una  breve  sentenza,  s'infìgge  come  stilo 
.acutissimo  nel  cuor  degli  uditori.  La  stessa  felicità  di  pen- 
siero c di  espressione  io  ammiro  nel  tratto  che  segue:  a Date. 
Allargale  la  mano.  Voi  non  avete  a temere  llngratilndinc 
dei  poveri:  tacciano  pur  essi,  obliino  pure  le  vostre  lar- 
ghezze. La  limosina  non  ha  bisogno  d'inlrodutlure  : essa 
monta  tutta  sola  al  trono  del  Dio  vivente,  sieura  di  ripor- 
tarne la  dovuta  ricompensa.  » SI,  il  vero  sublime,  il  sublime 
del  coitcello  e della  parola,  rispleude  Inminosamciile  in  quel 
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ilire,  die  la  limosina,  senza  introdultoru  ascende  tutta  sola 
al  trono  dell’Eterno  ; è il  sublime  di  Bossuet  c di  Fénéion; 
ma  non  è la  maniera  abituale  dell’autore,  perchè  non  seppe 
che  di  rado  si  felicemente  premunirsi  contra  l'alito  pestifero 
del  bello  spirito  e della  signoreggiante  filosofìa.  Il  che  ci 
dee  doler  tanto  più  fortemente  di  lui , quanto  che  abilissimo 
fu  nel  serTirsi,  quasi  ad  ogni  uopo,  dei  tesori  delle  Scrit- 
ture. Ecco  bellissima  applicazione  di  una  figura  dell’antico 
Testamento  ai  precetti  del  nuovo:  « SoTTcngari  la  manna 
del  deserto:  quanto  gl’israeliti  ne  coglievano  oltre  al  biso- 
gno del  dì,  guastavasi  e consnmavasi.  Mose,  fatto  empierne 
un  vaso,  lo  ripose  ncH’arca  del  Signore:  e quella  manna  sì 
tenera  e sì  delicata  si  conserv’ò  inalterabile.  Cosi  avviene 
dei  beni  della  terra:  quanto  voi  ne  serbate  di  là  del  neces- 
sario e delle  strette  convenienze  del  vostro  stato,  si  cor- 
rompe, e corrompe  voi  medesimi.  Nascondete  queste  ric- 
chezze nelle  arche  viventi  di  Gesù  Cristo,  e non  si  corrom- 
peranno giammai,  n Più  forte  poi,  e grandemente  oratoria, 
è l’applicazione  ch’egli  fa  a se  stesso  della  parola  di  un  pro- 
feta nella  perorazione  di  questo  discorso:  u Farmi  adire  in 
questo  momento  la  voce  di  Dio,  il  qual  mi  dica  come  altra 
volta  al  suo  profeta:  Sacerdote  del  Dio  vivente,  che  vedi 
tu? — Signore,  io  veggo,  e veggo  con  gioia  un  prodigioso 
numero  di  grandi  c di  doviziosi,  commossi  per  la  prima 
volta  dalla  sorte  de’  miseri.  — Altro  spettacolo  : penetra 
quelle  mura,  t’innoltra  sotto  quelle  volte;  che  vedi  tu?  — 
Una  folla  di  sventurati,  più  infelici  forse  che  colpevoli.  Ahi 
intendo  il  loro  mormorar  confuso,  i lamenti  della  miseria 
abbandonata,  i gemiti  della  calunniata  innocenza,  gli  urli 
della  disperazione.  Oh  come  sono  penetranti  ! le  mie  viscere 
ne  soD  lacerate.  — Discendi:  che  trovi  tu?  — Un  chiaror 
funebre,  tombe  per  abitazione,  di  sotto  l’inferno;  un  cibo  che 
serve  a prolungare  i tormenti  come  la  vita;  un  po’di  paglia 
sparsa  qna  e là,  alcuni  centri,  irti  capelli,  sguardi  feroci,  voci 
di  sepolcro,  che,  simili  alla  voce  della  Pitonessa,  sì  esalano  in 
singhiozzi,  come  di  sotterra  ; convulsioni  di  rabbia , fantasmi 
schifosi  clic  si  dibattono  fra  le  catene,  uomini  spavento  degli 
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uomini.  — Segui  queste  vittime  desolate  sino  al  luogo  del  lor 
sacrilicio:  clie  scopri  tu?  — la  mezzo  ad  uà  popolo  ira- 
luetiso  lu  morie  sovTa  un  patibolo,  armata  di  tutti  gli  stro- 
nienli  del  <tolorc  e dcirinfamia.  Già  scaglia  il  colpo.  Qual 
costernazione  d’ogni  lato!  qual  terrore!  Un  solo  grido > il 
griilo  deH'umanità  tutta  intera,  e nessuna  lagrima.  — Para- 
gona ora  cib  elio  da  ambe  le  parti  hai  veduto,  e tu  stesso 
coneliiudi.  — Signore,  quanto  più  sottilmente  considero  , 
tanto  più  trovo  esalto  il  compenso.  Veggo  un  protettore  per 
ciascun  oppresso,  un  ricco  per  ciascun  povero,  un  libera- 
tore per  ciascun  prigioniero.  Stanno  anzi  gli  uni  di  rincon- 
tro agli  altri , non  frapponendosi  tra  loro  che  un  muro  e il 
cuor  de' ricchi.  Prodigio  della  vostra  carità,  o mio  Dio!  e la 
carità  farà  bentosto  una  sola  di  queste  due  visioni.  Il  prodi- 
gio si  opera:  i ricchi  ci  abbandonano;  volano  alle  carceri; 
più  non  vi  hanno  infelici,  non  più  debitori,  non  più  indi- 
genti. Restino  soltanto  alcuni  rei  dovuti  alla  spada  della  giu- 
stizia per  lo  generai  bene  della  società,  di  cui  violaron  le 
sacrate  leggi:  ma  consolati  almeno,  ma  sollevati,  ma  dispo- 
sti a ricevere  in  ispirilo  di  penitenza  i lor  supplizi , ed  an- 
che la  morte  in  sacrificio  di  espiazione:  que’ mostri  già 
stanno  per  finir  da  cristiani.  L’opera  è compiuta:  all’nppros- 
simarsi  della  verità,  tutti  quegli  oggetti  lugubri  dicniafllig- 
gevasi  l’umanità  sono  scomparsi  ; ed  io  più  non  veggo  che  ì 
cieli  aperti , ove  saranno  ammesse  queste  anime  veramente 
divine,  poiché  sono  misericordiose,  degne  di  regnare  eter- 
namente con  voi,  o Redentor  de’ cattivi,  o Consolator  degli 
alTIilti,  o Padre  de’ poveri,  o Dio  delle  misericordie!  » lo 
dissi  grandemente  oratoria  questa  perorazione:  ella  non  é 
però  senza  difetti;  e difetti  possono  rinvenirsi  pure  in  un 
liellissiino  quadro  senza  variar  la  sostanza  del  tutto.  Chi  ha 
detto  all’oratore  che  pei'  la  prima  volta  si  commovessero 
que’ ricchi  a favor  dell’indigenza?  non  è questo  un  insulto 
agli  uditori?  E se  già  erano  tocchi  in  quel  punto,  non  si  po- 
teva più  affermare  senza  contraddizione,  no?i  essavi  fra  loro 
che  un  muro  e il  citor  ile' ricchi,  essendo  la  durezza  di  que- 
sto cuore  già  vinta  dalla  commozione.  Sarebbesi  forse  do- 
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vutodire  cbe  (}uei  caori  cominciavaDo  ad  intenerirsi,  e cosi 
preparala  la  via  al  compiersi  di  quel  prodigio  di  carità,  di 
cui  in  seguilo  è fatto  parola,  lo  avrei  ancora  lasciato  quel 
muro  malerialc,  e dello  che  la  durezza  de’ cuori  b quel  sol 
muro  che  divìde  ricchi  e poveri , beneficali  c benefattori  : 
onde,  abballuta  c vìnta  questa  durezza  non  resti  piii  altro 
impedimento  che  li  divida.  E così  una  specie  di  contraddi- 
zione è pur  quel  dire.  / ricchi  ci  abbandonano.  Erasi  forse 
dimenticalo  l’oralore  di  queirinvito,  di  quella  mossa  caldis- 
sima: .indiamo  insieme  ccc.?  Doveasi  dunque  dire:  Eccoli 
giù  pronti  a seguirci.  Le  quali  colpe  sebbene  debbano  sfug- 
gire alla  rapidità  del  recitare,  non  isfuggono  perù  al  leggere 
posato  e tranquillo:  e mostrano  che  Timmaginazion  dell’o- 
ratore  non  fu,  per  la  succession  delle  idee,  ben  guidata  dal 
freno  della  ragione.  Grande  tuttavia  dimostrasi  l’oratore,  e 
per  la  bellezza  del  pensiero  santificato  e ingrandito  colla  so- 
miglianza della  profetica  visione,  e perchè  in  simil  maniera 
compiesi  tutto  il  risultato  e il  trionfo  del  discorso,  strasci- 
nando Tudìlorio  al  principale  scopo  deirorazione  ; e perchè 
niuna  teorica,  ma  il  sentimento,  informa  c lega  tutte  quelle 
ligure  d'interrogazione  e di  esclamazione.  Quelle  nltime  sono 
veramente  divine,  terminando  roralore;  O liedentor  dc'cal- 
tivi,  0 Consolator  degli  aljliui  ecc. ; per  li  quali  titoli  mo- 
strandosi ciò  che  Dio  fece  per  noi , e ciò  che  per  li  nostri 
fratelli  dobbiamo  far  noi , sì  costringono  tulli  ì cuori  ad  al- 
zar pure  una  tal  voce,  ed  a giltarsi  nella  dimora  dcU’iiifor- 
tiinio,  sulle  tracce  del  ministro  evangelico,  e del  Padre  delle 
misericordie,  per  unirsi  poi  lutti  nel  seno  delle  beneficenze 
divine,  essendo  già  aperti  i cieli  per  accoglierli. 

Aggiugnerò  per  compimento  un  breve  passo  tolto  al  ser- 
mone sul  divin  servigio , in  cui  deplorasi  con  voci  di  sacro 
dolore  il  decadimento  della  religione  : u In  mezzo  a questo 
tumulto  e a queste  abominazioni,  si  alza  una  voce  lamente- 
vole, una  voce  di  compassione;  ed  è la  voce  della  Chiesa. 
Ella  ci  dice,  come  a’ suoi  ministri  ( e a cui  potrebbe  meglio 
confidare  i suoi  dolori  che  a coloro  che  li  dividono  ? ) , ella 
ci  dice:  Eccomi  vctiova  c desolala,  poiché  i mici  figli  hanno 
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peccato,  lian  violala  la  legge  del  Signore,  ond'io  mi  son 
coperta  di  sacco  e di  un  abito  di  suppliche\'ole.  Madre  sfor- 
tunata, qual  rimedio  potreni  noi  arrecare  a tanti  mali?  quai 
soccorsi  ti  aspetti  da  noi?  Delle  esortazioni?  1 moudani  le 
s]>rcgiano:  vorrebbero  mai  ascoltarle?  Per  tirarli  alle  nostre 
istruzioni,  converrebbe  loro  piacere:  per  loro  piacere,  con- 
verrebbe quasi  loro  assomigliarci  ; c se  avessimo  la  sventura 
di  loro  rassomigliare,  li  convertiremmo  noi?  Cosi  tutte  le 
funzioni  del  nostro  ministero  son  per  noi  rivolte  in  amarezza. 
La  predicazion  del  vangelo  ci  sembra  un  penoso  dovere , 
poiché  diventò  infruttuosa.  Le  tue  sante  solennità  ci  rattri- 
stano, perché  sono  abbandonate;  le  tuo  vie  son  deserte;  noi 
cantiamo,  è vero,  i cantici  di  Sion,  quc’cantici  di  gioia,  ma 
li  cantiam  sospirando,  poiché  troppo  ci  rammentano  i giorni 
della  tua  gloria.  Noi  facciain  discendere  suH'altare  la  vittima 
adorabile,  ma  noi  Pappelliamo  tremando,  perché  temiam  di 
esporla  alle  bestemmie  degli  empii , e alle  profanazioni  dei 
cattivi  cristiani.  Unica  nostra  consolazione  é dunque  il  me- 
scolar le  nostre  lagrime  colle  tue.  Super  (lumina  Jiabilonis 
ecc.  » Colpa  é il  dire  che  la  Chiesa  veste  nelle  tribolazioni 
un  abito  di  supplichevole , chè  noi  dismette  giammai  quag- 
giù nell’esilio:  conveniva  dire  di  duolo  e di  lutto,  come  a 
vedova  si  addice  amareggiata  da’ suoi  proprii  figli.  Un  cenno 
era  pur  da  fare  di  que’ tanti  che  a lei  rimangono  fedeli,  e 
colla  loro  memoria  consolarla:  cosi  i profeti  e tutti  i buoni 
oratori  pongono  le  consolazioni  a lato  dello  tribolazioni,  vero 
carattere  della  Chiesa  pellegrina  su  questa  terra  dell’esilio. 

Troppo  forse  io  ho  allargata  la  mano  nello  spigolar  le 
bellezze  oratorie  dell’abate  Toullc.  Fu  mio  intendimento  di 
farvi  con  ciò  avvertiti,  che  begli  ingegni  furono  pur  guasti 
dalla  domiuante  corruzione,  e darvi  chiaramente  a vedere 
che  non  basta  il  genio  aU’eloquenza,  se  al  genio  non  va  con- 
giunto sano  criterio  che  rigetti  le  innovazioni,  e la  via  calchi 
perseverantemente  dei  classici  oratori.  Nel  che  l’abate  Poullc 
restò  inferiore  a Ségaud  e Neuville;  avendo,  eccetto  in  ra- 
rissimi casi,  lasciato  in  disparte  i dogmi  c lo  spirito  della  re- 
ligione; avendo  omessi,  o non  trattali  santamente,  come  pur 
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si  dovea,  i grandi  argomenti  del  vangelo;  non  avendo  che 
leggermente  approGttato  delle  Scritture  ; e troppo  spesso  di> 
Iettandosi  di  una  composizione  più  poetica  che  oratoria,  pili 
mondana  che  evangelica.  Onde  non  sarà  mai  da  annoverare 
fra  i gran  modelli  dell’eloqnenza. 

Avanziamoci,  o signori,  e nell’abate  di  Boismont,  morto 
in  Parigi  nel  1786  sull’anno  settantesimoprimo  di  sna  cU'i  , 
vedremo  più  larga  orma  della  crescente  corruzione.  Gtì»  vi 
è noto  per  la  precedente  Lezione  il  giudizio  clic  di  lui  por- 
tava il  signor  di  Barante:  aggiugniavomi  ora  quello  di  La- 
llarpc.  « Nell’orazion  funebre  ( egli  dice  ) l’abalc  di  Bois- 
mont è quegli  che  levasse  maggior  fama  a’  nostri  giorni:  ma 
le  sue  opere , se  valsero  ad  ottenere  l’approvazione  d’un 
momento,  non  ressero  allo  sguardo  della  critica  e alla  prova 
del  tempo.  Faranno  elle  comprendere  come  dal  cattivo  gusto 
fossero  trascinati  scrittori  fomiti  per  altro  di  molto  ingegno; 
Egli  ha  nello  stile  impronte  di  genio  oratorio:  ma  per  man- 
canza di  cognizioni , di  studi,  di  riflessione , si  abbandonò 
intieramente  alle  argutezze  d’ima  immaginazion  senza  regola, 
e d’uno  spirito  senza  solidità;  non  elaborò  nè  le  sue  idee  nò 
il  suo  stile,  e di  qui  il  difetto  troppo  frequente  di  giustezza 
nel  pensiero  c di  proprietà  nell’espressione  , l’affettazione , 
roscurilà,  il  gergo  di  pretesa,  la  moltiplicità  delle  esclama- 
zioni gratuite,  e l’imbarazzo  delle  costruzioni  viziose...  Di- 
fetti non  abbastanza  compensali  da  alcuni  tratti  di  spirilo  e 
di  destrezza  oratoria,  c nemmeno  da  nn  piccioi  numero  di 
squarci  d’una  reale  bellezza,  i quali  fan  vedere  che  l’oratore 
conosceva  il  tuono  e lo  stile  della  sacra  eloquenza,  che  avreb- 
bcli  amenduc  sostenuti,  componendo  con  migliori  principii, 
con  maggior  riflessione,  e cercando  sani  consigli,  n Lungi 
dal  concedere  a La-Harpe  che  il  sermone  di  lui  per  lo  stabi- 
limento di  un  ospedal  militare  ed  ecclesiastico,  quel  mede- 
simo si  sottilmente  giudicato  da  Barante,  sia  un  monumento 
di  vera  eloquenza;  confesseremo  tuttavia,  l’età  senile  in  cui 
lo  componeva  averlo  ritratto  alquanto  dal  cattivo  gusto  che 
ne’  suol  di  fiorenti  più  prepotentemente  lo  strascinava.  E 
Ile  darà  prova  il  seguente  passo:  « 11  sacro  pastore,  su  cui 
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la  politica  forse  non  degnasi  abbassare  lo  sguardo  questo 
ministro  relegato  nella  polvere  e nell’oscuritlt  delle  cam- 
pagne, è l’uomo  di  Dio  che  le  illumina,  e Tuom  dello  stato 
che  le  tiene  in  calma.  Semplice  come  i loro  abitatori , po- 
vero al  par  di  loro  , poiché  il  suo  necessario  diviene  il  lor 
patrimonio,  egli  sa  elevarli  sull’impero  del  tempo,  per  non 
lasciar  loro  nè  il  desiderio  delle  sue  fallaci  promesse,  nè  il 
dolore  di  aver  perdute  lo  sue  vane  felicità.  Alla  sua  voce 
alli'i  cieli,  altri  tesori  loro  aprono  il  seno;  alla  sua  voce  essi 
corrono  in  folla  a’  piedi  di  quel  Dio  che  conta  le  loro  la- 
grime, di  quel  Dio  che  forma  la  loro  eterna  eredita,  e che 
dovrà  vendicarli  dell’essere  stali  quasi  diseredati  dalla  so- 
cietà, al  che  una  provvidenza,  la  quale  insegnasi  loro  a be- 
nedire, gli  ha  sacrilicati.  Le  imposte,  le  gravezze  pubbliche, 
gli  stessi  elementi  rattristano  e stancan  la  loro  esistenza  : 
docili  a (|uesla  voce  patema  che  li  raduna,  che  li  rianima  , 
lutto  essi  tollerano  , tutto  sopportano  , tutto  dimenticano. 
Non  so  qual  unzione  possente  esce  dai  nostri  tabernacoli  : 
il  sentimento  sempre  energico  dell’altra  vita  che  ci  attende, 
addolcisce  ne’  poveri  l’amarezza  della  vita  presente.  Ah  ! 
per  la  fede  non  ci  sono  infelici  ! Que’  misteri  di  misericor- 
dia onde  circondansi , quello  ombre,  quelle  figure,  il  trat- 
tato di  protezione  c di  pace  che  nella  pubblica  preghiera  rin- 
novasi tra  il  cielo  e la  terra,  tutto  li  commove,  tutto  gfinte- 
ncrisce  nelle  nostre  chiese  : essi  gemono,  ma  sperano,  e no 
partono  consolati.  Ciò  non  è ancor  tutto.  Garante  delle  pro- 
messe divine,  questo  pastore  , quest’angelo  tutelare  le  av- 
vera per  certo  modo  in  questa  medesima  vita  co’  soccorsi , 
colle  cure  più  eostanti  e generose.  Dico  le  cure  : c forse,  o 
uomini  superbi  , voi  mai  non  avole  compresa  l’ampiezza  e 
Lt  forza  di  questa  voce.  Dipingetevi  le  stragi  di  un  mal  epi- 
demico, o piuttosto  collocatevi  in  quelle  infette  capanne  abi- 
tale dalla  morte  sola,  indecisa  sulla  scelta  delle  sue  vittime. 
Ohimè  ! roggello  meno  spaventoso  che  vi  fa  inorridire  è il 
moribondo:  sposa,  tìgli,  quanti  lo  circondano,  sembrano 
tisoili  <lal  sepolcro,  e già  già  iu  alto  di  ripioinl>arvi  con  lui. 
|vc  rorrorc  deirultìmo  roumcnlo  è sì  terribile  in  mezzo  alle 
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pompe  della  vanità , sotto  i padiglioni  deiropulcnza  olio 
vela  ancora  dei  suo  fasto  la  preda  orgogliosa  che  la  morte 
le  strappa,  qual  impressione  dovrà  esso  produrre  in  luoghi 
ove  raccolgonsi  tutte  le  miserie  e tutti  gli  orrori  ? E cib  è 
che  affronta  lo  zelo  e il  coraggio  pastorale.  Natura,  amici- 
zia , rimedii  dell’arte , per  tutto  vale  il  ministro  della  reli- 
gione. Solo  ingozzo  a’  gemiti  ed  a’  pianti , in  preda  egli 
stesso  al  poter  del  veleno  che  tutto  divora , ei  lo  indebo- 
lisce, lo  distrae.  Quelli  che  non  può  salvare,  li  consola,  li 
porla  fino  nel  seno  di  Dio.  Non  testimonii,  non  spettatori,, 
niente  lo  sostiene:  nè  la  gloria,  nè  il  pregiudizio,  nè  l'ainor 
della  fama,  questa  gran  debolezza  della  natura,  a cui  deb- 
bonsi  tante  virtù.  La  sua  anima , i suoi  prinoipii , il  ciclo 
che  lo  osserva  , ecco  la  sua  forza  e la  sua  ricompensa.  Lo 
stato,  quello  sconoscente  cui  è uopo  compiacere  c servire, 
noi  conosce.  Ah  ! s’occuperebbe  mai  d’un  utile  cittadino 
che  altro  merito  non  cura  fuor  quello  di  vivere  neH’abitudino 
d’uu  ignorato  eroismo  ! » Ora,  è questa  la  voce,  è questa 
l’cloqueuza  di  quell’oratore  timido  e pauroso,  vacillante  tra 
la  filosofia  e la  religione  : anzi  è questo  quel  medesimo  ser- 
mone ? Ciò  dunque  vie  più  dimostra  che  si  può  in  ogni 
tempo  sentire  la  forza  e Timpero  d’un’cloqncnza  forte  e re- 
ligiosa , la  quale  tenta  per  divino  impulso  di  rompere  il 
giogo  di  un’ontosa  dominazione , e che  non  verrà  soflòcala 
giammai  per  intero  sinché  durerà  una  scintilla  del  celeste 
fuoco  del  vangelo. 

No,  o signori , non  patirà  Iddio  giammai  che  tutta  in  una 
generazione  si  cancelli  la  divina  sembianza  del  suo  vero  : e 
uomini  profondi  sorsero  pure  in  quella  età  a difenderne  la 
causa,  c a diffonderne  gli  splendori.  Tale  fu  il  gesuita  Gué- 
iiard,  nato  in  Lorrena  l’anno  1726,  e morto  nel  1806.  Di  lui 
non  abbiamo  che  un  solo  discorso  in  risposta  alla  questione 
che  già  proponeva  l’accademia  francese  : « In  che  consista 
lo  spirilo  filosofico  ; quali  siano  i caratteri  che  lo  distinguono, 
e i limiti  che  mai  nou  deve  oltrepassare,  conforme  a quelle 
parole  di  s.  Paolo:  Non  plus  sapere  qunm  oportet  sapere.  *> 
Non  mai  questiono  era  stala  proposta  più  acconcia  ai  bi- 
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sogni  del  secolo,  e non  mai  umana  scriltnra  fu  di  questo  di- 
scorso piti  grave  e profonda  : l’accademia  ebbe  il  buon  senno 
(li  giudicargli  In  corona,  lo  farò  di  cstrarne  que'  soli  passi 
che  riguardano  la  tilosoGa  e la  religione.  Ln  freddezza  e i’ag- 
gliiaccianienlo  dalia  GlosoGa  recato  all’eloquenza,  è dipinto 
con  queste  fortissime  tinte  : « lo  potrei , percorrendo  lutti 
i generi , mostrar  ovunque  le  belle  arti  in  preda  allo  spirito 
filosofico;  ma  è d’uopo  limitarsi.  Compiangiamo  però  qui  il 
fatai  destino  dcircloipienza  clic  degenera  e perisce  ogni 
giorno  a misura  che  la  filosofìa  s'avanza  alla  perfezione.  E 
vero  che  la  mania  del  falso  brillante  c del  vano  ornamento 
Ila  guasta  la  sua  naturale  bellezza  a forza  di  sopraccaricarla; 
è vero  che  il  bello  spirilo  ha  invaso  quasi  tutte  le  parti  del- 
l'iinpcro  letterario,  ma  ecco  un  altro  flagello  ben  più  terri- 
bile ancora , ed  è la  ragion  medesima , quella  ragione  geo- 
metrica che  inaridisce,  che  brucia,  per  così  dire,  tulio  ciò 
che  osa  toccare.  Essa  rinnova  oggi  la  tirannia  di  quel  falso 
atticismo  che  calunniava  altra  volta  il  romano  oratore,  e la 
cui  lima  severa  perseguitava  l'eloquenza , lacerando  lutti  i 
suoi  ornamenti , e non  lasciandole  che  un  corpo  scarnalo  , 
senza  colore,  senza  grazia,  e quasi  senza  vita.  Un’aggiusta- 
tezza superstiziosa  che  esamina  di  continuo  se  stessa,  e (com- 
pone tulli  i suoi  passi;  un’orgogliosa  precisione  che  atTrcl- 
tasi  ad  espor  freddamente  le  sue  verità  , o non  lascia  veuir 
fuori  dall’anima  vcrun  sculiinenlo,  perchè  i sentimenti  non 
sono  ragioni;  l’arte  di  stabilir  de’  principii  e di  spremerne 
lunga  serie  di  conseguenze  egualmente  chiare  e fredde  ; idee 
nuove  e profonde  che  nulla  hanno  di  sensibile  e di  vivo,  ma 
che  si  portan  via  dagli  uditori  per  meditarle  a bell’agio  : 
ecco  l'eloquenza  de’  nostri  oratori  educali  alla  scuola  della 
filosoGa.  Onde  viene  quella  mclalisica  distillala  che  divora 
la  inoltiludinc  senza  ch’ella  possa  nutrirsi  di  sì  fina  essenza, 
e che  per  li  piu  intelligenti  pure  diventa  un  esercizio  labo- 
rio.so , in  cui  lo  spirilo  si  logora  a correr  dietro  a pensieri 
che  non  lasciano  veruna  presa  all’immaginazione?  Tutti 
<|uesli  discorsi  pieui,  se  vuoisi,  d’una  sublime  ragione,  ma 
in  cui  uon  trovasi  ne  quel  calore,  nè  quel  movimento  che 
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proi'oiup«  dal  foudo  dell’anima , non  vengono  essi  manife- 
alauienle  da  quei  genio  di  discussione  e d’analisi  avvezzo  a 
tulio  decomporre , a lutto  rivolgere  in  astrazioni  ideali,  ed 
a spogliare  le  coso  delle  particolari  qualità  , per  altro  non 
lasciar  loro  che  qualità  vaghe  e generali , le  quali  non  son 
t nulhi  pel  cuore  umano  ? lo  pur  lo  dirò  : non  è ciò  un  cor- 
rompere l’eloquenza  come  ha  fatto  il  bello  spirilo , è uno 
strapparle  il  principio  stesso  della  sua  forza  e della  sua  bel- 
lezza. Forse  uon  sappiamo  star  esso  quasi  tutto  nel  cuore 
e ucirimmaginazioue,  e di  là  prender  l’eloquenza  le  sue  gra- 
zie, il  suo  fulmine  stesso  e il  suo  tuono?  Leggiamo  gli  an- 
tichi: vi  troveremo  pitture  vive  e rilevale  che  sembrano  far 
entrare  gli  oggetti  medesimi  nella  mente  e nel  cuore  ; modi 
ardili  c veemeuli  che  danuo  a’  pensieri  ali  di  fuoco  , e lan- 
ciauli  come  iufuocali  dardi  nell’anima  di  chi  legge  ; un’espres- 
siou  toccante  de’  sentimenti  e de’-  costumi  che  si  dilVonde  in 
tutto  il  discorso,  come  il  sangue  nelle  vene,  c gli  comunica 
con  un  calore  dolce  e continuo  un’aria  naturale  e sempre 
auimala;  una  varietà  leggiadrissima  di  colori  e di  tuoni  che 
ogni  cangiamento  o gradazione  rappresentano  a maraviglia. 
Ora  questi  grandi  caratteri  deH’antica  eloquenza  potrebbonsi 
rinvenir  oggi  ne’  discorsi  sì  pensati , sì  melodici , si  ben  ra^ 
gionali,  di  cui  lo  spirito  lilosoiìco  è il  padre  e l’ammiratore? 
Vietiamogli  dunque  di  uscir  dalla  sfera  delle  scienze,  di  por- 
tare nelle  arti  del  gusto  la  sua  tristezza , la  sua  naturale 
austerità , l’arida  e smunta  sua  faccia,  v Questo  quadro  è 
uno  dei  piii  sensali  e magnilìci  : vi  si  ammirano  congiunte 
l’elevatezza  di  Bossuet  e la  profondità  di  Bourdalouc.  Ed  io 
stimai  di  farvelo  intieramente  assa|M>rare,  per  ciò  che  in  lui 
uu’allra  sorgente  ci  viene  scoperta  del  corrompersi  che  per 
la  lilosolìa  faceva  l’eloquenza , divenendo  compassata  , di- 
lavata, smunta,  e degenerante  dal  fuoco  apostolico  alle  sot- 
tigliezze e astrazioni  metahsicbe.  Cosi  è : abbandonata  la 
buona  via,  si  va  sconsigliatamente  a rompere  in  opposti  ec- 
cessi. Sacrificalo  che  ebbesi  al  gusto  della  dominante  filo- 
solìa  il  carattere  dell’evangelica  predicazione,  altri  sostituiva 
gli  sterili  bori  delle  parole  ai  sugosi  frutti  delle  seuleoze , c 
Vofc.  II.  3a 
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«Itri  le  scatcnzu  distiliaTa  e dimagriva  aol  procedere  rif 
strello  e compassato  della  stessa  metafisica:  tatti 'poi  la  ra- 
giono dell’uomo  mellevuno  avanti  alia  ragione  eterna  di  Dio. 
£ quest’ultima  specie  di  con'uzione  era  intimamente  con- 
giunta al  gusto  che  tutta  invadeva  la  letteratura.  « Voi  nou 
apportale  ( rimproverava  Guénard  ) nell’impero  del  gusto 
clic  verità  tranquille  , ritlessioui  fredde  e inanimate  : il  die 
può  bensì  illuminare  lo  spirilo  ; ma  non  commovere  il  cuore 
o riscaldar  rimmaginazione,  che  opprimete  con  una  sospen- 
sione triste  e faticosa.  Una  poesia  morta  e discorsi  glùac- 
chiali , ecco  ciò  die  lo  spirito  lilosolico  può  cavar  da  se 
stesso  : genera , ma  non  dà  la  vita.  ()u<d  ò dunque  il  filosofo 
temerario  dio  osa  toccar  col  compasso  d'Eudide  la  lira  de- 
licata c sublime  di  Pindaro  e d’Orazio  ? Percossa  da  inano 
barbara  quella  lira  divina  die  racdiiiuieva , già  tempo,  nei 
suo  seno  un’armonia  rapitrice  de’  cuori,  più  non  rende  die 
suoni  aspri  e severi,  lo  veggo  nascere  de’  poemi  geometri- 
camente ragionali,  ed  ascolto  una  pesante  saggezza  cantar 
calcolando  lutti  i suoi  tuoni.  Nuovo  delirio  della  filosofia  ! 
Essa  calza  il  coturno,  c salita  sovra  un  teatro  sacco  alla  gioia, 
uve  Molière  istruiva  altra  volta  tutta  la  Francia  scherzando 
{non  però  casUunente),  vi  reca  dotte  analisi  dell’uman  cuore, 
sentenze  profondamente  pensate  , un  trattato  di  morale  in 
<Ualugo.  » Lo  stesso  dicasi  dell’eloquenza,  senza  ali,  senza 
genio,  senza  immaginazione.  Il  maggior  danno  però  che  il 
giovane  oratore  vedeva  portarsi  dalla  filosofia  all’eloquenza 
della  religione,  era  la  troppo  ampia  carriera  che  veni  vasi 
arrogando  la  superba  ragione.  E quindi  cosi  la  frenava  i 
« Nella  religione  specialmente  la  parola  di  Paolo  Non  plus 
sapere  ijuam  oporlet  deve  servir  di  freno  alla  ragione,  e trac- 
ciare intorno  a lei  un  circolo  stretto  da  cui  il  filosofo  non 
esca  giammai.  L’incarnala  Sapienza,  è vero,  non  venne  già 
per  islrappar  dall’iiomo  la  facoltà  di  pensare  , nè  fa  che  i 
suoi  discepoli  debbano  acciecar  se  medesimi.  Quindi  rim- 
proveriamo quello  zelo  amaro  o ignorante  che  tosto  grida 
nU’einpietà,  c allVettasi  ognora  a chiamar  la  folgore  e l’ana- 
tema, quando  uno  spirito  illuminato,  separando  le  umane 
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opinioDÌ  dalle  vei4tii  sacre  della  reiigiouo,  ricusa  di  prostrarsi 
avanti  ai  fantasmi  creati  da  una  immaginazione  debole  e ti- 
mida all’eccesso,  clic  vuol  tatto  adorare,  c,  come  dice  un 
antico,  metter  Dio  nelle  minime  bagatcllo.  Tutto  credere  senza 
discernimento,  è dunque  stupidità,  lo  confesso:  ma  un  altro 
ancor  più  periglioso  ardimento  , è Taudacia  sfrenata  della 
ragione , e quella  cariosità  inquieta  e temeraria  , ohe  non 
aspetta , come  la  stupida  credulità , l’approssimarsi  dell’er- 
rore, ma  imprudentemeute  atliretlasi  ad  ovviare  i perigli,  si 
compiace  a raccoglier  nubi , a correre  sull’orlo  de’  preci- 
pizi , a gettarsi  ne’  lacci  che  la  giustizia  divina  tese  , per 
dire  cosi , d’ogni  parte  a’  baldanzosi  intelletti.  Ivi , per  lo 
più , lo  spirito  filosofico  rompe  c fa  naufragio.  Libero  od 
ardito  nelle  cose  naturali,  e pensando  sempre  da  sè  medesi- 
mo, lusingato,  6 già  lungo  tempo,  dal  piaocr  soave  di  gustar 
verità  chiare  e laminose  ch’egli  uscir  vede  come  tanti  raggi 
dalla  sua  propria  sostanza , questo  re  delle  umane  scienze 
facilmente  rivoltasi  contro  l’aulorità  che  vuol  cattivare  ogni 
intelligenza  sotto  il  giogo  delia  fede,  e che  inginnge  a*  tlìo- 
sofl  stessi  di  ritornare,  a più  d’un  riguardo,  fanciulli;  met- 
ter vorrebbe  in  un  nuovo  genere  di  verità  l’ordinarla  sua 
forma  di  pensare;  vorrebbe  qui  pure  camminare  di  principio 
in  principio,  e formare  di  tutta  la  religione  una  catena  d’idee 
generali  e precìse , che  la  mente  discorresse  d’un  guardo  ; 
vorrebbe  trovare,  riflcltendo,  approfondendo  se  stesso,  in- 
terrogando la  natura,  verità  che  la  ragione  non  saprebbe 
rivelare , e da  Dio  nascoste  nell’abisso  della  sua  saviezza  ; 
vorrebbe  anzi , direi , agli  avvenimenti  toglier  la  loro  na- 
tura , facendo  che  quelle  cose,  cui  sol  la  storia  e la  tradi- 
zione possono  guarentire , fossero  rivestite  d’una  specie 
d’evidenza  della  quale  non  sono  capaci , di  quella  evidenza 
tutta  raggiante  di  luce  che  brilla  alla  intuizion  d'un'idea  , 
penetra  ad  un  tratto  lo  spirito , e rapidamente  lo  strascina, 
(^ual  assurdo  ! qual  delirio  ! K ipicsla  una  ragione  ebbra 
d’orgoglio,  che  isvaniscc  ne’  suoi  pensieri,  c che  Dio  ab- 
bandona alle  sue  illusioni.  Temiamo  un'intemperanza  così 
funesta,  ed  obblighiamo  ad  un'esatta  sobrietà  questa  ragione 
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che  più  non  conosce  rilorno  , quando  abbia  una  Tolta  Tar> 
cali  i conOni.  Quali  son  dunque  in  materia  di  religione  i li- 
mili entro  cui  lo  spirito  filosofico  è da  ritenere  ? Lo  dirò 
facilmente:  la  natura  medesima  lo  avverte  ad  ogni  momento 
della  sua  debolezza,  c gli  segna  in  questo  genere  lo  stretto 
circolo  della  sua  intelligenza.  Non  sente  egli  ad  ogni  istante, 
quando  troppo  voglia  innollrarsi , come  si  oscurino  i suoi 
occhi , e si  estingua  la  sua  face  ? Ivi  convien  formarsi.  La 
fede  lascia  in  potere  di  lui  tutto  ciò  che  si  può  compren-' 
dere;  c non  gli  toglie  che  i misteri , oggetti  da  non  potersi 
penetrare.  Questa  riserva  dovrà  mai  offender  la  ragione  ? I 
vincoli  che  a lei  s’impongono  son  per  ciò  facili  a portare  , 
nè  debbono  sembrar  troppo  pesanti  che  agli  spirili  vani  e 
leggieri.  Dirò  dunque  ai  filosofi:  Non  levatevi  punto  contro 
que’  misteri  che  la  ragione  non  saprebbe  diciferarc  ; appli- 
catevi aH’esame  di  quelle  verità  che  sono  accostevoli  , che 
si  lasciano  in  certo  modo  toccare  e maneggiare,  e che  vi  as- 
sicurano di  tutte  le  altre.  Queste  verità  sono  fatti  chiari  e 
sensibili,  di  cui  la  religione  si  è coqie  avviluppata  tutta  in- 
tera , a fine  di  egualmente  assoggettare  i più  sottili  come  i 
più  grossi  intelletti.  Si  abbandonano  questi  fatti  alle  vostre 
ricerche:  ed  ecco  i fondamenti  della  religione.  Scavale  dun- 
que intorno  a tali  fondamenti,  sforzatevi  di  crollarli;  discen- 
dete colla  face  della  filosofia  sino  a quella  pietra  antica , 
tante  volle  rigettala  dagl’increduli , e da  cui  furono  lutti 
schiacciali  : ma  quando  , giunti  a certa  profondità  , avrete 
incontrala  la  mano  dcU’Onniposscnte  che  sostiene , sino 
daU’originc  del  mondo,  questo  grande  e maestoso  edifizio, 
fatto  ognora  più  saldo  dalle  tempeste  medesime  e dal  tor- 
rente dei  secoli,  restale  finalmente,  e non  vogliale  scavare 
sino  agli  abissi.  La  filosofia  non  vi  condurrebbe  più  lungi 
senza  traviarvi.  Voi  entrate  nei  vortici  dell’infinito:  ed  ella, 
come  il  popolo,  dovrà  qui  velarsi  gli  occhi , adorare  senza 
vedere,  e con  fiducia  abbandonare  Tuomo  tra  le  mani  della 
fede.  La  religione  assomigliasi  a quella  nube  misteriosa  che 
serviva  di  guida  nel  deserto  a’  figli  d’Israele  : il  giorno  è 
da  una  parte,  la  notte  è dall'altra.  Se  tutto  fosse  tenebre  , 
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la  ragione,  non  vedendo  lume,  fuggirebbe  inorridita  da  og- 
getto si  spaventoso  : ma  a voi  risplende  abbastanza  di  luce 
per  soddisfare  un  occhio  non  eccessivamente  curioso.  La- 
sciate dunque  a Dio  questa  notte  profonda,  in  cui  gli  è pia- 
ciuto nascondersi  colla  sua  folgore  c co’  suoi  misteri.  Ma 
voi  direte  forse  : Noi  vogliamo  entrar  con  lui  nella  nube , 
vogliamo  seguirlo  nelle  profonditi!  ove  si  nasconde;  voglia- 
mo squarciar  quel  velo  che  ci  stanca  il  vedere , e guardar 
più  dà  vicino  quegli  oggetti  misteriosi  che  si  occultano  cori 
tanta  cura.  E qui  appunto  la  vostra  saviezza  è convinta  di 
follia,  e a forza  di  esser  filosofi  voi  cessate  di  essere  ragio- 
nevoli. Temeraria  filosofia , pcrehfc  voler  pretendere  ad  og- 
getti tanto  superiori  a te  quanto  il  cielo  è superiore  alla 
terra  ? Perchè  qdesto  superbo  dispetto  di  non  poter  cono- 
scere l’irifiriito?  Quel  grano  d’arena  ch’io  calpesto  è un 
abisso  che  non  puoi  penetrare  ; e tu  misurar  vorresti  l’al- 
tezza e la  profondità  della  sapienza  eterna  ? E tu  vorresti 
forzar  l’Essere  che  tutti  gli  esseri  comprende , a farsi  cosi 
picciolo  che  il  possa  abbracciar  quel  pensiero  la  cui  ristrettezza 
e povertà  non  comprende  un  atomo?  La  credula  semplicità 
dei  volgari  fu  mai  si  irragionevole  come  questa  orgogliosa 
ragione  che  vuol  sollevarsi  contro  la  scienza  di  Dio  ? Tale  è 
tuttavia  il  genio  dei  saggi  del  nostro  secolo.  Più  fiera  e più 
indocile  che  mai,  la  filosofia,  altra  volta  vinta  dalla  fede, 
sembra  volersi  oggi  vendicare  c iHonfar  di  lei  a vicenda. 
Ohimè  troppo  più  Capido  è il  suo  passo  trionfatore  ! Oserò 
io  dirlo?  Essa  tratta  oggi  Cristo  e la  sua  dottrina  ton  quella 
stessa  alterigia  con  cui  trattò  gli  antichi  filosofi  ed  i loro  si- 
stemi. Ella  si  arroga  autorità  sovrana , e citando  al  suo  tri- 
bunale Dio  medesimo  e tutte  quelle  verità  adorabili  che  ven- 
nero di  cielo,  prende,  come  dice  l’Apostolo,  co’  principi!  B 
con  gli  clementi  materiali  del  secolo  presente  a sentenziar 
su  gli  oggetti  invisibili  e soprannaturali  del  secolo  avvenire. 
Converrebbe,  per  conformarsi  al  gusto  di  lei , che  Dio  avesse 
sottoposti  a calcolo  tutti  i suoi  misteri,  e ridotto  a geome- 
tria una  religione  toccante  nelle  sue  prove  come  nella  sua 
morale,  ch’egli  voleva,  a così  dire,  far  entrare  per  ogni  senso 
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nella  mente  e nel  cuor  (leU'uomu.  » Ecco  la  voce , ecco 
l’acccnlo  della  Klosofia  , congiuulo  alla  voce  ed  aU’accento 
della  religione.  È questo  forse  il  misuralo  procedere  , e la 
timidità  olfìciosa  da  Barante  rimproverata  all'abate  di  Bois- 
mont  ? È questa  mai  Talleanza  o l’assurda  transazione  che 
gli  oratori  di  quoH’ctà  miravano  a fare  col  genio  GlosoOco 
che  tutto  invadeva  e deturpava  ? Vero  è che  il  padre  Gué- 
nard  non  lasciò  di  sò  altro  monumento  del  suo  ingegno  emi- 
nentemente rdosofico  ed  oratorio,  tranne  sol  questo  discorso  : 
ma  non  bastava  forse  da  sù  a diffondere  una  luce  rigenera- 
tricc  fra  le  tenebre  crescenti  della  corruzione?  Non  vai  forse 
più  questo  solo  discorso  che  i multi  volumi  de'  begli  spirili, 
e clic  tulli  i sermoni  delle  traviale  menti  di  que’  giorni? 
Tanto  potè  un  sano  criterio , o l'imitazione  di  Bossnot  e di 
Bourdalouc.  Ah  perchè  il  regno  del  terrore  spinse  la  vacil- 
lante sua  mano  a consegnar  alle  fiamme  la  non  divolgata 
confulazion  dcirEnciclopcdia  ! Qual  mente  sarebbe  stata  più 
abile  a un  si  grande  lavoro  ? qual  dovizia , qual  tesoro  , 
quante  vigilie  non  c’erano  involate  in  quella  terribile  ora  ? 
Infelice  scrittore,  ben  a ragione  a chi  te  ne  domandava  ri- 
spondevi con  una  lagrima  c con  un  sospiro  ! 

Sì:  la  potente  scuola  dei  predicatori  dcU’etàdi  Luigi  XIV 
non  poteva  a meno  che  far  brillare,  pur  nel  generale  travia- 
mento degli  spiriti,  i suoi  fulgidi  splendori  a prescelti  intel- 
letti, del  qual  bel  numero  sono  ancor  Cambacérès,  arcidia- 
cono di  Montpellier,  c Beauvais  vescovo  di  Sénez;  nasceva 
il  primo  nel  1721,  c lo  seguiva  dopo  due  lustri  il  secondo. 
In  Cambacécès  tu  vedi  frequenlemenle  nella  distribuzioa 
delle  prove  l’ordine  di  Bourdalouc , e nella  vivacità  dell’im- 
maginaziono  qualche  cosa  che  ti  ritorna  alla  mente  Bossuet. 
Veleggiandosi!  di  un  mar  procelloso  e che  avrebbe  tra  poco 
divorato  la  Francia,  egli  ebbe  la  gloria  di  segnarne  tulli  gli 
scogli,  e mostrar  quasi  a dito  Timmincntc  naufragio.  Chia- 
mato nel  1757  a predicare  dinanzi  al  re , il  saggio  oratore 
fu  abbastanza  forte  di  sostenere  che  il  progredir  della  irre- 
ligione avrebbe  tirata  con  sè  la  rovina  dello  stalo:  c quindi 
l’adoperarsi  che  fece  per  allontanarla.  Perocché  in  un  di- 
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■«orso  pretimiiMre  clie  hd  1788  faceva  precedere  alla  se- 
oooda'edÌBÌone  'do’  suoi  sermoni , le  prove  delia  relif^ione 
esponeva  con  vivacitii,  cliiarczza  e vigore;  e ncll’accennato 
anno  1757,  dimostrata  la  diviniià  della  religione,  gli  sforzi 
e le  fonti  dell’incredulità,  rivolto  a Luigi  esclamava:  « Al- 
lorché la  religione  per  alcuni  secoli  regnò  tranquilla  e fio- 
rente in  qualche  nazione,  giugno  inaspettatamente  nn  tempo 
di  vertigine  e d’errore,  in  cui  uno  spirito  d’inquietudine  di 
novità  e di  confusione  sconvolge  tutte  le  menti  ; si  fabbri- 
cano ovunque  nuovi  sistemi;  ognuno  si  erede  vincere  in  sa- 
pienza gli  avi  ; e l’empietà  astuta  nel  coprir  le  sue  trame  , 
dopo  aver  lungamente  meditati  e disposti  nell’ombra  e nel  si- 
lenzio i suoi  furori,  scoppia  da  ultimo  e trionfa  sotto  il  nome 
di  saviezza,  di  prudenza,  di  filosolia.  Allora  che  fa  il  Signore? 
DaU’allo  del  suo  trono  abbassa  lo  sguardo  sopra  i monarchi, 
e secondo  che  li  mira  o zelanti  o indilTcrenti  del  suo  onore, 
egli  frena  o spinge  la  rivoluzione.  » Cosi  l’oratore  dipingeva, 
nell’ordine  generale  della  provvidenza,  la  catastrofe  non  più 
lontana  della  sua  patria.  Nel  sermone  poi  che  rivolgeva 
contro  gl’increduli , poste  nel  maggior  lume  di  evidenza  la 
loro  ignobilità  e le  loro  contraddizioni , venendo  agli  ell'etti 
di  pianta  si  malvagia,  e contrapponendoli  ni  più  illustri  se- 
coli della  gloria  francese,  grida  altamente  ; « Dove  eravate 
voi  in  quel  tempo,  nuovi  legislatori,  corifei  dcH’incrednlità 
e del  deismo?  Menti  superbe,  che  vi  stimate  troppo  inge- 
gnose per  non  dover  credere  alla  religione,  c non  siete  ab- 
bastanza per  concepire  le  assurdità  delle  vostre^  opinioni , 
dove  eravate  voi  ? Beata  di  non  conoscervi , coltivava  in 
pace  la  nazione  ogni  talento  e ogni  virth;  l’amor  suo  con- 
secrando  alla  religione,  alla  patria,  ed  a’  suoi  reggitori:  ella 
fu  grande,  ella  fu  virtuosa,  finché  le  toccò  di  esser  cristia- 
na. » E dipinto  l’inaridir  d’ogni  buon  frullo,  e lo  scatenarsi 
che,  al  soffiar  dell’incredulità,  fecero  tutte  le  passioni,  con- 
tinua ; u In  mezzo  a questa  universal  decadenza,  in  mezzo 
a questa  rovina  spaventevole,  in  mezzo  all’urto  e nH’infuriar 
di  tutte  lo  passioni,  la  religione  costernata,  vacillante,  mi- 
nacciata... lo  mi  fermo,  io  torco  altrove  lo  sguardo.  Posteri, 
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direte  toì  ciò  che  noi  non  possiam  che  deplorare  nel  silensio 
e nell’angoscia  del  cuore.  » Cambacérèa  conobbe  dunque 
il  luar  clic  navigava  : c conobbe  ancora  nel  trattar  questi 
argomenti  la  prudenza  deH’oratorc , moslrandovisi  tirato  a 
viva  forza  dairimpervcrsar  della  stagione.  « Voi  mi  perdo- 
«crete,  diceva  in  quest’ultimo  sermone,  quest’oltraggio  che 
l’infelicità  del  secolo  mi  sforza  di  fare  alla  vostra  pietà,  par- 
lando ai  nemici  della  religione  in  un’assemblea  di  fedeli.  Ma 
s’eglino  son  rari  nelle  nostre  udienze,  non  cosi  nel  mondo, 
ch’io  non  debba  premunirvi  contro  l’arroganza  dei  loro  di- 
scorsi. n K nominati  i due  antesignani  del  loro  vile  pirro- 
nismo, Spinosa  e Bayle,  quasi  in  atto  di  pentimeuto  esclama: 
« Dio  di  maestà , perdonatemi  s’io  feci  risuonarc  i nomi 
de’  Filistei  nelle  tende  d’Israele  ! io  nominai  Uagon  innanzi 
aH’arca,  ma  solo  per  mettere  in  luce  le  conquiste  ei  trionfì 
da  lei  riportati.  » E nel  ragionamento  sulla  divinità  della 
religione,  terminava  l’esordio  con  queste  parole:  « Degnisi 
il  Dio  di  tutte  verità  accordare  alla  mia  voce  il  dono  della 
persuasione,  c rendere  utile  un  discorso  che  resero  troppo 
piu  necessario  i nostri  disordini.  » Nè  l’oratore  si  lasciò 
troppo  adescare  da  simili  assunti  : citò  trattò  nel  resto  tutti 
i novissimi,  c argomenti  veramente  propri  dell’oratoria  cri- 
stiana. Qual  fosse  poi  l’anima  c lo  stile  della  sua  eloquenza, 
ognuno  potrà  vederlo  nel  discorso  preliminare  della  prima 
edizione,  c nella  tciza  che  fu  nel  1829  posto  in  line  de’  suoi 
sermoni.  Ossia  con  ogni  cura  si  propose  di  fuggire  il  bello 
spirilo  che  allora  traviava  si  universalmente  l’intelletto  degli 
scrittori;  quell’imitator  pessimo  del  genio,  quel  terribil  ne- 
mico del  sentimento,  quel  fracido  amator  delle  picciolezze, 
tpiel  tiranno  inflessibile  d’ogni  grandezza;  il  bello  spirito  che 
Ita  per  fine  la  vanità,  che  il  bello  scambia  col  dilTicìle , che 
abbaglia  c non  illumina,  che  nelle  antitesi  e negli  epigrammi 
fa  consistere  lo  splendor  del  suo  stile  e le  prove  de’  suoi 
assunti , c la  magnificenza  de’  quadri  consuma  e distrugge 
eon  minutissime  pitture , uve  non  discemi  colpo  di  grande 
oratore,,  ma  tratti  e colori  artificiali  che  svaniranno  al  pas- 
sare di  pochissimi  giorni.  Confessione  al  certo  c sforzo  di 
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nobHe  intelletto,  che  vedeva  scorrere  a’  snoi  piedi  il  tor- 
rente della  corruzione,  e ne  volgeva  altrove  la  piena.  Vero 
è tuttavia  che  la  sua  vena  non  ispandevasi  grande  vatola  e 
poderosa  al  par  del  primi  oratori.  Non  opprime  come  Bos- 
suety  la  sua  ‘convinzione  non  è profonda  come  qaella  di 
Bonrdalone,  e nella  commozione  sta  ben  lungi  da  Massilion. 
Diresti  Cambacérès  un  non  ignobile  discepolo  dei  primi  due, 
ma  non  degno  di  star  con  loro  a paragone. 

Forse  meno  forte,  ma  pih commovente  di  lui,  il  vescovo 
di  Sénez  la  bellezza  manifestava  di  un  accorato  e limpido 
ingegno,  sopra  tatto  nel  panegirico  di  g.  Agostino  recitato 
nell’assemblea  del  clero  di  Francia.  Applandilo  fu  pure 
grandemente  il  suo  avvento  che  nel  1768,  e la  quaresima 
che  nel  1773  predicò  Innanzi  al  re.  Ed  appunto  in  quest’ul- 
timo anno  nel  celebre  sermone  sulla  cena  ( che  non  si  lia 
fra  gli  stampati  ) alludendo  al  passo  del  profeta  , a Ancora 
quaranta  giorni  e Ninrive  crollerà , » non  sapendolo  , pre- 
diceva una  morte  che  nulla  avrebbe  potuto  far’ credere  vi- 
cina : donde  venne  all’oratore  la  materia  di  quel  magnifico 
esordio  dell’orazion  funebre  di  Lnigi  XV,  della  quale  , con 
alcune  altre,  restò  pur  celebre  quella  sentenza:'»  Il  popolo 
non  ha  certamente  il  diritto  di  mormorare,  ma  egli  ha  senza 
dubbio  il  diritto  di' tacere,  e il  suo  silenzio  è la  lezione  dei 
re.  » Commovente  è l’orazioQ  fninebre  di  lui  per  Carlo  di 
Broglie  vescovo  di  Noyon,  dove  sono  in  bella  maniera  pa- 
rafrasati due  discorsi  di  s.  Ambrogio  : in  lei  vanno  con- 
giunti ad  un  patetico  il  pih  hisinuante  gli  accenti 'del  dolore 
e -della  speranza  ; è un  amico  desolato  che  piangi 'sulle  ce- 
neri d’on  amico,  e un  vescovo  rassegnato  che  prega  sul  se^ 
polcro  d’ÓB' vescovo.  D’un  tuono  pih  austero  è l’orazfon 
funebre  del  eurato  di  s.  Andrea  degli  Archi,  il  pontefice  s’in- 
china con  riatto  verso  la  tomba  dell’umil  pastore , per 
raccogliervi  le  ultime  lezioni  di  un  diletto  maestro*,' he  cui 
orme  non  abbandonerà  giammai.  Tutto  è semplice,  ma  tutto 
è.  solenne  ió  quest’èrazlone  : non  è l’elogio  d’uu  grande  dell» 
terra;' non  6 neppure,  ciò  ch’Ò  ben  diflerente,  l’elogio  d’un 
grand’uomo;  è il  panigirico  d’un  santo,  presonlalo  rpinl  mn- 
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dello  de’  pasturi , e piu  invocato  che  lodato.  « Questa  edt-> 
liuanlissima  eccezione  (osserva  La-Harpe),  per  la  quale  vi* 
desi  un  prelato  rendere  ad  oscure  virtù  pubblici  onori,  egual 
lode  procacciò  al  panegirista  ed  all’eroe , che  pur  dicealo 
tale  l’unianilà  e la  religione.  Intendo  ragionare  del  curato 
di  s.  Andrea  , il  venerabile  Léger  , queiruomo  di  Dio  che 
passò  .quarant’anni  a far  del  bene  in  una  povera  parrocchia , 
la  quale  mai  non  ne  perderà  la  memoria.  Egli  fu  celebrato, 
e degnamente  celebrato  da  un  vescovo  eloquente  ch’era 
stato  suo  discepolo , e che  pronunciò  il  suo  elogio  funebre 
nella  cattedra  evangelica,  avanti  al  piu  numeroso  uditorio  e 
ad  una  folla  di  prelati , la  più  parte  allievi  anch’essi  del 
medesimo  pastore,  e fonuati  a tutte  le  virtù  del  sacerdozio... 
È questa  una  prova  che  vi  hanno  uomini  privilegiali  per  cui 
il  mondo  stesso  deroga  alle  sue  costumanze:  ed  è pur  bello 
che  ciò  accada  in  favore  della  virtù  modesta  e quasi  igno- 
rala; poiché  quell’uomo  rispettabile  non  era  quasi  cono- 
sciuto che  dai  poveri , e da  quella  classe  di  poveri  la  cui 
riconoscenza  non  ha  nulla  da  dare  alla  vanità.  » Ma  , per 
non  diirondermi  ne’  particolari,  voi  conoscerete  in  generale 
il  vescovo  di  Sénez  nel  ritratto  di  lui  ch’io  tolgo  da  un  autor 
francese  : « Egli  ò saggio  nelle  sue  composizioni  , corretto 
e semplice  nel  suo  stile  ; anzi  in  alcuni  luoghi  fln  semplice 
di  troppo  : ma  questo  difetto  é ben  da  preferire  alla  falsa 
eleganza  , alla  Gnezza  enigmatica  de’  predicatori  del  suo 
tenq)0.  Avvicinasi  talvolta  aU’clcvatezza  di  Dossuet  , del 
quale  non  ha  però  mai  Teuergia  e la  profondità;  si  appros- 
sima anche  più  alla  dolcezza  di  Massillon  , senza  conoscere 
c distribuire  come  lui  tutte  le  ricchezze  deU’arle  dello  scri- 
vere; e cado  in  frequenti  ripetizioni.  Si  bramerebbero  in  lui 
colori  più  vivi  e forme  più  precise:  ma  egli  tocca,  egli  co- 
munica le  emozioni  che  prova , e , dopo  que’  due  grandi 
modelli , nessun  oratore  fece  più  degnamente  sentire  il 
tuono  nobile  e persuasivo  conveniente  aH’cloquenza  del 
pergamo  ( Ciiìnits,  Tal>le«i>  de  la  littéralurv  fnneaise  ).  » 

lo  termino  con  Heauvais  il  cenno  ch’eraini  proposto  <li 
fare  intorno  alla  corruzione  che  in  Francia  la  Glosolìa  iiilrtv 
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duceva  nella  sacra  eloquenza  alla  inelà  del  secolo  dcciuiol- 
lavo;  c de’  principali  ch’eran  venuti  o salvi  dal  naufragio  , 
o noi)  totalmente  in  cattiva  c guasta  sanità.  Ora,  prima  di 
chiuder  qiic’  fasti , vi  tornerebbe  egli  caro  di  lanciare  uno 
sguardo  sull’aprirsi  di  quella  stagione?  Al  principiar  di  quel 
secolo  petti  eloquenti  aveano  per  alcun  tempo  non  senza 
onore  seguite  le  tracce  di  Massillon  e di  Bourdalouc:  c fra 
gli  altri,  oltre  al  già  mentovalo  Ségaud,  de  La  line  e Brc- 
tonucau.  11  primo,  nato  nel  1G15  c morto  nel  1725  , cele- 
bratissimo per  quattro  libri  di  poesie  latine , e per  le  sue 
chiaro  c precise  note  su  Virgilio  in  servigio  del  Delfino  , 
conseguì  pure  nella  sacra  eloquenza  una  illustre  corona. 
L’ingegnosa  distribuzione,  la  proporzione  c rarmonia  delle 
parli , la  veemenza  dello  stile,  e le  grazie  di  un’amabile  fa- 
ciliUi , non  però  recate  a quel  punto  in  cui  le  ammiriamo 
negli  oratori  di  primo  ordine,  formano  i titoli  della  sua  glo- 
ria. Egli  anima  ogni  cosa:  se  non  che  la  sua  immaginazione 
lo  fa  qualche  volta  apparire  più  'poeta  che  oratore.  Questo 
difetto  mostrasi  tuttavia  nien  nell’Avvento  che  nel  Quare- 
simale, e sono  i suoi  capolavori  il  sermone  sulle  pubbliche 
calamità , e le  funebri  orazioni  di  Bossuet  e del  maresciallo 
di  Luoemburgo.  Bretonneau  poi , nato  il  1660  e morto  il 
1741 , sebbene  con  minor  genio  di  La  Bue,  è però  grave  c 
sacro  oratore.  Fu  egli  raccuralissimo  editore  e revisore  dei 
sermoni  di  tre  suoi  confratelli , Bourdalouc  , Cheminais  c 
Giroust:  per  lo  che  fu  dal  padre  La  Bue,  colle  parole  onde 
la  Chiesa  fa  l’elogio  di  s.  Martino,  appellato  Trium  mortuo- 
rum  suscitalor  magnificus.  Le  prefazioni  e le  giustissime  ana- 
lisi di  questi  autori  sono  pure  di  lui.  Era  stalo  Cheminais 
per  alcun  tempo  Temolo  di  Bourdaloue  e di  Massillon:  certo 
è che,  sebben  in  eloquenza  inferiore  a que’  sommi,  produce 
tuttavia  grandissimi  elTelli  sul  cuor  degli  uditori.  E non  ci 
resta  a lamentare  in  lui  che  la  sua  breve  carriera:  perocchfe 
nato  nel  1652  , moriva  Tanno  1689.  Nel  qual  anno  finiva 
^ pure  Giroust,  nato  nel  1624  c morto  nel  1689,  naturale  c 
forte  oratore  , diligente  nelle  cose  c poco  troppo  più  nelle 
parole.  E questo  è il  periodo  che  la  ^ rancia  potrebbe  dir 
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medio  tra  IVra  della  grande  e della  eorroUa  sua  elo- 
quenza. > 

Ma  sul  Gnire  del  secolo  decimottaro  una  voce  erasi  potèn-' 
temente  elevata  contro  la  GlosoGca  depravazione  : era  la  voce 
di  Maury.  E Maury  fu  egli  stesso  oratore?  perchè  non  va 
tra  i primi?  perchè  la  posterità  ebbe  a noverarlo  appena  tra 
quei  di  secondo  ordine?  Noi,  concedendogli  di  buongrado 
un  non  volgare  talento  oratorio,  ci  contenteremo  di  osservare 
che  la  corona  della  sacra  eloquenza  non  cinse  mai  un  capo 
distratto  dalle  secolari  faccende,  e'dat  tiimiilto  delle  amene 
conversazioni , senza  costanza  e solidità  ne’  suoi  consìgli  ^ 
vago  di  onori,  e vittima  del  dominio  prepotente  deU’anibì- 
zione.  Il  rivale  dì  Mirabeau  aspirò  alla  ^oria  d’uomo  di 
stato  : epperò  sebben  ricco  di  maravigliosa  erudizione,  frutto 
di  studiosa  fatica  ; sebben  caldo  di  viva  e feconda  immagi- 
nazione ; sebben  dotato  di  tale  fermezza  da  poter  dalla  tri- 
buna francese  intuonare  alla  fremente  moltitudine , come  il 
Nettuno  virgiliano  a’  flutti  imperversanti,  l’imponente  Quos 
ego  I sefai>enc  versato  nei  precetti  delia  soda  eloquenza , di 
cui  fu  elegante  ma  nè  compiuto  nè  equo  espositore;  sebbene 
educato  alla  scuola  dì  Bossuet,  di  Bourdalone,  di  MassiHony 
di  Fénéion  : egli  Gni  tuttavia  per  non  essere  U grand’ocHno> 
nè  dello  stato  nè  della  religione.  ; . r?  .1 
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ILEZIONE  VEMTESIMAPIRIJIIA 

CORRUZIONE  DELLA  ELOQUENZA  SACRA  NE'  PROTESTANTI, 

E BREVE  NOTIZIA  DE’  LORO  PRlNClBALl  PREDICATORI. 


La  filosofia  prendeva  il  suo  primo  elemento  dal  protestantismo. 
Manca  ai  protestanti  1."  unità  e certezza  di  fede,  senza  cui  non 
è convinzione,  epperò  nh  religione,  nè  filosofia,  nè  eloquenza. 
58.”  Manca  loro,  il  nel  dire  che  nel  fare , la  sovrana  fiamma 
della  carità  apostolica.  S.°  Manca  queir  altissima  vena  che 
sgorga  dai  Padri,  da  loro  d ingiustamente  abbandonati  e stra- 
ziati. 4,^*  Manca  ogni  aiuto  del  culto  esteriore,  per  cui  è si 
rapita  e scossa  [ immaginazione.  S."  Manca  ogni  dignità  e in- 
fluenza morale  del  predicatore,  spento  com’è  il  sacrificio  ed  U 
sacerdozio.  Carattere  di  Saiirin,  Blair,  Clarke,  Tillotson,  At- 
''  terbury,  Barow,  Voung,  Sterne.  Parallelo  fra  la  corruzione 
deir eloquenza  ne’ protestaati , e quella  che  atta  metà  del  secolo 
decimotlavo  introduceva  la  filosofia  ne’ francesi  predicatori. 


OoDsiderando  la  corruzione  a cui,  sulla  metà  del  secolo 
decimotlavo,  soggiacevano  i firancesi  predicatori,  poco  piìi 
vedemmo  che  intorbidati  ruscelli:  ora  è da  salire  alla  fonte 
suprema  di  un  tanto  malore.  E noi  la  troverem  di  leggieri  se 
la  mente  rivolgeremo  a quel  magistero  di  aflinilà  e di  sotti- 
lissima cognazione,  per  cui  son  concepiti  e generati  gli  er- 
' rori.  Che  dunque  faceva  la  recente  filosofia?  Ella  pure,  in 
eloquenza,  a quell’autorità  divina  da -cui  nasce  il  domma  cat- 
tolico sostituiva  l’umano  raziocinar  dell’intelletto.  Or  questo 
è il  Principal  fondamento  del  protestantismo,  donde  veniva 
per  conseguente  legittimo  e il  privato  opinar  dell’individuo, 
e la  temerità  licenziosa  degli  spiriti.  Dunque  da  questo  ma->- 
Ugno  terreno  rompean  quei  semi  d’errore , i quaU  oscurando 
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la  fede,  e tutta  la  rirelaziooe  assoggettando  alla  ragione,  non 
poteano  altrimenti  che  lo  stesso  corrompimento  e la  stessa 
degradazione  apportare  alla  sacra  eloquenza.  Vediamo  in- 
tanto come  la  riforma , che  tnUo  qnanto  ella  toccò  isterifi  e 
consunse , abbia  pure  l’alta  e feeonda  parola  del  Verbo , dalla 
potenza  e diguilà  di  sublime  reina , per  istrazio  condotta  alla 
turpe  condizione  di  fantesca  impotente  e vile. 

Il  beato  Lutero,  il  beato  Ecolampadio,  e tutti  quegli  altri 
che  la  riforma  canonizzò  come  beati  ( del  cielo  no , ma  sì 
della  carne  che  fecero  beata , annullando  a’  preti  il  celibato , 
a’  coniugi  la  sacramentale  indissolubilità  del  matrimonio,  e 
a tutti  la  penitenza  c le  altre  mortificazioni  della  carne), 
niuna  sembianza  ritennero  di  animata  c viva  eloquenza,  fuor- 
ché le  virulente  loro  declamazioni  contro  la  romana  Chiesa 
che  appcilono  la  prostituita  infame  di  Babilonia  ,"contra  l’an- 
ticristo  sedente  in  Roma,  contea  l’idolatria,  la  superstizione, 
c le  altre  nostre  abominazioni,  che  sU'epitando  e stralunando 
deploravano  tra  i bicchièri  e le  mense,. nelle  piazze,  nelle 
osterie , ne’  templi.  A tanta  smania  successe  come  ne’  bria- 
chi e furiosi,  quasi  tale  uno 'spossamento  e un  languore  di 
nervi,  senza  vivacità,  senza  colori,  che,  siccome  ti  pare  ad- 
dormentalo chi  ragiona,  cosi  a te  vien  conciliando  un  grave 
sopore.  Poche  eccezioni,  come  vedremo-,  si  potranno  op- 
porre a questa  censura.. Nè  altrimenti  poteva  loro  accadere. 
E certamente  principio  della  grande  eloquenza  ò P intima 
convinzione  della  fede  cattolica  ; è l’ardore  della  divina  ca- 
rità, accesa  in  noi  dallo  Spirito  Santo;  è la  imitazione  di  que' 
grandi  modelli  che  sono  i Padri,  nutriti  del  più  puro  fh)- 
mento  degli  eletti  ; sono  tutti  quegli  oggetti  del  culto  catto- 
lico, dai  quaU  l’anima  è scossa,  ingrandita,  e levata  fuori  di  ' 
se  medesima;  e Analmente  è la  dignità  c morale  inAuenza  di 
un  augusto  e venerando  carattere.  Ora  a tutti  questi  elementi 
generatori  della  eloquenza  sacra  rinunziarono  i protestanti. 

E primieramente  qual  convinzione , qual  vivacità , qual  co- 
munanza di  fede , può  mai  essere  in  loro  a cui  non  presiede 
un  tribunale  supremo;  a cui  assiste  individualmente  un  geqio 
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ispiratore;  a cui  il  lucdcsimo  spirilo  che  suggerisce  un 
dogma  al  predicatore,  lo  fa  cou  eguale  autorità  rigettar  agli 
uditori?  Tale  è il  protestantisino , cosa  iudivisibile  dal  puro 
razionalismo,  padre  della  discordia,  senza  unita  nella  fede, 
generatore  di  lutti  i dubbii  e di  tutte  le  contraddizioni.  Egli 
non  è dunque  una  religione;  e neppur  è una  fdosofia:  è 
il  senso  individuale  in  tutta  la  sua  forza,  capace  di  niente 
produrre  che  il  dubbio  universale.  Ora,  come  potr.'i  acca- 
dere che  il  dubbio  permanente  e universale,  senza  il  mezzo 
di  poterlo  mai  rìsolvei'e  in  verità  dimostrala,  sia  il  fonda- 
mento o il  principio  d'una  religione  o d’una  filosolia?  Come 
potrà  dalle  sue  tenebre  zampillar  quella  luce  che  generi  la 
coaviuzionc  , quella  unità  e certezza  di  fede  eh’ è prima 
fonte  dell'eloquenza,  poiché  eloquenza  non  è senza  intima 
convinzione,  c senza  che  l’anima  dell’oratore  si  avvicini  c si 
unisca  per  un  commi  vincolo  di  fede  a quella  degli  uditori? 
Bella  convinzione!  sentir  dicci  ministri  predicare  in  dicci 
forme;  uno  affermare  ciò  che  l’altro  ha  negato;  dissentire 
fra  se  in  Germania,  a Ginevra,  in  Londra;  anzi  nella  stessa 
città , nello  stesso  giorno , nella  stessa  chiesa  ! e I mini- 
stri, con  verità  li  mordeva  il  ginevrino  filosofo,  non  sanno 
or  mai  che  s’abbiano  a credere,  o a fere,  o a dire  ( Roim. 
a lettre  de  la  MonUgne  ).  » Sc  predicano  i dommi  tacciansi  di 
mentitori;  se  noi  fanno,  d’increduli.  E v’è  chi  neghi  dover 
tutto  ciò,  ben  lungi  dal  formare,  strappar  anzi  dagli  animi 
ogni  virtù  di  convinzione?  All’infallibile  autorità  della  Chiesa 
sostituendo  il  deboi  lume  della  ragion  privata , il  prote- 
stantismo si  fondò  su  un  principio  di  perpetua  divisione 
che  tende  a suddividerlo  indefinitamente  in  frazioni  divi- 
sibili senza  fine.  E ognun  sa,  in  religione  come  in  politica, 
esser  la  divisione  immediata  cagion  di  debolezza,  e un  germe 
più  o men  fecondo  di  final  dissoluzione.  Cosa  da  maravigliare 
è che  il  numero,  il  quale  ordinariamente  costituisce  o au- 
menta la  forza,  qui  non  fa  che  diminuirla;  poiché  nel  prote- 
Blanlismo  non  altrimenti  che  per  successive  divisioni  è ope- 
rata ogni  moltiplicazione.  Del  resto  una  tale  credenza,  se  pur 
la  fc  una,  non  soddisfacendo  nè  alla  ragione  che  lascia  rivol- 
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Uir  contro  se  medesima,  ne  ai  misteriosi  bisogni  dell*  anima 
che  non  può  prevedere , e forzando  l’uomo  a pigliar  se  stesso 
come  centro  del  vero , lo  vieu  cacciando  in  mia  orribil  soli- 
tudiiui,  ove  spaventato  esclama:  f^ae  soli!  Bramate  voi  che 
un  esempio  io  vi  addili  di  questo  rovinar  che  fanno  i prote- 
stanti di  abisso  in  abisso?  Eccovelo  nello  smodalo  abaso 
che  loro  piace  far  deU’allegoria.  Era  pure  una  verità  saldis- 
sima, confermata  già  da  s.  Paolo,  il  senso  talvolta  allegorico 
delle  Scritture.  Eppur  questa  verità  fu  dal  privalo  senso  de’ 
prolcslanli  cangiata  in  mortai  veleno.  Perciocchò  nel  1790 
Eichorn,  cominciando  intendere  a suo  capriccio  il  primo  capo 
della  Genesi,  non  riconobbe  quasi  altro  in  Mosè  che  una 
specie  di  Giano  ebraico  a due  facce.  E così,  gittata  la  gran 
pietra,  nel  1805  coppariva  la  Mitologia  della  Bibbia  di 
Bauer:  ed  ecco  invaso  il  nuovo  Testamento.  Nel  1806  il  consi- 
gliere ecclesiastico  Daub,  quasi  facendo  grazia  alla  religione, 
alTermavane’suoi  Teoremi  di  teologia’.  « So  togli  quanto  ap- 
partiene agli  angeli,  ai  demouii  ed  ai  miracoli,  pressoché 
uieut’allro  di  mitologia  li  verrà  fallo  d’incontrar  nell’evange- 
lio.» Vedete!  anche  i miracoli  di  Gesù  Cristo  son  già  pura  mi- 
tologia. Quelli  poi  che  appigliaronsi  all’estcrior  bollo  della  re- 
ligione, appellando  il  cristianesimo  per  eccellenza  il  poema 
dell’umanità,  finirono  per  non  veder  nell’evangelio  che  fram- 
menti e rapsodìe  dell’epopea  eterna:  tale  fu  Herder.  Si  pretese 
pur  giustificare  questo  sistema,  dicendo  che  l’allegoria  voleva 
togliere  al  vangelo  niente  piu  che  la  materiale  scorza,  e quasi 
la  parte  sua  mortale,  lasciandone  però  tutta  viva  la  eterna  e 
spirituale:  ciò  che  Hegel  disse  non  ha  guari  u analizzare  il 
Verbo.  » Finalmente,- compiendosi  il  fatai  circolo  di  tutti  gli 
errori  da  Bossuet  preveduto,  si  ardiva  a questi  nostri  giorni 
afiermare  altro  non  essere  il  Crocifisso  che  l’ infinito  sospeso 
nel  finito,  l’ ideale  immedesimalo  nel  reale  : e sulle  tracce 
di  Dupuis  ecco  Slraus.  Or  ò questa  una  credenza?  apparo 
forse  nell’orrendo  vortice  di  tante  stravaganze,  un  solo  ap- 
picco alla  convinzion  dell’ iulelletlo  ? Dunque  per  non  aver 
unilìi  c certezza  di  fede,  il  protcstandsmo  non  avrà  mai  nò 
un  sistema  di  religione,  uè  un  corpo  di  conseguente  e com- 
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piula  Qlosolìa,  nè  vena  di  forte  e animata  eloquenza.  Ci  van- 
teranno i protestanti  Grozìo,  Lcibnitz  c altri  come  sommi 
loro  tilosofi?  SI,  io  rispondo  trionfalmente,  sommi  furono 
questi  ogniqualvolta  dilungandosi  dalla  impervertita  loro 
tribù,  si  vennero  accostando  ai  principi!  della  Chiesa  catto- 
lica: e già  quasi  gli  avean  raggiunti!  Anzi  del  primo,  per 
intime  sue  relazioni,  si  diede  a sperarlo  il  gran  Tetau;  e del 
secondo  fa  pur  bella  testimonianza  il  suo  Sy sterna  theoloyiciim, 
in  cui  la  credenza  cattolica  è sì  gagliardemente  difesa  da  es- 
ser tentati  di  negarne  sin  l’autenticità  se  neU’originalc  non 
fosse  manifesta  la  mano  di  Leibiiitz.  Piii  io  là  caddero  essi 
pure  nel  dubbio  e nella  contraddizione.  Ci  vanteranno  alcuni 
tratti  dei  loro  piu  distinti  oratori,  pieni  veramente  d'atlelto 
e di  veemenza?  Sì,  rispondo  ancora,  eloquenti  furono  i loro 
ministri  allora  che,  rinunciando  al  vaneggiar  dello  spirilo 
privalo,  fecero  prova  di  riaccendere  io  sè  le  morte  scintilla 
della  romana  fede.  Tutto  altrove,  come  hanno  s|>ento  nella 
mente  il  domma  cattolico , cosi  hanno  in  cuore  spento  ogni 
vigor  di  alla  e divina  eloquenza. 

E poiché  per  lieve  ed  agiata  via  siam  discesi  a questo  san- 
tuario nobilissimo  dove  informasi  principalmente  l’eloquenza 
or  dolce  ora  terribile  degli  afletti , facciam  di  vedere  se  den- 
tro vi  brilli  quella  santa  fiamma  della  carità,  onde  l'anima 
sin  qui  avvampò  degli  apostolici  predicatori.  Non  dico  già  la 
carità  leoGlanlropica  dì  que’  novelli  che  posero  in  vece  de’ 
fatti  belle  e pompose  parole:  ma  sì  la  carità  evangelica,  la 
carità  cattolica , la  fiamma  dello  Spirilo  Santo  ; che  riforma  e 
ricrea  i cuori  de’ peccatori  ; che  si  espande  in  divine  ciTu- 
sioni;  che  consola  e provvede  agli  afflitti;  che  fa  se  stessa 
anatema  pe’  suoi  fratelli  ; e che  in  fine  tra  coll’esempio  e 
colla  voce  ritorna  o conferma  le  anime  in  Dio.  Or  questa 
gemma,  quest’oro  finissimo  della  carità,  questa  corona  del 
sacerdotal  ministero,  questa  fonte  suprema  deH’eloquenza 
apostolica,  è il  secondo  elemento  che  vien  meno  a’  prote- 
stanti, sì  nel  dire  che  nell’operare.  E prima  nel  dire.  Lcggiam 
le  loro  prediche  : o uno  scrivere  da  accademia , o un  disser- 
tare c un  argomentar  da  scuola;  da  per  tutto  languore,  iu» 
Voi  ti.  n 
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sensibilità,  fredtlezta.  tale,  «he  II  anima  a’ inUHpidtaoe  » 
mnore.  Per  conforto  io  mi  volgo<al  nostri  -libri  aacetiei,  -Otri 
nostri  predicatori:  e l’anima  ripiglia  la  sua  forza,  e la  riac- 
cende un  divino  calore;  questo  calore  è la  carità  che,  scesa  di 
cielo  penetra  e si  diffonde  colla  fecondante  sua  virtù  in  tutte 
le  nostre  viscere,  ci  solleva  e ci  unisce  a Dio.  0 se  pur  va- 
ghezza ci  piglia  d’un  miglior  confronto,  apriam  a caso  le 
Epistole  di  s.  Paolo.  Qual  dire!  quale  unzione,  qnal  forza, 
qual  veemenza  spiran  quelle  pagine  sante  1 Non  ci  pare  di 
esser  quasi  per  incanto  tragittati  dalle  glaciali  regioni  del 
settentrione  alle  vive  e animatissime  del  mezzogiorno?- o, 
fuor  di  figura,  dalla  languente  e morta  voce  dell’uomo,  agli 
accenti  e alle  mozioni  sublimi  dello  Spirito  di  Dio?  Forse 
invano  questo  Dio,  che  è carità,  il  petto  e la  lingua  infiam- 
mava degli  antichi  predicatori  o vati?  Forse  invano  tuonava 
dal  Sina,  o su  gli  apostoli  discendeva  in  divampanti  lingue? 
E forse  ancora  non  riputarono  i profani , dover  un  interior 
fuoco  divino  dar  vita  sì  all’eloquenza  che  alla  poesia,  can- 
tando un  di  loro  : : f:> 


Est  Deus  in  riobis,  agitante  calescimus  tÙo?  * 

i II,  i t 


Perchè  dunque  i protestanti  con  ragionari  -freddi  « inani^ 
mati,  con  dissertazioni  che  stringono  e di  mortai  soia  ueoi- 
dono  gli  uditori,  'Vollero  soffocare  il  vital  geme  dell’elo- 
quenza, chiùdersi  la  via  ed  ogni i trionfa,  e' andare!  lungi 
dall’indole  vera  d^a  natuiu'e  della irefigione?  Qorii  divina 
eloquenza  non  trarrebbero  dai  salmi,  dai  profeti,  dai  libri 
di  Salomone,  usandone  a' movere  i cuori  o a pecsoader.ln 
morale?  Ora  sdegno  ora  pietà  fa*il  vedere  si  snervato  ài -Un- 
gnaggio  dei  dne  Testameati,  facendolo  non  più  servire  ' che 
a difesa  di  una  corrotta  dottrina.  Qnrila  bontà' di  Pieiro'  , 
qnell’aaimo  eccelso  di' Paolo  nelle -Epistole  e negli  AÉtinij 
trionfante,  quella  tenera  carità  di  ri  amabil  persoanioue  .ck’è 
in  8.  Giovanni,  e quella  stfeliaùtà  che  al 'risplende  nell’Apo- 
calisse, a coi  lantà  fra  loro  attribnirono  le  ^stravaganse  del 
visionario  lor  fanatismo , . 'grandeggia  : forse  end , o ìmostraai 
soltanto  nei  loro  sermoni  incadaveriti?  'Ah!  non  più.  Ger- 
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eheremo  noi  i trioufi  d«Uu  Spirito  Santo  in  chi  ne  ha  discac- 
ciata ia  virtù  e speata  la  fiamma?  Almeno  fossero  per  loro 
cessate  quelle  calunnie  onde  accusan  di  fanatismo  noi  catto- 
lici predicatori.  Fanatico  fu  dunque  s.  Paolo,  fanatici  i pro- 
feti, Cicerone  e Demostene  furon  dunque  fanatici,  per  ciò 
che  animati  o caldi  oratori  ? En  tfuo  traxU  discordia  fralres  ! 
Noi  intanto  ci  lerrem  ben  caro  questo  divino  entusiasmo, 
questa  forza  che  ci  somministra  il  vero  di  cui  siam  in  |H)s- 
sesso,  questa  espansione,  questa  fiamma  della  carità  cri- 
stiana, che  ci  duole  assai  di  veder  morta  nelle  loro  scrilturc. 

Che  se  manca  alle  parole,  sarà  leggieri  l’averla  spedita  e 
pronta  alle  opere?  Dove  sono  fra  loro  quegli  apostoli  della 
carità  che,  senza  la  gloria  di  un  bene  presente  o di  una  ri- 
nomanza futura,  portino  a selvagge  terre  l’evangelica  luce, 
disposti  a lasciare  fra  i più  crudi  tormenti  la  vita?  La  biblica 
società,  di  cui  menano  sì  gran  vanto  gl’indotti,  o sì  poco 
ben  ne  dicono  gli  esperti,  ha  pur  molt’oro,  non  le  mancano 
gli  stipendiati  ministri  : ma  ha  ella  pure  i suoi  martiri  ? Per- 
chè invece  di  numerar  per  ciascun  anno  i generati  alla  fede, 
non  sa  altro  fare  che  numerar  le  Bibbie  sparse  tra  popoli  a 
cui  non  si  danno  le  istruzioni  indispensabili  a proiittarne? 
Senza  la  Gamma  di  quella  superna  carità  che  i missionari  cat- 
tolici dispone  al  sacrificio  della  vita , e fa  lieti  al  pensici'  del 
martirio,  solo  all’incontro  col  suo  cuore  e colle  sue  pas- 
sioni, il  missionario  umano  che  può?  Che  può  con  una  mis- 
sione puramente  civile  per  cui  non  si  conferiranno  mai  i cari- 
smi della  carità  divina;  circondalo  da  moglie  e da  una  fami- 
gliuola  cui  sarebbe  morte  il  morire  dello  sposo  o del  padre  ; 
che  pub  annunziando,  non  come  a fratelli  la  parola  del  co- 
mun  padre  eh’  è ne’  cieli,  ma  come  a sudditi  la  parola  del- 
l’uomo, sotto  il  cannone  del  suo  sovrano?  È questa  un’atti- 
tudine a imprendere  e portar  a lieto  fine  lo  fatiche  e gli  stenti 
dell’apostolato?  Ah!  questi  culli  che,  non  già  l'arbitro  de’ 
cuori,  ma  la  impotente  mano  dell’  uomo  innalzò , mostrar 
non  potranno  giammai  altro  nel  loro  operare  che  la  pura 
forma  di  artefici  umani;  il  principio  gcnerator  della  fede, 
della  si>erauza,  della  carità  cristiana,  disgiunti  come  ne  sono 
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dalla  sorgente,  non  mai  potrà  loro  appartenere.  Cosi  fra  essi 
niun  patimento  sconosciuto,  nion  sacrificio  nascosto.  Colti- 
Tano  bensì  alcune  virtù,  ciò  è da  confessare:  e son  quelle 
che  non  danno  gran  travaglio  alla  carne,  come  la  limosina. 
Ma  oh  come  la  limosina  è ancor  lungi  dalla  carità!  Ed  in 
prova,  quando  il  protestanUsmo  ardisce  mover  parola  sulla 
carità,  egli  non  può  tra  i suoi  ministri  citar  esempi  folgo- 
ranti di  vera  gloria,  ed  è costretto  ricorrere  al  nostro  Vin- 
cenzo de  Paoli.  V'^oltaire  l’avea  già  altamente  confessato t 
« I popoli  separati  dalla  comunione  romana  non  seppero 
che  imperfettamente  imitare  la  carità  generosa  n ( E»ai  «ur 
Ics  mauri  t.  3 ).  I disastri  pubblici , le  grandi  prove  deH’uma- 
nità  sofferente  furono  sempre  funeste  alla  gloria  del  clero 
protestante.  Mentre  incrudeliva  la  peste  del  1545,  i ministri 
presenlaronsi  al  consiglio  di  Ginevra  dichiarando  che  lor 
non  bastava  il  coraggio  per  sovvenire  agli  appestati,  e pre- 
gando il  consiglio  a loro  condonar  questa  debolezza.  11  solo 
Matteo  Gencston  a ciò  si  proITcriva  se  la  sorte  cadeva  su  di 

lui  ( Eztraits  (lei  régistm  <lu  conieil  dVtat  de  la  Hpub.  de  Gtoiie  ). 

Ovunque  infuriò  il  colera,  la  debolezza  del  protestantismo 
pnr  si  è recentemente  manifestata , fuggendo  il  pericolo. 
Tutti  sapevano  dove  incontrare  i preti  cattolici , la  cni  di- 
mora cran  gli  asili  do’  moribondi , memori  della  sentenza  di 
Cristo:  Bonus  pastor  animam  suam  dot  prò  ovibtu  suis 
( Io.  IO  );  ma  dove  trovavansi  i pastori  della  chiesa  riformata? 
Parlo  io  cose  occulte?  A New-York  nè  ai  ministri  del  santo 
vangelo,  nè  agli  anglicani  ii  consiglio  municipale  votò  un 
omaggio  di  gratitudine:  ma  sì  a umili  religioso  cattoliche,  il 
cui  generoso  e umil  sacrificio  si  era,  durante  il  flagello,  mol- 
tiplicato per  tutti  i bisogni  ( Roibllt  de  Lorgu»,  Le  Chriit  dcrant 
le  tiècie,  eh.  i6  ).  Ora  questa  volontaria  disposizione  al  sacri- 
licio,  che  solo  trionfa  nella  Chiesa  cattolica,  e che  rende  sì 
eloquenti  le  opere,  non  farà  eloquenti  le  parole?  Se  per  lei 
ciascun  individuo  diventa  un  apostolo,  non  sarà  apostolo 
della  carità  il  sacerdote  ? Ecco  la  fonte  suprema  della  nostra 
eloquenza,  il  cui  difetto  fa  esser  le  prediche  de’  protestanti 
sì  inefficaci  c vane. 
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' Ma  r imitazione  è quell’aura  beueiìca,  è quello  spirito  fe- 
condatore, che,  se  non  crea  il  talento  dell’eloquenza,  gfim- 
pone  tuttavia  la  forma,  lo  dilata,  lo  avviva.  E noi,  sacri 
oratori,  tipo  di  vera  e soda  imitazione  altro  non  potremo 
avere  che  i santi  Padri,  dopo  le  ispirate  Scritture.  Qual  gu- 
sto però  i novatori  proveranno  mai  nell’  imitarli , essi  che  ne 
abbandonarono  la  dottrina,  e contro  loro  fulminarono  si 
gravi  censure?  Sembrami  che  al  leggerli  dovrebbero  escla- 
mare atterriti:  Son  questi  i nostri  padri?  siam  noi  i loro  fi- 
gli? E quindi  o per  intollerabile  rimoi'so  spezzare  il  giogo 
della  schiavitù  ignominiosa,  o per  dispetto  gettar  il  volume. 
Nè  si  contentarono  al  gettarli,  ma  li  vollero  straziati,  e spe- 
cialmente i più  furiosi.  VVhitby  nel  libro  De  sanclarum  Seri’ 
plurarurn  interprclaiione  secundiim  Palrum  comtientarios 
stranamente  gl’ interpreta  e li  morde.  Nello  stesso  arringo 
lanciavasi  Barbeyrac  nella  Prefazione  a Puflendorfl’,  vittorio- 
samente confutata  da  Ceillier,  e con  maggior  bile  e più  este- 
samente nel  Trattato  delia  morale  eie’  Padri.  E questo  per 
non  altro  fine  che,  vedendosi  pur  troppo  disgiunti  dal  grande 
albero  della  tradizione,  ardentemente  anelarono  ad  isvellerne 
sin  anco  la  radice.  Dal  qual  principio  derivò  l’abbandonar 
che  fecero  i lor  predicatori,  ed  il  non  porre  veruno  stadio 
in  questi  santi  libri.  Provasi  talvolta,  egli  è vero,  la  conso- 
lazione di  udir  citate  le  Scritture;  ma  de’ primi  cristiani  ora- 
tori, si  valorosi  per  la  vera  eloquenza  del  cuore,  congiunta 
a sempbcitù  apostolica,  e fatta  più  glande  e più  sublime  dal 
sangue  di  tanti  martiri;  di  Origene,  di  Tertulliano,  di  s. 
Clemente,  di  s.  Giustino,  e d’altri  simili  Padri,  ricordansi 
pur  solo  i nomi?  Eran  per  altro  filosofi,  venuti  dalle  celebri 
accademie  d’ Alessandria,  esperti  nelle  evangeliche  e nelle 
greche  dottrine  ed  arti  di  eloquenza,  la  quale  volsero  alla 
difesa  della  fede  contro  a’pagani;  e furono  eccellenti  oratori 
in  voce,  ed  in  iscritto  grandiosi,  robusti,  patetici  insieme 
ed  animati  da  quello  zelo  superno  che  loro  faceva  spargere 
il  sangue  a suggello  de’  lor  sermoni.  Che  dirò  dei  Criso- 
stomi, degli  Ambrogi,  dei  Leoni,  de’  Gregori,  e in  fine  d’un 
Agostino?  E parlando  deU’eloqucnza  del  cuore,  lacerò  io  la 
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chiarezza  e la  forza  deiraffe(tuos<>  « mblime  dottor 
qnclla  unzione  di  pietli  insinuantesi  nelle  materie  ancor  più 
astruse,  che  le  rende  non  sol  intelligibili,  ma  le  fa  penetrar 
ne’ lettori  col  gusto  della  divozione  e deU’ainor  divino?  E ra- 
gionamlo  de’ protestanti  non  giova  ricordare  come,  nel  li- 
bro sul  battesimo,  faccia  aiumirare  la  carità  c rumiltà  dr 
(’ipriano  che  non  si  disgiunse  da’ suoi  colleghi  j benché  da 
loro  discordasse  nell’opinione?  Anzi  la  ragion  che  ne  dà  è 
fior  di  bontà  si  puro  da  onorarsene  l’uno  e l’altro  dottore. 
« n quale  (dice  s.  Agostino)  pur  nel  tempo  ch’errava  lo  coB»^ 
passione  ebbesi  a meritare  dell’amorevole  madre  eh’ è la 
Chiesa,  madre  tenera  c indulgente  verso  quei  che  traviano 
per  umana  fragilità,  ma  che  insieme  conservano  l’amore  del 
vero,  e lo  abbracciano  tosto  che  a lor  si  manifesta.  Ah  qnc^ 
sti  non  fanno  mai  scisma , e prestamente  ritornano  al  sen 
inatemo.  >»  Gran  verità  da  farsi  meditare  a’ protestanti  j e 
che  ad  un  tempo  deve  ai  medesimi  far  comprendere  quanto 
lor  manchi  di  vera  eloquenza , col  trascurar  anche  solo  un  si 
eccellente  esemplare.  Meschini!  è per  loro  inaridita' una  delle 
più  larghe  c sacrate  fonti  ; niun  segno  nella  lor  predicazione 
dell’antica  maestà  religiosa  ; ninn  segno  di  quella  vena  ampia 
c feconda  che  derivata  immediatamente  dal  seno  della  reli- 
gione, i cuori  si  felicemente  scalda  e innonda  ; niun  segno 
di  quelle  imagini  e di  quegli  slanci  ora  soavi  ora  tremendi, 
clic  trasportan  l’anima  nelle  regioni  deU’etema  vita  o del- 
l’etemo  dolore.  E perchè?  Perchè  l’eloquenza  sacra  è im 
frutto  che  vuol  necessariamente  esser  generato  da  sua  radice 
ed  in  sua  propria  terra  ; ed  i protestanti , abbandonando  i 
Padri,  sterparono  questa  radice,  c dissiparono  al  vento  que^ 
sta  terra.  E fu  ciò  un  grande  accecamento.  Potrebbe  mal  dà 
senno  rigettare  un  poeta  Omero  e Virgilio,  ed  un  oratore 
Demostene  c Cicerone?  Per  tal  cagione  è fra  loro  perduta 
ogni  altezza  di  cristiana  eloquenza:  e si  grave  anatema  co- 
minciò a pesar  sulle  loro  fronti  dal  giorno  della  lor  divisione. 

Nè  qui  arrestava  i suoi  danni  il  fuoco  devastatore  della 
riforma:  ma  la  vorace  fiamma  lanctavasi  ancora  a quegli  o]^ 
getti  del  nostro  cirito,  dai  quali  c scossa  l’anima  e ingrandita 
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perlaTiadelseDsoedcU’immagiuasioue.  Tuie  è tutta  la  ma- 
gnificenza del  culto  esteriore.  A dimosti-azione  del  clic  piac- 
ciavi udir  le  parole  di  chi  no  fu  giù  ocular  testimonio  : « la 
una  ctriesa  spogliata  d’ogni  memoria  e segno  esterno  di  culto^ 
senza  altari,  nè  sappellcUili  sacre,  nè  riti,  nè  sacrificii mae- 
stosi, col  suono  al  più  d’un  organo  in  alcuna  ( che  per  molti 
puritani  è uno  scandalo  ),  un  oratore  senza  vesti  sacre  o di- 
stinte dall’ usato,  colla  sacra  Scrittura  e col  suo  scritto  da- 
vanti , può  egli  far  meglio  che  leggere  posatamente , spiegar 
un  passo  dopo  l’altro,  e spesso  arrestarsi  nel  citar  le  diverse 
versioni  del  testo,  dando  se  stesso  di  propria  autorità  qual 
interpreto  della  Bibbia,  e parlando  a cento  uditori  del  paro 
interpreti  autorevoli,  anche  le  donne  e i fanciulli?  Qual  ma- 
raviglia, ripeto,  se  tutto  si  dice  e s’ode  Creddamente  e senza 
aOetto?  Che  far  pub  un  uditorio  distratto  c rumoroso,  non 
preparato  colla  celebrazione  degli  augusti  misteri,  non  com- 
mosso o compunto  daoeremonie  sacre  di  tanta  dignità,  non 
eccitato  dalla  fede  internamente,  nè  da  preghiere  avvivate 
da  suoni  e canti  divoti  e patetici,  dagl’incensi  fumanti,  dagli 
altari  adorni  e illuminati,  dagli  abiti  pontificali  de’ sagri  mi- 
nistri, spettacoli  tutti  sì  necessari!  ai  sensi,  e al  più  della 
gente  volgare  e materiale?  Noi  sentiamo  quanto  giovino  alla 
nostra  inferma  natura  cotali  aiuti  a risvegliare  la  fede  di  un 
Dio  presente  nei  sacramenti  distribuiti  c ricevuti,  d'una  >il- 
tima  divina  di  propiziazione,  d'un  santuario  aperto  a rifugio 
d’ogni  nostro  bisogno,  tribolazione,  angustia;  o come  da 
tutto  ciò  insieme  il  cuore  vicn  eccitato  ad  umiliarsi,  ad  ado- 
rare, e a sentir  in  fine  con  più  fidanza  c docilità  la  parola 
di  Dio.  Farmi  allora  aspettarsi  Dio  stesso  in  mezzo  a’  suoi 
fedeli,  aperto  il  cielo  alla  discesa  del  suo  spirito,  e ripieno 
tutto  il  sacro  tempio  dulia  inabitantc  Divinità.  Ed  ecco  ap- 
pare il  suo  ministro,  e d’alto  luogo,  e in  abito  venerando, 
con  insegne  religiose,  in  aria  modesta  e compunta  adorando 
il  Sacramento,  inchinandosi  al  Crocifisso,  inginocchiato  ad 
implorare  la  grazia  divina,  a capo  scoperto  nel  citarmi  a prin- 
cipio lo  parole  stesse  del  libro  divino,  entra  a parlarmi  con 
tuono  autorevole,  d con  carattere  di  ambasciadore  di  mae- 
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stro  e di  padre,  delle  grandi  teriUi  eterne  che  mltanho  a 
rendere  felice  per  sempre  o sventnrato.  Tanti  esempli  ed  a-  j 
iuli  nulla,  giovano  dunque  a’  protestanti  per  la  sacra  elo-  j 

quenza:  e» si  privano  insieme  de’ mezzi  pih  venerandi  per  f 

confortarla,  e de’ titoli  pih  cari  al  nostro  cuore  di  fratelli 
tra  noi  e di  Pigli  d’ una  madre  comune  la  Chiesa,  e d’un 
gregge  unito  in  un  solo  pastore;  e degli  esempi  de’ mar- 
tiri e de’  confessori,  delia  sapienza  e pielh  sublime  de’  s. 

Padri;  anzi  pure  della  sacra  ScrìUnra,  benché  di  lei  sola 
pretendano  usare  piit  di  noi,  ma  il  più  spesso  a contro- 
versia e con  interpretazioni  arbitrarie  e singolari  (Brm- 
KCLLi,  appciuiice  a).  M Dell,  gran  Dio!  come  l’ira  vostra  ina- 
ridì e spense  in  coloro  che  sviaronsi  da  voi  ogni  virtù  della 
vostra  santa  parolai  Muta  è per  loro  la  voce  della  religione 
negli  augusti  tabernacoli  della  vostra  maestà  tremenda:  e 
muli  son  per  loro  sin  anco  gli  accenti  delle  vostro  pagine 
venerande!  Ma  ben  a ragione  sopra  di  loro  piombò  l’impre- 
cata collera , dacché  separandosi  dai  vital  tronco  delia  ma- 
dre, alla  dignità  pure  rinunziarono  di  celesti  ambasciadori. 

Che  la  sublimità  del  divino  carattere,  il  quale  risplenda 
luminosamente  sulla  fronte  dell’oralore,  concilii  gran  rive- 
renza e virtù  divina  alle  sue  parole , chi  v’  é che  possa  dubi- 
tarne? Ma  oh  colmo  d’ inudita  sciagura!  il  protestante  in  quel 
dì  strappava  dalla  sua  froute  questa  corona  in  cui  spegneva 
l’ostia  ed  il  sacrificio.  Imperocché  dove  non  è sacrifizio, 
non  è sacerdozio;  e dove  non  è sacerdozio,  non  é sacerdote.  I 
Quindi  ovunque  portò  il  piede  la  riforma,  interprete  fedele 
della  coscienza  la  lingua  fe’  disparire  sull’  istante  il  nome  di 
prete  e di  sacerdote , a segno  che  al  tempo  di  Bacone  que- 
sti nomi,  noli  già  e venerandi  a tutte  le  nazioni,  eran  ripu- 
tati parole  di  scherno  c d’ ingiuria  presso  i riformatori 
( ClirUtianUmc  de  Bacon,  t 3 ).  Ora,. più  altro  noD  esseudo  che 
puro  uomo  il  ministro  protestante,  come  potrà  la  sua  per- 
sona e la  sua  parola  aver  sui  popoli  quella  morale  influenza 
che  ha  la  voce  di  chi  è legittimamente  istituito  a bandire 
gli  oracoli  dcirEtcrno  ? C spenta  che  fu  in  loro  la  dignità  del 
sacerdozio,  non  fu  ella  del  pari  estinta  la  santità  dell’ope- 
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rare?  Si  ricercb  beasi  <lai  ministri  la  probità  : ma  che  cosa  b 
mai  questa  virtii  umana  per  onorare  un  si  tremendo  ministero 
che  Tuoi  per  suo  diadema  la  probità  divinizzata , cioè  la  san- 
tità? Quale  impertanto  esser  dovea  la  conseguenza  di  un  tale 
attentalo?  Pubblico  è il  male,  e da  non  potersene  dubitare; 
la  conseguenza  fu  il  decadimento  universale  del  ministero 
protcstantii  nella  pubblica  opinione.  Antica  è pur  tale  disav- 
ventura  e generata  alla  sorgente  prima  della  riforma.  Cancel- 
lato che  fu  il  sacro  carattere  dalla  fronte  de’ministri  anglicani, 
i sovrani  non  videro  piii  in  loro  altra  qualità  che  di  civili 
ofllciali,  destinati  come  i secolari  a camminar  sotto  la  co- 
mune bandiera;  e un  di  loro  raovea  già  queste  risentile  ma 
vere  parole:  u 11  protestantismo  non  ha  meno  avvilita  la  di- 
gnità sacerdotale.  Per  non  far  sembiante  di  aspirare  alla  cat- 
tolica gerarchia,  i ministri  protestanti  gettarono  ben  presto 
ogni  apparenza  religiosa,  e con  troppa  umiltà  si  posero  sotto 
a'  piedi  del  governo  temporale.  Se  la  lor  vocazione  non  po- 
teva esser  quella  di  governare  lo  stato,  non  era  già  da  con- 
chiudere  che  allo  stalo  appartenesse  il  governare  la  chiesa.  » 
E qui,  prima  di  proseguir  piu  innanzi,  cademi  in  acconcio 
un’osservazione.  Lo  stato  non  governerà  mai  la  Chiesa:  ma 
sempre  ed  in  ogni  luogo  giustamente  governerà  coloro  che, 
essendosi  gittati  fuor  della  Chiesa,  hanno  ardire  tnttavia  di 
appellar  se  stessi  la  Chiesa.  Ogni  eresia  scuotendo  da  sè  il 
giogo  divino,  piglia  rumano’, /n  servititi cm  genrrans,  et  ser~ 
rii  cum  filiis  suis  ( Gal*t.  4 )•  E chi  potrà  dar  biasimo  a’  so- 
vrani che  stabiliscano  l’unità  civile  ovunque  altra  unità  non 
si  dà  loro  a vedere?  Uopo  è scegliere  tra  la  gerarchia  catto- 
lica c la  supremazia  civile;  non  v’fe  altra  di  mezzo.  Questo 
clero  degradato,  che  non  può  lagnarsi  d’altri  che  di  se  stesso, 
rientri  nell’unità  legittima  della  Cliiesa,  e tosto  riasccnderà 
come  per  incaoto  a’qnell’alta  dignità  da  cui  è caduto  mise- 
ramente. Perocché  soltanto  la  vera  fede,  soltanto  la  Chiesa 
vera  di  Gesù  Cristo,  questa  eccelsa  e feconda  madre  dei 
figli  di  Dio,  è per  l’altezza  della  sua  divinità  sciolta  dalla 
servitù  dell’uomo  : IlUi  autem  , qiiae  sursum  est  ferusalcm , 
libera  est , quae  est  mater  vostra  ( ii'id-  ).  Con  qual  cITusione 
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di  gaudio  non  ve  lo  riporteremmo  colle  nostre  mani  l 11 
nostro  rispetto  c la  nostra  carità  lo  brama  e lo  attende. 
Ora  continuiamo.  « Le  ricompense  che  lo  stato  comparte  agli 
ecclesiastici  gli  ebbero  totalmente  secolarizzati;  e cogli  abiti 
sacerdotali,  spogliarono  il  loro  carattere  spirituale.  Il  go» 
verno  compiè  lo  sue  parti , e tutta  la  colpa  ò del  clero  pro- 
testante, disagrato,  frivolo,  e agguagliato  alle  ultime  classi 
dei  ministri  di  polizia.  Quando  la  religione  si  fa  serva  dello 
stato,  non  merita  piii  in  tale  abbassamento  che  di  esser  giu- 
dicata opera  dell’uomo,  e figlia  talvolta  del  raggiro  e della 
frode.  Non  crasi  mai  veduto.,  fuorché  a questi  giorni,  l’in- 
dustria,  la  dieta,  la  politica,  l’economia  rurale,  e la  polizia 
salir  la  cattedra  del  vangelo:  ed  il  ministro  dover  credere 
di  aver  compiuta  la  sua  missione , facendo  nel  tempio  lettura 
degli  editti  della  polizia  ; oppure  pubblicando  ne’  suoi  ser- 
moni ricette  contro  le  apizootie,  mostrando  la  necessità  della 
vaccina,  e predicando  sulla  maniera  di  prolungar  la  vita  u- 
raana.  Come  dunque  potrà  riuscire  a levar  gli  umani  pensieri 
ed  alTctti  dai  beni  fragili  e perituri  di  questo  mondo , so 
astretto  è per  civile  comando  a sempre  piu  flggerli  e seppel- 
Hrli  in  questa  vanità  ed  in  questo  fango?  ( Ma«hui<»»«,  «ir  te 
vrai  cenictòre  «tu  prétre  crangclique  ).  » EcCO  Ja  1UC6  VCnir  fuorì 
dal  seno  delle  tenebre;  ecco  un’anima  che  sente  e geme  sulla 
propria  degradazione,  c confessa  l’ impossibilità  di  poter  col 
ministero  della  divina  parola,  essendone  cosi  avvilito  il  ban- 
ditore, penetrare  e colpir  fortemente  l'intimo  delle  coscienze. 
Ah  possa  questa  luce  crescere  in  virtù  sino  al  pien  meriggio, 
e noi  consolarci  un  di  del  vivo  dolore  che  proviam  di  pre^ 
sente  nel  discorrere  su  un  punto  che  ci  colma  tuttora  di  a- 
marissimo  lutto! 

Stringendo  ora  e collegando  le  esposte  dimostrazioni,  ri- 
sulta, ninna  vera  imagine  di  alta  e divina  eloquenza  doversi 
trovar  ne’  protestanti,  privi  troppo  più  di  que’ primi  ele- 
menti che  la  compongono  sostanzialmente.  Non  più  unità  e 
certezza  di  fede:  quindi  non  più  dommi,  e starei  per  dire 
non  più  la  divinità  del  Verbo,  della  quale  tacciono  le  teolo- 
gie protestanti  e già  sin  molti  catechismi;  non  più  morale 
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dirina,  ma  umana,  spogliata  d’ugni  suprema  autorità  o san- 
zione; 0 tra  i ministri  del  santo  vangelo  ( cosa  maravigliosa!  ) 
non  pili  altra  norma  o altro  Dio  che  la  ragione.  Non  piti  ca- 
rità evangelica,  perchè  la  sostanza  di  questa  carità  6 il  sacri- 
ficio di  noi  medesimi  fatto  per  impulso  di  grazia  sovranna- 
turale, c questa  grazia  è dono  della  fede.  Non  più  essenza 
c forma  apostolica,  perchè  l’una  e l’altra  è ne’  Padri  da  cnì 
si  sono  infelicemente  divisi.  Ninno  di  qne’ soccorsi  di  calto 
esteriore,  per  cui  la  verità  entra  facilmente  nell’anima  per 
tutte  le  vie  de’ sensi,  del  cuore  c dell’ imaginazione  ; onde 
il  Bielfcid  ebbe  con  ragione  ad  alTermarc,  il  culto  prote- 
stante esser  troppo  semplice  ( ossia  povero  e miserabile  ) 
per  ammettere  gli  ornamenti  ( avrebbe  dovuto  dire  la  forza 
e la  maestà  ) deH’eloquenza.  Ed  in  fine  non  più  grandezza , 
non  piii  inOuenza  morale  sul  cuor  degli  uditori,  perchè  spento 
è il  sacrificio  e cancellata  la  dignità  del  sacerdozio.  Se  una 
tale  riforma  preparasse  o no  la  via  al  corrompersi  dell'elo- 
quenza  pur  ne’ cattolici,  sarà  accennato  sul  finir  di  questa 
Lezione.  Ora,  sebben  niun  modello  di  perfetta  sacra  elo- 
quenza sìa  da  chiedere  a’ protestanti^  tuttavia,  imparziali 
come  vogliam  essere,  daremo  con  giusta  misura  la  dovuta 
lode  a coloro  che  tra  ossi  vennero  in  miglior  fama,  dichia- 
randone si  il  bene  che  il  male. 

Per  genio,  per  calore,  per  veemenza,  Saurin  è senza  pa- 
ragone il  primo  de’  riformati  predicatori.  Nasceva  in  Nìmes 
l’anno  1677,  e lasciato  per  gli  studi  ecclesiastici  il  partito 
delle  armi,  predicava  all’Aia  con  applauso  straordinario. 
Avea  dolce  lo  sguardo , leggiadro  il  volto , grazioso  il  por- 
tamento , e la  voce  chiara  e insinuante.  Le  perorazioni 
de’  suoi  migliori  discorsi  mostrano  specialmente  la  sua  vi- 
vacità o la  sua  forza.  La  ricapitolazion  delle  prove  , l’idea  ' 
del  sepolcro  cui  appella  abitualmente  gli  uditori , tratti  ener- 
gici ispirali  men  dall’arte  che  dalla  natura , lo  fanno  talvolta 
non  indegno  del  nome  d’oratore.  Ecco  per  qual  ingegnosa 
maniera  nel  sermone  sul  disprezzo  della  vita  , richiama  agK 
uditori  il  pensier  della  morto  : « Un  libro  fu  divolgalo  il  cin 
titolo  6 lUiiia  toUeì'ranea  : titolo  pieno  d’istruzione  e di  ve- 
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ril?i , clic  insegna  a questa  Roma  visibile , esservi  un’altra 
Ruma  (li  morti,  un’altra  Roma  sepolta,  naturai  immagine  di 
ciò  che  Roma  vivente  dovrà  essere  un  giorno.  Miei  fratelli, 
io  vi  presiaito  oggi  un  tale  spettacolo  : vi  presento  la  vostra 
repubblica , non  già  quale  voi  la  vedete , composta  di  so- 
vrani , di  condottieri  d’eserciti , e di  altri  capi  ; che  questa 
non  è se  non  la  superficie  e l’apparenza  della  vostra  repub- 
blica. Invece  io  vorrei  dipingere  a’  vostri  occhi  l’interno  di 
questa  repubblica , la  repubblica  sotterranea  : poiché  avvi 
pure  un’altra  repubblica  sotto  ai  vostri  piedi.  Discendiamovi, 
percorriam  quelle  tombe  che  sono  nel  sen  della  terra.  Le- 
viamo la  pietra.  Che  vi  scorgiam  noi?  Quali  abitatori,  mio 
Dio  ! quai  cittadini  ! quale  repubblica  ! » Questa  maniera  , 
che  da  principio  poteva  mostrar  faccia  di  stravagante  e ca- 
pricciosa, ad  un  pensier  de’  piu  triti  concilia  attenzione  colla 
novità,  è semplice  c ad  un  tempo  sublime.  Un  tratto  vivo 
cd  energico  è pur  quest’allro  sul  falso  pentimento  di  Giuda  : 
« Giuda  il  traditore  parci  mostrare  i principali  segni  este- 
riori della  penitenza,  e farci  congetturare  tutti  gli  altri.  È 
d’uopo  confessar  la  colpa?  Giuda  confessa  la  sua.  E d’uopo 
volare  a ripararla  ? incontanente  Giuda  restituisce  le  trenta 
monete.  È d’uopo,  per  la  medicina  , allrontarc  il  pericolo? 
egli  va  sin  nel  tempio  a rimproverare  a’  suoi  iniqui  consi- 
glieri la  loro  crudeltà  e la  loro  perfidia  : piii  coraggioso  di 
s.  Pietro,  la  cui  fermezza  non  regge  nel  cortile  di  Caifas  ; 
piii  coraggioso  di  tutto  l’apostolico  senato.  È necessario 
alla  conversione  un  dolor  vivo,  acuto,  opprimente?  Giuda 
trova  nel  suo  delitto  un  veleno  che  gli  aitossica  c gli  strazia 
la  Vita.  Suppongo  ora,  o miei  fratelli,  che  la  Scrittura  non 
ci  avesse  narrate  altre  circostanze  della  morte  di  Giuda,  ta- 
cendo l’ultima , la  disperazion  del  suicidio  : suppongo  uno 
di  que’  rilassati  direttori,  pronti  sempre  a spalancar  le  porte 
del  cielo  alle  prime  apparenze.  Quale  idea  avrebbe  egli  con- 
cepito della  salvezza  di  Giuda  ?»  E vien  quindi  applicando 
la  similitudine  a’'  peccatori  che  danno  gli  esteriori  segni  del 
pentimento  senza  portarlo  nel  cuore,  e chiedendo  a’  conver- 
titi « prove  sgombre  d’ogni  equivoco;  di  lasciarsi  preseli- 
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¥er  massime  le  più  severe  che  assicurino  la  loro  sorte  esser 
fra  gli  eletti , e non  temer  più  ostacoli  la  loro  salute  ; e di 
poter  fondare  sopra  una  tal  certezza  l’opera  del  pasturai  mi- 
nistero.» Ma  questo  rigore  non  è egli  (ìor  di  calvinismo^  o 
se  por  vuoisi  di  giansenismo?  Non  è bastantemente  salva  la 
ragion  del  nostro  ministero  quando  a giudizio  prudente  np- 
poggiam  il  nostro  operare?  Se  fossero  da  esiger  tali  prove 
che  ci  assicurassero  i nostri  penitenti  esser  nel  beato  nu- 
mero degli  eletti,  a chi  daremo  i sagramcnli  ? Non  ci  grida 
tutta  l’antichità  : Sacramenta  damus  , sccuritatcm  non  da- 
nius  ? In  oltre  la  parità  fra  Giuda  disperato  ed  il  peccator 
presuntuoso,  è forse  accurata?  o stringe  davvero  gli  udi- 
tori? A me  non  pare,  per  ciò  appunto  che  niuna  comunanza 
iTaffetto  è tra  chi  dispera  e chi  troppo  si  confida,  e per  con- 
seguente l’error  dclTuno  non  può  esser  medicina  dciraltro. 
Come  dunque  potè  Maury  esclamare  coraenl^ndo  questo 
passo  : a Ecco  certamente  eloquenza , ecco  vigor  aposto- 
lico ! » 11  rigor  de’  luterani  che  potremmo  con  un  lor  pre- 
diletto vocabolo  appellar  tormento  e carnifìcina  delle  anime, 
o quel  de’  giansenisti  loro  divoti  e teneri  figli , è dunque 
apostolico  vigore  ? 0 come  potè  si  impudentemente  senten- 
ziare : « Il  pastor  francese  dell’Aia  è , senza  veruna  ecce- 
zione, l’uom  più  eloquente  di  cui  a diritto  si  vantino  i pro- 
testanti : egli  vince  manifestamente  tutti  i predicatori  stra- 
nieri alla  Francia?  » J’eroccliè,  concedendo  noi  la  prima 
parte.  La  poi  egli  dimenticato  l’esistenza  e il  valor  dell’Ita- 
lia? Anzi  non  ha  perfettamente  obbliato  se  stesso  quando 
poco  dopo  soggiungeva  : « L’Italia  mi  pare,  dopo  la  Fran- 
cia, la  nazione  letteraria  per  sacri  oratori  la  più  feconda  e 
la  più  rinomata  ? » Come  son  mai  possibili  tante  e si  evi- 
denti contraddizioni  in  im  nome  che  la  Francia  coronò 
di  non  volgari  onori  ? Nè  questa  poteva  in  lui  essere  mo- 
mentanea inconsideratezza:  poiché  assennatamente  avea  già 
osservato  egli  medesimo  che  la  prima  parte  dei  sermoni  di 
Saurin  altro  non  è per  l’ordinario  che  un  freddo  c sterile 
comcntario  del  suo  testo;  che  tutte  le  sue  discussioni  crili- 
ebe  sulla  storia,  sulla  gramatica  o sulla  cronologia  , sono 
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iulinilaiuculc  uppu&le  uU'ulaqueuza  ; che  Teppareale  sua 
erudiziuue  la  quale  rapisce  a maraviglia  tanti  lettori , ve- 
run  elogio  non  meriterebbe,  quando  pure  simile  apparato 
Bcieulilìco  non  fosse  del  tutto  fuor  di  luogo  nella  caUcr 
dra  evangelica , poiché  è troppo  hicile  copiar  da’  comen- 
tatori , 0 il  tradurre  dissertazioni  ; ch’egli  volge  in  senso 
frequentemente  burlesco  la  Bibbia  ; che  il  suo  vecchio  lin- 
guaggio del  tempo  di  Marol  contrasta  grottescamente  colla 
moderna  elocuzione,  dando  al  suo  stile  un’aria  selvaggia  e 
barbaro  accento  ; ch’è  soverchio  nel  dill'oudersi  ; e che  la 
sua  commozione  appigliasi  raramente  alle  coscienze,  rara-^ 
mente  penetra  i cuori , ed  aH’inconlro  troppo  più  frequentei- 
mcnte  esalta  e infiamma  le  teste.  Hanno  , secondo  lui,  lai 
malvagia  natura  i sermoni  sulla  consecrazione  del  tempio  di 
Voorburgo,  sulle  sventure  della  chiesa,  sugli  arcani  divini^ 
sul  digiuno  fatto  precedere  alla  campagna  del  1706  : pieni  , 
come  alTerma,  di  trasimrto  e di  scandalo,  di  quella  violenza 
e frenesia  che  al  sedicesimo  secolo  lo  spirito  ebbero  n se- 
gnalare della  pretesa  riforma.  Ed  è pur  Maury  che  ci  avvisa 
non  esser  mai  piii  eloquente  Sauriu  di  allora  che  piglia  ad 
esalar  tutta  la  sua  rabbia  tuonando  coatra  Luigi  XIV,  a coi 
rivolge  questi  velenosi  accenti  : « E tu,  principe  terribile, 
che  io  già  venerai  qual  mio  re,  e che  rispetto  ancor  di  pro- 
sento qual  flagello  del  Signore  !»  Ed  è pur  Maury  che  ac- 
cenna nella  cattedra  di  lui  essersi  aguzzate  quello  armi  di 
cui  venne  fatto  sì  terribil  uso  contro  la  Francia  nelle  pianure 
di  liochstet , Malpaquet  e Raniillies.  E finalmente  era  pm- 
Maury  che  il  mal  gusto  censurava  del  riformato  predicatore 
nel  formare  in  pulpito , per  dimostrar  le  conquiste  della 
morte  , la  scala  della  mortalità  con  numeriche  addizioni  ' e 
sottrazioni,  deducendo  in  punta  di  calcolo  che  di  1800  che 
supponeva  presenti,  60  morrebbero  in  quell’anuo;  soli  là70 
resterebbero  vivi  fra  dieci  anni;  830  in  venti;  480  in  trenta»; 
230  in  quaranta  ; e soli  70  in  ciuquant’anni.  Gli  uditori 
avrebbero  mai  potuto  seguire , roratorc  non  dico , che 
tutt’altro  era  Saurin  in  quel  punto,  ma  il  computista,  men- 
tre declamava  questi  calcoli  culla  rapidità  della  parola  ? o 
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dii  <legU  uditori  non  avrà  riposta  fra  quei  che  rimarrebbero 
la  sua  fidanza  ? Or  dopo  sì  chiare  .e  solenni  atlestaaioni,  con 
quale  Tanto  non  possiam  noi  esckunare  : Ed  è questo,  o si- 
gnore >11  predicator  che  a voi  piace  preferire  al  venerando 
coro  degl’italiani  oratori  7 Ah  che  troppa  pieth  ei  fanno  i 
vostri  giudizi  1 

Meno  elevato  di  Saurin  -,  ma  scrittore  efi  miglior  fama  i 
filair  nato  in  Edimburgo  il  1718  ; e questa  fama  deesi  pih 
attribuire  al  suo  Cono  di  rettoriea , al  suo  Saggio  sul  bello, 
ed  alla  «aviezsa  della  sua  critica,'  che  aU’eloquenza  de’  suoi 
sermoni.  Questi , sebben  volti  in  varie  lingoe  e onorati  di 
moltissime  ediaiom  -,  non  ofirono  tuttavia  un  corso  di  reli- 
giose istnuioiii,  la  qual  egregia  laude  non  appartiene  sinora 
che  a’  cattolici  oratori.  Ed  a me  pare  basti  nominarne  i ti- 
toli per>  averne ‘fatta  la  censura.  Egli  disserta  sulla  dolcesza, 
sui  doveri  della  gioventà  e della  vecchiaia  , suU’utilità  deU 
l’ordine,  ' sidi  governo  : del  cuore,  sull’amor  delle  lodi,  sul 
candore,  Balla  sensibilità,  sull’onore,  sulla  noia  del  vivere, 
noi  vaataggiodel  visitar  la  casa  del  dolore,  sulla  curiosità, 
angli  eccessi  del  lusso,  sulle  nmde,  sull’amicizia,  sulla  tran- 
.qniiiità , eivia.  E di  rado,  e quasi  non  mai  entra  nei  vasti 
campi  della  morale  evangelica , od  in  quelle  massime  dell’e- 
ternità che  sono  i veri  .trionfi  della  cristiana  eloquenza. 
Della  qual  innovazione  sì  contraria  a tutta  l’antichità, ed  all’elo- 
quenza  sacra  si  funesta  e micidiale , piace  a Maury  vederne 
-la  cagione  nell’abbandonar  che  fecero  i protestanti  i'gran 
Bod^  dell’età  di  Luigi,  e nefi’essersi  appigliati  a calcar  le 
tracce  dei  posteriori.  Ma  cgb  pure  in  ciò  non  vedea  lungi  : 
ohè  tal  vizio  è generato  dalla  natura  stessa  del  protestantismo, 
il  quale  rompendola  con  ogni  dommae  tutto  ciòch’è  magistero 
di  fede  oatloUea,  altro  non  potea  ritenere  a conforto  de’  suoi 
iasegaameuli  che  la  meral  filosofia  dell’uomo.  E quella  filosofia 
della  ragionepresentasi  almeno  in  Blairalta,  conseguente,  pro- 
fonda ?iGome  l’avrebbe  egli  potuto?  non  fu  egli  protestante 
e professor  di  reltorica  ? Blair  h talvolta  logico , ma  non 
sàriegeate e vittorioso;  è talvolta  metafisico,  ma  non  pro- 
tfoudo.;  è^moralista,  ma  inferiore  alio  stesso  Bacone.  Si  gio- 
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vera  almeno  dei  colori  dolio  siile,  e de^li  arliGzi  dell’orato- 
ria? avrii  genio,  eloquenza,  immaginazione,  poesia?  Nep- 
pure. La  snervala  sua  elocuzione,  sebben  non  peccante  per 
cattivo  gusto  languisce  però  tristamente.  Quel  dire  astratto 
e a modo  di  chi  disserta  e non  di  chi  perora  ; quell’aiidità 
c freddezza  propria  delle  scolastiche  trattazioni,  senz’anima, 
senza  tenerezza  di  pietà , senza  commozione  ; qnel  non  in- 
dirizzarsi mai  nè  a Dio , nè  alla  coscienza , nè  al  cuor  degli 
uditori,  senza  ninno  slancio  mai  d’immaginazione,  di  genio, 
d’aQetlo:  sarà  questa  eloquenza,  eloquenza  apostolica  e re- 
ligiosa? Sarà  questa  l’eloquenza  del  vangelo  e de’  profeti  , 
dei  Padri  e di  tutti  i classici  oratori  cristiani,  che  spazia  c 
nntresi  di  quanto  ha  di  piii  sublime  e di  più  patetico  la  re- 
ligione; per  cui  il  predicatore  a se  unisce  e lega  gli  uditori 
con  un  dialogizzar  intimo,  familiare,  paterno  ; ora  levandone 
in  Dio  le  anime  colle  piu  soavi  efl'usioni  del  divino  amore  ^ 
ora  couducendole  a piè  del  CrociGsso  a detestare  e lavar  in 
un  diluvio  di  pianto  le  colpe  ; ora  spingendole  nei  seni  del- 
relernilà,  ed  o coi  rigori  del  divin  giudizio  prostrandone  la 
baldanza  , o rialzandone  la  pnsillanimilà  coll’alito  conforta^ 
ture  della  misericordia  ; e sempre  con  potenza  d’immagini-, 
di  Ggure  e di  alleili , e colle  ispirazioni  del  genio  fortiGcato 
c acceso  dalla  carità  dello  Spirito  Santo  , invitandole  non 
solo , ma  quasi  sforzandole  a recarsi  in  collo  la  penitenza  ^ 
la  mortilìcazione,  e ogni  virtù  e ogni  ben  della  croce  ? Di>- 
ciamolo  pure  a gloria  e vanto  della  cattolica  religione  , nè 
Blair  nè  altri  riformati  predicatori , stando  nei  loro  sistemi:, 
potrebbero  aspirar  mai  ad  emulare  , neppur  da  lungi  ; gk 
apostolici  IrionG. 

Due  altri  rinomati  predicatori  della  riforma  sono  Clarke 
e Tillolson.  Samuele  Clarke,  nato  il  1675  a Nonvìcb,  è quél 
sottil  mctaGsico,  al  quale  ascrisse  Voltaire  con  troppa  gene- 
rosità le  chiavi  del  mondo  intellettuale.  Favorevole  da  prior 
cipio  con  Newton  c Wislon  alla  setta  dei  novelli  ariani , la 
difendeva  nel  libro  Dottrina  della  Scrittura  sulla  Trinitàt 
A toglierlo  da  un  simile  sviamento  bastò  la  solidità  del  suo 
bigegno  , ma  non  a levarlo  sino  alla  suprema  altezza  delle 
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religiose  verità.  Per  forza  di  raziocinio,  per  metodo,  e per 
una  non  ordinaria  facoltà  di  render  palpabili  le  verità  più 
astratte,  egli  va  in  cima  a tutti  gli  altri.  Abbiamo  di  lui  otto 
sermoni  sulla  natura  e sugli  attributi  di  Dio,  sulle  obbliga- 
zioni della  religioD  naturale,  sulla  verità  e certezza  della  ri- 
velazion  cristiana , predicati  nella  cattedra  istituita  da  Ro- 
berto Boyle  in  s.  Paolo  di  Londra , noi  quali  il  curato  di  $. 
Giacomo  non  inventa,  ma  cammina  piuttosto  sulle  pedate  di 
Abbadie:  ed  a questi  vogliono  esser  congiunti  altri  sermoni 
di  vario  argomento.  Fu  pure  Clarkc  buon  fisico  e de’ primi 
u seguire  e sostenere  il  neutoniano  sistema , e non  isprege- 
vole  critico  ed  insigne  letterato.  Ma  l’universal  disgrazia  dei 
teologi  protestanti  è diventar  al  fine  letterati  ed  anche  na- 
turalisti: comincian  da  Dio  e finiscon  nella  natura.  In  quanto 
|K)i  è merito  di  oratore,  gli  manca,  dice  Blair,  l’arte  di  as- 
salir l’anima  e di  commoverla  ; ci  mette  innanzi  i doveri , 
ma  non  ci  aiuta , non  ci  spinge  ad  abbracciarli  ; c guarda 
gli  uditori  come  intelligenze  c non  più , non  desta  l’imniagi- 
nazione , non  scalda  gli  afietli.  A lui  pertanto , in  questa 
parte,  va  innanzi  Tillotson  , nato  il  1630,  che  Voltaire,  io 
ne  son  certo , senza  averlo  letto  giammai  ) chiama  il  più 
saggio  ed  il  più  eloquente  predicatore  d’Europa.  Lo  è dav- 
vero? Sebbene  l’arcivescovo  di  Cantorbery,  contro  al  co- 
mune usar  de’  protestanti , ponesse  alcun’opera  nello  studiar 
i Padri  e sopra  gli  altri  s.  Basilio  ed  il  Crisostomo;  sebbene 
per  un  dire  talvolta  caldo  e veemente,  e allora  in  ispezieltà 
che  trattasi  di  lanciar  imprecazioni  contro  la  Chiesa  romana, 
e per  una  vena  talora  facile  e chiara , si  accosti  al  carattere 
della  popolare  eloquenza  : scrive  tuttavia  con  bassa  prolis- 
sità, con  aridità  o monotonia  ; non  mostra  nè  lo  ispirazioni 
del  genio,  nè  i movimenti  della  pietà,  nè  unzione,  nè  tratti 
sublimi  ed  eloquenti.  In  origine  presbiteriano,  indi  da  Chil- 
lingworth  convertito  alla  comunione  anglicana  ed  al  partito 
degli  episcopali , il  più  prossimo  all’antica  religione  che  si 
lungamente  fiori  in  Inghilterra , prese  tutto  il  metodo  e il 
fare  della  controversia.  Gittavansi  inoltre  a que’  tempi  ed 
in  quella  nazione  ì semi  dell'ateismo,  e Tillotson  opponeva 
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a quel  torrente  il  suo  Trattalo  suUa  regola  della  fede.  Ma 
che  poteva  uno  scrittore  non  appoggiato  alla  solidità  della 
fede  cattolica , separato  dalla  sorgente  del  vero  e dal  gran 
corpo  de’  fedeli , professando  un’arbitraria  credenza , e pro- 
pugnando la  rivelazione  coll’arma  debole  e insufDcientc  ch’ò 
la  ragione?  L’incredulità  non  fu  vinta,  e non  potea  vincersi, 
c l’arcivescovo  ben  lungi  dalla  Qessibilità  e ricchezza  di  Bos> 
suct  che  mente  c stile  adoperava  acconciamente  alla  mate- 
ria , non  seppe  oratore  depor  le  armi  vibrate  c corte  della 
controversia,  per  impugnare  le  larghe  e ponderose  dcirelo- 
quenza.  Divide  c suddivide  infinitamente  ; talvolta  sente,  vor- 
rebbe innalzarsi , ma  ricade  ben  presto  in  minutezze  ed 
aridità.  Blair  lo  afierma  più  animato  di  Clarke,  ma  nel  com- 
porre languido,  negletto,  disadorno.  In  fine  egli  è sì  pelle- 
grino nell’arte  dcU’oratorc,  che  frequentemente  non  cura  nù 
esordio  nò  perorazione.  E questo  era  dunque  l’oratore  che 
l’idolo  del  secolo  XV 111  preferiva  a tutti  gli  oratori  della 
Franeia  e deU’Italia?  Dov’è  il  pudore?  Ma  qual  pudore  potrà 
tingere  il  viso  aU'autor  della  PuccUc  che  ne  deponeva  sin  gli 
ultimi  sensi?  Che  dunque  ha  preteso?  Nient’altro  che  strap- 
par dalla  fronte  della  romana  Chiesa  una  delle  più  belle  co- 
rone, e metterla  in  capo  ad  una  ribelle.  Oh  fosse  con  Vol- 
taire estinto  nn  si  maniaco  furore  ! 

Io  passo  su  Atterbury,  nato  il  1662.  11  decano  di  West- 
minster,  il  vescovo  di  Rochester , l’autor  de\V.>4pologia  di 
Martino  Lutero  il  cui  pregio  altro  non  è che  il  fanatismo , 
è più  letterato  che  oratore  : quantunque  riputato  da  Blair 
degno  di  particolar  menzione,  tuttavia  la  sua  maniera  fredda, 
astratta,  disserlativa,  non  ci  biscia  campo  a ulteriori  consi- 
derazioni. lo  mi  passo  ancora  d’isacco  Barrow,  nato  nel 
1630,  non  ignobii  matematico  c maestro  di  Newton,  ma  sì 
imperfetto  oratore  che  teologo;  c dirò  alcune  parole  intorno 
a Edoardo  Young,  venuto  a luco  nel  1684.  È fama  che  il 
meditabondo  pastore  di  Wcltvin  dirompesse  a lagrimar  pub- 
blicamente per  la  molta  distrazione  che  mostravan  le  sue 
udienze.  Ed  avean  ragione  l'oratore  e gli  uditori.  Che  nuni- 
fcslo  segno  cran  quelle  lagrime  di  quanto  buon  cuore  e 
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buoua  volontà  nutrisse  il  ministro  : ina  come  avrebber  po~ 
tuto  gli  uditori  seguir  quella  sua  terribile , e non  mai  va> 
riata,  «non  mai  flessibile  immaginazione?  come  tener  dietro 
agli  sforzi  violentissimi  e alla  cupa  tetricità  di  quella  vena 
ebe  scorre  nelle  sue  Notti , in  cui  di  rado  vienti  incontrata 
una  tinta  di  patetico  vero  e naturale  ? Epperò , siccome 
quell'impeto  di  malinconia  e di  commozione  non  apparte- 
neva che  a lui  solo,  cosi  moriva  in  lui,  c lui  solo  lascia van 
pianger  gli  uditori  nel  soliloquio  lamentevole  de’  suoi  di- 
scorsi. 

Ma  sarà  egli  vero  che  io  una  si  colta  e si  ingegnosa  na- 
zione, qnal  presentansi  agli  occhi  di  tutta  Europa  gl’inglesi, 
ninna  traccia  abbiasi  a rinvenire  di  queiraflettnosa  e tenera 
eloquenza  di  cui  levarono  sì  bel  vanto  la  Francia  e Tllalia  ? 
Qualora  ciò  fosse,  non  aU’indole  di  un  popolo  che  io  venero 
altamente,  ma  piuttosto  alla  forma  di  un  culto  estenuato  e 
morto , amerei  se  ne  attribuisse  la  cagione.  E di  quest’in- 
dole buona  che  si  apre  volonterosa  alle  soavi  effusioni  del 
cuore,  UD  saggio  vi  offro  in  Lorenzo  Sterne,  nato  nel  17 lo, 
curato  di  SUllington  nella  contea  di  Yorik,  dolce  di  tempe- 
ramento e di  ridente  immaginazione.  Poco  o nulla  curante, 
com’egli  afferma,  delle  altre  produzioni  flg^ie  della  sua  mente, 
ogni  delizia  riponeva  ne’  suoi  sermoni  come  in  parti  legit- 
timi e ardenti  del  suo  cuore  : e tornandovi  sopra  frequente- 
mente, se  ne  compiaceva,  ed  ora  gli  accarezzava , ed  ora 
pur  li  rimproverava.  In  capo  al  sermone  sulla  dispersion 
de’  Giudei  lepidamente  scrivea  : « Di  te  io  non  fo  verun 
conto  : sei  un  prodigio  di  erudizione  ; ma  di  erudizion  tri- 
viale, e adoperata  pUi  trivialmente  ancora.  » In  cima  ad  un 
altro  ; « Tu  sei  beo  fiacco  : non  so  che  diamine  mi  avessi 
in  capo  quando  ti  misi  al  mondo.  » A fianco  d’un  testo  : 
<(  L’eccellenza  di  quésto  testo  è di  convenire  a tulli  i sermo- 
ni ; e l'eccellenza  di  questo  sermone  è di  convenire  a tutti  i 
testi.  » Sol  fine  d’un  altro;  « Questo  mi  fa  meritar  la  frusta; 
ne  ho  rubata  la  maggior  parte  , ed  il  dottor  Pidigunes  mi 
ha  denunciato.  Un  ladro  è ben  acconcio  ad  iscoprire  un  altro 
ladro.  « E talvolta  ancora  si  loda,  e indi  scherzevolmente  si 
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scusa  : esser  quella  Tombra  della  vaniti , piuttosto  che  la 
sanità  in  persona;  e poi  qual  uomo  è scevro  di  debolezze  ? 
Yorik  ( cosi  appella  se  stesso  ) avea  le  sue.  Dalle  quali  le> 
pidezzc,  chi  ben  miri,  non  prive  di  sapienza,  traspare  Taui- 
nia  gaia  e festevole  di  Sterne,  nemica  per  lo  più  della  viru- 
lenza, dolce  ed  amena.  Di  genere  caratteristico,  cosi  appel- 
lansi  da  Blair,  sono  i migliori  de’  suoi  discorsi  : il  profeta 
Eliseo  e la  vedova  di  Sarepta;  il  levita  c la  moglie;  il  carat- 
tere di  Scmei;  il  fariseo  ed  il  pubblicano  ; Felice  e s.  Paolo; 
Giobbe  ; Lazzaro  ed  il  ricco,  ecc.  Altri  portano  in  fronte  ti- 
toli speciosi  e (ìlosoiìci  : la  felicità  ; il  tempo  e il  caso  ; la 
fdautropia;  la  casa  del  riso  e quella  del  pianto.  E quantunque 
il  pastor  di  Stillinglon,  all’uso  de’  suoi  confratelli,  manifesti 
per  l’ordinario  una  morale  supcrGciale  ed  umana,  elevasi 
pur  qualche  volta  al  dogma  cattolico,  come  dimostra  il  se- 
guente passo,  forse  il  piu  bel  fiore  che  siaci  dato  raccogliere 
da’  suoi  sermoni.  Stabilito,  cima  degli  croi  essere  il  bene- 
fattor  compassionevole  che  giugnesse  a consecrare  airallrui 
felicità  la  propria  vita,  esclama:  u Ma  qui,  o mio  amorevol 
Salvatore,  la  tua  bontà  senza  fine  colpisce  la  mia  mente,  e 
colma  di  tenerezza  il  mio  cuore.  Tu  divenisti  povero  per 
farti  la  mia  dovizia;  signore  del  mondo,  non  sapesti  ove  ri- 
posare il  tuo  capo.  Eguale  in  potere  ed  in  gloria  al  Dio 
dciruuiverso,  ti  facesti  uomo,  e prendesti  la  forma  di  servo. 
Ti  assoggettasti,  senza  aprir  bocca,  a tutte  le  ingiurie,  che 
figli  a te  ribelli  non  presero  orrore  d’accumular  siiU’iano- 
cente  tuo  capo:  finalmente  a compiere  la  nostra  salute  , ti 
facesti  obbediente  sino  alla  morte  , e pur  volesti  in  questo 
di  esser  condotto  come  agnello  sotto  il  ferro  che  l’immolò.  » 
E trae  quindi  da  questa  scena  d’infinito  amore  un  argomento 
potentissimo  a intenerire  il  cuor  degli  uditori  su  quegli 
sventurati  fanciulli  di  cui  il  ministro  perorava  la  causa.  Com- 
movente e religiosa  eloquenza  ! Sterne,  dimentico  di  esser 
protestante,  ragionò  da  cattolico.  Ardirebbero  a questi  giorni 
« suoi  confratelli  appellar  sì  esplicitamente  alla  divinità  di  Gesù 
Cristo,  divenuto  per  loro,  come  a’  Giudei , uno  scandalo,  e 
ridotto  per  molli  a niente  più  che  ad  un  simbolo  e ad  un’ 
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astraBione?  Un  sì  felice  sviamento  cbe  talvolta  rìcondilceva 
il  predicatore  sai  cammino  antico  della  sacra  eloquenza  eb-*' 
begli  por  a suggerire  alcuni  altri  passi  pieni  di  calore  e di 
veemenza.  Ma  la  grande  , la  vera  eloquenza , se  non  fii  su< 
periore  al  suo  ingegno,  certo  fu  corona  riserbata  all’unica 
maestra  del  vero  la  cattolica  Chiesa , e a lei  doveano  con 
mano  diversa,  ma  quasi  con  pari  gloria,  intrecciarla  la  Fran- 
cia e l’Italia. 

Ed  ecco  i principali  fiori  di  eloquenza  ch’ebbero  a ger-- 
mogliar  fra  i protestanti.  Del  resto,  sinché  non  tornino  a ri- 
congiungersi all’anlica  fonte , non  isperino  vederne  fra  loro 
l' trionfi,  avendola  troppo  pih  smunta  e disseccata  di  quei 
sostanziosi  elementi  che  debbono  generarla.  Vizi  fatali  che, 
invadendo  inosservati  la  Francia  alla  raeth  del  secolo  deci- 
mottavo , e dalia  seducente  filosofia  sotto  onorati  pretesti 
infusi  in  cattolici  petti,  mettevano  altrettanti  semi  di  corru- 
zione nei  francesi  oratori.  E nel  vero  , oscuravasi  in  quei 
’tempi  la  luce  dell’antica  fede  , e il  domma  cattolico  non 
'quasi  più  ardiva  comparire  svelatamente  sulle  cattedre  evan- 
geliche. L’ardore  della  carità,  quella  fiamma  purissima  delio 
Spirito  Santo,  cedeva  il  passo  all’amor  sociale,  alla  benefi- 
cenza, alla  filantropia  del  secolo  : mentre  la  carità  del  van- 
gelo non  Mtbraecia  sol  tutte  queste  virtù,  ma  le  ritrae  da 
Dio , cioè  dalla  lor  vera  e unica  sorgente , le  educa  , le 
cresce , le  divinizza.  Poco  o ninno  studio  era  posto  nei 
grandi  modelli  che  sono  i Padri , e ancora  poco  o ninuu 
amore  portavasi  agli  oratori  sublimi  della  età  die  prece- 
deva : ma  toglieansi  a vece  i moralisti  umani.  Non  fu- 
rono strappati , come  da’  protestanti , gli  oggetti  esteriori 
del  culto,  perchè  vegliava  la  Chiesa:  ma  la  dea  Ragione 
' umani)  argomenti  ornava  di  umani  fiori.  E finalmente  o 
scarsa  o nulla  era  l’influenza  che  su  gli  uditori  esercita- 
•vano  gli  oratori)  non  più,  come  gii  antichi  di  petto  franco 
6‘  apostolico,  ma  , non  saprei  dire  se  più  dall’amore  o dal 
■''tùnor  del  secolo,  avviliti  e infradiciati.  Condanneremo 
dunque  d’infedeltà  quegli  oratori  ? Ah  ! no  : non  siam  si 
inclementi  e severi  nel  giudicare  : perocché  essi  non  av- 
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Yisarano  alle  conseguenze  del  male.  Bastici  il  concMudere, 
naturai  figlia  del  protestantismo  esser  quella  corruzione  che 
la  filosofia  introduceva  nella  eloquenza  sacra  sulla  metà  del> 
l’andato  secolo.  Se  questa  poi  minacci  di  presente  Tltaiia, 
argomento  sarà  di  altra  Lezione. 
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EiEXlOIiE  YEMTESlMASECMHaiA' 


OBATORI  CLASSICI  DELLA  FRANCIA 


Ricapitolazione.  Le  tre  corone  del  gran  secolo  della  Francia  sono 
Bossuet , il  predicator  della  immaginazione  ; Bottrdaloue  , il 
predicator  della  ragione;  Afassillon  il  predicator  del  cuore.  La 
varia  forma  della  loro  eloquenza  è descritta  e sviluppata  «2 
che  Fammiri  il  novello  predicatore,  la  comprenda,  e se  ne  giovi 
per  la  imitazione.  Anima  sommamente  oratoria  di  Fénilon. 
Cenno  su  Fléchier  e Mascaron. 


Signori,  nelle  cinque  ullime  Lezioni  noi  siani  venuti  già 
ben  innanzi  nel  formare  una  regolar  disamina  di  que’ sa- 
cri componimenti,  appellati  sermoni  da’ Francesi,  e prediche 
da  noi  Italiani.  Perocché  pigliando  la  vìa  dei  fatti,  la  più  fe- 
dele nell’indagar  la  natura  delle  cose , facemmo  qual  fonda- 
mento precedere  il  presente  corrompimento  della  sacra  elo- 
quenza ( Lei.  descritta  poi  l’unica  e vera  forma  delle 
prediche  quaresimali  (Lcz.  i8  ),  c’incontrò  di  scoprire  quella 
corruzione  aver  invasa  la  Francia  intorno  alla  metà  del  se- 
colo decimottavo,  sotto  il  prepotente  influsso  della  moderna 
lilosoQa  ( Lcx-  19  );  cercammo  pur  nella  Francia  i varii  co- 
lori e quasi  le  varie  gradazioni  di  quella  corruzione  ( Lez.  30  ); 
e Gnalmente  ne’ protestanti  ci  venne  scoperta  l’origine  del 
corrompimento  si  della  filosofìa,  e si  deH'eloqncnza.  Noi  siani 
dunque  partiti  da  un  fatto,  ed  i fatti,  ossia  citazioni  fedeli 
degli  oratori  dell’una  e deH’altra  nazione,  ci  servirono  di 
scorta  per  tutto  il  cammino.  Ora , prima  di  ritornare  al 
punto  delle  nostre  mosse,  cioè  a più  estese  considerazioni 
sul  recente  dicadimento  della  sacra  eloquenza,  come  io  vi 
proponeva  sul  finir  deiruiliiua  Lezione  , uopo  è metterci 
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aacor  piìi  campo,  e rappresenUrei  m» 

solo  ben  dcliaeata,'iiu  ben  colorita  e direi  seiisibiboente  e 
saviamente  incarnata  Teifigie  di  questa  specie  di  eloquenxa^ 
E por  qual  via?  Non  per  quella  de’ precetti  che  ne  sono  quasi 
i linepmcnti,.e  da  noi  già  tracciati  nella  prima  parte  dique- 
ste  Lezioni^  ma  si  per  la  via  de’ fatti,  ossia  per  la  eseenzion 
che  ne  fecero  i grandi  oratori,  dove  alle  linee,  come  a’ner* 
vi,  vedreoM)  aggiugnersi  le  carni  ed  i colori.  Due  grandi 
nazioni  stanno  disputandosi  questa  corona  : la  Francia  e 
l’Italia.  0 per  meglio  dire,  queste  due  eloquenti  nazioni  mo> 
stransi  nello  stesso  campo  coronate  d'una  gloria  tutta  pro^ 
pria  e particolare.  Noi  consacreremo  a quest’argomento  due 
distinte  Lezioni.  Siam  cortesi:  e la  Francia  si  presenti  la 
prima.  _ r ><■' 

Bossuct,  il  predicator  deU’immaginazione;  Bonrdalone,  il 
predicator  della  ragione;  Massillon,  il  predicator  del  cnoret' 
ecco  un  trionvirato  pari  a cui  altro  non  ha  nè  la  greca  nè’ 
la  romana  eloquenza;  e che  poneva  sul  capo  delia  (Francia 
maggior  corona  di  gloria  che  non  poterono  i tanto  (famosi 
eroi  della  scena  Comeille,  Bacine  e Molière.  Ed  ecco  pnre 
i tre  grandi  modelli  per  la  cui  meditazione* si  eleva  e 8’ia> 
graodisce  la  giovine  mente  deU'onitore.  Dirizziam  dunque* 
là  donde  parte  luce  sì  viva  il  nostro  pensiero:  forse  ici  av-*’ 
verrà  di  coglierne  aienn  raggio  nei  nostri  intelletti. 

In  Dijon  , a poca  distanza  da  quel  celebre  villaggio  (di 
Fontaine  che  dava  ì natali  al  gran  Dottm:  di  Chiaravalle,  in- 
una  notte  del  settembre  del  1627  sorgeva  il  pm  bell’astro 
di  quella  età  per  sì  eccelsi  titoli  maravigUosa,  che  fu  iLse-' 
colo  per  eccellenza  dalle  storie  nominalo  ora  dì  Bossuet  ora 
di  Luigi  XIV.  Egli  dimostrava  sin  dal  primo  appatrire  quanto 
la  fatica  e il  magistero  dell’arte  sian  necessari  a dar  com-* 
pimento  e forma  di  solida  e vera  grandezza  ai  - tesori  d’una 
felice  e doviziosa  Datura:  onde  l’essere  da  molti  appellato 
Bos  suetus  aratro.  Gran  verità  da  far  ìmpaibdire  quegli  ef- 
feminati e presuntuosi  che  per  alcune  ragunoticcie  e 
composte  notizie  menan  tal  vampo  di  scleeza  quasi  fossero 
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una  MiDerva.  Non  cosi  di  Bossoel.  La  sua  eloquenza  fu  un 
robusUssimo  fiore  che  germogliò  e crebbe  nella  sua  menlo 
colma  di  ogni  più  elcUa  vuoi  profana  vuoi  ecclesiaslica  di- 
sciplina. Il  che  ci  sarà  dato  chiaramente  a vedere  sol  che  la 
forma  consideriam  delta  sua  composizione.  Frutto  di  lunga 
meditazione  e di  un  veder  giusto  e profondo  è sempre  quel 
testo  delle  Scritture  in  cui,  quasi  in  un  seme,  è tutto  epilo- 
gato il  suo  discorso.  Il  suo  genio  lo  feconda  e lo  schiude  : 
e come  dal  suo  germe  trae,  senza  niuna  diflicolth,  la  natura 
quella  pianta  novella,  che  già  sin  dal  primo  rompere  an- 
nuncia la  robustezza  e la  fecondità  dclFetà  matura;  cosi  il 
vescovo  di  Aleaux  con  una  soda  dilatazion  del  suo  testo 
gitta  i fondamenti  al  suo  edificio,  che  vien  crescendo  con 
economia  di  ferma  e magnifica  struttura.  Egli  prende  le 
mosse,  e come  gigante,  senza  che  vcrun  ostacolo  gli  freni 
il  corso,  lanciasi  alla  mela.  È con  chiarezza  divisato  l’as- 
sunto, grande,  vasto,  luminoso;  scelto,  stringenti,  gagliarde, 
e sotto  a ciascun  punto,  come  sotto  abile  capitano  schie- 
rala falange,  stanno  ordinate  e congiunte  le  prove;  già  è 
compiuta  la  prima  parte  dell’oratore,  la  convinzione.  Il  sno 
genio  non  abbandona,  nè  lascia  languir  la  sua  ragione;  ma 
sin  dall’csordire  questa  scintilla,  questo  fuoco,  questa  po- 
tenza maravigliosa  dei  grandi  oratori , va  e cresce  e trionfa 
al  par  della  ragiono,  che  avviva  del  suo  calore,  abbellisce 
della  sua  luce,  e corona  de’ suoi  splendori.  Non  lentezza, 
non  sterilità,  non  ridondanza;  ma  cammina,  ma  corre,  ma 
vola  per  una  via  nuova  che  a lui  tracciò  la  sua  immagina- 
zione; egli  si  precipita,  egli  raggiunge  la  meta,  e Tuditore 
la  raggiunge  con  lui.  Figlia  della  ragione  e della  immagina- 
zione è ordinariamente  in  Bossuet  la  commozione.  L’orrenda 
pittura  di  qne’vizi  che  flagellano  per  lo  più  Fumana  stirpe; 
i rimorsi  ond’è  squarcialo  il  seno  de’ peccatori  ; la  vanità 
delle  umane  grandezze;  il  falso  cliiaror  delle  rcggic;  l’inco- 
stanza e l’infedeltà  della  fortuna;  il  crollar  dei  troni  c dc- 
gPimpcrijla  fralezza  e brevità  della  vita;  raflbllato  rom- 
pere di  tutte  le  generazioni  nell’immenso  golfo  deirelcrnila^ 
iiMomma  la  virtù  e la  colpa,  la  vita  c la  morte,  gli  scellti 
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e le  tombe,  i deslini  presenti  e i futuri,  sono  per  Jui  quelle 
macchine  semplici  e poderose  che  spargono  la  speranza  o 
il  timore,  sollevano  o alterran  gli  uditori,  e infondon  nelle 
menti  e ne’ cuori  tutto  Tentusiasmo  e tutta  la  commozione 
onde  avvampa  l’oratore.  È quest’armonia,  questa  cospira- 
zione costante  c portentosa  di  raziocinio,  d'immaginazione 
e d'alTctti,  che  cerca  e trova  e scalda  quasi  all’istante  ogni 
facoltà  e potenza  dell’anima,  levandoci  come  per  incanto  iu 
isconosciute  regioni.  L’aquila  di  Meaux  ha  spiccato  il  suo 
volo:  noi  crederemmo  non  poterla  seguir  per  quelle  sublimi 
vie  note  solo  ai  venti  ed  ai  fulmini;  ma  ella  vi  ci  porta  sulle 
sue  ali.  Anzi  di  breve  siam  fatti  accorti,  l’oratore  aver  già  non 
sol  toccata  ma  vinta  la  region  de’tuoni,  e tuoni  c fulmini 
vibrar  a suo  talento  sni  prostrati  c atterriti  mortali.  Allora 
tanto  è lo  scoppio  deU’anima  che  non  si  può  piu  nè  leggere 
nè  ascoltare;  uopo  è con  lui  prorompere  in  istrida  o in  la- 
menti : ecco  il  trionfo  della  scritta  o della  declamala  elo-^ 
quenza.  Che  se,  passalo  alquanto  l’ardor  della  commozione, 
noi  ci  facciamo  ad  investigarne  le  cagioni,  le  troveremo  in 
quegli  slanci  impetuosi,  in  quc’tratli  rapidi  e veementi, 
ne’quali,  già  avendo  ben  disposta  e preparata  la  via  con 
ogni  sottil  magistero  d’arte  finissima  ed  occulta,  esce  divam- 
pando il  genio  deU’oratorc.  Quindi  nello  studiare,  nello  in- 
dovinar ch’egli  fa,  o meglio  nel  colpir  francamente,  nel  con- 
fondersi e neU’immedesiniarsi  colle  propensioni  e cogli  af- 
fetti dell’uditore:  la  quale  armonia  di  sentimenti  ci  farebbe 
credere,  spontaiieamenle  essere  sorte  in  noi  quelle  ispira- 
zioni ch’egli  vi  ha  ingenerale;  produce  quella  mirabile  con-* 
sonanza  di  pensieri  c di  alTctti,  senza  cui  non  è da  s|ierar 
mai  il  trionfo  della  commozione;  e finalmente  fra  l’oratore  e 
gli  uditori  stabilisce  quella  unità  di  movimenti  e direi  quasi 
di  tuoni,  che  l’alzarsi,  l’accendersi,  lo  scoppiar  dell’oratore, 
seco  trae  parimente  l’alzarsi,  raccendersi  c lo  scoppiar  del- 
l’uditore. Vero  è tuttavia  che  la  vena  e l’impeto  del  gran 
Bossuct  pare  talvolta  restringersi  o allentarsi.  Ma  ccchè  ? 
forse  tuona  di  continuo  il  cielo?  e se  più  frequenti  fossero 
i tuoni,  sarebbero  forse  cosi  tremendi?  0 l’aquila,  dopo 
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aver  misurad  i più  eccelsi  campi  deU’aria,  non  gode  ella 
pure  di  venire  a diporto  pel  colle,  pel  piano  e per  la  valle? 
e qnel  suo  discendere  c riposare , non  è forse  nn  rinfrancare 
i vanni  a sfidar  con  più  generoso  ardire  le  supreme  vie  del 
cielo?  Con  tale  intendimento  Bossuct  talora  discendendo  da 
qneiraltczza  a cui  l’avea  sollevato  il  suo  genio,  concede  un 
soave  riposo  alle  nostre  idee,  e ristora  la  sua  Iena.  Ma  come 
a cici  sereno,  in  picciola  e non  temuta  nube,  generansi  non 
raramente  qiie’ fulmini  che  divamperan  tra  poco  le  piìi  alle 
cime  de'monli;  c come  l'aquila,  allor  che  pare  oziar  più  ne* 
ghittosa  , divisa  collo  sguardo  la  preda  che  sarà  fra  un 
istante  sotto  il  governo  de’ suoi  artigli;  cosi  il  sublime  ora- 
tore, anche  non  facendone  mostra,  medita  e dispone  ina- 
spettati trionO.  Si  riapre  la  sua  vena,  sì  riaccende  la  sua 
immaginazione:  ed  allora  una  sentenza,  un’esclamazione  da 
Ini  vibrata  nel  cuore,  è un  fulmine  che  ti  segna,  ti  colpisce, 
ti  atterra.  Appunto  allora,  dopo  aver  dipinto  un  terribile 
quadro  delle  nmane  sventure,  elevandosi  sulle  ceneri  dei 
monarchi  e sulle  rovine  disperse  dei  troni  , con  voce  di 
trionfo  esclama:  « Ah  che  noi  non  siam  nulla!»  e quel  nulla 
nella  cui  voragine  profonda  vedi  seppellirsi  le  grazie,  i ta- 
lenti, la  fama,  il  potere,  le  reggie,  l’universo,  oh  com’è 
eloquente,  ob  com’è  tremendo!  Appunto  allora,  per  con- 
quidere sotto  il  peso  enorme  delle  abusale  grazie  gl’ingrati, 
non  istimando  abbastanza  terribili  i fulmini  dell’irata  giusti- 
zia, li  fa  uscire  ardentissimi  dal  seno  dell’olt raggiata  mise- 
ricordia; dalle  piaghe,  dal  costato,  da  questa  fonte  d’infi- 
nito amore:  e Gesù  che  di  sua  man  gli  avventa  al  cuor  dei 
peccatori,  e tanto  più  tremendi  quanto  che  generati  nella 
sorgente  suprema  delle  divine  grazie.  Ed  allora,  a questi  tratti 
veementi,  e di  vera  bellezza  e d’irresistibii  vigore,  l’anima 
è st  colpita  e sì  commossa,  che  non  può  più  tirare  innanzi; 
cade  il  libro;  e intieramente  ci  abbandoniam  aH’impeto  e 
aH’entnsiasmo  dell’oratore.  Epperò  se  Bossuct  leggeva  altre 
volle  Omero  per  accendere  il  suo  genio  nella  contemplazione 
di  quelle  ardenti  pitture  che  levan  si  alto  l’Iliade,  noi  Icgge- 
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rrmo  allo  slesso  fine  Bossuet  medesimo,  rOme^o  deirevan- 
gclica  predicazione,  risaia  della  legge  novella. 

Vediamo  ora  le  fonti  da  cui  veniva  attingendo  Bossuet 
la  materia  de’snoì  componimenti;  e sono  Scritture,  Padri  e 
teologia.  Dalle  Scritture,  come  da  inesausta  miniera,  toglie 
principalmente  le  sue  prove,  i paragoni,  le  figure,  le  im- 
magini , le  esortazioni.  Egli  levasi  colla  mente  sui  due  Testa- 
menti e l’uno  rischiara  colla  luce  dell’altro;  comprende  tutta 
Peconomia  della  religione  , e disponendone  ordinatamente  . 
le  parti  ne  costituisce  un  corpo  di  armonia  e subliniitk  ma- 
ravigliosa.  Questi  libri  santissimi  non  cita  colla  debolezza  e 
materialità  del  raccoglitore,  ma  da  orator  sommo  pien  di 
nervi  e d’ingegno;  e si  acconciamente  ogni  testo  adagiasi 
nel  suo  discorso,  che  lo  diresti  creato  a posta  per  lui;  c di 
questi  medesimi  testi  ora  forma  quadri  sì  doviziosi,  ora  quasi 
rompendone  il  suggello  colla  sua  interpretazione  ne  fa  uscir 
tanta  luce  di  verità  e di  commozione;  e tutto  il  suo  dire  è 
SI  risplendente  e poderoso  per  testi  e sentenze  e immagini 
delle  Scritture,  che  tutta  questa  dovizia  infinita  diresti  tra- 
sfusa nella  mente  nel  cuore  e sulla  lingua  dell’oratore.  È da 
mostrare  un  monarca  disingannato  delle  grandezze  mondane? 
ed  egli  fa  risnonare  i prolungati  gemiti  del  buon  Davidde , 
schiacciato  sotto  il  peso  della  porpora  e della  colpa.  È da 
eccitar  la  pietà  e la  tenerezza,  onde  giugnere  per  via  piu 
sicura  alla  commozione?  ed  egli  fa  piangere  con  sè  il  pate- 
tico Geremia,  e passando  per  le  sue  labbra  que’ dolorosi 
accenti  paiono  vestirsi  di  novella  virtù  nel  deplorare  le  ca- 
lamità di  Sion.  È da  ingrandire,  da  sollevar  Timmaginazione 
per  dipingere  catastrofi  illustri  e spaventose?  c gli  dà  Isaia 
la  sua  mente  sublime  ed  i suoi  colori  : non  è piu  un  uomo 
allora,  è un  genio,  è come  un  dio  che  passeggia  altamente 
sulle  rovine  dcU’umana  generazione,  e innanzi  a cui  tacciono 
i secoli.  E nuove  sentenze  e nuovi  colori  sempre  n lui  som- 
ministrano le  Scritture , onde  spingere  più  e più  la  nascente 
commozione;  onde  convincere  perfellamentc,  scaldare,  ac- 
cendere ; e ad  un  tempo  tutte  le  facoltà  deiruomo  assalire  , 
premere,  soggiogare  si  vittoriosamente,  da  non  lasciargli 
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più  nè  Toiootà  nè  funa  di  contrastare.  Ciò  è posseder  le 
Scritture,  ciò  è saperle  adoperare,  ed  un  averne  nudrita  e 
colma,  e non  carica  ed  aggravata  la  mente. 

Tale  stadio  e poi  tale  uso  fece  ancora  Bossuet  de’  Padri  : 
e specialmente  de’ più  magnilìci  ed  eruditi,  come  del  Griso* 
storno  c di  Origene  ; e de’jpiù  nervosi  e profondi , come  di 
s.  Agostino  e di  Tertulliano.  Questo  grand’uomo,  vedendo 
nell’anticbità  il  tipo  più  augusto  della  cristiana  eloquenza  y 
con  fatica  immensa  avea  tutti  letti  e meditati  quegli  aurei 
volumi,  in  sì  doviziosa  abbondanza  ripieni  del  più  puro  fru- 
mento datoci  dalla  Chiesa  a nutrire  e crescere  i suoi  eletti. 
Mè  da  altro  che  da  uno  studio  sì  ordinato  e profondo  potè 
venire  in  Bossuet  quell’alta  maestà  di  concepimenti,  quel 
senso  e quel  criterio  sì  essenzialmente  religioso,  per  cui  ci- 
tando i Padri  s’innalza  al  par  di  loro.  In  vece  di  togliere, 
come  fa  il  volgo  degli  oratori,  e metter  posticci  nella  me- 
moria que’ testi,  che  pel  continuo  adoperarli  non  sono  ora 
più  altro  che  merce  comune,  egb  che  sa  ed  in  quali  circo- 
stanze ed  a qual  fine  eran  rivolti,  penetra  i sensi  più  occulti 
dello  scrittore,  si  appropria  la  sua  mente  ed  il  suo  cuore,  e 
mostrasi  originale  inventando  al  par  che  Iraduccndo.  Deh 
vogliano  tutti  gli  oratori  comprendere  questo  gran  vero  ! 
L’eloquenza  non  togliere  a prestanza  gli  altrui  scnlimcnli: 
ma  sì  volerli  scaldare  e cuocer  lungamente  al  fuoco  della 
meditazione,  c volerli  con  fratellevole  abitudine  rifondere  e 
incorporare  coi  nostri  medesimi  sensi,  onde  abbiano  e la 
stessa  forma  i pensieri  della  mente,  e lo  stesso  calore  gli 
affetti  del  cuore , c la  stessa  lucidità  e forza  le  parole.  Dal 
qual  possesso  vivo  e profondo  dcU’antichità,  e da  una  eru- 
dita e sempre  fedele  interpretazion  delle  Scritture  tolse  an- 
cora quella  vastità  e altezza  di  teologia  che  fa  sì  grandi  c 
poderosi  i suoi  ragionamenti.  Spiega  egli  un  mistero?  Quan- 
d’egli li  parrebbe  aver  esausta  la  sua  vena  in  un  sermone  che 
diresti  un  Irallalo  compiuto  e perfetto,  ed  egli  ti  mette  da- 
vanti il  secondo  ed  il  terzo:  sì  vasta  è la  sua  mente,  e sì 
lucide  e precise  son  le  sue  forme  che  potrebbero  servir 
quasi  di  lesto.  Si  alza  precetlor  del  costume?  la  sua  morale 
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è praUca,  segna  e divisa  talli  i doveri,  penetra  latte  le  co- 
scienze,  ed  d maestro  della  reggia  non  isdegna,  come  il 
valore  spargere  islruzioni  e consolazioni  negli  umili  ca- 
solan.  Malgrado  il  suo  amor  per  la  dialettica,  egli  è troppo 
signor  di  se  medesimo  per  non  lasciarsi  pigliare  alle  ariSftà 
e discussioni  della  controversia;  non  è pii,  scolasUco  ma 
oratore  e sempre  teologo  senza  afTellar  giammai  di  appari- 
re, veste  di  risplendenti  o sensibili  forme  quanto  nììlìo- 
quenza  può  somministrar  la  teologia.  Il  suo  genio,  risch  a- 
ralo  e ingrandito  a quelle  fonti,  lutti  i suo!  coimepimenti 
consacra  e divinizza  col  suggello  augusto  della  rivelazione 
La  ragione,  quest’ancella  che  alcuni  fra  i moderni  can^!T.‘ 
fono  in  dea  con  pari  discapito  dell’eloquenza  e della  reli- 
gione,  altra  cosa  non  è mai  per  Bossucl  che  la  parola  del 
\ cibo  e la  rapone  eterna  di  Dio.  Mille  volle  si  è doraan- 
dato  perchè  si  alta  sia  stata  la  sua  eloquenza.  Io  risponderò 
con  bi evita  c fidanza:  Perchè  alla,  cioè  in  Dio,  ne  collocò 
la  sopente.  Non  la  vedete?  ella  è un  torrente  che  sgorga  e 
scende  con  divina  forza  dal  seno  dell’Eterno:  l’oratore  non 
fa  c ic  I, cerere  e riversar  quelle  acque  sopra  i mortali.  Io 
ri  olgeio  imperlanlo  a que’ miseri  che  fecero  a’ nostri  giorni 
con  tanta  pompa,  pure  sì  disseccala  e senza  ninna  vfriha 
momb  la  loro  eloquenza,  questo  verso  così  sublime  di 
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cl’Hn  torrenle;  e »c  per  via  incontra  i fiori  della  elorurione, 
colla  sua  fuga  li  trascina,  anziché  far  pompa  di  quegli  or- 
uameuti.  1 {ledanli  per  ciò  che  non  incontrano  in  lui  nè  la 
monotonia  stuccante  c puerile  delle  antitesi,  nò  la  picelo- 
lezza  deH’epigramnia  o del  madrigale,  nè  le  voci  sesquipe- 
dali di  cui  è ghiottissimo  il  loro  palato,  nè  quella  gonfiezza 
o ridondanza  che  osano  appellar  sacrilegamente  grandezza 
oratoria:  sì,  io  dico,  i pedanti,  questo  flagello  del  genio  e 
dell’ eloquenza , lo  dissero  senza  stile,  e non  fatto  per  creare 
coll’esempio  la  magnificenza  esteriore  dei  grandi  oratol  i.  So 
per  istile  intendono  quel  loro  scrivere  pedestre,  quel  misu- 
rare e compor  le  sillabe  come  ogni  passo  e movimento  sta 
architettando  per  via,  sino  a mover  le  risa,  studiala  c vana 
fanciulla:  se  ciò -è  stile,  sia  detto  a gloria  di  lui,  bossuet 
n'è  privo.  Ma  se  per  istile  intendi,  come  facciani  noi,  il  cam- 
minar deU’eruc  che  , mentre  diletta  colla  grazia,  rapisce 
colla  forza:  o più  semplicemente,  se  ad  aver  la  palma  dello 
stile  basta  allo  scrittore  di  esser  chiaro,  semplice,  puro,  no- 
bile, preciso,  variato,  pittorico,  veemente,  armonioso;  se 
basta  metter  nelle  espressioui  la  forma  delle  idee , nelle  me- 
tafore il  color  dello  immagini,  nei  movimenti  del  discorso, 
nei  tratti  oratorii,  gli  slanci  dell’anima,  il  carattere  della 
passione,  l’accento  c il  vigor  del  sentimento;  brevemente, 
se  lo  stile  non  è che  la  pittura  c la  fedele  e animata  rappre- 
scntazion  del  pensiero,  umili  insetti,  prostratevi  davanti  a 
un  si  gran  genio  che  i vostri  occhi  assuefatti  a cose  troppo 
inferiori  non  saprebbero  raggiungere  in  sì  elevate  regioni. 
Per  vostra  consolazione  aggiungerete  che  Io  stile  di  Bossuct 
cade  Lalora  da  quelle  altezze?  Vi  rispondo  che  il  sublime  si 
nelle  sentenze  che  nello  stile  suppone  per  nccessiUi  delle 
ineguaglianze,  in  quella  maniera  che  i monti  non  saprebbero 
elevarsi  senza  le  valli;  ovvero,  aH’aquila  clic  potrebbe  di- 
scendere ed  anco  rovinare  ne’ suoi  alti  voli,  preferirete  voi 
l'insetto  vile  che  striscia,  per  ciò  sol  che  non  cade?  In  quelle 
cadute  non  vedute  voi  sempre  l'aquila  di  Meaux  rifulgente 
e poderosa?  ed  in  queirinfievolirsi  non  ravvisate  voi  tutta  la 
grandezza  del  sonno  d’Omero?  c quegli  stessi  episodii  che 
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allri  dico  irregolarità  e sviamenti,  non  sono  forse  bastante- 
mente giustificati  dall’ammirazione  che  levan  di  se,  c dalla 
necessità  che  sforzava  l’oratore  a rompere  fuori  degli  ordi- 
narii  vincoli  del  discorso,  e dare  un  libero  sfogo  al  crescere 
c al  divampar  del  suo  entusiasmo?  Ma  perchè  i plagiarìi  e 
tutta  la  turba  de’ volgari  non  rende  a Bossuet  quegli  onori 
che  pure  a Ini  rendono  concordemente  tatti  i valorosi?  Per 
£iò,  io  penso,  che  Bossuet  è quell’Èrcole  tremendo  che  lien 
lungi  da  sè  tutti  que’ corsari  della  letteratura  che  amano  vi- 
vere e sfoggiare  alle  altrui  spalle.  Niun  pensiero  si  può  to- 
gliere a Bossuet  senza  rapirgli  ad  un  tempo  le  immagini  e 
lo  stile  di  cui  lo  ha  rivestito:  ciò  che  forma  la  sua  origiua- 
lità  e la  sua  gloria.  Qual  uso  avremo  dunque  a fare  de’ suoi 
ragionamenti?  Quello  che  i grandi  intelletti  fecero  e fanno 
dei  classici  monumenti  che  adornano  la  Grecia  e Roma:  stu- 
diarli, meditarli,  ammirarli;  e dove  pure  non  c’incontreran 
che  rovine,  fissar  colla  mento  quelle  stesse  rovine,  compren- 
dere quell’intelligenza  che  le  ha  disposte,  colla  loro  pre- 
senza destare  o crescere  in  noi  la  creatrice  favilla,  ricevere 
c fecondar  colla  meditazione  le  sublimi  ispirazioni  del  genio. 
Ed  oh  fosse  stato  piacer  del  cielo  che  dalla  mano  di  Bossuet, 
e non  del  suo  nipote,  e meno  ancor  dai  benedittini  di 
Blancs-Mantcaux,  avesse  il  mondo  letterario  ricevute  le  sue 
scritture!  O non  avremmo,  o certamente  non  qual  è’,  la 
Difesa  della  dichiarazione  del  clero  di  Francia , e più  com- 
pili di  molto  e più  perfetti  i suoi  sermoni. 

Veniamo  a Bourdaloue.  Predicava  Bossuet  l’ultimo  av- 
vento alla  corte  di  Luigi  nel  1669,  e nell’anno  seguente  gli 
sottentrava,  con  altro  genere  si,  ma  con  grado  pari  di  glo- 
ria , e per  età  a lui  minoro  d’un  lustro , il  grave , il  poderoso 
Bourdaloue.  Dunque  e per  essere  stati  pressoché  coetanei 
questi  due  sommi  oratori,  e per  avere  Bourdaloue  menata  per 
innanzi  sua  vita  lungi  dalla  capitale,  e per  avere  ciascun  di 
loro  coltivato  un  sì  vario  genere  di  eloquenza  non  è da  con- 
cedere a Maury  che  l’ingegno  di  questo  valoroso  gesuita  fosse 
crealo  alla  scuola  del  vescovo  di  Meaux.  Ecchè?  non  è do- 
vizioso, non  è rifulgente  abbastanza  Talloro  di  Bossuet  senza 
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che  gli  ai  debbauo  oggiuuger  sulla  fronte  le  altrui  corone?  n 
non  sarà  anche  un  maggior  vanto  per  la  Francia  il  venerar  in 
entrambi  l'altezza  d’ialelletli  originali  e creatori?  Oh  sì  che 
ben  lo  furono  amendue:  e l'arigi  allameute  lo  affermava  al- 
lorché, aebben  rapila  dalla  recente,  eloquenza  di  Bossuet, 
pure  vedova  il  hor  di  tutta  la  Francia  trarre  in  folla  ad  ascol- 
tare Bourdaloue.  Ciascun  de' suoi  sermoni  |iarea  vincere  i 
precedenti,  e udivasi  con  ammirazione  ognora  crescente. 
La  fama  il  dinunziò  ben  presto  a Luigi:  c qual  maraviglia 
non  destò  alla  corte  il  vedere  iu  un  uomo  di  chiostro,  non 
dirò  quella  merce  comune  ch’é  la  santità  e la  dottrina , ma 
al  quella  perizia  del  mondo  c pur  dell'alto  mondo,  quella 
finezza  di  gusto,  quel  criterio  e quella  penetrazion  solUlis- 
aima  dell’altrui  costume,  con  tutte  quelle  altro  virtù  che  for- 
mano il  grande  oratore,  e degno  lo  mostrano  di  portar  la 
parola  del  cielo  agli  dei  della  terra?  11  monarca,  sì  equo 
estimatore  del  genio  e della  virtù,  ne  fu  tocco  profoudumente, 
« per  cinque  avventi  c altrettante  quaresime  (cosa  non  più 
accaduta)  volle  averlo  predicalor  di  corte,  ed  un  grido  uni- 
versale lo  proclamò  predicatore  dei  re,  e re  dei  predica- 
toti. . ‘ : 

' Or  quale  fu  il  carattere  della  sua  gloria?  11  gran  Condé 
la  dipingeva  in  questa  sentenza.  Saliva  in  pulpito  Bonrda- 
loue,  ed  il  principe  esclamava:  u Silenzio!  il  nemico  è pie- 
seote.  H E per  vero,  al  vincitor  di  Rocroì,  la  cui  acutezza 
nelle  scienze  eguagliava  il  talento  della  guerra,  avrebbe  mai 
potato  isfaggìre  quella  vasta  c perfettissima  disposizione 
oratoria  colla  quale  Bourdaloue  veniva  ognora  crescendo  la 
gagKardia  delle  sue  pruovc,  già  da  QninlHiano  paragonata 
alla  tattica  di  un  generale  che  schiera  un’armata  in  batta- 
glia? Avrebbe  mai  potuto  isfuggire  quella  potenza  di  dialet- 
tica, quel  procedere  franco,  quella  forza  crescente,  quella 
logica  stringente  e severa,  dirò  più  acconciamente,  qaeH’e- 
loquenza  coutinua  di  ragionamento  cho  svela  i sofismi , li 
combatte  e rovescia,  e forma  coirordiue  delle > sue  pruove 
oa  corpo  esalto  in  ogni  porle,  pieno,  legato, sostenuto,  ove 
ciascuR  pensiero  senza  rumore  dd  pari  che  senza  impedi- 
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metili  si  >olge  e arriva  Ir ioafal mente  allo  scopo?  Diresti  che 
levandosi  Bossuct  nelle  regioni  del  tuono,  fulmina  da  queU 
Taltezza  le  superbe  moli  che  a lui  conlrastan  la  via;  e che 
Botirdaloue,  profondo  quanto  è quegli  sublime,  le  cinge  e 
con  cgual  successo  le  atterra  scavandone  le  fondamenta.  E 
come  va  profondo  nello  svellere  i vizi  dal  cuor  do’ pecca- 
tori, cosi  nel  trarre  in  evidentissima  luce  le  piii  nascoste 
foudaineula  del  domma  e della  morale  : il  che  vien  convinto 
a prova  specialmente  dal  discorso  sulla  passion  del  Reden- 
tore, dove  l’orator  dimostra  col  primo  punto  come  Irioufo 
evidentissimo  d’un  potere  divino  sia  stato  il  patire  ed  il  mo- 
rire di  lui  sulla  croce.  Bossuet  non  fece  mai  piu  forte  e più 
elevala  dimostrazione.  La  sua  sagacilà  penetra  e sviscera 
tulli  gli  argomenti  ; la  vasta  comprension  del  suo  intelletto 
stringe  in  un  guardo  le  leggi , le  relazioni  e lo  spirito  dell’evan- 
gclio  ; la  gravità  della  sua  mente  scevera  di  continuo  e pre- 
ferisce il  solido  e l’istruttivo  al  luminoso  ed  al  sublime;  da 
grande  moralista  espone  i doveri  del  cristianesimo,  e accu- 
ratamente sogna  i limili  che  il  precello  divide  dal  consiglio; 
c la  sua  morale  è costantemente  uniforme  alla  saviezza  de’ 
suoi  principi!.  Dunque  Bourdaloue  è teologo,  moralista  o 
ragionatore.  Sarà  pur  commovente?  Citi  non  lo  conoscesse 
che  a metà,  saria  tentato  di  negarlo,  dubitando  ch’egli  ab- 
bia, come  il  gran  Corneille,  inteso  a ragionar  troppo  all’in- 
telletto, c non  abbastanza  al  cuor  delTudiloro:  ma  di  rin- 
contro chi  abbia  perfettamente  compresa  la  forma  della  sua 
eloquenza,  non  gli  toglierà  questa  palma.  Costante  nel  suo 
metodo  Bourdaloue  la  commozione  fa  nascere  per  lo  più 
dal  couvincimeulo;  cd  il  convincere  di  lui  ha  l’esattezza  del 
logico,  la  gravità  o il  sentimento  dell’oralore.  E non  è un 
commovere  quel  presentar,  come  fa,  la  religione  si  grande 
e si  ammirabile,  si  utile  e si  necessaria,  da  non  poter  a 
meno  la  volontà  che  di  abbracciarne  con  intima  convinzione 
i comandamenti?  Non  è un  commoverc  quel  fondare  con 
tanta  luce  di  evidenza  ugni  nostro  dovere , oltre  che  sulla 
legge,  pure  sul  privato  e pubblico  interesse;  c quel  con- 
vertire con  arte  si  persuasiva  la  bellezza  c la  felicità  che 
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Ri- 
trae seco  il  buon  costume  a conferma  delia  verità  che  sta- 
bilisce? Ed  in  One  non  è fior  di  commozione  quella  veemenza 
affettuosa  nella  bocca  di  un  accusatore  che  perorando  con- 
tro di  noi  al  tribunal  della  nostra  coscienza,  e da  un  lato 
mostrandoci  la  santità  del  vangelo  e dall’altro  in  quadri  i 
pili  vasti  e maravigliosi  la  depravazion  del  costume,  ci  sforza 
ad  ogni  momento  a pigliar  dispiacere  c orrore  della  nostra 
vita  , ed  a pronunciar  segretamente  contro  di  noi  la  sen- 
tenza ? Qual  cosa  dunque  prclendcsi  affermare  dicendo 
Bourdaloue  non  esser  commovente?  Vuoisi  dire  non  aver 
lui  la  poesia  deirimmaginazione  ch'ò  il  genere  di  llossuct , 
o quella  dei  cuore  che  forma  il  carattere  di  Massillon  e di 
Fénélon?  Ma  potrebbesi  alla  lirica  dare  la  gravità  deH'cpo- 
pea,  o all’elegia  la  sveltezza  e rapidità  della  lirica?  Vero  à, 
solamente  uno  essere  il  tipo  o Timmaginc  suprema  della  no- 
stra eloquenza:-  ma  questa  immagine  non  ha  ella  varie  facce, 
secondo  che  in  lui  signoreggia  principalmente  o rimmagina- 
zione  o il  cuore  o la  ragione?  Vero  è informarsi  la  vera  elo- 
quenza di  tulle  e tre  queste  facoltà  umane:  ma  non  è altresì 
vero,  uffizio  esser  dell’oratore  quella  pili  d’ogni  altra  spin- 
gere e adoperare  a maggior  sicurezza  del  suo  trionfo , per 
cui  abbialo  di  più  valide  grazie  fornito  il  Signore  ; c ciò,  con 
maggior  varietà,  maggior  efficacia  recare  al  ininistcrio  della 
parola?  E se  altri  rifulse  nella  prima  c nella  seconda,  non 
è egli  vero  ninno  come  Bourdaloue  essere  stato  grande  e 
poderoso  nel  maneggiar  a prò  della  fede  e dei  costumi 
l’arma  della  ragione,  sì  che  quel  sovrano  dispensatore  di 
beffi  e dileggi  qual  fu  Voltaire  dovesse  tuttavia  confessar 
pubblicamente  lui  essere  stato  quegli  che  parlar  fece  una 
ragione  sempre  eloquente?  Ora,  posta  una  tal  forma  di  elo- 
quenza da  lui  creala  e da  lui  levata  a sì  alta  cima  di  gloria, 
non  è troppo  piìi  evidente  non  doversi  pretendere  da  Bour- 
daloue nè  i continui  rapimenti  deU’eslasi  , nè  il  continuo 
espandersi  del  cuore,  ma  sì  piuttosto  in  quella  sola  inisnra 
che  aiuti  e non  distrugga  il  genere  della  sua  predicazione  ? 
^'i  sarà  per  avventura  chi  desideri  talvolta  maggior  parsi- 
monia nelle  divisioni  e suddivisioni,  più  vivacità  alla  sua 
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imiuaginazione,  più  slancio  alla  sua  sensibilità^  più  ardore 
al  suo  genio,  c maggior  fiamma  di  quel  fuoco  sacro  che  av- 
vampa Tauima  di  Bossucl?  Tal  sia  di  lui;  in  quanto  a me , 
io  son  fermo  che  Bourdalouc  possedeva  tutte  le  arti  e fi- 
nezze dciroratorc , c che  l’adoperarle  non  fu  caso  in  lui,  ma 
sì  cerlameule  magistero  di  determinata  volontà  e alta  sa- 
pienza. 

Le  Scritture  e i Padri  egli  adoperò  poco  assai  a foggia 
di  ornamento,  e quasi  sempre  a solidità  di  prova  e utilità  di 
ammaestramento,  come  Bossuet  e col  senno  di  Bossuet;  se  non 
che  mentre  Bossuet  gli  ornava  colla  sua  immaginazione,  gli 
avvalorava  Bourdaloue  colla  sua  ragione:  e come  il  vescovo 
di  Meauv  le  verità  più  utili  c convincenti  dell’umana  filosofia 
tutte  purgava  c sautilicava  colla  luce  e colla  sanzion  vene- 
randa della  divina.  Alla  gravità  della  composizione  accop- 
piò naturalezza  e nervo  di  stile,  ove  non  riluce  che  lo  splen- 
dor del  pensiero,  ove  regna  il  gusto  piu  esatto  e puro , ed 
in  cui  la  familiarità  non  è inferiore  alla  grandezza.  1 lette- 
rati  stimava  e trattava  con  nobiltà  di  modi  e di  sentimenti  : 
e Boileau  che  sembrava  non  favorire  i gesuiti  y lui  amava  e 
visitava  frequentemente.  11  suo  esempio  edificava  al  par  della 
parola,  sì  ch’ebbesi  a dire  la  miglior  confutazione  delle  Pro- 
vinciali esser  la  predicazione  e la  vita  di  Bourdalouc.  L’a- 
inor  della  religione  era  si  vivo  e profondo  in  lui  quanto  la 
sua  dottrina;  ed  eran  sue  delizie,  oltre  lo  studio  e la  pre- 
ghiera, le  assemblee  di  caritìi,  le  prigioni,  e l’adoperarsi 
col  sacramento  della  penitenza  alla  conversion  de’ peccatori. 
Alla  corte  non  usava  che  per  necessità,  quasi  augello  e 
pesce  fuori  del  suo  elemento,  e questa  epigrafe  del  salmo  118 
posta  in  piè  della  sua  effigie:  Loquebar  de  testimoniis < tuìs 
in  conspcctu  regina  et  non  confundebar,  esprime  a.  capello 
la  forma  apostolica  del  suo  ministero,  di  cui  non  avvilì  mai 
nè  la  dignità  uè  la  forza.  « Egli  fece  un  sermone  (scrisse  di 
lui  la  marchesa  di  Sévigne)  che  tutti  ci  rapi  di  maraviglia, 
c no  tremarono  i cortigiani  : nè  mai  evangelico  banditore  si 
ultamente  e sì  generosamente  proclamò  le  verità  cristiane.» 
E racconta  pure  come  ultra  volta  si  fortemente  inveisse  cou- 
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tro' Vadalterio  ^ e si  cloqueniemenle  esponesse  il  Tu  e.i  Me 
vir  dal  profeta  inlimato  a Davidde , che  sam’e  qui  pcut , ng- 
ginnge  la  marchesa,  alludendo  alle  amorose  tresche  di  Luigi. 
Nè  in  tale  franchezza  sali  però  mai  a lordare  o la  sua  mente 
o il  sno  labbro  il  tuono  vile  della  satira  ; nè  mai  scemarono, 
anzi  crebbero  le  sue  parole  quella  riverenza  che  deesi,  come 
a’  luogotenenti  di  Dio,  ai  signori  c reggitori  della  terra.  Ed 
imperterrito  qual  fu  Demostene,  tuonò  Bourdalouc  innanti 
ai  re  ed  alla  moltitudine  come  il  fulmine  della  Grecia , ma 
al  certo  con  ben  piìi  alto  consiglio  di  discretezza  e di  pru- 
denza. 

Io  terminerò  le  mie  considerazioni  su  questo  grande  e 
valoroso  predieatore  avvisando  che  ad  arricchire  la  nostra 
ménte  di  verità  sode  e profonde  si  ne’ misteri  che  nella  mo- 
rale della  religione  ; e creare  in  noi  quel  difflcil  criterio  che 
sa  a tutte  le  parli  dell’orazione  acconciamente  segnare  i luo- 
ghi e le  dimensioni;  ed  a farci  vestire  quell’aria  di  maestà 
e di  grandezza  che  ben  si  addice  a chi  annunzia  la  parola 
dcH’Etcrno,  nulla  più  giova  che  lo  studiare  in  Bourdalouc 
ed  il  meditarlo  continuamente. 

Esausti  erano  dunque  per  Bossuet  e Bourdalouc  i due 
campi  dell’immaginazione  e della  ragione,  in  quanto  a ser- 
vigio delle  anime  sa  fame  suo  prò  l’eloquenza  : rimaneva 
però  il  terzo',  e divina  provvidenza  lo  assegnava  al  celebre 
vescovo  di  Clerraont.  Destinato  Massillon  a continuare  la 
gloriosa  carriera  di  questi  suoi  due  predecessori,  dall'tino  e 
dall’altro  distando  per  assai  breve  intervallo  (era  nato  nel 
1663),  presago  del  nuovo  genere  di  eloquenza  che  lo  at- 
tendeva, ben  l’annunciava  allorché  interrogato  dal  padre  de 
La-Tour  generale  dcU’Oratorio,  al  qual  ordine  egli  appartene- 
va, qual  concetto  facesse  della  maggior  parte  di  coloro  che  a 
quel  tempo  erano  in  fama  d'oratori,  rispondeva:  « Io  am- 
miro il  loro  talento,  ma  non  predMicrei  come  loro.  » Erano 
eccettuati  Bourdalone  e Bossuet  in  questa  risposta:  se  non 
chè'a  diversa  corona  mirava  il  giovine  Massillon.  Bossuet 
era  quel  terribile  conquistatore  che  vinceva  e trionfava  col- 
l’impeto e coll’ardore  de’  suoi  fulmini  ; Bourdalouc  con  arte 
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più  nascosta,  piu  costante,  più  ordinata,  stringendo  si  e 
per  ogni  Iato  cbe  meno  clamorosa  e non  meno  certa  era  la 
resa.  Che  farà  MassUlon?  Nè  ardendo  e lanciandosi  come 
Bossuct,  nè  stringendo  e argomentando  come  Bourdaloue  , 
ma  qual  abile  negoziatore , dolce,  soave,  tranquillo,  indi> 
rizzasi,  più  in  aria  di  amico  leale  ed  affettuoso  eh»  di  tre- 
mendo espugnatore,  alla  difficile  rocca  deU’uman  cuore, 
e dove  altri  il  successo  del  suo  trionfo  porrebbe  nella 
forza,  egli  ne  vuol  esser  dichiarato  signore  con  ispontaneo 
vassallaggio  e colla  piacevole  arma  della  persuasione.  Qniadi 
se  Bossuet  per  la  veemenza  è il  Demostene  della  Francia , 
se  per  la  regolarità  n’è  Bourdaloue  il  Cicerone,' Massillon 
per  la  tenerezza  e per  la  diffusion  del  cuore  è quel  tale  a 
cui  nè  Atene  nè  Roma  può  tenersi  al  paragone.  Fermato 
cosi  nella  mente  il  particolar  genere  di  sua  eloquenza,  egli 
tosto  lanciasi  nella  carriera.  Stile,  sentimento,  potenza  di 
esposizione,  rapidità,  patetico,  e quant’aliro  è arte  o magi- 
stero di  tenero  e soave  commovimento,  tutto  soccorre  alla 
incantatrice  sua  penna. 

E primieramente  lo  stile.  Nel  che  ben  si  apponeva  l’elo- 
quente oratore:  perocché,  volendo  trionfar  degli  animi  per 
la  via  dell’ amenità  c della  dolcezza , primo  suo  intendi- 
mento esser  dovea  il  rendere  amabile  ed  agiata  questa  via 
che  i bronchi  c le  spine  di  un'incolta  dicitura  avrebbero 
resa  difficile  se  non  chiusa.  Ed  io  crederò  di  non  essere 
troppo  lungi  dal  vero  se  affermo,  essere  state  per  lui  in 
bell’armonia  congiunte  colla  greca  semplicità  ed  eleganza 
la  copia  e la  gravità  romana.  Egli  cominciò  dal  purgar  la 
sua  mente  e cacciare  in  bando  que'  difetti  luccicanti,  pasto 
si  ambito  a’  depravati.  Non  incontransi  in  lui  frasi  rotte, 
saltellanti,  epigrammatiche,  a leggere  sì  faticose  quanto  fa- 
cili a rintracciare;  non  antitesi  ricercate  e puerili;  non  me- 
tafore isforzate  che  goafan  lo  stile;  non  sentenze  metafi- 
siche od  oscure,  veleno  e morte  d’ogni  eloquenza.  Ma  elo- 
cuzion  doviziosa,  e variata  con  eleganza  la  più  naturale  e 
la  più  splendida  nella  sua  semplicità  ; un  giro  di  parole  $1 
ben  legate  c composte  che  portano  aU’orecchio  un  isqiii- 
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silo  e armonioso  concento;  e quel  soare  e maestoso  corso 
di  sentimenti  che  seguì  Cicerone,  e dichiarò  si  lucidamente 
appellandolo  fiume  deU’orazione.  E nel  vero  i pensieri  non 
rompono  mai  nè  slanciansi  con  violenza  impetuosa  dalla  ve- 
na di  Massillon  come  da  quella  di  Bossuet;  nè  aspiran  le 
sue  parole  a scuoter  con  balzo  improvviso  o precipitala 
cadenza  gli  uditori:  ma  han  gli  uni  c le  altre  un  tal  vol- 
gersi e continuarsi  che  mostra  propriamente  la  deliziosa 
immagine  d’una  piena  di  acque  costante  cd  cqual)lile  clic, 
senza  dirompersi  furiosamente,  allagnn  però  con  maestà  e 
frutto  le  campagne.  E cosa  di  gran  meraviglia  fu  in  lui  che, 
venuto  già  in  pel  bianco,  pure  non  Univa  mai  di  ritoccar 
le  sue  scritture,  coltivandone  la  frase,  la  purezza,  l’ele- 
ganza, Tarmonia , il  colore,  la  nobiltà;  e come  av'visano 
i grandi  scrittori,  facendo  si  che  il  magistero  deU’arte  fosse 
volto  in  ischieltezza  e semplicità  di  natura.  Per  guisa  che 
dopo  la  sua  morte  dodici  pili  o men  perfetti  esemplari  fu- 
rono trovati  nello  scrigno  di  lui,  quasi  altrettanti  gradi  per 
cui  isforzavasi  di  condur  il  suo  stile  a tanta  celebrità.  Quindi, 
sebben  talvolta  possa  altri  desiderare  maggior  sugo  e pie- 
nezza ne’  concepimenti  del  suo  intclletlo,  non  è però  mai 
che  iscoprasi  vuoto  o ridondanza  nelle  sue  frasi,  e sarebbe 
da  Quintiliano  lodato  sì  per  la  copia  che  per  la  brevità: 
Tum  copia  tum  bmntatc  mirabilis.  Quel  precetto  poi  di  Ci- 
cerone, cioè  che  nello  stile  più  olTende  il  difetto  che  l’ec- 
cesso, era  sì  fermo  nella  sua  mente  che  negli  ornamenti, 
quantunque  leggiadro  egli  sia  c dovizioso  perchè  si  formato 
dalla  natura,  ama  tuttavia  restringersi  piuttosto  che  oltre- 
passare. Laonde  voce  e figura  non  è in  lui  che  usi  a pompa 
di  elocuzione;  le  imagini  ed  i colori  distribuisce  in  giusta 
proporzione  coi  movimenti  e coH’andamcnto  di  un  discorso 
facile  e crescente;  i concetti  forti  e sublimi  veste  con  e- 
spressioni  non  mai  superiori  all’intelligenza  dei  volgari;  c 
finalmente  ha  semplicità  sì  nobile  e dignitosa , propria  in 
vero  delle  cattedre  cristiane , la  quale  mostra  il  letterato 
e non  ismentisce  l’apostolo. 

Or  a queste  proprietà  egregie  dello  scrivere  aggiugnesi 


iiobiltìà  ed  i«qui«itezza  nel  sentire  : e consiste  in  ciò  che 
trattando  verità  ancor  filosofiche,  senza  toglier  nulla  della 
ingenita  forza  che  possano  avere  per  uno  stringente  razio* 
cinar  dell’intelletto,  le  fa -tuttavia  più  utilmente  penetrar 
nel  cuore  cercandone  e scuotendone  ogni  fibra  per  la  via 
del  sentimento.  E poiché  questa  dilicatissima  facoltà  deU’a> 
nima  ò cosa  ella  stessa  più  da  sentire  che  da  descrivere, 
vengaci  in  aiuto  l’ immortalità  degli  spiriti  ; Chi  volesse  pi^. 
gliar  di  mira  la  ragione  altrui-,  direbbe  col  favellar  della 
metafisica  l’anima  non  poter  da  se  medesima  discio^ierai 
in  quelle  parti  che  non  ha;  e Dio  non  volerla  distruggere 
per  ciò  che  nel  crearla  infondeva  in  lei  nn  desiderio  di  vita'' 
senza  fine;  nè  poterlo  pure  volendolo,  per  essere  troppo 
inoompiuli  nella  presente  vita  si  per  li  giusti  che  per  li  rei 
i decreti  della  sua  giustizia.  Sceglie  però  Massillon  altra  via'. 
Egli  che  sì  addentro  penetrato  avea  il  cuor  dell’nomo,  ne 
spia  ogni  sentimento,  ne  divisa-  ogni  brama,  e questa  sua 
naturai  forma  dipinge  sì  e dilata  ebe  non  sol  ci  è data  a 
vedere,  ma  a toccare  e palpare  la  verità  incidcata.  Comincia 
dunque  cosi:  «Se  tutto  è per  fiuire  alla  tomba;  se  nuUa 
è da  sperarei  fuor  della  presente  vita;  se  qui  abbiam  ori«ì 
gìne,  patria  e felicità,  perchè  non  siam  felici?  Se  nati  siamo  1 
al. piacer  de’  sensi,  ond’.è  la  loro  incapacità  di  soddisfiir" 
le  nostre  brame,  onde  quel  peso  di  noia  e di  tristezza  che 
ci  aggrava  e ci  opprime  il  cuore?  Se  niuna  speranza  leva''’ 
piò  in  alto  l’uomo  che  la  bestia,  perchè  non  passa  al  par 
di  lei  i suoi  giorni  senza  rimorsi  e ^enza  affanni , senza  dis- 
gusti e senza  tormento,  deliziandosi  nella  felicità  de’  sensi 
e della  carne?  Se  all’iKKno  ninna  speranza  rifulge  che  di 
temperai  beatitudine,  perchè  non  sa  vederne  la  traccia  in 
ninna  parte  di  questa  miserabile  terra?  Perchè  lo  pungon 
le  ricchezze , lo  stancau  gli  onori , gli  dan  nausea  i pia- 
ceri, lo  irritano  le  scienze  o lo  confondono;  perchè  ha  tanti 
vincoli  e spine  la  celebrità,  e vanità  son  tutti,  i beni  Ohe 
non  compiono  e non  saziano  mai  il  cuor  de’  mortali  ?»  È 
questo  il  linguaggio  della  mente  o del  sentimento  ? Ogni 
perìodo,  ogni  membro  non  è forse  un  colpo  che  ci  scuole 
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gagliardamente  ? non  è questa  una  interpreiazion  fedelis- 
sima di  ciò  che  qualunque  degli  uditori  e porta  e sente  nel 
fondo  del  suo  cuore?  Nè  finita  è con  tutto  ciò  la  pittura; 
e Alassillon  continua  a trarre  in  Tira  luce  questi  potenti  ar- 
cani dciranima:  cc  Ogni  altro  essere,  pago  del  suo  destino, 
mostrasi  felice  dello  stato  in  cui  nll’autor  della  natura  piac- 
que di  collocarlo.  Tranquilli  nel  firmamento  gli  astri,  non 
abbandonano  i loro  giri  onde  apportare  ad  altre  spiagge  la 
loro  luce;  contenta  del  suo  moto  la  terra,  non  lanciasi  in 
alto  a pigliar  il  loro  posto;  gli  animali  aggiransi  lieti  per 
le  campagne  , senza  invidiare  a noi  le  città  c i sontuosi 
palagi;  e volano  cantando  gli  augelli  per  l’aria,  senza  ba- 
dare se  nella  terra  sian  creature  più  felici  di  loro.  Tutto, 
per  così  dire,  è felicità;  tutto  è a suo  posto  nella  natura; 
l’uomo,  l’uomo  solo  non  ha  quiete  o beatitudine;  bersaglio 
delle  sue  brame,  lasciasi  straziar  da’  timori,  volge  in  tor- 
menti le  sue  speranze,  ha  ne’  piaceri  la  sua  sventura,  nè 
il  suo  cuore  ha  un  punto  quaggiù  in  cui  riposi.  O uomo, 
onde  mai  potrebbe  ciò  accadere?  O uomo,  non  sei  tu  fuor 
del  tuo  centro?  tua  meta  non  è il  cielo?  non  ti  senti  nel 
petto  un  cuor  più  vasto  della  terra  , più  grande  di  tutto 
l’universo  ? qui  non  esser  la  tua  stanza  , e tutto  ciò  che 
non  sia  Dio,  che  non  sia  l’immenso,  non  esser  mai  nulla 
per  te  ? » ( Semi,  sur  la  véritó  d’un  avenir).  Tullio  c Seneca  , 
Giovenale  e Corneille,  Pascal  e Addisson,  poeti  insomma, 
filosofi  ed  oratori  tratteggiarono  e colla  forza  della  mente, 
e colla  dilicalezza  e vivacità  dello  tinte  questa  energica  di- 
mostrazione : ma  in  cima  a tutti  volò  Massillon  , per  ciò 
che  ponendo  la  mano  dentro  al  cuor  dell’uomo,  fa  di  spre- 
mervi con  dolcezza  e vigore  que’  sensi  élic  ognuno  ebbe 
infusi  dalla  natura;  l’anima  ragiona  a se  stessa  ciò  che  a 
lei  ragiona  l’oratore;  il  procedere  di  questo  è uno  svilup- 
parsi di  quella , un  armonizzarsi , un  adagiarsi  nel  vero , 
ch’ella  penetra  e da  cui  è penetrata  soavissimamente. 

E questa  facoltà  e finezza  di  sentimento  è sì  gran  fatto 
in  ogni  opera  di  eloquenza  che,  e in  lode  di  Massillon  e 
in  ben  degli  oratori,  in  lui  medesimo  sono  da  veder  i modi 
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e i mezzi  del  procacciarla.  Ciò  è il  dimorare  un  tal  po' 
nella  stessa  idea;  l'estenderla  senza  indebolirla;  il  volgerla 
da  più  lati  non  con  istudio  faticoso  sul  far  di  Seneca,  ma 
sì  con  isciollezza  ed  evidenza  come  uso  è di  Cicerone  ; e 
tra  le  molliplici  facce  che  presenta  una  verità,  quelle  tra- 
sceglier di  preferenza  che,  oltre  alla  luce  che  mandan  sul- 
l’intelletto, scnotono  dolcemente  e piegano  a sé  le  affezioni 
del  cuore.  Appellasi  un  tal  ingegno  esposizione  o dilata» 
zione  oratoria,  ed  ancora  di  affetto  o di  sentimento ^ ed  è 
in  realtà  uno  de’  pib  utili  e meravigliosi  talenti  dell’oratore. 
Perocché  quantunque  pensieri  e tocchi  viluraU  e rapidi  isian 
confacenti  a politica  o Closofica  specolazione,  per  cui  vo- 
gliasi la  mente,  e la  mente  sola,  metter  sulla  via  del  me- 
ditare; od  anche  a storia  nella  quale  lungo  sia  il  camminò 
e molte  le  fda  da  raccogliere  (e  da  ciò  latprocisicMi  ner- 
vosa di  Tacito  e di  Sallustio,  istorici  ad  un  tempo  e po- 
litici): non  così  tuttavia  in  un  discorso,  dove  intorno  ad 
una  sola  proposizione  pigliasi  a convincere  ed  a persuader 
l’uditore;  c tanto  piii  è ciò  vero  nella  sacra  eloquenza,  i 
cui  temi  quanto  più  comuni , tanto  son  più  inCniti , e di 
loro  tanto  più  ama  pascersi  liberamente  l’intelletto  e il  cnor 
deU’uomo.  Prendiamo  ad  esempio  la  sentenza:  Vanità  delle 
vanità  e tutto  è vanità. -Il  filosofo  l’ha  pronunciata:  ma  l’ora- 
tore il  qual  mira  a colpir  fortemente  gli  uditori  trasportan- 
doli fuori  di  questa  scena  caduca,  la  sviluppa  e la  dimostra, 
ad  ogni  circostanza  appiccando  un  sentimento  od  una  ima- 
gine,  crescendo  e riscaldando  il  suo  dire  sino  a quel  grado 
di  commozione  e di  entusiasmo  che  genera  il  sublime  ed 
assicura  il  trionfo.  Ora  ella  è questa  una  delle  più  rare  glorie 
del  vescovo  di  Clermont.  Dopo  una  fortissima  esclamazione, 
sforza  gli  uditori  a guardarsi  dietro  le  spalle  ed  a veder 
che  sian  divenuti  gli  anni  trascorsi.  Una  visione , ed  ap- 
pena ci  lascian  la  ricordanza  d’aver  vissuto!  Un  lampo  è 
tutta  la  vita  : anzi  un  lampo  tutti  que’  secoli  che  si  fanno 
passar  come  in  imagine  nel  pensier  degli  uditori  ; un  lampo 
od  uno  spettacolo  da  scena  que’  grandi  avvenimenti  che  fre- 
gian  le  storie  ; ombra  o sogno  le  città  debellate , le  con- 
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quiste,  i gloriosi  trattati,  le  magnificenze,  le  pompe  e tutta 
la  gloria  dei  risplendente  secolo  di  Luigi  che  tramontava: 
cosa  da  colpir  fortemente  gli  uditori  che  n’erano  stati  gran- 
dissima parte.  Considerata  la  vanità  di  quello  che  già  fu, 
volgesi  l’oratore  al  tempo  avvenire:  ed  ecco  gli  uditori  su 
gli  ultimi  passi  del  loro  cammino;  ancora  un  istante  e sarà 
il  termine  fatale.  Già  preparansi  novelli  attori  a salir  sopra 
la  scena,  e cacciare  i presenti;  un  novello  mondo  si  eleva 
insensibilmente  sulle  rovine  dell’antico;  una  rapidità  invin- 
cibile trascina  ogni  cosa  nell’abisso  deH’eternilà  ; i nostri 
padri  ieri  ce  ne  apriron  la  via,  e noi  la  spaccieremo  domani 
a quelli  che  ci  premono  e ci  ariano  alle  spalle.  Le  età  si 
rinnovano,  la  Ggura  del  mondo  passa,  e senza  posar  mai 
i vivi  succedono  ai  defunti:  tutto  cangia,  tutto  si  logora, 
tutto  svanisce.  E qui  è già  il  tempo  deU’entusiasmo;  e l’ora- 
tore vi  si  abbandona,  sollevandosi  e rompendo  in  quel  tratto 
meraviglioso:  «Solo  Iddio  dura  sempre  lo  stesso:  il  tor- 
rente de’  secoli  che  trasporta  tutti  gli  uomini  scorre  davanti 
a’  suoi  occhi;  ed  egli  mira  con  indegnazione  deboli  mor- 
tali , trascinati  da  si  rapido  corso  , insultarlo  passando  , 
fermi  di  collocare  in  quest’unico  istante  la  lor  felicità , c 
all’uscirne  piombar  nelle  mani  del  suo  furore.  » Per  tal  guisa 
noi  veggiam  ristretta  in  prima  quella  sentenza  alla  vanità 
del  tempo;  e dilata  poi  alla  foggia  no  de’  filosofi  ma  si  degli 
oratori , cioè  destando  riflessioni , rimembranze , imagini , 
sentimenti;  scaldando  gradatamente  l’orazione;  riunendo  fatti 
e circostanze,  tuoni  e lampi  che  paiono  accostarsi  ogni  volta 
pili  alla  mente  e al  cuor  degli  uditori  ; sinché  l’anima  non 
potendo  più  contenere  la  fiamma  lungamente  preparata,  le 
abbandona  libero  il  varco,  ed  ella  scoppia  meno  dalla  mentcr 
che  dal  cuore.  Perocché  fiamma,  e scoppio,  e fulmine  su- 
blime e tremendo  è ben  quel  torrente  che  scorre  sotto  gli 
occhi  deH’Etcrno,  e quel  debole  mortalo  che,  osando  le- 
vare il  capo  da  quelle  fuggevoli  onde,  profitta  del  breve 
istante  per  iscagliare  passando  un  colpo  nel  cnor  del  suo 
giudice,  e piombar  tosto  nelle  mani  del  suo  furore.  Gran 
magistero  di  prudenza  vuol  però  esser  nelPoratore  che  ha 
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da  produr  questi  effetti,  il  sapere  a tempo  dilatare  o' re- 
stringere e concitar  l’orazione.  E Massillon  è pur  eccellente 
nel  creare  nervosi  quadri , in  cui  stringendo  in  un  fascio 
0 difficolth  da  combattere,  o esempi  c ragioni  che  servano 
a convincere  e commovere,  piglia  tale  una  velocità  e sciol- 
tezza, tale  una  copia  e veemenza,  che  non  corre  ma  vola, 
chiude  ogni  via,  opprime,  conquide.  Del  che  moUiplici  prove 
ognuno  incontrerà  neiravvento  e nel  grande  quaresimale, 
che  sono  le  due  opere  di  lui  che  più  abbondano  e son  lu- 
minose di  tali  bellezze  oratorie. 

Ora  e la  soavità  dello  stile,  c la  squisitezza  nel  sentire, 
0 la  grazia  e la  forza  dell’esporrc  c vestir  con  parole  ciò 
che  avea  concepito,  furono  come  altrettanti  passi  per  cui 
avanzavasi  Massillon  a quel  patetico  sacro  e divino,  nel  quale 
io  collocherò  la  sua  principal  corona.  Quel  fior  di  pietà  che 
intenerisce  tutta  l’anima‘,  facendola  dal  più  profondo  versar 
lagrime  di  gioia  e di  compunzione;  quegli  slanci  e quelle 
effusioni  di  un  cuore  che , logoro  e strazialo  dai  terreni 
amori , si  volge  e sospira  verso  il  celeste  amore  ; quel  ge^ 
mer  d’un’anima  che,  ravveduta  o sul  ravvedersi,  con  Ago- 
stino si  colma  d’orrore  sollevando  il  peso  immenso  della 
sua  miseria,  e grida  al  Signore  che  la  salvi  dal  poter  della 
corruzione  e dalla  inondante  piena  della  colpa;  ed  infine 
queir  intenerirsi  , qnel  diffondersi  in  guisa  che  nulla  mostri 
di  artifiéioj' ma'^tutto  sin  felice  ispirazion  di  natura,  e sì 
le  dolci  che  le  gagliarde  commozioni  avventar  c«)me  agile 
fiamma  negli  uditori  sino  alla  pienezza  di  compiuto  trionfo: 
sono  doti  che  da  questo  lato  conferiscono  a Massillon  la 
palma  sopra  ogni  altro  predicatore.  E così  foss’egli  stato 
un  po’  più  dovizioso  nelle  citazioni  delle  Scritture  e de’  Pa- 
dri, che  paiono  brillare  di  maggior  luce  di  eloquenza  sotto 
la  sua  penna , com’è  maraviglioso  nel  saperne  impastare  e 
colorire  delle  sentenze  c sin  delle  parole  i suoi  sermóni, 
e sopra  tutto  le  sue  conferenze  che  diresti,  guardando  al- 
l’arte dell’oratore , il  miglior  de’  suoi  lavori  ; cd  avesse  la 
sorprendente  sua  facilità  resa  alquanto  più  grave  e pon- 
derosa colla  forza  del  genio  e colla  diligenza  della  fatica. 
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onde  scomparissero  quelle  soTerchie  diffusioni  e que'  vuoti 
che  Io  indeboliscono  ; e piu  variate  fossero  le  sue  mora- 
lità ed  i suoi  disegni,  ed  il  rigore  non  ispingesse  tal  volta 
aU’eccesso  : che  avremmo  forse  in  lui  quella  imagiue  del 
perfetto  oratore  che  Tullio  vagheggiava  nelle  sue  dotte  con- 
templazioni. 

Bossuet  avea  dunque  coi  lampi  del  suo  inarrivabile  genio 
ricreata  Tcloquenza,  rialzandola  e ricongiungendola  dopo 
dodici  secoli  all’ aurea  età  dei  Padri,  e coi  tuoni  della  sua 
imaginazione  destato  il  secolo  di  Bacine  a venerarla;  l’a- 
vea  Bourdaloue  resa  più  ordinata  e forte , applicandole , 
io  starei  per  dire,  la  geometria  della  ragione;  e finalmente 
Tavca  la  dolce  vena  di  Massillon  fatta  salutar  dalla  Francia 
come  l’eccelsa  e amabil  regina  dei  cuori.  Ecco  impertaato 
io  ispccialc  ed  eminente  forma  discorsi  i tre  campi  della 
nostra  eloquenza , conforme  alle  tre  facoltà  umane , ima- 
ginazione, ragione,  volontà;  ecco  tre  alluri  che  intreccian- 
dosi amichevolmente,  e per  la  loro  stessa  varietà  ancora 
piu  ricchi  c maravigliosi , formano  in  capo  alla  celìgiotoe 
una  sola  corona.  > i 

,,Ma  suU’orizzontc  allora  si  lucido  della  Francia  un  astro 
brillava  tuttavia  capace  forse  di  stringere  e quasi  rifondere 
in  un  solo  i prodigiosi  talenti  di  quei  tre  sommi  oratori: 
cd  era  questi  Fénélon  nato  nel  1651.  Sull’anno  dicianno- 
vesimo la  sua  eloquenza  già  stimandosi  un  portento,  egli, 
che  a tenera  pietà  univa  consumata  prudenza,  onde  cessar 
dal  suo  cuore  il  veleno  delle  precoci  laudi  si  contagiose  a’ 
novelli  predicatori,  nasconde  vasi  nel  seminario  di  s.  Sul- 
pizio  a crescere  c portare  a maturità  i suoi  talenti.  Ed  es- 
sendo pur  vero  (al  che  vorrei  ponessero  gran  mente  i cul- 
tori come  i giudici  della  sacra  eloquenza)  niuno  essere  mai 
stato  sommo  predicatore  che  alle  naturali  facoltà  non  ag- 
giugnesse  il  ministero  pratico  delle  anime,  dove>imparansi 
le  segrete  vie  per  le  quali  chiamale  a santità  lo  .spirito  del 
Signore;  U giovane  Fénélon  prese  un  tal  orrore  di  quanti 
arrogavansi  di  lancio  l’arduo  ministero  della  parola,  come 
noi  avrcQimo  di  chi  senza  aver. militato  ioai  nelle  più  basse 
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file  ardisse  guidar  da  capo  le  falangi  a battaglia;  e qatodi' 
Dou  istimb  cosa  iodegua  all’altezza  del  suo  genio,  colla  pro-^ 
foodilà  de’  suoi  studi  far  del  paro  camminare  le  funzioni 
d’umil  coadiutore  nella  parrocchia  di  s.  Sulpizio  in  Parigi, 
ministrando  sagramenti,  confortando  moribondi,  ed  il  pane 
della  parola  spezzando  a’  parToli.  Questo  fu  il  noviziato  di 
quella  grand’anima  : e tale  esser  dovrebbe  di  ogni  altro  ; 
ed  il  non  farlo  fu  a’  nostri  tempi  si  frequente  cagione  ' che 
i predicatori  pascano  di  vento  se  e gli  uditori.  Anzi  furono 
si  illustri  i suoi  primi  successi  che  vennero  mossi  e Par- 
civescovo  di  Parigi  a confidargli  la  direzion  de’  novelli  cat- 
tolici, e Luigi  XIV  la  celebre  missione  di  Saintonge,  ove 
la  dolcezza  delle  maniero  e la  forza  del  ragionare  trassero 
sul  diritto  cammino  una  folla  di  erranti.  E ndlla  grazia  del 
re,  senza  saperlo  egli  medesimo,  tra  per  li  meriti  delle  sue 
fatiche,  e per  la  fama  della  sua  dottrina,  e per  l’opera  che 
pubblicava  in  quel  tempo  Sopra  Vcducazion  delle  giovani  y 
entrò  si  avanti , che  a lui  dava  a educar  i suoi  tre  reali 
nipoti,  il  duca  di  Borgogna,  d’Anjou  e di  Berrì.  Tutto  a 
tulli,  egli  era  semplice  co’  suoi  alunni,  sublime  con  Bossuet, 
letteratissimo  con  Bacine  e Boileau  , e cogli  stessi  corti- 
giani schietto,  disinvolto,  ammirato.  Se  non  che  una  tem- 
pesta venivasi  formando  contro  il  suo  capo,  e nasceva  dal 
carattere  della  dolcissima  sua  pietà.  Portando  nel  suo  seno 
un  cuore  il  piu  tenero,  e ardendo  fortemente  d’amar  Dio 
per  se  medesimo,  s’incontrò  la  sua  mente  e parve  legarsi 
in  istretla  alUnità  di  principii  a quella  della  signora  Guyon: 
la  quale  fu  a dir  vero  una  di  quelle  anime  che  portando 
il  mistero  della  fede  in  una  conscienza  pura,  errarono  piu 
nei  termini  che  nelle  idee , cosi  illuminate  nelle  vie  inte- 
riori quanto  inabili  a istruire  gli  altri  colla  esattezza  e pre- 
cision  della  teologia.  La  veemenza  colla  quale  iscagliavasi 
Bossuet  sul  libro  Dichiarazione  delle  massùne  de'  Santi,  c 
le  intempestive  per  non  dir  ingiuriose  allusioni  ch’eran  le 
voci  di  Montano  e Priscilla  sono  or  valevoli  a farci  ben 
comprendere  quanto  l’amarezza  dello  zelo,  od  almeno  ciò 
che  a lei  si  somiglia,  più  che  ad  altri  sia  pericolosa,  e fur- 
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lÌTamenle  si  appicchi  a quegli  alti  inlelleUi  che  banuu  spi- 
riti e vigore  da  sostenerla.  Spinto  Fénélon  a farne  i richiami, 
gloriosamente  rispondeva:  Moriamur  in  simplicilate  nostra. 
Ed  Innocenzo  Xil  che  dopo  nove  mesi  di  attento  esame  lo 
condannava,  scrivea  tuttavia  ad  alcuni  prelati:  Peccavit  ille 
cxccssu  amoris  divini,  sed  vos  peccastis  dt'fectu  amorùi  pro- 
vimi. Ma  il  trionfo  più  luminoso  di  un'anima  e di  una  fede 
eminentemente  cattolica  rifulse  in  quel  giorno  in  cui  Fé- 
nélon, salendo  la  cattedra  del  vero,  leggeva  egli  stesso  al 
|M)p<>lo  edilicato  il  pontificio  decreto  che  lo  condannava.  Nè 
a ciò  stava  pago:  perocché,  a fine  di  perpetuar  nella  sua 
chiesa  l'attcstato  del  verace  suo  pentimento,  ad  abile  mano 
commetteva  di  formare  in  fino  oro  ed  argento  come  l’ima- 
gine  di  un  sole  nel  cui  centro  fosse  da  esporre  alla  pub- 
blica venerazione  Gesù  in  sacramento,  reggendola  ne’  Ganchi 
due  serafini,  dei  quali  uno  premeva  co’  piedi,  fra  altri  libri 
di  riprovata  lezione,  le  Massime  de'  santi.  0 anima  eeleste, 
o tu  più  gloriosa  nella  sconfitta,  che  gli  avversarli  tuoi  nella 
vittoria!  o dolce  consolazione  che  tn  recasti  al  paterno  cuore 
del  sovrano  pastore , compensandolo  in  parte  delle  ama- 
rezze che  a lui  procacciavano  gli  accigliati  e torbidi  figli 
di  Giansenio,  che  tu  schiacciavi  col  tuo  esempio!  o mo- 
dello eterno  di  quella  docilità  che  al  vicario  dei  ciclo  in 
vincolo  di  riverenza  dee  far  soggiacere  qualnnque  sia  ve- 
scovo o ministro  o fedele  ! 

Che  se  Fénélon  ebbe  anima  si  para  e dolce  dalla  natura; 
si  pia  ne’  suoi  principii,  prccavit  cxcessu  divini  a7noris;  e 
si  riverente  ella  stessa  a tutto  ciò  ch’è  legge  della  Chiesa, 
o volontà  del  supremo  suo  capo , qual  non  sarà  sfata  la 
sua  eloquenza?  Ma  se  detto  fu  già  degli  antichi,  l’avver- 
sità afClare  c.  temprar  le  anime  a quella  celeste  malinconia 
ch’è  la  più  alla  sorgente  di  un’afTeltuosa  e presso  che  ispi- 
rata eloquenza;  chi  fu  più  di  lui  sottoposto  a comprar  si 
u caro  prezzo  virtù  si  gloriosa  ? Taccio  come  le  Gamme  eon- 
sumassero  i suoi  mobili,  i suoi  libri,  e ciò  che  più  di  tutto 
gli  coceva  il  cuore,  molla  parte  de’ suoi  manoscritti,  opera 
di  tanto  studio  e di  sì  lunghe  vigilie:  l'invidia,  comun  Ila- 
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gello  degli  alti  spiriti,  si  scagliò  ella  mai  eoa  più  ferocia 
contro  un'aninia  piu  innocente  e più  illustre?  So  bene  come 
Kaciue  per  lo  bando  che  Luigi  grinlimò  dalla  corte,  si  mo- 
risse tra  poco  di  dolore:  che  altra  è la  forza  della  mente, 
c altra  dei  cuore.  Ma  spiriti  piu  eccelsi,  perchè  spirili  sa- 
cerdotali, confortavano  il  cuore  di  Fcnélon.  11  Telemaco  ve- 
niva in  punto  a compier  la  sua  sciagura.  L’interpretar  de’ 
maligni  fu  di  voler  vedere  la  Monlespan  in  Calìpso,  ma- 
damigella di  Fontange  in  Eucari,  la  duchessa  di  Borgogna 
in  Antiope,  Louvois  in  Prolcsilao,  il  re  Giacomo  in  Ido- 
mcnco  ed  in  Sesoslri  Luigi  XIV.  La  malignità  venne  si  ol- 
tre, che  a Liegi,  a Rotterdam  e altrove  furono  stampate, 
con  altre  note  riboccanti  di  fanatismo  e d’irreligione,  que- 
ste allusioni:  le  quali  eran  certamente  ragionevoli  quanto 
sarebbero  gli  schiamazzi  fatti  da  un  avaro  o da  un  ladro 
contro  di  un  predicatore  che  inveisse  contro  l’avarizia  od 
il  furto.  Valsero  tuttavia  aU’uulore  il  piu  terribile  anatema 
del  suo  sovrano:  e Féiiélon  se  ne  aiutava  a sciogliersi  via 
piii  dalle  alfezioni  vili  di  questa  terra,  a far  vie  più  su- 
blime la  vena  della  sua  eloquenza,  ed  a consccrarsi,  come 
ebbe  sempre  in  amore,  senza  riserva  al  bene  de’  suoi  dio- 
cesani. 

Ma  quanti  e quali  furono  i sermoni,  tcstimonii  fedeli  del 
suo  valore?  Nutrito  di  ogni  Gore  di  antica  e moderna  let- 
teratura ; animalo  da  una  viva , dolce  e ridente  imagina- 
zione ; colmo  della  più  pura  sostanza  delle  Scritture,  de* 
Padri  e di  tutta  la  religione;  facile  a commoversi  nelle  più 
intime  potenze  dell’anima,  e signor  della  parola  che  gli  soc- 
correva semplice,  nitida,  aQ'ettuosa,  egli  quasi  costante- 
mente predicava  sì  e quanto  suggerhagli  l’abbondanza  del 
cuore.  Onde  il  riuscire  di  lui,  verso  il  popolo,  più  utile  che 
studialo;  e l’andar  noi  privi  do’  suoi  ragionamenti,  tranne 
assai  pochi  Cori  primaticci  della  sua  gioventù.  E sono  i prin- 
cipali, il  discorso  per  la  consccrazione  del  principe  di  Ba- 
viera, arcivescovo  elettore  di  Colonia,  in  cui  sono  ritratti 
come  in  ispecchio  lucidissimo  gli  ulQzi  e la  carità  sopra  tutto 
deirnposlolico  ministero;  e quello  per  le  missioni  straniere. 
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dello  il  giorno  dell’ epifania.  Splende  in  utnondiic  , e più 
neirultimo,  ora  l’imaginazion  di  Omero,  ora  la  veemenza 
di  Demostene,  ora  il  genio,  rnnzione  e la  mneslù  di  s.  Gio- 
vanni Crisostomo,  c da  per  tutto  la  perfezione  deirdoquenza 
c del  gusto.  Discorsi  in  quest’ultimo  con  profetica  rapidità 
i triontl  del  vangelo  per  ogni  spiaggia  della  terra,  l’ora- 
tore fermasi  repentinamente  alle  missioni  deiroriente,  c in 
atto  di  celebrar  le  presenti  conquiste  della  croce,  esclama: 
«Clic  ci  manca  oramai?  Estremi  popoli  del  fulgido  oriente, 
l’ora  vostra  è giunta.  Alessandro , quel  fulmineo  conqui- 
statore che  Daniele  rappresentò  quasi  non  isfìorando  de’ 
piedi  la  terra,  Alessandro  elle  anelò  si  fortemente  a sog- 
giogar tutto  l’universo,  ebbe  a frenare  il  suo  corso  prima 
assai  di  giu^cre  a voi:  ma  la  carità  va  piii  innanzi  ed  è ben 
piu  valorosa  dcU’orgoglio.  Nè  le  arene  infuocate,  nè  i de- 
serti, nè  le  montagne,  nè  gli  scogli  o le  tempeste  di  tonti 
mari,  nè  l’inclemenza  dell’aria,  nè  la  fatai  linea  die  isdiiiidc 
le  porte  ad  nn  nuovo  mondo,  nè  flotte  nemiche,  nè  barbare 
nazioni  valsero  a frenar  coloro  che  invia  il  Re  del  cielo. 
Chi  sono  questi  ch’io  veggo  alzarsi  e correr  volando  come 
le  nubi?  Venti,  portateli  sulle  vostre  ali;  spiagge  ddl’au- 
rora  e dell’austro,  e voi  isole  sconosciute,  levate  lo  sguardo, 
c aspettateli  nel  silenzio  e nella  venerazione!  Oh  come  sono 
risidcndenfi  i loro  piedi  ! oh  come  vengon  da  lungi  ! già 
scendono  daH’allo  delle  montagne , annunziatori  di  pace , 
apportatori  di  beni  eterni , c già  v’  intuonano  sfavillanti 
di  gioia:  0 Sion,  sopra  di  te  regnerà  il  tuo  Dio!  Novelli 
conquistatori,  altra  maniera  di  armi  non  impugnano  che  la 
croce  del  Salvatore;  e s’avanzan  non  bramosi  d’invader  le 
ricchezze  o spargere  il  sangue  de’  vinti,  ma  anelanti  d’of- 
frire il  proprio  sangue,  c far  assaggiare  e diffondere  i te- 
sori del  cielo.  Popoli  che  già  gli  accoglieste  nel  vostro  seno, 
diteci  qnal  fti  da  principio  la  vostra  sorpresa?  Essi  ven- 
nero a voi  non  per  guadagno,  per  curiosità  o per  fasto: 
senza  conoscer  nè  voi,  nè  la  vostra  dimora,  abbandonan 
lutto  per  voi,  c voi  cercano  per  tanfi  mari,  con  tante  fa- 
tiche e perigli,  a fin  d’ introdurvi  con  loro  nella  eterna  vita. 
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Nazioni  sepolte  nell’  ombra  della  morte , oh  qual  luco  ri- 
splende sopra  di  voi!  » Io  non  saprei  so  lingua  d’oratore 
favellasse  mai  un  linguaggio  più  altamente  poetico  e ima- 
giuosu,  c negli  slanci  d’un’ardentc  poesia,  si  ben  gover- 
nato dalla  s(]uisitczza  del  gusto,  e dal  senno  d’una  ragione 
costante  e sicura  di  se  medesima.  Il  tratto  seguente,  in  cui 
la  pietà  e il  fervore  dipingesi  di  que’  novelli  convertili,  ha 
poi  una  freschezza  di  colori,  una  soavità  o forza  di  sen- 
timenti, che  io  potrei  ammirare  ma  non  descrivere:  « Là 
ninno  ardirebbe  accennar  a que’  fervorosi  i tiepidi  europei, 
paventando  che  da  una  tal  peste  d’imitazione  non  fossero 
mossi  ad  accarezzar  la  presente  vita,  ed  a porre  in  ob- 
blio  i beni  del  secolo  avvenire.  Il  vangelo,  in  tutta  la  sua 
integrità,  fa  su  di  loro  quegli  effetti  che  su’  primi  credenti, 
formaudo  poveri  avventurati , afflitti  che  trovan  nelle  la- 
grime la  lor  felicità,  c facoltosi  in  gran  timore  di  ricevere 
quaggiù  la  loro  consolazione.  Ignorando  qualunque  maniera 
di  alleanza  tra  il  secolo  e Gesù  Cristo,  altro  non  sanno  che 
pregare,  nascondersi,  soffrire  e sperare.  O amabile  sem- 
plicità! o fede  vergine!  o gioia  pura  de’  figli  di  Dio!  o bel- 
lezza degli  antichi  giorni  che  il  Signore  riconduce  sulla  terra, 
e della  quale  non  resta  fra  noi  che  triste  e vergognosa  ricor- 
danza! » Ecco  il  cigno  di  Cambrai:  nulla  è più  esprimente 
di  quel  pensiero:  «Ninno  ardirebbe  ecc. ; » nulla  è più  te- 
nero , ma  d’ una  tenerezza  robusta  c sublime , che  quelle 
ispirate  esclamazioni:  u 0 fede  vergine  ecc.  » Sebbene  io 
m’avveggo  di  non  aver  neppure  scelti  i migliori  passi:  nè 
li  sceglierò  davvero,  confortandovi  a leggere  e ad  ammi- 
rare nella  loro  integrità  questi  due  ragionamenti.  Vi  dirà 
il  primo,  forse  più  acconciamente  che  un  intero  volume, 
quale  esser  debba  la  forma  del  pastora!  ministero  ; e vi 
manifesterà  il  secondo  quanto  rimaginazione  e l’affetto,  cioè 
la  poesia  della  mente  e del  cuore,  cresca  efficacia  e di- 
gnità aH'eloqucnza  della  religione.  E vi  dorrà  poi  l’anima 
che  Féuélon,  solilo  predicare  dopo  aver  meditalo  a pie  del 
Crocifisso  i suoi  argomenti  senza  ridurli  in  iscrillura,  non 
ci  lasciasse  in  retaggio  più  doviziosa  copia  di  questi  ca- 
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polavori.  Ma  egli  fece  di  più,  lasciandoci  i suoi  Dialoghi 
sali eloquenza i la  sua  Lettera  sulla  rettorica  e sulla  poesia; 
ed  una  infìnilù  di  Opere  e Lettere  spirituali,  per  tacer  delle 
rdosolìciie  e letterarie,  dove  risplende  un  iutclletlo  consu- 
malo nelle  vie  interiori  c nella  cognizione  dello  s[)irito  e 
del  cuor  deiruoino.  Yriunfa  in  tutti  questi  lavori  Teloquenza 
dell’aniina  , e di  piii  sono  atti  a generarla. 

Se  non  corona  al  modo  dei  pre<'edenli,  ornamento  tut- 
tavia del  gran  secolo,  e quasi  anello  medio  fra  i predica- 
tori di  primo  e Hi  secondo  ordine,  èssi  a dire  Flécliier  nato 
il  165:2.  il  cMudido  c ornato  intelletto  del  vescovo  dì  Nimes 
non  si  procacciava  co’  suoi  sermoni  la  più  splendìtia  parte 
della  stia  gloria:  per  la  sublimità  de’  concetti,  per  la  strin- 
gente forza  del  ragionare , e jier  quella  gagliardìa  o soa- 
vità di  commozioni  onde  l’anima  ditlbnde  tutta  se  stessa  nel 
cuor  tiegli  uditori,  tro]ipo  è inferiore  a Bossuet,  Bourda- 
loue,  Massillon  e Fénéion.  Nè  levò  fama  di  assoluto  crea- 
tore in  questo  genere  di  composizione  : peroccliè , datosi 
per  tempo  a frugar  negli  antichi  predicatori,  tolse  loro  tratti 
eloquenti  e pensieri  ingegnosi,  che  presentava  con  islile  e 
modi  ancor  più  ingegnosi;  onde  fu  detto,  lui  pensar  cogli 
altri  e parlar  da  se  solo.  Il  panegirico,  per  la  leggiadria 
e gli  ornamenti  che  vuole  aver  nello  stile  , siccome  cosa 
più  conforme  aH’eleganza  e amenità  del  suo  ingegno,  portò 
già  forse  piii  in  alto  la  sua  gloria.  Ma  a quella  maggior  al- 
tezza clic  potè  giugncrc  la  recò  finalmente  Foraziou  funebre 
di  Turenue,  bellissima  Ira  le  altre  di  minor  conto.  Ammi- 
ralo fu  sopra  tutto  il  paralello  tra  il  maresciallo  di  Francia 
e Giuda  .Maccabeo,  non  per  la  novità  dell’ invenzione,  che 
già  crasi  tratto  in  campo  da  I.ingcndes  vescovo  di  .Màcon 
nella  funebre  orazione  di  Carlo  Emanuele  duca  di  Savoia, 
e da  F'romcntières  vescovo  d’Aire  in  quella  del  duca  di 
Bcaufort  ; ma  sì  per  gli  ornamenti  di  cui  lo  arricchì  nel 
suo  esordio,  stimato  perciò  un  capolavoro  di  genere  al- 
tamente cupo  e maestoso.  Non  ordinaria  lode  conseguì  pure 
quella  del  duca  di  Monlausier.  Ma  Flèchier  è in  generale 
più  letterato  che  profondo  teologo,  più  elegante,  più  or- 
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nato  che  veemente  c ispirato  oratore.  Egli  appare  il  rove- 
scio di  Mascaron  vescovo  di  Tulle,  che  la  Francia  non  con- 
fonderà forse  mai  co’  mediocri,  nervoso  e forte  sebben  non 
pulito  oratore,  ed  a cui  già  vecchio  disse  un  giorno  Luigi: 
((Una  cosa  non  invecchia  giammai,  ed  è la  vostra  eloquenza.» 
Fl(3chicr  rimarrà  tuttavia  sempre  in  altissimo  onore  presso 
la  sua  nazione:  e sì  per  la  sua  eloquenza,  e per  le  Storie 
del  cardinale  Ximenès  e di  Teodosio  il  grande,  e per  le 
sue  Lettere,  e per  altri  lavori  tanto  in  poesia  che  in  prosa, 
in  conto  di  valoroso  c di  eccellente  scrittore. 

0 vangelo , o religione  ! quanto  sei  grande  se  col  tuo 
fuoco  e coi  lampi  della  tua  luce  generasti  e crescesti  di  tali 
intelletti,  a cui  porterebbero  invidia  i due  prodigii  deU’an- 
tìchità,  Demostene  e Cicerone!  Ah!  mentre  tu  benedici  alla 
povertà  dello  spirito,  sci  però  la  madre  e l’educatrice  del 
genio.  Deh!  non  ci  cadan  mai  dalle  mani  queste  opere  im- 
mortali che  tu  ispirasti  ; accendi  pur  nelle  nostre  menti  e 
piu  ancor  ne’  cuori  una  scintilla  delle  tue  fiamme  divine, 
e l’onore  si  ridesterà  e la  virtù  della  tua  santo  parola. 
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ORATORI  SACRI  DELL’ ITALIA 


, il  genio  deir  eloqtiema  , dopo  la  ferrea  età  deli  ignoranza  , rivive 
,,  priinieramente  in  Italia  col  trecento;  fecondità  e grandezza  del 
cinquecento  ; nel  secento  è un  lussureggiar  d'ingegno  e non 
povertà.  Segneri  pi'cnde  a lottar  contro  il  sccento  e lo  signo- 
' ' reggia;  ha  le  prerogatitv  del  grande  oratole,  e va  sulle  orme 
* ' di  Tullio;  le  sue  macchie  sono  meno  di  lui  che  della  età.  Cu- 
. . tini  è forte,  ma  aspro  nelle  sue  invettive.  Turchi  ora  cede,  ora 
. V resiste  alla  filosofica  innovazione.  Tornielli  è drammatico  e 
sommo  nel  governo  degli  aJJ'clti.  Trento  è più  missionario,  ma 
nobile  e dignitoso.  Carattere  di  Venini,  Granelli,  fiossi.  Pel- 
legrini , Masottì , e della  scuola  lombarda  in  generale.  Sono 
tra  i più  recenti  Deani , Nani , Donadoni , Grossi  ; robusto  , 
originale,  e degno  di  bella  corona  é biliardi.  Sulla  stessa 
lattee  sono  da  pesare  i inventi. 


iato  è l’arduo  calle;  e eoo  Bossuet,  Bourdaloue  , Mas- 
sillon,  Féoélon,  eccoci  Gnalmente  assisi  suiraltisBÌma  vetta 
della  sacra  eloquenza.  Ma,  ecchè?  italiani  allori  non  germo- 
gliano su  queste  pendici?  e tu,  o madre  degli  Ortensi  e dei 
Ciceroni,  non  hai  chi  al  capo  ti  porga  una  corona?  Molti , 
a dir  vero,  si  posero  nella  gloriosa  via  : ma  altri  restarono 
alle  falde;  altri  toccarono  ma  non  vinsero  la  cima  ; un  solo 
ne  trionfò  valorosamente,  modello  perciò  e guida  a chiun- 
que entri  nel  diilicil  cammino.  Noi , discendendo  dall’al- 
tezza a cui  siam  saliti , renderemo  a ciascuno  i dovuti  ono- 
ri : nè  per  essere  italiani , sarà  mai  vero  che  una  sola  fronda 
più  del  dovere  aggiugniamo  alle  lor  corone. 
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Vagiva  appena  ogni  allra  nazione , quando  nel  mille  tre- 
cento rinquantaquattro  Iacopo  Passavanti , gemma  nobilis-  i 
sinin  dell’ordine  santissimo  e dottissimo  dei  predicatori,  ban- 
diva in  Fiorenza  un  applaudito  (piaresimale , che  nel  se-  • 
guente  anno  rifondeva  , c per  iscrittnra  divolgava  col  nome  I 
di  Specchio  della  vera  penilenza.  E dopo  ini  il  ferrarese 
Savonarola  , figlio  pur  «li  s.  Domenico  , con  ardente  elo- 
ijncnza,  ma  spesso  disordinata  e declamatoria,  sni  finire  del 
deciinoquinlo  secolo  , eccitava  al  pianto  e sino  alle  strida  , | 

le  più  folte  udienze  italiane.  Di  Passavanti  tornerà  opportuno 
il  ragionare  quando  avremo  a trattar  dello  stile:  di  Savo- 
narola osserveri)  di  passaggio  , il  suo  descrivere  animalo  e 
forte,  talvolta  la  sua  dottrina,  c la  fiamma  che  lo  agifa,  me- 
ritar qualche  lode  pure  a’  nostri  giorni , ne  doversi  leggere 
senza  fruito  da  chi  avesse  criterio  per  usarne  convenevol- 
mente. In  quanto  a me  per  la  sua  originalità  e veemenza  , 
lo  metterei  innanzi  a non  pochi  dei  recenti  sì  sdolcinati  c 
cascanti  : sol  però  in  quelle  jìarti  in  cui  non  sia  traccia  di 
quel  suo  declamare  talvolta  inverecondo  e fanatico.  Laonde 
mi  pare  che  non  sia  da  tacer  per  la  gloria  nostra  , come 
ritalia  , maestra  d’ogni  gentil  sapere  , dopo  la  ferrea  età 
dell’ignoranza,  «la  se  sola  aprendo  la  via  a tulle  le  scienze, 
prima  di  tulle  le  altre  nazioni  , per  nulla  dire  di  quelle  tre 
sovrane  fonti  che  furono,  sin  dal  trecento.  Dante,  Petrarca 
c Bocaccio , quella  non  lasciasse  intentata  della  sacra  chv- 
quenza.  Ma  ehi , o Dalia , ti  rapirà  la  inv  idiala  corona 
che  nel  mille  cinquecento  e seccnto  intrecciavano  alla  tua 
fronte  (^asa  c Bembo,  Sa«lolcto  c Annibalcanv,  Giambullari 
c Guicciar«liui,  Davila  e Bcnlivoglio,  e più  di  tutti  il  terri- 
bilissimo Bartoli  ? Sì , il  genio  deU’eioquenza,  vuoi  sacra 
vuoi  profana,  è legalo  al  ferace  e vivido  ciclo  italiano.  Se- 
Qonchè  scoglio  è agli  intelletti  la  stessa  fecondità,  come  agli 
straricchi  fomento  di  mollezza  e di  lusso  son  le  dovizie.  E 
figlio  non  di  povertà  ma  di  «lovizia  è appunto  il  scceulo  : 
quel  seeonto  che  la  favola  ci  rese  degli  stranieri,  usi  a giu- 
dicar le  cose  nostre  o dal  lato  manco,  o niente  più  che  dalla 
corteccia.  Ma  rompete  la  corteccia,  c con  maraviglia,  sotto 
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Teste  s\  mal  composta,  troverete  nel  secento  vivacità  e 

prontezza  d’ingegno,  acume  e fecondità  nel  concepire,  ster- 
minata erudizione  , il  nucleo  , direi , o il  seme  di  tutte  le 
scienze  ; non  però  il  criterio  della  moderazione,  della  sem^- 
plicilà  e del  gusto.  E perchè?  Perchè  nell’abbondanza  la  ])ììi 
diflicil  virili  è la  moderazione,  tanto  più  a chi  nutre  spirili 
ahi  e poderosi  : tali  in  quella  età  eran  gl’llaliani.  Gloriosi 
della  più  sublime  poesia  ; allettati  da  una  favella  nobile,  gen- 
tile , robusta  , e sola  degna  fra  le  viventi  d’emular  l’antica 
madre  che  la  generava  ;■  esaltati  da  un’eloquenza  (|>arlo  della 
profana)  piena,  numerosa,  ingrandita  e quasi  rinsangiiinata 
alle  greche  ed  alle  latine  fonti  ; sazi  del  bello,  sazi  di  ric- 
chezza e di  gloria , gitlaronsi  a cercar  nuove  vio.  E come 
interviene  a chi , pigliando  nausea  de’  buoni  cibi , stempe- 
rilnmcnte  si  abbandona  a’  mal  sani  ; cosi  al  bello  vero  sot- 
teatrò  l’appariscente  ; ai  lumi  dell’orazione , vere  gemme  del 
cinquecento,  un  luccicar  fosforico  e vile;  all’equabile  e ar- 
monioso corso  delle  sentenze  e delle  parole,  che  Cicerone 
chiamò  fiume  e non  torrente  del  discorso,  e sì  egregiameute 
compose  e adattò  al  maestoso  genio  italiano , un  dire  suc- 
cesse rotto  e saltellante;  all’aurea  semplicità,  la  turgidezza; 
il  disordine  alla  veemenza  ; alla  nettezza  e alla  precisione , 
si  amabili  virtù  del  trecento,  un  diluviar  di  erudizione,  di 
metafore  e di  allegorie.  Insomnia  è il  secento  come  un  ricco 
scialacquatore  che  la  prodigalità  pone  in  luogo  della  magni- 
ficenza, e scambia  il  fasto  col  decoro,  e a forza  d’abnso  rende 
la  povertà  meno  triste  che  l’abbondanza. 

Ma  chi  avrà  alla  mente  ed  al  cuore  spiriti  valevoli  a gua- 
rire Pinferniità  del  secento  , infermità  tanto  più  pericolosa 
quanto  più  universale,  ed  al  migliorar  tanto  più  restia  quanto 
che  togliendo  il  vedere  agli  intelletti  ed  a’  palati  ogni  buon 
gusto  del  vero  , gli  ammalati  rendea  contro  il  medico  e la 
medicina  più  fieri  ed  ostinali  ? Segneri  , il  gran  Segneri  , 
nato  in  Nettuno  il  1624,  creato  grande  dalla  natura,  c reso 
più  grande  dallo  studiar  che  fece  indefessamente  nei  modelli 
d’ogni  classica  letteratura  italiana , pigliò  l’onorevole  as- 
sunto, lottando  conlra  un’intiera  nazione , fra  cui  ridestava 
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l’oratorio  genio  di  Tullio.  EgUicominciò  dallo  sbandir  dalla 
sacra  eloquenza  que’ profani  ornamenti,  quelle -metafore 
ampollose , c quc’  capricci , che  l’ignoranza  de’  secoli  pre^ 
cedenti  aveva  iutrodotLi,  c dal  reo  gusto  di  quella  età  snio- 
dalaiueiite  accresciuti.  Prese  a trattare  non  più  quegli  assunti 
paradossali,  in  cui,  come  dice  il  Koberti,  un  quarto  almeno 
oravi  di  falso , onde  aH'orntore  uopo  era  dimenarsi  e con- 
torcersi per  ridurli  ad  lui  senso  vero  c cattolico  ; non  più 
tjuelle  raliinate  proposizioni  che  non  miravano  ad  istruire 
ma  a sopralVare  colla  novità  ; ma  si  verità  cristiane,  c cri- 
stiane non  solo  ma  pratiche  ; diiuostraudole  per  lo  più  col- 
raulorilà  delle  Scritture  e de’  Padri,  col  scnlimculo  e colla 
ragione,  a 11  serenissimo  gran  duca  (da  Pisa  nel  1677  scri- 
veva il  dottissimo  Cardinal  Noris  al  Magliabecchi)  è sempre 
stato  a seulirc  il  padre  Segneri , e nel  ritorno  si  dice  sia  per 
lo  stesso  etrello  per  fermarsi  qui  qualche  giorno.  Predica 
tutta  roba  sacra,  con  stringere  argomenti,  ma  senza  anipli- 
fìcazioni  c abbigliamenti  da  esso  già  usali  quando  lo  sentii 
predicare  iu  Kouia.  » Scelta  cosi  tra  le  più  utili  e sode  ve- 
rità la  sua  proposizione,  ch’egli  enuncia  con  una  lucidità  e 
forui  da  farla  comprendere  ed  ammirare,  discende  alla  dispo- 
sizion  delle  prove.  Nò  oltre  il  vero  sarà  rallermare  die  niun 
oratore,  sia  sacro  o profano,  le  disponesse  mai  con  più  sot- 
ti! magistero  di  sapienza , incatenandole  fra  loro  , e strin- 
gendo con  sì  furti  vincoli  l’uditore,  da  rendergli  in  ui  leni|>o 
uecessaria  c dolce  La  resa  : con  sì  bcU’arle  le  propone  , le 
promovo,  le  iucalza.  E sì  nel  convincere  che  nel  coinmor 
vere,  egli  sempre  ed  iu  ogni  parte,  come  Demostene,  l’ora- 
tor  dimostrasi  delle  pvipolari  adunanze.  Come  egli  incarna  lo 
prove  , e le  fa  veder  cogli  occhi  i>er  via  delle  iinmagint  ! 
Come  ratlenzione  , che  facilmente  cadrebbe  ailievolita  *e 
spenta  nell’aridità  del  raziocinio,  è per  lui  avvivata  e colla 
bellezza  delle  narrazioni,  le  quali  mentre  ricreano  l’uditore, 
spingonlo  tuttavia  etlicacemente  al  line  inteso  dall’oratore  ; 
c con  uu  dialogizzar  franco  e naturale  che  non  abbandonando 
a sé  gii  uditori , concilia  al  discorso  la  vivacità  e il  diletto 
ili  animala  conversaziouol  .Come  il  sno  stile  è nobile  ed  eie- 
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gaote,  energico  e fortel  « Ogni  sua  parola , scrive  TAndres, 
par  la  più  propria  , ogni  frase  la  più  espressiva  , ogni  pe- 
riodo della  più  giusta  misura,  le  espressioni  significanti  ed 
opportune,  le  figure  ben  maneggiate,  e i Inmi  tutti  della  di- 
zione adoperali  con  maestria  e con  felicità.  Se  egli  vi  fa  una 
narrazione,  la  dipinge  coi  più  naturali  e veri  colori;  se 
muove  un  all'etto,  l’incalza  colla  più  viva  ed  ardente  forza; 
se  vuole  amplificare  un  sentimento,  lo  presenta  col  maggior 
lume  c colla  più  nubile  dignità  ; e il  suo  stile  risplende  cogli 
ornaiueuli  d’una  naturale  facondia , senza  gli  smisurati  vezzi 
d’una  studiata  alTeltazionc.  » 

E in  quanto  agli  alletti,  non  so  tollerare  il  dir  che  fan  ta- 
luni, Segneri  non  averne  di  forti  e veementi.  No,  il  Segneri 
non  è una  donniciuola  che  ad  ogni  passo  abbia  una  lagri- 
metta  da  spremer  su  quasi  per  arto  c non  per  natura:  k un 
generoso  italiano,  anzi  è un  generoso  apostolo,  che  mira  alla 
riforma  deirinteilctto  o poi  del  cuore;  che  nel  destar  gli  af- 
folli , mostra  meno  indirizzarsi  alla  parte  sensibile  che  alla 
razionale,  cioè  al  fondo  dell'anima  , che  illumina,  scuote,  e 
durevolmente  commove.  Per  modo  che  voi  potrete  negargli  il 
tributo  apparente  delle  lagrime,  ma  non  già  non  sentire  quel- 
l’interna  agitazione  che  suscita  e sconvolge  lullc  le  potenze 
della  vostr’anima  : e quest’emozione  è si  ben  preparata  da 
lulli  i fili  del  suo  discorso,  e fatta  penetrar  si  profondamente 
nel  vostro  cuore  e con  voi  si  immedesimata  ,•  che  non  avrà 
termine  col  dir  dell’oratore , ma  durerà  con  voi  invincibil- 
mente, nè  potrete  spegnerla  o cancellarla  se  prima  non 
avrete  spenta  e cancellala  ogni  immagine  del  suo  forte  ra- 
gionare. È'  dunque  nel  Segneri , por  una  maravigliosa  al- 
leanza di  due  parti  assai  disparate,  tull’uno  il  convincere 
ed  il  commovere , o commossi  voi  sarete  finche  sarete 
convinti  ; e siccome  ultima  a togliersi  daH’animo  è la  con- 
vinzion  delle  ragioni,  così  ultima  a perdersi,  udito  lui,  sani 
pure  la  commozione.  Nè  con  ciò  vuoisi  alTermare  caldi  per 
egual  atl’elto  essere  indistintamente  tutti  i luoghi  del  suo 
dire  : ch’egli  sa  dove  spargerne  i semi  ; dove  crescerlo  , e 
dove  farlo  scoppiare,  f^eggeie,  non  dirò  già  le  suo  più  vre-i 
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menti  predtche  , ma  soUanto  la  decimaquinta  , in  cui  , 
dopo  aver  dipinti  con  forza  pari  aU’argomento  i temporali 
castighi  del  suo  secolo  e mostrati  già  pendenti  sul  capo 
del  peccatore  quei  dell’etemilà  , a lui  si  rivolge  con 
questi  fortissimi  accenti  : u Ah  peccatore , qualunque  tu 
ti  sia , ch’io  noi  so , quùl  tu  sopore  dcprimeris  ? che  son- 
nolenza è colesta  tua  ? che  stupore,  che  stolidezza  ? Ogni 
poco  ritornano  a noi  dal  cielo  nuovi  castighi , o tu  donni  ? 
sopore  dcprimeris  ? Ancora  non  ritorni  ai  tuo  Uio?  ancora 
non  ti  raccomandi  ? ancora  non  ti  ravvedi  ? Surge  , surge. 
Sorgi,  peccator  mio  caro,  sorgi  una  volta  , e riscnotiti  da 
letargo  si  pernicioso.  Surge,  ed  abbandona  ornai  quella  pra- 
tica, giacche  Dio  per  le  nostre  disonestà  c’imputridisce  le 
carni  con  sì  orrìbili  pestilenze.  Surge,  e conchiudi  ornai 
quella  pace,  giacché  Dio  per  le  nostre  rabbie  ci  esleimina 
le  provincie  con  sì  formidabili  stragi.  Surge,  e restituisci 
ornai  quelle  usure,  giacché  Dio  per  la  nostra  avarizia  ci  di- 
serta i poderi  con  sì  continuate  sterilità  ccc.  » A ben  con- 
cepire qual  elTetto  valgano  a produrre  quelle  accnmulato  in- 
terrogazioni, uopo  é aver  letta  tutta  la  predica  y aver  col- 
l’oratore discorse  le  tracce  del  divin  furore  sì  altamente 
stampate  per  ogni  spiaggia  «l’Europa  ; allora  ti  parrà  pro- 
prio di  sentir  sul  tuo  «^apo  la  pesante  mano  dcH’ira  divina; 
ed  in  quel  mentre  la  voce  del  caritatevoi  pastore  che  ti 
grida  aflannoso  di  levarti  su,  c prevenir  la  mina.  Con  qual 
arte  poi,  aflatto  maravigliosa  e nuova;  non  t’impegna  a li- 
berarti dalle  immondezze  della  lascivia  per  le  pestilenze  che 
Dio  manda  a imputridir  le  carni;  a spegner  gli  odii,  per  le 
stragi  che  esterminan  le  provincie;  ad  abbandonar  le  usure 
per  le  continuato  siccità  che  disertan  le  campagne  ? Questo 
accorgimento  di  unir  sì  da  vicino  i molivi  su  cui  debbonsi 
appoggiar  le  risoluzioni,  e con  istile  sì  rapido  e veemente; 
non  é forse  il  migliore  per  eccitar  un  affetto  saldo  e incon- 
cusso ? E tale  appunto  é l’arte  e la  sagacità  del  nostro  Se- 
gneri , poco  avvertita  da  chi  lo  dice  orator  non  affettuoso  , 
perché  occhi  non  ha  da  poterla  vedere.  Nè  voi  argomentato 
esser  con  ciò  esausti  in  lui  i mezzi  della  commozione:  per- 
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ciocché  egli  comincia  doTe  parrdUie  ad  altri  di  dorer  finire. 
Eccolo  cader  iniproTTÌsamentc  a piè  del  Crocifisso,  e quel- 
l’anima santissima  offrir  la  sua  veneranda  canizie  vittima  per 
la  pubblica  salute,  u Ah  mio  Signore  ! se  voi  scorgete  che 
io  sia  colui  clic  tengo  acceso  il  vostro  divin  furore , che 
posso  dirvi?  Son  qui,  gittalemi  in  acqua:  Mille  me  in  mare: 
purché  frattanto  salviate  quei  che  vi  servono  fedelmente.  Io 
tutto  mi  raccapriccio  in  considerare  che  un  s.  Domenico 
stesso,  quegli  a cui  tanto  è tenuto  il  genere  umano  per  aver 
lui  sostenuta  su  le  sue  spalle  la  Chiesa  tutta  già  pericolante  , 
quando  nondimeno  arrivava  a qualche  città , temeva  poter 
lui  esserle  di  rovina.  Ond’è  che  , prima  d’entrare  in  essa , 
fermavasi  e ginoccliione  supplicava  il  Signore  con  vivo  af- 
fetto , che  non  volesse  per  le  sue  colpe  scaricare  di  subito 
su  quel  luogo  qualche  inusitato  flagello.  E s’è  cosi,  che  dovrò 
dunque  dir  io  peccator  miserabilissimo?  Non  posso  dubitar 
giustamente  se  io  sia  quel  Giona  che  or  or  si  andava  cer- 
cando? Sono,  noi  niego , venuto  a questa  città  con  intendi- 
mento di  recarle  alcun  bene  con  le  mie  prediche:  ma  piac- 
ela a Dio  ch’io  non  le  rechi  più  facilmente  alcun  male  con 
le  mie  colpe.  Signor  , non  lo  permettete.  Prima  morire  , 
prima  morire.  Eccomi  qui  a’  vostri  sagratissimi  piedi  : qui 
mi  consacro  vittima  al  vostro  sdegno.  Se  i mici  difetti  non 
sono  più  sopportabili  su  la  terra,  feritemi,  fulminatemi:  ma 
non  sia  vero  cirallri  ancora  ne  abbia  a portar  le  pene,  lo 
certamente  desidero  quant’ognuno  di  vivere  per  servirvi  : 
ma  no  che  non  voglio  vivere  ^ se  la  mia  vita  ha  da  servir 
solamente  a moltiplicare  le  umane  calamità,  n Non  è questa 
una  scena  tenera  e commovente  ? Quel  dire  : « Son  qui , 
gittalemi  in  acqua  n non  mostra  la  sincerità  e la  prontezza 
deU’ofTerta  ? Quel  tremare  e cader  ginocebione  di  s.  Pene- 
detto  , non  è tale  da  fare  inorridir  lutti  i predicatori  ? Quel 
« feritemi,  fulminatemi  » e tutta  insomma  la  preghiera,  non 
è afTettnosa  , non  è drammatica  ? Dunque  Segneri  sapeva 
l’arte  degli  afletti:  sapeva  di  più;  ne  conosceva  la  genesi,  e 
maestrevolmente  la  sviinppava,  e la  cresceva  robusta  e so- 
lida nel  cuor  degli  uditori. 
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.<  E cosi’foss’egli  vissBlo'ia  altra  età  , che  arrebbe  l’iu^s 
rimmaf^ÌDC  del  perfetto  orator  cristiano!  Ma,  o non  gindioò 
doversi  in  un  tratto  tentar  la  riforma  di  un  secolo,  o il  farlo 
opera  e lavoro  non  è di  un  sol  mortale.  Quindi  leggendo  c 
paragonando  le  sue  prediche  , sempre  mi  accade  di  veder 
la  grande  anima  del  Segneri  lolUintc  contro  il  torrente  del 
suo  secolo:  anzi  nella  stessa  predica  lo  miro  or  vincitore  or 
vinto.  Siane  esempio  la  quarta.  Invece  di  entrare  nel  vastis- 
simo campo  dell’eccellenza  e dell'iitilità  della  parola  di  Dio, 
a qual  tortura  non  pone  il  suo  dire  per  dimostrare  non 
averne  i cristiani  vera  fame  ? Qual  vuoto  di  pensieri  ! qual 
profusa  c lambiccata  erudizione  ! Non  è più  Segneri , è il 
accento  che  panni  di  ascoltare.  Ma  s’e^li  cade  , se  per  un 
istante  lo  soverchia  e lo  strascina  la  piena,  ha  però  nel  cuore 
spiriti  bastanti  a rialzarsi  e signoreggiarla.  Kd  in  vero,  eccolo 
già  toniato  lui  nella  seconda  parte,  in  cui  dispiega  tutto  il 
senno  ed  il  vigore  di  un  orator  cristiano.  Così  non  cercate  il 
genio  di  lui  nò  in  quella  del  paradiso,  nè  inalcnnc  altre:  ma 
8|>ecìaliuente  nella  terza,  ben  dimostrala  c forte;  neH’oUava) 
nella  nona,  nella  decimaterza;  e nella  ventesimaottava,  ora- 
toriamente condotto;  nella  decimaqninta,  ventesima,  trente- 
sima e Irentesimatcrza,  saviamente  dotte  ed  erudite;  final- 
mente nella  Ircntesimaquiiita  e trentesimaottava,  che  paiono 
il  colmo  dell’oratoria  perfezione.  In  queste  Segneri  ha  rac- 
colte le  doti  dei  grandi  oratori , ma  non  somiglia  a nissun 
di  loro.  Solo  il  Crisostomo  e Cicerone  sono  le  sue  guide  : 
ma  nel  vagheggiare  e nel  ritrarre  che  fa  la  loro  eloquenza, 
egli  pensa  da  sé,  egli  erea,  e la  sua  creazione  c il  tipo  e la 
forma  della  sacra  clo<]uenza  italiana;  vivace  e calda  come  è 
il  cielo  d’Italia;  lucida  e immaginosa  come  è il  genio  che  la 
ispira;  regolare  , adelluosa  , alta,  profonda,  ma  pur  sem- 
plice e popolare,  come  è Tullio,  e lo  dirò  pure,  come  son 
le  menti  e i petti  italiani.  Onde  francamente  io  grido  al  se- 
colo presento  e a quei  che  verranno  : Secoli  l voi  avrete 
gloriosi  oratori , quando  piglieranno  a calcar  le  tracce  di 
qtwsto  valoroso  padre  della  religiosa  eloquenza  italiana  : e 
quando , per  far  meglio,  seguiranno  altre  vie:;  il  gonio  che 
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Teglia  e scalda  queste  felici  coalrade  strapperà  loro  dal  capo 
gli  appassiti  allori  e le  sfrondate  corone.  Vi  penetri' al  cuore, 
o generosi' italiani,  questa  Toce,  e ridonale  ai  Segneri  i me> 
ritati  onori.  i i , . • . 

■ Ristoratore  dell’italiana  letteratura  -fo  pure"  il  Casini 
d’Areszo,  cappneeino,  coevo  del. Segneri,  eisuccessore  di 
lui  noll’ulIÌEÌo  di  predicare  l’avvento  e in  quaresima  nella 
sala  del  palazzo  apostolico,  alla  presenza  del  papa  ^ elei  sacro 
collegio,  e della  prelatura  romana.  Segneri  nvea  per  tre  anni, 
cioè  sino  al  1694  che  fu  l’ultimo  di  sua  vita,  peivorsa,  non 
più  da  quel  forte  banditore  che  si  era  mostrato  nel  quaresi- 
male, questa  carriera;  perocché  lìacchi  sono  questi  discorsi, 
come  fiacche  e cadenti  erano  le  forze  dell’autore.  Anima  più 
vigorosa,  ina  di  gran  lunga  meno  oratoria,  diede  a vedere  in 
quest’unizio  il  Cardinal  Casini:  onde  erra  grandemente  Maury 
quando  all'erma  vantarsi  generalmente  quest’oratore  come  il 
più  abile  che  producesse  l’Italia.  Pagato  ch’egli  cblie  in  gio- 
ventù il  suo  tributo  al  secento  in  alcuni  discorsi  che  no  puz- 
za van  sì  fattamente,  che  sollecito  li  cercava  poi  straziandoli  con 
isdegno  c dandoli  a purgar  alle  fiamme,  spiegò  poscia  nella 
sua  maluritìi  un  gusto  nobile  e puro.  Il  suo  fare  é grandioso 
e veemente  : ina  la  sua  veemenza  degenerò  in  causUcìln  e 
virulenza,  e guai  a chi  togliesse  ad  imitarlo.  IN'on  la  satira , 
non  l’amarezza  , non  la  focQsa  declamazione  guarisce  gl’iii- 
furmi  o ravvia  gli  erranti.  Non  mai  Gesù  Cristo , non  mai 
Padre  delia  Chiesa  , non  mai  altro  predicatore  ci  diede  un 
simile  esempio.  1 suoi  assunti  non  sono,  come  quei  di  Uour- 
daloue,  verità  evangeliche,' grandi , luminose,  c congiunte 
ai  disegni  vasti  della  religione  : sono  ordinariamente  verità 
umane;  trattale  però  cristianamente  con  molla  erudizione  e 
allegorie  delia  Scrittura.  Molle  città  d’Italia  , alcune  corti 
dcll’.AIcmagna,  c Parigi  stessa,  accompagnandovi  il  suo  ge- 
nerale, lo  udirono  con  lode.  La  sua  dottrina,  la  sua  viva- 
cità , la  sua  abbondanza,  e sopra  tnllo  l’aver  sì  da  vicino 
cooperato  alla  riforma  del  secento  , renderanno  ancora  per 
lunga  stagione; onorato  iL&uo  name.  ••ó  ...t  u-  '<  •••  •.  ■ 

AUro  'bel  lume  della  seruflea  famiglia  è il  Torcili,  nato  nel 
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1724,  precettore  dell’inCuite  Luifi  principe  di  Parma,  indi 
nel  1788  unto  vescovo  di  quella  città.  Dei  quaresimale  di 
lui  ai  ragiona  Cerati  suo  uditore  ed  elogista:  « Cominciavano 
di  que'  tempi  a crescere  l’ardimento  e l’avidità  smodata  di 
corte  speculazioni  dislruggitrici  di  ogni  diritto  e d’ogni  prin- 
cipio di  soda  morale , che  abuso  è di  liiosotìa , come  lo  è 
della  religione  il  superstizioso  fanatismo.  Kgli  sollecito,  nei 
paradossi  delia  tilosolia  e nelle  maligne  sottigliezze  del  di- 
ritto pubblico  le  vere  fonti  di  tanti  disordini  indagò,  e ana- 
lizzandone i progressi  e i traviamenti  ne  penetrò  lo  spirito  -, 
onde  aver  luogo  nelle  sue  prediche  d’illumin.*ire  gringannati 
e di  combattere  i seduttori  : e perciò  non  meno  abile  teo- 
logo che  iiispubblicista,  un  tal  oratore  divenne  che  fra’  primi 
del  trascorso  secolo  fu  daH’unanimc  consentimento  de’  mi- 
gliori riconosciuto.  » Nelle  quali  parole  taluno  vedrà  l’elo- 
gio, c tal  altro  la  censura  deU’oratore.  Chi  pensasse  gli  er- 
rori della  liiosotìa  doversi  combattere  dal  pulpito,  ed  il  pul- 
pito potersi  cangiare  nella  cattedra  del  pubblicista  , darà 
lode  all’eloquenza  dei  Turchi:  ma  chi  fosse  d’avviso  il  pulpito 
essere  esclusivamente  la  cattedra  dolio  verità  evangeliche , 
non  si  adagierà  perfellaincnte  nel  fatto  encomio.  Vero  è che 
l’clogisla  soggiungo  : « L’evangelo,  la  (ilosolìa,  la  ragione- 
vole politica  con  tanta  fratemevolezza  ne’  suoi  sermoni  riu- 
nivansi  che  un  color  solo  componevano,  e quello  era  della 
religione.  » Fra  il  contrario  opinare,  noi  giudichiamo  Tur- 
chi aver  con  molta  abiliUi  raggiunto  il  suo  line.  l’roponevasi 
di  vendicar  la  religione  dalle  calunnie  del  suo  secolo , e di 
svelare  gli  errori  che  vendevansi  al  popolo  per  verità  dimo- 
strale. 11  ministro  di  Dio  alza  la  voce;  la  roligione  gli  som- 
ministra  le  armi  ; la  religione  è lo  scopo  delie  sue  fatiche  ; 
egli  non  palpa  la  lìlosofia,  non  dà  in  escandescenze,  ma  ra- 
giona ; come  i francesi  oratori  che  la  sacra  eloquenza  cor- 
rompevano do))o  la  metà  dell’ullimo  secolo,  egli  non  vesti) 
di  umane  forme  il  vangelo  , non  dissimula  la  divinità  della 
sua  missione,  ma  ne  sostiene  l’incarico  e ne  fa  l’apologià,  il 
suo  stile , sebbene  alcuna  volta  un  po’  ridondante , corre 
tuttavia  per  lo  più,  limpido  c sciolto  come  il  suo  pensiero. 
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Insomma  non  è un  filoeofu  che  spacci  Glosofia:  è un  |)adre 
che  ammonisce  teneramente  i suoi  6gli  a fuggirne  gli  er- 
rori. E però  da  confessare  che  un  tal  colore  il  quale  creb- 
begli  riuomauza  in  quel  tempo,  essendo  tutto  proprio  deU’cUi 
c delle  circostanze,  scemar  dee  oggidì  Tavidità  del  leggerlo^ 
essendo  quelle  in  gran  parte  trascorse,  (luindi  roratore  che 
pensi  airimmortalità  si  gnarderìi  bene  dal  divulgar  tali  com- 
posizioni che  siano  di  solo  pascolo  a’  presenti:  ma,  bandi- 
tore di  una  religione  che  è per  tutte  le  età,  scriverà  pure 
acconciamente  a utilità  e servigio  di  tutti  i secoli. 

Turchi,  oltre  le  omilic  già  da  noi  discorse  ( Lez.  la),  sulle 
tracce  di  Massillon  , si  adoperò  ancora  nel  compor  |>redi- 
che  per  la  corte,  c funebri  laudazioui.  Di  queste  diremo  a 
suo  luogo.  Nello  prediche  alla  corte  , scbl>en  lo  scrivere  di 
lui  acquisti  maggior  semplicità  e naturalezza;  sebbene  il  suo 
intelletto  si  elevi  liberamente  a 'spaziare  per  un  orizzonte 
assai  lucido  e vasto,  penetrando  nei  vizi  come  nei  doveri 
de’  grandi;  sebbene  un  vita!  calore  entri  qua  e là  a crescere 
virtù  e forza  a’  suoi  pensieri;  ed  inGnc,  sebbene  avesse  po- 
tuto venirgliene  onore,  qualora  non  gli  fosse  incontrato  un 
emulo  terribile  in  quest’aringo  : tuttavia  la  superiorità  im- 
mensa del  Piccolo  quaresimale  , lavoro  forse  il  più  perfetto 
in  questo  genere  di  morale  politica  ed  umana , non  lasciò 
che  una  mediocre  corona  al  vescovo  di  Parma.  Ed  io  non 
aggiungerò  più  che  una  osservazione  intorno  al  suo  stile. 
Quantunque  giustamente  sia  da  encomiare  per  la  sua  scioltezza 
e disinvoltura  , doti  sì  necessarie  alle  popolari  adunanze  , 
egli  è tuttavia  ineguale , non  ha  l’aurea  purità  del  trecento , 
nò  quel  sapore  e qucU’arinonia  dolce  e nativa  che  nel  Se- 
gueri  , nell’iinico  Segneri , si  altamente  c’innamora,  eira- 
pisce,  c’incanta. 

Casini  0 Turchi:  ecco  i due  estremi  di  quella  età  in  cui 
fiorì  la  italiana  eloquenza  , toccando  il  primo  Pampolloso  e 
delirante  secento , ed  il  secondo  l’innovazione  per  cui  la  fi- 
losofia tentò , ed  in  gran  parte  riusci , a soverchiar  l’elo- 
quenza evangelica  , al  ben  de’  fedeli  più  terribile  assai  del 
secento  medesimo.  Perocché  nel  secento,  se  profani  e guasti- 
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orali  gli  ornamenti  j-  »c  capricciosi -e- slravagAnlì  parenn  gK 
assunti,  il  germe  tuttavia  e direi  il  nncieo  della  predicazione 
era  dilino ■:  mentre  nell’ultima  etb , detta  ampoHnsaincnte 
della  lilosfliia  , era  profana  la  sostanza  egli  ornamenti.'  Cas- 
sini adoperava  con  Scgacri  a frenar  le  gonfie  m'qiie  di  quel 
primo  torrente*.' Tiirclii  piegava  al  secondo,  inostnirKio  peri» 
spirili  <o  dignilli  evangelica. 

Nati  nel  piu  felice  tempo  che  medio  scorse  fra  qnelle  dne 
estremUà  ,TomielU  e Trento,  amendne  gesuiti ‘j-  se  non  pei^ 
vennero  a quella  sommità  a cui  Segneri  faceva  prodigiosa- 
mente salire  la  cristiana  eloquenza,  colsero  liitlnvia  onori , 
dopo  quel  gran  lume  delle  lettere  italiane j a niun  altro  se- 
condi. ‘Nostro  è quel  primo  per  eli»  che  nasceva  il  '16HS 
presso  di 'Novara  da  antica  rinomata  famiglia:  ed  io  gioisco 
nel  vedere  ch'egli  fosse  oon  giiistalofle  encomiato  dal  Maurtr, 
il  quale' si  compiace  di  riferire  alcuni  tratti  appellali  da  lui 
eloquentissimi  e scene  degne  di  Massillony  il  che  noni  le^ 
gier  encomio  nella  bocca  di  nn  francese  « di  un  franeeSè 
qual  è Maiiry dello'  cose  nostre  solenne  dispregiatore. 
Dnoimì  poi  riniquo  giudizio  che  ne  fti  i’Andres , il  qmde 
sembra  non  veder  nel  Tornielli  niente  che  propriamento’  lo 
caratterizzi.  I*ur  la  pubblica  voce  che  lo  appellava  H Mctastb- 
slo  del  pulpito,  come  Massillon  ne  fu  detto  il  Bacine,  doleva 
farlo  avvertito,  qualche  cosa  di  tenero  c toceanic  essere  ih 
lui  vivamente  sentila  / e doversi  lo  storico  di  ogni  lettera- 
tura pigliar  a cuore  di  esaminarla.  E questo  fece  Roberti 
nella  lettera  al  Preti , mostrando  i punti  di  rassnmfglianza 
fra  il  sacro  oratore  ed  il  cesareo  poeta.  E quantunque  lo  sia 
hingi  dal  soscrivere  a tutte  le  senlenze  di  <picSlo  léeioso 
scrillore,  qui  tuttavia  mi  accordo  nello'slesso  parere.  itTor- 
nlelli  ( scrive  aH’amico)  à un  predicatore  originale  nella  sua 
maniera.  Il  sno  scrivere  è facile,  insinuante  j caroj  che  si 
adatta  a lutto  e che  piace  a Inni.'  li’sno  quaresimale  pnò 
leggerlo  il  letterato  che  studia  , il  gentilnomo  che -conversa  j 
rarlicrc  che  travaglia,  il  libertino  che  imbiZ7arrisce.*M'  Tor- 
nielli non  ha  bizzarrie  come  ì bizzarri  , ma  voolsi  forse 
dire  che  la  sua  immaginazione  pub  nlieWarli.  « A me  pare 
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elle  ùa  egli  uu  uralorc  sul  gusto  che  Metaslasio  è un  pochi. 
Metaslasio  piace  sempre  ad  un  teatro  pieno  d’ogni  or- 
dine di  persone  : e Tornielli  piace  sempre  ad  un  tempio, 
pieno  |)ure  d’ogni  ordine  di  persone.  Egli  sapeva  torre 
le  usate  parole  Cuori  della  bocca  del  popolo , indi  le  pie- 
gava un  poco,  senza  giammai  torcerle  troppo,  o multo 
menu  attortigliarle;  c ne  componeva  insieme  una  frase  che 
era  legittima  in  lingua , ed  un  periodo  che  blandamente 
scorreva  dentro  g'i  orecchi.  11  Metaslasio  pare  che  non 
scelga  le  parole  , ma  che  le  tolga  come  in  prestito  dalla 
consuetudine , la  quale  gliele  oOTra  spoulanec  ; c poi  lo 
restituisce  al  popolo  congiunte  e tessute  in  vaghi  versi  e in 
ariette  vezzose.  Nè  l’uno  nè  l’altro  dicon  mai  borra;  sfido 
a levar  uè  dall’uno  nè  dall’altro  un  epiteto  senza  levare 
qualche  cosa  e lasciare  un  vacuo.  £ quando  in  ciò  assomi- 
glio Tornielli  a Metaslasio,  intendo  di  celebrare  ima  prero- 
gativa rara:  perchè  lo  ariette  del  poeta  de’  Cesari  nel  tempo 
medesimo  che  sono  ornate  , sono  insieme  precise , chè  pa- 
rolclta  non  manca  nè  eccede.  Coloro  che  sono  proclivi  ad 
essere  fisicosi  si  provino  a scrivere  cosi.  Ricordomi  di  uu 
detto  deiremiueutissimo  signor  Cardinal  Borromeo  allora 
prelato,  il  quale  ascoltando  un  cultissimo  maestro  c profes- 
sore di  belle  lettere  in  una  chiara  univei'sità  criticare  con 
un’asprezza  da  puritano  e da  rigorista  il  Metaslasio  : Via , 
disse  con  piacevole  freddezza,  ella,  o signor  abate,  ch’è  un 
uomo  tanto  dabbene  (ed  era  infatti  insiguameute  pio),  faccia 
due  o tre  di  quelle  ariette  metastasiane  cosi  per  nmillà.  L’uno 
e l’altro  noo  solamente  sanno  togliere  con  grazia  dalle  lab- 
bra del  popolo  le  parole  convenienti  ondo  istruirlo  ; ma 
sanno  mettere  adagio,  con  destrezza , entro  al  cuore  ilei  po- 
polo la  mano  onde  passionarlo.  Hanno  studiala  ameiulue  la 
natura  eccellentemente.  Il  padre  Torniello  (udii  questo  rac- 
conto da  lui  ).  quando  inseguava  la  piccola  grammatica  ai 
|iicculi  ragazzi , e nelle  feste  teneva  loro  l’usalo  sermnnciuu 
u catechismo  nuU'uralorio , egli  parlava  e guardava  insiemu 
fiso  i muli  dei  loro  occhi  e i colori  delle  lor  guance  per 
cumpreudere  le  impressioni  che  faceva  la  predicliella  in 
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quelle  aaime  ceree  e nuove.  Seguiva  narrando , come  non 
solamente  osservava  lo  fronti,  ma  insieme  osservava  le  gam- 
be. Sedenti  essi  su  certe  pancacce  alquanto  rilevate , non 
arrivavano  a toccare  co’  piedi  il  pavimento  ; o però  le  gambe 
si  stavano  aite  e pendute.  Finché  quel  popolo  di  fanciulli  si 
stava  volto  in  verso  di  lui  coi  viso  piegato,  col  collo  teso,  e 
colie  gambe  immote  odiritte,  faceva  tra  sé  conghiettura  che 
dunque  il  suo  sermone  poteva  sopra  i loro  pensieri  ed  i loro 
alletti.  Quando  poi  vedeva  ( e questo  era  il  primo  segnale  ) 
una  gamba  o l’altra  moversi , e molto  più  ambe  agitarsi  a 
dondoloni,  tosto  diceva  fra  sé:  La  mia  predica  non  ha  più 
forza,  bisogna  cangiar  ligura,  cangiar  esempio,  cangiar  tuo- 
no , o piuttosto  bisogna  finire.  Per  gli  uomini  grandi  tutto 
serve  a lume.  Le  corde  delle  lampade  che  oscillano  servono 
alla  filosofia  del  Galileo , e le  gambette  dei  ragazzi  che  si 
dondolano,  servono  alla  eloquenza  del  Torniello.  Ed  ap- 
punto per  servirsi  sempre  della  natura,  dovendo  far  la  pre- 
dica del  paradiso , e però  tenendo  bisogno  d'idee  giulive  ^ 
egli  che  meco  villeggiava  ncli’amenissimo  Barbiano,  sul  ro- 
seo levar  del  sole  giva  a passeggio  per  quei  pratcili  e por 
quelle  collinetle  : e Ihi  il  camminare  od  il  posare  s'immagi- 
nava saggio  vaneggiatore  di  essere  nel  terrestre,  per  poi  sa- 
lire col  pensiero  al  celeste  miglior  paradiso.  Tornato  a casa 
caldo  e voglioso  spandeva  sopra  un  foglio  la  letizia  delle 
sue  idee,  ed  il  fiore  della  sua  anima.  Bologna  era  a lui  un 
soggiorno  caro:  il  cielo,  il  suolo,  la  cittadinanza,  la  lettera- 
tura , tutto  gli  piaceva  : o s])ocialmento  il  convivere  con  una 
moltitudine  di  gioventù  costumata,  ingegnosa,  vivida,  ornata 
da  cento  grazio.  Bologna  , soleva  dire  , la  riconosco  come 
mia  balia;  siccome  riconosco  Venezia  per  mia  madre.  Inten- 
deva con  ciò  di  dire  che  a Venezia  fece  il  primo  quaresi- 
male con  plauso  ; o che  con  plauso  predicò  appresso  tre 
volte  a Bologna.  Sali  al  pulpito  per  la  prima  volta  di  s.  Lo- 
renzo a Venezia  in  pel  biondo  , e mal  provveduto  eziandio 
di  prediche  ; c parve  tosto  grande^  Un  vecchio  gesuita  so- 
leva dire  che  nel  mestiere  di  predicare  chi  non  nasce  grande^ 
non  nasce  mai , cioè  non  riesce  mai  a grande  prestanza. 
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Corre  un  proverbio  che  i poeti  nascono  e che  gli  oratori  si 
fanno.  A mio  giudizio  questo  provertiio  è vero  intera- 
mente nella  sua  prima  parte  ^ ed  è vero  nella  seconda  parte 
solamente  per  la  metà.  Gol  tempo  un  oratore  si  fa  e si  ma- 
tura , cioè  gastiga  e sfronda  le  sue  prediche  ; propone  le 
dottrine  forse  con  piii  metodo  e piii  precisione  ; si  fornisce 
di  più  ampia  ricchezza  di  Scrittura  e di  Padri  : ma  se  nel 
primo  rompere  dell’ingegno;  se  nel  primo  buttar  dclPanimo; 
se  nel  primo  sfogarsi  dell’eloquenza , l’oratore  non  urta , non 
commove , non  infiamma , non  rapisce , il  suo  posto  sarà 
sempre  tra  i mediocri.  Cesare  e Pollione  di  ventun’anni  ac- 
cusarono Dolabclla  e Catone  ; Crasso  di  diciannov’anni , 
Carbone;  Cicerone  prima  di  ventisei  anni  aveva  trattate  più 
causo  ; Demostene  di  trenta  recitò  la  prima  Filippica.  Se 
Bologna  fu  balia  a Torniello,  gli  fu  balia  tenera  ed  amantis- 
sima ,che  io  accarezzò  sempre  con  laude.  Era  una  maravi- 
glia e un  diletto  l’udire  , per  cagion  d’esempio,  l’onorando 
vecchio  Peggi  accigliato  ed  austero,  maestro  pubblico  dei 
raziocinio  per  sessantanni  nell’università,  recitare  a memo- 
ria tratti  lunghi  delle  sue  prediche,  fatto  sensibile  a tutte  le 
tenerezze  e le  grazie  del  Torniello,  e recitarli  con  una  certa 
compiacenza  ed  energia , onde  sembrava  che  volesse  scol- 
pire le  parole  c le  sillabe  negli  animi  di  quelli  che  l’ascol- 
tavano. À monsignor  Peggi  ( favello  di  lui  solo , perchè  il 
suo  nome  vi  è tanto  in  onore  ) piaceva  Torniclli  in  tutto  e 
sempre,  e quando  da  oratore  perorava  la  causa  di  Dio  sul 
pulpito  di  s.  Petronio,  e quando  cantava  da  pescatore  le  lodi 
di  Maria  sulla  poppa  di  una  barca  di  Sicilia.  » 

Questi  elogi  sono  assolutamente  veri  : nella  delicatezza  e 
nella  mozion  degli  alTetti  Tornielli  è grande,  è divino.  Starei 
per  dire  ch’egli  ritraesse  o almen  crescesse  questa  dolcezza 
vera  e naturale  dal  conversar  colla  gioventù  di  cui  era 
amantissimo.  Quest’ amabile  età,  in  cui  fa  sì  bella  mostra 
di  sè  l’innocenza,  in  cui  dispiega  tutte  le  suo  grazie,  e 
si  gentilmente  sorrìde  la  natura,  comunica  allo  spirito  an- 
cor de’  provetti,  so  non  abbiano  tempra  di  rupe  o di  ac- 
ciaio, una  tale  sensibilità,  una  tale  freschezza  di  colori,  e 


r>go 

tale  una  effusion  di  animo , eh’  io  non  saprei  altrimenti  ap* 
pellare  che  dicendola  una  poesia,  un  ini3anto 'della  mente'o 
del  cuore.  (>ui  non  sono  già  que’  duri  tronchi  di  selva  ina- 
ridita dal  tempo  e dalle  stagioni,  che  uopo  sia  fulminare  per 
iscuotcrli;  ma  sono  teneri  fiori  che  invitano  a coltivarli  colla 
bellezza  delle  tinte,  e colla  soavità  c fragranza  de’ profami ^ 
sono  giovani  arboscelli , che  se  piegan  talora  dal  diritto  sor- 
gere, seguono  però  facilmente  l’impulso  di  una  mano  di- 
screta e gentile,  e romponsi  al  premerli  di  mano  aspra  e vil- 
lana; nntronsi  degli  zefiri,  e intiSichiscono  agli  aquiloni.  Oh 
se  sapessero  gli  oratori  imbeversi  di  queste  cordiali  ellu- 
sioni,  immedesimarsi  con  questi  teneri  parti  della  lor  carità, 
se  intendessero  quella  voce  del  Redentore  SiniUt  parvuios 
venire  ad  me,  come  parrebbe  più  amabile  il  ministro  e la 
religione!  Ma  non  sia  da  romanzo,  nè  mendicata  ed  arlitU 
ciale  questa  tenerezza;  bensì  naturale,  spontanea,  o vera  ef- 
fusione di  mi  petto  sacro  ed  evangelico.  Tale  in  TomielIHa 
generava  la  religione,  e tale  esso  dal  cuore  la  diffondeva. 
Leggete  quelle  fervide  allocuzioni  ch’egli  indirizza  ora  ni 
Crocifìsso  ed  ora  a’ peccatori,  e vi  sentirete  qnando  inon*- 
dure  c quando  strappar  l’aniina  dal  petto.  Udite  sol  questo 
si]uarcio,  tolto  alla  predica  sul  dolor  de’ peccati:  « Narra 
uno  storico  antico  ( il  fatto  è profano  ma  troppo  acconcio  al 
bisogno  ) narra  egli  dunque  ( Vaiku.  M*u.  l 5,  o.  9 ) di  un  tal 
padre  sì  mal  capitato  di  prole  che  dal  suo  stesso  figliuolo  gli 
era  tramata  la  morte.  La  morte  al  proprio  genitore?  Si ^ a 
tanto  d'empietà  si  era  condotto  il  malvagio,  nè  di  e notte  ad 
altro  pensava  ; e sapcalo  il  misero  genitore.  Che  animo  sa- 
rebbe il  vostro,  signori,  c a qual  partito  vi  appigliereste  in 
tal  frangente?  Proceder  contro  dell’empio,  c darlo  a punire 
alla  giustizia?  AgevoI  cosa:  ma  il  buon  padre  la  volea  tutta 
a punta  di  amore;  intcndea  d’obbligar  l'ingrato  figliuolo  a 
cadérgli  a piè  ripentito  di  tanto  eccesso.  Grande  impresa  in- 
vero se  gli  vìen  fatta!  Un  dì  sei  chiama  seco  fuori  di  casa^ 
esce  con  esso  quasi  u diporto  per  la  campagna:  così  piede 
innanzi  piede  andando  s*  impegnano  entro  una  selva  foltis- 
Mina,  dove  veinili  al  più  enpo  del  bosco,  il  padre  tutto  im- 
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proTvlto  fertta  il.figliaok),  e rivollosegli!  in  itn’Aria  di  viso 
aiente  cruccioso,  orsù,  disse,  fìgiinol  mio,  insin  qui  io  vi  ho 
date  quanto  soddisfazioni  per  me  si  è potuto,  or  non  mi  re- 
sta più  a darvene  altro  che  una:  questa  è la  mia  morte.  So 
che  già  da  parecchi  giorni  voi  la  bramate,  ma  forse  alcun 
timore  vi  tenne  dall’eseguirùi:  qui,  vedete,  il  luogo  è de- 
serto, e lo  scampo  è sicuro;  nessun  saprà  nè  di  me  nè  di 
voi.  Tenete  dunque  ( in  quella  si  apre  il  petto  c trae  fuori  un 
coltello),  tenete  e soddisfatevi  di  vostra  mano.  A quelle 
viste,  a quell’atto,  percosso  in  cuore  il  figliuolo  caddcgli  a 
piè  tramortito,  ed  ahi  padre!  gridò  con  pietosissime  voci,  vi- 
vete 0 padre,  e a me  la  morte,  a me  quel  coltello:  Tu  vero, 
ifufuit^  pater  vive,  vive  o pater.  Nè  più  altro  che  piangere 
gli  permise  il  dolore  : così  il  buon  padre  vinse  la  prttdva  col 
reo  figliuolo.  Fx;co,  o figliuoli  di  Gesù  Cristo:  vuole  anch’egli 
cimentare  la  sua  con  esso  voi.  Tdite  dnnque>  carissimi  pec- 
catori: se  il  peccato  fu  già  la  morte  di  Gesù  Cristo  vostro 
padre,  volendo  voi  tuttavia  il  peccato,  i*esta  dunque  che  gli 
vogliate  la  morte;  or  siete  voi  risoluti  a recargliela?  Chi  ha 
questo  mior,  venga  innanzi.  Eccomi  pronto  a morire,  dice 
il  Signore:  via  su  nielli  inano^  piglia  quella  lancia,  e passa- 
mela per  questo  fianco  : Extentu  iam  marni  perente  me.  E 
tu  noi  fai?  Ah  crudele!  non  l’hai  tu  fatto  già  cento  volte?  non 
mi  hai  tu  messo  su  questa  croce?  non  mi  hai  tu  conlitli  que- 
sti chiodi  c queste  spine?  Tu  mi  hai  ferito,  tu  mi  Inii  morto, 
mi  hai  dato  a ber  lauU>  fido  che  ancor  ne  porto  la  bocca  a- 
niara;  or  se  ciò  non  li  basta,  io  mi  morrò  di  bel  nuovo,  pn- 
ratus  sum  iUrum  prò  peccatoribux  pati,  così  parla  per  Imcca 
di  Dionigi  l’arcopagila  ( ep.  ad  Demopìionlem  ).  Ma  innanzi 
che  tu  mi  uccida,  dimmi,  ti  prego,  che  ti  ho  falt’io?  mancai 
io  teco  d’alcun  dovere  paterno?  Qual  è figliuolo?  dimmelo 
ch’  io  ’l  sappia.  Ma  se  tu  non  puoi  dirlo;  ma  se  ti  fui  sempre 
padre  e da  tal  sempre  mi  diportai,  cotesto  dunque  è l’amore 
che  me  ne  devi?  cotesla  è la  gratitudine  che  me  ne  rendi? 
Nuove  ferite  tu  mi  vuoi  fare,  e del  mio  sangue  ne  vuoi  nn- 
eora?  I.cvali  dunque;  ferisci,  uccidi.  Ah  Gesù  mio,  non  più 
piaghe,-' non  più  ferite  a voi  o padre,  die  già  ne  avete 
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di  troppe,  e troppo  sangue  avete  già  sparso  per  esae!  A 
me,  a me  mille  morti:  io  sono  il  reo,  io  l’ingrato , io  Fin- 
degno  di  respirar  più  quest’aria,  di  veder  più  questo  cielo: 
Ego  sum  qui  peccavi,  ego  inique  egi:...,  f^ertatur,  obsecro, 
tnanus  tua  conira  me  ( a Reg.  a4  ).  Oh  mio  Signor  crocifisso! 
ed  ò pur  vero,  caro  mio  padre,  che  voi  dunque  avreste 
cuore  di  morir  anche  una  volta  per  me?  Tanto  amore  voi 
mi  portate?  tanta  bontà  dunque  oQcsi  quando  peccai?  Bontà 
immensa,  infinita!  or  vi  provo,  or  vi  sento,  or  mi  dolgo 
di  avervi  tanto  abusata  ed  oflesa.  Per  voi  mi  dolgo  o pa- 
dre, per  voi  mi  pento,  per  quella  cara  misericordia  pa- 
terna, la  qual  mi  aspetta  c sopporta  già  da  tant’anni;  io  mi 
dolgo  e mi  pento  con  tutto  il  cuore;  io  vi  prometto  di  voler 
anzi  morire  che  mai  più  offendervi.  Questo  dolor,  Gesù  mio, 
questo  dolor  concedetemi,  quando  a’ piedi  del  confessore  io 
vi  dirò  quanto  ho  fatto  e pensato  contro  di  voi.  Fate  che  io 
mi  dolga  de’  miei  peccati  con  tante  lagrime  di  contrizione 
che  mi  assicuri  nel  mio  dolore  il  perdono  : Confitebor  adver- 
sum  me  iniustitiam  meam,  et  tu  remisisli  impietatem  peccati 
mei  ( p*.  3i  ),  » Qui  non  evvi  che  l’affetto  sol  della  contrizione: 
ma  come  è ben  preparato  ! Mette  in  istima  il  fatto  che  vuol 
narrare  dicendolo,  quantunque  profano,  troppo  più  acconcio 
al  bisogno;  insiste  sull’empietà  del  figlio;  fa  che  gli  uditori 
sian  non  tanto  spettatori  ma  attori  della  scena,  interrogan- 
doli qual  animo  sarebbe  il  loro,  a qual  partito  si  appiglie- 
rebbero. La  bontà  del  padre  nel  ricordare  al  figlio  i suoi  be- 
nefizi, nel  sottrarlo  agli  occhi  dell’umana  giustizia  conducea- 
dolo  nel  cupo  di  una  selva , il  viso  niente  cruccioso  nel  pre- 
sentargli il  coltello,  e così  il  tramortire  del  figlio,  il  ricredersi, 
e le  sue  pietose  voci,  han  tal  forza  di  commozione  che  noa 
lascian  più  fibra  da  scuotere  e intenerire.  Quanto  è poi  di- 
sinvolta l’applicazione  in  quelle  parole  : u Udite  dunque,  ca- 
rissimi peccatori  ecc»!  Qual  energia,  qual  patetico  è mai  in 
quelle  interrogazioni  di  Cristo  ! Egli  sfida  il  peccatore  ad  ucc^ 
derlo,  anzi  dimostra  che  l’ha  già  fatto:  ma  prima  che  di  nuovo 
lo  attenti,  dolcemente  lo  prega  a dirgli  i mancali  doveri.  E 
fiuaimcnte  scoppia  tutto  Taffetlo  in  quelle  voci  tremende:  « E 
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del  mio  •ftogoe  ne  tuoi  ancora?  Leyali  danqoc^  ferisci,  uc- 
cidi. ».  Scoppio  che  fa  al  peccatore  versar  tutta  ranima  sui 
piedi  del  crocifisso  Si|[nore.  La  quale  scena,  con  altre  so- 
miglianti, ben  dimostra  quanto  l’ eloquenza  di  Tornielli  sia 
drammatica;  e non  già  sol  per  le  parole  come  altri  alTermò^ 
ma  sì  piu  e ancor  più  per  le  imagini,  per  gli  intrecci,  per  le 
parlate  dirci  quasi  de’  suoi  attori , cmola  c prossima  al  far 
del  Metastasio,  cioè  del  principe  della  scena  italiana. 

Affetti  or  dolci  or  veementi,  d’ogni  intensità  e maniera, 
sono  pure  sparsi  pressoché  in  tulle  le  prediche  del  Tornielli, 
e sempre  la  stessa  naturalezza , la  stessa  poesia , la  stessa  ef- 
fusione dello  spirito  di  Dio.  E dicendo  poesia,  non  voglio 
dire  qucU’aborto  miserabile  de’  nostri  giorni , già  lamentato 
dal  Tiraboschi,  per  cui  nello  scrivere  si  fa  pompa  delle  este- 
riori spoglie  della  poesia,  cioè  delle  parole  e dei  colori, 
senza  averne  le  alte  ispirazioni.  Detestabile  separazione,  per 
cui  rotta  è l'armonia  della  mente  e del  cuore  ; stomachevole 
abuso  della  parola,  vizio  delle  età  degradate,  e proracttitor 
fedele  di  un  sccento  novello. 

Parve  ad  alcuno  di  scorgere  in  lui  un  non  profondo  pen- 
satore, e forse  un  condiscendere  un  tal  po’  indulgeulc  a poe- 
tica immaginazione.  Egli  certamente  non  prese  la  via  di  Bour- 
dalonc  eh’ è di  sviscerar  qualunque  argomento,  masi  quella 
di  raccoglier  nella  sua  mente  le  teologiche  dottrine,  e di  ca- 
varne un  fiore  da  presentarsi  alla  niolUtudìne  del  popolo  ; e 
le  udienze  delle  capitali  son  pur  di  questa  moltitudine.  Quindi 
semplice,  anziché  macchinosa,  è la  traccia  del  suo  dire;  di- 
vide non  raramente  le  prediche , ma  non  moltiplica  le  sud- 
divisioni, amando  brevità  e varietà.  Ma  quel  fiore  é sempre, 
senza  troppo  apparire,  di  sugosa  e solida  dottrina;  e que- 
sta traccia  é sempre  incarnata,  viva,  abbondante,  dilette- 
vole ed  istruttiva.  Gli  ornamenti  che  paion  talvolta  copiosi , 
le  descrizioni  che  diresti  lunghe,  non  sono  mai,  come  vizio 
é di  questi  tempi,  a pura  pompa  e diletto,  ma  a rischiarire 
a muovere  a rapire  le  italiane  menti  e gl’  italiani  cuori  alla 
proposta  meta.  Ciò  che  in  altri  sarebbe  pompa,  in  Tornielli 
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è nalui'a;  ciò  elio  in  altri  sarebbe  foglia^  in  Ini  è frutto  che^ 
ragguagliate  le  parli,  redrai  venir  su  dolce  e maturo. 

A si  bei  doni  univa  Tornielli  una  pronunzia  ed  un  gesto 
raro  e marnvigliuso,  del  quale  sì  ragiona  Bettinelli  nel  tomo 
ventesimo  terzo  delle  sue  opere:  « Potrei  citarli,  a chi  gli 
ha  uditi,  i Mazzarosa,  i Bassaoi,  i Masolti,e  sopra  lutto 
queirillustre  Tornielli,  che  ancora  ho  presente  o quando 
nella  sinistra  alzata  e lungo  tempo  immobile,  qual  se  stri- 
gnessc  il  cranio  spolpato  di  tìiczabelle,  e iiiterrogmidolo  con 
quel  fJaecdne  est  ilUi?  lasciava  di  subito  cader  la  mano 
senz’altro  dire,  ad  esprimer  l’annientamealo  di  tanta  bel- 
lezza e vanità  sino  allora  descrilla,  e faceala  sentir  viva- 
mente in  quel  sol  atto  (in-eJ.  I);  O quando,  al  crescer  poco 
a poco  ed  uiziirsi  r.-icqnc  del  diluvio  inoiidalore,  ei  parca 
crescerò  colla  (>ei'suna,  levale  e stese  ognor  più  le  braccia, 
a higgir  quasi  u salvarsi  nell’atto  cogli  uomini  fuggìaschi  e 
da  ogni  parte  inseguiti  dall’ onda,  e via  via  cercanti  scampo 
sidl’erta  de’oolli  y de' monti,  de’  gioghi,  con  tal  evidenza  che 
ognun  )>er  poco,  direi  quasi,  senliasi  spinto  a levar  ]ùedi  e 
vesti  por  non  Ixignarle  ( pred.  XI);  o quando  in  quella  del 
paradiso,  entrando  l’anima  a veder  Dio,  e parlar  volendo  e 
non  potendo,  per  gran  foga  d'amore  fa  silenzio....  va  in 
estasi ....  in  rapimento ....  e pietà ....  maraviglia ....  ornare .. .. 
Dio,  Dio,  Dio.  .1 . Nel  che,  fatto  maggior  di  se  stesso,  le  mani 
nlr.ivndo,  la  fronte,  gli  occhi  al  cielo,  parea  fuor  di  sé  vera- 
mente, kiniinosa  la  faccia,  irli  i capcgli,  ardenti  gli  sguardi, 
siccome  estatico  ; e rapivaci  in  estasi  seco  beatamente.  Ma 
quanti  .litri  esempi  potrei  addurre  di  quel  mirabile  suo  qua- 
resimale che,  ancor  ricco  di  fortissimo  raziocinio,  benché 
occulto,  e di  rara  dottrina,  e d’eccellente  teologico  succo, 
si  legge  con  tanto  frutto  o piacere,  benehè  spogliato  di 
quella  non  meno  mirabile  azione  e voce?  n Nulla  dunque 
mancava  a Tornielli  per  essere  un  eccellente  italiano  pre- 
dicatore. 

Ed  ccoclicnie,.  sebbene  da  lui  molto  dtssomiglianleyè'pnre 
il  Trento.  Predicalor  mi.ssionario  pia  volentieri  si  appiglia 
alle  verità  più  forti  e terribili,  maneggiandole  con  agiatezza. 
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nobiltà  e decoro,  senza  avvilirle  con  plebee  ironiagiiii  «>  bassi* 
maniere,  n Che  animali  c spaventosi  quadri , esclama  i'An- 
dres,  non  forma  del  peccator  moribondo,  del  giudizio  ubi- 
vcrsale , dell’abbandono  di  Diol  Con  qual  impeto  non  si 
scaglia  contro  lo  scandalo  e gli  altri  vizi!  Con  qOanta  ener- 
gia e con  quanta  forza  non  tocca  il  costarne  f E quante  vive 
e gagliarde  immagini  y quante  gravi  e sode  sentente  non 
isparge  con  larga  mano  in  tutte  le  sne  prediclie!  Ardente, 
forte y incalzante  è il  suo  stile,  che  preme  sempre,  stringe y 
va  addosso,  nè  lascia  scampo  al  lettore,-  e in  una  popolare 
pianezza  ha  la  più  imperiosa  sublimità.  Regna  nelle  prediche 
del  Trento,  come  in  quasi  tutte  le  italiane  y.  la  forza  d’im*< 
maginozione  e però  quelle  sue  prediche  che  sono  opera 
delfimmagiuazione,  sortiscono  più  felice  riuscita  delle  altro 
elle  abbisognano  di  maggior  ragionaroentoy  nello  quali  tal- 
volta ai  desidera  maggiore  pienezza  e forza  di  convinzione. 
Alcune  ligure  e maniere  di  dire,  che  ripetute  sobriamente 
danno  neibo  allo  stile,  si  ripetono  da  lui  troppo  allo  volte , 
ed  oltre  ohe  mostrano  cosi  lo  stadio  che  non  dovrebbe  in 
nissun  conto  vedersi  nell’oratore,  levano  quella  veemenza 
che  avrebbe  potnlo  crescersi  colla  varietà.  i.a  severa  sua  gra- 
vità non  lo  esentò  dal  cadere  anch’egli,  a quando  a qnnndo, 
in  narrazioni  c in  pitture  troppo  lunghe  e studiate.  .Ma  que- 
sti difetti  sono  assai  rari  nel  Trento  ^ e lo  stile  delle  suo  pre- 
diche s’avrenta  con  tal  impeto  e forza,  e corre  con  sì  nobile 
naturalezza  c scria  rapidità,  che  sembra  pulorsi  proporre 
come  esemplare  di  stile  in  questo  genere  d'eloquenza  ^ e fa 
sperare  giustamente  l’ immortalità  aU'oratore,  » Brereèqae- 
st’dogio,  ma  pur  solenooj  Ti  parrà  forse  non  scevro  onni- 
namente da  esagerazione?  lo  ti  risponderò,  tulle  esser  ne) 
Trento  le  accennate  virtù,  e specialmente  vena  semplice^ 
schietta  e apostolica;  nel  misurarle  poi  siati  pur  lecito,  e qui 
e altrove  usar  del  tuo  senno. 

Possiamo  intanto  agli  altri  oratori:  e dopo  gli  accennai) 
io  pongOiVenini , nato  in  Como  il  1711.  Ma  guai  se  mi  udisse 
Roberti;  quel  Roberti  che  appellò  Venini,  non  gr.snde,  non 
party  ma«..4ii.imloviiierftsle  v(n?’  nmggior  del  Segneri;  c seor- 
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rete  b citato  lettera  alPreti^  se. vi  diletterà  l’odirae  le  mA-t 
gnilidic  lodi.  Cile  iauumoralu!  die  spasimante!  ebbi  ad  escla- 
mar io  leggendola.  « Dio  immortale!  (grida  estatico)  qual 
comprensione  della  materia,  quale  scelta  delle  prove,  quale 
energia  di  stile,  qual  decenza  di  costume!  La  profonda  ed 
ampia  capacità  della  mente,  onde  penetra  tutte  le  estensioni 
c tutte  le  relazioni  dell’ argomento,  è tanta  che  lo  obbliga 
qualche  volta  a disegnare  solamente  qualche  parte  di  pre- 
dica, ed  a lasciare,  per  necessità,  di  colorirla.  L’illustris- 
sima predica  sopra  l’abuso  dello  spirito  basterebbe  sola  a 
formare  un  tomo.  » E mi  prese  quindi  vaghezza  di  scoprire 
perchè  Roberti,  Roberti  italiano,  e fra  le  altissime  voci  di 
tutta  l’Italia  che  dicono  il  Segneri  primo  maestro  e lume  della 
italiana  eloquenza,  inciampasse  in  sì  straordinario  errore:  e 
mi  parve  di  rinvenirne  la  cagione  neU’aiiima  stessa  dell’en- 
comiatore, non  di  vena  libera  e sciolta,  castigata  e pura 
come  quella  del  Segneri;  ma  ail'ettata sdolcinata,  e atteg- 
giata a pompa,  al  qual  vizio  è alquanto  aflìne  il  Venini.  In 
vero,  egli  fonda  sodi  principii,  li  divisa  con  ordine,  chiara- 
mente gli  sviluppa,  con  diritto  discorso  ne  deduce  pratiche 
conseguenze  che  volge  alla  formazion  del  costume,  e le  dot- 
trine enuncia  con  giustezza  e prccision  di  parole;  convince 
e poi  commove,  onde  la  commozione  è in  lui  lìglia  delia 
mente  e del  cuore;  il  suo  stilo,  e ciò  pure  concederò all’au- 
tor  della  prelazione,  è robusto,  pieno,  immaginoso;  discende 
a’ familiari  costumi,  c sempre  con  nobiltà  e decenza;  non 
risparmia  il  vizio  ancora  nelle  condizioni  le  più  riguardate  , 
e sempre  con  ccrt'arìa  sacra , la  quale , non  che  oOìendere , 
concilia  rispetto  e mostra  zelo  di  correggere,  non  pronto  di 
mordere:  si,  tutto  questo  io  concederò,  ma  non  già  chetale 
sia  l’animosa  scioltezza  di  lui  qual  fu  di  Pindaro,  di  eui 
scrive  Orazio  die  a guisa  di  fiume  che  precipita  rumoroso 
da  balza  c va  senza  legge , cosi  egli  bollendo  d' idee,  l’im* 
peto  ne  seconda.  No,  tanto  non  è l’impeto  de’ suoi  pensieri*, 
perchè  visibile  è la  ricercatezza  del  suo  stilo.  Ma  tal  ricerca- 
tezza è di  altra  forma  che  quella  non  è del  Roberti:  è più 
grave  c più  maestosa,  le  parole  han  tal  giocitura,  ed  i periodi 
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tal  cadenza  ed  armonia,  propria  di  lui  solo,  che  non  lascia 
illanguidir  lo  spirito;  ma  talvolta  genera  oscurità,  e troppo 
fa  desiderare  la  purità,  la  disinvoltura,  la  pieghevolezza y 
e la  castigatissima  eleganza  e lucentezza  del  Segneri,  che  in 
questo  0 in  tutto  ciò  eh' è bellezza  e arte  di  oratore  io  supera 
infinitamente.  E noi  se  tanti  onori  pensiamo  di  non  dover 
compartire  a Venini,  veneriamo  pure  in  lui  un  grave  ed  or- 
nato oratore. 

Granelli,  Rossi,  Pellegrini,  sono  pur  essi  tre  bei  nomi  nei 
fasti  dell’ italiana  eloquenza.  Nasceva  Granelli  in  Genova  il 
1803.  Di  lui  scrive  col  solito  entusiasmo  Roberti:  « Di  Gra- 
nelli che  vi  dirò  io  mai  ? Sembra  che  non  vi  sia  copia  di  laudi, 
la  quale  non  sia  minore  de’  suoi  meriti ....  Quanto  alle  pre- 
diche, egli  fu  il  primo  che  cominciasse  a pensare  del  suo. 
Esse  piacquero  alla  corte  di  Vienna,  o sarebbero  piaciute 
alla  corte  di  Parigi  ^ usata  a udire  i Bossuet  e i Bourdalonc  : 
giacché  sembrava  nato  a trattare  i re  e a predicare  ai  re.  È 
vero  che  le  sue  prediche  possono  sembrare  non  avere  tutta 
quanta  la  pienezza  possibile  in  confronto  di  quelle  di  alcuni 
francesi  che  sembrano  trattati:  ma  bisogna  dire  che  i fran- 
cesi siano  più  divoti  di  noi,  perchè  dalla  divozione  e dalla 
pazienza  dogi’ italiani  non  è conceduta  ai  predicatori  che  una 
scarsa  ora.  E poi  il  padre  Granelli  non  volle  ridurre  le  cose 
subito  all’estremo  grado  della  severità , c ritenne  parcamente 
alcuni  ornamenti  italiani  nello  scrivere,  giacché  egli  era  sì 
eccellente  scrittore.  La  sua  penna  é onnipotente  : perché  udii 
a diro  da  un  certo  claustrale  che  Granelli  scrìve  da  angelo, 
lo  non  ho  mai  letto  nulla  scritto  dagli  angeli:  ben  posso  diro 
che,  quando  studiava  o scrivea , aveva  una  certa  impassibi- 
lità angelica  nel  suo  corpo.... Chi  é che  non  si  fosse  stupito 
a vederlo,  senza  mala  copia,  stendere  sulla  carta  bianca 
senza  cancellature  quelle  Lezioni  che  oggi  il  mondo  ammira, 
e che  la  posterità  seguirà  ammirando  per  la  sodezza  della 
dottrina,  per  la  nettezza  della  trattazione,  c per  la  purga- 
tezza dell’ornatissima  elocuzione?  » Roberti  sia  contento 
cb’  io  alTemii,  lucido,  elegante,  poetico  e ordinato  intelletto 
essere  stato  il  Granelli,  ma  non  già  onnipotente;  esser  leg- 


guulri  c ititli  compouimeiUi  le  sue  predicliu,  ma  troppo  ao- 
vonte  illuuiìiiai'  raniina  e non  appagarla  per  difetto  di  pen- 
sieri; di  ciò  sia  contento,  e non  faremo  lite  sul  resto. 

Luccnle7/£a  e squisita  decenza  oratoria  e ancora  nel  Rossi, 
Tenuto  in  luce  a Lonigo  presso  a Vicenza  nel  1696.  1 suoi 
discorsi  di  corte  diconsi  pensati  piii  che  non  sono  le  altre 
prediche  popolari;  il  suo  periodo  non  ò sì  grate  e mae^ 
sioso  come  quel  «lei  Venini , ha  però  numero  ed  armonia. 
E di  armonia  avea  tal  religione,  anzi  superstizione | che 
se  gli  falliva  la  collocazion  d’un  vocabolo,  dava  addietro!, 
raccozzandolo  come  era  segnato  sulla  carta.  Tuttavia  il  suo 
stile  lieu  la  forum  de’  buoni  scrittori , e nella  imitazione  ha 
l’agevolezza  e la  libertà  d’un  signore,  e non  la  servilh  d’un 
pedante.  E ciò  intendasi  eon  que’  limili  che  dirò  fra  poco. 

a Della  sacra  eloquenza  del  Fellcgrini  ( scrive  il  conte  a- 
bale  Giulari  nell’elogio  di  quest’oratore  nato  a Verona  il 
1718  ) potrei  dir  mollo,  se  svolgere  a parte  a parte  potessi 
quant’  io  no  sento,  c quanl’ei  ne  accennò  nel  suo  A ehi  legger 
all’ edizione  premesso  delle  sue  prediche.  Ben  io  cousiglio 
que’  giovani  ecclesiastici,  che  imprender  vogliono  il  mini- 
stero della  predicazione,  a leggere  anzi  pur  meditare  quant’ei 
ragiona  di  sè,  e a non  dispregiare  quanlMo  vi  aggiungo.  Egli 
aiTermu  di  non  essere  andato  in  cerca  del  nuovo , ma  d’aver 
. posta  ogni  iaduslria  per  ritornar  suU’anlico;  di  non  aver  se*- 
giiilo  uè  lloiirdaluuo  nè  Massillon,  ma  Cicerone  e il  sua 
primo  ud  unico  imitatore  il  padre  Segneri  ; d’aver  bensì  stii^ 
dialo  mollo  nella  facondia  foranea , ma  cercato  sempro  di 
sviluppare  il  cuor  deH’uomo  nelle  passioni  cife  son  comuni 
a lutti;  0 simili  cose  afferma  che  tutte  ad  ogni  passo  s’incon-^ 
Irano  nelle  sue  prediche.  Con  lutto  ch>  io  non  temo  punto 
d’andtir  erralo  se  aggiunga,  che  insistendo  ei  pur  snU’antico, 
e senza  aflcltar  novità,  gli  riuscì  d’esscr  nuovo  nel  gener  suo 
d’eloqnenza  per  la  vastissima  capacità  del  sno  ingegno  che 
tutto  concepiva  d’im  modo  insolito  e non  comune  a niuao. 
Dicea  .Marco  Tullio  che  l’cloqnonza  la  qual  non  eccita  aromi'- 
razione,  nou  è eloquenza:  or  in  dico  die  il  Pellegrim  risvc-* 
glia  l'ammirazione  contiiiuamenle  pu' nuovi  aspetti  mid’èsa' 
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lito  (li  pr^suntaru  i più  Tolgari  argomenti,  di  dividerli  , d’nC' 
costarli,  di  maneggiarli  e condurli  a far  sentir  l'evidenza  , 
la  forza,  il  convincimento  di  ciò  che  prende  a pmvnre.  Il 
sublime  a tempo  e luogo  variato,  sia  di  cose  sia  di  parole, 
qual  ce  l'insegna  Longino,  sostiene  sempre  ed  avviva  la  va- 
rietà del  suo  pensare  ed  esporre.  Ij’economia  tutt’aeconcia 
dello  Qgure  che  nominiamo  retoriche,  la  precisione','  la  vi- 
bratezza,  la  collocazione,  la  sempre  esatta  nè  mai  uniforme 
e spesso  rappreeentatrice  armonia , formano  quel  lavoro  di 
stile  maraviglioso  che  non  li  lascia  divagar  un  momento , o 
hingnire  tantin  tantino;  che  ti  colpisce,  ti  penetra,  e,  senza 
che  tu  ’l  rifletta,  trasportati  dove  gli  piace,  insomma  tu  vedi 
un  gcnioy  per  usar  d'un  vocabolo  oggimai  adottato  fra  noi, 
il  quale  non  inferiore  a ninno,  sia  pur  con  pace  di  lutti , ncl-‘ 
l’ingegno,  nella  natura,  nel  cuore,  nell’  immaginazione, 
qiiand’anclie  non  vuole  e non  cerca  d’essere  da  più  degli 
altri,  ti  sembra  sempre  o nuovo,  o nnico^  o singolare;  e 
quindi  adempie  in  sovrana  maniera  il  triplice  nflizio  deiront« 
toro,  di  dilettare,  di  muovere,  di  persuaderò...’.  La  signorìa 
degli  afliùti  è la  parte  [liii  trionfante  e più  tutta  sua  del  suo' 
genere  d’eloquenza;  ma  signoria  procuratagli,  coni’ è neces- 
sario,' dalla  debita  preparazione  degli  animi  coll’evidenza 
d’un  accostante  convincere  e ragionare.  Una  filosofia  profon- 
dissima snl  cuore  umano  glieravea  fallo  conoscere  in  tutta 
la  sua  estensione,  una  sensibilità  tenerissima  del  proprio 
cuore  gli  facea  lutti  sentire  i moti  anche  menomi  : quindi 
egli  avea  pronti  all’uopo  sentimenti  ed  nITcttiy  ligure  c fra- 
rolo,  alle  quali  ninno  polca  non  essere  commosso,  non  pian- 
gere, non  sospirare;  nè  ciò  solamente  alle  prediche  incom- 
parabili del  purgatorio,  delia  passione  di  nostro  Signore  c 
altro  tali,  ma  a quasi  tutte  le  perorazioni  degli  argomenti  di 
massima  e di  costume,  v E detto  come  il  piangere  ch'egli 
eocilava  fosse  Aglio  non  della  declamazione,  ma  di  profonda 
e permanente  commozione,  continua:  « Aggiungo  ancor.nr 
che  nemmeno' non  ebbe  ngnale  in  due  pregi  notabilissimi; 
onde  lavora  le  cose  col  più  ellicace  artifizio.  Il  primo  è dì 
mettersi  spesso  a fronte;'  e quasi  a 'corpo  a corpo  coll’ lidi- 
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tore,  Don  dandogli  posa  mai,  e sempre  appellandolo  dl’at^- 
tenzione;  intrecoiaBdo  interrogazioni  e risposte,  obbiezioni 
e scioglimenti  a vicenda;  circondando  sempre  viepiìi  e strin- 
gendo per  ogni  lato , e perseguendo  nelle  sue  fughe  e difese 
or  questa  persona  or  quella,  or  questa  classe  or  quella,  or 
questa  or  quella  professione  di  vita.  Quindi  scuote,  agita, 
volge,  rivolgo  l’uditore  per  ogni  via  della  monte  e del  cuore 
in  tal  guisa  che  piii  non  trova  luogo  a sottrarsi.  A dò  poi 
vale  il  secondo  pregio  pur  tutto  suo  di  porsi  spesso  a dia- 
logo coir  uditore,  e quella  copia  e ricchezza  di  figure  e di 
modi  a variare  il  dialogo  e l’esposizione,  che,  come  io  no- 
tai mille  volte  in  udendolo,  produceva  uu  elTetto  mirabile, 
c d’attenzione  a non  batter  palpebra,  e di  persuasione  e 
commovimento  a non  potersi  nascondere.  In  una  parola,  11 
venir  quasi  alle  prese  coll’uditore,  e il  richiamarlo  sì  soveute 
a dialogo,  son  due  pregi  anch’essi  caratteristici  del  Pelle- 
grini. Da  ciò  nasce  forse  che  alcun  nel  leggere  le  sue  predi- 
che, credasi  che  il  suo  stile  sia  rollo,  conciso,  vibrato  so- 
verchiamente, e quasi  quasi  contorto  e mancante  d’armonica 
rotondità  e di  scorrevole  facilità  : ma  leggansi  alcune  predi- 
che anzi  di  dogma  o di  massima  che  di  costumi  ; leggansi  i 
panegirici  tutti,  e si  confesserà  che  se  allo  stile  e al  periodo 
di  questi  non  risponde  sovente  il  periodo  e lo  stile  di  molte 
prediche,  è appunto  e solo  per  l’impressione  maggiore  che 
far  doveva  e faceva  dal  labbro  del  Pellegrini  una  maniera  si 
tutta  sua , e sì  tutta  nuova  di  predicare.  » E qui  siamo  alla 
stessa  lagnanza  di  sopra:  l’esagerazione;  la  quale,  invece 
di  porre  in  allo  il  merito  altrui,  lo  ^abbassa.  11  Giulari  era 
fiorilo  scrittore  e amante  dei  fiori.  Scrisse  le  Donne  celebri, 
del  qual  libro  il  nostro  Napione  fece  con  due  maestrevoli 
epiteli  l’elogio  e la  censura,  chiamandolo  opera  dettata  « in 
floridissimo  stile  e con  galanteria  divota.  » Così  troppo  si 
encomia  ciò  che  troppo  si  ama.  Facciamo  dunque  un  po’  di 
sottrazione  a queste  lodi;  e avrà  Pellegrini  i suoi  onori,  e 
noi  ci  daremo  a vedere  saggi  ammiratori,  e non  innamorali 
fracidi  delle  cose  italiane. 

Anche  .Masolli,  pur  egli  veronese,  e nato  il  1699,  merita 
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an  seggio  fra  i buoni  oratori,  o almeno  fra  i buoni  scrittori 
italiani.  Isocraloo  appella  Koberti  il  suo  stile,  c la  esattezza , 
la  precisione,  la  sua  lindezza  nello  spiegarsi,  Unitissima;  ma 
avrebbe  desiderato  in  lui,  nel  dìvolgar  colla  stampa  le  pre- 
diche, un  po’  di  quella  parsimonia  che  usò  coi  panegirici, 
stampandone  sol  due.  a Uno  di  essi,  egli  dice,  per  santo 
Stanislao  Kostka  è grazioso  come  un  bello  cndecassillabo. 
Esso  non  è che  una  narrazione  semplice , ma  fiorita  qua  e là 
di  moralità  fine  c propriissime.  Un  polachctto  santo  di  di- 
ciotto anni,  che  si  suol  dipingere  in  foggia  di  gaio  pelle- 
grino, bianco,  vermiglio,  biondo,  pieno  di  grazia,  doveva 
essere  ben  lodato  dalla  penna  graziosa  di  un  Masotti.  Già 
da  lui  non  si  pub  aspettare  giammai  magnificenza , nè  alcuni 
di  que’  discorrimenti  sonanti  e rapidi  di  eloquenza  che  ur- 
tano gli  animi  e li  trasportano.  È sempre  un  ruscello  che 
cammina  placido  fra  le  sue  sponde,  e rispetta  i limiti  delle 
divisioni  prescritte  dall’esordio.  Gli  esordii  stessi  non  sono 
mai  illustri,  ma  sempre  quasi  confidenziali,  che  sembrano 
voler  pigliare  por  mano  all’amichevole  l’uditore.  Intanto  è 
sempre  vero  che  nel  suo  stile  tenue  o mezzano  egli  è com- 
piuto, corretto  nella  lingua,  e saporito  nella  espressione, 
per  modo  che  ogni  sentenza  ed  ogni  membretto  de’  suoi  pe- 
riodi ha  propriamente  il  suo  grano  di  sale.  » E sin  troppo 
parvo  agli  uditori  sentire  in  lui  di  questo  sale:  per  ciò  che 
non  si  contentava  di  segnar  la  piaga  col  dito  alzato,  ma  la 
voleva  ancora  tentare  un  po’  col  dito  premente.  Dei  Fran- 
cesi fu  amantissimo:  c la  predica  del  ricco  epulone,  per  la 
sua  affinità  con  quella  del  cattivo  ricco  di  Massillon,  pare 
attestarlo. 

Farò  un’osservazione  comune  a qucst’ultimi  oratori.  Noi 
gli  ammiriamo  leggendoli:  ma  essi  non  ci  sollevan,  non  ci 
schiantan  l’aoima,  direi,  con  quelle  bellezze  maschie  e Vigo- 
rose, quali  appunto  risplendono  e scoppiano  negli  oratori 
di  primo  ordine.  La  scuola  lombarda  mostra  da  per  tutto 
l’aUiilatura,  lo  studio  e la  ricercatezza.  11  suo  stile  ha  una 
tale  armonia  che  sazia  più  che  non  diletti,  e produce  quasi 
sempre  un  efibtto  opposto  a quello  che  produce  in  noi  lo 
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stile  del  Segneri:  perocché,  leggendo  quest’ultimo,  qiianlo 
più  c’innoltrianio,  tanto  più  cresce  il  diletto  e rammirazione, 
segno  evidente  di  naturale  schiettezza  e perfetta  maturità  ; 
mentre  quegli  altri  ammiriam  sulle  prime,  indi  ci  fan  lan- 
guire per  non  so  quale  raflinatezza  e monotonia.  I grandi 
oratori  non  si  creeranno  mai  a questa  scuola. 

Ma  qui  una  gioconda  reminiscenza  mi  fa  brillar  nella  mente 
c risuonar  nel  cuore  la  pia  immagine  e il  caro  nome  del  pa- 
dre Pacifìco  Dcani.  Io  percorreva  il  primo  stadio  del  cheri- 
cato  quando,  non  ha  guari,  eccheggiava  de’  suoi  applausi  la 
nostra  capitale.  Il  suo  cuore  si  difTonde  specialmente  ne’  suoi 
Esercizi  agii  ecclesiastici,  scritti  senza  arte,  ma  con  elTicacia 
c sentimenti  gravi  ed  apostolici  ; e nei  sermoni  sulle  beati- 
tudini. Le  sue  prediche,  per  vero  dire,  stampate  non  ecci- 
tarono piu  Tammirazione  che  ottennero  rapidamente  decla- 
mate. L’ ineguaglianza  c frequentemente  la  negligenza  dello 
stile;  il  poco  sapor  di  lingua  italiana;  la  velocità  della  com- 
posizione, per  cui  i pensieri  non  vestono  lutti  un  cgnal  co- 
lore, perchè  non  digeriti  al  lento  fuoco  della  meditazione; 
la  mancanza  troppo  sensibile  di  quel  tuono  oratorio  che  sì 
ammiriamo  in  Cicerone  c nel  Crisostomo;  sono  tali  macchie 
che  sfuggivano  leggermente  alla  recita,  ed  or  compaiono  mu- 
nifeslamenlc  alla  lettura.  Egli  è però  dovizioso,  cristiano  e 
sodo  ragionatore.  La  sua  tempera  dolce  dovette  mettergli 
in  islima  ed  in  amore  rafTetluoso  vescovo  di  Clermonl;  e 
forse  troppo  lo  manifesta  la  sua  predica  sulEorazione.  La  sua 
memoria  fu  prodigiosa.  11  giorno  delle  palme , un  istante 
avanti  la  predica,  da  persona  ignota  mi  fu  dato  a presen- 
targli un  fascio  di  carte:  cran  copie  di  un  sonetto  in  suo 
onore  ; ma  di  que’  sonetti  appunto  che  ordinoriamenle  si 
fanno  per  nozze,  per  messe,  c per  quaresimali.  Lo  lesse,  e 
tra  ridente  e severo  me  lo  restituiva  dicendo:  « roicliè  l’au- 
tore è prete,  dicagli  che  reciti  rosari  o non  faccia  sonetti, 
la  giornata  è rigidelta,  giunto  in  seminario  gli  accenda  e se 
ne  scaldi.  » Ed  io  Tubbidiva.  Arrivato  in  pulpito,  e prima 
di  romiiiciare,  e tra  una  parte  c l'altra,  e quasi  tra  l'uno  e 
l'ultro  sudore,  lievemente  inchinato,  ripigliava  a dire  di  quel 
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M)uello,  ^ uc  ripeleva  i iMiuliiuculi.  c ^ versi.  4 ,l^,fi'ancUezza 
di  memoria  doveUe  gran  parie  de^suc>i  illustri  successi. 

Alcuni  altxi  oratori  vissero  a questi  ultimi  tempi,  li  ■ 
primo  è il  padre  Nani  da  Loiano^  le,  cui  prediche  erano  ^ lui 
vìvo,  udite  a calca  e furor  di  popolo,  e comparvero  tosto 
prodotte  e riprodotte  in  Genova,  Bologna,  Venezia^  Pesaro, 
f!  Milano:. e sarebbe  questo  un  elogio,  se  il  buon  senno  fpsse 
merce  comune  quanto  la  moneta.  Sia  pure  in  lui  c forza  di 
fantasia,  e .vastità  di  erudizione,  e sottigliezza  di  ragiona- 
mento: ma  quella  fantasia  corre  scioUa,  tumultuante  e senza 
legge ;‘queirerudizione  è intemperante,  e affoga  del  pari  l'o- 
ratore, c.rudilore;  e quella  sottigliezza  di  ragionare  è troppo 
stringata  0 scolastica,  non,  come  vnole  ragione  oratoria, 
distesa  e ponderosa  : e siane  prova  l’esordio  della  predica 
sulla  religion  naturale,  dove  una  lunghissima  filza  di  princi- 
pi! e di  conseguenti  sulla  natura  dell’essere  contingente  mo- 
stransi  agli  uditori  a guisa  di  tinte  si  sfumate  e distanti  plio 
il  popolo  nulla  vede  e nulla  eomprcnde.  Che  dunque  è Xani? 
Un  dovizioso  intelletto,  se  vuoisi^  ma  .il  preludio  d’un  no- 
vello seccnto,  e l’Italia  se  ne  guardi.  Il  seeoudo  è Donadonii: 
ingegno  grave,  ordinato,  elegante;  ma  il  suo  stile  artefatto 
e fronzuto  accusa  evidentemente  la  giovanile  età  dell’autore, 
che  morendo  condannava  alle  fiamme  le  sue  scritture.  Udii 
da  bocca  altrui  la  sua  predica  sulla  donna  forte , e un  de' 
suoi  discorsi  sui  dolori  della  Vergine,  che  produssero  beU'ef- 
fettq  nell'  udienza.  Il  terzo  è il  padre  Grossi  carmelitano 
scalzo:  predicò  sugli  spiriti  forti,  sulla  moda  occ.  Ila  chia- 
rezza nel  dire,  metodo  nel  dividere,  forza  nel  descrivere; 
piacque,  fu  applaudito:  ma  neppure  è in  lui  quella  grandezza 
d'ingegno,  quella  scintilla  creatrice  che  manifesti  nè  il  grande 
oratore  q'è  il  grande  scrittore.  Ed  egual  giudizio  io  porterei 
a. un  di  presso  del  padre  Buifa:  se  non  che  con  maggior  pu- 
rezza di  lingua  che  gli  venne  lodata  dall’ accademia  della 
Crusca,  parp  abbia  minor  impeto  e calor  di  orazione.  .Ma  di 
tutti  questi  più  recen^  ancora  è . il  padre'  Villardi,  nato  il 
1781  in  Rèndi  piccola  terra  del  Veronese,  c morto  sugli 
iiliinii  giorni  del  1833;  anzi  le  prediche  scelte  del  suo  qija- 
’Vol'  ti.  ’ 38 
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rcsimalc  eoa  alcuai  pauegirici  non  vennero  a luce  che  in 
quest'anno  stesso  in  cui  vi  ragiono.  Cristiani  assunti  ; auto- 
rità e maneggio  di  Scrittifre  e di  Padri;  dovizia  di  prove; 
nerbo  di  calda  eloquenza;  lingua  nobile,  ornata,  di  sapore 
e forma  toscana;  stile  conciso,  vibrato,  e tuttavia  chiaro, 
maestoso,  popolare;  animo  grandemente  alieno  dai  nuovi 
metodi  or  ora  invalsi  nella  sacra  eloquenza , e forte  e dichia- 
rato amator  dell'antica  cioè  della  vera;  tale,  se  mal  non  m’ap- 
pongo, è il  carattere  di  queste  prediche  e del  loro  autore. 
ìVeirautore  poi  forse  amerà  taluno  veder  indole  un  po’  più 
flessibile  ed  affettuosa,  e a tal  altro  spiacerà  forse  unacert’a- 
ria  di  austerczza  che  si  vorrebbe  dire,  e sopra  lutto  in  que- 
sto secolo  di  rafOnata  cortesia  e piacevolezza  c quasi  di  ora- 
torm  galanteria , o violenza  o rusticità.  Ma  questa  censura,  a 
cui  rarissimi  tratti  potrebbero  far  pigliare  sembianza  di  ve- 
rità, non  mi  toglierà  di  dare  a lui  una  distinta  lode,  e di 
predirgli,  se  lecito  fosse  prevenire  il  giudizio  della  posterità, 
un  luogo  onorato  fra  i saggi  e robusti  predicatori  italiani: 
il  che,  tolto  Cesari  di  cui  fu  e sarà  discorso  altrove,  non 
ardirei  asserir  francamente  di  niuu  altro  de’  moderni. 

Ed  eccoci  dalla  suprema  cima  della  italiana  eloquenza  di- 
scesi giù  sino  alle  falde.  Ecco  il  Segneri,  a dispetto  delle  sue 
macchie,  esser  ancora  oggidì  il  sole  che  illumina  questo  se- 
reno e fecondo  ciclo  italiano.  Nè  tutto  io  raccolsi  per  via  le 
corone  che  ornano  la  fronte  di  quest’antica  madre  dell’elo- 
quenza. Voi  ne  avete  i principii,  epperò  giudicale  voi  della 
lor  bellezza  e del  loro  splendore.  Ma  i viventi?  1 viventi  giu- 
dicate e pesate  pur  colla  stessa  lance,  poiché  nella  sostanza 
una  sola  è di  tulli  i tempi  la  sacra  eloquenza.  In  quanto  a 
me  troppo  diffido  di  me  stesso,  e sovvienmi  la  sentenza  di 
un  antico  che  diceva,  non  ferma  esser  la  lode  che  precede 
la  tomba;  e,  al  dir  di  Tacito,  solo  è da  fidare  nel  giudizio 
de’  posteri;  perchè  se  i coevi  parteggiano  per  le  persone,  i 
futuri  che  ne  avran  lontane  le  cagioni  non  stimeranno  più 
che  le  cose.  Spiegherò  tuttavia  generalmente  il  mio  pensiero 
nella  seguente  Lezione. 
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ImùtMità  delle  cose  unutne.  Eloquenza  istintiva  e rijlessa , loro 
earaUere,  yicende  della  italiana  eloquente.  Forse  tantiea  ma- 
niera de'  sofisti  mimccia  la  presente  generauoae.  Qual  rinno- 
vazione obLiano  in  desiderio  i sapienti.  Come  la  sacra  eloquenui 
debba  seguire  il  progresso  de'  secoli.  Si  esortano  i predicatori 
■'a  pigliar  con  senno  la  sospirata  riforma. 


A qual  punto  di  vigore  oppur  di  decadimento  è oggimai 
la  sacra  eloquenza  italiana  ? e nel  caso  che  inferma  ella 
fosse  o minacoiasse  infermarsi,  per  qual  consiglio  potrebbe 
ella  risanare?  Ecco,  o signori,  due  questioni  le  più  grandi 
come  le  più  difficili  a deCnire , trattandosi  di  portar  giudizio, 
di  assolvere  o di  condannare,  non  pochi  individui  d’una 
illustre  nazione.  E qual  è questa  nazione?  L’Italia,  l’ an- 
tica madre  d’ogni  gentil  sapere,  obbietto  a noi  di  venera- 
zione, e d’invidia  allo  straniero.  Io  mi  arresto,  io  pavento 
» si  arduo  cammino.  Sebbene,  al  gemer  d’una  madre,  non 
corre  non  vola  ogni  figlio  ? e figlio  di  questa  valorosa  non 
« qnahinqne  italiano?  ed  al  pietoso  uffizio  di  volerne  o con- 
solare i gemiti,  o rialzare  la  gloria,  chi  v’  è che  possa  con- 
trastare? Tale  appunto  è il  mio  fine,  il  mio  conforto,  e la 
mìa  difesa. 

Dio  solo  è immutabile,  perchè  in  luì  solo  è tutta  l'univer- 
salilà  e la  pienezza  deH’csserej  e per  opposta  ragione  muta- 
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bill  sono  quaggiù  uoiuiui , secoli  c nazioni.  La  divina  scin- 
tilla che  splende  al  nostro  intelletto  e che  raggio  è della 
mente  di  Dio,  ora  avvicinandosi  a quella  eterna  fonte  del 
vero,  del  giusto  e del  bello,  cresce,  purga  e dilata  il  nostro 
vedere;  ora,  quasi  vaga  di  tentar  altre  vie,  da  quella  inva- 
riabil  norma  dilungandosi,  vacilla  il  pensier  nostro,  si  oscura 
e si  corrompe;  finche  sazia  e stanca  del  suo  errare  la  mente, 
alzandosi,  ritentala  via  deirelerno  vero,  per  metterla  nuova- 
mente in  abbandono,  e compiere  una  perenne  rivoluzione  di 
gioie  e di  pentimenti,  di  verità  e di  errori.  Ecco  l'instabilità, 
cioè  il  progredire  c il  retrocedere , l’alzarsi  e il  cadere  delle 
umane  cose.  E sebben  divina  nella  sostanza,  umana  tuttavia 
essendo  nella  esterior  veste  che  noi  le  applichiamo  la  predi- 
cazion  del  vangelo  ; anzi  uomini  essendo  pur  noi , capaci  di 
errare  non  sol  nell’esteriore,  ma  nell’ interior  forma  della 
sacra  eloiiuenza,  abusando  or  delle  parole  or  delle  sentenze: 
quindi  manifestamente  si  pare  il  perchè  questa  celeste  soil'ra 
dalle  nostre  labbra  tutta  l’incostanza  delle  umane  vicende; 
ed  ora  si  elevi  maestosamente,  ora  si  strascini  vilmente  per 
terra;  or  tuoni,  ora  cinguetti;  ora  strappi  la  nostra  ammi- 
razione qual  hglia  di  Dio,  ora  di  meretrìcie  pompe  guasta  e 
fradicia,  a disprezzo  inciti  c a disdegno.  0 Italia!  sarà  mai 
questo  il  tuo  presente  vitupero  ? o se  ancor  non  piombò  so- 
pra di  te,  non  sarà  egli  vicino  ad  oscurar  la  luce  della  tua 
gloria,  c ad  offuscare  gli  splendori  della  tua  vergine  fede? 
Vediamolo  colla  scorta  del  raziocinio  corroborato  dalla  in- 
contrastabile evidenza  de’  fatti. 

Di  due  generi  è ugni  eloquenza;  altra  istintiva,  propria 
delle  nazioni  non  incivilite,  concisa,  rapida , veemente,  piena 
d’immaginazione  e di  quella  incolta  e sublime  poesia  che  in 
una  giovine  mente  ispira  la  maestà  de’  cieli,  i monti,  i tor- 
renti, le  foreste  ; l’altra  è riHes.sa,  frutto  dell’arte  e deU’in- 
civilimcnto,  diffusa,  ornata,  regolare.  Amendue,  come  tutte 
le  cose  di  quaggiù,  hanno  varie  gradazioni  e quasi  varii  co- 
lori. L’istintiva,  piegando  via  via  all’ordine  della  ragione 
che  le  vive  impressioni  ed  i gagliardi  affetti  della  natura  mu- 
«lera  e non  estingue,  viene  con  un  tal  progresso  accustau- 
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dosi  alla  riflessa,  la  quale  ha  pure  i suoi  gradi  e le  sue  tinte, 
per  cui  segnansi  gli  siati  della  sua  inaturilà  e della  sua  dc- 
cadeuza.  E niun  maggiore  servizio  possono  i maestri  ren- 
dere ad  un’ incivilita  nazione,  per  ciò  che  spetta  alla  bell’arte 
del  dire,  che  col  determinare  accuratamente  il  carattere  e i 
conGni  di  questi  due  stati:  onde  a’ novelli  sian  tolti  gl’in- 
ciampi, c condotti  per  mano  nel  diritto  cammino.  A conse- 
guir si  altissimo  Gne , io  stabilisco  questo  fondamentale  prin- 
cipio. Informasi  l’eloquenza  del  pensiero  e della  parola,  quasi 
di  anima  e di  corpo.  Or  siccome  ncU’uomo  primo  e piò  il- 
lustre argomento  di  grandezza  e di  eccellenza  è lo  spirito, 
cosi  Principal  nerbo  del  discorso  è il  pensiero.  Organo  tut- 
tavia e ministro  deH’nnima  essendo  il  corporal  velo,  cosi  or- 
gano pure,  ministro  e confortatore  del  pensiero  è in  fatto 
di  eloquenza  la  parola.  Anzi,  consistendo  l’intiera  sanith  e 
vigoria  dell’uomo  in  nn  perfetto  equilibrio  dello  spirito  e del 
corpo,  onde  si  aiutano  o si  crescono  vicendevolmente  le 
forze,  rettamente  si  deduce,  la  sanith  e la  perfezione  vera 
dell’eloquenza  non  aversi  altrimenti  che  dal  perfetto  equili- 
brio e mutuo  soceorso  che  vicendevolmente  si  apportano  il 
pensiero  e la  parola.  Scopronsi  da  ciò  due  difetti.  Nella  istin- 
tiva eloquenza  vivo  e forte  rompe  da  una  vergine  natura  il 
pensiero  e TalTetto;  ma  airuffizio  di  convenientemente  an- 
nunziarlo, la  parola  cede  e vien  meno  : al  contrario  nella  ri- 
flessa, con  proprieth,  copia  e magniflcenza  soccorre  la  pa- 
rola, che,  rendendo  più  lucidi  e ordinali  i concetti,  non 
gl’impicciolisce  però,  facendoli  anzi  più  grandi  e vigorosi  ; 
in  quella  guisa  che  fa  l’arte  non  piu  Gevole  il  ferro  e meno 
acconcio  a ferire,  ma  più  aguzzo  e tagliente.  È tuttavia  da 
temere  in  questa  l’opposto  eccesso.  Imperocché,  siccome 
nell’istintiva  manca  al  pensiero  la  parola,  cosi  nella  riflessa 
é da  temer  che  il  pensiero  non  sia  per  venir  meno  alla  pa- 
rola. n qual  vizio  ha  in  ciò  la  radice  che  l’umano  ingegno 
mal  contenendosi  nelle  cose  ancor  buone ^ a forza  di  colti- 
var le  parole,  giugiic  finalmente  a porre  in  dimenticanza  i 
pensieri , a snervarli  e ad  opprimerli  sotto  il  peso  e la  pompa 
vana  delle  parole.  Ed  allora  rovesciasi  compiutamente  l’or- 
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Jine  di  quella  suprema  ragione  che  il  pensiero  faceva  domi- 
nar sull’espressione,  questa  ritenendola  servizio  di  queUo; 
infernaitik  gravissima  della  eloquenza  dell’inoivilìmcnto,f  per 
cui  la  natura  diruta  schiava  dell’arte , e l'arte  'corrompe  oois 
troppa  arte  se  medesima,  eccesso  e depravazione  da  detestMr 
pib'ehe  la  stessa  barbarie.  Ed  ecco  in  ciO,  direi,  la<se«ia, 
cioè  il  cominciare,  Tascendere,  o il  decadere  che  fece: hi 
ogni  tempo  l’eloquonza.  • i ■ i<  * ; : :xr» 

Invero,  noi  vediam  per  le  storie  il  favellar  istimivo  dèi 
fondatori  delle  nazioni,  maschio  e vigoroso  sebbene  inculto 
e selvaggio,  gettarne  le  prime  basi;  incivilirsi  poscia,  e coHa 
stessa  civiltà  dei  popoli  vestir  più  gentili  forme  l'eloquenza', 
e percorrere  tutti  quei  gradi  e quella  via  per  cui  sa  condurla 
l’arte '6  la  riflessione;  sinché,  giunta  al  più’ maturo  stàio, 
nell’ artifizio  delle  parole  si  fa  decrepita’ e poi^'seavarsi -la 
tomba.  Cima  sovrana  di  questa  matnrità  sono  Demostene  in 
Grecia,  é Tallio  in  Roma  : poiché  allora,  ottenuta  già' tolta 
la  sua  magnificenza  la  parola,  cresceva  luce  e vigore  ai: col»- 
cetti  deH’intellctto,  non  grinceppava  nè  gli  Opprimeva. :>llla 
destino  è delle 'umane  cose  il  salire  e poi -cadere.'' Qidndi 
rompesi'  prestamente' quel 'beato  equilibrio,  fruito ‘di  Ifinti 
secoli  e di  tanti  smdori;  qtfindi  la  genia  de’  retori  / detti<àf- 
tramente'sofisti,:  abbandonar  la  sapienza  de' concetti 
digalizzare  e 'aggravar  ie  tinte  'delle  stile  ; quindi  le  sott^ 
gUeuEC  'ed'^f  raffinamenti;  o forieri  o sintomi  delia  perdita 
eloquenza.  Nè  dalle  antiche  età  discordan  le  recente  D«(pò 
un  lungo  sonno  di  tutte  le  arti  e di  tutte  ie  sciebzéy  qùàsi 
avvolte  e naufraghe  nell’ accozzarsi  e confondersi' sallHiala 
terra  di  tante  lingne,  di  tanti  costumi  e di  tante  nazioni, 
sorgeva  in  un  tratto,  coronato  di  altissima  luce,  subnedo^ 
simo  suolo  il  secolo  decimoquarto  ; e sorgeva  adulto,' penebè 
gli  spiriti  erano  in  luì  de’  suoi  antichi  padri  vissuti  neil’aureu 
età  di  Angusto,  ed  aurea  faceva  pur  dire  quella' età 'perciò 
auree  erano  le  sue  scriltuire  ; od  altrimenti,  perchè  di  Dante, 
di  Petrarca,  di  Bocacck»;" aurei  ( conforme  ai  loto  assimti^ 
erano  i concetti  è lè'parole.  ‘E  ultimo  il  secolo  decimosesto 
risentiva  il  benedetto  impulso  i'  quando  uH  dechnoseuimo  gtò 
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i pensieri,  in  islrane  furine,  di  bel  nuovo  oran  soverchiati 
dalle  parole  : sinché  lo  spirito  gentile  del  Segneri,  sul  Gnirc 
di  questo,  facendo  rivivere  e stringendo  quasi  in  una  le 
due  età  di  Augusto  e del  trecento,  recava  al  sommo  l’ila- 
liana  eloquenza,  i pili  solenni  concetti  della  religione  espri- 
mendo culle  pili  eleganti  ed  insieme  colle  piii  vereconde  c 
sensate  forme.  E gran  ventura  fu  per  l’Italia  quel  fulmine  di 
cui  Segneri,  Pallavicini  ed  altri  altissimi  intellclli  colpivano 
il  secento.  Senoncbè  una  lingua  che  non  sanno  gli  stranieri 
d'altro  incolpare  che  di  troppa  venustà  c bellezza  ( colpa  è 
degli  scrittori  e non  sua  ) si  forte  innamorava  c rapiva  le  ita- 
liane menti , cbe  la  castigatezza  e la  temperanza  del  Segneri 
nell’adoruarla  parve  non  dover  bastare  a molli;  e per  loro 
tornò  a vincerla  sul  pensiero  il  troppo  studio  e la  intempe- 
rante vaghezza  della  parola.  Ma  già  verso  il  finire  del  secolo 
decimoUavo,  armi  straniere  e straniera  filosofia  invadendo 
rkaliano  costume  e l’italiana  lingua,  generavasi  tal  falsala 
eloquenza,  nè  per  la  sostanza  nè  per  le  esteriori  forme  del 
dire,  veramente  italiana. 

E continuando  qui  prima  a ragionare  della  sua  esterna 
sembianza,  all’aurea  favella  del  trecento  si  cominciò  a sosti- 
tuire le  sconce  maniere  colate  giu  da’ monti,  ed  uno  sgra- 
ziato liberalismo  ruppe  guerra  e signoreggiò  come  il  pen- 
siero cosi  la  parola  : non  più  scintilla  di  quel  patrio  amore , 
custode  legittimo  della  lingua,  dei  costumi  c della  gloria  dì 
qualunque  nazione  ; non  piu  riverenza  a’  padri  della  classica 
loUeraUira;  ma  una  sfrenala  baldanza  corrompitrice  invere- 
conda e barbara  dissipatrice  d’ogni  bontà  e ricchezza  italiana. 
Ma  appena  sedavasi  per  la  voce  de’  sapienti  questa  procella, 
che  un’altra  insorgeva  non  men  pericolosa  alla  gravità  e al 
decoro  dell’italiana  eloquenza:  e la  movean  que’tali  che,  pau- 
rosi di  rompere  in  quella  smodata  liberlìt,  si  diedero  a fru- 
gar sottilmente  nelle  scritture  dell’antica  Italia,  e gloriosi 
dell’antica  polvere  e degli  antichi  rancidumi,  posero  ogni 
studio  di  parlare  ai  nipoti  il  linguaggio  degli  avi;  non  dico 
già  nella  sostanza,  che  doveva  pur  essere  la  bella  gloria,  ma 
ancora  nelle  più  disusale  forme  del  dire  ; e ciò  nelle  pope- 
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lari  adunanze,  dove  ugni  voce  deve  essere  qaal  moneta  io 
corso,  sottraendosi  le  viete,  per  consolarne  in  apposite  sale  la 
curiosità  degli  amatori  delle  anticaglie.  Nè  si  tennero  paghi 
a una  tale  pompa , ma  raccogliendo  ogni  fiore  ed  ogni  va- 
ghezza di  lingua , tutte  lo  versarono  con  tanta  profusione  nel 
loro  discorso,  da  dar  nuovamente  all'eloquenza  volto  e figura 
di  danzatrice  snervata  e cascante.  Ora  sarà  mai  questo  il 
presente  stalo  della  sacra  eloquenza  italiana  ? Una  tal  que- 
stione domanda,  o signori,  schiettezza  o moderazione:  la 
schiettezza  non  ci  lascierà  dissimulare  i torli,  qualor  no  ab- 
biamo; la  moderazione  non  ci  permetterà  di  esagerarli. 

Adunque,  mentre  assennali  scrittori  non  mancano  oggidì 
alle  lettere  cd  ai  pergami  italiani,  una  tendenza  pur  troppo 
manifestasi  verso  quel  dire  manieralo,  adellato,  e di  sover- 
chi fiorì  aggravalo  per  forma,  che  ben  lungi  dall’essere  un 
progresso  deH’artc,  ne  minaccia  aU’opposlo  Uullima  e la  più 
fatai  corruzione,  siccome  l’esperienza  fa  vedere  delie  età 
trascorse.  Io  potrei  citarne  ad  esempio  non  periodi,  non  pa- 
gine, ma  molte  e molte  orazioni,  nelle  quali  non  iseorgesi 
pili  un’  ombra  di  quella  popolare  eloquenza  limpida  e tlisin- 
volla,  la  quale,  sebbene  antica,  è però  di  tutti  i tempi  e di 
tutte  le  nazioni.  La  gioventù  specialmente  che,  priva  di  espe- 
rienza e di  consiglio,  volgesi  più  cupidamente  a seguir  U 
falsa  luce  di  certi  fuochi  impuri,  da  un  soffio  di  vento  fatti 
comparire  e da  un  altro  soffocati  c spenti,  che  la  vera  e co- 
stante degli  astri  posti  da  Dio  a brillar  tranquillamente  ne’ 
firmamenti,  entra  in  questa  mala  via.  Nè  io  la  dico  mala  per 
voglia  che  m’abbia  di  contraddire,  ma  perchè  tale  è il  pa- 
rere de’  più  eccellenti  maestri.  E basti,  por  dimostrare  aon 
altra  essere  stata  la  sentenza  de’  più  antichi,  l’autore  del 
Dialogo  sulla  perduta  eloquenza,  il  quale  dopo  aver  fatto 
dire  ad  Apro,  non  esser  meno  efficace  il  dire  perchè  entri 
con  dolcezza  negli  orecchi  de’  giudici,  nè  men  fermi  i templi 
non  più  murati  di  rozzi  mattoni  e bistorte  tegole,  ma  di  po- 
liti marmi  e rilucente  oro;  e a Messalla,-  diversi  di  specie 
esser  gli  oratori.  Calvo  stretto,  Asinio  numeroso,  Cesare 
splendido.  Celio  amaro.  Bruto  grave, > Cicerone  reraraente 
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pieno  e poderoso,  e tutti  aver  sana  eloquenza,  talché  a pre- 
merli trovi  ingegni  diversr,  giudizio  e pensieri  somiglianti , 
fa  soggiungere  a quesl’ullimo:  n Se  forme  alcune  del  dire  si 
dovessero  eleggere  dopo  la  perfettissima  j io  torrei  anzi  l’im- 
peto  di  Gracco  e la  inatnrezza  di  Crasso , che  i ricci  di  Me- 
cenate e i tempelli  di  Gallione;  tanto  è meglio  il  dicitore  in 
toga  rozza  a bardosso,  che  in  cotta  lasciva  da  meretrice.  « 
E ricci  e lascivie,  o gioventù  italiana  degna  di  più  gravi 
maestri  c di  più  alti  destini,  non  son  forse  quelle  effeminate 
sdolcinatezze  che  a te  ollVono  malavveduti  consiglieri,  senza 
onestà  e noodestia  nelle  parole,  senza  gagliardia  di  forze, 
con  più  arte  che  natura,  e degne  più  delle  scene  che  di  no- 
bile, franco,  e animato  dicitore?  Lascia  a’ pedanti  queste 
smancerie  che  mostran,  come  Bartoli  affermò,  in  una  gran  do- 
vizia d’ingegno  gran  povertà  di  giudizio,  ed  alza  a quegli 
antichi  la  mente  che  per  limpida  e naturale  vena  d’ingegno, 
non  inceppata  mai  dai  vincoli  della  parola,  vinsero  gloriosa- 
mente  la  lotta  dì  tanti  e tanti  secoli;  c la  voce  pure  ascolta 
di  un  sovrano  maestro  di  questi  tempi  : la  voce  io  dico  di 
Carlo  BoHcheron,  che  l’antica  eloquenza  vestila  in  romana 
toga,  e dal  volto  spirante  l’antica  virtù  romana,  presentava 
testé  a vagheggiare  co’  detti  alla  nostra  capitale,  e a tutta 
Europa  colie  sue  egregie  scritture. 

Or  egli,  siccome  in  altri  luoghi,  cosi  nella  dotta  prefa- 
zione alle  Prcinmaziotii  di  M.  Fabio  Quintiliano,  toccate  le 
vicende  deila  laliim  eloquenza,  e detto  niima  immagine  di 
questa  divina  facoltà  potersi  rinvenire  dove  l’intemperanza 
degli  ornamenti  toglie  al  dire  la  forza  del  convincere,  conti- 
nuo; «E  per  vero,  quando  leggiamo  nel  Bruto  due  oratori 
essere  già  stati  in  Roma,  Caio  Lelio  amico  di  Scipione,  di 
cui  nissuno  era  pih  elegante  e piacevole  nell’  aringare , c 
Servio  Galba,  incolto  nella  favella,  ma  forte  e veemente  st 
che  strappava  di  mano  a’  giudici  le  sentenze,  che  quegli  non 
poteva;  chi  non  vorrà  qnest’uilimo  mettere  innanzi  al  primo? 
Nè  altro  fu  il  giudicar  degli  antichi  Greci,  presso  i qual» 
primi  ad  aver  fama  di  eloquenti  fnron  coloro  che,  senza  nejv- 
pur  sospettare  che  arte  vi  fosse  del  persuadere,  il  mutabile 
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volgo  sapevano  a lor  volontà  frenare  o incitare.  Quanto  poi 
era  più  semplice  il  loro  dire,  tanto  più  era  efDonce.  » E no 
dà  esempio  Senofonte  e meglio  ancora  Tucidide,  la  cui  sto- 
ria della  guerra  del  Peloponneso  dice  essere  a guisa  d’una 
rappresentazione , in  cui  i Corciresi , i Corinti , gii  Ateniesi , 
e i Lacedemoni  fanno  combattimenti  di  parole  non  meno 
ebe  di  armi;  e in  tanta  varietà  di  costumi  e d’ingegni,  e nel 
ritrarre  i sentimenti  d’Àlcibiade  e di  Pericle,  metter  in  opera 
le  stesse  loro  forme  di  favellare.  SI  poi  l’uno  che  l’altro  par- 
lar si  acconciamente  e con  tal  semplicità  che,  al  veder  come 
Pericle,  per  ciò  cb’ eloquentissimo  era  de’  suoi,  a suo  arbi- 
trio governasse  la  repubblica,  ed  elevar  potesse  gli  animi 
prostrati  da  impensata  calamità,  parer  maraviglioso  ebe  ciò 
conseguisse  senza  quasi  niun  apparato  di  parole.  E dover 
orescere  la  meraviglia  nel  funebre  elogio  dei  soldati  morti 
in  battaglia , il  quale  appartenendo  a quel  geuere  che  i Greci 
appellano  epidittico,  poteva  ornarsi  di  più  alta  magniliceuza. 
Ma  la  più  vera  forma  della  nobile  e vigorosa  eloquenza,  me- 
glio che  ili  qualunque  altro,  scorgersi  in  Demostene , il  cui 
stile  è si  fatto  che  molli,  non  troppo  contenti  di  quella  seve- 
rità, non  sanno  comprendere  come  un  orai  or  si  parco  negli 
ornamenti,  occupi  tuttavia  i primi  onori.  E Gnalmente  di  qui 
avvenire,  che  attribuendo  Cicerone  agli  Asiatici  la  copia  nel 
dire,  ai  Rodiani  l’acume,  questa  sanità  però  di  eloquenza, 
come  da  lui  si  chiama,  esser  propria  solamente  della  cilià 
d’Atene.  Dalle  «piali  sentenze  dimostrasi  come  il  Professor 
torinese,  nutrito  de’  migliori  spirili  d’ogni  classica  lettera- 
tura, facesse  colla  voce  e colla  penna  argine  al  torrente  che 
a forza  di  fiori  e di  ornamenti  tormenta  e soUwa  In  libera 
vena  del  genio,  corrompendo  ogni  nettezza  e quella  cito 
Tullio  con  felicissimo  dire  appellò  sanità  dell’orazione.  E si 
che  lo  è davvero  : perocché  siccome  diciam  sana  la  persona 
che  il  corpo  move  con  iscioltezza  e senza  fatica , e quella  di- 
ciam inferma  che  per  istcnto  lo  porta  e piega , bcucliè  fiorito 
e polposo  ; cosi  sano  è realmente  quel  dire  che  lanciasi  libe- 
ramente e con'e  e vola,  ed  infermo  all’incontro  è queirallro 
a cui  le  stesse  sue  carni  fanno  ingombro  e ritardo.  Nè  qui 
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fermandosi  l’acnlo  ed  eloquente  precettore , ra  indagando 
percliè  i gravi  intelletti  sceglicsscr  questa  via  della  maestosa 
semplicità,  gittandosi  nell’altra  la  mente  leggiera  de’  sofisti. 
E di  quell’ assennato  operare  che  fecero  i primi,  trovane  il 
perchè  in  una  opinione  invalsa  intorno  all’eloquenza,  giusta 
cut  pensavano  que’  veri  sapienti  doversi  ella  per  certa  gra- 
vità e castigatezza  distingnerc  dalle  arti  di  minor  conto  e pili 
leggiere;  e maggiori  ornamenti  concedersi  alla  poesia  in  cni 
ha  piu  larga  parte  il  dilettare,  e minori  e pili  casti  all’elo- 
quenza il  cui  primo  fine  è convincere , commovcre  ed  istruire, 
del  dilettare  non  giovandosi  in  nicnt’altro  che  preparazione 
e guida  non  sia  a quel  principale  ed  altissimo  fine.  La  qual 
verità  se  gran  fondamento  è in  ogni  genere  di  eloquenza  ^ 
tanto  più  vuol  esser  della  sacra , dove  le  sentenze , ancora 
che  nude,  per  ciò  che  divine,  hanno  virtù  d’illuminare  e di 
scuotere  infinitamente  più  che  qualunque  ornamento  e forza 
d’uomo.  Del  che  illustre  conferma  è ben  quel  cappuccino,  di 
cui  ci  lasciò  scritto  La  Bruyère , che  fece  disertar  la  cappella 
di  Versailles  per  venirlo  ad  ascoltare;  e del  cui  merito  Bour- 
daloue  rendeva  sì  chiara  testimonianza,  quando,  richiesto 
dal  re  di  ciò  ch’egli  pensasse  di  quel  missionario,  rispon- 
deva colla  franchezza  e nobiltà  del  suo  cuore  : « Sire , per 
Ini  sono  restituite  le  borse  che  furono  tolte  a’ miei  sermoni». 
Ecco  nel  rozzo  padre  Serafino  un  grande  oratore;  forse  nella 
Grecia,  e con  altro  abito,  sarebbe  stato  un  Demostene. 

Degna  è però  di  più  estesa  considerazione  la  cagion  fatale 
che  spingeva  i sofisti  a trar  giù  da  quel  trono  di  gloria  la  li- 
bera e sana  eloquenza,  strascinandola  a gemer  nelle  loro 
sneide  infcrmerie,  chè  maggior  nome  non  deggiono  aver  le 
loro  scuole.  Questa  fu  insano  amore  di  gloria  : perciò  strani 
argomenti  e strane  parole,  onde  i giovani  allucinare  che  ad 
insani  maestri  traevano  con  insana  calca  : Àd  qms  alhc- 
niensem  mverUutem , novilate  figurarum  praesertim  illfclam, 
cupidissime  perhibent  confluisse.  Nel  qual  parere  adagiasi 
pure  chiunque  si  fosse  l’autore  del  citalo  Dialogo  sulla  per- 
duta eloquenza,  da  cui  sappiamo  come  la  gioventù  romana, 
abbandonato  il  vero  tempio  della  sapienza,  corresse  a questi 
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rcltorici  7.nnnesclii,  siati  e non  piaciuti  poco  innanzi  a Cice- 
rone airermanle  che  da  M.  Crasso  e Doniizio  censori  furon 
comandati  a serrare  le  loro  scuole  presuntuose.  Chiuse  da 
romani  censori  le  scuole  a’  sofisti  ? Oh  perchè  non  lo  furono 
sempre!  Oh  perchè  divini  censori  loro  non  chiusero  i templi! 
Ma  udiamoli  descrivere  dal  Broticr  che  del  suo  riempiva  a 
quel  Dialogo  le  lacune  : « Essi  vedrai  pettoruti,  spiranti  lutti 
orgoglio,  enfatici,  lor  dicerìe,  vano  suon  di  parole,  decla- 
mare. Se  poi  lor  fu  maestro  un  di  quc’  melati,  che  co’  vezzi 
d’adulterina  arte  mcrcan  fama  d’ingegno,  eccoli  cincinnati, 
in  aria  ridente,  leziosa  pronunzia,  gesto  supplice,  stiracchiar 
le  parole,  sentenze  e arguzie  aflastcllare,  c tutte  usar  le  arti 
da  scena,  onde  abbagliare  e destar  meravìglia.  Tal  istrionica 
disciplina  eloquenza  ci  tolse,  non  in  venali  precetti  consi- 
stente, ma  in  egregia  natura,  sciolta  c a tutti  i movimenti 
lesta;  in  buon  intelletto,  ansante  del  vero  e del  retto;  in 
grandi  esempi  c pratica  di  leggi  ( ossia,  presso  noi  sacri  ora- 
tori, di  Scritture  e di  Padri);  in  fervido  zelo  pe’  concitta- 
dini e per  la  patria;  in  lungo  c rigido  esercizio  di  pensare, 
scrivere,  aringare.  Fiorendo  tutto  questo,  fiori  Tcloquenza; 
invecchiando,  aneli’ essa  declinò:  e dai  vizi  avveniticci  op- 
pressa or  giace,  e,  deh  ch’io  menta!  per  non  sorgere  più; 
mostrandoci  l’esperienza  di  tutte  le  arti  e di  tutte  le  etù,  dà 
piccoli  e rudi  principii  a perfezione  esser  giunti  i buoni  in- 
gegni, e da  queU’allezza  una  volta  caduti,  di  lor  forza  non 
essere  nè  dell’umana  condizione  il  risalirvi,  n Davvero:  son 
qui  deseritti  gli  antichi  tempi  o i recenti?  Forse  gli  uni  e gli 
altri.  E gli  uni  e gli  altri  intesero  egualmente  a mercar  lode 
dagli  stolti.  «A  sicurar  la  sua,  primo  Largo  Licinio  incettò 
ascoltatori  ; pagò  per  empir  le  panche  ; si  fe’  gran  sequela) 
prezzolò  chi  desse  i gran  viva.  A ciò  Domizio  Afro  esclamò: 
È spacciata  per  l’eloquenza,  la  quale  era  certo  a mal  partilo, 
ed  oramai  è spenta  aflatto;  cbè  tranne  pochi,  da’  liberali 
onesti  studi  per  l’alto  ingegno  non  anco  distolti,  gli  altri  han 
corona  d’ascoltaniì,  quali  attori  da  commedia  o mercenai 
appaltati.  Vedili  in  pubblica  sala  ( noi  diremmo  Predili  iti 
pubblico  tempio)  alle  sportole  come  in  un  pranzo:  e con  pari 
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salario  si  va  dall’  ua  giudizio  all’altro  ( direbbcsi  da  noi  Da 
un  palpilo  aU'allro  ).  In  greco  ed  in  latino  laidezza  tanta 
esprimemmo,  e con  nuovi  nomi  e per  la  nuova  infamia,  di 
sofocli  belTandoli  e laudiceni,  ma  senza  distruggere  per  lui 
motti  berneschi  il  vizio;  dandogli  anzi,  come  avviene,  cele- 
brità e franchezza.  Peggiorasi  alla  giornata  : nò  sol  gl’ingenui, 
tio  gli  schiavi  appena  fuor  di  fasce,  Iraggonsi  a batter  le 
mani.  Nulla  intendono  o mostran  d’intendere,  nè  pure  ascol- 
tano: pur  di  grida  empion  la  sala,  o piuttosto  d’urli -(  o/ic/u; 
gli  qtrii  delle  chiese  cattoliche):  poiché  non  so  spiegar  me- 
glio un  plauso  a’  teatri  stessi  disdicevole  » (!>>■). 

Ora,  ristringendoci  puramente  a’  nostri  tempi,  ed  a quella 
forma  di  sacra  eloquenza  che  pigliammo  a trattare,  a qual 
punto  siain  noi?  0 Italia,  lo  dirò  brevemente  e candidamente: 
deh  ricevi  tu  le  mie  parole  con  bontà  e colma  pari  alla  rive- 
renza con  chc.io  le  pronuncio!  Fiori  e vezzi  e lenocinii  tor- 
nano a corrompere  presso  di  noi  l’antica  gravità  latina  ; una 
vana  filosofìa  sostituisce  alle  verità  divine,  proprie  delle  cri- 
stiane adunanze,  la  sua  pompa,  le  sue  declamazioni;  io  spi- 
rito del  Signore  pare  abbia  chiusa  per  noi  la  fonte  delle  sue 
ardenti  elTusioni;  alcune  lampade  di  Sion  mandan  fumo  e 
non  luce,  e per  colmo  di  sciagura  applaudono  i popoli  e mo- 
stransi  lieti  a sì  orribil  castigo  dell’irata  giustizia  di  Dio.  Oh 
dove  siamo  noi,  dove  sono  o Israele  i tuoi  veggenti,  dov’è 
la  parola  del  tuo  Dio,  dov’è  la  tua  salute?  Come  già  i retori, 
cioè  i solisti  e i declamatori,  da  Roma  e da  Atene  caccia- 
rono in  bando  gli  oratori,  or  son  da’  medesimi  proscritti  da’ 
sacri  asili  della  religione  i veri  predicatori.  Nè  io  fingo  mo- 
stri, ma  il  voto  esprimo  ed  il  gemer  che  oggidì  fanno  tutti  i 
sapienti.  E uditene  in  prova  queste  voci  d’un  altissimo  intel- 
letto, filosofo  ad  un  tempo,  pastor  d’anime,  nobile  c facondo 
dicitore:  uQie  sia  bisogno  di  riformare  la  ecclesiastica  elo- 
quenza che  suol  correre  oggidì,  questo  è quello  in  cui  sem- 
bra che  lutti  gli  uomini  pii  ed  assennati  convengano,  e che 
aspettino  impazientemente  i popoli  cristiani.  Egli  pare  altresì 
certo  che  questa  riforma  che  tanto  viene  desiderata,  non 
debbo  cercarsi  altrove  se  non  in  un  procedere  più  semplice 
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e meno  arlificialo  ; io  maniere  più  proprie  di  chi  parla , e 
meno  tolte  ad  imprestilo;  in  una  dottrina  più  sana  nel  fondo, 
e più  logica  nella  forma  : ma  sopra  tutto  in  un  insegnamento 
più  chiaro  ed  aperto  aH’intelligcnza  delle  plebi,  più  esplicito, 
più  ben  connesso  in  un  tutto  solo,  e più  applicato  a cor- 
regger non  l’uno  o l’altro  difetto  de’ cristiani,  ma  tutti;  ad 
infondere  non  l’una  o l’altra  virtù , ma  tutte;  a soddisfare  non 
all’uno  o all’altro  bisogno  della  vita,  ma  alla  vita  umana  e 
sociale,  vestita  di  tutte  le  tante  sue  varietà  e accidenti.  La 
dottrina  di  Gesù  Cristo  dee  iusouima  esser  trasfusa  non  quasi 
da  una  memoria  in  un’altra  memoria,  ma  tutta  intera  da  una 
inteUigenza  in  un’altra  intelligenza,  da  un  cuore  in  un  altro 
cuore,  se  pur  si  vuole  che  d’ora  in  avanti  gli  spiriti  se  ne 
pascano  e l’assaporino,  e nc  sentano  la  manna  nascosta,  e 
per  cosi  dire  se  ne  rinsanguinino.  » Non  è questo  il  più  ma- 
nifesto e solenne  processo  che  far  si  possa  agli  oratori  del- 
l’età presento?  Se  da  riformar  non  sono  altre  cose  che  le 
guaste:  dunque  guasta  è l’eloquenza.  Se  vuoisi  un  procedere 
più  semplice  e mono  artificiato,  più  aperto  alle  intelligenze 
delle  plebi , più  applicato  a corregger  lutti  i vizi  e ad  infon- 
der tutte  le  virtù:  dunque  tornarono  per  noi  i tempi  dei  re- 
tori,  soGsli  e declamatori,  d’ogiii  semplicità  nemici,  cincin- 
nati, leziosi,  artificiati,  e della  popolare  intelligenza  e utilità 
non  curanti.  Se  dottrina  richiedesi  più  sana  nel  fondo  e più 
logica  nella  forma:  dunque  nè  teologi,  nè  filosofi,  checché 
ne  dicano  i saccentuzzi,  sono  i recenti  predicatori;  poiché 
sta  la  teologia  nella  sanità  della  dottrina;  e nell’ incatenarne 
solidamente  i principi! , e nello  estenderne  utilmente  le  con- 
seguenze, consiste  la  filosofia.  Se  infine  deesi  la  dottrina  di 
Gesù  Cristo  trasfondere  non  da  una  memoria  in  un’  altra! 
memoria , ma  tutta  intera  da  una  intelligenza  in  un’  altra  in- 
telligenza, da  un  cuore  in  un  altro  cuore,  onde  farne  assa- 
porare la  nascosta  manna,  e rinsanguinarne  gli  animi  : dun- 
<{ue  giuoco  di  memoria  e quasi  da  scena,  a guisa  degli  anti- 
chi odiali  declamatori , é la  nuova  forma  di  predicazione,  la 
quale  sfiora  le  menti,  ma  non  tocca  i cuori,  perché  frutto  è 
tutto  della  mente  c non  del  cuore;  onde  ran  senza  cibo,  e 
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grami,  e consunti  gli  uditori.  Ed  a fulminar  più  dirittamente 
i predicatori  accademici  e iilosoGci,  soggiunge  l’accurato 
filosofo  ; « Al  die  le  formolo  delie  scuole  teologiche,  utilis- 
sime e da  aversi  come  ancore  da  giLlare  per  tutto  dove  con- 
venga assicurare  la  navigazione  del  cristiano  insegnamento , 
dobbon  essere  dichiarate  ampiamente  alla  maniera  dignitosa 
c piena  dello  spirito  di  Dio,  che  facevano  i più  gran  Padri , 
un  8.  Basilio,  un  s.  Cirillo  alessandrino,  un  s.  Giovanni  Cri- 
sostomo, nn  s.  Ambrogio,  un  s.  Agostino,  ed  altrettali  prin- 
cipali maestri.  » Alle  quali  parole,  voce  di  allo  lamento  mo- 
veranno, son  certo,  i predicatori  retorici:  Le  barbare,  gride- 
ranno, e orride  formolo  delle  scuole,  miste  a un  dire  popo- 
lare, nitido,  elegante!  Si,  si,  io  dico,  queste  formule,  ma 
non  la  loro  barbarie  : queste  formule,  ma  come  le  usarono 
i Padri,  non  già  nelle  controversie,  bensì  nelle  eloquenti  loro 
omelie.  Che  son  dunque  tali  formule?  Son  quelle  espressioni 
giustissime  e rappresenlatrici  fedelissime  della  morale  e della 
fede  cristiana.  Son  quelle  divine  sentenze  piene  del  sugo  dello 
Scritture  c della  Tradizione,  di  cui  faremo  conserva  c tesoro 
leggendo  e sludi.mdo  profondamente  nelle  concioni  ilei  Pa- 
dri, e da  loro  attingendo  quel  puro  frumento  degli  [eletti  che 
attinsero  eglino  stessi  al  petto  del  Salvatore.  Sono  queste 
come  gli  aforismi  di  tutta  la  lede,  di  tutta  la  morale,  di  tutta 
la  religione.  Sono,  come  saviamente  afiermò  l’autore,  le  an- 
core de’  nostri  studi!  e della  nostra  predicazione,  le  divise 
e la  sostanza  del  nostro  apostolato,  senza  le  quali  vanitoso, 
profano,  e privo  di  guida  sarebbe  ogni  nostro  favellare. 
Grande  all’incontro,  e robusto,  e nutrito  di  un  sentire  pro- 
fondamente evangelico,  si  eleva  il  discorso  per  la  loro  intel- 
ligenza ; come  addivenne  specialmente  in  Bossuct  e Bourda- 
loue,  de’  quali  niuno  si  mostrò,  dopo  l’el.à  de’  Padri,  più  sa- 
cro ed  apostolico  predicatore.  Ma  essi  non  venivano  dalle 
scuole  de’  retori  ; bensì  dai  penetrali  più  intimi  dulia  reli- 
gione, dalla  scuola  degli  apostoli  e del  Redentore.  Final- 
mente, volendo  il  citato  filosofo  ed  oratore , proporre  agli 
Italiani  un  italiano  predicatore,  mirando  solo  a’  recenti,  no- 
mina il  Cesari,  per  essersi  a’  nostri  giorni  più  di  tutti  avvi- 
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cinatu  agli  anlichi  : « il  quale  ( che  che  altri  si  dica  ) apri 
uUioiaiuente  una  via  uuova,  della  trita  assai  migliore,  ben- 
ché non  iscorra  forse  privo  al  tutto  di  pagliuzze  ( Rosmui  pref. 
alle  catccbeei  ).  » E Saliva  Ccsari  a questa  gloria  perchè,  dopo 
il  Segneri,  niun  altro  in  piu  bell’accordo  univa  lo  studio  delle 
cose  allo  studio  delle  parole.  Di  petto  grave  ed  apostolico, 
educato  alla  meditazione  de’  Padri  e delle  Scritture,  versa  a 
torrenti  lo  dottrine  della  religione.  Erudito  poi,  quant’altri 
mai,  nelle  più  riposte  fonti  della  latina  e italiana  letteratura, 
ad  ogni  potere  ne  rivendicò  la  bellezza  e Tallo  splendore  : 
appellalo  con  ragion  dal  Tcrticari,  padre  d’ogni  eleganza,  c 
tale  per  cui  tornava  in  iiorc  Taccenlo  venusto  c grave  della 
toscana  favella.  Le  pagliuzze  poi,  miste  all’oro  del  suo  dire, 
saranno  per  avventura  alcune  voci  da  mercato  e da  piazza 
trasportale,  {)erchè  toscane,  nelle  sue  illustri  scritture. 

Appoggialo  a sì  grave  autorità  ed  a sì  manifeste  ragioni , 
ardisco  ora  più  francamente  che  mai  alzar  la  voce , e gridare 
alTllalia  che  acceleri  co’  suoi  voli  questa  santissima  rinnova- 
zione. Alla  quale  verrà  posta  la  mano,  restaurando,  come 
aflermò  lo  stesso  Perlicari,  il  senno  umano  colla  beata  sa- 
pienza degli  anticlii:  e perchè  non  isfuggavi  dalla  mente  que- 
sta sentenza,  io  ne  formerò  il  canone  ed  il  fondamento  della 
sospirata  riforma.  Perocché  tanta  è Tinfcrmità  de’  nostri 
giorni,  che  lo  sviarsi  delle  mentì  dall’unica  e vera  forma 
della  sacra  eloquenza,  viene  api>ellalo,  non  già  rio  malore, 
ma  progresso  felice  del  secolo.  E progresso  è davvero,  pur- 
ché s’intenda  progresso  di  corrompimcnto,  progresso  di  te- 
nebre che  vanno  oscurando  gTintellelli,  progresso  d’infer- 
mità, la  quale,  non  frenata,  ci  condurrà  brevemente  agli 
estremi.  Or  bene  : quale  ne  sarà  la  medicina?  Quella  che  a 
conforto  di  tutta  Tilalia,  c a riforma  d’ogni  letteratura,  pro- 
poneva il  gentile  spirilo  del  Perticar!  : Restaurare  il  senno 
umano  colla  beala  sapienza  degli  antichi.  Ritorni  dunque  la 
gioventù  ecclesiastica  alle  abbandonale  fonti  della  sacra  elo- 
quenza, quali  sono  le  Scritture  e gli  anlichi  Padri;  riempia 
la  niente  e il  cuore  della  purezza  e degli  ardori  dì  qnelTan- 
tica  fede;  vesta  quelle  forme  seinpiieì  e dignitose  che  a Co- 
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stantinopoli,  ad  Ippoua,  a Milano^  e nelle  piò  Borenti  chiese 
della  prima  cristianità,  raflbllata  calca  traevano  degl'indotti 
al  par  che  de’  sapienti;  i profani  argomenti  abbandoni  alle 
accademie,  rispetti  la  tremenda  maestà  de’ sacri  templi,  e le 
spoglie  d’Egitto  non  rechi  nella  terra  de’  santi  senza  prima 
purgarle  e santilicarle  ; studi  e approfondisca  la  purità  e le 
vaghezze  dell’  italiana  favella , ma  si  guardi  che  non  rada 
tutto  in  crusca  il  puro  frumento  della  religione;  tolga  da’ 
poeti  la  grazia,  l’insinuazione,  raiTetlo,  ma  non  le  fantasie, 
ed  i loro  fiori  sparga  discretamente,  e come  a prosa  con- 
viensi  ed  a popolare  ragionamento.  Insomma,  conservi  nella 
dottrina  l’antica  fede  e l’antica  morale,  e nelle  parole  l’an- 
tica maesUi  e gloria  dcU’italiana  lingua,  forse  Tunica  eredità 
che  la  rabbia  do’  nostri  c degli  stranieri  non  sia  mai  giunta 
a strapparci  dalle  mani:  c rosi  ridestando  l’antico  senno 
degli  avi,  la  gioventù  italiana,  guardando  nè  a destra  nè  a 
manca,  s’avanzi  alla  onorata  impresa. 

E qui  nuove  e più  clamorose  lamentazioni  : Non  doversi 
cogli  antichi  vincoli  inceppar  l’eloquenza,  chiamata,  come 
tutte  le  altre  scienze,  a seguirla  via  dclTumano  incivilimento; 
potersi  con  varietà  di  metodi,  e con  eguaglianza  di  frutti , 
bandir  la  divina  parola  , in  quella  guisa  che  molte  vie  pos- 
sono condurre  alla  stessa  meta  ; i Padri  averle  essi  pure  va- 
riamente adoperate,  secondo  la  diversità  degli  errori  che 
prendevano  a combattere;  ed  infine  colla  recente  maniera 
più  filosoQca,  più  ornata,  più  splendida,  trarsi  ancora  i più 
schivi  ad  usar  nuovamente  alle  chiese  da  lunghi  anni  abban- 
donate: e ci  viene  in  prova  ricordala  quella  sapiente  stanza 
del  Tasso  : 

Sai  che  là  corre  il  mondo , ove  più  versi 
; , , Di  sue  dolcezze  il  lusinghier  Parnaso, 

E che  ’l  vero  condilo  in  molli  versi  ' 


1 più  schivi  allcttando  ha  persuaso. 

Cosi  all’egro  fancìul  porgiamo  asjicrsi 
Di  soave  licor  gli  orli  del  vaso  ; 

Succhi  amari  ingannalo  intanto  ei  beve, 
E dalTingannn  suo  vita  riceve. 
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Animati  da  santo  amore  del  vcro^  noi  risponderemo  a 
queste  ditlicoltà  con  quella  buona  fede  che  ci  mosse  a prò* 
porle.  E primieramente  il  richiamare  una  scienza  alle  sue  an* 
lidie  basi,  cioè  a quelle  fonti  che  Than  generata  e da  cui  ri- 
trae il  suo  essere,  i suoi  spirili,  e tutta  In  sua  vita,  è ciò 
forse  un  incepparla,  ed  un  troncarle  bruscamente  la  facoltà 
di  crescere  e di  progredire  ? Un  architetto  il  quale,  redendo 
vacillar  la  fabbrica  che  ha  per  le  mani,  gridi  agli  operai  di 
sostare , tracndoli  tulli  a confortar  le  deboli  e viziate  fonda- 
menta, è forse  un  dissennato  che  ritardi,  a suo  danno,  il 
progredir  deH’cdifizio  ? o non  è all’iiicontro  un  esperto  co- 
noscitore che  gli  assicura  un'altezza  ferma  c durevole?  Or 
nella  tradizionale  antichità  ha  le  sue  fonti  e le  sue  basi  la  sa- 
cra eloquenza.  Dunque  il  farla  salir  di  bel  nuovo  a quelle 
fonti,  onde  ristorarsi  di  quegli  spirili  sacTalissimi  che  han 
potuto  generarla,  ed  il  ricomporla  nuovamente  sulle  proprie 
sue  basi,  sarà  mai  un  intoppo,  e non  sarà  |)iutlosto  un  im- 
pulso fortissimo  c l'unica  via  da  farla  crescere  ed  n\anzarc? 
E se  alcuni  .•'rdissero  farne  querela , a cui  dovrebbersi  para- 
gonare? A quegli  operai  insipienti  che , non  accorgendosi  la 
fabbrica  esser  venuta  fuori  dalla  base , volessero  tuttavia  spin- 
gerla in  allo  sino  alla  totale  rovina,  ripugnando  furiosamente 
alla  prudenza  di  quella  benefica  voce  che  altamente  gli  ap- 
pella a ristorarne  le  fondamenta.  Dunque  mentre  noi  vo- 
gliamo sull’antica  clo(pienza  de’  Padri  e de’  classici  Oratori 
modellar  la  nostra,  ninno  che  abbia  senno  dovrà  caluuniarri 
quasi  menti  stazionarie  o retrograde,  e nemiche  ad  ogni  no- 
vità. Che  anzi  ninno  è di  noi  piu  caldo  ammiratore  di  que’ 
chiari  inlellelli  che  di  quando  in  quando  Dio  manda  quaggiù 
a scoprire  a’  mortali  nuove  o più  facili  vie  del  vero.  Ma  sol 
domandiamo  chq, buone  sian  queste  vie;  domandiamo  che  alla 
sacra  eloquenza  sia  collo  studio  deK'antichilà  conservala  l'es- 
senza  e la  forma  sua  diviim;  domandiamo  che  comincino  i 
novatori  a raggiungere  le  bellezze  de’  Crisostomi  e degli  Ago- 
stini , dei  Bossuct  e dei  Segneri , e quindi , se  lor  valgono  i 
polsi,  spingano  pure  a maggior  altezza,  ma  per  la  stessa  via, 
i’eloqueuza  della  religione. 
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No,  ci  >ien  sog^nnto,  no  per  la  slessa  via,  pulendosi 
con  metodi  nuovi  dir  cose  non  nuove,  nel  che  è la  lode  e la 
gloria  de'  recenti.  Poniamo  una  logica  defìnizion  del  metodo, 
e ci  verrà  nella  enunciala  difficoltà  scoperta  una  grande  fal- 
lacia. 11  metodo  è l’arte  di  ben  disporre  una  serie  d’idee,  di 
giudizi,  odi  raziocinii,  dedotti  dai  priiicìpii  di  quella  scienza 
a cui  vuoisi  applicare.  Dunque  il  metodo  suppone  i princi- 
pi! e quasi  il  materiale  d’una  scienza,  senza  il  che  non  po- 
trebbe sussistere  : cosi  il  sintetico  suppone  la  proposizione 
che  risolve  ne’ suoi  elementi;  c l'analitico  suppone  gli  ele- 
menti che  riunisce  e ricongiunge  nella  total  proposizione. 
Quindi  noi  concediamo  potersi  con  vari!  metodi  trattar  le 
cose  della  religione,  e potersi  con  melodi  nuovi  dir  cose  non 
nuove.  Ma  avvertiamo  che,  volendo  noi  la  secolarizzata  elo- 
quenza ricondurre  alle  sue  antiehe  sacrale  fonti,  piglia vam 
questione  non  di  metodo  già,  ma  di  sostanza.  Donde  è qui 
manifesta  quella  tal  fallacia,  che  da  Aristotele  in  poi  si 
chiamò  dagli  scolastici  ignoratio  elenchi^  e la  cui  medicina, 
assegnala  da  Platone  e da  Tullio,  è la  definizione.  Abbiasi 
pertanto  vari!  metodi  P eloquenza,  come  varie  maniere  di 
disporre  e di  enunciare  le  verità  cattoliche  ebbero  i Padri  e 
tutti  i grandi  oratori  ; ma  non  varie  fonti  c varia  sostanza. 
Sian  pur  varie  le  morali  applicazioni,  come  diversi  nei  di- 
versi tempi  sono  i vizi  c gli  errori;  sia  pur  vario  lo  stile,  e 
varia  la  forma  esteriore,  essendo  Pesprcssione  soggetta  all’im- 
pero dell’uomo;  ma  sia  una  ed  invariata  la  sua  natura,  come 
uno  è Cristo,  e uno  il  vangelo  ; fesus  Christiis  heri,  et  hodic, 
H in  saectila  ( Hebr.  i3  ).  E veggiamo  pure  di  non  errare  in- 
torno al  definire  quale  sia  e quale  no  la  sostanza  di  sacro 
ragionamento.  Son  verità  evangeliche,  si  dice  : dunque,  si 
conchiude,  è eloquenza  evangelica.  Noi  concediamo  Panie- 
cedente  e neghiamo  il  conseguente.  Aprile  Platone,  Seneca, 
Epitteto,  Plutarco;  aprite  l’etica  di  Slcllini , La  Cognizione 
di  se  medesimo  di  Degerando,  il  Genio  del  cristianesimo  di 
Chateaubriand;  ovnnqne  v’incontrino  verità  morali,  dite  pur 
francamente  esser  tutte  verità  eminentemente  evangeliche, 
perche  tutte  il  vangelo  eminentemente  le  racchiude;  ma  di- 
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rete  evangelica  esser  questa  trattazione  ? direte  queste  esser 
le  fonti  della  sacra  eloquenza?  non  v’è  piu  dunque  distin- 
zione tra  fdosofo,  poeta  ed  oratore?  Anzi  quegli  che,  al  giu- 
dicar di  alcuni,  pare  più  si  avvicini  al  dire  de’  s.acri  oratori. 
Chateaubriand,  perchè  discorre  le  bellezze  della  religione, 
con  quello  stile  superficiale  e carico  troppo  più  di  poetici  or- 
namenti c di  poetiche  fantasie,  non  fece  egli  pure  un  orri- 
bile guasto  alla  sacra  eloquenza  de’  nostri  giorni,  compiendo 
la  corruzione  dal  Picciolo  quaresimale  di  Massillon  già  in- 
trodotta? Dunque  altro  è recare  in  pulpito  verità  evangeli- 
che, ed  altro  il  derivarle  dai  fonti  della  Scrittura  e della 
Tradizione,  ossia  altro  è il  trattarle  evangelicamente.  Dittato 
un  tal  fondamento,  si  acconci  pur  l’ eloquenza  a trarre  dal 
sen  della  religione  quelle  verità  che  sian  medicina  alle  pas- 
sioni e agli  errori  del  secolo.  Volge  quella  età  in  cui  escmi)i 
dell’antica  fede  splendevan  nella  magistratura,  nei  letterati, 
e sui  campi  delle  battaglie?  quella  età  in  cui  i Turenne  ascol- 
tavano il  catechismo  colla  semplicità  dei  veri  catecumeni  ; in 
cui  i Condé,  molli  ancor  dei  sudori  della  vittoria , a ginoc- 
chio fra  le  attonite  schiere,  rendevano  le  dovute  grazie  al 
Dio  degli  eserciti;  in  cui  il  gran  r,orncille  umiliava  un  capo 
coronato  da  cinquanl’anni  di  gloria  innanzi  al  libro  il  più 
semplice  ed  il  più  sublime  dopo  il  vangelo,  traducendo  Plmi- 
tazion  di  Cristo;  in  cui  Racine,  tanto  semplice  ne’  suoi  co- 
stumi quanto  grande  pe’  suoi  talenti,  traendo  a’  suoi  fianchi 
la  moglie  ed  il  figlio,  e con  nella  mano  il  libro  delle  con- 
suete orazioni,  ascoltava  il  sermone  del  suo  pastore,  ed  as- 
sisteva ai  divini  uffizi  coll’ assiduità  del  più  zelante  fedele? 
Ed  allora  i Bossuet  ed  i Bourdaloue  fulminavano,  quasi  pas- 
sando, rincredulità  che  non  ardiva  levare  la  testa.  Comincia 
ruggire  l’idra  fatale?  E Massillon  con  un  discorso,  eh’  è un 
capolavoro,  mostra  la  divinità  di  Gesù  Cristo.  S’avventa  la 
fatai  belva  e genera  mostri?  Ed  una  schiera  di  prodi  l’assale, 
la  incatena,  e la  strascina  fremente  a più  della  croce.  Ossia, 
mostra  le  saldissime  fondamenta  e l’antica  pietra  die  regge 
l'inconcusso  edilizio  della  religione;  mostra  spezzate  le  armi 
c da  lei  stritolali  tutti  coloro  che  già  ebbero  la  temerità  di 
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assalirla;  ed  in  lur  medesimi  quel  regnu  diviso,  secondo  la 
parola  del  Salvatore,  desolalo  per  se  stesso  c volto  in  ruina. 
Ecco  reloqucnza,  che  segue  bensì,  ma  domina  continua- 
mente il  corso  dei  secoli;  clic  segue  bensì  rincivilimento  e il 
progredir  delle  nazioni,  ma  il  suo  vigore  ed  i suoi  fulmini 
trae  da  una  fonte  superiore.  L’infernal  dragone  si  contorce 
sotto  alle  sue  mani  ; il  mondo  grida  all’esagerazione,  al  pre- 
giudizio, all’intolleranza,  al  fanatismo:  che  importa?  Quando 
si  adirano  soltanto  i maligni,  allora  il  predicatore  ha  ragione 
e trionfa.  A un  tal  successo  miri  efiìcacemenle  l’oratore,  e poi 
sia,  che  noi  l’acconsentiamo,  qual  piu  gli  aggrada  la  sua  via. 

Si,  di  tutta  volontà  glielo  acconscnliaiuo.  Ma  se  ignaro 
della  battaglia  ehe  gli  si  ap|>rcsentn  ; se  in  vece  di  avventar 
colpi , sparge  fiori  sulla  belva  che  mena  strage  della  sua 
udienza;  se  fra  le  sue  mani  non  sta  lo  scettro  dell’eloquenza 
come  in  quelle  di  Nettuno  il  gran  tridente  che  solleva  o 
calma  le  tempeste;  se  non  pensa  d’istituire  un  mortai  com- 
battimento tra  la  verità  e l’errore:  che  diremo  di  lui?  Se  non 
fa  che  dilettare  con  una  fiorila  dicitura,  egli  è un  sofista;  se 
non  fa  che  piacere  con  una  studiata  declamazione,  egli  è 
un  attor  da  scena;  finalmente  se  non  sa  ottener  che  plausi, 
egli  è perduto.  Dunque  non  lasciamoci  illudere  dalla  gran  folla 
degli  uditori  nij  dalle  loro  acclamazioni.  Non  vedemmo  piu 
sopra  trarle  pure  gli  antichi  sofisti?  Claudio  Cesare,  come 
Minio  racconta,  non  venne  dalla  reggia  ad  ingrossarla  folla 
che  accorreva  in  casa  di  Nonio?  Eppur  quella  folla  potè  mai 
fare  che  Nonio  non  fosse  sofista?  Non  produce  un  somi- 
gliante elleno  uno  spettacolo,  una  musica?  Dunque  altri  cri- 
teri ci  vogliono  a distinguere  i buoni  dai  cattivi  predicatori  : 
cioè  le  lagrime  e la  compunzione.  Del  come  usar  poi  la  filo- 
sofia per  convincere  piu  fortemente  grintcllelli,  e gli  orna- 
menti per  allettar  piu  dolcemente  le  volontà  schive  de’  mor- 
tali, noi  dicemmo  discretamente  nella  prima  parte  di  (jncsle 
Lezioni:  cioè  vogliamo  che  sian  mezzi  e non  fine;  che  asperso 
di  soave  licore  sia  l’orlo  del  vaso,  ma  che  pur  ci  sia  dentro 
l’amaro,  e non  già  che  tutta  dolcezza,  compiacendo  all’in- 
fermo palalo,  lasci  circolar  nelle  vene  il  rio  veleno. 
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Colle  quali  ragioni  c la  rcrilà  ci  pare  solidamente  confer- 
mala, e dileguata  In  nebbia  che  minacciava  di  oscurarla.  Mi- 
nistri di  questa  eterna  luce  clic  un  Dio  recava  a splender  quag-  i 

giii,  rinnoviamo  dunque  fra  noi  la  santa  alleanza  ! Rinnoviamo 
in  noi  l’opera  dello  Spirilo  Santo  : rinnoviamo  la  mente  e il 
cuore  a quelle  supreme  fonti,  donde  sgorgava  e sgorga  la 
prima  vena  della  salute.  Ninna  disparità  di  pensiero  divida 
le  nostre  memli , acciò  non  giunga  ad  affievolire  la  carità  de’ 
cuori  e la  virtii  santa  dell’ apostolato;  e non  atTrctliamo  noi 
stessi  sulle  fedeli  nazioni  l’ira  del  cielo.  Oh  Dìo  ! non  ebbero 
a scoppiar  già  per  le  nostre  colpe  i vostri  fulmini  sul  po- 
polo cristiano?  Oh  Dio  ! che  veggo  io  mai!  « 11  Signore  an- 
cor vi  lascia,  o popoli,  io  spettacolo  e tutta  la  pompa  este- 
riore dell’ evangelica  predicazione,  ma  il  fruito  ne  riserva 
agl’  ignoranti  abitatori  delle  campagne;  e i terrori  della  fede 
non  scuotono  oggimai  che  i loro  semplici  cuori.  Egli  non  ri- 
tira più  dalle  città  ì suoi  profeti,  ma  loro  toglie,  s’è  lecito 
cosi  dire,  la  forza  e la  virtù  del  lor  ministero;  colpisce  di 
aridità  queste  sante  nubi  ; di  tali  ne  permeile  che  vi  rcndon 
la  verità  bella,  ma  non  la  fanno  amare:  che  vi  piacciono, 
ma  non  vi  convertono,  lasciando  sulle  nostre  labbra  indebo- 
lire i terrori  santi  delle  sue  dottrine.  Dai  tesori  della  sua 
misericordia  non  trac  più  molti  di  quegli  uomini  maravigliosì, 
che  nU’clà  de’  nostri  avi  rinnovavano  le  città  e i regni,  stra- 
scinavano grandi  e plebei , e convertivano  in  case  di  peni- 
tenza le  magioni  dei  re;  dei  Bernardi  c dei  Vincenzi  FeiTeri 
nelle  Gallic,  dei  Raimondi  {(ìctjli  yilfonsi  e dei  Scbasliani 
F’alfr'e  ) nell’Italia,  dei  Domenici  in  tutta  l’Europa,  dei  Sa- 
verii  nel  nuovo  mondo:  egli  permette  che  noi,  uomini  de- 
boli, succediamo  a quegli  apostolici  pelli.  Che  dirò  inoltre? 

Noi  non  veggiam  qui,  come  altre  volle  Paolo  nel  mezzo  d’A- 
tene,  che  spettatori  sfaccendali  ed  oziosi,  che  altro  non  si  hanno 
caro'  che  di  essere  soavemente  ricreati  con  ameni  racconti , 
mentre  coloro  che  evangelizzano  contadini  rozzi  ed  incolti, 
vedono  con  gioia  a’  lor  piedi , come  già  Esdra,  semplici 
Israeliti  che  non  possono  frenare  il  pianto  ascoltando  nuda 
0 disadorna  la  parola  del  ciclo.  Noi  accarezziamo  la  mollezza 
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e l’oziosità  dei  principi  e dei  grandi  deila  terra,  nel  tempo 
che  santi  ministri  generano  in  povere  anime  Gesù  Cristo,  e 
raccolgono  messe  abbondante  in  terre  disabitate  : in  una  pa- 
rola, noi  ragioniamo  ed  essi  convertono.  E così,  o mio  Dio, 
voi  esercitale  in  segreto  giudizi  severi  e terribili  ( M&itiLt. 
•erm.  lor  la  parole  de  Dicu  )..»  Dell!  a Cessar  noi  ulteriori  fnl- 
mini  dalle  italiane  contrade,  imprendiamo  fortemente  la  ri- 
forma del  nostro  predicare,  la  cui  radice  è nella  santità  della 
nostra  vita,  nella  luce  degli  esempli,  nel  disprezzo  de’ se- 
colari applausi,  nell'amor  delle  anime,  nel  fcrvor  dell’ora- 
zione, e nella  meditazione  viva  e perenne  delle  massime 
eterne.  Ma  intiera  sia  la  nostra  restaurazione,  nò  guastisi 
per  vizio  che  con  lei  si  generi,  onde  non  siam  condotti  nel- 
l’obbrobrio di  que’  medici  che  non  sanno  trarre  gl' infermi 
dall'un  male  senza  gittarli  nell’altro.  Imperciocché,  siccome 
il  ricondurre  l’eloquenza  su  quegli  antichi  modelli  che  sono 
le  Scritturo  i Padri  ed  i classici  oratori  cristiani , cd  il  mon- 
darla da  que’ troppi  vezzi  e conciature  mondane,  è il  solo 
modo  per  cui  si  riconduca  nello  smarrito  cammino  del  suo 
antico  splendore;  così  lo  spogliarla  di  quell’ arte  e di  que’ 
casti  ornamenti  di  cui  sa  giovarsi  mirabilmente,  sarebbe  un 
toglierle  in  alcuna  parte  quelle  innocenti  grazie,  cd  ancora 
queirinterno  vigore,  che  le  apre  la  via  a signoreggiare  il 
cuor  de'  mortali.  È bensì  vero  che  nella  guisa  appunto  in 
cui  Gedeone  già  combattè  con  vasi  di  creta  e vinse  i ucmici 
del  Signore;  così  la  verità,  questa  luce  divina  che  Dio  mise 
in  noi,  non  ò per  la  creta  in  cui  ci  avvenga  di  racchiuderla, 
men  discesa  dal  cielo,  e destinata,  come  le  lampade  di  Ge- 
deone, ancor  di  presente  a colpir  di  terrore  le  anime  infe- 
deli. È bensì  vero  che  il  Signore , o parlasse  da  un  umile 
rovo,  o circondato  da  una  nube  di  gloria;  o i suoi  oracoli 
risuonar  facesse  in  mezzo  al  deserto  e in  un  tabernacolo 
coperto  di  pelli  d’animali,  o nel  tempio  di  Salomone,  il  più 
iiiaraviglioso  che  sorgesse  alla  gloria  del  suo  nome;  nulla 
perdeva  della  sua  altissima  dignità,  e come  ovunque  favel- 
lava il  medesimo  Signore,  con  pari  riverenza  ovuiu|ue  a lui 
iuchinavasi  la  fede  d'Israele.  Vuoisi  tuttavia  ordinariamente 
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coll’arte  cooperare  ai  trion6  della  grazia,  perché  tale  fii  in 
ogni  tempo  il  magistero  della  sapienza  divina.  Onde,  mentre 
non  vogliamo  adulterata  la  nostra  predicazione,  neppur  la 
vogliamo  scarna  e digiuna  : nel  qual  temperamento  è da  col- 
locar molto  studio  e fatica,  poiché  gli  estremi  della  virtù  si 
annodano  sempre  al  cominciare  de’  vizi. 

E qui  terminiamo  il  favellare  intorno  alle  prediche.  La 
qual  trattazione  ci  parve  degna  assai  d’ogni  nostra  diligenza, 
e per  ciò  ch’ella  é gravissima  in  se  stessa,  e per  le  circo- 
stanze della  eté  presente. 
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lezioni:  VENTENIMAQIJINTA 


DALLE  ST0K1E  E DAL  FATTO  DEGLI  ORATORI  RACCOGLIESl* 
LA  TEORICA  GENERALE  DEI  PANEGIRICI 


Origine  dei  panegirici  , e scopo  a cui  li  rivolsero  i Greci  ed  i 
Romani.  Forma  che  ebbero , ed  effetti  che  produssero  sul  co- 
minciar del  cristianesimo  ; e come  salissero  a non  ordinaria 
perfezione  nel  secolo  quarto.  Un  vivo  germe  di  bontà  lasciava 
in  loro  il  secento.  Mostran  lusso  di  ornamenti  e difetto  di  mo- 
ralità a questi  tempi.  Alti  modelli , sebben  non  perfetti , ne 
sono  Bourdaloue , Bossuet  e Segneri.  Usano  ' i Francesi  mora- 
lità più  esplicita  e distese^  noi  Italiani  più  occulta  e ristretta; 
farebbe  sapientemente  chi  luna  o I altra  adoperasse  giusta  le 
circostanze;  ma  obliare  il  santo  sarebbe  demenza.  Volt  uso  degli 
assenrmti  e dalle  premesse  osservazioni  ricavasi  la  veraforma 
dei  panegirici. 


Solenni  commendazioni  di  quegli  eroi  fortissimi,  ebe  o per 
sudori  apostolici,  o dagli  insanguinati  palchi , o nell'eser- 
cizio delle  virtù  più  utili  e sante,  sè  e la  religione  crebbero 
di  gloria,  sono  i panegirici,  genere  il  più  splendido,  e co- 
rona suprema  della  cristiana  eloquenza.  Or  prima  di  venire 
alle  particolari  leggi  per  cui  questa  maniera  governasi  di 
laudazionc,  io  stimo  di  tratteggiarne  lucidamente  la  teorica 
generale , onde  averle  poi  non  ad  immaginare,  ma  a dedurle 
a forma  di  necessari!  conseguenti.  Imperò  io  levo  l’intel- 
letto sino  alla  più  antica  origine  di  questa  specie  di  compo- 
nimenti, e stendendo  le  ricerche  per  tutti  i tempi  che  furono 
c sono,  domando  a me  stesso:  Che  forma  ebbero  antica- 
mente i panegirici?  che  forma  tengono  di  presente?  qual 
dovrebbero  avere,  per  mostrar  quegli  spiriti  e quella  virtù 
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che  nc  costilaisce  l'essenza?  Ecco  Ire  punti , anzi  tre  solide 
e profonde  questioni , nella  cui  trattazione  io  mi  propongo 
a delineare  la  netta  immagine  e la  invariabil  teorica  dei  pa- 
negirici.’ . ■ • ' ■ 

Panegiriche  dissero  -i  Greci  anticamente  quelle  orazioni 
che  in  certe  adunanze  all’alTollato  popolo  recitavansi  nella 
celebrazione  dei  loro  giuochi  o di  altre  solennità.  Ma  la 
Grecia,  sovrana  maestra  d’ogni  bel  fare  e d’ogni  egregio 
dire , non  soifriTa  in  que’  tempi  la  garrula  voce  dei  sofisti , 
e ad  alti  obbietti  la  virtù  indirizzando  del  vergine  intelletto, 
voleva  in  quei  discorsi  ascoltare  in  prima  le  divine  laudi  di 
alcun  suo  nume,  e di  quello  in  ispezieltà  che  si  faceva  pre» 
siedero  alla  festa,  come  di  Giove  olimpico  ne' giuochi  olim- 
pici, di  ÀpoUine  nei  certame  pitico;  quindi  le  preclare  geste 
degli  avi , o della  genie  in  cui  era  la  solennità  celebrala  ; e 
per  ultimo  de’ magistrali  o de' principi  che  l’aveano  imban- 
dita, e di  que’ valorosi  che,  alla  prova  dell’ingegno  o della 
mano,  col  favor  del  pubblico  snlTragio,  ne  avean  tolto  il 
premio  e la  corona.  Questa  l’origine  fu  e la  natura  delle  pa- 
negiriche orazioni:  senonchè,  ooll’avanzar  del  tempo,  per 
una  tal  somiglianza,  panegiriche  furono  pur  dette  quelle  che 
fuori  di  quelle  adunanze,  nel  senato  od  altrove,  si  tenevano 
in  lode  di  alcun  principe  o di  alcun  fatto  insigne.  Dalla  qual 
forma  di  ragionamento  ben  si  comprende  come,  al  veder  di 
qne’ sapienti , fossero  i panegirici  scuoia  di  virtù  e di  emu- 
lazione, non  già  di  fiorite  e vane  declamaziom.  Nè<  altro  fu 
il  giudicar  che  fecero  i nostri  padri,  gli  antichi  Romani  , 
entro  le  cui  mura  siccome  onorevole  rifugio  trovb  la  greca 
sapienza,  così  nuovo  accrescimento  di  gloria  e di  splendore. 
Perocché  , tolti  i corrottissimi  tempi,  non  ebbero i mai  4n 
amore  que’ disutili  e stolli  che  per  snbbietli  eroici  deltnodo 
femminesche  e morbide  scritture,  obbliavano  come  la  voce 
de’poeli  e degli  oratoria  pascer  non  dovesse  4’ozio,<  peste 
dcgrimperi;  ma  sì  creare  i forti  e i buoni  , e.  tutti  oilare  a 
valore,  ed  ogni  mente  francheggiare  a magnarami  pensa- 
menti. E siccome  prima  virtù  dell’antica  Roma  era  riodu-r 
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rare.i  corpi  al  grave  mestier  delle  armi,  cosi  le  civili  feste 
non  per  sola  dolcezza  di  cantici  e di  lire , ma  per  suono  di 
carra  e d’arme  ne’  faticosi  arringhi  onorare.  Onde , come  af- 
ferma Pcrlicari  « di  que’ giorni  carmi  di  vali  eran  dopo  ge- 
sto di  forti;  ogni  ottimo  voleva  anzi  fare  che  dire  ; amava 
ch’altri  li  suoi  fatti  laudasse  prima  che  esso  gli  altrui;  e che 
il  suo  re  sapesse  piuttosto  di  avere  chi  fornito  era  di  ga- 
gliarde braccia  a difenderlo,  che  chi  d’armoniosa  voce  a 
cantarlo.  Quindi  in  quelle  antiche  solennità  la  gioventù  non 
moslravasi  coiu’ella  fosse  in  suonare,  in  danzare,  in  ogni 
libidinosa  arte  spcrtissima,  ma,  come  detta  Crispo,  la  età, 
ch'era  appena  dell' armi  capace,  colie  fatiche  e l'ingegno  ad- 
dottrinando si  andava  ; nè  d'altro  piaceasi  che  di  lucide 
spade  e di  bellicosi  cavalli.  Quindi  a si  maschi  animi  nes- 
suna fatica  era  insolita , nessun  luogo  scabro  ed  aspro,  nes- 
sun nemico  tremendo:  ogni^cosa  uvea  doma  valore , immensa 
fra  essi  gara  di  gloria:  ciascuno  ferire' l nemico,  le  mura  as- 
salire, e da  tutti  essere  in  tale  atto  osservato  studiavasi;  ciò 
fuma,  ciò  somma  nobiltà  riputando.  Delle  quali  cose  rende 
beila  fede  Plutarco  ove  recita:  Che  ne’ solenni  giorni  tre  cori 
erano  a tre  nniano  età  rispondenti;  di  vecchi  il  primo,  e 
cantava  già  fummo  ; di  giovani  i’allro,  e dicea:  Prodi 

noi  siamo;  di  fanciulli  il  terzo,  e gridava:  Prodi  saremo.  E 
in  tal  modo  per  ogni  stagione  deU’umana  vita  sanlilicavansi 
l’eroiciic  solennità  con  salmi  degni  d’eroi;  ed  utili  alla  pa- 
tria le  cetre  tornavano  quanto  le  spade:  chè  se  queste  usa- 
vansi  a pugnare , ferire , sperdcre  lo  inimico  ; quelle  per 
isvegliare  le  genti  a coraggio  e disio  di  fama  e di  libera 
morte  operaransi.  Cosi  dalle  civiche  pompe  nobile  letizia,  e 
dalla  letizia  frutto  di  virtit  si  coglieva;  le  feste  erano  ci- 
menti del  pubblico  valore;  i giuochi  parte  della  giovenile 
disciplina,  anzi  gioconda  scuola  di  guerra:  e Grecia  venia 
della  terra  maestra,  e Roma  se  ne  facea  signora,  col  no- 
drire  i tìgli  nel  sole  del  campo  marzio,  c nella  polvere  delio 
stadio  olimpiaco  » ( Lctt.  a M.  Iacopo  itegli  Amerìgbi 

Or  questo  santissimo  fine  che  a’  lor  carmi  c panegìrici 
prelissero  le  due  nazioni  maestre  dell’universo,  colle  sacrale 
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badi  dei  nuaii  e colla  memoria  delle  virtù  passate  nel  jcnor 
de’ presenti  accendendo  la  nobile  Gamma  della  pietà  e deb 
remulazione,  meglio  che  ogni  altra  dimostrazione,  la  natura 
ci  rivela  di  queste,  vuoi  profane  vuoi  sacre,  laudazioni.  Se- 
nonchè  lo  zelo  che  studia  a raccender  negli  uditori  quelle 
virtù  che  si  pigliano  a coinincndar  negli  eroi  della  religione, 
dovrà , per  indole  della  causa , mostrar  forza  e orìgine  tanto 
più  alta  e divina,  quanto  il  ciclo  sovrasta  alla  terra,  e delle 
mortali  cose  son  da  più  le  eterne.  £ però,  se  dalie  greche  e 
romane  costumanze  ci-  rivolgiamo  alle  cristiane  , vedremo 
non  più  uomini  terreni  i lor  concittadini  confortare  all’a- 
cquisto di  terrene  palme,  ma  uomini  celesti  con  celeste 
eloquenza  trarre  i valorosi  credenti  a fortemente  calcare  le 
insanguinate  vestigia  di  coloro  che  fra  i più  crudi  tormenti 
la  fronte  si  ebber  coronata  degli  allori  c del  diadema  del 
ciclo.  Ed  oh  maraviglia!  1 santi'Lino,  Anacleto,  Clemente, 
Evarìsto,  c gli  altri  successori  del  gran  Pietro,  fra  le  silen- 
ziose ombre  della  notte  raccolgono  in  sotterranee  caverne 
la  consapevole  greggia  ; c al  debole  chiarore  di  una  lampada 
sepolcrale,  mostrando  i più  di  loro  le  gloriose  cicatrici  dei 
vinti  combattimenti  e dei  trionfati  tiranni , con  petti  ardenti, 
con  occhi  scintillanti  della  più  pura  carità  divina,  genuflessi 
avanti  le  spoglie  ancor  palpitanti  de’  martiri , ne  descrivono 
la  fede,  ne  contano  i patimenti,  ne  fanno  ammirar  la  costan- 
za; e le  menti  e i cuori  traendo  seco,  e in  beata  estasi  ele- 
vando sino  alle  porte  del  cielo , ne  danno  a vedere  tra  le 
diviue  acclamazioni  il  trionfale  ingresso  ed  il  gioir  senza  fine 
nel  regno  della  gloria.  E dove  non  giunge  la  voce,  perven- 
gono le  scritture.  I loro  detti  e fatti  son  diligentemente  rac- 
colti e letti  nelle  cristiane  adunanze:  e come  ogni  goccia  di 
quel  benedetto  sangue,  così  ogni  lor  parola  è semenza  di 
martiri.  Le  moltiplici  lettere  che,  da  un  capo  all’altro  della 
cristianità,  scambiavansi  vicendevolmente,  sono  altrettanti 
elogi  de’ martiri,  ed  esortazioni  al  martirio.  Qual  vigore  apo- 
stolico, qual  peso  di  sentenze,  per  non  dir  che  di  una  sola, 
non  anima  quella  della  chiesa  di  Smirne  sul  martirio  di  s. 
Policarpo  vescovo  c de’ suoi  compagni?  « La  misericordia 
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e la  carità  di  Dio  Padre  e del  Signor  nostro  Gesù  Cristo  si 
moltiplichi  con  tutti  noi:  » clic  bel  principio?  contro  al  mi- 
nacciato sterminio  della  religione , i cristiani  altro  non  sanno 
domandare  per  la  moltiplicazion  della  fede  che  il  moltipli- 
carsi della  carità!  Quindi  le  predizioni  di  stragi  e di  carni- 
ficine  da  Cristo  fatte  a’ suoi;  la  bontà  del  pietoso  Signore 
nel  tener  primo  di  tutti  una  via  sì  erta  c malagevole,  onde 
a nissuno  apparire  aspro  e quasi  indiscreto  legislatore  ; 
come  i patimenti  sostenuti  per  amore  di  lui,  siati  felicità  c 
contentezza,  procacciando  Teterna  vita  e la  reai  corona  a 
chi  li  porta  con  rassegnazione  e obbedienza  di  servo  fedele; 
come,  dopo  il  disprezzo  magnanimo  delle  ricchezze  e degli 
onori,  cima  della  cristiana  perfezione  sia  il  martirio:  queste 
e altre  moltissime  delle  più  utili  e più  grandi  verità  cattoli- 
che , vengono  sì  efficacemente  incorporate  alla  naturale  c 
splendida  narrazion  de’fatti,  che,  in  sol  leggendole,  divina 
virtù  pare  ingagliardir  tutta  l’anima,  e trarla  ad  ammirar 
non  solo  , ma  a stimarsi  beata  se  voler  di  Dio  fosse  il  darle 
a percorrere,  quando  che  sia,  sì  arduo  arringo. 

Non  mancò  dunque  per  sì  fatta  guisa  c la  dovuta  lode  ai 
primi  eroi  della  religione,  ed  a chi  rimaneva  tullor  ne’ com- 
battimenti il  potente  aiuto  dell’emulazione.  E l’eloquenza  di 
quelle  verbali  o scritte  narrazioni  la  natura  ritraea  della  fede; 
semplice  e senza  ornamenti  che  mal  si  sarebbero  allatti  al 
tempo  della  tribolazione,  ma  nella  sua  semplicità  forte,  alta, 
vigorosa,  c con  tale  un  misto  di  gioia  e di  dolore,  di  pati- 
menti e di  speranze,  che  tutta  rapisce  l'anima,  elevandola 
in  Dio  e alle  delizie  deU’etcma  vita.  Ma  appena  la  Croce  calda 
di  tanto  sangue,  dairoscurilà  de’scpolcri  salì  a fregiare  i 
guerrieri  vessilli,  il  petto  e la  fronte  de’cesari,  e comincia- 
rono a risplendere  di  ori  e di  gemme  i templi  del  Dio  vi- 
vente; colla  magnificenza  del  cullo  cattolico  spiegò  pur  la 
religione  la  magnificenza  delle  sue  feste,  e più  ornate  e so- 
lenni laudazioni  furono  consccrale  alla  gloria  di  quegli  eroi 
che  n’eran  l’obbietto.  Una  savia  e utile  costumanza  volle 
tuttavia  che  al  panegirico  fosse  mandata  innanzi  la  lettura 
degli  atti  del  santo,  commentandola  poscia  il  predicatore  a 
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maggior  gloria  di  lui  e vantaggio  degli  ascoltanti  : c la  ri- 
corda s.  Agostino  nel  primo  dei  tre  sermoni  per  lo  natale 
delle  sante  martiri  Perpetua  e Felicita,  in  quello  di  s.  Frnt- 
tnoso  vescovo,  di  s.  Vincenzo  martire,  ed  altrove.  FI  qnal 
bellissimo  costume  cred’io  avesse  per  fine  il  tener  continua- 
mente ricordato  ai  predicatori,  fondamento  dei  panegiricr 
esser  le  virtù  de’ santi,  nè  doverle  escludere  o sofTocare  le 
relorielie  sottigliezze  o le  filosofiche  dissertazioni;  ma  sì, 
come  dice  a.  Agostino  nel  citato  discorso  per  le  sante  Per- 
petua e Felicita,  doversi  principalmente  ornare  non  d’altri 
rami  la  via  del  loro  trionfo  che  di  olivo  c di  sacrato  alloro  ; 
a cioè  a dire,  landi  e cantici  per  ogni  parte  pigliamo  dalle 
Scritture,  c lieti  li  recitiamo  e cantiamo  ne’ di  solenni  del 
Signore.  » E altro  intendimento  sarà  certamente  stato  , le 
menti  degli  uditori  fissar  doppiamente  nelle  azioni  del  santo, 
onde  ricevesser  nell’anima  modelli  e conforti  di  pia  e one- 
sta vita.  Per  lo  che  s.  Basilio  Magno,  nell’orazione  di  fe. 
Gordio  martire,  la  corona  dc’snoi  uditori  assomiglia  ad  un 
follo  € grazioso  sciame  di  api  industriose  , fermate  sullo 
tombe  de’ santi  a raccòrrò  da  tanti  fiori  celesti,  che  sono  i 
loro  esempi,  quasi  un  prezioso  nettare  di  paradiso.  Donde 
argomenta,  niun  bisogno  avere  i beati  delle  nostre  lodi:  ma 
sibbene  aver  noi  gran  mestiere  di  rammemorare  i loro  esempi 
virtuosi  e la  santa  loro  vita,  a fin  di  poter  fare  tal  ritratto 
della  nostra  che  quella  imiti  e rappresenti  al  naturale.  « E 
siccome  dal  fuoco  si  spande  attorno  la  luce  che  gli  oggetti 
rischiara  e rende  visibili  a’circostanti,  e da’ fiori  e preziosi 
unguenti  si  spande  un  soave  odore  e fragranza  che  ci  con-  ) 
forta  e solleva  mirabilmente;  così  dalla  ricordanza  e ram- 
memorazione degli  esempi  do’ santi  siamo  illuminati  a vedere 
gli  uffizi  propri  d’un  verace  cristiano,  e al  vederli  ne  sen- 
tiamo come  una  fragranza  celestiale  che  ci  sollecita  e rapi- 
sce a volerli  imitare.  » Quindi  è nocessilè  il  conchiudere 
che  in  quella  stagione  di  gloriosissimi  splendori  alla  mestìzia 
sottcntrati  delle  più  violente  persecuzioni)  l’arte  «logli  ora- 
tori cristiani,  nulla  togliendo  alla  grandezza  de’nostri  eroi  , 
rendesse  aU'incontro,' non  senza  pari  utilità^  più  fiorita  e 
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rilucente  la  loro  corona.  Anzi,  se  una  ({ualcbe  elù  è da  pre- 
ferire a tutte  le  altre  per  la  forma  dei  panegirici,  a me  pare 
certamente  il  secolo  quarto  della  Chiesa. 

E nei  vero,  niente  mancava  in  quei  dì  per  lo  felice  riusci- 
mcnto  di  quella  santissima  impresa  : non  cariU'i , non  scienza, 
non  disciplina  e virtù  apostolica.  Caldi  erano  i petti  di  quella 
unzione  e forza  di  Spirito  Santo  che  teste  avea  generate  in 
un  col  martirio  tutte  le  altre  private  e pubbliche  virtù  che 
ne  son  la  preparazione  e la  via;  le  sante  Scritture,  donde 
scaturiscono  del  pari  le  azioni  e le  lodi  dei  santi,  non  eb- 
bero mai  più  ardenti  e illuminali  cultori;  la  ridente  Grecia, 
e lutto  quant’è  il  colto  e immaginoso  Oriente,  otTriva  a que- 
sto genere  di  eloquenza,  che  più  d'ogni  altro  li  sopporta  o 
li  richiede,  i suoi  vivacissimi  colori,  e le  brillanti  sue  pit- 
ture. Sianne  prova  le  orazioni  di  s.  Basilio  Magno  in  lode 
di  $.  Gordio,  di  s.  Barlaamo,  e de’ santi  quaranta  martiri;  e 
l’oinilia  di  s.  Giovanni  Ci'isoslomo  per  li  santi  Giovcnlino  e 
Massimino;  le  quali  io  nomino  a preferenza  di  tante  altre, 
perchè  inserite  negli  Atti  sinceri  de’martiri  del  Kuinart,  e 
di  note  corredate  ed  in  volgar  lingua  tradotte  da  Fraucescu 
Maria  Luchiui;  onde  ad  ognuno  possono  venire  agevolmente 
fra  le  mani.  Ed  io  non  saprei  ben  dire  se  in  quelle  maggior- 
mente si  paia  la  santità  dei  lodali  o dei  lodatori:  al  certo  sì 
piena  c maestosa,  sì  rilucente  c grave  campeggiavi  l’elo- 
quenza,  che  più  sani  modelli  non  potrebbero  ollrirsi  a’  mo- 
derni panegiristi.  Perocché  le  grandi  e beate  immagini  di 
quegli  eroi  inostransi  così  vivamcnle  Iralleggiale;  e Parie 
dell’uralore  va  congiunta  a tal  peso  di  sentenze,  a tal  fre- 
schezza e venustà  di  stile,  a tal  verità  c grazia  di  narrazio- 
ne; c gli  ornamenti  sono  cosi  uniti  e immedesimali  alla  so- 
stanza del  ragionamento;  e dalla  esposizione  dei  fatti  sì  fu- 
cili e acconce  sgorgano  le  applicazioni  della  morale,  che  l’a- 
uiiuo  ne  piglia  ad  un  tempo  il  più  soave  diletto,  ed  i più 
acuti  stimoli  al  savio  e santo  o|>erare.  Bellissima  è pur  l’o- 
razione di  8.  Gregorio  Nisseno  pel  santo  martire  Teotloreto, 
e l’elogio  di  s.  Foca  scritto  dal  beato  Asterio  vescovo  di 
Amasca:  e dei  varii  passi  che  in  quest’ultimo  lo  Stiltìng  c 
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altri  tacciano  d’iperbolica  esagerazione,  ninno  per  avven- 
tura sarà  lor  da  concedere,  tranne  quel  solo  in  cui  affer- 
masi, in  tanta  venerazione  s.  Foca  esser  tenuto  da’ Romani, 
in  quanta  i capi  della  Chiesa  Pietro  e Paolo.  E già  non  e- 
slcnderò  piii  oltre  le  mie  considerazioni  per  quelPotà  bea- 
tissima della  Chiesa,  in  cui  è da  venerar  la  vera  fonte,  sic- 
come di  ogni  eloquenza , cosi  delle  panegiriche  orazioni. 

Ma  destino  miserando  delle  menti  umane  parve  in  ogni 
tempo,  cessando  lo  stimolo  dell’avversa  fortuna , infiacchirsi 
e invilire.  E così,  rientrando  nel  fodero  la  spada  della  per- 
secuzione, usciva  dai  petti  l’antico  valore;  e mancando  l’e- 
vangelica magnanimità  all’operarc,  la  virtù  pure  mancava  e 
Paltczza  del  dire.  E però  con  varia  vicenda  tentò  ne’  tempi 
successivi  le  lodi  de’ nostri  eroi  la  sacra  eloquenza;  le  quali 
gradazioni  tutte  io  trapasso,  fermando  per  un  istante  il  pen- 
siero al  secento.  Vizio  facile  ad  ogni  encomiatore  è l’esage- 
rare. Or  quale  età  parve  mai  più  inchinato  a precipitar  in  si- 
mile abisso  che  il  secento,  al  cui  palato  nino  altro  cibo  tor- 
nava gradito  che  le  iperboli  e le  stravaganze,  sì  nelle  parole 
che  nelle  sentenze?  Quindi  se  infelice  aireloquonza  in  gene- 
rale corse  quella  stagione,  fu  a’ panegìrici  perversa  e scel- 
leratissima. Ed  io  non  citerò  per  saggio  di  quei  delirii  che  i 
panegirici  di  un  tal  Giacomo  Lnbrani,  ristampati  in  Venezia 
nel  1703  da  Andrea  Polctli.  Il  libro  è semplicemente  intito- 
lato: fi  solstizio  della  gloria  divina;  e sta  di  rincontro  al 
frontispizio  un  sonetto  in  lode  dell’autore  « Ch’apre  sì  bel 
solstizio  a sacre  scuole.  » Sul  cominciar  della  prefazione 
avverte  il  Lnbrani  che  « per  sottrarsi  ad  ogni  taccia  d’iper- 
bolico, gli  convenne  tenersi  dentro  i limiti  di  moderate  am- 
plificazioni, e quasi  di  sotto  al  vero,  spiumando  molte  ar- 
ditezze di  jtensieri  uscitegli  di  bocca  su  i pergami  j a fin  di 
condiscendere  al  gusto  degli  uditorii,  perchè  il  troppo  spi- 
ritoso degli  anni  giovanili  suol  dare  nelle  licenze  del  vano.  » 
E concliiude  ; « Se  queste  debolezze  della  mia  penna  non  li 
dispiacciono,  resta  una  centuria  di  altri  panegirici  e più  qua- 
resimali: se  non  che  dubito  nello  scorcio  degli  anni  che  si 
scomporranno  nella  stamperia  del  sepolcro  a cifre  di  ceneri.» 


Die  ' ■ ' “di' 


€25 

Se  le  cifre  di  ceneri  abbiati  nella  slauiperia  del  sepolcro 
scomposte  le  meulovale  insigni  produzioni,  come  è torta  , 
falsa,  e matta  cspression  del  Lubrani,  io  non  so  dirlo,  o 
signori,  ma  di  cuore  lo  desidero  j e vorrei  che  fosse  con  loro 
morto  in  quella  stamperia,  prima  che  nato,  tutto  il  sccento. 
Ma  veniamo  a’ panegirici,  per  un  cattivo  destino  scampali 
a questa  dissoluzione.  11  primo,  sul  nome  di  Gesù,  ha  per 
titolo  : La  cifera  della  dwinità  ncU'aiujuilissinio  nome  di 
Gesù:  c cifera  che  pubblica  le  prime  lettere  remissorie  a' de- 
linquenti d'Adamo;  nella  quale  si  chiudono  le  cedole  di  prì- 
vilegii  a' giusti,  e salvaguardie  di  sicurezza  ne' pericoli,  c 
stelle  di  gaudi!  negl'interlunii  delle  miserie,  e il  passaporto 
alla  patria  de’ beati.  » il  secondo,  La  spada  infocata,  è per 
8.  Ignazio  di  Loiola,  «quell’Èrcole  della  Biscaia,  più  valo- 
roso de’Coulili , che  porta  iiellc  fìamine  del  nome  l'armeria 
de’seraGni,  il  treno  di  miracolosi  spaventi  nel  fulmine  della 
spada,  in  cui  potresti  intagliar  più  vittorie  che  non  fe'Uug- 
giero  nella  sua.  » Ed  in  lode  del  medesimo  santo  è ancora 
il  terzo,  dov’è  per  eccellenza  chiamato  u il  Proteo  della  san- 
tità, un  santuario  di  giusti,  un  pantcone  d'eroi,  una  cosmo- 
peia  di  apostoli,  da  non  potersi  dipingere  che  dalle  piume 
de’seraGni  con  azzurri  di  paradiso.  » Nel  quarto,  pur  dello 
stesso  Ignazio,  scusasi  l'oratore  del  non  poterne  dir  piena- 
mente le  glorie  «perchè  a lui  manca  l'algebra  dciriunume- 
rabile.  » Nel  quinto,  Ignazio  «dai  fianchi  abbattuti  d’un  ba- 
luardo prende  i Uvelli  da  fabbricare  nuove  fortilicazioni  al 
Vaticano»  ; Dio  è chiamato  « Padre  fecondissimo  nel  parelio 
sostanziale  di  tre  soli  in  un  sole  » ; c la  giuria  « nasce  dal- 
l'essenza divina  con  puerperio  d’indcficicnli  splendori.  » A 
questi  vengon  dietro  altri  quattro  sulle  glorie  di  s.  Francesco 
Saverio,  de’ quali  non  reciterò  che  i titoli:  L'impossibile 
agevolalo',  L' Archimede  apostolico i L'apostolo  enigmatista  i 
Il  pellegrino  infalicabilc.  Di  s.  Francesco  Borgia  sono  i se- 
guenti: Le  quattro  aureole j L'università  della  confusione  -, 
X' ambizione,  annichilata j II  santo  fra  grandi,  e grande  fra 
santi.  Per  s.  Luigi  Gonzaga:  La  via  lattea  ; Le  nevi  misti- 
che; Il  transustanziato  ncirinnocenza;  I riverberi  luminosi 
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dcWombra.  Per  saulo  Stanislao  Koslka;  Il  fior  dc'beaii^ 
L'oriente  tneridiano.  E Unaliuente  La  congiunzione  vuusittta 
nel  del  della  fede  ne' santi  martiri  crocifissi  del  Giappone^  ■ 
0 sfrenate  c mal  sane  menti!  griderà  piu  d’uno;  e v’è 
ancora  chi  sopporti , chi  legga , chi  rimescoli  senz’ira  tal 
feccia  di  paradossi?  Si:  fulminate,  fulminate  pure,  ch’io  ve 
’l consento,  questi  delirii  che  della  lor  piena  inondavano  spe* 
eialmento  i panegirici.  Ma  vediamo  intanto  se  mai  ci  venga 
fatto  di  scoprir  qualche  bontà  fra  tanta  nequizia.  Intorno  al 
che  io  dirò  cosa  maravigliosa , la  quale  io  vi  prego  di  pa- 
zientemente ascoltare.  Di  ben  molti  componimenti  di  quella 
infausta  età  che  noi  sprezziam  troppo  audacemente , come 
testé  le  ombre  del  medio  evo  fra  le  quali  vediain  ora  zam- 
])illar  la  luce  apportatrice  delta  moderna  civiltà  europea , 
s;icra  e soda  è la  sostanza  : per  forma  che , a rimanerci  negU 
addotti  esempi  del  Lubrani,  stralciandone  i titoli,  la  pro- 
fana erudizione  e le  smisurate  iperboli  ; e col  magistero 
dell’odierna  squisitezza  riducendone  a giusta  misura  le  pa- 
role e le  sentenze;  ci  accadrà  di  trame  fuori,  quasi  per  in- 
canto, composizioni  (niuno  si  adonti)  piu  sugose,  più  forti, 
e più  utili  di  uua  gran  parte  delle  recenti.  Io  l’ho  fatto  , o 
signori,  per  mio  esercizio,  e giudico  esser  «|uesta  una  vera 
scoperta  per  servire  alla  critica  dei  varii  periodi  della  sacra 
eloquenza.  Ed  in  molta  parte  stimo  pur  sia  da  compatire  a 
que’ buoni  operai  del  secento.  Perocché,  lo  esteriori  formole 
del  discorso  traendo  la  loro  foraa  di  esprimere  i concetti  in- 
teriori della  mente  dalla  volontà  e da  una  tal  convenzion 
delle  nazioni , ed  essendo  in  que’  tempi  voler  generale  di 
molto  dire  per  poco  intendere,  ne  deriva  per  giusto  conse- 
guente, esser  per  quogrintelletti  moderato  parlare  ciò  che 
slimiam  noi  eccessivo  ingrandimento.  Laonde  se,  oom’è  do- 
vere, noi  ci  collocheremo,  per  giudicar  quella  età,  nel  centro 
di  (|uel  secolo  c di  tutte  le  circostanze  che  lo  accompagna- 
vano, diverrà  più  savio  c più  benigno  il  nostro  sentire.  Or 
questa  benignità  e discretezza  dovranno  ossi  pure  usar  con 
noi  i nostri  nipoti?  Io  mi  fermo  a questa  domanda,  la  quale 
richiede  per  un’ adequata  risposta  una  esatta  notizia  di 
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quella  forma  dì  eloquenta  che  di  [vresente  signoreggia  le  pa- 
negiriche oraiioni.  E piglierò  a descriverla  ^ essendo  questa 
un’assai  utile  ricerca. 

- Siccome  11  portar  sentenza  intorno  ai  pregi  e al  valor 
de’ coevi  è cosa  piena  d’invidia  e di  perigli,  cosi  miglior 
ventura  non  potrei  avere  noU’affrontar  quest’arringo  che  il 
parere  altrui  togliere  a scudo’ del  mio  opinare.  Nè  in  mia  di- 
fesa recherò  io  già  il  sentir  degli  ascetici , che  tempo  fa  eran 
venerati  maestri  nella  santiQcazion  delle  anime;  ma  di  un 
leggiadro  e fervido  intelletto,  di  un  sacerdote  delle  muse, 
d’uii  amator  di  teatri , in  una  parola  , di  Gasparo  Gozzi. 
Questo  cultissimo  poeta  che  il  patrimonio  delle  italiane  let- 
tere seppe  meglio  custodire  che  il  paterno  retaggio , fissando 
contro  i novatori  deirultimo  secolo  i fondamenti  della  vera 
poesia  ne’classici  antichi , e confutando  eoa  saldissimi  argo- 
menti'nella  '£>(/esa  di  Dante  le  malaugurate  Lettere  virgi-^ 
liane,  eoa  eguale  acutezza  di  mente*  si  provò  a ravviar  sul 
diritto  cammino  la  moderna  sacra  eloquenza  io  nn  sermone 
a. frate, Filippo  da  Firenze,  cappuccino  predicatore.  E co- 

uhida: ' . ’ 

•>  ' Quanti  anni  son  che  ili  Boccadoro  scrisse 

■ ' ; Questo  de’tempi  suoi! ( nostri 

I.  ; * . Cristiani  ad  udir  prediche  e sermoni  ,-  ■ 

' >JVbn  per  dar  vita  e nutrimento  cM'alma  , 

i • Ma  per  diletto,  e giudicar  di  noi 
MI  i'’'-  (Jomc  di  senatori  e recitanti. 

>'  l.auigo  giro  di  cielo  e corso  d’anni  > ' 

.1)  ' Fortò  di  nuovo  a noi  quel  tempo.’ Vanno 

• -r'-k’)  .la  calca  ascoltatori  ove  s’infiora^ 

•if  - '•«  Con  lisciato  parlar  pensier  sottile , 

;■  mi-E  sofistiche  prove;  e dove  meno 
Mi)'”.»..- >S.’intendc,  e dove  jjMÌi  s’esce  del  vero, 
i <‘i(|  l'ivi^  Oh.  bttOnol  si  sgrida,  oh  maraviglia! 

■<>  ni.  Qnal  dotto  ingegno!  qual  favella  d’oro! 

" Tal,' Filippo,  è il  costume;  • ' 

E tal  pessimo  e scellerattssùno<  costume’ ( lo  dirò  colle  es- 
pressioni del  'Perticari  ) crebbe  oggkii  a dismisura.  Peroc- 
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cbè,  neU’odierao  predicare, 'non’è  pih  il  pànegirìco  una  ca- 
sta e veneranda  laudazione  delle  azioni  degli  eroi  per  farle 
amare  e praticar  da*  nipoti  ; ma  quando  un  serto  molle  e 
fradicio  da  incoronar  danzatrici  meglio  che  anime  forti  e 
santissime;  e quando  un  tessuto  di  profani  e sottili  pensieri, 
di  cui  «nulla  s’intende,  c dove  più  s'esce  del  vero.  » E 
questi  gli  elogi  sono  de’  santi , questa  la  voce  b del  vangelo? 
Chi  creder  mi  farà  che  dove  io  veggo 
Viso  con  liscio,  occhi  sfacciati,  vesti  ‘ ‘ 

Di  frastagli  ripiene,  alchimia,  e atti  ‘ 

Di  scorretta  fanciulla,  io  creda  mai  i'i 

Ch’ivi  la  figlia  del  vangel  si  trovi?  > 

E quantunque  il  numero  di  questi  efleminatr  encomiatori 
de’ santi  sia  tale  che  basti,  e ancora  pih, ‘restano  lor  tuttavia 
sotto  le  indefettibili  tende  d’Israele,'  siccome  fedeli  adora- 
tori , cosi  leali  e forti  encomiatori.  Ma  che?  Rari  sono  i 


Oh  quante  volte  ^ 

Tra  le  vote  pareti  ed  agl’igiiudì  ' ' ' 

Scanni  udii  favellar  maschia  eloquenza, 

A cui  madre  è la  Bibbia,  il  Vangel  padre! 

Allora  io  dissi;  Somigliante  io  voglio  ' ' 

A tai  padri  la  figlia;  e se  alla  mente 
Me  la  presento  quasi  viva  donna , ' ■ ' 

Tal  la  immagino  in  core;  una  bellezza  ^ 

Di  grave  aspetto,  che  con  l’occhio  forte  ’ ' 

Mira  e comanda;  maestà  di  vestì 
Massicce  ha  indosso,  e fornimenti  sprezza 

Altri  che  d'oro  e solido  diamante.  

Oh  venerande  c sagratissime  parole!  0 véra  immagine  di 
quella  grave  e robusta  eloquenza  sol  degna  di  bruciar  con 
mano  casta  gl’incensi  c impugnar  le  corone  de’ santi!  Oh! 
perclic  ti  fuggono  in  questa  età  e paventano  i cristiani? 
Fuggela  il  peccator  che  in  odio  ha  il  vero, 

F.  da  quel  sacro  favellar  sen  fogge 
Che  mai  non  esce  d’argomento  e batte, 
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Come  8odo  marlellu,  in  umau  petto. 

Tendendo  sino  al  tìn  sempre  ad  un  punto. 

Sol  tu  che  chiedon  gli  uditori?  Foca 
Morale,  e in  quello  scambio,  inlellìgcuza 
Di  botanica  è meglio,  o nolomia, 

Cbe  fuori  del  Vangel  porti  sovente 
Chi  parla,  e il  core  all’uditor  sollevi. 

O Italia  ! sgombra  la  caligine  che  sì  li  oscura  la  >ia  del 
cielo,  ed  ascolta:  Pasto  di  vana  pompa  noi  li  appresliam 
nello  esporti  te  virtù  de’beali , perchè  all’infermo  tuo  palalo 
troppo  divenne  amara  la  crocilission  della  carne  e quella 
moral  santa  che  le  ha  geuerale.  Quindi  il  raro  premer  che 
facciam  suH’inviolabile  rigor  del  vangelo,  quindi  il  recarli 
innanzi  piii  a forma  di  spettacolo  che  di  medicina  le  eroiche 
loro  gesto;  quindi  la  debolezza  in  noi  di  cercar  più  il  tuo 
piacere  che  la  tua  salute  ; e con  liete  e vivaci  dipinture  lu- 
singar la  tua  immaginazione,  quando  sarebbe  da  illuminar 
la  tua  mente,  correggere  e compungere  a penitenza  il  cuore. 
La  pittura  anche  giova;  e se  ragiona 
Di  bosco  o monte,  è ben  che  ad  una  ad  una 
Le  querce  l’orator  dipinga  e i rami, 

E degli  augelli  il  leggiadretto  piede 
Che  per  quelli  saltella;  orribil  balze. 

Macigni  duri,  c torbido  torrente 
Che  fra  dirupi  impetuoso  caschi. 

Le  quali  descrizioni  or  l’uso  fe’divenir  sì  volgari  e trite  da 
metterne  a’ più  dilavati  parolai  e scherno  ed  ira.  E all’aile  e 
all’abbondanza  delle  parole,  per  cui  la  povertà  vanamente 
si  tenta  coprir  deirintcllcUo,  va  compagno  lo  studialo  por- 
ger delle  scene,  ed  ora  il  ruggire  ora  lo  squittir  della  voce^ 
con  altre  piii  incomposte  maniere. 

Giungavi  rinveltiva,  e furioso 
11  santo  legno,  su  cui  Cristo  pende, 

Con  Luna  mano  veemente  aggrappi  . 

Con  rullra  il  berrettino  si  scontorca. 

Gridi,  singhiozzi,  ed  a vicenda  mandi 
Fuori  or  voce  di  toro,  or  di  zanzara. 
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K l'Hliue?  Vuole  vanno  al  tempio;  c fuori 
Escon  piene  di  vento  e di  parole. 

Signori,  « lo  dissi  il  testo,  or  fate  voi  la  chiosa.  » O 
menti  vane  de’  mortali  ! Toccava  or  dunque  alle  muse  di 
scender  dall’  Elicona  per  dire  a’maestri  d’Israele:  Lodale 
santamente  i vostri  eroi,  sì  che  la  loro  virtù  sia  rimprovero 
a’ tristi,  e incoraggiamento  a’ valorosi?  Ma  io  esco  frettalo» 
sanientc  da  questo  ginepraio,  o volo  a considerare  se  i no- 
stri classici  oratori  ci  abbian  nelle  loro  composizioni  lasciata 
espressa  la  vera  forma  dei  panegirici. 

£ già  venerandi  modelli  ci  venne  fatto  di  riscoutrarne  in 
que'l’adri  che  illustrarono  il  secolo  quarto;  di  cui  duoimi  a 
ragione  di  vederne  fatto  troppo  scarso  e quasi  niun  cenno 
<la  Maury  là  dove  parla  dei  panegùrici.  B duohni  ancora  il 
dire  ch’egli  fa,  ninna  classica  produzione  rinvenirsi  in  questo 
genere  fra  i classici  predicatori.  Quante  invero  ne  ha  Bos- 
suet  ! Forse  non  lesse  Maury  i panegirici  di  questo  sublime 
oratore?  o,  se  letti,  perchè  non  gli  ha  lodati?  Che  sebbene 
non  sia  ne’  più  la  Qnitezza  c la  perfezion  dell’arte , quale 
cercò  e consegui  nelle  funebri  orazioni,  saran  perciò  non 
classici  modelli?  Per  me  porlo  opinione  che  non  siau  per 
nulla  inferiori  a’ suoi  sermoni;  e se  classici  son  questi,  al 
dir  di  Maury,  tali  saran  pur  quelli.  Confermando  poi  gli  en- 
comii  giustissimi  ch’cgb  fa  a quei  di  Bourdaloue,  vorrei  che 
avesse  pur  soggiunto:  Qualora  piaccia  non  discorrer  tutta 
la  vita  del  santo,  ma  pigliarla  solo  a considerar  da  un  lato, 
e questo  distendere  c confortare  colle  più  profonde  e utili 
dottrine,  non  potersi  in  tale  ipotesi  aver  più  classici  esem- 
plari. Nè  vero  sarà  mai  raffermare  che  Bourdaloue  quantun- 
.que  intitoli  sermoni  i suoi  elogi  de' santi,  u dimentichi  l’a- 
zione in  cui  è,  cioè  di  star  facendo  un  elogio;  dimentichi 
per  sino  l’eroe  ( S ):  a poiché  il  dipingere  che  fa  Bourda- 
loue profondi  e animati  quadri  d'una  morale  che  vicn  fuori 
naturalmente  dalle  vìscere  d’un  fatto,  la  quale,  mentre  è 
santiricazion  degli  uditori  è pur  gloria  dell'eroe,  non  è già 
un  averlo  dimenticato,  ma  un  servir  fedelmente  al  doppio 
line  che  uc’ panegirici  ha  posto  la  religione.  L'inadcquata 
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sentenza  di  Maury  fu  poi  convertita  in  manifesto  e perico- 
loso errore  dal  professor  Barbieri , ne’  Cenni  intorno , alle 
orazioni  panegiriche,  per  le  seguenti  parole:  « Il  cardinale 
Maury,  nell’applaudito  Saggio  clic  diede  in  luce  sulla  sacra 
eloquenza,  dichiarò  nettamente  che  in  questo  genere  de’ pa- 
negirici non  abbia  cosa  per  avventura  la  quale  sia  da  essere 
proposta  ad  esempio:  e aggiunse  che  le  prove  stesse  del 
Bourdaloiie  (e  parecchi  ne  scrisse  quel  grande  oratore)  non 
toccano  a pezza  il  segno  ; e ciò  per  essere  soperchio  nelle 
morali  applicazioni,  le  quali,  a suo  credere,  pigliano  troppo 
campo  in  una  orazione  che  si  vuol  destinala  principalmente 
alla  lode.  » Imperocché,  lasciando  stare  che  il  Saggio  di 
Maury  non  dovrebbe  mai  dirsi  applaudito  da  un  Italiano  , 
senza  notare  l’iniquo  giudizio  che  fa  de’nostri,  c special- 
mente del  Segneri,  { come  altrove  fece  giudiziosamente  lo 
stesso  Barbieri  chiamando  , nel  breve  discorsetto  ch’egli 
ebbe  intorno  alla  sacra  eloquenza,  quei  d’oltremontc  pronti 
e recisi  sentenziatoci  ) Maury  non  affermò  giammai  nulla 
aversi  in  questo  genere  da  esser  proposto  ad  esempio  ; ma 
soltanto,  « non  potersi  citare  veruna  raccolta  di  panegirici 
degni  di  essere  proposti  quai  modelli  di  perfezione  in  simil 
genere  di  eloquenza  n ( $ i3  ).  Ed  altra  cosa  è il  dire  niente 
aver  noi  da  imitare,  ed  altra  è l’asserire  niente  aver  noi  che 
tocchi  l’ultimo  punto  della  perfezione.  Cosi  ninno  è che  af- 
fermi perfetta  l’Encide:  e tuttavia  non  sarà  ella  da  imitare? 
Iiinoltre:  quanti  elogi  non  fa  Maury  dei  panegirici  di  sì  ce- 
lebre oratore?  Invero,  egli  confessa  « trovarvisi  frequente- 
mente il  medesimo  genio,  la  stessa  potenza  di  ragionamen- 
to, la  stessa  profondità  di  dottrina,  io  stesso  buon  gusto  di 
erudizione,  che  fanno  ammirar  sì  altamente  i suoi  capolavori 

sni  misteri  e sulla  morale  del  vangelo, calzante  logica  , 

e movimenti  accelerati  Ne’ panegirici,  piii  che  ne’ ser- 

moni di  lui,  colpirci  la  sagacità,  la  giustezza  c la  profon- 
dità del  suo  spirito  |)er  la  stupenda  maniera  di  afferrare  i 
suoi  soggetti  e di  ordinare  i suoi  discorsi.  Non  aver  rivale 
in  quest’arte,  o meglio,  in  quest'impero  che  il  genio  eser- 
cita sopra  se  stesso,  il  qualc^  così  tracciando  il  suo  cani- 
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mino,  lia  la  saviezza  di  segnarsi  dei  limili  per  levarsi  pih 
allo;  d'iuYcnlare,  e di  abbreviar  la  sua  via,  dirizzandola  ad 
uno  sco|H)  delerniinato;  di  assoggellarsi  ad  nn  freno  che 
impone  a so  slesso  a Un  di  regolare  c di  accrescere  il  sno 
ardore;  da  ullimov  di  accertare  il  sno  trionfo,  ponendo  a 
se  delle  norme  ebe  non  si  pcrmelto  mai  di  violare,  nella 
guisa  ebe  un  sovrano  forlifica  e stende  il  suo  poterei  ri- 
spettando egli  stesso  le  sue  Ic^gi.  Niun  altro  nè  antico  nè 
moderno  oratore  averlo  eguagliato  nella  distribuzione  ora- 
toria de’snoi  panegirici,  citandone  ad  esempio  quello  per 
s.  Giovanni  Ballista;  la  sola- religione  aver  potuto  aprire 
questa  gran  via  alla  sua  eloquenza;  lui  solo  aver  saputo  svi- 
scerar compitilauienle  i suoi  soggetti , clic  meditazioni  pro- 
fonde maturavano,  e fecondava  colla  forza  del  suo  talento; ... 
questo  lavoro  preparatorio  aver  falle  le  composizioni  di  Ini  si 
piene  e si  ben  ordinate,  da  non  incontrar  ne’suoi  panegirici, 
dopo  l'esordio  sino  alla  perorazione,  niun  imbarazzo,  ninna 
esitazione,  ninna  traccia  di  sterilità , ninna  ripetizione,  niuna 
frase  o riempimento  ozioso.  L’orator  sacro  il  quale,  nel  com- 
porre elogi,  sapr.à  imitarlo  ncH’artedi  approfondire  i soggetti, 
eguagliarlo  nella  concezion  de' suoi  disegni,  astenersi  dalle 
sue  digressioni  morali,  ed  usar  più  felicemente  il  poter  del- 
l'immaginaziono  richiesta  a celebrar  la  gloria  degli  croi,  do- 
versi onorare  come  primo  de’ panegiristi  » (5  a8).  Ora,  dopo 
sì  eminenti  virtù,  sarà  mai  da  senno  il  dire,  nulla  aver  noi 
da  proporre  alla  imitazion  de’ novelli?  sarà  mai  giustizia  il 
chiamar  prove , cioè  sperimenti , si  magistrali  e solenni  com- 
posizioni? È dunque  da  inferire  che  il  rhiarissimo  professore 
nè  cogliesse  giusto  il  senso  di  Maurv' , nè  i pane.giriei  di 
Bourdaloue  giudicasse  da  critico  esperto,  c col  senno  del- 
l’oratore. 

Nè  niiuor  ingiustizia  fu  per  l’uiio  e per  l'altro  il  tacer  di 
Bossuct.  E nel  vero:  avrebbe  mai  potuto  quest’ eloquente 
maestro  della  morale  cristiana,  questo  profondo  conoscitor 
della  religione,  questo  sublime  oratore;  orator  deH’immagi- 
uazione,  orator  che  nelle  funebri  orazioni,  cioè  tessendo 
l'eiicomiu  di  alcuni  non  |)iù  che  semieroi;  a si  alla  misura 
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spinse  la  poesia  del  discorso,  e la  perfezione  deil’oraloria 
della  religione,  meritar  si  triste  obblio,  la  sua  Toce  conse- 
crando  a ritrarre  i gesti  de’maraTigliosi  eroi  del  Tangelo? 
Ahi  no:  ciò  non  poteva  essere  o non  fu  davvero.  Se  Bossuet 
nc'suoi  panegirici  non  toccò  il  sommo  della  perfezione,  apri 
certamente  una  via  sicura  che  molto  da  vicino  a lei  ci  con- 
duce, l'n  carattere  preciso  e franco  de’ santi,  il  quale,  se 
non  corre  minutamente  dietro  ogni  azion  della  vita,  le  prin- 
cipali reca  in  tanta  luce,  da  presentare  in  distinta  immagine 
l’indole  e la  personal  forma  del  loro  valore;  un  veder  lucido 
e profondo  nel  ponderar  la  natura  c le  circostanze  di  qne’sc- 
coli  cheebbero  oad  ispirare  o aservirditeatroallaloro gloria; 
un’abilità  somma  nel  preparare  con  massime  generali  la  via 
alla  narrazion  de’fatti  particolari,  e di  cavar  da  questi  le 
norme  più  esatte  della  morale;  sceltezza  e copia  di  erudi- 
zione ; pensieri  grandi , vasti  ed  ì piu  luminosi  che  abbiasi  In 
religione;  vaghezza,  colorito,  semplicità  sublime,  e quel 
Gor  di  poesia  ispirata  e ardente  che  soventi  volte  mostra  la 
splendida  immaginazione  deH’Omcro  cristiano:  queste  e altre 
virtù  rarissime  i pregi  sono  che  i panegirici  largamente  ac- 
compagnano del  novello  Demostene. 

Cosa  però  da  farci  più  altamente  maravigliare  si  è che 
Barbieri  italiano  le  orme  servilmente  calcando  del  parzialis- 
simo francese,  non  trovasse  da  lodar  nel  Segneri  altro  che 
la  prima  parte  del  panegirico  per  santo  Stefano  ; anzi , fa- 
cendosi egli  pure  pronto  e reciso  sentcnziatorc,  pronun- 
ciasse: («Ma  qual  che  ne  sia  la  cagione,  il  Segneri,  dimen- 
ticando ai  tutto  le  buone  regolo  de’macstri,  fu  quasi  sem- 
pre digiuno  e languido  nelle  perorazioni,  che  pure  dovreb- 
bero essere  il  colmo  e il  suggello  dell’orazione,  n Noi  di 
rincontro,  a’fatti  avremo  a convincerci  in  altra  Lezione 
(Vedi  la  ventesimasettima)  Segneri  non  aver  al  tutto  dimen- 
ticate le  buone  regole  de’maestri  anche  nelle  perorazioni , 
ed  egli  stesso  aver  in  Italia  creata  la  vera  forma  siccome 
delle  prediche  così  pur  de’ panegirici.  R lodando  il  profes- 
sore del  disapprovar  che  fa  il  lusso  delle  descrizioni , delle 
apostrofi,  e di  altre  figure  di  licenza  più  che  poetica,  vor- 
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reiuiuo  fosse  da  lui  stalo  intralasciato  quel  dire  clie  v alcuni 
santi  fauno  in  gran  parte  la  religione  del  popoluccio  » : pe- 
rocché se  il  cullo  ne  approva  la  Chiesa,  già  diventano,  per 
ciò  solo , ohbielto  di  venerazione , cpperò  di  religione  a tutti 
i fedelL  C con  lui  escludendo  da’ panegirici  <|ue’ miracoli  che 
non  han  prova  di  autenticità;  vorremmo  ancora  avesse  lodati 
come  fatti  da  narrare  quegli  altri  che  mostrali  nel  seno  della 
Chiesa  romana  rindefeltibililà  di  quel  divino  carattere  che 
ci  negano  i protestanti.  E finalmente  è nostro  parere,  come 
voce  e uso  fu  sempre  di  tutti  gli  assennati  oratori , non  do- 
versi tacer  le  asprezze  colle  quali  i santi , o per  le  loro  o 
lier  le  altrui  colpe,  trattarono  la  carne,  onde  risulta  c la  ne- 
cessità della  eslerior  mortiGcazionc  , c qnella  sovrabbon- 
danza di  meriti  che  dilTondesi  poi  col  tesoro  delle  indul- 
genze. Nò  ciò  è disfar  la  natura,  né  osta  alla  legge  d’amore 

0 alla  libertà  dei  tigli  di  Dio;  ma  si  nn  aspirar  più  da  vicino 
alla  perfezion  della  croce,  un  eseguir  la  legge  iusieine  ed  il 
consiglio:  c l’udienza  no  {lorta  quel  frullo  di  non  rifiatarsi 
almeno  a penitenze  minori  ed  a più  lieve  mortificazione.  Ma 
tiriamo  innanzi. 

Col  pensiero,  quasi  in  allo  di  venerazione,  collocandomi 
al  cospetto  delle  due  grandi  nazioni  sulle  cui  fronti  riposano 

1 più  fecondi  allori  della  sacra  eloquenza , panni  vedere  due 
speciali  forme  di  queste  divine  laudazioni.  Più  innamorali  i 
francesi,  qui  come  altrove,  di  sviluppi  accurati  e profondi 
dello  dottrine  religiose,  reslringonsi  per  loro  in  più  angosli 
spazi  le  azioni  de’santi:  onde  più  ragionati  e meno  storici 
sono  i Jor  panegirici , e pigliano  sembianza  di  più  grave 
maestà,  e slendonsi  più  largamente  alla  riforma  del  costume 
e alla  santificazion  delle  anime.  Laddove  propongonsi  gl’ita- 
liani di  raccogliere  c di  ordinatamente  colle  gare  le  più  lu- 
minose virtù  de’ beali,  intrecciandone  alla  lor  fronte  onorata 
e rilucente  corona,  la  bellezza  della  virtù  e i precetti  della 
morale  facendo  veder  quasi  in  azione,  e mettendo  in  amore 
con  una  dolce  c savia  narrazion  dello  lor  geste.  Chiamano 
implicita  una  tal  morale,  e la  preferiscono  all’esplicita  che 
usano  i Francesi,  per  ciò  che  non  lascia  mai  per  nn  istante 


Digilized  by  C‘ 


6.>i5 

diiuenticar  l’eroe,  e comanda  più  fortemente  ratlenziune  o 
rammirazion  degli  uditori , e tien  più  riva  e vera  forma  di 
taudazione.  Fiécbier,  salito  in  gran  fama  d'oratore  per  le 
sue  panegiriche  e funebri  composizioni  , senza  discender 
profondo  come  Bourdalouc,  o levarsi  sublime  come  Bossuel, 
mon  dill'uso  nelle  morali  ritiessioni,  pare  cammini  per  la 
media  via.  Or  di  queste  due  maniere  merita  ciascuna  aver 
la  sua  laude,  e Tuna  e l'altra  è sana,  perclièTuna  e l'altra  è 
lode  dei  trapassati  e santificazion  dei  presenti.  Ma  qual  delle 
due  vuol  esser  la  migliore?  il  genio  italiano,  vivace  , poe- 
tico, immaginoso,  più  naturalmente  si  volge  a quella  per  cui 
le  virtù,  coi  lumi  tutti  deirurazione,  s'ingemman  dei  santi f. 
ma  da  ciò  appunto  quello  smodato  lusso  di  descrizioni, 
di  apostrofi,  d'immngiui,  c d'altre  figure  oude  violato  è il 
gusto,  oscurata  la  maestà  della  religione,  c la  pura  gloria 
de’celesti  avvilita  c contaminata.  Di  rincontro  più  grave  , e 
feconda  di  migliori  frutti  per  le  anime,  ordinariamente  è 
quell’altra  maniera,  qualora  grandi,  o tuttavia  fatte  per  la 
volgar  imitazione,  sian  le  virtù  prese  a narrare;  propria  la 
moralità  e generata  dai  medesimi  fatti;  la  dizione  purgata  e 
vivace;  o grande  la  destrezza  deH'oratorc  nel  passare  dai 
fatti  alla  moralità,  c dalla  moralità  ai  fatti,  si  che  ne  risulti 
un  sol  cor])o  di  unita  e ben  composta  orazione.  Or  se  bra- 
mate.d’intendere  qual  sia  intorno  ad  uii  sì  grave  punto  la 
mia  opinione,  la  dirò  fiancainente.  Tanta  essendo  la  durezza 
dell’uman  cuore  che  di  rado  lasciasi  vincere  alla  moralità 
nascosta  nella  narraziou  de’fatti,  il  ben  delle  coscienze,  che 
vogliono  essere  per  lo  più  direttamente  illuminate  c scon- 
volte dalle  più  profonde  loro  sedi  a (in  di  cavarne  cflicaci 
risoluzioni  e compuugimenti , m’inchina  a dare  non  di  rado 
la  preferenza  a quella  moralità  più  copiosa  ed  esplicita  che 
batte  e rompe  più  fortemente  il  cuor  degli  uditori.  Lodevole 
è ancor  tuttavia  Tallra  forma  de' panegirici,  ch’ella  pure  è 
da  ritenere I a servizio  della  religione,  e a gloria  di  quel  Dio 
che  ne’santi,  più], che  .altrove,  è grande  c maraviglioso. 
Questa  userei  dunque  allora  die  uopo  sia  levar  le  menti 
de’ mortali  ad  alta  amiuirazioii  della  gloria  e magnificenza 
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de’ santi;  la  qual  cosa  è pure  uu  gran  bene  delle  anime, 
pcrcliò  dalla  stima  nasce  la  riverenza,  e dalla  riverenza  l’a- 
more, e dall’amore  la  conDdcnza  c rirailazionc.  E ciò  noni* 
da  rimproverare  nelle  straordinarie  solennità , o allorcbò 
trattausi  le  glorie  di  un  santo  poco  noto  alla  comun  parte 
degli  uditori;  essendo  conveniente,  nel  primo  caso,  alla  ma- 
gnificenza del  culto  esteriore  far  corrispondere  la  magnifi- 
cenza del  discorso,  in  guisa  però  che  il  dire  sia  corona 
d’onore,  e non  vestimento  di  mollezza  e di  turpitudine  alla 
tremenda  maestà  della  religione;  c nel  secondo,  per  quanto 
lo  consentono  le  circostanze,  è da  spiegar  tutta  intiera,  colta 
narrazion  de’ fatti,  Timmaginc  dcH’croe;  la  qual  narrazione 
abbrevia  il  campo  delle  morali  riflessioni , e fa  divenir  tanto 
più  necessaria  qucH’arte  sagacissima  del  narrare  cl;e  mette 
l’uditore  sulla  ^ia  del  riflettere,  che  fa  comprendere  la  vanità 
e l’amarezza  dei  mondani  godimenti,  la  necessità  ilclla  cri- 
stiana mortificazione,  e la  infinita  soavità  che  dalla  croce 
stilla  in  cuore  a’ discepoli  del  pazientissimo  Redentore.  Fuor 
di  questi  tempi,  io  amo  ne’ panegirici  quella  morale  espli- 
cita , che  non  solo  invila  ma  costringe  Tudilore  ad  entrare 
neH’intimo  della  propria  coscienza,  che  fulmina  colla  umiltà 
de’ santi  l’orgoglio  de’figli  del  secolo,  c coll’esempio  mani- 
festo di  tutte  le  virtù  gli  eccessi  condanna  di  tutte  le  pas- 
sioni. Amo  i panegirici  di  Bourdalouc;  amo  quelli  di  l’é- 
néiou  ; e mi  fanno  rincrescere  quei  di  Massillon  che  i primi 
saggi  sieno  stali  di  quest’immortale  oratore. 

Nel  delinear  però  qui  la  vera  forma  dei  panegirici , non 
mi  passerò  dall’accennare  un  errore  di  alcuni  santissimi  pre- 
dicatori. E mossemi  a tal  pensiero  l’udir  che  mi  accadde  nn 
panegirico  di  s.  Pietro  in  vincoli.  Disse  nell’esordio  1 ora- 
tore, ninna  virtù  esser  nel  capo  degli  apostoli  più  degna 
d’imitazione  che  il  (IcvU  amare  -,  e ragionò  della  contrizione. 
Eccellente  missionario,  fece  un’eccellente  istruzione,  ma  «li 
niun  prò  agli  uditori,  indispettiti  al  veder  così  solennemente 
frodata  la  loro  espettazione.  Ecchè?  un  santo,  cioè  uno  di 
quegli  eroi  in  cui  veneriam  quasi  personificata  la  legge  di 
Dio,  ogni  regola  di  santità  e perfezion  de’ costumi;  un  santo, 
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a cui;  per  uua  delle  piu  utili  e sublimi  istituzioni  che  abbia 
la  religione,  è consecrata,  per  isvegliar  ne’ cristiani  la  no- 
bile fiamma  c l’entusiasmo  dell’emulazione  , una  pubblica 
solennità  c l’onor  sommo  degli  altari;  un  santo,  oggetto 
primario  della  bandita  festività,  a cui  si  alzan  tutte  le  menti, 
sospirano  tutti  i cuori  ; e la  cui  beata  immagine  ci  par  di 
vedere  fra  il  cliiarore  delle  ardenti  faci,  e con  dolce  e lieto 
sorriso  venirsi  aggirando  fra  la  maestà  del  tempio  sagrato, 
a larga  mano  le  celesti  grazie  dilTondendo  sulle  persone 
de’supplici  adoratori:  si,  un  santo,  io  dico,  ossia  un  prin- 
cipe del  cielo,  che  ha  si  vive  e possenti  relazioni  con  Dio 
del  quale  è un  fedel  messaggio,  colla  religione  della  quale 
k un  campione  ed  una  corona,  e finalmente  con  noi,  cioè 
colla  nostra  mente,  colla  nostra  immaginazione  e con  tutte 
le  più  dolci  simpatie  del  nostro  cuore,  dovrà  dunque  esser 
tolto  fuori  del  campo  delle  sue  glorie,  e della  sfera  della 
nostra  imitazione?  e ciò  da  quel  ministro  a cui  l’alta  mis- 
sione affidavasi  di  proclamarne  le  virtù,  gemme  e timiami 
senza  cui  nulla  sarebbe  il  suo  trionfo?  So  ben  lo  che  l’usar 
molti  assai  di  mettere  sul  capo  de’ santi  corone  ch’essi  giu- 
dican  di  rose,  eppur  son  di  cardi,  spinse  questi  meglio  in- 
tenzionati a non  cercar  ne’ panegirici  che  la  sola  istruzione. 
Ma  un  eccesso  sarà  mai  difesa  dell’altro?  O non  soii  due  i 
fini  da  proporre,  cioè  la  lode  de’ santi,  e Tistruzion  de’  fe- 
deli? Oppure  sarebbe  mai  savio  il  sospettare  che  l’aridità 
ilei  precetti  ridotti  alla  semplice  formola  dell’  istruzione  , 
eguagliar  possa  la  vivacità  degli  esempi , in  cui  l’evangelica 
legge  s’incarna,  a dir  cosi,  e si  colora,  fissando  la  volubi- 
lità e leggerezza  deirimmaginazione,  e aprendosi  per  tutti  i 
sensi  la  via  al  trionfo  dell’anima?  Ila  però  questa  regola  , 
come  ogni  altra  le  sue  eccezioni.  Perocché,  se  un  prelato 
della  Chiesa,  nel  giorno  di  alcun  santo,  colla  voce  dell’omì- 
lia,  come  quasi  sempre  fa  Turchi  nelle  sue,  pigliasse  a ri- 
prendere alcun  vìzio  serpeggiante  nella  greggia , chi  po- 
trebbe incolparlo? 

Dall’uso  adunque  de’ più  assennali  oratori,  c dalle  osser- 
vazioni che  io  premisi,  parmì  ora  lieve  cosa  il  conchiudere 
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qaal  esser  debba  nel  coboMto  della  rebgioae  la  fonnai 
dei  panegirid.  Vogliasi  occulta  la  morale  oppur  manifesta  ^ 
vogliasi  tutta  ritrarre  Timmagine  del  santo  c esporlo  sol-' 
tanto  a considerare  da  ' un  lato  ; essendo  il  panegirico  na 
tal  encomio  de’ beati  compren^ri  che  soavemente  ci  porti  a 
segnime  con  alacrità  le  vestigia;  quella  sarà  la  vera  forma 
delle  panegiriche  orazioni,  la  quale,  come  parla  AgostiDO' 
nel  sermone  quarantesimosettimo  de’ santi,  tributando  lodi 
a’ martiri,  Cmmi  calde  esortazioni  al  martirio;  al  martirio  se 
non  della  carne  e del  sangue  almen  del  cuore  e delle  «ue 
passioni;  aOinchò  non  c’incresca  d’imitare  dò'cli’è  dtldto 
il  cdobrare.  E cosi  parimente  esortazioni  alla  castità  sian' 
que’ gigli  di  cui  la  fronte  incoroniamo  alle  vergini,  e -a  tutte 
le  altre  virtù  qne’Gori  che  in  odorosi  manipoli  o~  in  lucidi 
serti  agli  altari  appendiamo  de’ celesti.' Haimo  tal' sugo  e 
vigor  di  santità  i nostri  panegirici?  eglino  son  veri.  Ne  van 
digiuni?  ad  onta  di  ogni, altro  pregio  e dOì^Ui'  egiiUo'SÓ» 
fahi.  E per  vero,  se  . Atene  e^Koma  coifinnalzare' le  virtù 
de’trapassati  eroi,  miravano  a spargerne  0 crescerne  ineiÉi 
nelle  menti  e nei  petti  degli  ascoltatori,  altro  potrà  mai  esù 
sere  i’ìntendimenlo  e la  nùseioncdi  un  cristiaiiQ  oratore?  Sé 
nìun  poema  deirantichità  venne,  pei  solo  dilettare,  riputato 
degno  canto  delle  muse  ; se  fine  sovrano  e altissimo  dell’  1- 
liade  è il  recare  i popoli  alla  concordia,  mettendo  in  orrore 
e la  mollezza  di  Paride,  e il  despotismo  di  Agamennone,  e 
l’ira  di  Achille  ; se  a iar  venerare  i consigli  della  sapienza , 
qual  rifulge  in  Ulisse,  tende  l’Odissea  ; e se  meta  ultima 
deirEneide  è la  gloria  di  una  nazione  e la  pietà  verso  i mag- 
giori, quanta  ce  la  mostra  il  pio  Enea:  fine  di  un  ragiona- 
mento che  la  vera  religione  ispira  comanda  e consacra , 
non  dovrà  essere,  GoUa  giusta  lode  degli  eroi,  l’utile  am- 
maestramento di  chi  viene  ad  ascoltarla?  Se  i greci  oratori 
la  gloriosa  morte  celebrando  di  que’ valorosi  che  il  sangue 
versarono  a difesa  del  patrio  suolo , o la  luce  descrivendo 
de’ militari  trionfi,  gli  animi  accendevano  di  marzial  valore; 
noi,  in  nome  della  religione  e con  divina  eloquenza,  la  vita 
e la  morte  pigliando  a narrare  degli  eroi  del  cielo,  non  ra- 
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pir«mo  le  menli  crisUiuie  su  la  via  de’lor  irionG  e al  conse- 
gaimenU)  della  lor  corona?  E se,  al  riferir  di  Valerio  Mas- 
simo, Egesìa  pagano  col  suo  dire  rappresentava  si  i mali  di 
questa  vita,  elio  ne* petti  degli  uditori  generava  grandissima 
voglia  di  morire;  noi,  noi  tìgli  della  rivelazione,  descrivendo 
e quasi  facendo  con  parole  assaggiare  la  dolcezza  c soavità 
di  que’ torrenti  di  somma  beatitudine  in  cui  ran  santamente 
naufraghc,  dopo  un  brevissimo  patire,  le  anime  degli  eletti, 
i cuori  non  conforteremo  de’ nostri  a levarsi  da  generosi 
sopra  quegli  umani  godimenti  che  sempre  c’illudono  quasi 
ombre  fuggitive,  sino  a collocar  le  nostre  speranze  in  quel 
fonte  di  un  puro  e sempiterno  gioire?  Oppure,  se  maschia 
e nervosa  eloquenza  per  sì  nobili  argomenti  dalle  labbra 
scendeva  di  cpiegli  assennati,  noi  con  isnervata  e femmine- 
sca adorneremo  fatti  più  augusti  e santi?  O eroi  fortissimi 
e nobilissimi  della  croce!  se  un  mio  voto  è ora  degno  di 
salire  al  trono  delle  vostre  glorie , deh  fate  che  i fiori  da  noi 
sparsi  su’  vostri  altari  sian  degni  della  tremenda  maestà  della 
religione,  degni  del  vostro  valore,  e degni  di  essere  intrec- 
ciati alle  spine  della  croco  , che  formò  c forma  l’oggetto 
della  vostra  gloria  e di  ogni  vostra  corona  1 .imi  ^ 
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LBGG1,PBR  CONitEGUlKE  IL  DUPLICE  FINE  de’ PANEGiaiCt^  , 
aoÈ  ER  GLORIA  db’ SANTI, E LA  SANTlFiCAElON  DEGLI  UOITORL 
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^La  f>rù/uk  dimoflra  necessaria  nell encomialor  de' santi  un'acconcia 
misura  di  scienza  e di  pietà.  La  seconda  come  sian  da  leggere^ 
meditare  e scegliere  i fatti  da  narrare.  F’uole  la  terza  che  non 
si^  abbiano  a tacere  i maravigliosi,  ma  siasi  più  da  insiSterè 
' ' <ttei  profsonionati  alla  volgar  Unitasione.  La  quarta  stiggetiBòe 
u'  i.  olire  fonti,  mancando  le  geste  particolari.  Prescrive  la  quinta 
• , ,,  ctune  sian,  da  intrecciare  a' fatti  le  moralità  a gli  ormunenlù 
, Dichiara  la  sesta  con  quali  dottrine  sian  da  abbellire,  e da 
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n/forzare  le  azioni  de  santi.  . 
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V^ome  dalla  fonte  i rascelU,  cosi  dalia  teorica  di  «ma  scienza 
dipendono  le  leggi  nate  a governarla,  lo  prendo  a nume- 
rarle, ordinatamente  rivolgendole  a quei  due  piloti  < die  di- 
cemmo essere  i due  sovrani  fini  dei  panegirici,  cioè  la  gto- 
ria  de’  santi  c la  santificazion  delle  anime.  ' dI'  ■!•[> 

. 'i!  ;h  et>;  ; 

Legge  1.’  — Grande  per  magistero  di  scienza  e di  pietà 
sia  l’encomiatore  de’  santi.  — Fn  dogma  deU’antìca  sapiema 
ohe  il  ritrarre  i fotti  de’  grandi , opera  sia  degna  sod  della 
voce  e del  senno  de’  grandi.  E rettamente:  per^ciiF  cbe 
ninno  riuscirà  equo  lodatore  se  coll’  altezza  della . mente'  e 
del  cuore  l'altezza  non  eguagli  del  suo  eroe:  quindi-  nrt  veg- 
giam  noi  i grandi  scrittori  come  i grandi  eroi;  ed  -ilR>soÉo 
Omero  vestiva  con  eguali  note  l’ira  d’Achille  , «'Torquato 
solo  il  pio  valor  di  GoflTredo.  Per  tal  cagioim  vogliam  noi 
che  il  panegirista  cristiano,  alla  scuola  educato  d’ogoi; teo- 
logica disciplina  , abbia  mente  da  comprendere  i taslissimi 
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campi  della  morale  die  i santi  percorsero  onimosamente , 
distiagaendo  con  esalta  precisione  e dove  li  traesse  il  pre- 
cetto, e dove  gl'iiivitasse  il  consiglio;  dulia  qual  confusione 
si  generò  in  molli  il  perniciosissimo  errore  che  ardua  troppo 
più,  anzi  impossibile,  debba  esser  la  via  della  salute;  donde 
il  gitlarue  da  sè  ogni  speranza , e colla  speranza  l’amor  di 
praticarla.  Vogliam  che  il  panegirista  sia  eccellente  nella  di- 
crezion  degli  spiriti,  e nel  rendere  manireste  quelle  vie  per 
cui  la  divina  sapienza  trac  a santità  le  anime  degli  eletti.  È 
questa  l’opera  di  recondita  e soltil  tilosolia,  e chi  la  rag- 
giunge è beato.  Poiché,  rompendo  la  sua  luce  qncl  velo  che 
nasconde  al  veder  de’  profani  la  vera  grandezza  de’  santi  e 
fa  del  lor  patire  un  mistero  di  scaudalo  a’  lieti  figli  del  se- 
colo, mostra  in  quella  serie  di  tribolazioni  che  la  fronte  quag- 
giù aggravan  de’ giusti,  la  mano  dell’Onnipotente  che  fra  le 
tempeste  e sulle  tracce  sanguinose  della  croce  i suoi  cari 
maravigliosamente  conduce  al  porto  della  salute.  Modelli  di 
questa  tilosolia  della  religione  sono  Bossuet  in  tutte  le  sue 
scritture,  Bourdaloue  e Massillon  quasi  in  tolti  i lor  sermoni. 
Secondo  la  lor  maniera  di  ponderar  le  cose  nostre,  Dio  dal 
centro  dell’immortalità  segna  moltiplici  vie  a que’ prescelti 
da  lui  destinali  a riempiere  i troni  di  gloria  dal  sangue  con- 
quistati del  suo  benedetto  lìglimdo  : ma  quello  vie  son  tutte 
sparse  delle  spine  e delle  amarezze  del  Calvario;  ministri  di 
quelle  spine  e di  que’  flagelli  non  sono  più  i Giudei,  ma  i 
tristi  di  tulli  i secoli;  solliano  i venti,  minaccian  le  onde, 
sembra  vicina  a cader  negli  abissi  la  navicella  del  giusto; 
ma  sa  quella  nave  ù Dio,  Dio  signor  de’ venti  o delle  tempe- 
ste, e a un  cenno  di  lui  si  calmai)  le  ire,  presentasi  il  porto, 
e compiesi  per  ogni  di  nel  seno  dell’ immortalità  la  famiglia 
de’ santi.  Cosi  tutta  la  loro  vita  mostrasi  lavoro  dell’eterno 
braccio  di  Dio,  e per  esercizio  della  loro  virtù  son  lasciale 
le  redini  a’  cattivi,  e per  loro  ancora  stanno  o crollano  gli 
imperi.  Or  questo  generai  principio  si  applichi  alle  circo- 
stanze di  ciascheduu  santo  in  particolare,  e diansi  a vedere 
quelle  occulte  vie  per  le  quali  un’amorosa  provvidenza,  Iraen- 
dolo  dalla  univorsal  massa  di  corruzione,  Ira  gli  scogli  e le 
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procelle,  tra  i combattimenti  e le  vittorie,  con  divini  coofmifi 

10  recesso  al  glorioso  acquisto  del  cielo.  Ed  amplissiiDÌ 

fratti  corranno  i popoli  da  questo  genere  di  fllosoRa,  ch’io 
appello  ed  è la  vera  scienza  della  salute  ; si  apriranno  le  loro 
menti  a giudicare  infelicità  le  infiorate  vie  del  secolo ,‘  e som- 
ma Imalitudinc  le  aspre  e difficili  della  croce;  e quando  paia 
al  ‘dementissimo  Signore  di  provarli  col  ferro  e col  fuoco 
ilella  tribolazione , vedranno , fra  le  onde  che  loro  snscitan 
contro  i malvagi  figli  del  mondo,  la  mano  di  colui  che  le  go- 
verna e volge  alla  loro  santificazione.  Cosi  verrebbe  di  Icg»- 
gieri  a stabilirsi  in  tutti  gli  spirili  il  principal  fondamento 
della  vita  cristiana,  tagliata  la  radice  a tanto  lagnarsi  di  Dìo, 
estinta  quella  smania  di  sospirar  presso  i beni  del  presente 
esilio,  e levati  i cnori  a bramar  cristianamente  que’  mali'chc 
son  via  nll’eterno  godere.  . •.  ,;mi 

' Ma  questo  non  è piu  che  un  punto  della  scienza  necessa- 
ria aU’orator  de’  santi , varietà  c dovizia  di  fiori  e di  gemme 
dovendo  risplenderc  sulla  loro  fronte  c nella  loro  corona  ; e 
giardino  da  cui  abbondantemente  raccoglierle  'sono  le  snntc 
Seritlure.’^Pcrocchà,  se  lo  spirito  del  Signore  suscita  e crea 

11  celeste  valor  de’ beati,  qual  altra  voce  potrà  degnamente 
proclamarne  I Irionfi  se  la  voce  non  è di  quel  Dio  che  sì 
altamente  ci  favella  nelle  Scritture?  E se  le  sacre  Scrilinre  a 
forma  di  siMiecliio  usarono  i santi  a racconciar  le  sozze  cose 
dell’anima,  c le  belle  a conservare  ed  a far  pili  belle;  e 'se 
ninna  cosa  fu  loro  più  dolce  quanto  il  cibarsi  di  quella  ilmnn 
sapienza,  e l'aiutarsene,  ondo  colla  monte  dipartirsi  dall’amone 
del  mondo,  e r.-inimo  alBitto  sollevare  a Dio,  e 'rinforzarlo 
centra  ogni  genere  di  assalitori;  donde  caveremo  migliori 
immagini  c sentenze  a rappresentare  e quasi  a colorire  hi 
sembianza  dei  loro  spiriti  e la  virtù  dei  loro  trionlì?'Io  dico 
sentenze  «dìmniagini;  poiché  ipial  virtù  è no’  sanU  che  nelle 
Scritture  non  abbia  le  sue  radici,  e,  colle’ pHi  sicone  normc 
del  crescere y lucidi  esempi,  generose  c amplissime  iodi?  () 
se  con  bello  e adorno  parlare  voglionsi>  presentar' lo  loro 
glorie,  ilonde  potremo  averne  più  schietto  e verace moileUo 
clic  da  que'  libri,  da’  quali  jiroinuiziò  t’/assiodoro  ngnt  splen- 
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dure  di  purgala  duqiieflzn,  ogni  maniera  di  poetico  dire, 
e (junlunciue  varietà  di  decorosa  favella  aver  |>i'eso  coniin- 
ciameulo?  Omnùi  splendor  rhcloruae  elocfurnliaey  oninis  mo- 
dus poelicac  locutionis,  (juaelibct  naricLas  dccorae  nunciatxo- 
nis  a dii'inis  Scripluris  sumpsil  cxordium  ( Sup.  psalmos  ).  Ed 
oli  quanto  mi  parvero  sem|>rc  divini  gli  elogi  che  degli  croi 
deiranlico  Testamento  ci  trasmisero  le  Scritture!  qual  pre- 
cisione c gravità  di  sentenze!  quai  tocchi  forti  e magistrali, 
da  coiumover  tutta  l’aniiua  e lc>arla  in  estasi  di  maraviglia! 
Il  solo  martirio  di  Eleazaro  e de’  fratelli  Maccabei  basterebbe 
a comprovarlo  ( a MacUab.  fi,  7 ).  Invero,  qual  bellezza  e mae- 
stà non  rifulge  in  questa  brevissima  pittura  di  Eleazaro;  f 'ir 
aclute  prooeclus,  vi  vullu  decorus?  Per  la  quale,  tra  la  ca- 
nizie che  orna  (|uel  capo  venerando , già  tutta  lucidamente 
traspare  la  grandezza  c nobiltà  di  quell’ anima  santa.  £ vie 
piu  per  le  fortissime  voci  onde  rifiuta  la  crudele  oQerta  di 
coloro  che,  ad  illudere  la  capitai  sentenza  del  barbaro  ti- 
ranno, proponevangli  ad  assaggiare  carni  lecite  fingendole 
vietate,  a Ma  egli  cominciando  a pensare  alla  eminente  di- 
gnità della  sua  vecchiezza,  e all’ingenita  nobiltà  della  sua 
canizie,  e al  candido  conversar  della  sua  adolescenza,  ed  ai 
precetti  santissimi  della  divina  legge,  prestamente  rispose 
voler  piuttosto  morire.  Perocché,  disse,  cosa  degna  dell’età 
nostra  non  è la  finzione:  sì  che  molti  giovani,  riputando 
Eleazaro  di  no  vani’ anni  esser  passalo  al  vivere  degli  stra- 
nieri, siali  tratti  in  errore  a cagion  della  mia  simulazione,  c 
por  un  istante  di  questa  corruttibile  vita  spinti  a prevaricare  ; 
ed  io  a mercar  infamia  ed  esecrazione  alla  mia  vecchiaia.  E 
sebbene  siami  dato  sottrarmi  a’  supplizi  degli  uomini  nella 
presente  vita,  la  mano  deirOniiipolenlc  né  vivo  nè  morto 
potrò  fuggire.  Epperò  abbandonando  fortemente  la  vita,  ap- 
parirò degno  al  certo  della  mia  età , e un  esempio  di  virtù 
lascierò  a’  giovani  se  con  animo  pronto  e generoso,  per  gra- 
vissime c santissime  leggi,  mi  farò  incontro  a onorala  morte. 
E ciò  detto,  slrascinavasi  iiicontancnlc  al  martirio.»  Nelle 
quali  parole,  figlie  d’iiii  eroico  e sauto  valore,  riluce  tutta 
la  maestà  di  un  egregio  confessor  della  fede,  c molla  piii 
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lode  coulicusi  che  ne'  prolissi  e fronzuli  nostri  panegirici. 
Gravissimi  parimente  sono  i detti  de’ fratelli  Maccabei,  e 
gravissimi  gli  accenti  che  al  minor  di  età  e non  di  valore  in- 
dirizzava la  generosa  donna  la  quale,  dopo  averli  generati 
alla  terra,  più  gloriosamente  li  generava  aireternilà:  w Fi- 
gliuol  mio,  abbi  pietà  di  me  che  per  nove  mesi  ti  portai  nel 
seno,  per  tre  anni  ti  allattai,  e li  crebbi  a questa  età.  Figlio 
delle  mie  viscere,  io  li  scongiuro  a levar  gli  occhi  al  ciclo, 
a mirar  la  terra  e tutte  le  lor  meraviglie;  c sappi  che  loro 
e noi  fece  Iddio.  Così  non  ti  pìgli  timor  del  carnefice,  ina 
degno  de’  tuoi  fratelli,  ricevi  con  egual  foraa  la  morte,  onde 
io  ti  abbracci  con  eguali  viscere  di  materna  pietà  e consola- 
zione. E ciò  ancor  diceva  la  madre,  quando  rispose  il  gio- 
vinetto: A che  m’indugiate?  Io  non  obbedisco  al  comando 
del  re,  si  a quel  della  legge,  a noi  data  per  .Mosè.  Tu  poi, 
che  ti  se’  fatto  inventor  d’ogni  malizia  contro  gli  Ebrei,  non 
isfiiggirai  la  mano  del  Signore.  E a noi  tali  cose  son  date  u 
sollrire  per  li  nostri  peccati.  Ma  tu,  o iniquo  e scelleratis- 
simo di  tutti  i mortali,  non  volerti  sollevare  a speranze  vane 
contra  i servi  di  Dio:  che  non  ancor  li  sottraesti  al  giudizio 
di  lui  che  tutto  può,  e vede  tulle  le  cose.  Ed  i miei  fratelli, 
vinto  un  breve  dolore,  godono  già  di  presente  il  guiderdone 
deirelerna  vita  ; mentre  per  divin  giudizio  pagherai  tu  le 
giuste  pene  della  tua  superbia.  Or  eccomi  pronto  a dar , 
come  loro,  il  sangue  per  le  patrie  leggi,  invocando  la  cle- 
meuza  di  Dio  sulla  nostra  gente.  » Tali  sono  gli  eroi  delle 
Scritture;  c tali  sono  i loro  panegirici,  schietti  come  la  loro 
fede,  e forti  cornei  loro  petti.  Panegirici,  che  non  risultano 
da  strana  artiiiciosa  eloquenza,  ma  dall’ esporre  con  divini 
colori,  più  che  le  azioni,  la  forza  e virtù  divine  dei  loro  spi- 
rili. E si  bene  rintesero  i Padri  che  non  da  altre  fonti  fecero 
entrar  ne’  loro  pelli  quella  grandezza  e solennità  di  mar.ivi- 
gliosa  eloquenza,  di  cui  risplendono  i panegirici  che  qua  e 
là  inserirono  all’esposizione  che  far  solevano  dei  libri  dcl- 
ranlico  Testamento.  Del  qual  vero  bella  prova  è s.  Grego- 
rio Naziaiizeno  nell’  orazione  ventesima  de’  Maccabei , la 
quale  a]qiimlo  ci  dà  a legger  la  Chiesa  iieH’ollicio  della  do- 
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incnica  quinta  di  oUubrc.  Cosi  noi^  se  nubile  desio  ci  pungo 
<li  voler  colla  grandezza  del  dire  la  grandezza  eguagliar  de’ 
sanli,  solleviam  le  nostre  menti  a quella  magnilìcenza  c so- 
vranità di  pensare,  di  cui  son  modelli  incomparabili  le  ispi- 
rate nostre  Scritture.  E pigliam  orrore  di  quel  profano  e 
pueril  costume  d’ inghirlandar  la  fronte  a’  celesti  con  quelle 
aride  fronde  e fiori,  di  cui  putisce  la  vanità  e r«xk)re  agli 
stessi  cultori  delle  muse.  Quelle  anime  sante  non  polrel>- 
bero  a meno  che  strapparle  con  isdegno  dalle  loro  fronti,  e 
spargerne  il  fracidume  in  faccia  agl’ inverecondi  e sacrileghi 
lodatori.  Che  se  verdeggianti  allori,  e fiori  casti  e odorosi 
sorgono  eziandio  sulle  sponde  dcH’Enrota  e in  vetta  all’Eli- 
cona, ci  viene  pur  consentito  il  coglierli,  ma  con  mano  si 
temperante  c pura,  che  paiano  spontanei  c non  ricercali  ve- 
nirsi intrecciare  nella  corona  de’ sanli;  e non  prima  che  la 
religione  gli  abbia,  colla  fragranza  de'" suoi  timiami  Immor- 
tali, benedetti  e consacrati.  .Memori  altronde  che.  le  sincere 
acque  del  Giordano,  negli  ubertosi  campi  d’Israele,  fanno 
continuamente  per  noi  crescere  e germogliar  quegli  allori 
onde  si  gloriano  portar  corona  i beati. 

Ora  con  tal  mtagislcro  di  sapienza  potrà  l’oratore  ragionar 
bene  de’ sanli;  ma  efficacemente  e utilmente  noi  potrà  mai 
se  non  porti  egli  stesso  fortemente  radicate  nel  cuore  le 
virlii  che  prende  a commendare.  Infatti,  come  potrebbe  al- 
tri le  glorie  rilevare  di  un  famoso  capitano,  e descriver  le 
fughe,  gli  assalti  c le  vittorie,  se  non  abbia  c alla  mente  quel 
lume,  ed  al  cuore  quegli  spirili  di  marzial  valore,  per  cui 
non  solo  comprenda  c quasi  pigli  in  mano  quel  filo  di  oc- 
culta sapienza  che  tutta  governò  la  serie  de’  suoi  militari  di- 
segni, ma  s’infiammi  del  medesimo  ardore,  e vesta  tutta 
intiera  l’anima  del  suo  eroe?  Cosi  soldati  o duci  del  Re  del 
ciclo  sono  i sanli,  e santità  è quella  interior  sapienza  che  ge- 
nerò c diresse  il  filo  delle  lor  conquiste',  sapienza,  la  quale 
essendo  un’unzione  e quasi  diflusionc  dello  spirilo  di  Dio, 
ha  si  alta  e sublime  natura  che  ninno  può  descriverla  senza 
sentirla;  niuno  può  segnarne  le  vie  senza  averle  per  innanzi 
discorse;  c niuno  ancora  farne  comprendere  la  difficoltà  e 
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r eccellenza,  i patimenti  e le  {^ioie,  i gradi  la  varietà  e le 
specie,  senza  averle  contcm|»late  nella  sua  fonie,  c fallone 
prima  tesoro  e conserva  nel  proprio  cuore.  Non  è dunque 
«Iella  santità  come  delle  altre  cose,  le  quali  si  possono  ritrarre 
in  sensibili  forme  sol  coirinimaginarle;  santità  è luce  e fiamma 
divina,  di  cui,  nel  modo  clic  della  terrena  luce  e del  mate- 
rial fuoco,  ninno  può  dire  gli  cflTetti,  la  bellir/.za  e gli  ardori, 
se  egli  stesso  non  abbiane  preso  sperimento  e conforto. 
perizia,  quale  soavità,  qual  forza  avranno  dunque  gli  spiriti 
dei  dissipali  oratori,  di  santità  poco  esperti  od  ignari,  a dir 
le  gesto  di  quegli  eroi,  nel  cui  petto  la  mano  dell’Eterno  di- 
spose e compì  della  piti  fina  santità  sì  portentosi  lavori  ? Clii 
è neppur  giunto  alle  prime  stazioni  di  questa  misteriosa  scala 
di  Giacobbe,  potrà  egli  divisarne  le  ulteriori  mosse,  e le  mi- 
rabili ascensioni,  per  cui  i santi  ne  raggiunsero  gloriosa- 
mente la  cima?  0 mio  Dio!  qual  velo  offusca  le  nostre  menti , 
c ci  toglie  il  veder  addentro  le  meraviglie  dc’vostri  santi? 
qual  peso  agghiaccia  i nostri  cuori,  e legandoci  alla  terra,  ci 
tiene  il  levarci  airallezza  de’  loro  voli?  E questo  il  velo  della 
carne  e «lei  sangue,  dal  quale  siam  nati  e sotto  cui  ci  stra- 
sciniamo, senza  poter  comprendere  le  vie  di  coloro  che  <la 
voi  son  nati,  vissero  e mòrirono  in  voi.  Ah  quando  fia  mai 
che  dalle  volonlarie  rovine  della  carne  che  si  1’  aggrava , 
sorga  leggiero  c immacolato  lo  spirito  a contemplar  la  luce 
della  vostra  giustizia,  a scaldarsi  c accendersi  de’ vostri  pu- 
rissimi ardori,  ed  a menar  sulla  terra  la  vita  de’  vostri  santi  ! 
Allora  solamente  avrem  intelletto  da  comi)rcndcrc  c cuor  da 
descrivere  i disegni  altissimi  della  vostra  sapienza  nella  san- 
tificazione de’  vostri  eletti:  perocché,  allora  soltanto  comin- 
cieremo a conoscere  c dir  efficacemente  le  glorie  de’  santi , 
quando  saremo  noi  stessi  della  santità  intelligenti  e fervidi 
cultori  ; chfc  ninno  verserà  mai  dal  petto  que’  tesori  che  non 
vi  abbia  diligentemente  raccolti. 

Legge  2.*  — Il  predicatore  legga,  mediti,  c scelga i fatti 
nella  vita  de’ santi.  — Conteneva  la  prima  legge  una  pre- 
parazione rimota  e generale;  questa  una  prossima  c speciale. 
Perciocché  scienza  e |)ie1à  io  paragonerei  all’abilità  che  ha 
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il  pilloru  di  spargere  con  niacsU-ia  i colori:  ina  i colori  del- 
l’oralorc  vogliono  rappresentar  nel  panegirico  non  qualun- 
que faccia  di  eroe,  nin  sì  quclUi  di  lui  clic  prendesi  ad  en- 
coiuùiru.  Epperò,  siccome  al  pittore  elio  mira  a ritrarre  il 
volto  di  persona  viva  è d’uopo  studiarne  coll’occliio  i linea- 
menti che  lo  distinguono  da  ogni  altra  sembianza  d’uomo; 
così  al  panegirista  è necessario  studiare  i fatti  del  santo,  ciie 
sono  i lineamenti  e la  beata  immagine  del  glorioso  di  lui 
spirito.  E l’avcsser  fatto  gli  oratori!  che  non  avremmo  tuuti 
panegirici  comuni,  a’ quali  basta  cangiare  poco  più  che  il 
nome  per  servire  a qualunque  solennità  de’ santi.  Il  che  è 
vizio  sì  grande,  quanto  sarebbe  in  un  pittore  disegnar  ri- 
tratti rappresentanti  non  una  ma  pili  persone.  Leggasi  dun- 
que, per  cessar  questo  male,  e come  primo  passo  nei  com- 
porre, la  vita  del  santo;  nè  sol  fuggitivamente,  ma  pur  si 
inediti,  onde  conoscere  quel  Glo  interiore  che  lui  guidò  ncL- 
roperaro  e noi  guiderà  ue.l  narrare.  Nè  ciò  si  reputi  uno  scia- 
lacquo di  tempo:  che  anzi  proverà  respericuza  esser  quc^t;i 
la  piu  utile  cosa,  per  formare  il  giusto  e individuai  concetto 
dell’eroe,  per  averne  dal  principio  al  Gne  presento  nH’inlel- 
letto  l'immagine,  e seuza  inlerrompimcnto,  c quasi  d’  un 
getto,  continuar  l’opera  del  ritraila  eou  tocchi  veri,  franchi 
e precisi.  Supponete  all’ incontro  omesso  questo  lavoro:  ed 
allora  vacillerà  fra  dubbie  immagini  il  pciisier  deU’oralurc; 
sfuggiranno  alla  sua  mente  que’  colpi  arditi  c quelle  viste 
profonde  che  mostrano  il  valor  dello  scrittore,  che  segnano 
per  la  piu  vera  e breve  forma  il  carattere  degli  eroi,  c senza 
cui  son  pompa  vana  le. piu  risonanti  parole;  la  composizione 
vaga,  sospira,  intcrrotia,  tradirà  la  fatica  e lo  stento  dell’a- 
nimu;  e raddoppiando  gli  sforzi,  si  viene  pure  raddoppiando 
la  freddezza  dello  stile,  il  tempo,  c la  noia.  N'è  oppongasi, 
non  tutti  i latti  di  una  lunga  vita  doversi  rinchiudere  nel 
breve  giro  di  un  panegirico,,  c non  esser  questo  una  pura 
storia  ma  un  ragionato  discorso.  Chè,  ciò  concedendo,  diri) 
tuttavia  che,  se  ogni  cosa  non  è da  scrivere,  tutte  però  le 
dee  sapere  colui  clu^  fra  tulle  ha  da  sceglier  quelle  che  più 
conducono  al  proposto  line;  e una  è schiarimento  delle  al- 
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tre;  e tulle  coocprrooo  * quell’ edilìzio  e (onua  di  pecoliar 
sanliUi,  a cui  dovrà  coulinuamente  aver  fisso  l’ occhio  del- 
rintellelto  cbinuque  aspiri  a ravvisare  e far  compraDdere 
DO»  la  sanlilà  in  generale,  ma  quelle  ime  occolle  noeraviglie* 
per  cui  sì  varia  e doviziosa  è la  corona  de’  beati.  Ma  Io  sccf 
glierc  accuralamenle  opera  è dì  prudente  e savio  ialen- 
dimenio.  i 

Regola  3.*  — l falli  maravigliosi  non  sono  da  omettere 
per  la  gloria  di  Dio  o de’  santi  : ma  piii  fe  da  insistere  neUe 
virlìi  famigliari  per  volgerle  a profillo  d’imitazione.  —Seb- 
bene ronuipotentc  virtù  del  Signore  favelli  continuamctite 
al  cuor, de’ mortali  neU’ordinario  governo  di  tulle  le  còse  ; 
e la  sua  magnificenza  ci  narrino  i cieli,  i terrori  della  sua 
giustizia  L fulmini  e le  procelle,  la  sua  provvidenza  l’inaile- 
rabii  corso  delie  stagioni,  la  maestà  della  sua  gloria  il  lan- 
ciarsi che  fa  il  solo  a correr  come  gigante  i firmamenti  che 
sparge  e indora  della  sua  luce:  tuttavia,  poiché  non  sanno 
più  le  usate  impressioni  eccitar  gagliardamente  la  fiamma 
de’nostri  aOclti,  o levar  in  aito  il  peso  della  nostra  ■ morta- 
lità, cosi  dispose  la  clemenza  di  lui  di  render  più  sensibile 
al  nostro  intelletto  , colle  prodigiose  opere  de’ santi,  Tonsi- 
possentc  valore  della  sua  destra.  E intendo  ragionare  sì-  di 
que’miracoli  che  portano  maraviglia  e non  danno  santità  , 
come  il  guarire  griofermi  ed  il  cbiamare.a  vita  i defimli, 
sì  e particolarmente  di  quelli,  per  cui  ranima  è levata  a sin 
gnoria  delle  sue  passioni,  e cou  prodigio  d’un  ordine  su- 
periore fatta,  come  aquila,  progredire  nelle  vie  delh  santi- 
ficazione:  cosi  il  tollerare,  a penitenza  di  più  lustri, il  lento 
martirio  de’ più  strani  rigori;  il  domar  sì  fattamente  la  carne, 
o da  non  sentirne  più,  o da  vincerne  costantemente  gi’in- 
snlli;  e la  mente  ancor  pellegrina  metter  si  addentro  alle 
eterne  cose,  da  unirla  con  estasi  e rapimenti  al  fonie  del 
perenne  amore;  questi  e altri  doni  fanno  si  bella  corona  alia 
firpntc  dei  santi,  c si  manifesta  prova  della  potenza. e bontà 
del  Signore  nella  esaltuzion  dello  sue  creatore,  che  mostrane 
a un  tempo  e rattezza  della  loro  glmia,  e i saldi  fondamenti 
e gli  estesi  limiti  della  nostra  fiducia,  recandoci  a gridar  con 
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r«olo:  « Tutto  io  posso  in  colui  che  mi'  confòrta.  » Omvia 
possitm  in  eo  qui  me  eonfortat  ( Pbim».  4 ).  DoTcndnsi  però 
la  gloria ide’ santi  non  iscompagnar  mai  dal  profitto  degli  u- 
ditori,  fora  gran  senno  l’oratore  se,  pigliando  a considerar 
quella  mirabil  catena  della  santificazione,  verrli  dimostrando 
come  al  crescere  della  coo|>erazione  crescessero  i’  celesti 
favori,  c non  essere  i beali  giunti  a grande  santità  Se  non  ai 
prezzo  di  grande  fatica:  «onde,  come  dice  Gregorio,  se  in 
loro  ci  diletta  la  beltà  e dovizia  degli  allori  ,■  la  ditDc'oltà  non 
ci  disanimi  delle  battaglie  ( Hom.  37  ).  » 

lavata  per  tal  guisa  la  mente  airammirazione  de’ santi,  ed 
a pigliar  lìdanza  in  quel  Dio  che  gli  ha  si  altamente  coronali, 
e che  la  nostra  non  dissimil  creta  pnò  innalzare  a egnal  me- 
rito di  grazia  o di  gloria,  sono  poi  da  svolgere  più -larga» 
mente  quelle  virtù  famigliari  nelle  qnaK  sta  il  nerbo  c ,‘  di- 
rei, la  so^anza ideila  comune  santità  de’ mortali.  Percioc- 
cbò  >l’ esporre ‘1  non  più  che  le  azióni  eroiche  de’  santi,  ed  il 
mostrarli  sempre  in  quell’altezza  di  meriti  a cui  dispera  di 
giugnere  la  volgar-  capacità,  oltre  al  non  esser  sntllciente 
campo  alla  imitazione,  ed  al  comporre  a santità  i costumi 
degli  uomini , i qnali  non  pongono  per  lo  piu  sì  alto  il  segno 
della  lor  perfezione,  a si  ardua  cima  sarebbero  sconfortati 
più  che  invigoriti  gli  spirili,  e fiaccate  le  speranze  di  molti. 
E ciò  sarebbe  quasi  dar  la  mano  a quella  rea  turba  che  l’au- 
tor  deità  Bassvilliana  descrisse,  curvo  il  capo,  e con  abito 
lungo  e bruno,  in  vista  dì  scheletri  attriti  dalle  vigilie  e dai 
digiuni:  per  cni  si  crudo  è il  Nume,  eia  via  del  cielo  si  in- 
tralciata et  picna':d*oiTori  "1  - ••  • *■  -lit 

. «ni;')  r.l  .-jJiiaiii/jisi ttmi»)  ti  ■ ! : > uic  iJ-  ' oi'iiJ'ifim 

’’  Che  a creder  nulla  e a disperar  ne  porta  ( cant.  3 ' 

Mostrinaì  dnnqne,  chè  bene  sta,  al  pieno  ed  eroico  posse- 
dimento delle  più  straordinarie  virtù  elevate  queste  anime 
santissimo  T ma  non  ' ìsdegni  l’oratore  di  farle  scendere  d» 
quell’altezza  di  gloria , e frugando  nel  corso  della  loro  vita 
(fimoslrarc,  cornei  fondamenti  della  lor  santità  riponessero, 
siccome  offloio  è d’ogni  buon  cristiano,  nel  pigliar  quello 
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sialo  a cui  ci  dcslitiù  la  voce  non  già  della  carne  c del  san- 
gue , ma  la  volontà  di  i|uel  sovrano  Signore  clic  dispensa 
dal  cielo  le  sorli  a’  mortali  quindi  nel  portarne  per  divino 
amore  le  croci , e croci  sono  in  tulli  gli  stali , colla  ferma 
disposizione  di  abbracciarsi  lietamente  anche  a maggiori 
qualora  in  piacer  sia  di  lui  elio  nc  apri  la  via  ; e nel  coin- 
pierne  fcdeliucnle  ogni  dovere.  E qui  si  pure  il  talento  ilei 
panegiristi  ; e consiste  nello  scegliere  c ordinar  si  in  narra- 
ziou  de’  falli,  che  da  lei  risulti  un  acconcio  anininestramcnto 
a’  fedeli  ; [)cr  maniera  che  il  panegirico  di  una  vergine  sia 
un  lucido  specchio  nel  quale  vengano  a mirar  le  vergini  i 
pregi  della  verginilà  e i mezzi  di  conservarla;  c ipicl  di  una 
maritala  ima  lezione  di  maritai  continenza  alle  spose,  e rii 
tutte  quelle  altre  virtii  di  cui  si  degnò  lo  Spirilo  Santo  iu- 
Icsser  l'elogio  della  donna  forte;  e via.  Anzi,  tra  le  stesse 
virtù  morali,  (|uelle  costanlemenle  son  da  preferire  che  cal- 
zino con  opportunità  alla  condizion  degli  uditori:  ed  allora 
sopra  tutto  che  c'incontri  ragionare  ad  uno  speziai  celo  di 
persone.  Perocché,  quantunque  una  dclermiuata  virtù  pre- 
domini ordinariameuto  nella  vita  de’  santi,  gioverà  luUnv  iuy 
senza  tacer  questa-,  concedere  maggior  campo  alle  altre  , 
qualora  , meno  degne  di  ammirazione  , ottongan  però  più 
universale  l’imitazion  degli  uditori.  Ed  in  ciò,  o signori., 
vuoisi  collocare  la  miglior  gloria  de’  santi:  la  quale  non 
consiste  neU’opprimere  con  troppo  vividi  splendori  il  debole 
vedere  della  inferma  nostra  mortaliUi,  ma  nel  creare  in  noi 
quelle  virtù  , delle  quali  siam  capaci  in  quello  stato  di  vita 
in  cui  Dio  ci  ha  posti  a militare.  E|>pcrò  se  un  oratore  ci 
abbia  dipinto  il  poter  taumaturgo  di  un  santo  , la  vita  pas- 
sata nelle  Icbaidi,  le  estasi,  i rapimenti , noi  uscirumo  dal 
tempio  inebbriali  forse  di  una  <lolce  ammirazione  : ma  sva- 
niranno que’  sensi  al  primo  ritornare  alle  famigliari  nostre 
occupazioni,  dove  non  c’è  più  dato  a veder  ninna  immagine 
di  quelle  slraordinarie  virtù.  Al  contrario  siaci  pur  dipinto 
fra  i più  cupi  orrori  un  austero  anacoreta , non  sian  taciuti 
gli  aspri  ciùcci  e le  sanguinose  flagellazioni  : ma  sia  recato 
in  bella  mostra  quel  dolersi  continuo  de'  peccati  o suoi  o 
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altrui  ; quell’ullrirsi  ogni  giorno  vittima  per  la  conversioii 
de’  peccatori,  portando,  come  i giusti  di  tutti  i secoli , 
nelle  proprie  carni  la  penitenza  delle  sue  col|>e;  quella  vita 
occupata  tra  le  orazioni  e il  lavorio  dello  mani,  onde  non 
lasciar  campo  alla  tentazione  ; quei  dividere  lietamente  a’ 
pellegrini  le  povere  erbe  e l’acqua  della  sua  mensa  ; que’  can- 
tici c quelle  aspirazioni  d’amore,  condimento  soave  d’ogni 
pili  faticoso  lavoro;  queU’aver  Dio,  c Dio  solo,  nella  mente, 
Dio  nel  cuore,  Dio  nelle  opere  clic  per  lui  cominciavano  e 
linivano  in  lui  ; quell’averlo  ad  ogni  ora  testimonio  e com- 
pagno , quel  rompei'e  con  lui  in  airettuosi  colloquii , <|uel 
disfogare  a’  suoi  piedi  lo  angosce  e la  piena  dcU’animo  tra- 
vaglialo; e a lui  benedire,  lui  sospirare,  vagheggiar  la  sua 
bontà,  pigliar  orrore  dcH’ofl'endcr  la  sua  giustizia,  c sotto 
il  velo  degli  umani  accidenti  venerar  con  pari  riconoscenza 
la  mano  di  lui  c quando  carezza  e quando  llagella.  Si  , in 
questi  aspetti  il  più  rozzo  ed  ispido  cenobita  si  farà  maestro 
delle  udienze  lo  più  incivilite;  le  sue  virtù  non  saranno  più 
lo  spavento  delle  lor  menti,  ma  scenderanno  dolcemente 
ne’  loro  cuori  ; c la  sua  gloria  non  otterrà  più  solo  il  fug- 
gevole ossciiuio  della  loro  immaginazione , ma  quello  |>iù 
radicato  , più  forte,  e più  continuo  della  imitazione.  Ed  in 
simil  guisa  facendo  ai  santi  camminar  le  vie  della  santità  co- 
mune, noi  li  daremo  compagni  a’  nostri  uditori,  i quali  più 
di  leggieri  tcrran  memoria  delle  lor  sante  operazioni  perchè 
omogenee  alla  propria  condizione,  e con  loro  stringeran  le 
rleslre,  e quelli  avranno  a misura  e norma  de’  loro  passi. 
Cosi  i nostri  santi  creeranno  altri  santi  ; regneranno  sulle 
menti , regneranno  sui  cuori  ; e diverrà  per  ogni  dì  più  ful- 
gida e doviziosa  la  loro  corona,  di  cui  saranno  gemme  pre- 
ziosissime agli  occhi  del  Signore  le  anime  dai  loro  esempi 
convertite  c sanliticalc. 

Legge  4.“  • — Ignorandosi  lo  gesto  personali  de’  santi , e 
laudi  e rillessioni  morali  si  attingeranno  a quella  pecniiar 
fonte  di  santità  che  ne  costituisce  il  merito  e la  corona.  — 
E ciò  vale  specialmente  per  molti  di  que’  valorosi  i quali  , 
spargendo  il  sangue  tra  le  procelle  delle  pcrsccuzioui , non 
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ebbero  dii  la  loro  storia  registrasse  nei  fasti  degli  uomini , 
come  registrata  fu  nel  libro  della  vita.  Ed  allora  dalla  di- 
gnità e grande.z7.a  del  martirio  si  avranno  a ritrarre  c i mo- 
tivi della  loro  gloria  c gli  stimoli  della  nostra  santiGcazionc. 
Così  i due  immorlali  oratori  Féuélon  c Massillon,  piiilloslo 
che  andar  vagando  fra  incerte  congetture,  vollero  da  prin- 
cipi! universali  compor  ciascuno  un  panegirico  comune  ad 
ogni  martire.  La  Francia,  per  tacere  di  i{uest’ultinio,  ricevea 
con  istraordinaria  pompa  le  reliquie  di  non  so  qual  martire, 
c Fénélon  sin  dall’esordio  esclama  : « Spoglie  preziose  del 
martire  che  noi  celebriamo,  voi  uscite  da  quelle  tombe  sot- 
terranee , dove  la  novella  Roma , madre  de’  martiri , porta 
nelle  sue  viscere  quelli  che  l'antica  Roma  , idolatra  ed  cb- 
bria  del  sangue  de’  santi , ha  miseramente  straziali.  Felice  la 
Francia  che  vi  apre  con  una  sì  pietosa  pompa  il  suo  seno  ! 
beala  la  luce  che  adorna  questo  solennissimo  giorno  ! beati 
noi  stessi  a cui  concede  il  Signore  di  poterlo  celebrare  ! Ri- 
fiorite, saere  ossa,  rivestitevi  di  gloria,  c spandete  in  tutta 
la  casa  di  Dio  l’odor  del  martirio  : Ossa  pullulali  de  loco 
suo.  » Dopo  il  qual  saluto  , sviluppa  in  un  primo  punto  la 
natura  del  martirio,  giusta  i profondi  consigli  deireconomia 
divina.  Dio  aver  lasciato  accendere  il  furor  delle  persecu- 
zioni per  manifestare  la  sua  potenza , facendo  che  il  sangue 
de’  martiri  fosse  vera  semenza  di  cristiani  ; per  dare  alla  sua 
Chiesa  In  maggior  di  tutte  le  testimonianze  qual  è quella  «lei 
versare  liberamente  e lietamente  il  sangue;  ed  a’  persegui- 
tali preparare  o l’espiazione  delle  passale  lor  colpe,  o l’ac- 
cresciraenlo  della  lor  corona.  « In  un  tal  disegno  , Dio  gli 
avvalora  per  Gesù  Cristo  che  cammina  alla  lor  te.sla  bran- 
dendo la  croco.  Vedetelo  questo  modello  di  tutti  i martiri: 
egli  beve  il  calice  della  sua  passione  , c lo  beve  sino  alla 
piu  amara  feccia,  e di  sua  mano  lo  porge  a tulli  coloro  die 
vengono  dietro  di  lui  ; ed  essi  lo  beveranno  a lor  tempo  , 
miei  fratelli , c lo  scolaro  non  sarà  maggior  del  maestro.  « 
Dio  aver  predetto,  colla  propria,  la  morte  de’  suoi  eletti; 
i tiranni  non  esser  da  temere,  cadendo  i loro  colpi  sul  corpo 
destinato  alla  corruzione  ; c l’anima  del  giusto  esser  nelle 
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mani  del  Signore,  asilo  inaccessibile  airuiuono  furore.  «Oh 
quanto  son  deboli  questi  uomini  il  cui  potere  spaventa  il 
genere  umano , rimanendone  abbagliate  le  loro  stesse  pu- 
pille! Guardatevi,  o mici  discepoli,  di  non  temerli  giammai. 

10  vi  mostrerò  colui  cli’è  da  temere  ; il  timor  vostro  riser- 
vate lutto  per  colui  che  non  solo  puJ)  rompere  questo  corpo 
di  terra,  ma  dannar  Tanima  alla  morte  eterna.  Ah  il  giusto 
timor  del  Dio  onnipossente  scacci  da  noi,  mici  fratelli,  quel 
vile  timor  degli  uomini  che  non  posson  niente  I » Da  <|ueste 
generali  riflessioni  discentle  l’oralore  alla  angustiata  vita  dei 
martiri.  Nino  giorno  di  sicurezza;  il  padre  accusa  la  figlia, 

11  mai-ito  la  sposa , il  fratello  la  sorella  ; cosi  la  spada,  giusta 
la  parola  di  Gesù  Cristo,  divide  c strazia  le  famiglie.  Niuna 
tregua  alla  persecuzione  ; e cessando  gli  editti  , infuria  e 
continua  le  stragi  il  popolar  furore.  Nuovo  genere  di  no- 
biltà ! illustri  schiatte  si  tramandano  di  generazione  in  ge- 
nerazione la  laurea  del  martirio.  La  liannna  si  appiglia  ad 
ogni  sfato  e condizion  di  ficrsone  : vecchi  venerandi  , lat- 
tanti pargoletti,  delicate  vergini,  incinte  matrone,  tutti  son 
pasto  delle  belve  o del  fuoco.  Eppure,  a cessar  tanta  mina, 
bastava  una  parola,  un  cenno  ; c per  aggiunta  eran  pronte 
le  lusinghe  c gli  onori.  « E che  dicevate  voi  allora,  o uomini 
degni  d’esser  provati  come  Toro  nel  crogiuolo?  che  rispon- 
devate? Io  son  cristiano.  E di  più  ? lo  son  cristiano.  l*oli- 
carjio  dice  a’  persecutori  : Perchè  abbandonerò  io  un  si 
buon  Signore , a cui  servii  da  ottant’anni  senza  verun  rin- 
crescimento ? Al  carnefice , che  gli  va  a legger  la  sentenza 
di  morte , Cipriano  risponde  Deo  (jratias ,-  e gli  dà  con  ri- 
conoscenza  Tnltima  moneta.  Una  tenera  madre  porta  sulle 
braccia  il  moribondo  figlio,  per  metterlo  co’  suoi  fratelli  sul 
rogo,  acciò  non  resti  privo  della  corona.  En’altra,  circon- 
ilata  da  piccoli  figliuoli,  corre  frettolosa  fuori  d’Antiochia  , 
e grida;  Ah  i cristiani  muoiono  per  Gesù  Cristo  senza  di  me 
c de’  miei  figli  ! » Ma  troppo  disdirebbe  lasciar  quasi  di- 
mentico fuori  della  scena  l’oggetto  della  solennità.  L’orator 
ve  lo  conduce,  applicandogli  i descritti  onori  ; « Ecco,  o 
miei  fratelli  , il  ritratto  de’  martiri  ; c il  ritratto  pure  di 
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colui  die  onoriamo.  Che  imporla  che  la  memoria  della  sua 
santa  vita  e della  coraggiosa  sua  morte  sia  sepolta  fra  le 
ruinc  di  tanti  sacrati  corpi?  Colui  che  li  rianimerà  neirultimo 
giorno  saprà  distinguere  e onorar  le  loro  ceneri.  Egli  non  lia 
scordato  ciò  che  questi  fece  e pati  per  lui  ; egli  ha  nume- 
rati lutti  i suoi  dolori,  c di  presente  già  li  corona.  A noi, 
miei  fratelli,  basta  il  sapere  esser  lui  uno  di  quo’  generosi 
fedeli  che  iliedcro  la  loro  vita  per  la  gloria  del  Signore  Gesù 
Cristo.  Sangue  ch’egli  versò,  e voi  palme  del  suo  martirio, 
voi  sarete  per  tutti  i secoli , neU’assemblea  de’  giusti , il 
segno  della  *sua  gloria  e del  trionfo  della  verità.  » Se  non 
che  aU’encomio  de’  santi  è da  aggiungere  la  sanlilìcazion 
degli  uditori  : e Fénélon  sa  operarla  , cavandone , come 
suole  buon  oratore , gii  stimoli  dalle  viscere  deirargomenlo. 
<(  Guardatevi  bene,  miei  fratelli , dal  mirar  con  inditlerenza 
<|ucslo  religioso  spettacolo.  Niente  deve  si  consolar  la  fede, 
quanto  la  vista  d’iin  martire  ; ma  niente  deve  far  si  fremere 
la  carne  ed  il  sangue,  niente  si  costernar  la  natura.  Un  mar- 
tire è un  uomo  debole  c sensibile  come  noi,  il  cui  coraggio 
fa  arrossire  la  nostra  viltà.  Lungi  dunque,  lungi  da  un  mar- 
tire c dalle  sue  ceneri  colui  che  ancor  ami  la  vita,  c non 
osi  morir  per  la  fede!  » E prosiegue  combattendo  l’error  di 
coloro  che  stimano  falsamente,  più  agevol  cosa  dover  essere 
il  ilare  in  breve  ora  per  Gesù  Cristo  la  vita , che  il  perderla  a 
poco  a poco  nell’arduo  aringo  della  penitenza.  Perocché  egli 
afferma  con  Tertulliano^  i martiri  aver  trovato  leggiero  il 
martirio  perché  cransi  già  per  innanzi  divisi  dal  mondo  e da 
se  medesimi;  c con  Cipriano,  niuno  che  ami  mollemente  la 
vita  esser  valevole  a spenderla  fortemente  per  Cristo,  w Tace- 
te, o uomini  deboli;  la  fede  non  può  aspettar  nulla  da  voi.  Un 
freddo  sorriso  vi  fa  arrossir  del  vangelo,  e voi  sarete  vitto- 
riosi fra  i patimenti?  No,  no,  tacete:  la  fede  non  può  da  voi 
aspettar  nulla  degno  di  lei.  1 vostri  costumi  annunziano  l’apo- 
slasia;  e senza  aspettar  la  persecuzione  , non  smentite  già 
voi  sin  d’ora  la  vostra  fede?...  Trattasi  dunque  di  vincere  un 
rìsenlimeuio,  di  sacrificare  un  ingiusto  guadagno,  di  calpestar 
le  umane  grandezze,  di  abborrire  un  impuro  piacere,  a line 
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di  osservar  la  legge  del  Signore?  O martire  della  verità  e 
della  ginsliiia,  armali  di  un  novello  coraggio;  e versa  piut- 
tosto sino  all’ultima  goccia  il  tuo  sangue , combattendo  e 
trionfando  «IcU’oircsa  di  Dio  ....  Moriamo,  moriamo  per  la 
legge  «lei  nostro  Dio,  e per  lo  testamento  del  nostro  padre. 
Dove  siete,  o martiri  «Iella  castità,  o martiri  della  carità  , 

0 martiri  della  giustizia,  o martiri  della  penitenza,  die  suc- 
ceder dovete  agli  anticlii  martiri  «Iella  fede  ? » E come  se 
l’oratore  ninno  discerncsse  di  costoro,  che  appellar  si  tlo- 
vrobbero  i martiri  della  pace,  esclama,  quasi  vinto  per  la 
veemenza  del  dolore  ; « Ritornate  , io  non  temerò  d’invo- 
earvi,  ritornate,  o felici  tempi  dello  persecuzitmi.  Caddero 
gli  spiriti,  snervati  da  lunga  pace.  O pace,  quanto  sei  amara, 
tu  la  cui  dolcezza  fu  si  lungamente  sospirata  ! 0 pace , tu 
la  Chiesa  strazi  più  ferocemente  che  non  facessero  le  per- 
secuzioni «le’  tiranni  ; tu  , madre  di  rilassatezza  c di  scan- 
dali. .Ma  la  persecuzione  metteva  a cimento  i fedeli.  Non 
importa:  ridesterebbe  almeno  la  fe«le;  il  Signore  proverebbe 

1 SQoi  eletti  ; la  tempesta  levando  la  paglia , lascierebbe  il 
puro  frumento;  mondata  sarebbe  la  Chiesa  da’ falsi  cristiani, 
nmìlìate  le  anime  fragili,  e le  forti  coronale.  Oh  Dio,  a che 
dunque  siam  ridotti  ? A doman«larvi  che  la  spada  ripiombi 
sopra  di  noi.  Percuoteteci  o Signore,  c guariteci.  Desolato 
sia  il  vostro  santuario,  sol  che  i cuori,  veri  santuarii,  sian 
purificati.  Piutt«)sto  lutto  vedere,  o Signore,  che  ancora  v«:- 
der  ciò  che  di  presente  vediamo.  Voi  ed  io  beali , miei  fra- 
telli; se  ci  fosse  dato  somigliar  a questo  martire  le  nostre 
sorti  ! E sin  «]ui  vi  dissi  quai  sensi  ce  ne  debba  ispirar  l’e- 
sempio : affrettiamoci  di  ancor  vedere  il  frutto  che  bassi  a 
ricavare  «lai  culto  «Ielle  sue  reliquie.  » Ed  una  tal  transi- 
zione mette  nel  secondo  punto  l’oratore  : nel  quale  di«u«)- 
strasi  l’antichità  «li  questo  cullo  ; i miracoli  operati  alle 
tombe  de’  martìri;  per  cui  sembra  che  Gesii  abbia  con  loro 
dì\iso  l’impero  che  ha  sulla  terra  e nel  cielo;  c per  conse- 
guente la  gl«>ria  che  ne  ri<londa  alle  città  , ed  il  valido  lor 
patrocinio,  u <)  Roma  ; gri<la  s.  (ìiovanui  Grìsoslomo  , la 
presenza  di  Paolo,  piii  « he  ogni  altra  ctìsa , mi  stringe  ad 
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amarti.  Oh  qnale  offerta  farai  tu  al  Salvatore,  allorché  si 
vcdrh  l’Apostolo  uscir  dal  sacro  monumento  per  lanciarsi 
in  aria  incontrò  al  Salvator  medesimo  ! » La  qual  oratoria 
esclamazione  si  applicherà  a qualunque  martire  ed  a qua- 
lunque città,  dicendo  per  esempio;  0 Torino,  quanto  sei  tu 
felice  per  la  presenza  di  questo  martire,  la  cui  anima  guar- 
dando dal  cielo  le  spoglie  della  sua  mortalità  , guarda  con- 
tinuamente e veglia  sopra  di  te!  Chi  mi  darà  di  baciar  questi 
sacri  avanzi  eh’  ei  lasciò  sulla  terra  quasi  trofeo  delle  sue 
vittorie  ; chi  mi  darà  di  levarmi  con  loro  nel  di  finale,  e con 
loro  sedermi  nel  coro  de’  santi  ? È poi  tenera  sommamenté 
questa  mozion  degli  afletti  ; « Oh  ! se  i non  degèneri 
figli , al  veder  la  tomba  del  loro  padre,  non  faimo  che  ver- 
sar lagrime  , inteneriti  e penetrati  da  que'  puiT'  sentimenti 
lasciali  loro  a forma  di  retaggio;  noi  ; figliuoli  di  que’  prinrt 
cristiani,  die  ci  mostrano  la  via  del  dHo  tinta  del' forò 
sangue,  potremmo  venir  su  quelle  ceueri  benedette  o ono- 
rale da  tutti  i secoli,  senza  versar  lagrime,-  non  sopra  di 
loro , ma  sopra  di  noi , senza  percuotere  l nostri  avviliti 
petti,  senza  rianimar  la  nostra  fede  e la  nostra  speranza 
Colla  memoria  de’  lor  combattimenti  e delle  lor  viUoriè?  t» 
Or  questo  patelico , ohe  sì  deliziosamehtc  cèrea  e muove 
ogni  fibra  del  nostro  cuore,  apre  aH’oratoro  maestrevolmente 
la  via  per  farvi  ancor  giungere  qrto’  frutti  di  moralità  dfdgli 
desidera.  « Oh  1 se  questi  spettacoli  j-  capaci  dì  rompèféri 
nostri  cuori,  furono  altra  volta  necessariij  oggi  lòsono  pili 
che  mai;  calzando  meno  opportunamente  'in  que*  tempi y ih 
cui  la  stessa  cosa  era  lo  stato  di  fedele  e la  eondfzloà  di 
martire.  Ora  che  il  cristiano  sangue  ,-  Irri^dHo  nelle- noatrè 
vene,  non  pih  scorre  per  la  causa  della  fede,  ndn  bisognerà 
riaccenderlo  almeno  col  volgerci  a mirar  quello  che  a fiumi 
innonda  i corpi  laceri  degli  antichi  martiri  ?--E  di  altri  ffiini 
ancora  noi  possiam  far  tesoro  -in  ogni  giorno.-  (Jnò’‘'‘éotJii 
furono  perseguitati  prima  dui  martire  è poi  da’-  tiranni.  Il 
cilicio  , il  digiuno  , il  lavorar  delle  mani -y-  e lunga  serie  di 
vigilie,  di  sudori,  di  lagrime/  li  federo  valevoli  a àuperàr 
gli  ecniei,  le  croci  -,  le  caldaie  bollenti  , le  mole  -,  e le  ta- 
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glieDli  spadtì.  Sì  aspro  governo  fallo  di  quelle  carni,  anche 
prima  del  martirio  , non  potrà  confonder  voi , voi  che  per 
una  vita  fiacca  e sensuale  vi  preparato  una  morte  ignomi- 
niosa cd  impenitente  ? » Ma  fredda  non  dovendo  essere  la 
morale  de'  panegirici , bensì  rallegrala  da  quello  splendor 
di  eloquenza  e vivacità  d’inrniaginazionc  che  forma  un  pre- 
gio essenziale  del  genere  esornativo,  Fénélon  con  una  bel- 
lissima etopeia  dipinge  la  gloria  di  cui  saranno  rilucenti 
quelle  membra  disciplinate  da  volonlarii  e continui  pati- 
menti : a Mirale,  esclama,  mirale  quelle  membra  che  paion 
morte,  ma  ancor  vivono  nelle  mani  deirEterno.  Mirale  quelle 
ossa  infrante  e umiliate , che  balzeranno  di  gioia  quando  il 
suono  della  tromba  raccoglierà  ogni  carne  a’  piè  di  Gesù 
Cristo.  Mirate  que’  piedi  e quelle  mani  che  furon  poste  nelle 
catene;  que’  piedi  che  non  fuggirono  quando  bisognò  con- 
fessar Gesù  Cristo  ; quelle  mani  colme  di  opere  santo.  Mi- 
rajUi  quegli  occhi  che  guardarono  con  disprezzo  lulla  la  terra, 
e che  non  si  degnarono  di  aprirsi  alla  vanità.  Mirale  quelle 
orecchie , le  quali  diedero  minore  ascollo  alle  minacce  dei 
tiranni  che  alle  promesse  del  Redentore.  Mirate  , mirale 
quella  bocca  che  benedì  a'  persecutori  ; che , confessando 
Gesù  Cristo,  fece  tacere  l’iniquità  pagana , e per  cui  lo  stesso 
Gesù  Cristo  ha  parlalo.  Miratelo,  sì  miratelo  quel  cuore  più 
vasto  di  tutto  il  mondo,  e che  non  potè  riempirsi  e saziarsi 
giammai  che  deU’infinito  amore  di  Dio,  » La  quale  enfasi  , 
mentre  par  intesa  unicamenle  alla  gloria  de’  martiri , segna 
tuttavia  ad  ogni  uditore  la  pratica  maniera  di  contenere  e 
reggere  ogni  senso;  ed  è per  ciò  fior  di  morale:  a cui  vico 
soggiunto  un  altro  bellissimo  tratto  di  morale  più  diretta  ed 
esplicita,  onde  recar  gli  uditori  ad  abbracciar,  suU’esempio 
de'  martiri,  con  fortezza  cristiana  il  morire:  « C perchè  dun- 
que temerem  noi  la  morte,  camminando  sulle  tracce  di  co- 
lui che  fu  sì  bealo  uell’averla  tollerata  7 0 uomini  accecati , 
voi  guarderete  come  cosa  eterna  la  morte  ? No,  no  : eterna 
è la  vita , e la  morie  non  è che  uu  breve  sonno.  P'ra  poco 
non  sarà  più  morte  per  coloro  che  non  avranno  preso  timor 
del  morire.  Ah  noi  troppo  avventurati  di  poter  bere  a questo 
wl  n< 


«58 

calice,  e di  unir  le  nuatfe  eeneci  a quelle  del  »aalo  luartire 
che  la  nostra  città  onora  e difende  i Purocuhà  non  mai  verrà 
a noi  tolto  questo  venerando  deposito.  Da  questo  luogo , il 
suo  corpo , seguito  dai  nostri , si  lancierà  neU’aria  incontro 
a Gesù  Cristo  che  discenderà  a noi  dal  trono  della  sua  glo* 
ria.  O morte  1 o morte,  debole'è  il  tuo  braccio,  impotente 
è la  tua  spada  I La  mercb  di  Cristo,  vinta  è la  tua  vittoria: 
i suoi  veri  figliuoli  non  hanno  più  timore  di  te.  a Ma  gran 
ventura  è del  panegirista,  nello  stringere  il  cuor  degli,  udi- 
tori, non  dimenticar  mai  il  soggetto  principale  del  suo  di- 
scorso. Or  Féuélou  mirava  in  questo  punto  a porre  in  chiara 
luce  la  gloria  onde  vanno  adorne  le  reliquie  de’  santi.  Ep- 
(lerò,  dopo  aver  toccatigli  splendori  di  cui  saranno  rivestile 
nel  dì  della  final  risurrezione,  tra  il  piùmaraviglioso  trionfo 
della  celeste  Sionne,  accenna  pur  quella  che  già  di  preaeuUi 
rìcevono  dalla  militante  Chiesa  : u Finalmente  ai  corpi  dei 
santi  martiri  è tributato  in  mezzo  a noi  un  culto  che  rimma-, 
gine  forma  di  quella  gloria  di  cui  dovranno  pur  una  volta 
gioire  : debole  immagine  per  vero,  ma  tuttavia  degna  della 
lor  compiacenza,  peichè  loro  assicura  un  regno  visibile  sul 
cuor  de’  fedeli,  secoudo  la  promessa  di  Gesù  Cristo.  0 ce-i 
nei'i  de’  martiri,  eccovi  siedi  quaggiù  glorificate,  rimanen- 
dovi frattanto  la  dolce  aspettazione  di  un’altra  gloria  che 
solo  un  Dio  vi  può  preparare  ! Chi  potrà  dunque,  miei  fra- 
telli, al  considerar  iu  questo  di  la  pietosa  pompa  e la  soayq 
gioia  di  tutta  la  Chiesa  , non  elevar  la  mento  e il  cuore  a 
vagheggiare  e sospirar  il  trionfo  della  coleste  Gerusalemme, 
uve  tulli  coloro  che  seguendo  l’Agnelio  son  venuti  dalla 
gran  tribolazione,  vedranno  la  mano  di  Dio  che  tergerà..  U 
loro  pUintu,  e canteranno  elernamcnle  il  cantico  delle  loro 
Vittorio?  » E qui  già  si  pare  come  dalla  gloria  de’  niartiri 
siasi  destrameute  rivolto  l’oratore  a picchiar  di  bel  duovq 
sul  cuor  degli  uditore  E più  furlemeuto  vi  batte  or  sul  il-; 
nire  : « Ma  che  veggo  4o  mai  ?'Qual  folla  di  cristiani  si  av- 
vicina al  martire,  apportando  non  già  un  cuore  caldo  della 
brama  del  martirio , uui  uua  coscienza  sì  corrotta,  come 
quella  fu  de-  persecutori  7 0 cristiani  miei  l'ratclli.j^  . volete 
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affliggere  àncòr  voi  queste  ceneri  che  oon  potranno  rima- 
nere insensibili  a tatto  ciò  ch’fe  tormento  della  fede  ^ e 
all’onta  che  voi  recate  al  vangelo  ? Non  udite  voi  la  segreta 
voce  del  martire  che  interiormente  vi  grida  : A che  veniste 
voi  qui  ? Oserete  voi  portare  a piè  di  queste  ossa  una  fede 
vana  e superstiziosa  ? Elle  sono  aride  e senza  niuna  virtù 
per  voi , nè  avrebbero  sensi  che  per  abborrirvi.  Ile , ile 
lungi  da  questi  luoghi , ove  non  abita  che  la  pura  fede.  Se 
volete  onorar  delle  ceneri , venerate  quelle  de’  grandi  pec- 
catori che  voi  imitate  ; venerate  quegli  orribili  cadaveri  che 
l’ambizione , l’impurità  , la  vendetta  e l’avarizia  agitarono 
nella  lor  vita,  e che  sono  i vostri  modelli;  ite  su  que’ corpi 
disgraziati,  consecrati  già  allo  stagno  dello  zolfo  e del  fuoco, 
il  cni  filmo  ascende  sino  ai  secoli  de’  secoli , ite  a cercarvi 
lenltime  scintille  d’nna  Gamma  impura,  di  cui  anela  ad  ac- 
cendersi il  vostro  cuore  ; ite  a ravvolgervi  nella  polvere 
che  ribolle  nel  sepolcro  de’  peccatori , dove  i lor  vizi  che 
penetrarono  sino  alla  midolla  delle  lor  ossa  dormono  con 
loro:  ma  lasciate  che  riposino  in  pace  , tra  i voli  de’  fedeli 
e delle  anime  sante,  le  ceneri  di  colui  che  morì  ne’  tormenti 
per  non  condurre  il  sozzo  vivere  come  voi  fate.  » Fortis- 
sime voci , per  le  quali  non  già  una  corona  di  femminei 
dori  viene  appesa  alla  tomba  de’  martiri , ma  vibransi  ful^’ 
mini  che  van  diritto  al  cuor  de’  peccatori , portando  il  mi- 
gliore trionfo,  cioè  la  lor  conversione. 

E così  su  generali  principii , conduceva  Fénéion  il  suo 
discorso,  avvertendo,  oltre  a ricavarne  tutto  il  disegno  dalla 
forma  della  santità  di  lui,  che  è il  martirio,  — l.°  a trarre 
ogni  moralità  dalle  viscere  deU’argomento  , congiungendola 
mlimamente  alla  persona  e ai  fatti  del  santo;  2.**  a non  per- 
dere mai  di  vista  il  suo  eroe,  da  lui  pigliando  le  mosse,  e 
la  sua  beala  sembianza  facendo  di  tratto  in  tratto  compa- 
rire, tra  le  morali  riflessioni,  adorna  della  immortai  sua  co- 
rona t la  moralità  rallegrando  qua  e là  collo  splendor 
dell’orazione , onde  non  aver  faccia  di  freddo  dissertatore  ; 
4.”  in  Gne,  la  gloria  del  martire  e l’ttilità  degli  uditori  pro- 
cacciando con  si  mirabile  destrezza  ed  armonia  di  pensieri 
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c di  die.d  f>assar  dall’una-  all>«itra  ù«cnsaÌBlieii,  amk 
una  aerie  medesima  di  conliaualoie  bea  coadotto;rafion»f< 
mento,  -rr , Nelle. iffuaii' avverte«ae  aoi  vogUamio  slidnlite  te 
quinta  legge,  clic  saviamente. dispensa  e governa >l«nidnrit& 
nei  panegirici,  i,  • . u.<  o-  r-, -u.j  i».  uif  i»  ni>.''i5n'K>*aa 
. Legge  6/  — .La  uarrasione  deiifelU  eà  può-icoareaiente- 
mentc  abb^re  e .rbiforsare  di  sode  e moUiipiiei  doltdise./^ 
Deriva  questa  legge  dada  essenaiai.  forma  del  paoegirioo,vil 
quale  non  è già  un  digiusw  « spolpoto  raeeooto^ima  disteso 
e ornato  discorso.,  Epperò  soglioasi  ordinariamente  idopo 
rcsordio  stabilir  que’  prìaei|Hi,  ,i  quali  o'>otipreparan!la  >vid 
mettendoci  dcnU'o  alla  narniKion  de’  f^ti^  o oe'  ne  danno  • 
veder  la  sorgente,  o ne.rimuovoDO.gliioataaoliy  o lfX&ceé* 
ciUan  fede,  grandezza  e splendore,  InoUre  soavi  certi  aavo» 
iiimenti  o similitudini  o argomentazioai  yi  «he  < st'  aecoacis4 
mente  vengonsi  a collocar  nella  namoéone da  far  bell» ‘O 
robusto  U discorso.  E questi  sono  per  tepsìi  i paragonlbaHi 
alle  Scritture, iO  le  circostanze  varie  di  qua’  >teinplimem£teia 
rirono  i santi.  Afa  ne’t'paragooi  è da>evitar  la  smantaislneod 
inunc  a’)  pauegiristi  ,-p«r  cui  ogni  satiio  viene  «oslànurbati 
namonte  elevato  sopra  tutti  gli  altri  da' disgradarne  Je  |^ 
alte  cime  dei  due  Testwnenti,:,Qb  ìLbeJ  ridare  che  faoomm 
npiaU’udir  certi; panegiristi  tesser  lunga  lìlea.o -dì  patrtarohi 
Q dijaUri  soouqi  lomiuari-.,'  o Udii  ipoi  iiupudeatementeiieei 
clissare  od  abbattere.,',  per  innalzar  sepru' tutti  da -impana 
giabUe  gloria  del  loro  eroe  ! A noi  dunque  serviraniioil  fiat 
ragoai  ebe  ci  danm>  le  SeriUore  jO  'le  sterie  ecoleriosBoheq 
non  a detrimento  dcdl’altrui  virtù,  ma  a rilevare  cott  ginsOs 
misura  il  valor  de’  nostri  santi  ,-fiieendo  su’  loro  voHidùveriie* 
rarqueU’altissimahioe^ncl  modo  che  avvico  del  soi^'il  quale^ 
senza  ninna  diminuzione  ideila  sua  dignità  e grandesuii,fjiHA 
fonde  birgasaente  sui  pianeti  la  propria  luce.  Nel-.rintraofisM 
poi  le  circostanze  di  que’  tempi  iìs  oim  cUieBO  ta^dìoriied 
santi -y  quelle  sole  racÉteremo  in:  campo,  che  una  stretta 
lozione  eoBginnge  alla  persona  calla  gloria  deh  nostro crotig 
e per  manieca  che  sl><  dalle  prospere 'come  >daHe.ovtTersU^«ia 
stima  si  accresca  e l’onor  deba  reUgiuue.  Della  qual  diàerei 
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lezxa  io  non  v’addurrò  gli  esempi  di  qne’  savi!  die  l’cbbcro 
conosciuta  e rispettata,  ma  si  di  tale  che j avendola  aperta- 
mente Violata , vi  fàccia  comprendere  colla  bruttezza  del 
vizio  la  necessità  della  virtù  che  lo  frena  c allontana.  Ora  in 
wn'orazionc  a xan  Giovanni  Buono  leggesi  dopo  l’esordio  : 
« Infausto  secolo^  dalla  divina  Incarnazione  duodecimo,  vol- 
geva al  nascere  di  Giovanni;  Comechò  dalla  selvatica  roz- 
zezza e dalla  cruda  barbarie  dei  tempi  addietro  un  qualche 
tratto  si  dilungasse,  nullndimeno  la  sete  del  sangue  c delie 
rapine  originata  dalle  violènze  della  feudale  anarchia , dal 
furore  fanatico  delle  crocialo , dalla  sorgente  liberti!  contra- 
stata da  un  lato,'  o dall’altro  in  licenza  degencrantcj,  le  ci- 
vili discordie  , la  rabbiosa  ostinazione  delle  parti  , i tradi- 
menti a stiletto  e veleno  , le  prigioni  in  gabbie  di  ferro  ( é 
tn  stessa,  o Mantova,  ne  liai  sotto  gli  occhi  le  tetre  meino-^ 
vie),  le  prigioni  in  pozzi  ed  in  fornii  ed  oltracciò  que’  tre-; 
mendi  flagelli  di  pestilenze^  di  allagamenti , di  carestie  che 
affiggevano  e disertavano  ad  ora  ad  ora  questa  infelice 
liOnibardin , da  s.  Bernardo  chiamata  nido  di  genti  barbare, 
procellose,  tumultuose  : tutto  questo  manteneva  ancora  nel 
popolo  e ne'  grandi  una  brutale  ignoranza,  una  stupida  su- 
perstizione, e in  mezzo  a tanta  ferocia,’  un  rotto  in  molli  ed 
efleminato  convivere  si  vedeva.  Non  ordinate  e legittime 
forme  di  governo,  ma  incostanti  poteri,  frequenti  ribellioni 
e sobitanei  passaggi  da  questo  a i|uel  tiranno,  dal  cattivo  al 
fieggiore,  da  questo  ai  pessimo:  non  leggi,  non  codici,  ma 
prove  dell’acqua  c del  fuoco,  i pazzi  ducdli,  bestemmiati  giu- 
dizi di  Dio;  non  leggi,  non  codici;  ma  statuti  incerti,  parziali; 
iooompostiy  ma  ragioni  c sentenze  arbitrarie,  ma  i delitti  a 
prezzo  tassati  e a prezzo  redenti  : non  sacre  scienze , non 
altre  liberali  discipline,  ma  glosse  e snntie  sommarii  di  non 
so  quali  indigeste  addottrinalnre,>  ma  indovinazioni  , oro- 
scopi, "sortilegii  , presantnosa  Stoltezza,  ma  profezie,  mira- 
coli, virtù  di  reliquie  officine  d’impostori  e di  falsarli, 
supina  credolità  ::  non  altri  coitivatori  di  lettere  che  preti  e 
notai  a leggere  e a dettare  qualche  voce  di  scaduto  latino. 
Le.  feste  di  religione  i«  rappresentare  la  pasqna  di  Gesù 
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('.risto  , le  vite  de*'B«nti,  le  divoziODi  di  Palestina;' le  feate 
de’  pazzerelli  e 'delle  Marie,  un  brutto  miscuglio  di  sacre  e 
profane  cose , lodi  comici  e bufTonesclii  nelle  chiese  mede* 
siine  frequentati  ; le  processioni  con  donne  in  figura  di  s. 
Maria  Maddalena  o di  s.  Maria  Egiziaca  , un  osceno  tripu- 
dio ; i pergami  un  teatro  a declamare  i fatti  de’  principi  e 
de’  capitani , la  religione  tutta  quanta , mi  vien  quasi  detto, 
falsificata  , di  gentileschi  e cristiani  riti  confusa , la  stola 
giunta  alla  corazza,  il  pasturale  alla  spada.  E in  tanto  disor'- 
dine  di  costumi , in  tanto  scombuiarnento  d’ogni  piìi. santa 
ragione  > orrende  paure  correvano  e strane  opinioni  di  dir> 
luvii  e di  finimondi  : perchè  altri  fuggivano  a’  monti  e ripa- 
ravano alle  caverne  , compunzioni  e pendenze  ad  eccessi 
incredibili  si  portavano,  onde  sorsero  quelle  lurme  di  Sagel' 
lanti  che  visitavano  le  città , da  questa  u quella  passando  ^ 
co’  popoli  a sacco  cinti , di  verghe  armati  ; a piè  scalzo  e 
seminudi , con  alla  testa  i vescovi  y i magistrati , il  gonfalone, 
la  croce  , battuti , scuriati , scopati , ad  implorare  con  tab 
argomenti  le  divine  misericordie,  n i 

Misericordia  I misericordia  ! ohe  guazzabuglio , che  seiK> 
tina,  che  orrore  ! Ma  contenetevi  io  pazienza,  o signori,  e 
state  a veder  partitamente  come  a questo  capolavoro  di  dot- 
trina e di  erudizione  manchi  1.*  la  convenienza,  2.**  la  ve- 
rità, 3.”  la  prudenza.  E primieramente  la  otmvenienza.  Con- 
vengono al  panegirico,  noi  dicevamo,  quelle  dottrine  e quella 
erudizione  che  ad  onore  e gloria  riescono  dell’eroe.  Or  bene 
qual  onore  ridonda  a s.  Giovanni  Buono  di  esser  nato  in 
nna  età  si  scomposta  e disordinata  ? Gite  hanno  da  fare  eoa 
Ini  le  violenze  della  feudale  anarchia  , il  fanatico  furor  delle 
crociate,  le  gabbie  di  ferro,  gli  allagamenti  e le  caristiey  ta 
Maddalene,  le  prove  dell’acqua  e del  fuoco,  i vescovi  colla 
corazza,  le  indigeste  addottrinature  di  glosse  e diBommariiy 
i subitinei  passaggi  da  questo  a quel  tiranno  ecc.  ecc.  ? ooa 
lai,  discolo  giovanetto,  comico  vointtuoso,  e dei  maneggi 
di  stato  non  curante  od  ignaro?  E tanto  è ciò  vero,  che  di 
questi  suoi  deliziosi  fiori  di  erudizione  niun  pertito  sa  o pnb 
trarre  l’oratore^  contentandosi  di  entrar  in  materia  dicendoi; 
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«r  Nel  piegare  di  un  secolo  soltosopcascosì  tenebroso  , o 
certo  da  tenebre  cosi  6tte  non  ancora  disciolto  , in  questa 
città  nobilissima , d’onesti  ed  agiati  parenti  nacque  Gio- 
vanni. • Eccotì  tutta  rapplicazione,  eccovi  tutto  il  frutto  di 
una  si  lunga  e indigesta  diceria.  Dnnqno  ella  pecca  neUn 
convenienza  : e pecca  similmente  nella  verità.  Perocché  noi 
vediam  nel  duodecimo  secolo  rifiorire  lo  studio  delle  lingue  t 
e la  greca  ^ tuttoché  sfigurata  dal  falso  spirito,  ripiglia  nulbt* 
meno  una  parte  delle  grazie  inerenti  alle  sue  forme  primi- 
tive^ e sin  ne’  monasteri  penetra  la  lingua  latina , dove  era 
legge  stabilita  che  ogni  suora  o parlasse  o intendesse  il  la- 
tino della  liturgia.  Cerilo  studio  delle  lingue  sorgeva  pure  lo 
stadio  ^lla  grammatica , della  rettorica , della  poesia,  della 
critica.'  Cosi  Eustazioy. vescovo  di  Tessalonica , fu  valente 
critico,  e filologo  erudito, 'cd  i suoi  commenti  sopra  Omero, 
disse  Dncreux,  sono  ancor  consultati  da  coloro  che  amano 
penetrare  nell’intimo  senso  del  principe  de’  poeti.  E quel 
mov  imento  era  sì  possente  che  lo  stesse  donne , emulalrioi 
del  sesso  piu  forte , aspiravano  a letteratura.  S’annovera  fra 
queste  la  celebre  Eloisa y>  badessa  del  Paracielo;  Cecilia  , 
figlia  di  Guglielmo  il  conquistatore,  badessa  della  Trinità  a 
Coen  ; Emma,  badessa  di  s.  Amando  di  Roano,  e MarsUia 
che  le  successe;  Matilde  d’Angiò;  Matilde,  secoiula  badessa 
dì  Fontevrault  e molte  altre  religiose.  Ometto  le  secolari 
slidi  volgari  che  di  principeschi  natali.  La  poesia  in  lingua 
romanza  o provenzale  era  il  trattenimento  delle  corti,  e coti 
ardore  vi  aspiravano  donne  e cavalieri.  Averroes.,  filosofi) 
e medico  di  gran  ripntazione,  tradnceva  e commentava  Ari- 
stotele. Dunque  errava  grandemente  lk)rator  di  s.  Giovanai 
Buono  dicendo  non  altri  essere  stati  in  quei  tempo  coltiva- 
tori di  lettere  che  preti  e notai.  Nè  le  arti  belle  eran  ban- 
dite a que’  giorni , come  rarebitettura , la  pittura  , la  scol- 
tnra','  il  lavorio  di  pietre  preziose,  Ja  cesellatura,  e simili  : 
testimonii  le  due  chiese  di  s.  Dionigi  in  Francia,  e di  Cluni, 
con  altre  molte.  Ma  i preti  che  vengono  con  sì  bella  e gentil 
cortesia  congiunti  a’<^ notai , erano  pei.  veramente  dotti  a 
nient’altro  che  a form.ar  glosse  e sunti  e sommarii  di  non  su 
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quali  indigealu  adiloUrioatare  ; e indoTÌuaziuui,  oroacopi  > 
sortUegii;  etl  iD(ìn«  a leggere  e dettare  qualche  roce  di  sca< 
duto  latino  ? Che  ignoranza  , ebe  atroce  calunnia  ! 8.  An- 
selmo nato  nei  1A54  io  Aosta;  e morto  il  1109  arcivescoro 
di  Cantorbery , divolgava  in  quel  tempo  il  suo  Monologium 
5tue  tsemplum  tnedUandi  de  nUiotte  fidei,  nel  quale  spiega 
sistemalicamenle  la  scienza  di  Dio  o delle  cose  divine  con 
prìnoipii  razionali  fondati  sulla  fede  divina;  ed  il  sue  Pros» 
togium,  o altrimenti  Fides  quaerens  inteUrclim,  ove  dall'idea 
dell’essere  perfettissimo  dimostra  la  divina  esistenza  ; siste* 
ma  che  abbraeciato  da  s.  Tommaso  > ed  a’  nostri  giorni  di 
naaggior  luce  coronato  da  un  altro  valoroso  italiano,  riscosse 
le  piu  grandi  acclamazioni.  Cosi ' nel  secolo  duodecimo  eran 
da  un  prete,  che  sapeva  leggere  e pronunciare  qualche  cosa 
più  che  voci  di  scaduto  latino,  gittate  le  più  alte  basi  della 
aataiisioa.  Più  popolare  di  lui  e dialettico  non  men  sottile 
fu  Udeberto  di  Lavardino,  arcivescovo  di  Tours,  nato  circa 
il  1055  e morto  circa  il  1134  ,-  di  cui  abbiamo  i due  libri 
Tractatus  philasophicus  e Moralis  philosophia.  Gli  stessi 
errori  di  quel  secolo  mostrano,  chi  ben  mira,  una  teodensa 
delle  menti  a congi  ungere  la  ragione  alla  rivelazione  ^ anzi 
pur  nn'  intemperanza  di  filosoHa  a soverchiar  Tultima  colia 
prima  : come  si  fa  manifesto  per  le  opere  di  Abailardo  ^ di 
Gilberto  Poretano,  e d’altri.  Che  dirò  poi  di  s.  Bemardoyiìl 
eoi  solo  nome  ricorda  un  vero  prodigio  di  scienza,  di  santitàj, 
della  più  vivace  e persuasiva  eloquenza?  Ma  in  quei  tempi, 
dice  l'oratore,  non  eran  leggi,  non  codici.  Oh  si  davvero!  Ed 
in  quei  tempi  per  appunto  ivone  vescovo  di  Chartres  propo- 
■evasi  di  raccogliere  in  una  compilazione  che  pubblicò  sotto 
y tìtolo  di  Dc-crcta  quanto  i Padri  y i sommi  Ponleflciy'i 
concilii  , e i principi  cattolici  avean  deoretato  in  forma  di 
massime,,  decisioni  o regolamenti,  intorno  alla  fede,«>  sa- 
cramenti, alla  morale,,  alla  discipKoa,  alla  condotta  de’  chie- 
rici , e allo  spirituale  e temporal  governo  della  Chiesa.  ('£ 
pur  di  que’  tempi  Graziano,  monaco  di  s>  Felice  in  Bologna, 
divulgava  altra  più  fortunata  collezione  che  Intitolb  Concor- 
dantxa  canomun  discerdantnm  , ohe  ancora  oggidì  serve  di 
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lesiti  alte  icutilti  caaoaiche.  E quaolti  in  prò  delle  canuniebe 
disoi piine  feoero  Ivone  e Graziano,  altrettanto  in  servigio  della 
teologiche  fece  Pietro  Leudiardo,  arctrescoTO  di  Parigi , che 
a ragione  possiamo  dir  nostro  perchè  nato  in  uo  villaggio 
presso  di  Novara.  Ma  vorrà  forse  Foratore  a quest’immenn 
lavori  , a questi  arsenali  d’ogni  canonica  e teologica  lette* 
ratura,  applicar  i graziosi  nomrdi  glosse,  di  sunti,  di  som* 
marii,  di  non  so  quali  indigeste  addottrinalure?  Se  ciò  fossej 
darebbe  a vedere  di  non  averle  mai  nè  lette  nè' conosciute, 
e se  stesso  pellegrino  troppo  più  nelle  gravi  e venerando 
disoipHee  della  religione.  Nè  aggiunga^  in  pochi  essere  stati 
ristretti  e chiusi  tali  tesori  r.  ohe  maestri  di  rinomale  scuote 
furono  gli  accennati,  ed  altri  molti  che  potrei  ricordarè;  e 
giìs  sapientissimi  critici  videro  nel  duodecimo  secolo  rid»> 
starsi  la  benedetta  fiamma,  e schiudersi  il  germe  della  roo* 
dema  letteratura.  £ la  rinnovaxion  degli  spiriti  manifesta* 
mento  appariva  nella  generosa  emulazione  degli  ordini  reli* 
giosi  che  per  ogni  di  gloriosamente  si  dilatavano.  U qual  fa- 
vorevole impulso  eDicacemente  nell’uno  e nell’altro  clero 
promoveaao  i ponlofici  ed  i prelati.  Imperocché  in  più-di 
«eato  e ottanta  concilii , fra  coi  tre  generali,  furono  dispu* 
tale  le  questioni  della  fede  e doUa  morale,  riordinati  gli  stadi, 
c ricomposta  la  disciplioa  ecclesiastica.  Or  in  que’  Padri  ve- 
nerandi ecco  gii  uomini,  ecco  i princi[>i  della  religione  , :i 
.quali,  siccome  i notai , non  aveano  scienze,  non  liberali  di- 
,soipline>p  ma  presuntuosa  sloUczza , supina  credulità , atti 
(itieule  più  che  a leggere  e dettare  qualche  voce  di  scaduto 
latino.;  ecco  quo^  sommi  moderatori  a celebrar  le  feste  della 
pasqna  'o  d«’  pazzarelli , de’'  santi  e delle  Maddalene  oon 
osceno  tripudio  ; eccoli  sui  pergami  a declamare  i fatti  dei 
principi  e dei  capitani.  Ma  piano  , voi  m’interrompete , Hali 
bruttezze  l’oratore  forse  non  volle  intender  di  tutti,  ma  si 
di'alcunk  Deh  fosse  pur  cosi  ! Troppo  osta  però  a una  tal 
interpretazione  queU’unircrsalità  di  espressioni  ehc  tatti  in- 
volge neUa  maligna  oeosurau  £ cosi  Foratore  non  condanna 
la  mala  condotta  di  aJeuui  crociali,  ma  il  fanatico  furor  delle 
.crociate:  proposizione  indefinita  che  vai  quanto  l’universale-. 
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EppeW)  di  fiinalioi  e furibondi  son  da  lui  condannati  l’anima 
pia  del  gran  Bernardo  , s.  bnigi  re  di  Francia , c gli  altri 
santi  che  le  han  promosse  : anzi  gli  stessi  ponteRci  che  le 
hanno  ideate,  farorite  e sostenute.  Mentre  da  critici  discreti 
e iHuminati  son  oggi  stimate  lodevoli  imprese,  e per  lo  Rne 
ch’era  il  conquisto  della  grande  reliquia  , e per  le  conse-^ 
guenze  che  furono  di  aver  compressa  la  saracina  baldanza , 
esteso  il  commercio,  riunite  in  un  sol  punto  le  menti  per  lo 
innanzi  divise,  e provveduto  al  riscatto  d'Rnropa.  Quanto  ne 
pensò  e scrisse  altrimenti  la  diritta  e acuta  mente  di  Fénélon  1 
Ascoltate  le  sue  parole  che  saranno  salutar  medicina  delie 
accennate,  « Che  dirò  ( pronuncia  nel  panegirico  di  s.  Ber-i 
nardo  ) che  dirò  di  quella  crociata  ch’egli  pubblicò  in  aiuto 
della  cristianità  d’oriente,  ed  il  coi  esito  fa  sì  disarventumlo? 
Impresa  tuttavia  da’  papi  sanzionata y dal  desiderio  de*  prin- 
cipi, c da  tanti  segni  miracolosi.  O Dio  terribile  ne’  rostri 
consigli  su  i fìgliuoli  degli  uomini  I K dunque  vero  che  dopo 
aver  loro  ispirato  un  disegno  y voi  li  rigettate  dalla  vostra 
faccia,  sia  ch’eglino  stessi  rcndnnsi  poi  indegni  d’essere  gli 
slromcnti  delia  vostra  provvidenza , o che  non  abbiate  l«r 
messa  nell’animo  quest’impresa  dio  a fine  di  coiroarli  d’una 
salutar  confusione!  Checbè  ne  sia,  all’istante  in  coi  la  Fran- 
cia costernata  ode  ia  sconRtta  de’  crociati , Bernardo  esda- 
ma  : Possano  i lamenti  degli  uomini  piombar  sul  mio  capo'^ 
piuttosto  che  volgersi  in  onta  del  mio  Signore  ! Tenondn 
poscia  nelle  mani  nn  cieco  infante  che  gli  vicn  presentato: 
O Dio,  grida,  se  il  vostro  spirito  mi  snggerì  di  predicar  la 
crociala,  mostratelo  donando  la  vista  a questo  fancinllo:  E 
dopo  la  preghiera  vede  il  fanciullo,  n £ran  dnnqne  le  cro- 
ciate un  fanatico  furore  ? O non  potè  accorgersi  IVvratoro^ 
le  suppositizie  lettere  del  Ganganelli,  delle  qnaH  è sì  par- 
zial  encomiatore,  ed  in  cui  vicn  detto  « Le  crociate  non  po- 
tersi giustificare  che  per  ragioni  d’intenzione  » aver  tutta 
l’indole  del  marchese  Caraccioli , scrillor  della  vita  di  quel 
pontetice  ( Parigi  1775  ) , piena  di  falsità  e di  calunnie?  Oh 
quanto  Fénélon  avea  altri  pensieri  nella  mente  c altri  aflctli 
ucl  cuore  ! Dalle  crociale  poi  scendete  giù  sino  al  Gne  , e 
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•eiBpce  propOAizioni  ohey  hi^irth  di  «piatta  mara^ 

vigliosa  logica  da’  sofiiti,  gli  onsori  de’  particolari  eateadono 
all’aoiversala.  Doa^oe  , <in  secondo  luogo,  l’orator  manca  itt 

narilà.  K ■ ( I,  '••i)  .ijtftiv.  ,-.j  it.iì 

<4  E pacca,  per  >Bkiai^  «tt  prndensa>;(^ial  prudenza, -inveroy' 
purmetlcrà  mai  ad  un  Bglio  di  pubblicar  le  vergognose  {da* 
gbe  dcllamiidra?r  Ori8e  la  religione  ebbe  tali  ferite,  poteva 
giudicar  l’oratore  di  edificar  gli  uditori,' narrandole?  « eiò 
sul  pulpito  ?•  Sei  Id' religion  tutta  4 quanta  ( e non  bastava  a 
sanar  la  propouzk>ne,  o il  cattivo  senso  che  produrrebbe , 
qaeU’artifioiosa  incidenza  Mi  vien  quasi  detto)  era  falsifioata, 
dev’è  la  tisibllilè  o sautHh  perp^ua  deUa  €biesa  ? Kob  è 
questo  a un  dipresao  il  garrir  die  fennp  i protestanti  ? Ala  io 
non  pi^fiiQ  qui  ai:  coufelar  l’oraturei^  al;  ad  ammaestrar  voi,  o 
signori  , coma  i-ifeliti>  de’’ aaotii  tiani  da  abbeliire  con  savie 
doUriBe  >n  o iuofto  deturpare  con  impredenti  tei  eoa  false.  E 
cib  debbovi  iacukar  forlemenite , jperekM’ìidole  è questa 
del)  floelro  naligao  secolo  di  metter  Tacuto  deBlc  a straziare 
etile sviiedei  ìpoateflciyieile  altre  cose  delk  rdigiooc  : nd; 
oIm  imprudenti  cattolici^  calcano  ora:  mai  Je  cH*ine  de’  lifor- 
aali.  'Nbu  veruBo  debbon.già  parer  dure.queste  parole:  per 
cib-ok’io  porto  giudizio  dei  fiitti  6'noa  delle  persone;!,  u E 
qttaluaqtSB  : scrittore  ..f  vdgasii  questa,  ballai  sentanzai  di<  De 
Maistee )i.eouteDgaM  nei  giroid.’una  severa  logica,'  non  può 
Btanoar  di  eonvenieazzi  a nissono.iiUna  sola  vendetta  pub' 
farti ODorevolmcoLe  di  luii  .quettaè  di  ragionare  contro  dii 
lui  >.'ieimegliu<di  fvtlHiM)ti»ir'  . u-i"  -,  uiu  \> 

A Sei  I leggi  noi  abbiamo:  diatorseiintòmo  aliB  peaticai  com-  < 
posBkma!  ideii  ipaaegirici.  Mirano  ; «Un-  niente  più  che  alla 
preparazion  de’  materidi.  :Qr  :COme  si  dovran  questi  orcfi«.j 
nare,  e ceu  quali  torme?  €ib> airii  énUnijuaiila  Bagnante  Le» 

ZiODOutl  l.-.jt»  0‘).f  i:  ;>  17,  I J.  .M  l'  Ji,.*!’  '.I  i l! 

ctluJ  iD  ■£  • n ;ir<  rii'jnina-,-. 

Jf)up  :(i  eli  / ivil-  b , j;«'ì:iì  mi  i-;i»  ‘ 

iIU  ■;  • iiHtliiffi'  l4>  » d ib  ; ti  ■ \ I mi  :a  . »■  a 

siHlUi  ìi(!'54)  Kilfin  rf.iir-tr.ic;-  rjJK  «‘..'i'.  t 

. j tii  ir,  onw  iir^  lOi)  ilc'i.-,,!»  ‘1111.0  ■ J J-i  > 
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”*  * perfetto  ‘ orrtiort' ; e mostrasi  pur  etcellenle  nel  fbn^rtr^ sopéà'- 
n-.i  di’ UHI  Mi  JiUtoi'U  tebs  'del  uro  ragiànametito.  ’GntÀ 

! h:  irttpee.  ptremt^da  di  ■.  ^nwera  in  ‘tpui  gémerdfcàniiii: 

l^ide  utùscp  altg,  dyiffa.^  <44^1 

cita  e la  maestà  latina. 
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sordio  Itk.vera  immagine  de' santi,  e guindi  nello  ,slancifyrs^ ,0uh^ 
maggior  campo  della  lor  gloria,  yarie  maniere  di  coiplifr  ^ 
' narrazione  ; Seeneri  vi  adopera  in  oeni  parte  Li  maestria  dì 
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fia  dunque  vero  dKiii  Tivaco^  l’ornido,  il  facondo  geaio 
HaUaoo  noUa  abbia  «in  qui  prodotto  nel  genere  da’paUegiv 
rict  ohe  degno  sia  per  avventura  di  esser  proposto  ud  escine 
pio?  e tale  calunaia,  da  condonarsi  alla  straniera  boldanuv 
ripelevasi  francamente  da  lingua  italiana?  Or  m^aiutiiliìim 
gaorc,  ccMu’io  pigliaudo  a descrivere  qual  debba  essere  >la 
maniera  e l’arte  dellUntesser  lodevolmente  queste^  corone  4 
ho  lieta  iidonxa  di  cancellar  daDa  fronte  d’Ui^  qacst’igao^ 
mioia,  dànostraodo  esser  nei  panegiiieii  deiiSegiieriyiBldsf 
•pétto  di  qaalwiqne  asacchia  «begli  seolorij  di  sovrano!  tipo 
e le  pih  splendide  forate  di  .questo  diffioilissioioigeaetofidii 
componimenti.  Seguitemi  con  alaccitiiy  o signori^  ob’ioy  inagr 
dal  disseccar  le.voslre  meati  coiraridith dei preeetti>  léfioa^ 
durrò  ansi  a spmiiari  lietamente  perdio  vaiie  parti  (M  pano* 
girici  dal  maestro  degl’  italiani  oratori  eoa  ingegno  bellississo 
ardioate  c disposte,  con  lui. elevandoci. ~a  .quel  sdmmo. crii* 
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terio  cbe.'npi«nleiÉcoleae«rcàUe(tjH  > compì 

l'edificio. 

Senao  di  orator  Taloroao  <,  e prima  fbale  ^ii-  eloquenza  nel 
panegirici,  è qMU’afiermr  che  fe  Segneri'  sia  dall’esordio 
la  vera  immagine  de’ santi,  ed  in  questo,  come  nella  prima 
scena  d’un  perfettissimo  dramma,  con  ogni  oratoria  vagbez* 
za,  darci  a considerar  quel  seme  onde  la  pianta  è generata 
della  loro  particolare  santità.  Personaggio  maraviglioso  era 
stato  il  Saverio;  angelo  di  scienza  c di  pietà  l’Aquinate;  coi 
gigli  dcU’innncenza  e con  gli  allori  della  penitenza  crasi  dop- 
|)iamente  lavorata  la  sua  corona  s.  Luigi  Gonzaga; sì  grande 
rifulse  nel  Battista  la  santità  clic  potè  nelle  più  diilicili  im- 
prese riuscire  felicemente  senza  l’opera  de’ portenti;  ed  in 
line  , per  tacer  degli  altri,  con  ogni  fiore  di  santilìi  pare 
abbia  il  Salvatore  ornata  al  suo  diletto  Giovanni  la  fronte. 
Tali  sono  i loro  caratteri,  tali  qne’ verissimi  concetti  in  cui 
ravvisiam  dipinte  al  naturale  le  fattezze  dei  loro  volli:  or  di 
tali  caratteri,  di  tali  fattezze  per  Segneri  ogni  esordio  infor- 
masi dei  loro  panegirici;  e voi  ne  sarete  i giudici  quando 
vi  piaccia  leggerli  attentamente.  Due  tuttavia  ne  recherò 
come  saggio  degli  altri;  ed  il  primo  è per  s.  Giovanni  evan- 
gelista: ■ L’aspirare  di  sublimarsi  in  alcuna  prerogativa  a 
grado  eminente,  è voto  di  cuor  magnanimo,  il  quale  abborro 
di  noU  vedersi  sovrastare  a veruno  : ma  l’aspirare  di  subli- 
naarsi  in  ciascuna,  è insaziabilità  di  cuore  fastoso,'  H quale 
sdegna  di  rimirare  veruno  che  a Ini  sovrasti.  Si  stndii  pure 
Aristotele  d’ergersi  a volo  colla  sua  penna;  ma  si  contenti 
che  facciasi  altrettanto  largo  Alessandro  con  la  sua  spada. 
Se  Tullio  goxic  di  tonare  da’rostri  con  tromba  nltcm  non 
presuma  anche  di  risonar  da’ teatri  con  cetra  armonica,  se 
non  vuol  die  la  fama  deridiirico  apra  di  poi  le  sue  cento 
bocche  a beflhrio.  Ceila  la  cetra  a Virgilio,  la  ceda  a Omero, 
i quali  intatta  a lui  lasciano  la  sua  tromba;  od  a Catone  ba- 
attadi  eecedere  'col*  oonaigliò  jiir'  senatò,'  nè  si  stopnsca'se 
C«BÉro  in  battaglia  U>  avanzi  «o(i>  l*  fortunav  TrdppoBarebbé 
idir  un'Mh'giogneBse  precèdere  tutti,  in  * tutto.  ' Nepjmré 
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Iddio  odia  sua  ChtÓM  faa  volatO‘aublUnare^ito<«oaM  mede4 

sirao  a tutti  i gradi  conspicui  di  santità.  Ma  chi , per  ragion 
d’esempio,  è arrivato  a tìngere  il  manto  con  porpora  di’ mar- 
tire, non  porterà  su  la  fronte  aureola  di  dottoralo.  Sarà  ben 
nitri  chiaro  per  dono  di  profezia , ma  non  sarà  per  autorità 
di  vangelo;  e chi  in  una  man  sosterrà  bordone  di  apostolo, 
non  avrà  gìglio  di  vergine  ancor  nell’altra.  Questa  è,  signori 
miei,  la  legge  ordinaria;  ponderata  ancor  da  s.  l'aolo  in 
quelle  celebrate  parole:  Posuil  Deus  in  Ecclesia  quosdam-j 
primum  qttidem  apostolos , secando  prophetas , tcrtìo  ' doCto^ 
res,  deinde  virtutes-,  con  quel  che  segue.  Ond’è  che  H Jia-* 
zianzeno  osò  di  aITcrmarc  che  quelli  a suo  parer  sildoveva 
riputare  ottimo,  il  quale  possedeva  o molte  virtù  coò  me- 
diocrità, o una  con  eminenza:  Ule  tiobis  optimus  est'  qui  in 
pturimis  rcele  agit , aut  in  una  potissimum  ^Or.  dé  «. 

Ma  che?  K forse  questa  legge  sì  sacrosanta,  legge  sì  stretta, 
che  non  sia  dispensabile  con  alcuno?  Io  non  so.  Girate  piire 
il  pensiero  per  tutti  i secoli,  ricercate  tutti  i luoghi,' esaurii 
nate  tutte  le  genti,  s’io  non  m’inganno,  in  un  personaggio 
solo  vedrete  ch’ella  fallisca:  ed  è questi  quel'  gran^Giovanni 
del  quale  oggi  rinnovasi  nella  Chiesa,  non  so  se  pili  festosa 
o più  fausta,  la  rimembranza.  Egli  vergine,  egli  apostolo  , 
egli  dottore,  egli  evangelista,  egli  profeta,  egli  martire.  E 
che  piu  ghirlande  poteano  insieme  intrecciarsi  in  unsolocapò? 
Ben  si  conosce  finalmente,  che  Cristo  amò  di  esaltarlo'  ftti- 
snoi  discepoli  stessi  qual  favorito  : Exaltavit  iUam  apud 
proximos  suos  : mentre  in  esso  accoglievansi 'tutte  te' di- 
gnità, in  esso  si  accumulavano  tutti  i doni.  E pur  queMo*  d 
poco.  Il  più  è che  Giovanni  possedè  ciascuna  di  tali  prerò^ 
gative  in  grado,  non  solo  nobile,  ma  eminente,  sicché  ete^ 
scuna  di  quelle  per  se  medesima  sarebbe  pienamente  bastata 
a costituire  un  intero  santo,  non  sol  diverso  di  nuniero;’dM 
rarissimo  di  eccellenza.  Amereste  voi  di  sentirvete  dimo- 
strare con  modi  chiari?  Attendete,  e > ve ’l  mosti*erò'a;E'chi 
non  vede  qui,  coll’immagine  deH’evangelista  Giovanni,  ritl- 
nite  le  fila  che  distendendosi ^comporran  tutto  il  panègirieo? 
Quella  stessa  erudizkMv  profana  non  calza  eNa  pur  bene  all’as- 
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suolo,  uiuslrando  la  difficoltà  di  raccogliere  iu  uu  solo  aiw 
elle  ogoi  maniera  di  naturale  celebrità?  Vuole  però  grande 
riserbalezza , onde  ciò  sia  di  rado  e con  temperanza.  Ad 
isgombrar  tuttavia  ogni  anche  lieve  ombra  di  scrupolo , si 
cangi  la  scena,  e venga  innanzi  altro  esordio  composto  del 
pili  bel  Coro  di  sacra  erudizione.  Uditelo  tutto  intiero,  o si- 
gnori: U vostro  buon  gusto  mi  assicura  del  piacere  che  pi- 
glierete ncll'ascoltarlo.  « Ud  è possibile  adunque  die  per 
Israele  , benché  diletto  , non  truovisi  alcun  sollievo  dal 
duro  giogo  con  cui  Faraone  lo  opprime,  se  a gran  suo 
rischio  non  abbandona  TUgillo,  con  porsi  anche  di  uottc  in 
rapida  fuga?  che  dallo  sdegno  di  Esau  non  si  possa  salvar 
Giacobbe  se  non  fugge  iu  Mesopotamia?  che  dalla  rabbia 
di  Saule  non  possa  sottrarsi  Davide,  se  non  fugge  al  Car- 
melo? Così  è,  rispose^ Girolamo  a’ vostri  nobili  progenitori j 
o Romani:  La  sola  fuga  del  secolo  dà  salute.  E però  spesso 
di  Palestina,  invitandone  or  l’uno  or  l'allro  colà,  scriveva 
loco,  aspettarli  a baciar  que’ sassi  dove  Dio  pargoletto  vagì 
stt’l  tiene;  ad  abitare  iu  quella  rupe  ove  Amos,  pascolando 
il  gregge,  cambiò  iu  tromba  profetica  la  zampogna;  a dis- 
setarsi in  quel  torrente  ove  Sisara,  rotto  in  guerra,  preci- 
pitò per  teiTor  vile  dal  cocchio.  Senonchè  non  fu  certamente 
solo  un  Girolamo  a consigliare  i mondani  a sì  bella  fugai 
Oh  con  che  affetto  del  contìnuo  grinvita  a volar  all’ombre 
della  sua  celebre  Chiaravalle  Bernardo,  promettendo  loro 
tra  esse  sicuro  asilo!  Gl’iiivìta  agli  antri  deirAlvernia  Fran- 
cesco, gl’invita  a’gioghi  di  Granoble  Brunone,  grinvita  ai 
boschi  di  Valombrosa  Gualberto;  e sul  più  alto  montato 
degli  Appennini  gfinvita  anch’esso  a’  sacri  orror  di  Carnai- 
doli  Romualdo,  àia  che  vegg’io?  Veggo  uu  Filippo  che,  a 
niuu  mai  di  tali  invili  arrendendosi,  spingo  bensì  gran  po- 
polo ad  accettarli,  gli  commenda,  gli  approva,  ma  quanto 
li  « fermalo  immobile  il  piede,  è risoluto  di  voler  ren- 
dersi santo  nel  cuor  di  Roma,  ma  chiuso  in  chiostro  , non 
allaccialo  con  voti,  non  mai  divìso  interamente  dal  secolo  ; 
e così  fare  con  alto  esempio  palese  che  non  il  luogo,  non  i 
compagni,' non  l’abito,  non  lo  stato  saranno  scuse  basteroli 
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a discolpare  cUi  avrà  negato  pcrfellatucnlc  il  suo  cuore  a 
Dio.  Che  posso  dunque  stupefallo  ogg'io  dire  a questo  spet- 
tacolo ? Dirò  che  Filippo  ha  con  grand’  animo  tentala  al 
mondo  una  impresa,  malagevole  è vero,  strana,  incredibile, 
ma  dirò  ancora  (deh!  perdonatemi,  abitatori  santissimi  delle 
selve),  dirò  che  gli  fe  con  lutto  questo  riuscita,  e riuscita 
in  modo  che  se  già  voi  tanto  di  gloria  acquistaste  con  se- 
questrarvi dal  commercio  degli  uomini,  non  n’ha  egU  meno 
ottenuto  con  rimanervi.  Non  sia  chi  dunque,  per  comcnda- 
zion  d’un  tant'uomo,  cercando  vada  altro  vanto  maggior  di 
quello  che  a favor  suo  rF.cclesiaslico  mi  ha  prestalo: y/A’ptur 
est  gloriam  in  convcrsalionc  genlis.  Questo  sopra  lutti  a me 
sembra  che  per  lui  sia  come  il  piu  convenevole  e il  piu  adat- 
talo, cosi  il  piu  eccelso:  e però  siale  conienti  principal- 
mente, uditori,  ch’io  lo  ammiri.  » E voi  pure  siate  contenti, 
o signori , ch’io  ammiri  e sopra  ogni  altro  esalti  chi  seppe 
con  tanto  valor  di  eloquenza  congiungere  tanta  copia  di  scel- 
tissima erudizione.  Che  se  vi  diletterà  veder  ancora  altro 
esordio  condotto  egualmente  con  ogni  sottil  accorgimento 
di  oratore , leggete  quello  per  l’apologià  degli  ordini  reli- 
giosi } oppure  se  vorrete  gustare  un  saggio  della  tulliana 
eloquenza , discorrete  quello  onde  il  panegirico  incomincia 
di  s.  Ignazio.  In  somma,  se  bramale  ammirar  non  solo,  ma 
ritrarre  in  voi  quell’arle  felicissima  di  presentar  agli  uditori 
la  nella  c reai  immagine  de’ santi;  di  loro  conciliar  tosto  la 
pubblica  venerazione,  ed  a voi  il  benevolo  favor  dell’udienza; 
c di  preporre  a’ vostri  panegirici  tali  esordi  da  cui,,  come  i 
ruscelli  dalla  fonte,  sgorghino  le  virl'u  degli  eroi:  leggete 
quei  del  Segneri,  studiateli,  ammirateli. 

Ed  a questa  egregia  virtU  vien  di  fianco  quclEallra  ch’è 
di  slanciarsi  incontanente  su  quel  teatro  ove  risplende  di 
piu  viva  luce  la  gloria  del  santo,  si  che  niun  mlcrrompi- 
mento  disgiunge  mai  la  proposizione  dal  cominciarsi  della 
confermazione.  Or  volendosi  questa  ricavare  dalla  stòria  , 
uopo  è che  io  accenni  le  diverse  forme  ch’ella  può  ritenere. 
Il  panegirico  può  talvolta  seguire  con  incarnalo  e vivace 
racconto  la  storia  della  vita.  È questa  la  piu  seinpUfC  ep- 
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però  la  prima  formfl  di  laudaiionc  rlié' presentisi  ad  una 
mente  non  ammaestrata  dalParle;  cioè  dire  con  ingenuità  e 
candore  il  principio,  il  progresso,  ed  il  fine  d’una  santità 
illustre , senza  quelle  studiate  partizioni  che  danno  chiara- 
mente a conoscere  il  magistero  deH’oratore.  Per  tal  maniera 
lodaraOsi  dagli  antichi  pastori  i primi  eroi  della  religione  ; 
e di  (al  forma  pure  è,  Cj^n  molli  altri,  jl  panegirico  del 
Pellegrini  per  santo  htanislao  Kostka,  il  quale  conserva  la 
tanto  necessaria  unità  del  discorso,  tutto  aggirandosi  in  un 
appropriato  c magnifico  paralello  delle  meraviglie  da  Dio 
usale  al  popolo  cTIsraete  ed  a Stauislao.  Che  se  la  narra- 
zione vogliasi  dividere  in  quel  due  o tre  punti  che  vengan 
segnati  dalle  varie  fasi  o stazioni  della  vita,  comincierà  ad 
apparir  più  visibilmente  l’artificio  dciroralore,  il  quale  con- 
siderando la  vita  del  suo  eroe  a guisa  d’una  grande  azione 
composta  di  varie  parti,  queste  separa,  facendole  servire 
quasi  di  altrettante  pose  all’intellello,  e non  fermandosi  mai 
In  veruna  delle  medesime , sino  al  totale  sviluppo  e per- 
fellò  compimento  del  propostosi  dramma.  Ed  ewi  ancora 
i'ó  un  simile  magistero  molta  semplicità  e naturalezza , per 
ciò  che  il  discorso  viene  avanzandosi  giusta  l^ordioe  storico 
dei  fatti,  od  a quello  molto  si  avvicina.  Così  Eossuet  cònsi- 
dérando  come  s.  Sulpizio  cominciasse  alla  corte,  finisse  nella 
Solitudine,  ed  il  mezzo  che  corre  fra  quei  due  termini  oc- 
cupasse nelle  funzioni  dell’apostolalo,  l’oralorc  fa  uscir  da 
questi  tre  stali  le  tre  fila  della  sua  fecondissima  telo.  Ma 
ninna  ,dl  queste  vie  segui  la  gran  mente  del  Segneri,  il  quale 
all  ordine  cronologico  dei  falli  preferì  l’ordine  razionale  delle 
virtù.  Perocché , levandosi  coirinlellcUo  .sulla  serie  udì  versa 
delle  azioni,  penetra  e fissa  quella  sorgente  che  le.  ha  gene- 
rale,  e da  lei  non  ^glieodo.pjù  niai  lo  sguardo,  là  rivolge 
facilità  e sicurezza  ogni  filo  d.cl  suo  ragionamento.  Ed  è 
(inescò  rultimo  punto  a cui  giugner  possa  arte,  di  oratore  ; 
e cot  panegirico  di  s.  Ignazip,  ne  darò  a.  vedere  il  pratico 
adempimento. 

Benché  sul  far  del  seceoto  ;SÌano  i fiuAi  de' suoi  .panegi- 
rici, tuttavia  l'intitólar  ch'egli  fa  il  presente  lì  gìorificatore 
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divino  glorificalo,  gli  si  polruhbf!  di  leggieri  condonare,  eoo 
ciò  mostrandoci  apertaiiienle  il  sommo  fondamento  d’ogni 
sua  lode;  cd  è quasi  una  eccelsa  gara  d' Ignazio  intèso  a 
glorificar  Dio,  c di  Dio  inteso  a glorificar  Ignazio.  Posta 
questa  duplice  base,  l’oratore  piglia  ad  innalzar  l'edificio.  E 
ondo  rapir  incontanente  a gran  meraviglia  l'aniino  degli  udi- 
tori, a ninna  limitandosi  delle  pjirlicolari  virtù,  anzi,  tutte 
stringendole  in  un  fascio,  c ne  avviva  col  loro  conginngi- 
mento  la  luce,  c traccia  cosi  rimmagine  del  divino  glorifi- 
catore. « Quainnqiie  volta  io  considero  quello  elio  per  la 
gloria  divina  il  santo  esegui,  vienmi  sempre  da  dubitare  se 
uno  o piu  siano  stali  al  mondo  gl’lgnazi  clic  tanto  fecero  t 
non  sapendo  io  capire  come  un  uomo  solo  potesse  sostener 
tante  parli , abbracciare  tante  fatiche  , raccòglierò  tanto 
frutto,  ed  in  sb  solo  rappresentar  'tante  specie  di  dilTe- 
rente  e quasi  coiiti'arissinia  santità.  Perchè  or  lo  miro  tacito 
anacoreta,  or  facondo  predicatore,  or  mobile  pellegrino,  ed 
ora  immoto  studente;  ora  pueril  catechista,  cd  ora  religioso 
legislatore.  Un  anno  il  veggo  in  Ispagna  y ed  un  altro’  in 
Francia;  uno  in  Italia,  ed  un  altro  in  Gernsalemme.  bui  IroVo 
nelle  spelonche,  c lui  nelle  piazze;  lui  nelle  carceri;  e lui 
iiollc  università;  lui  negli  spedali,  o lui  nelle  corti.  Sicché 
tra  me  dico  attonito;  Com’è  possibile  che  un  nomo  solo  sa- 
pesse dividere  se  medesimo  in  tanti  luoghi,  anzi  permeglio 
dire  in  tante  persone,  già  che  non  pareva  un  medesimo' qoet- 
rignazio  che  cosi  bene  veniva  a praticare  opere  sì  diverse! 
.Ma  cessami  in  gran  parte  la  maraviglia  ov’iO  ripenso,  questo 
appnnt’osscre  il  proprio  segno  d’un  uomo  sagrificatosi  alla 
maggior  gloria  divina,  ch’egli  già  non  ha  piu  nè  proprio 
paese,  nè  propria  volontà,  nè  propri!  costumi;  ma  dove 
scorge  fulgorare  alcun  lampo  d’nna  tal  gloria,  là  tosto  vola; 
si  tramuta  in  tutte  le  guise,  si  adatta  a tutte  le  genti,  e qual 
portento  di  carità  si  fa  nel  tempo  medesimo  tutto  a tutti; 
per  guadagnar  tutti  a Dio.  Kd  oh!  così  fosse  «Iato' in  piacer 
del  ciclo  che,  tra  le  ambizioni  dell’ami  e tra  le  follie  degli 
amori,,  non  avesse  Ignazio  perduti  trenl’anni  interi  che  fnron 
quasi  la  metà  del 'suo  corso!  Clio  non  avrebbe  égli  Opèrafé 
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per  Dio  più  gioviue  e più  robusto,  se  tanto  egli  operò  già 
maturo  e già  cagionevole?  Ma  non  ci  diam  pena,  uditori, 
cLè  finalmente  ad  un  corsiere  magnanimo  poco  nuoce  Ta- 
ver  tardato  ad  abbandonare  le  mosse,  mentre  egli  poi  per 
questo  stesso  dovrà  con  più  rapido  piò  divorar  Tarringo,  e 
con  piu  bella  palma  avanzare  i competitori.  » Che  bel  co- 
minciamento!  Qui  Segueri  non  fa  che  narrare,  eppure  mo- 
strasi più  che  storico,  cioè  dimostrasi  vero  e consumato 
oratore.  Perciocché  l’oratore  contemplando  da  maggior  al- 
tezza la  storia,  tutta  potentemente  la  signoreggia:  e dove  la 
discorre  d’un  sol  guardo  rapidissiniamente,  dove  accenna, 
dove  comenta,  dove  vola;  ina  sia  che  i fatti  unisca  in  ma- 
gnifici quadri,  sia  che  li  divida  e partitauiente  li  consideri , 
sempre  tien  ferma  la  pupilla  in  quell’alto  concetto  ch’egli 
stabiliva  contro  del  suo  dire;  e le  narrate  cose  a quello  con  tal 
arte  indirizza  e congiunge,  che  per  lui  la  narrazione  volgasi 
in  vera  e solida  coiifermazione.  Or,  appunto  da  quell’altezza 
Segneri  testò  considerando  il  suo  Ignazio  , colia  velocità 
dell’aquila  vedeva  e additava  le  principali  sommità  della  gloria 
di  lui  ; ed  accennandone  puro  i giovanili  errori,  con  ciò  ser- 
bava la  integrità  della  storia;  e questi  collocando  non  in 
cima  ma  in  fondo  del  quadro,  e colla  similitudine  illustran- 
doli del  magnanimo  corsiere  che,  abbandonando  più  tardi 
le  mosse,  divora  poi  con  più  rapido  piè  l'arringo,  le  forme 
pigliava  non  di  umile  storico,  ma  di  eloquente  e magnifico 
narratore. 

Ora  è da  sviluppar  questo  fascio  di  tanto  virtù  maravi- 
gliose:  ossia  debbonsi  ricercare  lo  varie  parli  del  quadro,  o 
altramente  i diversi  lineamenti  di  questa  universal  immagine 
d’Ignazio.  Ed  il  primo  è il  convertirsi  a Dio:  nel  qual  fatto 
dùuora  alquanto  l’oratore  , dimostrandolo  vero  trionfo  di 
cristiana  fortezza,  e con  tre  argomenti.  l.°  Ignazio  propone 
di  voler  fare  quanto  più  giovi  alla  maggior  gloria  di  Dio  ; 
il  che  è un  cominciare  dove  molti  altri  han  finito.  2."  Non 
cura  le  beffe  che  sarebbongli  incontrate,  dicendosi  e scriven- 
dosi ((  che  quell’Ignazio  Loiola  il  quale  tanto  uvea  pigliato  a 
pregiarsi  della  milizia,  dopo  aver  ceduta  Pamplona  in  mano 
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a’ Francesi,  s’era  ilo  per  disperazione  a nascondere  fra  le 
grolle;  e clic  per  non  niellere  un’allra  volla  la  vila  a sì  gran 
cimcnlo  egli  avea  ripulalo  assai  piu  sicuro  rilirarsi  in  un 
eremo  a legger  salmi,  circsporsi  sopra  d'una  muraglia  al 
furor  delle  cannonale.  Eppure  in  quelle  congiunlure  mede- 
sime , aucor  fresco  della  ferita  , donali  a un  mendico  gli 
abili  splendidi  e sospese  a un  aliare  l’armi  sì  amiclio , si 
veste  di  un  sacco,  si  cinge  d’una  fune,  e con  allo  dispregio 
di  se  medesimo,  usando  di  tener  sempre  scoperto  il  capo  , 
scalzi  i piè,  scarmigliala  la  chioma,  inculla  la  barba,  cre- 
sciute l’ugnc,  e squallido  il  porlamcnio,  non  arrossìAasi  di 
mendicare  a stento  grande  la  vila  di  porla  in  porla  , quasi 
che  fosse  indegno  già  di  goderla,  se  non  in  dono.  » 5.'’Ter- 
ribil  sacrificio  dovelle  riuscir  questo  per  le  qualità  di  lui 
personali.  « Non  era  Ignazio  qualche  vii  popolare  della  Bi- 
scaia,  suo  paese  natio.  Anzi  era  egli  della  prosapia  nobilissima 
d’Ogncs , famosa  al  pari  per  uomini  gloriosissimi  in  jiace  é 
in  armi.  Tassala  avea  la  sua  puerizia  Ira’paggi  di  Ferdinando 
re  di  Casliglia,  la  fanciullezza  Ira  Farli  de’ cavalieri,  e la  vl- 
riliUi  Ira’ comandi  della  milizia.  Era  di  pensieri  fastosi,  di 
cuore  intrepido,  di  s]iirili  risentili,  ed  in  materia  d’onore 
delicato  tanto  clie  per  nulla  avrebbe  prezzalo  il  perder  la 
vita  sol  che  lasciasse  allamcnlc  immerso  il  suo  pungolo  nelle 
vene  delFoltraggialore.  » Con  questi  Ire  argomenti  è dimo- 
strala la  grandezza  del  sacrificio  che  per  la  gloria  di  Dio 
Ignazio  sosteneva  nel  convertirsi  a lui;  sacrificio  che  non 
umiliando  ancor  altro  a Dio  che  l’altezza  dello  spirito,  vo- 
leva congiugnersi  per  compimento  al  sacrificio  della  carne. 
Quindi  « vestir  di  sopra  un  ruvidissimo  sacco,  e di  sotto  un 
irlo  ciliccio;  fasciarsi  i nudi  fianchi  or  di  ortiche  asprissimi, 
or  di  virgulti  spinosi , or  di  ferri  aguzzi  ; digiunare  ogni 
giorno,  trattene  le  domeniche,  a pane  ed  acqua,  c le  do- 
meniche aggiungervi  per  delizia  qualch’erba  amara,  stempe- 
rala or  con  cenere  ed  or  con  terra;  passare  quando  i tre, 
quando  i sci,  c quando  ancora  gli  otto  giorni  interissimi 
senza  cibo  ; Qagellarsi  ben  cinque  volle  fra  notte  e giorno , 
sempre  a catena  ed  a sangue;  con  una  selce  usar  fnriosa- 


Digitized  by  Googli 


? 

» 

677 

mente  di  battersi  il  petto  ignudo;  non  aver  altro  letto  dove 
agiare  le  membra  che’l  terrcn  duro,  non  altro  guanciale  dove 
appoggiare  la  testa  ch’un  macigno  gelalo;  spender  ginoc- 
cliioue  sette  ore  al  giorno  in  profonda  contemplazione;  non 
rimaner  mai  di  piangere,  non  cessar  mai  di  straziarsi:  fu 
questo  Tinviolabil  tenore  di  vita  cb’ei  nella  grotta  di  Man- 
resa menò  senza  rallcviarlo  mai  punto  per  le  lunghe  e tor- 
mentosissime infermità  ch’egli  ben  presto  contrasse,  di  lan- 
guidezze, di  tremori,  di  spasimi,  di  tramorlimcnii,  di  febri, 
eziandio  mortali.  » Ecco  spirito  c corpo  oHerli  in  total  sa- 
criticio  al  Signore.  Ma  io  vorrei  si  ponesse  mente  a quella 
savia  economia  onde  Segneri  trattando  il  fallo  della  conver- 
sione, e ne  trac  in  campo  ogni  circostanza  che  vale  a di- 
chiararla; nù  ciò  solo,  ma  la  patria,  la  nascita,  l’educazione, 
l’indole  e gli  spirili  del  santo:  dalla  qual  forma  di  narra- 
zione ci  vien  dimostralo  come  le  azioni  degli  croi  debbansi 
riferire  non  già  a maniera  di  semplice  storia,  ma  stringersi 
a certi  capi,  e disporsi  con  quell’ordine,  e colorirsi  con 
quelle  tinte,  che  l’oratore  narri  senza  aver  faccia  di  narrare, 
le  narrazioni  adoperando  sotto  forma  di  prove  che  servano 
a metter  pili  in  alto  c fare  piii  certo  l’assunto. 

Nè  ancor  basta  un  tal  magistero  di  narrazione.  11  passar 
dall’uno  all’altro  fatto  richiede  necessariamente  qucU’abilità 
c disinvoltura  che  userebbe  un  eccellente  poeta  nel  passar 
dall’una  aU’altru  scena,  per  modo  che  la  seguente  si  leghi 
c nasca  dalla  precedente,  c pur  giunga  sì  nuova  che  per  la 
novità  diletti  e colpisca  le  menti:  anzi  quella  stessa  leggia- 
dria di  espressioni,  quella  proprietà  e vivacità  di  sentimenti 
onde  vediam  animarsi  gli  attori  di  un  dramma  illustre,  guar- 
data la  debita  proporzione,  animi  le  panegiriche  narrazioni. 
Delle  quali  virtù  beireseinpio  ne  dà  Segneri,  conducendo  il 
suo  eroe  dalla  vita  privata  alla  pubblica,  a Benché,  se  dee 
confessarsi  la  verità,  principii  sì  strepitosi  mi  fan  temere 
che  debba  questo  esser  impeto  di  torrente  che  tosto  posa. 
Ila  cominciato  il  (icnitentc  inesperto  con  troppo  ardore  : 

1 converrà  che  languisca,  converrà  che  ceda;  non  potrà  tener 
lungamente  si  leso  l’arco.  Non  vel  diss'io?  Dopo  non  molto 
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di  eli)  da  lui  consumala  in  s)  rigidi  Iraltamenti , sibbandona 
Igna/.io  Manresa,  lascia  la  grolla,  rinunzia  la  solitudine; 
scioglie  dai  fianchi  la  catena  di  ferro  perjieluaniente  reca- 
calavi,  c se  non  si  spoglia  deirinlerno  ciliccio,  cambia  al- 
meno feslerior  veste  di  canapa  in  una  robicciuola  di  panno 
logoro  sì,  ma  civile;  indi  comincia  tra  poco  a coprirsi  il 
capo,  ed  a raffilarsi  i capelli,  e dopo  questo  a resi  irsi  an- 
cora le  gambe,  e calzarsi  i piè;  rallenta  quel  rigore  sì  ine- 
sorabile di  digiuno;  comincia  a comparire  tra  gli  uomini,  a 
conversare  nelle  città  cd  entrar  nelle  case,  e sino  a prati- 
care per  le  accademie.  K clic  cosa  è questa?  Così  presto  si 
è spenta  dunque  in  Ignazio  quella  gran  brama  di  prcpor 
sempre  la  maggior  gloria  divina  , senza  riguardo  alcuno 
delle  proprie  incomodità  o dei  propri  dispregi?  Anzi  perchè, 
s’egli  era  tanto  famelico  di  patire,  perchè  non  perseverò 
pili  costante  in  quel  romitaggio  penoso  sino  alla  morte? 
perchè  non  accrebbe  del  continuo  le  asprezze  in  cambio 
d'ìsminuirle?  perchè  mutò  abito?  perchè  cangiò  vita?  per- 
chè variò  professione?  Veggo,  uditori,  il  passo  difficoltoso 
a cui  son  giunto.  Perocché  io  son  certissimo  che  se  Ignazio 
avesse  speso  ancora  quel  resto  di  età  ch’egli  sopra  visse  nel 
tenor  primiero  di  strazi  e di  patimenti,  ninno  avrebbe  forse 
tra  voi  che  noi  venerasse  come  un  prodigio  maggiore  di 
santità  : quasi  che  sia  della  santità  com’è  appunto  d’  una 
pianta  di  rovero,  la  quale  allora  si  reputa  piò  robusta  qnand’è 
più  irsuta.»  Non  è questa  una  drammatica  narrazione?  non 
vedete  voi  cogli  occhi  vostri  Ignazio  nell’alto  di  depor  le 
insegne  del  suo  squallore  ? non  vi  tenta  l’oratore  a volerlo 
credere  pentito,  e sul  punto  di  retrocedere,  onde  farvi  am- 
mirar più  vivamente  il  progredire  ch’egli  fa  nel  servigio  del 
Signore?  E sì  ch’egli  vi  dà  con  energia  pari  a veder  qne- 
st’avanzamento  con  ciò  che  segue:  » .Ma  su,  fingiamo  ch’egli 
avesse  così  proseguilo  a vivere,  anzi  piuttosto  a morire. 
Ahimè  che  sarebbe  ora  in  gran  parte  de'’ tuoi  fedeli,  crislia- 
jiilà  combattuta  da  tanti  vizi,  gentilità  ingombrata  da  tanti 
errori?  Tante  anime  che  Ignazio  sol  convertì  or  con  ragio- 
namenti privati,  or  con  prediche  pubbliche,  or  eon  esempi 
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salubri , ur  con  istruzioni  ammirabili,  vogliamo  dir  che  sa- 
rebbero lui  lo  salve?  Anzi  sarebbono  lulU;  salve  ancor  quelle 
ch’egli  Ila  finora  guadagnale  per  mezzo  de’suoi  figliuoli?  1 
milioni  di  barbari  battezzati  por  mano  d’un  Saverio  solo 
nelle  Indio,  dove  sarebbono?  dove  lanl’idoli,  altri  bruciati,^ 
altri  infranti?  dove  tante  chiese,  altre  adorne,  altre  erette? 
Chi  potrebbe  ora  ricordare  le  celebri  legazioni  del  Giappone 
piu  incognito  e piu  rimoto,  al  trono  del  Vaticano?  Chi  la 
Chiesa  aperta  da  uu  Ricci  a’triontì  augustissimi  della  croce? 
ehi  soggiogatole  il  Brasil  da  un  Anchicla?  chi  conquistatole 
il  Tuuchino  da  un  Baldinolli?  Chi  mollo  di  Etiopia  rcdultole 
<la  un  Oviedo?  Potrebbe  or  di  pari  vantare  l’Inghilterra  quei 
zelanti  Campiani,  o la  Germania  quegrindefessì  Canisii,  o 
la  Polonia  quei  letteratissimi  Possevini,  o la  Francia  quegli 
eloquenti  Cottoni,  o Pltalia  quegli  ammirabili  Bellarmini , 
dalle  cui  lingue  l’eresìa  ricevi*  sconfille  si  memorabili?  Tanti 
volumi  onde  arricchite  si  sono  le  librerie,  tanti  dottori  onde 
si  son  fornite  le  cattedre,  tanti  martiri  onde  si  son  popolate 
le  stelle,  chi  avrebbegli  dati  al  mondo,  se  rimanevasi  Ignazio 
nella  sua  grolla,  sol  occupalo  a piangere  le  sue  colpe,  non 
ad  impedire  le  altrui?»  E chi,  soggiungo  io,  chi  avrebbe 
dato  al  mondo  sì  eloquenti  oratori  , chi  Bourdaloue  alla 
Francia,  chi  aU’Ilalia  il  suo  Segneri?  Ma  vedi  prudenza  e 
senno  di  oratore  nel  mostrar  la  Compagnia  dTgnazio  alleala 
e non  condolliera  delle  altre  ; « Io  so  che  altri  ordini  reli- 
giosi, come  più  antichi  così  ancora  più  illustri,  avrebbono 
.da  sì:  soli  saputo  far  altrettanto  a profitto  del  cristianesimo, 
conforme  c prima  il  facevano,  ed  ora  il  fanno.  Ma  non  ò 
stato  altresì  di  gran  giovamento  servire  a questi  quasi  a 
fratelli  maggiori  in  opere  così  eccelse;  sollentrare  ad  alcuna 
parte  de’ loro  pesi,  sollevar  le  loro  fatiche,  cooperare  alle 
loro  industrie,  e dove  tanto  era  cresciuta  la  messe  aggiu-. 
gnere, gli  operai?  Benché  dissimular  già  non  posso  ecc.  » 
E to<;ca  come,  al  sorger  di  nuovi  giganti,  Dio  susciti  nuovi 
pavidi  che  loro  tronchino  la  testa  colle  stesse  armi  onde 
quelli  s’insuperbivano;  così  allo  spuntar  d’un  Lutero  nella 
Germania,  d’im  Calviuo  in  Francia,  d’un  Arrigo  nell’Inghib 
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terra,  volle  provveder  la  Chiesa  d'uu’inlera  falange  die,  a 
forza  appunto  di  lettere  c di  eloquenza  gli  debellasse,  poi- 
ch’egliuo  sì  tanto  iufellonivan  per  lettere  ed  eloquenza. 

E giàcehb  l’addotto  esempio  chiamava  il  pcusior  nostra  a 
considerar  la  prudenza  dell’oratore,  mostrandoci  i riguardi 
dovuti  alle  persone,  io  estenderò  di  più  un  tale  amniacslra- 
mento  applicandolo  pur  alle  cose.  E intendo  specialmente 
quella  moderazione  c ({uella  castigatezza  uel  trattare  le  pia- 
ghe de’santi,  la  quale  quanto  è necessaria  a sacro  dicitore, 
tanto  fu  turpemente  violata  in  un  panegirico  per  s.  Giovanni 
Biionò^’in  cui  l’impetuoso  bulicame  della  pubertà,  e il  gorgo 
delle  brutture,  e il  gettarsi  e il  convolgersi  quasi  polve  por- 
tata dal  turbine  in  ogni  piu  laida  dissolutezza,  c l'ubbria- 
ehezza  di  tutti  i sensi,  c’I  brutale  dispergimento  di  sù , e’I 
farsi  d’ogni  campo  via,  e’I  tuQarsi  a gola  perduta  in  ogni 
pantano,  e il  lezzo  delle  taverne  e dei  lupanari,  e i violali 
penetrali  delle  altrui  case  , e altre  simili  cose  e fetide  e 
schife  c laidissime,  sono  con  tal  arte  di  lubricità,  e forse 
oltre  al  vero,  esagerate,  da  far  inorridire  ogni  onesto  od 
anche  dissoluto  che  sia , e degne  non  di  cristiana  udienza 
ma  di  epicurea.  Nè  so  comprendere  come  l'aulorc  il  quale 
mostrasi  tanto  guardingo  nel  credere  alle  storie  miracolose 
de’santi  sino  a biasimar  di  troppa  credulità  il  Cesari,  ed  a 
farne  sì  poco  uso  nelle  sue  orazioni  e panegirici,  beuclic 
tante  ne  siano  e luminosissime  e certissime;  nel  credere  poi 
alle  loro  turpitudini  sia  stato  sì  corrivo.  E Dio  sa  con  quai 
dolore,  e qni  e altrove,  io  mi  faccia  ad  accennar  tali  mac- 
chie, le  quali  vorrei  anzi  coprir  d’mi  velo.  Ma  il  coprirle 
sta  in  noi?  non  son  elle  pubbliche?  non  sono  imitate?  non 
sono  applaudite?  Dunque  non  resta  che  il  farle  conoscere 
per  farle  quindi  evitare.  C nella  preseute  materia  ci  servirà 
grandemente  la  discretezza  posta  in  campo  da  Segneri  ncl- 
l’accennare,  come  vedemmo,  a'giovenili  errori  d’Iguazio  : 
che  se  talora,  per  incoraggiamento  de’peccatori , si  vorrà 
eODoeder  loro  un  po’  più  di  estcnsume,  fuggiremo  però 
sempre  le  false  esagerazioni  , e le  maniere  lubriche  ed» 
oscene. 
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Or  bastino  le  avvertenze  e gli  esempi  sin  qui  discorsi  a 
metter  nelle  menti  quella  forma  di  panegirica  narrazione,  la 
quale  mentre  porta  con  sé  la  nettezza  e l’evidenza  della  sto- 
ria, elevandosi  tuttavia  alla  grandezza  di  ponderato  ragio- 
namento, non  ha  membra  o difTormi  o disciolte,  ma  sì  pro- 
prie, vive,  leggiadre  e legale  in  un  sul  corpo  forte  e vigo- 
roso; e questa  leggiadrìa  e questo  vigore  non  sia  quello  di 
un  atleta  o di  un  eroe  qualunque,  ma  di  queH’unico  eroe  che 
pigliam  a descrìvere;  e vi  scorrano  dentro  i suoi  spirili,  e 
mostri  la  sua  imagine  ed  il  suo  volto.  E voi,  ciò  che  a me 
tolgono  di  poter  fare  le  angustie,  continuate  nel  silenzio  delle 
vostre  meditazioni  la  pigliata  disamina  del  panegirico  di 
s.  Ignazio,  considerando  come  l'oratore  di  costa  al  dovizioso 
quadro  degli  eminenti  servigi  in  cui  vennero  a favor  della 
religione  sudando  i suoi  figliuoli,  ponga  gli  umili  principii 
del  suo  addottrinamento,  facendo  più  vivamente  sentir  In 
maraviglia  che  su  di  una  base  in  apparenza  così  leggiera 
sorgesse  nna  tanta  mole,  e quindi  successivamente  le  sue 
contrarietà  c i suoi  trionfi  sino  al  chiudersi  del  primo  punto: 
e continuandovi  poscia  al  secondo,  mirate  come  sia  pur 
questo  una  continuazione  non  interrotta  e progressiva  delle 
sue  glorie,  lungi  dalla  inavvedutezza  di  alcuni  Francesi,  e 
duoimi  ch’io  debba  tra  questi  pronunciare  il  nome  venerando 
di  Massillon , i quali  si  fecero  sul  finire  del  primo  o del  se- 
condo pnnto  a celebrare  la  morte  del  loro  eroe;  Segneri 
all’incontro  prosegne  sino  al  fine  con  ordine  logico  Io  svi- 
luppo c il  compimento  dell’azione. 

Havvi  però  di  certi  casi  in  cui  o non  vuole  o non  può  l’o- 
ratore far  uso  di  nna  tal  maniera  di  narrazione.  Non  volle 
talvolta  Bossuet,  e quasi  mai  non  volle  Bourdalonc:  i quali, 
colmi  essendo  di  ampia  dottrina,  scelsero  di  considerare  il 
santo  da  un  lato  solo,  su  quello  versando  in  abbondanza  i 
loro  tesori.  Sembrami  allora  di  veder  questi  grandi  oratori, 
dai  gesti  dell’eroe  raccogliere  quel  beatissimo  fiore  e quella 
cima  di  santità  che  sovrasta  a tutte  le  altre,  signoreggiarla 
colla  potenza  della  loro  mente,  sviscerarla,  disporne  le  fila, 
incarnarle,  conf»>rtarle  di  speeolativc  c morali  dottrine,  e 
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s|)iii{rerle  con  gagliardia  c maestà  al  conipimcnlo  della  gran 
tela.  Ora  con  »'i  valorosi  e proveUi  campioni  verrà  mai  a ch 
meiiU)  il  nostro  Segneri  che  in  poi  biondo  componeva  i suoi 
panegirici?  Non  isbigoUile,  o signori,  che  se  il  padre  della 
italiana  elo(|ucuza  per  sublimità  e profondità  di  sentenze  nou 
regge  al  confronto,  esso  ha  ben  altre  doti  per  cui  mostrasi 
di  que’  primi  non  sol  degno  competitore,  ma  vince  al  para- 
gouc.  E queste  sono  ( nòia  Francia  se  ne  adonti  ) qnclFarte 
propria  del  sol  Cicerone  di  stendere  c ingrandire  un  fatto 
particolare,  vestendolo  non  già  con  dottrine  sottili  e pelle* 
grine,  ma  da  esso  medesimo  cavandone  la  forza  c gli  orna- 
incnti ; quelFartc  di  preparare,  di  scuotere,  di  rapire  c di 
strasciunr  le  popolari  adunanze,  acconciandosi  a’ più  alti 
come  a’  più  volgari  intelletti;  quell’arte  di  non  concepir  mai 
pensiero  troppo  astratto  o sottile,  il  quale  se  può  far  la  glo- 
ria di  ehi  specola,  non  la  farà  però  mai  di  chi  favella  ad  una 
moltitudine  colla  rapidità  della  parola  ; qucU'arte  in  line,  di 
colorir  le  idee  con  tauta  scmplicitìi , vivt^zza  e leggiadria  di 
stile,  con  tale  varietà  e bellezza  di  figure,  che  già  uon  ti 
pare  di  ascoltar  la  voce  di  chi  favelli,  ma  veder  cogli  occhi 
altrettante  vive  e magistrali  pitture  : ed  in  tutta  questa  ar- 
moniosa e solenne  economia,  non  mai  tratto  nè  linea  che 
non  conduca  a maggioro  stato  di  naturalezza  e di  perfezione 
l’imaginc  del  celebrato  eroe.  Siane  in  prova  il  panegirico  di 
santo  Stefano  protomartire,  pur  da’  Francesi  encomiato  si  al- 
tamente. Veggendosi  l’oratore,  pocoo  nulla  conshindo  delle 
altre  sue  gesta,  costretto  a rinchiudersi  fra  i liuiiti  della  glo- 
riosa morte  che  lo  costituiva  antesignano  de’ martiri,  dall’es- 
serc  lui  stato  il  primo  a morire  per  Cristo  ritrae  con  uer;- 
vosa  e magnifica  eloquenza  ogni  sua  lande.  E primieramente 
è pur  bello , è pur  conducente  allo  scopo  queU’esordio  tratto 
dalla  intrepidezza  di  quel  fumoso  Romano  che  condannò  a 
lento  incendio  la  propria  destra  per  aver  fallilo  in  un  colpo 
altrettanto  sfortunato  quanto  magnanimo  ; e quel  dire  che 
inutihncnte,  dopo  un  tal  fatto,  si  ricorderebbero  le  proilezze 
antiche  di  Muzio,  le  palme  ch’egli  si  mietè  fra’  nemici,  i tro- 
fei ch’egli  eresse  nel  Campidoglio  : e cosi  basLure  a Sl^hmo 
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per  ogni  corona  In  qualità  del  suo  ninrlirio,  perchè  uiiiii 
coiribaltcnle  arrida  di  primo  salto  a’  trioniì , ma  doiK)  avere 
avvezzale  prima  le  tempie  agli  appi,  ai  pini,  alle  gramigne, 
alle  querce,  passa  agli  allori.  Qui  non  è sublimità  di  dot- 
trina, ma  v’è  un’imagine,  e nella  imaginc  un  ragionamento 
che  forse  giova  piii  d’ogni  profonda  e pellegrina  sentenza. 
Di  qneiralludere  poi  si  esplicitamente  a’ versi  di  Marziale, 
giudicatene  a vostro  talento  ; io  avrei  preso  il  concetto , e 
lasciata  la  citazione,  o almeno  fattala  più  occultamente.  Sta- 
bilita la  proposizione,  con  quale  velocità  con  quale  gagliar- 
dia  non  lanciasi  poi  senza  indugio  alla  confermazione?  K co- 
mincia dal  dimostrare  quanto  leggiera  cosa  potrebbe  appa- 
rire il  dare  in  vita  per  Cristo  ora  clic  vediam  discesi  in  tale 
arringo  donne,  giovani,  fanciulli  e sin  bambini,  ardua  altret- 
tanto essere  stala  Tealrar  primo  in  quella  via.  Vengono  a 
conferma  di  questo  vero  il  ridere  che  facciam  di  presente 
co’  marinai  che  salpan  dal  lido;  c di  rincontro  l'ansia,  i ge- 
miti e i pianti,  onde  padri , ngliiioli  e sposo  avrebbero  voluto 
rimuovere  dui  ferale  proponimento  i lor  cari  che  a tanti  gor- 
ghi e tanti  scogli  per  In  prima  volta  afliiiavan  la  vita;  e i voti 
che  inviavano  alle  stelle  perchè  spicndesser  serene,  e a’  ma- 
rosi perchè  sussurrassero  placidi,  e a’  venti  perchè  respiras- 
sero favorevoli.  <i  Or  donde  avviene  tanta  diversità  fra  im- 
barco e imbarco,  fra  partenza  e partenza?  Non  solcano  an- 
che i nostri  legni  ogni  giorno  gl’  istessi  mari  ? non  incon- 
trano le  stesse  sirli?  non  si  cimentauo  con  le  stesse  procelle? 
SI , ma  volete  voi  mettere  in  paragone  un  legno  il  quale  ora 
naviga  dopo  tanti,  con  quello  il  quale  sciolse  prima  di  lutti? 
Dove  i primi  sono  passati  sicuri,  hanno  mostrato  il  guado 
a’ secondi;  dove  souo  rimasti  assorbiti,  hanno  dinunziato  il 
pericolo:  ed  è un  bel  navigare  là  dove  o gli  altrui  naufragii 
ci  fan  più  cauti,  o raltrni  sicurezza  piti  baldanzosi.  Ora  figu- 
ratevi che  per  appunto  il  medesimo  dir  si  possa  di  tulli  (|uci 
che  animosi  ingolfaronsi  nel  mar  rosso  del  proprio  sangue, 
per  onor  di  Cristo  o per  utile  della  Chiesa».  Soltentrano  poi 
le  opportune  imugini  dei  notatori  c dei  combattenti  che,  con- 
fortali dnll'altiiii  esempio,  lanciansi  arditauiente  chi  nel  marq 
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alla  pesca,  chi  sulle  mura  alla  viltoriu.  E dove  parrebbe  che 
i martiri  deirantica  legge  dovessero  alcun  i>oco  detrarre  alla 
gloria  di  Stefiuio,  l’oratore  dalla  stessa  dillicoltù  piglia  argo- 
iiienlo  di  levarla  in  più  bella  e più  chiara  luce,  u Ma  voi  mi 
direte  che,  prima  ancora  di  Slcfauo,  erano  morti  pure  per 
la  loro  legge  un  Esala  segalo  per  mezzo,  un  Zaccaria  scan- 
nalo presso  l’altare,  un  Eleazaro  scarnilìcalo  da  ferri,  ed 
altri  mollissimi.  Sì,  ma  erano  morti  per  una  legge  antica, 
accreditata,  onorevole,  che,  più  in  là  d’ogni  rimembranza, 
nominava  i suoi  patriarchi,  numerava  i suoi  profeti,  contala 
i suoi  capitani,  annoverava  i suoi  re,  mostrava  i suoi  templi, 
commendava  i suoi  sacerdoti , celebrava  i suoi  sacrificii  : lii 
dove  Stefano  morì  il  primo  per  una  legge  ancora  baiubina, 
che  non  vantava  altro  legislatore  che  uu  Crocilìsso,  die  non 
citava  altri  maestri  che  dodici  pescatori.  Qual  fortezza  però 
vi  voleva  allora  per  uscire  in  campo  a difenderla  e a divul- 
garla com’egli  fece;  ofipoueudosi  quasi  solo  ad  un  popolo 
incredulo,  iunumerabile,  furibondo;  dove  aveva  intiniti  av- 
versari, c questi  apprezzati,  pochissimi  approvalori,  e que- 
sti abbiettissimi?  Aggiungete  che  Stefano  non  era  stato  alle- 
vato m quella  legge  allor  sì  vile  di  Cristo  che  prendeva  a 
proteggere,  ma  in  quella  appunto  si  celebre  di  Mosù  che 
studiavasi  riprovare.  Gran  dillcrenza  si  è dare  il  sangue  per 
confermazione  d’  una  legge  paterna  in  riprovazione  d’una 
straniera,  dal  darlo  per  confermazione  d’  una  stranici'a  in 
riprovazione  d’una  paterna.  È naturale  il  sostenere  più  tosto 
quelle  credenze  che  si  son  bevute  col  latte  : militano  a lor 
favore  i natali,  la  educazione,  la  consuetudine;  giovano  a 
corroborarsi  in  esse  e la  riverenza  a gli  antenati  elio  le  se- 
guirono, e l’amore  a’  genitori  che  le  istillarono,  e i precetti 
delle  scuole  che  le  stabilirono,  e il  conseuso  de’  passati  che 
le  praticarono,  e l’esempio  de’  presenti  che  le  compruoviuio. 
Ma  l’andare  contra  lo  opiuioni  comuni,  contra  le  proprie, 
opponendosi  in  un  medesimo  tempo  all’esempio  dc’presciiti, 
al  consenso  de’  passali,  a’  precetti  delle  scuole,  all’amore  de’ 
genitori,  alla  riverenza  degli  antenati,  alla  consuetudine, 
alla  educazione,  a’  natali,  oh  questo  sì  che  richiede  un  petto 
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di  tempra  molto  piu  eletta,  richiede  vivezza  di  fedo,  pienezza 
di  grazia,  altezza  d’intelligenza!  La  maggior  parte  de’  mar> 
tiri  sono  morti  per  quella  leggo  nella  quale  erano  nati;  Tn- 
veano  succhiata  prima  bambini;  vi  si  erano  ailezioiiati  di 
poi  adnlti;  se  non  altro  aveano  pur  qualche  orma  da  segui- 
tare camminando  alla  morte.  Stefano  sol  non  n'ebbe  veruna, 
merilevol  però  d’esser  per  questo  capo  anteposto  a tutti  : 
Si  quid  euim  dislat'c  inler  marlyres  jMtesi , come  scrisse 
s.  Agostino,  praecif/uus  vidcltir  rgs<'  qui  primus  est  (Sfmi.  de 
9.  Siepi).  )>i.  (^hi  non  ammirerà  la  bellezza,  Tabbondanza,  la 
forza  di  questo  passo  veramente  logico  ed  oratorio?  Nò  fia 
che  Poralorc  rallenti  per  un  istante  nellMncomincinla  via: 
anzi  eecogii  già  fra  le  mani  altro  bellissimo  argomento,  e 
questo  è Timpiaccvolirsi  i timori  del  martirio  imminente  dal 
veder  le  glorie  de’  martiri  antepassati,  custodito  le  ceneri 
quasi  preziosi  tesori , e adorale  refligic  quasi  imagini  trion- 
fali. « Stefano  solo,  come  il  primo  a dare  per  la  nostra  reli- 
gione la  vita,  non  potè  mirare  le  glorie  che  la  nostra  reli- 
gione darebbe  alla  morte.  Anzi  che  poteva  egli  antipensare 
se  non  che  dovesse  restare  infame  il  suo  nome , infelice  la 
sua  memoria?  Sapeva  egli  quanto  abbominata  fosse  la  legge 
che  predicava  : onde  altro  non  poteva  aspettarsi  se  non  che 
i suoi,  per  non  parteciparne  la  macchia,  ne  cancellassero  il 
natale  da’  fasti  della  famiglia,  e lasciassero  il  suo  cadavere 
a’  denti  de’  cani,  come  in  fatti  ve  lo  lasciarono,  rimanendo 
questo  alla  campagna  un  giorno  e una  notte,  prima  che  ve- 
runo ardisse  di  dargli  convenevole  sepoltura.  Tolgansi  per 
tanto  alla  morto  tutti  quegli  ornamenti  con  cui  Tadorna  la 
pietà  degli  adoratori,  e poi  dicasi  quanto  maggior  fede  ri- 
chiedevasi  per  incontrarla.  » E fatta  una  vivace  apostrofe  a 
qiie*^ missionari  che  varcano  i mari,  lottano  con  le  procelle, 
s’ingnlfuno  in  grembo  a naufragii,  per  guadagnarsi  o croci, 
o lacci,  o fiamme,  o lance  ; ed  accennato  qual  debba  essere 
il  loro  valore^  mentre  odono  tuttavia  giornalmente  da’  sacri 
pergami  trionfare  con  applausi  di  fama  i nomi  de’lor  prede- 
cessori, recitarne  i conflitti,  esaltarne  le  vittorie,  e veggono 
adornate  lo  telo  delle  loro  imagini  per  incoronarne  le  mura, 
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e gli  alluri  c le  cere  e gl’incensi,  concbiude  : u Qual  doveva 
però  ricercarsene  in  uno  Stefano  che  non  uvea  veduta  nes- 
suna di  (luestc  glorie , anzi  che  non  poteva  aspettare  altro 
che  infamia  al  suo  casato,  insulti  al  suo  corpo?»  Ma  chi  era 
Stefano?  avea  fors’egli  tolta  la  sua  virtù  alla  scuola  del  Sal- 
vatore? « S’egli  fosse  stato  quale  uno  di  quegli  apostoli  am- 
messi alla  partecipazion  piu  segreta  delle  rivelazioni  celesti, 
sicché  avesse  o riposato  come  un  Giovanni  sopra  il  lato 
amoroso  di  Cristo,  o vedute  come  uu  Pietro  le  apparenze 
maravigliosc  del  monte,  non  sarebbe  paruto  tanto  mirabile 
che  mostrasse  poi  tanta  fede.  Ma  che  la  mostrasse,  il  primo 
fra  lutti,  UH  discepolo  semplice,  non  privilegiato  da  Cristo 
con  vocazion  singolare,  non  introdotto  n conversazion  do- 
mestica, non  eletto  per  conversioni  maravigliose  ; oh  que- 
sto sì  che  arguisce  in  esso  un  merito  sopragrande,  impareg- 
giabile, immenso,  e tale  in  somma  ch’io  per  me  non  mi  ma- 
raviglio se  s.  Clemente  giunse  a dichiarare  non  inferiore  la 
carità  di  Stefano  alla  carità  degli  apostoli;  o non  ho  più 
difiicollà  che  un  s.  Massimo  vada  ora  a Itocca  piena  spar- 
gendo come  un  discepolo  ha  superati  questa  volta  i maestri, 
mentre  /ipostolos  ipsos  bfata  ac  triumphali  morie  praccessil, 
et  sii'  (jui  crai  inferior  ordine ^ primns  faclus  est  passione} 
et  qui  crai  discipuìus  grada,  tiiagisler  coejnt  esse  martyrio 
(Hom.  de  1.  Sifph.  ).  » In  fine,  argomentandosi  la  grandezza 
del  trionfo  dalla  grandezza  della  mercede,  dimostra  l’ora- 
lore  quanto  in  faccia  a Dio  debba  essere  stato  sublime  c gra- 
dito quello  di  Stefano  che  giimsc  ad  impetrare  la  fede  a 
Paolo  e Paolo  alla  fede.  « Che  gran  potenza  d’intercessione 
fu  quella?  Formare  d’un  empio  un  santo,  d’un  sanguino- 
lento un  dottore,  d’un  persecutore  un  apostolo?  E quale 
apostolo,  Dio  buono!  Uno  che,  appena  convcrtito  alla  fede, 
è rapito  in  ciclo  ad  udire  arcani  ineQ’nbili,  c a contemplare 
la  bellezza  «livina;  che  tutta  quasi  scorse  la  terra  con  l’infa- 
tical)ilità  de’  suoi  passi,  illuslrolla  col  lume  della  sua  mente, 
e risvegliolla  col  tuono  della  sua  voce;  che  fu  ammirabile 
a’ gentili  nelle  accademie,  invincibile  agli  Ebrei  nelle  sina- 
goghe, formidabile  a’  superstiziosi  ne’  templi  « irreprensibile 
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Agli  emoli  ne’ lrìlHinali>  venerabile  a’ principi  nelle  corti; 
che  snperb  naufragi!,  cIm;  sprezzi»  flagelli,  rhe  follerò  pri- 
gionie; die  sudò,  conibaUè,  penò,  consnmossi  per  dilatar 
quella  religione  cli’egli  avea  prima  e sgomentala  con  le  mi- 
nacce, e perseguilala  col  ferro.  E non  c copioso  argomento 
della  potenza  di  Stefano  l’acquisto  d’iin  Paolo?  Ma  che  dissi 
d’un  Paolo?  n E qui  Segneri  pone  sul  capo  di  Stefano  allret- 
fantc  corone  quanti  sono  stati  i martiri  generati  dalla  prima 
semenza  del  suo  beatissimo  sangue  ; quante  sono  state  le 
anime  da  Paolo  convcrtito  alla  fede;  quante  saranno  le  vitto- 
rie clic  lo  magnanime  lettere  di  Paolo  riporteranno  sui  ne- 
mici del  Salvatore  nell’ampio  giro  dei  secoli;  e filialmente 
quante  saranno  le  conversioni  di  ostinatissimi  increduli  che 
il  primo  campion  della  fede  cristiana  va  ogni  dì  operando  dal 
cielo. 

► Ditemi  ora' voi,  o signori’:  Non  è questo  il  procedere  franco, 
ordinato,  progressivo;  Incido  e magnifico' di  un  grande  ora- 
tore? 1 lnm;iì  d’nna  focosa  imaginazione,  e le  esagerazioni 
dello  stile,  compenseranno  moi  questa  ragione  logica  od  ord- 
toria  che  penetra  l’intima  natni'a  di  un  fatto,  «dilatandolo  e 
scorrendone  ogni  lato,  ne  trae  in  luce  tutta  la  gloria?  Cice- 
rone, il  gran  modello  degli  italiani  oratori,  tenne  mai  altra 
via?  E poiché  il  panegirico,  oltre  nU’esornarc  le  azioni  de’ 
santi;'  unisce  talvolta  in  un  sol  genere  la  lode  insieme  e la 
difesa,  io  vi  esorto  pure  a conskleraTe  come  Segneri,  sulle 
orme  di  Tullio,  neli’apologia  che  fa  degli  ordini  regolari, ci 
abbia  somministrato  un  egregio  modello  di  una  tal  maniera 
di  composizioni.  L’oratore  fonda  il  suo  dire  sul  miglior  testò 
che  mai  potesse  rinvenir  nelle  Scritture  : Murvmr  mullian 
trai  iri  turba  de  eo.  Quidam  cttini  dicebant  : Quia  bonus  esti 
Àtii' atUem'‘dicehant : Non^  sed  sediicit  turbas  ( Io.  7 ).  Per 
le  quali  parole,  coir  esempio  del  gran  maestro  che  fu  Gesù, 
sQ*eui  tuttavia  Cadde  il  vario  c sinistro  mormorar  della  turba; 
cancella  sin  dalle  mosse  ogni  pregiudizio  che  all’animo  degli 
uditori  avesse  potuto  appiccare;  contro  gli  ordini  religiosi; 
il  gracchiar  de’  maligni.  Trae  quindi  da  una  fonte  sì  augusta 
un  esordio  di  forma  tutta  ciceroniana:  ed  i meriti  che  hanno 
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culla  socielà  i religìusi  prora  dal  principio  sino  al  fine  con 
tal  oi)priuicnte  copia  di  fatti  e di  argomentazioni,  che  par- 
rebbe eziandio  superflua  a chi  ignorasse  con  qual  infernale 
acerbità  si  movessero  su  tal  punto  le  lingue  de’  malvagi.  La 
qual  foga,  neppur  per  inavvertenza,  non  è da  favorire.  Come 
avvenne  ad  un  predicatore  il  quale,  recitando  in  una  delle 
principali  città  dcirilalia,  un’orazione  per  s.  Mauro,  si  fece 
a deplorare  il  passar  de’  religiosi  dalle  opere  di  mano  a 
quelle  deH’ingegno,  quasi  alla  religione  sia  più  giovevole  la 
marra  che  la  penna  e la  favella  ; nè  sol  questo  ( vedete  acu- 
tezza di  pensiero!),  ma  ancora  il  passar  che  fecero  dall’u- 
miltà  del  laico  alla  dignità  del  sacerdote;  c le  ricchezze,  e 
gli  agi,  e gli  onori,  c le  preminenze,  e i titoli,  e le  signorie, 
e la  rilassatezza,  e l’ozio,  e il  disordine;  e i morbi  ancora  e 
i rimedii  ; sinché  « nella  confusione  delle  civili  ed  ecclesia- 
stiche ragioni  si  venne  più  basso  a que’ tempi , de’ quali  a 
noi  è bello  il  lacere  ( eloquentissima  e.  carilatevolissbna  re- 
ticenza! ),  e sarà  forse  ad  altri  (cioè  a’  libertini)  argo- 
mento gravissimo  di  parlare,  n Oh  lezioni  egregie  di  mora- 
lità per  un’udienza  cattolica!  oh  modelli  senza  pari  da  esser 
proposti  alla  gioventù  ecclesiastica,  onde  se  ne  imbeva  e se 
ne  infetti!  Dunque  a ragione  tanto  nerbo  c lume  di  evidenza 
nella  sua  difesa  dogli  ordini  religiosi  metteva  il  nostro  ora- 
tore: ed  a ragione  ancora  io  a voi  la  commendo  non  sol 
come  specchio  di  eloquenza , ma  pur  qual  misura  della  stima 
che,  senza  niun  appicco  d’invidia,  serbar  dobbiamo  a questi 
venerabili  ordini,  a queste  milizie  della  religione,  le  quali 
amorevolmente  combattono  con  esso  noi  le  battaglio  del  Si- 
gnore; a cui  ci  leghi  per  sempre,  siccome  la  somiglianza  del 
line , cosi  ralTetto  del  cuore  c la  purità  delle  intenzioni. 

La  stessa  robustezza  e la  stessa  venustà  ciceroniana  fa 
pregiar  sommamente  altro  panegirico  di  Segneri  in  onore 
della  cattedra  di  s.  Pietro  pur  del  medesimo  genere.  Fu  per 
ogni  età  dono  dei  grandi  intcllelti  lo  scoprir  quelle  piaghe, 
che  si  potrebbero  per  la  ria  qualità  del  veleno  appellare  in- 
fermità c pesti  delle  nazioni  e talora  dei  secoli  : e fra  queste 
sono  le  principali  quelle  malvagie  dottrine  che  pullulali  senza 
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fine  dalla  inula  pianta  cli’è  il  proieslaalismo,  con  intendi- 
uicutu  di  seeuiure  uuloritù  e venerazione  a’  soiuiui  ponleliei. 
Frutto  iinpeitiuilo  di  niente  illmiiinatiasiiua  fu  rasaunto  del 
Segucri , e gloria  fu  di  ceeeUeiito  oratore  Favello  condotto 
con  tanta  maestria  di  logica  e di  erudizione.  Ma  percliè  mi 
vietai!  le  anpisUe  di  percorrerlo,  di  comentarlo,  di  ammi- 
rarlo con  voi , o signori  ? Iii  vedremmo  l’oratore-,  pieno  tieiia 
sua  causa,  levarsi  ad  un’altezza  dove  non  giiiegono  i vapori 
c le  inferuutà  del  sccciito  j stabilir  le  foudooienla  di  ipiel  U’oiio 
sul  (piale  Dio  rende  i suoi  oi-acoli  dal  Valicano;  descrivere 
gli  sforzi  che  ogni  |)odeslà  nemica  fece  per  altorrailo;  divi- 
sarne i combullimeuti  e le  vittorie;  e fra  i piii  oscuri  vortici 
luoslrariiB  la  luce  e la  iudefettibiUtà.  E giuuU  a quel  difficile 
passo  dove  sou  ranniieuJale  le  corone  die  il  pontefice  : pose 
iu  capo  a’  regnanti  della  terra;  vi  direi  non  doversi  la  Ira- 
.scorsa  età  giudicar  dalle  presenti  ;.  tempo  essere  già  stato  in 
cui  i sovrani  deponevano  volontariaiuciile  a’,  piedi  del  soglio 
Ijontificio  le  lor  querele  , e allora  quella  voce  componeva  le 
discordie  e risparmiava  le  guerre;  vi.  reciterei  quelle  sensate 
parole  di  De  Maistre:  tu  Daccliò.  popoli  o re  eran  d’accordo 
suirantorilà  de’  papi,  cadono  da  sé  lutti  i moderni  ragiona- 
menti, c per  ciò  vie  più  che  la  teoria  la  piu.corta  viene  all’ap- 
dellij  usanze  aiiliidic»  ; e questo  altre  nucora  ; a J1 
buun.sciiso  de’  secoli  che  noi  diciam  barbari^  ne  sapea  me- 
glio zite  il  nostro  orgoglio  noi  crede  comuiienieule.  Doesiben 
osservare  come  queste  medusime  idee  che  reggevau  le  menti 
de’  popoli  barbari  potessero  in  questi  ultimi  tempi  riunire  i 
suflragi  di  tre  uoiiiùii  tali  quali  furouo  Bellainiiuo,  llobbes  e 
Uibiiitz  »,  Leggete  iverò  voi  il  capo  decimo  del  secondo  li- 
bi o Sulfpapu  da  cui  elle  son  tratte,  e usando  su  questo. piiuto 
la  discretezza  che  rieJiieggouo  i tempi , nel  resto  trattale 
pure  colla  stessa  solidità  simile  argomeulo::  perocché  calzano 
pili  anche  bene  a’ nostri  giorni  quelle  voci  del  Segneri:  «Non 
so  come,  tanla  è la  malvagità  de’  tempi  corrotti,  che  presso 
alcuno  talora  piu  sono  in  creclilu  le  Creiiesio  di  un  filosofo  de- 
liiaiile,  o le  temerità  d’mi  teologo  lieeuzioso,  che  gli  oracoli 
usuili  di  quella  bocca  per  cui  la  velila  favella  a’  mortali  » . 
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Ma  è già  leokpo  di  chiarire  l'assurdità  .di  quella  - praposi- 
zioiic  che,  in  akuui  Ci/ini  intorno  alle  orazioni  p<uieyiriche, 
aQ’enna  ; a 11  Segneri , dimciilicaudu  al  tulio  le  buono  redole 
de’  maestri,  fu  quasi  sempre  digiuno  c languido  nelle  perora- 
zioni, che  pure  duvrebbouo  essere  il  colmo  e il  suggello  del- 
rorazioue».  Davvero!  quel  Segneri  che  io  già  vi  proponeva 
come  il  più  gran  modello  delle  ultime  parti  nelle  prediche 
( Vedi  Lcx.  XXV  della  parte  i.«  ) sarà  dunque  nello  perorazioni 
dei  panegirici  languido  e digiuno?  Diverso  almeno  è il  mio 
parere,  e diverso  io  stimo  sarebbe  pure  stalo  quello  dell  au- 
lore  de'  Cenni,  se  avesse  posto  incuto  alla  teorica  del  Se- 
goeri,  il  quale  i tesori  di  sua  eloquenza  versò  a disegno  più 
abbondantemente  nella  parte  prima  ossia  nel  corpo  de’  pa- 
negirici, cercando  poi  di  raccogliere  frulli  pratici  di  mora- 
lità nell’ultima  parte.  Ora  un  tal  intendimento,  che  ninno  po- 
trà disapprovare,  non  esige  naturalmente  che  l’oratore  di- 
scenda alquanto  dulia  sua  altezza,  c si  avvicini  e stringasi  in 
più  familiare  colloquio  coH’uditore?  Perciò  Segneri,  siucome 
nello  prediclie  cosi  ne’  panegirici , mette  assai  volle  gran 
nerbo  di  eloquenza  sul  Unirsi  delle  prime  parti,  quasi  avver- 
tendoci per  tal  guisa  che  la  sua  maguilu<|ucnza  toccò  la  meta. 
Così  magnifica  è la  scena  onde  chiudesi  la  parte  prima  del 
panegirico  di  s.  Giuseppe  : dove,  coH’imuiagi nazione  volando 
al  gran  giorno  dello  rivelazioni,  e falle  dire  dal  giudice  agli 
eletti  quelle  parole  di  s.  Matteo  Esurivi  cl  iledisli»  mUù  nuub- 
durare  ree.,  le  quali  non  hau  senso  di  verità  altrimenti  ohe 
riferendole  alla  {Husona  de’  poveri,  in  quanto  poi  a Giuseppe 
sarai!  pienamente  vere  nella  persona  slessa  del  Redentore; 
ed  allora  facendosi  con  bella  semplicilìt  epilogare  lial  pa- 
triarca le  fatiche  tollerale  per  Cristo  nel  dargli  uulrimeulo  e 
veste  e difesa , si  fa  salire  ad  un’altezza  di  meriti  ejiperò  di 
gloria,  che  leverà  in  estasi  di  maraviglia  tutta  quella  univer- 
sa! congrega  de’  santi.  E quantunque  familiari , uoa  sono. però 
uè  digiuue  uè  languide  quelle  ultime  parti  , ma  solo  ora  i>iù 
ora  meno  eloquenti.  E siane  argomculo  sol  queUa.dei  pane- 
girico di  s.  Anselmo,  la  quale  io  vi  riferirò  distesamente: 
uGedea  di  dovervi  questa  mattina  animare  con,  Pcsempio 
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del  vostro  Autolnio,  n rendervi  come  lui  santi  in  corte.  Ma 
ora  temo  di  aver  sortito  un  clletlo  appunto  contrario;  di 
avervene  paventati.  E chi  è,  direte,  che  possa  poggiar  lanl’alto? 
o che  sublimità  ! o che  cime!  o che  sommità!  Appena  noi  ri 
possiamo  arrivar  col  gtiardo.  No,  cristiani;  risoluzione  ci 
vuole.  Non  vedete  voi  là  che  Ansc-lmo  medesimo  stende 
a voi  dal  cielo  la  mano  per  sostenervi  in  qual  si  sia' gran  sa- 
lila? Questo  deve  essere  sopra  ogni  altro  il  favore  ch’egli  a 
voi  porge  queirinclito  protettore,  non  fecondarci  i campi, 
non 'felicitarvi  la  casa;  salvarvi  raniiua.  Di  poi  non  crediate 
già  che  tanto  da  voi  !egli  richiegga  per  tal  ctTetto,  quanto  egli 
fece.  Sarà  contento,  a mio  credere,  di  assai  meno.  Andavano 
molti  già  la  trovare  il  Battista,  e compunti  alla  vita  che  gli 
vedevano  sì  costantemente  menar  Ira  le  caverne,  gli  diman- 
davano : Quid  facmHus  et  ms?  Che  pensale  peri»  ch’egli  ri- 
spondesse?'SpogliateviUosto  ignudi,  e 'come  me  cingetevi 
solo  ì lombi  di  pelli  irsute;  dormite  in  terra; 'assuefatevi  alle 
piii  schifose  locuste  ;' abbeveratevi  alle  più  sozze  lacune?  Tutto 
il  contrario.'  Siete  voi  soldati?  diceva;  Orsù, 'Osiate  contenti 
a’  vostri  stipendi! , e non  vogliale  da  'ora  innanzi  far  onta  al 
prossimo  vostro  nè  con  percosse  uè  con  parole.  Voi  pubbli- 
cani fate  atti  di  cortesia,' e non  ricercate  per  voi  ciò  che  non 
vi  fu  stabilito.  Voi  popolani  fate  attiidi  carità,  e non  ritenete 
per  voi  ciò  che  v’è  superfluo.  E così , con  discretezza  ammira- 
bilissima in  un  uomo  tanto  avvezzato  alla  tolleranza,  usava  di 
addossare  a ciascun  il  peso,  ma  nulla  superiore  alle  forze.  Or 
figuratevi  che  cosi-faccia  anche  Anseimo  con  esso  voi.'  Eccolo, 
eccolo  sì,  che  a me  par  di  vedere  ch’apra  quelle  labbra  che  fu- 
rono già  il  conforto  di  tanti  afflitti,  e che  vi  ragioni.  0 voci  af- 
fettuose !o  voci  autorevoli  l'Chi  non  si  porrà  quasi  stupido  ad 
ascoltarle?  Su,  dic’egli,'su,  nobili  mici  figliuoli,  non  vi  at- 
territe. Voglio  soDche  voi'vi  studiate  d’imitar  me,  com’io  mi 
sono  studiato  d’imitar'  Cri.sto  : Imilntorrs  mei  cslolv,  sicul 
et  ego€hristi.  Posso  per  ventura  io  vantarmi  di  avere  imitato 
Cristo  con  agguagliarlo?  Non  già,  non  già:  lo  imitai  con  assi- 
migliarlo.  Così  fate  'dunque  voi  pure  rispetto  a me  vostro 
amorevolissimo  padre.  Se  non  vi' dà  cuore  di  mettervi  sotto 
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i pie  le  umane  grandezze,  di  calpcstarìe,  di  conculcarle, 
contenlalevi  almeno  di  non  ambirle , ancora  a dispetto  di 
quella  providissima  sorte  che  a voi  le  nega.  IVrchc  tante  arti 
a scavalcare  i vostri  cmoli  nella  corte?  perchè  tante  iniquità? 
perchè  tanti  inganni?  Fate  a prò  vostro  un  capitale  onore- 
vole di  virtù,  e poi  di  tutto  il  rimanente  lasciale  la  cura  al 
«’ielo.  Non  potete  seguire  le  mie  austerità?  e voi  rigettale 
almeno  i piaceri  impuri.  Non  potete  emulare  le  mie  astinenze? 
c voi  rallrenate  almeno  il  palalo  ingordo.  Non  potete  abbrac- 
ciar queir  ampie  fatiche  ch’io  già  sostenni,  specialmente  in 
prò  della  Chiesa?  ma  non  vogliate  almeno  marcir  nell’ozio  , 
quasi  che  questo  sia  vizio  sì  ma  innocente.  Anzi  quest’è  che 
sopra  ogni  altro  io  qui  conosco  nocivo  : Multavi  niulitiam 
docuil  otiositas.  Così  si  lasciano  dunque  perir  que’doni  ch’io 
sono  tanto  sollecito  d’impefrarvi?  l’indole,  la  saviezza,  l’in- 
gegno, la  sanità.  Chi  v’impedisce  di  spender  lutto  questo  ad 
onor  divino?  Questo  è l’onore  che  vi  dev’essere  a cuore  as- 
sai più  del  vostro;  proteggetelo,  promovclclo  ; nè  «late  a 
credervi  che  nella  corte  non  abbia  luogo  una  divozione  al 
Signore,  anche  tenerissima;  io  non  lasciai  di  trovarvela  a 
tulle  l’ore.  Sono,  è vero,  quivi  assai  forti  gli  allettamenti  che 
possono  inilurvi  al  male  se  siete  incauti.  Ma  ricomUe,  com’io 
feci,  ogni  dì  fervenlissimamcnie  al  divino  aiuto;  invocatelo 
Ira  gli  strepili , invocatelo  tra  gli  silenzi;  e non  dubitate,  sa- 
rete sempre  esauditi  egualmente  : j4iulict  vos  Deus  vesler. 
Eccomi  qui  pronto  io  pure  per  favorirvi,  quanto  mai  saprò, 
presso  lui  con  le  mie  preghiere.  Qual  è di  tutti  voi  ch’io  non 
curi?  ch’io  non  conosca?'  di  cui  io  non  desideri  la  salute, 
come  se  fosse  mia  propria?  Sa  ilciclo  con  quant’airctto  pianga 
io  la  perdita  di  yùù  d’uno  di  voi  che,  dimenticati  talvolta  del 
vero  Dio,  si  fanno  quasi  nume,  ahi  quanto  bugiarde!  le  va- 
nità, l’amore  dei  putenti,  Taura  del  popolo,  la  copia  delle 
ricchezze.  O cecità!  o compassione!  E perchè  sempre  non 
pensare  anzi  all’acquisto  del  paradiso?  Ah  se  sapeste  qual 
bene  è quello  di  cui  venite  per  sì  poco  a far  getto!  Eredete 
a me  che  lo  godo.  Dolci  mici  stenti!  beata  povertà!  beato 
persecuzioni  ! beatissima  penitenza , che  alta  felicità  non 
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ni’lianno  parlorilo  ! f'idcic  oculis  vcslris  quia  modicum  la- 
borai’i,  cl  inveni  mihi  mullam  requiem.  E io  non  dovrò  roi- 
rai-e  a parie  di  tanta  mia  felicità  ancora  voi?  Seguile,  ligliuoii, 
le  mie  pedate,  seguitele  aimcn  da  lungi,  e vi  arriverete.  Per 
queste  si  cammina  alla  gloria.  Ecco  alia  line,  uditori,  ciò  che 
a voi  chiede  il  vostro  discretissimo  s.  Anselmo;  cose  pinne, 
cose  possibili.  Tanto  è ver,  se  si  crede  a chi  lo  conobbe,  che 
mater  omnium  virlutum  diseredo  reqnabal  in  ipso,  come  in 
colui  che  non  riputò  mai  vii-tii  la  severità,  s<;  non  solo  verso 
se  stesso.  Nou  vorrei  però  che  stupiste  se  l’ho  introdotto 
qui  a ragionarvi  in  |K*rsona:  perchè  mi  son  divisalo  che  i 
suoi  ricordi  vi  dovessero  giungere  di  sua  bocca  e più  soavi, 
e più  cari,  e più  salutevoli.  E d’altra  parte,  scorgendo  io  lui 
giacere  colà  in  quella  tomba  similissimo  in  tutto  ad  uno  che 
vive,  nou  ho  saputo  giudicar  che  mancassegli  la  favella.  An- 
date duuc|ue,  andate  tutti  a gittarvegli  quanto  prima  con 
somma  divozione  d’intorno,  c sup]>licatelo  che , da  che  tanto 
egli  ha  voluto  cortesemente  istruirvi,  v’impetri  ancora  di 
poter  j)orre  in  opera  le  istruzioni.  Cominciate  un  poco  a con- 
siderare (|ual  vita  da  voi  si  meni;  e se  la  scorgete  non  sol 
dissimile  alla  sua,  ma  contraria,  piangetela  amarameute,  con 
protestare  di  voler  ora  intraprenderne  una  conforme.  Sotto 
il  patrocinio  di  lui  non  vi  lidcrcte  di  |H)tcr  giungere  ancora 
albi  s;intità?  Non  fa  egli  come  coloro  i quali  mostrano  a’  pas- 
saggieri  la  via,  ma  non  ve  li  menano.  Egli  vi  farà  insieme 
scorta,  c insieme  sostegno.  Già  voi  sapete  qual  sin  l’amor 
che  vi  porta.  Non  è questa  forse  quella  medesima  Mantova, 
nella  qual  egli  fe’  si  lungo  soggiorno  ? dove  riportò  tanti 
onori?  dove  ricevè  taut’ ossequio?  Certo  è «he  quando  il  suo 
clero  audace  di  Lucca  a lui  ribellatosi  io  scacciò  per  non  am- 
mettere quelle  giuste  riforme  che  gli  venivano  da  lui  pre- 
scritte anche  d’ordine  di  Gregorio,  non  già  tu,  Mantova,  lo 
rigettasti  da  te.  Che  dissi  no  ’l  rigettasti  ? l’accogliesti,  l’ama- 
sti, l’accarezzasti,  c fui  per  dire,  te  l’adottasti  anche  vivo 
per  protettore.  E non  vuoi  però  ch’e.gli  sempre  li  corrisponda? 
E pur  qui  tutlor  venerato  con  alto  cullo  quel  siinoiocro  an- 
lichissimo  della  Vergine,  innanzi  al  qual  egli  stava  così  fro> 
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queateiueDte  prostrato  per  la /tua  salvezza.  0 ohe  accesi  s(v 
spiri I o che  ardenti  sup]^che!  Furono  ^queste  alla  fate' cosi' 
efficaci  che  animarono  quella  statua.  Parlò  per  ena  la  Ver>^ 
gine  a voce  chiara,  c promise  ad  Anselmo  che  noo'avreU>e 
lasciato  inai  di  proteggere  questa  sua  rara  città.  Giudichi  pur 
dunque  ciascuno  che  dovrà  fare  Anselmo  per  questa  in  cielo, 
dove  la  gratitudine  è sì  pciietta,  se  fece  già  tanto  in  terra. 
Resta  ora  solo,  o gran  santo,  che  a me  pt;rdoni  se  non  ho 
saputo,  come  tu  meritavi,  parlar  di  te.  Non  è certamente  ciò 
nato  da  mancamento  di  divozione  al  tuo  merito.  Mi  sono  af- 
faticato di  trarre,  ancora  dalle  più  riposte  memorie,  ciò  che 
di  te  fosse  ignoto , per  farlo  pubblico  e benché  io  sappia 
quanto  sia  lieve  la  gloria  che  da  ciò  patria  risultarti,  non  ho 
mancato  di  spendere  ad  onor  tuo  lutto  il  mio  deboi  talento, 
con  sicurezza  che  tanto  più  tu  dovessi  gradire  il  dono , quanto 
ronosci  il  donatore  più  povero.  Cosi. mi  sia  potuto  al  Hne 
riuscire  di  far  che  tutti  fedelmente  ti  paghino,  qual  tributo^- 
due  vivi  atletli  che  sommamente  mi  paiono  a le  doversi,  l'am- 
mirazione  e l’amore  : già  che  non  è cosi  facile  ad  ottenersi, 
cù>  che  tu  brameresti  assai  più  di  lutto,  volli  dire  l’imita- 
zione  ».  • •••  1 .'‘'liii  I'  ■ • . , i -i  :■  ; ■ I 

V Quante  bellezze  in  questa  perorasione  b quale 'saviezza  di 
anunaestramenti  ! quanto  fenror  di  religione  i quanta/ varietà 
di  figure !i L’oratore 'è( scomparso/  dalla  scena:  Panima,  Par, 
nima  stessa  di  Anselmo  si  afiaecia:  dal. cielo,  rivive  la  vene»: 
rata  salma , e favella.  Favella e quelle  son  voci  d’en  padre 
a’  figliuoli  che  loro  additan  la  sua  gloria,  e con  essa  la  viay 
e colla  via  la  scorta  e la  difesa.  Ah!  pagina  ewi  forao/di  uè 
merito  sì  ragguardevole  in  que^  tanto  ammirati,  panegirici,  im 
cui , a questi  di , rilasciasi  ogni  freno  aH’imaginazione,  la  quale 
aUmndonate  le  piane  e commode  < vie  della  ragione,  spingest 
a spaziar  senza  limite  le  regioni  delle  tempeste  e>de»  fiil-n 
mini , sempre  lontana  dal  comun  vedere  dello  spettatore  ; 
ed  in  cui , se  non  altro,  raccolgonsi  tanti  fiori  da  farne  in- 
gombro e non  corona?  Notaste  voi  quanta  semplicità,  eppur 
quanta  vaghezza  illustri  tutta  questa  perorazione?  Dolche  noi 
pigliam  argomento  di  ricordare  che,  per  quantunque  a’  pa- 
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ncgirici  stia  bene  e- la  sablimità  e gli  (ornamenti  e la  magni- 
ficenza dello  stile  ^'niuQO  sforzo  tuttavia  non  devo  mai  nb  es- 
sere nè  apparae  : epperb  la  mente  si  elevi 'a  quel  solo  grado 
di-  sublimità  che  trova  in  se  stessa , o per  dire  allrimenli,  clie 
segue  spoataneamente  le  sue  mosse,  -onde  appaia  sublimità 
naturale  c non  artificiata;  la  ragione  presieda  e infreni  i prc* 
potenti  impeti  dell’imaginazione;  ed  una  mano  parca  sten- 
dasi a raccoglier  quo’  soli  fiori,  onde  casta  e veneranda  co- 
rona s’intessa  agli  eroi  della  religione.  Convicn  quest’avviso 
sopra  lutto  alla  gioventù,  la  quale,  povera  di  dottrina , c bol- 
lente d’imaginazione , non  sa  pigliar  in  mano  quel  filo  di  ra- 
ziocinio die  annoda  e lega  in  serie  ordinatissima  i fatti  e le 
moralità  fra  loro,  e tutta  poi  la  serie  indirizza  a quel  sovrano 
principio,  dal  quale  dicemmo  dipendere  l'unità  e la  fona  dei 
ragionamento;  e stima  airincontro  di  aver  toccato  l’estremo 
<ieU’artc  qnaiido  si  è fatta  c nel  pensare  e nel  dire  ben  tur- 
gida e gonfia;  il  qual  vizio,  entrato  die  sia  nell’animo,  allu- 
cina e corrompo  l’età  più  matura.  Perciò  invasa  è l’Italia  da 
tanta  copia  di  queste  fioritissime  ed  ampolloso  narrazioni, 
die  risplenderanno  per  avventura,  ma  non  sazino  nb  confor- 
tan  l’anima  dei  leggitori , e la  maturità  del  senno  fan  deside- 
rare sin  nella  canizie.  Uopo  è dunque  rivestirci  una  volta  di 
quella  forza  e gravità  di  pensiero  c d’alTcllo;!  per  cui  si  po- 
derose ci  appaiono  le  scritture  de'  nostri  classici  italiani  ; 
uopo  b,  colla  santità  della  rdigione^  ripigliare  la  macstìt  della 
romana  tromba,  senza  omettere  quella  castigatissima  leggia- 
dria e venustà  che  tcniam  dalla  Grecia  pur  nostra  diletta  o 
veneranda  gonilrioe;.  no|io  è,  lo  dù-ò  da  ultimo,  lasciar  le 
novità,  o ritornarci  sulle  pedate  di  quel  valorosissimo  che, 
premendo  egli  stesso  le  vestigia  immortali  del  gran  Tullio , 
creava  in  Italia  la  vera  forma,  come  delle  prediche,  cosi  de’ 
panegirici.  ' 
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L.EZ10ME  WENTKSUHAOTVAVA 


NATURA  E LEGGI  DELLE  ORAZIONI  FUNEREI 


i 

Orìgiite  c scopo  delie  oraùoai  funebri-  L»  voce.,  i pensieri  e il 
cuor  dell  oratore  uguagli  sin  dal  principio  e domini  colla  sua 
elevatezza  la  sublimità  de'  falli.  (Juamlo  la  fralezza  delle  umane 
còso  somminislri  un  acconcio  esordio  all'oralore,  non  disgiun- 
gendola però  mai  dall’  immorlalilà  degli  spiriti.  Un  apostolico 
vigore,  e nel  cominciare  e nel  progredire , miri  alf  utilità  delle 
coscienze,  gitlando  le  basi  degli  uffizi,  e facendone,  giusta  il 
carattere  dell  eroe  e degli  uditori , vive  ed  incalzanti  applica-, 
zioni.  I fatti  grandi  e fecondi  sono  da  trattare  grandemente  e 
copiosamente,  cercandone  le  cagioni,  seguendone  i progressi,  e 
perdonantlo  agli  uomini.  Con  quanta  difficoltà  e con  qual  arte  ' 
siano  da  ingrandire  azioni  volgari,  sceverandone  qne' lati’ che 
sian  capaci  di  ricevere  una  Ucce  di  grandezza  « di  rnagnìfeenzn, 
e questi  fecondando  coUn  ragione , coda  dottrina  e coila  fiamma, 
d'un  ingegno  eloquente.  I fatti  avversi  talvolta  sono  da  narrar 
francamente,  e tal  altra  da  accennar  soltanto,  e circoiulati  da 
favorevoli  circostanze.  Qual  temperanza  e gravità  di  ornamenti, 
qual  genere  di  patetico  religioso  e profondo  com'enga  aUe  fu- 
nebri iaudazioni.  Un.  cenno  sulle  reali  tombe  della  basUiaa  -di 
Soperga,  e breve  conclusione. 


\^olo  deila  natura',  consecrato  da’ misteri  più  sotemti  e 
pih  augusti  della  religione,  sono'ie  fonebri' Iaudazioni.  Pe- 
rocché, al  vedere  uscir  di  questa  vita,  e quasi  dalle  nostre 
braccia,  le  anime  di  que’  cari  e venerati  mortali,  acuì  ci  le- 
gavan  santamente  o la  nascita,  o la  gratitudine,  o olire  for- 
tissime relazioni,  non  altro  possiam,  fragili  creature,  che  pro- 
strarci sulle  loro  tombe,  abbracciarci  a quelle  fredde  salme, 
e quasi  evocando  dall’impero  della  morie  t loro  spiritt,  darne 
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vedere  a’  sapcraiMi  la  beata  immagiiiu , od'  anebe  traman- 
darla a’  futuri  fedelmente  dipinta  coi  pregiali  colori  della  loro 
virtù.  Per  tale  impulso  di  natura  la  regina  Artemisia  delizia- 
vasi  ncll'udirsi  celebrare  in  ogni  anno  il  nome  c le  glorie 
dell’est into  .Maiisolo,  su  quella  tomba  In  cui  magnificenza  fu 
slimnia  degna  che  da  lei  si  nominassero  i più  grandi  monu- 
menti dedicati  a perpetuar  la  memoria  dei  trapassali.  Per  tale 
impulso  Sainmina  e Platea  e .Maratona  fanno  sino  a questi 
giorni  risuonare  le  gesle  di  ipie’  valorosi  a cui  la  patria  fu 
da  più  che  la  vita  ; e Solone  c Pericle  e Valerio  Publicola  e 
Tullio  aprivano  il  varco  all’ ardente  loro  vena.  Ma  che  non 
può  la  religione,  fatta  per  innalzare  ogni  umana  virtù,  con- 
giungcndola  a quel  supremo  fonte,  di  cui  ogni  nostro  egre- 
gio pensiero  o fallo  è una  debole  emanazione?  Ella  versa 
sulla  tomba  dei  defunti  quel  divin  sangue  rite  gli  ha  redenti, 
c sotto  le.  materne  ali  ne  difende  le  ceneri  sino  al  di  dello 
rivelazioni,  in  eui  verranno  assunte  nella  gloria  de’ santi;  ella, 
quasi  a festa,  vi  congrega  i suoi  flgliuoli,  onde  pregar  loro 
la  luce  e il  riposo  de’ giusti,  e raccendere  se  stessi  nella  virtù 
c nella  confortalrice  speranza  della  risurrezione;  e liualmenle 
colma  del  sno  fuoco  e delle  sue  grandi  ispirazioni  la  mente 
c il  petto  de’  suoi  oratori,  e gli  spinge  a dire:  a dire  le  virtù 
degli  estinti,  i segreti  della  provvidenza  divina,  e tutti  in- 
tieri i destini  de’  mortali  ; schierando  loro  dinanzi  la  vita  c 
la  morte,  il  tempo  e retcrnità.  Così,  in  nome  della  religione 
Gregorio  Nazianzeno  le  virtù  celebrava  del  gran  Basilio,  del 
padre  e della  sorella;  l’altro  Gregorio,  cioè  il  Nisseno,  quelle 
di  Placidia  e di  Pulchcria;  Ambrogio,  quelle  di  Teodosio;  e 
negli  ultimi  tempi  Bossnet  istruiva  i grandi  della  terra , e con 
tuoni,  non  uditi  nè  prima  nè  poi,  fulminava  la  vanità  de’ 
mortali.  0 nobile,  o egregia  istituzione,  che  hai  per  fonda- 
mento r immortalità  degli  spiriti,  c questi  in  alcun  modo  o 
richiami  fra  noi,  o noi  inviti  a seguirli  fra  le  eterne  loro  di- 
more! Mostriamei  però  degni,  o signori,  di  una  sì  alla  mis- 
sione, che  in  se  stessa  raccoglie  quanto  di  più  aireltuoso  e 
di  più  grande  ha  la  natura  e la  religione.  Seguitemi,  o cor- 
f lesi,  c mettiamoci  senza  più  in  que.sLa  nobilissima  via. 
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Saremo  noi  si  codardi  da  mescer  le  nostre  adnlazioni  e 
al  cenere  de’ trapassati,  e a’  misteri  tremendi  de’ sacrosanti 
altari?  Ah  perché  la  forte  anima  del  gran  Bossuet,  che  ne’ 
suoi  prineipii  altamente  proclamaTa  <c  Ne’  funerali  'de'  suoi 
ligliuoli  non  intender  la  Chiesa  di  aprir  la  bocca  a’  predi- 
catori per  soddisfare  Tambizion  de’ virenti,  » come  afferma 
noll’orazion  funebre  di  Iolanda  di  Monterby;  e di  « voler 
lungi  da  sé  ogni  aura  di  vile  adulazione,  poiché  troppo  scon- 
venevole alla  maestà  del  luogo  ove  si  parla  e del  ministero 
che  si  esercita,  » come  attcsta  in  quella  d’Enrico  di  Cor- 
nar : perché,  io  dico,  in  forte  anima  del  vescovo  di  Meanx 
venne  rompere  a questo  scoglio  quando  ebbe  a favellare  alla 
presenza  di  Luigi  XIV?  Quelle  funebri  orazioni  in  cui  am- 
maestra sì  altamente  i grandi  della  terra,  aprendo  innanzi  a’ 
loro  troni  l’abisso  della  tomba  o deH’etornità,  e sopra  i loro 
capi  quel  tremendo  giudizio  a cui  saranno  assoggettati,  senza 
diadema  e senza  porpora,  coloro  che  hanno  quaggiù  in  po- 
tere l’universo,  non  risplenderebbero  al  presente  d’tina  per- 
fettissima luce  all’occhio  dcUa  posterità  a cui  non  giugne  mai 
il  fumo  dell’adulazione?  Certo  é tuttavia  che  niun  altro  ^ vuoi 
sacro  vuoi  profano  oratore,  spiegò  mai  si  poderosa  e sì  ter- 
ribil  vena  di  eloquenza,  quanto  Bossuet  in  que’sei  funebri 
coniponimcuti  che  divolgò  vivendo;  lasciando  però  sfuggire 
quasi  lampi  ardenti  della  stessa  Qainraa  ne’  quattro  primi 
saggi  che  poi  comparvero.  Ini  già  trapassato.  ' '• 

Fermata  nell’animo  questa  gran  massima,  di  non  voler 
gl’incensi  della  religione  prostituire  sulle  ceneri  de’  roortuli^i 
il  che  sarebbe  avvilimento  del  ministero,  ed  un  crear  più  odio 
che  onore  alla  memoria  di  lor  che  ci  pensiam  in  tal  foggia 
di  esaltare  ; ed  insieme  purgato  il  petto  e la  lingua  di  que’ 
pensieri  od  espressioni  che  potrebbero  farci  sospettare  av- 
versi a qualunque  ordine  di  persone , e quelle  sol  ritenendo 
che  sono  consiglio  di  prudenza  e conforto  alla  pietà;  veg'- 
giam  di  eguagliare  colla  elevatezza  de’concetti  la  grandezza 
e nobiltà  di  quel  valoroso  mortale  che  ci  vien  dato  a com- 
mendare. A tal  fine  poniaroci  lucidamente  sciiicrate  nella  me- 
moria le  sue  gesto,  rintracciam  quelle  circostanze  che  ne 
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leTan-piii  alto  la  gloria,  vestiaaiei  (li>qDo’«ensi'di  virtù  che. 
alni  bolUvaa  nel  cuore,  respiriam  per  cobì  direi queU’aria 
ch’egli  atesao  respiri,  Bpaziam  per  qaeil’orizzonte  per/coi  egli 
spauò,' illuiDiniainoci  della  stessa  luce  , scaldiamoci  delle 
stesso  fuoco  ed  allora,  sin  daU’esordire,  spiegherà  la  nostra 
voce  un  tuono  pari  alla  grandezza  cd  alla  inagniticenza  del  no- 
stro eroe;  allora  di  leggieri  ci  verrà  fatto  di  chiuder  nell’esor- 
dio que’semi  che  in  breve  daranno  a vedere  le  fda  di  una  ricca 
o splendida  tela,  e ci  scuolcran  tutta  l’anima  quelle  gagliardo 
e solenni  ispirazioni  per  cui  il  inaraviglioso  genio  di  Bos- 
suct  poggiò  francamente  alla  più  sublime  cima  dell’eloquenza. 
Enrichetta  Maria  di  Francia,  regina  della  Gran  Bretagna,  la 
virii  tempra  del  tuo  animo,  i portentosi  rivolgimenti  del  tuo 
stato,  la  felicità  e la  sciagura  che  prima  sorrise  e poi  colpì 
il  tuo  capo,  furon  gli  elementi  che,  profondamente  meditati, 
suggerirono  al  maestro  ed  al  predicatore  dei  re  il  più  ma- 
gnitìco,  il  più  compiuto,  il  più  sublime  esordio  che  mai  pro- 
nunciasse lingua  mortalo!  « F^lui  che  regna  ne’ cieli  e da 
cui  derivau  tutti  gl’ imperi,  a cui  solo  appartiene  la  gloria, 
la  maeslìi  c l’indipendenza,  è pure  il  solo  che  vantisi  di  far 
leggi  ai  re,  e dar  loro,  giusta  il  suo  volere,  grandi  e terri- 
ribili  ammaestramenti.  E quando  eleva  i troni  c quando  li 
rovescia,  e quando  comunica  la  sua  potenza  a’  mouarchi,  e 
quando  a se  la  ritira,  a’ medesimi  non  lasciando  che  la  natia 
lor  debolezza,  esso  li  fa  ca|)aci  de’  lor  doveri  con  una  so- 
vrana favella  e degna  solamente  di  lui.  Che,  loro  parteci- 
pando il  suo  potere,  ingiungo  pur  loro  di  usarne,  com’egli 
hi,  alla  felicità  deU’universo;  e richiamandolo  a sè,  dà  chia- 
ramente a vedere  esser  tutta  imprestala  la  lor  maestà,  e, 
beuchè  sfolgoranti  su  di  un  soglio,  non  esser  men  soggetli 
alla  forza  del  suo  braccio  onnipossente.  Così  ammaestra  i 
regnanti)  non  solo  con  discorsi  e con  parole,  ma  colla  virtù 
dei  fatti  ancora  e degli  esempi:  Et  nunc,  reges,  intelligite; 
niidimini  gui  iudicalis  terram.  Cristiani,  che  la  memoria 
d’una  gran  regina,  figlia,  consorte,  madre  di  re  sì  potenti, 
c sovrana  di  tre  reami , appella  a questa  funebre  cerimonia , 
il  mio  discorso  vi  presenterà  uno  di  que’ terribili  esempi  che 
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sforza  il  mondo  a comprender  manifestamenle  lolla  inliera 
la  sua  vanità.  Voi  vedrclc  in  una  sola  vila  lulU  gli  cslremi 
delle  umane  vicende;  immensa  felicilàe  miseria  immensa;  il 
lungo  c dolce  possedimento  d’una  delle  piii  nobili  corone 
deU’uni verso;  la  maggior  gloria  clic  la  nascila  e la  grandezza 
sappiati  raccogliere  e accumular  su  di  una  lesta,  che  vien 
poco  poi  esposta  a tulli  gli  oltraggi  della  piii  avversa  for- 
tuna; la  buona  causa  coronata  sul  principio  di  felice  suc- 
cesso, c quindi  sitbili  c inudili  rivolgimenti;  la  ribellione 
lungamente  frenala,  e poi  signoreggiante ; niun  coiiliiie  alla 
licenza;  le  leggi  abolite;  violata  la  maestà  con  attentali  non 
pili  veduti;  sotto  larva  di  libertà;  l’usurpazione  e la  tiran- 
nia; una  regina  fuggitiva,  che  in  tre  regni  non  trova  un  asilo, 
ed  a cui  la  patria  non  olfre  piii  che  la  tristezza  e la  realtà 
d’un  esilio;  nove  viaggi  sul  mare,  impresi  da  una  princi- 
pessa conira  il  furor  delle  tempeste;  l’oceano  attonito  di 
vedersi  traversar  tanto  volle  con  treno  e per  cagioni  si  dis- 
somiglianti; un  trono  indegnamente  crollalo,  e miracolosa- 
mente rialzato:  ecco  gl’  insegnamenti  che  Dio  manda  ai  re, 
onde  convincere  di  vanità  ogni  grandezza  dell’ universo.  Se 
ei  mancan  le  parole,  se  le  espressioni  vcrran  meno  all’al- 
tezza e vastità  dell’obbietto,  parleran  le  cose  bastantcnieule 
da  sé.  E poiché  non  lice  a’  sudditi  dar  lezioni  ai  principi  in- 
torno a si  strani  avvenimenti,  un  re  mi  presta  le  sue  parole 
per  loro  dire:  Et  nuncy  retjcs,  inlellUjitc ; crudimini,  qui 
xwìicntis  tcrrmn:  Intendete,  o monarchi;  eruditevi,  o arbitri 
dcH’unìverso. » Ecco  la  voce,  i pensieri,  e il  cuor  dell’ora- 
tore, già  eguagliar  colla  loro  elevatezza  la  sublimità  de’ falli, 
anzi  potentemente  signoreggiarli,  mostrando,  quasi  in  lonta- 
nanza, que’ campi  entro  cui  saran  fra  pochi  istanti  condotti 
a spaziar  gli  uditori.  Tal  foggia  di  esordire,  per  l’impero 
chel’orator  manifesta  sulla  materia  dell’ argomento,  o per 
quel  fuoco  onde  il  genio  la  illumina  e l’accende,  ed  ancora 
per  la  vera  c nobile  idea  che  fa  tosto  concepir  dell’ oratore 
e deU’croc,  parmi  sopra  ogni  altra  degna  d’ammirazione  e 
di  lode. 

Ma  non  sempre  l’ abbondanza  e la  magniflcenza  de’  fatti 
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somministrando  aH’oralore  un  incominciar  si  dovizioso  e ma- 
gnifico, se  ne  potranno  pure  aver  come  fonti,  e la  fallacia 
delle  nostre  speranze,  e la  vanità  delle  cose  mortali.  Così 
Cicerone,  cominciando  l’orazione  in  morte  di  Crasso  orator 
chiarissimo,  intuona:  « 0 fallaci  nostre  speranze!  o fragilità 
della  fortuna!  o nostri  vani  sforzi,  che  sovente  in  mezzo  al 
cammin  ci  abbandonano  , troncati  e disciolti  ancor  prima 
che  ci  fosse  dato  di  vedere  il  porto!  » Dallo  stesso  fonte, 
con  sublimità  e forza  tanto  maggiore,  <]uanto  alla  natura  so- 
vrasta la  religione,  comincia  Bossuct  l’orazione  funebre  di 
Enrichetta  Anna  d’ Inghilterra:  « Era  io  dunque  destinato 
ancora  a rendere  questo  dover  funebre  a Sua  Altezza  la  po- 
tentissima principessa  Enrichetta  Anna  d’  Inghilterra,  du- 
chessa d’ Orléans?  Ella,  ch’io  vidi  pender  si  attentamente 
dalle  mie  labbra  quando  lo  stesso  dovere  io  scioglieva  alla 
regina  sua  madre,  doveva  diventar  si  tosto  l’obbictto  d’nn 
somigliante  discorso;  e la  mia  triste  voce  era  riservala  a un 
sì  lagrimevol  ministero?  0 vanità!  o nulla!  o mortali  ignoranti 
dei  loro  destini!  L’avrebbe  ella  credulo  or  son  dieci  mesi? 
E voi,  o signori,  mentre  ella  qui  spargeva  sì  largo  pianto, 
avreste  pensato  che  dovesse  raccogliervi  si  tostamente  a 
pianger  lei  medesima?  Principessa  degno  oggetto  all’am- 
mirazione di  due  grandissimi  ri‘gni,  non  bastava  che  l’ In- 
ghilterra piangesse  la  vostra  assenza , onde  ancor  avesse  a 
pianger  la  vostra  morte?  e la  Francia  che  vi  rivide  con  tanta 
gioia,  scintillante  di  un  novello  splendore,  non  uvea  altra 
pompa  o maestà  di  tributi  per  voi  reduce  da  quel  famoso 
viaggio,  da  cui  ritraeste  tanta  gloria  c sì  belle  speranze? 
Fanilà  deUe.  vanità,  c tutto  b vanità.  Questa  è l’unica  voce 
che  mi  resta:  questa  è Tunica  ritlcssionc  che  mi  soccorre  in 
un  caso  sì  tremendo,  in  un  sì  giusto  e sì  opprimente  dolore... 
lo  voglio  in  una  sola  deplorar  tutte  le  calamità  del  genero 
umano,  cd  in  una  sola  morte  far  vedere  la  morte  e il  nulla 

di  tutte  le  umane  grandezze Dopo  ciò  la  sanità  non  è 

che  un  nome,  non  è che  un  sogno  la  vita,  che  un’apparenza 
la  gloria,  c scoglio  i divertimenti  c le  grazie;  tutto  in  noi  ò 
vano,  eccetto  il  confessar  innanzi  a Dio  le  nostre  vanità,  o 
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loispreuar  oon  franco < piede 'qiualo  irai  siamo.  » Duamorte 
ohe , in  poche  ore  e fra  i più  aspri  dolori  j' spingerà  dalle 
delizie  e daU’ainmirazion  della  corte  allo  squallor  del  sepolcro 
una  giovine  vita,  ornata  di  tutte  le  grazie,  e di  cui  Bossuot 
medesimo  avca  raccolto  l'ultimo  sospiro  ) bastantemente  gin- 
stilicu  lo  scoppiar  di  quel  fulmine:  « O vanità!  o nulla!  o mor- 
tali ignoranti  de’ lor  destini!  » e quest’altro:  « Vanità  delle 
vanità,  e tutto  b vanità.  Questa  b la  sola  voce  che  mi  resta: 
questa  è la  sola  rillession  che  mi  soccorre  in  un  caso  si  tre- 
mendo, in  un  si  giusto  o sì  opprimente  dolore.  » Laddove 
in  nna  vita  lunga  o matura , ed  in  circostanze  meno  impo- 
nenti e disgustose,  la  bellezza  e veemenza  di  quest’esordio 
sarehbesi,  per  la  inopportunità,  convertita  in  misera  e stsc- 
chevole  declamazione.  K poi  da  avvertire  che  il  cener  del 
sepolcro  non  ci  tiri  ad  otVuscar  la  maestà  di  quella  divina 
immagine  che  lo  animava.  Perciò  continua  l'oratore*.' «Ma  dico 
il  vero?  L'uomo  che  Dio  formò  a sua  immagine,  non  è dun- 
que che  un’ombra?  Ciò  che  Gcsii  Cristo  venne  a cercar  dal 
cielo  sulla  terra,  ciò  ch'egli  ha  creduto  poter,  senza  avvili- 
mento, ricomprar  col  prezzo  di  tatto  il  suo  sangue,  non  è 
dun(}ue  che  un  nulla?  Conosciam  il  nostro  errore.  Certa- 
mente il  triste  s)>ettacolo  delle  umane  vanità  c'imponeva,  c 
la  pubblica  speranza , che  la  morte  di  questa  principessa 
frustrò  repentinamente,  ci  portava  tropp’ oltre.  Non  ò da  con- 
cedere aH'uomo  lo  sprezzarsi  tutl'  intiero,  per  timore  che, 
stimando  cogli  empii  la  nostra  vita  non  esser  che  giuoco  e 
bersaglio  del  caso,  egli  non  cammini  senza  regola  e senza 
governo,  aggirato  dal  cieco  furor  delle  sue  brame.  A taf  fine 
l’ Ecclesiaste,  dopo  aver  comincialo  il  suo  dìvin  lavoro  eolie 
parole  da  me  recitale , dopo  aver  colma  ogni  pagina  <lel  di- 
sprezzo delle  umane  cose,  vuol  finalmente  mostrare  alPuonio 
alcun  che  di  più  solido,  e conchiude  il  suo  discorso  dioon- 
dogli:  Temi  Dio,  e ntst adisci  i suoi  comandttmmti)  pereftè. 
ciò  è lutto  l'uomo  : e-  sappi  che  Dio  esainincrà  nel  suo  ffiiuiioio 
(pianto  avrem  fatto  di  òene  e di  male  ( EccL  i»  ).  Per  tal  ma- 
niera, vanità  è nell'uomo  quanto  per  lui  consacrasi  al  iiiondoc 
al  contrario  tutto  ciò  è grande  ch'egli  dona  al  suo  Signore. 
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ADOora^una  voUa,  tallo  ìa  lui  è Tano,<se  guardiai  al  corso 
della  sua  vita  mortale;  ma  lutto  è prezioso,  tutto  è impor- 
taute,  se  la  mente  leviam  al  termine  ov’ella  ci  conduce,  e 
al  conto  che  di  lei  siamo  per  rendere.  Dunque  mediliam  di 
presente,  al  cospetto  di  qucsl’allare  e di  questa  tomba,  la 
prima  c rullima  parola  dell’ Ecclesiaste , l’uua  ebe  mostra  il 
nulla  dell’uomo,  l’altra  che  ne  stabilisce  la  maestà  e la  gran- 
dezza. Possa  questo  sepolcro  convincerci  del  nostro  nulla , 
purché  quest’altare  , ove  ogni  giorno  ollresi  per  noi  una  vit- 
tima di  un  sì  gran  valore,  ci  faccia  nel  medesimo  tempo  ca- 
paci della  nostra  dignità.  La  principessa  che  noi  deploriamo 
sarà  un  fedel  testimonio  dell’uno  o deU'altro.  Vediam  ciò  che 
una  repentina  morte  le  ha  tolto , vediam  ciò  che  una  sauta 
morte  le  ha  donato.  Cosi  apprenderemo  a disprezzar  ciò 
ch’ella  abbandonò  senza  pene,  con  intendimento  di  metter 
tutta  la  nostra  stima  in  quello  ch’essa, abbracciò  si  arden- 
temente, allorché  la  sua  anima,  purgata  d’ogni  terreno 
sentimento,  e piena  del  cielo  a cui  toccava,  scoprì  tutta  in- 
tiera la  eterna  luce  deli  vero.  Questo  é ^argomento  eh’  io 
piglio  a. trattare,  e ch’io  giudicaiideguo  di  esser  proposto 
a un  si  gran  principe,  e alla  piii  illustre  assemblea  dell’uni- 
verso. » Ecco  la  lilosolia :del  cristianesimo;  e ad  usarla  con- 
cisa e robusta  frase  della  Scrittura;  ecco  tutto  l’uomo.  Su- 
blime e vasto  pensiero,  che  dovrà  guidare  il  principio  non 
solo  ma  lutto  il  corpo  dell’urazione.  i. 

E ben  alti  pensieri  dovran  pure,  sì  nel  principio  che  nel 
decorso,  volgere  in  meglio  la  niente  e il  cuor  degli  uditori. 
Perocché  non  mai  dovrà  suonar  piii  alta  « più  tremenda , sì 
a’ giustii  che  a’ peccatori,  la  voce  dell’apostolato  cristiano 
che  fra  questi  cupi  antri  della  morte,  c fra  la  luce  c al  co- 
spetto dell’elernità.  Quindi  Bossuet,  che  noi  avremo  a prin- 
cipal  duce  in  questa  materia,  qui  piò  che  altrove  pare  di- 
mostrisi e sottile  investigalor  delle  passioni , e savio  mode- 
rator de’.costiuui.  Appena  dava  egli  principio  all’  orazione 
d’Anna  di  Gonzaga  di  Cleves,  principessa  palatina,  che  già 
prorompeva:  « lo  vorrei  che  tutte  le  anime  allontanate  da 
Dio;>  che  tulli  coloi'o  i quali  vanamente  si  persuadono  di  non 
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poter  vincere  so  ineiiestmi,  o durarla  coslaali  iu  mezzo  a’ 
dolori  ed  a’ comballimenli;  ud  iiiQiic  lutti  coloro  che  dispe- 
rano della  lor  conversione  e iierseveranza  tinaie  , fossero 
presentì  a quest’  assemblea.  Questo  discorso  farebbe  loro 
comprendere  che  all’anima  fedele  alla  grazia,  a petto  delle 
più  invincibili  contraddizioni,  può  elevarsi  alla  più  eminente 
santità.  La  principessa  a cui  rendiaiu  questi  ultimi  doveri 
ecc.....Voi  dunque  che  Dio  ha  qui  raccolti;  e voi  princi' 
palmente,  o pcccotori,  ch’egli  attende  con  tanta  pazienza  a 
conversione,  non  indurate  i vostri  cuori,  e non  v'illudete, 
stimando  a voi  lecito  di  rivolgere  al  presente  ragionamento 
niente  più  che  la  curiosità  de’  vostri  orecchi.  Tutte  le  mutili 
scuse  ondo  coprite  la  vostra  impenitenza  vi  samn  lolle.  .0 
la  prinoipessa  palatina  metterà  luce  no’  vostri  occhi,  o ella 
farti  cader  sulle  vostre  teste,  come  un  diluvio  di  fuoco,  Ja 
divina  vendetta.  Il  mio  discorso,  di  cui  vi  eroderete  forse  i 
giudici,  vi  giudicherà  nell’ultimo  giorno:  c sarà  uu  nuovo 
peso  sopra  di  voi , come  parlati  lo  Scritture:  Omm  verbi.  Do- 
mini super  Israel  ( Zàccr.  la  );  e se  voi  non  nc  usoirote  piii 
cristiani,  avrete  a uscirne  piu  colpevoli,  n Quale  franchezza, 
quale  solidità  / qual  vigore  apostolico!  Ló  stesso  principio, 
la  stessa  forza  e magniloquenza,  guidati  poi  sino  al  line  la 
penna  dell’oratore,  si  ohe  nel  descrivere  io  sviarsi  «la  J)io 
che  fa  la  principessa,-  ogni  peccatore  e s|iocialmenlc  ogii  in- 
credulo ravvisa  se  stesso,  i suoi  principii,  i suoi  progressi, 
i suoi  falsi  ragionamenti , i suoi  rimorsi , la  sua  disperazione  : 
e nel  convertirsi  a lui,  le  vie  che  gli  stauno  aperte,  i celesti 
inviti,  e le  incHàbili  consolazioni. 

Che  se  legge  sovrana  deU’orator  cristiano  vnol  essere  nou 
ispaziar  sol  ne*  generali,  ma  discendere  alta  divisione  u :il- 
rapplicazioii  degli  ullizi,  s't  cJie  ognun  vegga  distiiilaincute 
le  speciali  virtù  che  dan  forma  di  santità  a qualunque  stalo, 
e nc  senta  in  so  medesimo  e quasi  ue  tocdii-lc  trasgressioni; 
a tale  scopo  indirizzeremo  pnr  la  mente  nelle  funebri  laudu- 
zioiii.  Nè-  più  esatta,  più  viva,  e più  ampia  .diriiiarazionu 
piùrebbcsi  veder  di  questa  uiussima  che  in  due  orazioni  del 
gran  Bossuet.  In  ipiulia  poi  funerali  di  uii  egregio  niagt- 
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•tralo,  qual  fu  Micbek  le  Tellier,  noa  pago  della  moralità 
occulta  che  per  la  uarraiioue  di  fatti  TÌrt«osi  ia  entrare  o 
crescer  Taiuor  della  virtù  ne'  cuori  ; non  pago  di  aver  appli- 
cato a’  ministri  della  pubblica  giustizia  il  bel  testo  del  salmo 
ottanlcsirooprimo  Deut  stetti  in  synagoga  dcorum,  in  medio 
autem  deot  iudical  Deus , e d’averlo  si  commentato  : « O giu- 
dici! qual  maestà  delle  vostre  adunanze!  qual  presidente  alle 
vostre  assemblee!  ma  qual  censore  delle  vostre  sentenze! 
Sotto  i suoi  ocelli  tremendi  il  savio  nostro  magistrato  egual- 
mente ascoltava  il  ricco  ed  il  povero , tanto  più  puro  e fermo 
ncll’amministrazion  della  giustizia  quanto,  senza  volger  l’a- 
nimo alle  eminenti  cariche  di  cui  universalmente  stimavasi 
degno,  egli  poneva  la  sua  elevazione  ed  il  suo  studio  nel 
conseguir  la  perfezione  del  proprio  stalo.  » Non  pago,  io 
dioe%a,  di  questa  santa  morale , i cupi  rivolgimenti  della  pro- 
fanata giustizia  cosi  diciferava:  e Non  v’inducete  a creder 
giammai  che  ubiti  la  giustizia  nelle  anime  dall'atiibizione  tra- 
volte e signoreggiale.  Ogni  mente  inquieta  ed  ambiziosa  è 
incapace  di  regola  o di  misura.  L’ambizione  fece  trovar  que’ 
dannevoli  spedienti,  per  cui,  somigliante  a un  inobiancato 
sepolcro,  un  giudice  arliGzioso  non  conserva  che  le  appa- 
renze della  giustizia.  Lasciando  le  abbominevoli  corruzioni 
che  spargono  di  rossore  la  faccia  de’ colpevoli,  parliamo 
della  viltà  o della  licenza  di  uu'arbitraria  giustizia  che,  senza 
regola  e senza  massima,  volgesi  a grado  di  un  amico  po- 
tente. Parliamo  delia  compiacenza,  la  quale  non  vuol  mai 
trovare  il  Glo  uò  frenare  il  corso  di  un  procedere  malizioso. 
Che  dirò  io  di  que’  sottili  artifizi  che  pronunciar  fanno  alia 
giustizia , come  altre  volte  ai  demonii , oracoli  ambigui  ed 
insidiosi?  Che  dirò  io  delle  difficoltà  che  maliziosamente  ven- 
gono opposte  all'esocuzione,  quando  non  si  è potuto  negar 
giustizia  a un  troppo  lampante  diritto?  Lacerala  è la  legge, 
come  diceva  un  profeta,  ed  il  suo  giudizio  non  arriva  mai  a 
compimento:  Pfon  pervenit  usgue  adfinem  iudicium(  Ha».  i ). 
Allorché  il  giudice  sogna  ingrandimenti,  e cangia  in  una  di- 
iicatezza  di  corte  il  rigido  e inesorabii  ministero  della  giu- 
stizia, esso  va  rompere  a questi  K’ogli.  Non  dà  più  a ve- 
Voi.  II. 
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der  nelle  sue  deliberaEÌoni  che  una  imperfetta  giastizia , ' si- 
mile, io  non  temerò  di  alTermarlo,  alla  ginstizia  di  Pilato; 
giastizia  in  apparenza  -vigorosa  per  ciò  che  resisto  alle  me- 
diocri tentazioni , e forse  ai  clamori  di  una  irritala  popola- 
zione ; ma  che  rovina  e dispare  allorché , senza  verità  e male 
a‘^  proposito,  il  nome  si  allega  di  Cesare.  Che  dico  <0y  il 
nome  di  Cesare?  A sì  alto  prezzo  non  vendonsi  queste  anime 
prostituite:  chiunque  loro  parli,  chiunque  lor  ti  avvicini yo 
le  guadagna  o le  intimorisce;  c la  giustizia  involasi  dalle  loro 
lingne.  » Or  vedete  bella  forma  di  rimettersi  in  via:  a Che 
se  ella  un  eterno  e incorruttibile  santuario  si  elevò  nel  petto 
del  saggio  Michele  le  Tellier,  è per  ciò  appuntò  cho^  libeco 
dalie  voglie  dell’ambizione  ecc.<» 

La  seconda  orazione  ch’io  accennava  é quella  per.  Fran* 
ucsco  Burgoing,  superior  generale  della  congregazione  del- 
l’oratorio. Descritto  nel  piu"bel  modo  lo  spirito  di  questa 
congregazione , discende  l’oratore  n tratteggiare  i particolari 
di  lei  esercizi  che  sono  quelli  appnnto  doirapostolico  mini-t^ 
stero,  cioè  l’orazioBe  e la  predicazione.  Or  egli  d'amondue 
questi  esercizi  dichiara  nettamente  la  nalnra,  onde  farnt 
quindi  agevolmente  l’ applicazione  al  suo  eroe,  v I ministri 
di  Gesù  Cristo  hanno  due  |>arlicolnrì  funzioni  : essi  debbono 
]>arlare  a Dio,  essi  debbono  parlare  a’  popoli;  a Dio  parlaa 
eoli’ orazione , a*  popoli  colla  predicazione.  E van  conginote 
qncste  due  funzioni , come  dichiarasi  per  queste  voci . degli 
apostoli:  In  qnanto  a noi,  nostra  cura  sarà  la  preghiera  « ti 
ministero  della  parola:  iVbs  vero  orationì  et  minisleria  verbi 
inUantex  crònns  ( Am.  6 ).  Sacerdoti  che  gli  angeli  siete  del 
Dio  degli  eserciti,  voi  dovete  incessantemente  ascendere* 
discendere,  come  gli  angeli  di  quella  scala  ni ìstoriosa  veduta 
in-  sogno  da  Giacobbe  (Gs*.  aS).  Voi  salite  dalla  terra  al 
ciclo , allorché  unito  ì vostri  spìriti  a Dio  colla  preghiera', 
voi  dal  cielo  scendete  salta  terra;  quando  recato  agli  uomini 
i suoi  ordini  e la  sua  parola.  Dunque  salite  e discendete  coii- 
linuamenlcy  ossia  pregate  e prediente  ; parlate  a- Dio-,  pai>- 
late  agli  uomini;'  salite  in  prima  a ricevere,  e poi  venite  a 
spandere  la  sua  luce;'  salite  alla  sorgente;  dopo venite  a iiir 
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natBar  la  l«rra,  ed  a far  germogliare  il  fratto  della  vita.  » 
E dello  qual  fosse^  riaplendeote  di  grazia  e di  lace,  lo  spirilo 
' della  preghiera  io  questo  fedcl  ministro  di  Dio,  soggiugnec 
mIo  noo  mi  stupirò  dunque  più  s’eglicosi  saolamenle  predi- 
cava a’  fedeli  il  mistero  di  Gesù  Cristo  che  avea  si  ben  me- 
ditato. O Dio  viveote  ed  eterool  quale  zelo!  qual  unzione! 
qual  dolcezza!  quale  fòrza!  quale  semplicità  e qual  eloquenza! 
Oh  quanto  era  Inngi  da  quegl’  infedeli  predicatori  che  la  lov 
dignità  avviliscono  sino  a far  servire  al  desiderio  di  piacere 
il  ministero  dell’ istruire  ; che  non  arrossiscono  di  mercare 
acclamazioni  col  mezzo  delle  istruzioni;  voci  di  adulazione, 
colle<voci  della  eterna  verità;  plausi  di  lode,  vano  alimento 
delle  anime  superficiali,  col  cibo  solido  e sostanziale  che 
Dio  preparò  a' suoi,  figliuoli!  Qual  disordine!  quale  inde- 
gnità l E si  fa  cosi  parlar  Gesù  Cristo?  Sapete  voi,  o predi- 
catori, che  questo  divin  conquistatore  vuol  regnar  sopra  i 
cuori  in  virtù  della  vostra  parola?!  Ma  questi  cuori  solisi  ri- 
bellati e'forlifìcali contro  di  lui;  e per  abbatterli  a’suoi  piedi, 
n per  isforzoiii  iavincibilmente  iu  mozzo  alle  loro  difese , 
che  non  bisogna  intraprendere?  quali  ostacoli  uon  sou  da 
combattere?  Udite  Taposlolo  s.  Paolo  : Son  da  rovesciare  le 
trincee  delle  callaie  abitudini,  da  soggiogare  i consigli  prò* 
fondi id' una  inveterata  malizia,  da  abbattere  e da  trionfar 
tutto  le  altezze  che  un  orgoglio  ostinato  e indomito  eleva  con* 
irò  la  scienza  di  Dio,  e ogni  intelletto  è da  cailiwir  sotto  l’ob- 
bedienza della  fede  (a  Co&,  io).  Che  tarde  voi  qui,  deboli 
ragionatori?  Viucei'de  voi  queste  rocche  spargendo  de’fiori? 
Dissiperete  voi  questi  consigli  pizzicando  gli  orecchi?  Cre- 
dete voi  ohe  avranuo  a cader  queste  altezze  al  rimbombo  de* 
vostri  misurati  periodi?  E per  cattivare  gli  spù'iti  basta  forse 
allettarli  culla  sorpresa  di  un  piacere  che  passa?  No,^ao: 
veggiam  di  non  iuganuarcL  Per  trionfar  di  tanti  ostacoli,  e 
per  vincere  tante  rosistenze , macchine  son  troppo  fievoli  e 
i nostri  afieltali  movimcnli,  e le  nostre  armoniose  parole,  e 
le  nostre  artiticialo  figure.  Uopo  è brandire  armi  più  potenti 
e più  efficaci , quelle  appunto  che  si  felicemente  impugnava 
il  vcneramio  sacerdote  di  cui  ragioniamo,  v 0 vescovo  sa- 
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piealiasiino.  ed  eloquentissimo!  tali  ut  visi  porgevi,  la  alla 
Francia  o all’  Italia?  al  passalo  o al  presente  secolo PlQuoft 
fulmini  avresti  ora  a lanciare  fra  noi,  mirando  elevalo  iu  si- 
stema il  corrompimenlo  clic  sì  allamento  proscrìvevi,,  e di 
femminei  liori  sì  tur|>emcnte  adorni  gli  apostoli  del  Signore, 
e il  battere  palma  a |>alma  della  profana  turila?  Ascolti,!  a- 
scolli  dal  tuo  labbro  il  secolo  decinionono,  ascoltino  spe- 
ciabuente  gli  autori  de’  nuovi  melodi , qual  esser  debba  la 
invariabil  fonua  della  evangelica  predicazione,  quella  imi- 
tando del  tuo  eroe,  a Risuonava  per  lui  la  parola  santa  del 
vangelo  luUor  viva,  penetrante,  piena  di  spirilo  e di  fuoco..v.. 
Sempre  forte,  sempre  animalo,  liammn  che  illumina  e che 
arde,  che  non  riluceva  che  per  accendere,  che  discendeva 
al  cuore  per  la  via  dello  spirilo,  e io  spirilo  cattivava  per  la 
via  del  cuore.  E donde  in  lui  questa  forza?  Dall’ aver  colma 
la  mente  e il  petto  della  celeste  dottrina  ; dall’essersi  nutrito 
e impingualo  del  miglior  sugo  dei  cristianesimo;  dal  far  pre- 
siedere a’ suoi  ragionamenti  la  verità  e la  saviezza:  l’elo- 
quenza Veniva  dopo  come  ancella,  non  con  isludio  ricer- 
cata, ma  invitala  dalla  stessa  materia.  Così  il  suo  dire  scor- 
reva come  un  lorreute,  e se  i tiori  dell’ elocuzione  venivano 
ofl'rirsi  a lui  nel  suo  cammino,  egli  culla  sua  stessa  impe- 
tuosit.à  gli  strascinava,  piuttosto  che  raccoglierli  per  menar 
pompa  di  un  tale  ornamento  : Fcrtur  quippe  impclu  suo,  et 
elocuUonis  pukhritudinem , si  oct'urreritf  vi  rerum  rapila  non 
cura  decoris  assiunil  ( Aug.  de  ohr.  i.  4 ).  È questa  l’idea 
della  sacra  eloquenza  che  a’  predicatori  somministra  il  dot- 
tore d’ Ippona,  e praticata  costantemente  da  colui  del  quale 
onoriamo  la  memoria.  » Ed  è questa  morale,  io  dicoy  hi  più 
nobile  gemma  delle  funebri  orazioni:  per  cui  gillaiisi.le  più 
salde  fondamenta  dei  divini  e degli  umaui  iiHizi,  c iic  son 
fatte  agli  iidilori  le  più  vive  e le  più  incalzanti  applicazioni; 
iu  modo  che  iu  ognuno  di  sì  fatti  cuni)H>niujeuti,  colla  do- 
vuta laude  del  trapassalo,  tu  vi  scorgi  dentro  e le  generali 
massime  della  vita  cristiana , e gli  speciali  doveri  di  quel  ceto 
a cui  vivendo  apparteneva.  In  quanto  ni  dedurla  poi  n al 
congiungerla  coi  fatti  ossia  culle  azioui  del  defunto,  si  tur- 
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Bìào  a mente  le  regale  stabilite  per  li  panegirici  nelle  prece- 
desti Lezioni. 

E posciaobè  intreccio  sapientissimo  di  moralità  e di  storia, 
ptii -che 'di  fiorì  e di  foglie,  vuol  essere  il  fondo  e l’indole  di 
tali 'ragionamenti,  facciamoci  a scoprire  per  quali  rìe  sia  da 
procedere  per  farne  degna  e conveniente  esposizione.  Sono 
i fatti  o grandi  e fecondi;  o volgari  e sterili;  prosperi  od  av- 
versi. I grandi  e fecondi  sono  da  trattar  grandemente  e co- 
piosamente: e ciò  faremo  assottigliando  l’ intelletto,  e colla 
fiaccola  di  una  ragion  severa  illuminando  que’  segreti  consi- 
gli onde  son  generati;  seguendone  attentamente  i progressi; 
perdonando  agli  uomini  ; e mostrando  di  essi  fatti  non  mi- 
nore il  cuor  del  nostro  eroe.  Noi  entriamo;  o signori,  a svi- 
luppar una  di  quelle  grandissime  leggi  conosciute  soltanto  e 
praticate  da’  più  eccelsi  e privilegiati  scrittori.  11  genio  adun- 
que del  sublime  e profondo  Bossuet  sin  or  più  che  mai  la 
nostra  guida.  Nell’orazion  funebre  di  Knrìclietta  di  Francia 
pigliava  egli  a trattare  di  una  fra  le  più  grandi  rivoluzioni 
che  abbiano  mai  colpito  di  ammirazione  c di  stnpor  l'uni- 
verso. (Comincia  imperlanlo  colla  grandezza  della  stirpe  a 
dimostrar  forte  o magnanimo  il  cuor  della  regina,  e pronun- 
cia: H Nata  di  questa  prosapia,  figlia  di  Enrico  il  grande  e 
di  tanti  re,  colla  grandezza  del  sno  cuore  la  grandezza  vinse 
de’  natali.  Ogni  altro  luogo  che  un  trono  sarebbe  stato  inde- 
gno di  lei.  » E toccate  le  privale  e pubbliche  di  lei  virtù,  la 
difesa  ch’ella  porse  alla  religione  ingrandisce  così:  « Dio  che 
ogni  consiglio  alla  conservazione  rivolge  della  sua  santa 
Chiesa,' e che,  fecondo  in  mezzi,  fa  servire  ogni  cosa  a' suoi 
nascosti  fini,  adoperò  già  altra  volta  le  caste  attrattive  dì  due 
sante  eroine  per  liberare  i suoi  fedeli  dalle  mani  de’  lor  ne- 
mici. Quando  a lui  piacque  salvar  la  città  di  Betulia,  tese 
nella  beltà  di  Giuditta  un  non  preveduto  laccio  alla  brutalità 
cieca  d’ Oloferne.  Le  grazie  pudiche  della  regina  Ester  eb- 
bero, con  minor  violenza,  un  effetto  egualmente  salutare. 
Ella  conquistò  l’animo  del  re  suo  marito,  e fece  d’nn  |>rin- 
cipe  infedele  un  illustre  protettore  del  popolo  di  Dio.  Con 
somigliante  disegno  questo  gran  Dio  avea  preparato  al  re 
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d’InghiUem  nn  innocent«  aUfittamento  nelle ’gtaziA'-iaOttil» 
dèlia  regina  cd'lni  sposa,  n Poteva  forse  Bossaet  maggiov- 
mente  innalzare  la  vaghezza  drEnrichetta  che  mettendola  'a 
paro  colle  pih  eetebrate ' eroine  d’Israele,  e facendola  «or^ 
Tire  agli  alti  disegni  della  provvidenza  divina?  Ma  se  un  me- 
diocre ingegno  avrebbe  stimato  con  ciò  bastantemente  in- 
grandito questo  pensiero,  Bossuet  lo  penetra,  vi  si  innoltra, 
e dentro  vi  scorge  un  infinito  tesoro.  « Sappiate  y egli  escla- 
ma con  s.  Gregorio,  sappiate , o monarchi,  la  soirrana  po- 
destà essm’i  accordata  dall' alto  onde  sia  la  virtù  soccorsa, 
allargate  le  me  del  ciclo , e 'I  terreno  impero  sen>a  all’  impero 
celeste  ( «1  Maurit  imp  ).  La  verità  medesima  a lui  dettò  que- 
ste illustri  parole  r poiché  qual  cosa  convien  meglio  a sovrana 
potenza  che  il  soccorrere  alla  virtù?  a che  servirà  la  fòrza, 
se  non  è a difender  la  ragione?  e perchè  hanno  impero  gli 
nomini,  se  non  perchè  sia  obbedito  l'Elenio?  Ma  sopra  tutto 
è da  considerare  il  dovere  si  glorioso  che  impone  a’  principi 
questo  gran  papa,  qual  è di  allargar  le  vie  del  cielo.  Gesù 
Cristo  ha  detto  nel  suo  vangelo  : Quanto  è angusto  il  c-aim- 
'mino  che  conduce  alla  vita  ( Matth/  7 )!  E la  sua  strettezza 
nasce  da  ciò  che  il  giusto,  severo  a se  medesimo,'  e irre- 
conciliabile perscculor  delle  sue  passioni,  trovasi  ancor  per- 
seguitato dalle  ingiuste  passioni  altrui,  e non  può  neppwr 
ottenere  che  il  mondo  non  lo  molesti  in  questo  solitario  e 
disagcvol  sentiero,  ov’egli  è sforzato  ad  an'ampicnrsi  piut- 
tosto che  a camminare.  Accorrete,  dice  s.  Gregorio,  o po- 
tenze del  secolo,  mirale  in  qual  via  la  virtù  faccia  il  sùn 
corso,  doppiamente  angustiata,  e per  se  medesima ,•  e per 
coloro  che  sforzansi  di  perseguitarla;  soccorretela,  a lei  por- 
gete la  mano  : poiché  la  vedete  già  stanca  per  H combatll- 
menli  ch’entro  di  sè  va  sostenendo  contro  le  tentazioni  che 
opprimon  la  debolezza  umana,  pigliatene  abnen  voi  contro  gli 
esteriori  insulti  la  difesa.  Cosi  voi  appianerete  alquanto  le  vie 
del  cielo,  già  diffìcili  assai  per  la  loro  elevata  e scoscesa  nsr- 
tura.  » Può  mai  l'aomo  ottener  quaggiù  più  solida  e liimr- 
nnsa  grandezza  che  l’associar  l’opera  sua  alt'opera  di  coinì 
che  i mortali  conduce  alla  corona  del  cielo?'  Or  questa  è la 
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grandezza  di  Eurivhelta;.e  tanto  pili  illu^re-^iuaiUo  (mìi  era 
infelice  lo  stato  dei  fedeli  in  Inghilterra,  ni  figli  di  Dio  erano 
atterriti  dal  non  veder  pili  nè  Taltaru^  nè  U santuario^  nè 
que’ tribunali  che  giustilìcano  color  che  si  accusano.  O do* 
lore  1 bisognava  nasconder  la  penitenza  colla  stessa  cura  che 
sarebbesi  ]>osta  a tener  nascosti  i delitti  ; e Gesù  Cristo  me- 
desimo era  costretto,  a gran  punizion  degl’  ingrati,  a cercar 
voli  e tenebre  diverse  da  quelle  onde  copresi  volontaria- 
mente nell’  Eucaristico  Sacraraeulo.  » Ma  tutto  cangia  al 
comparir  della  regina,  che  in  ciò  serviva  pure  aU’universal 
bene  dello  stato.  Imperocché  nulla  frenar  potea  il  fuoco  della 
ribellione  che  stava  covando  in  ingliillerra , eccetto  lo  rdi- 
gion  degli  avi.  Or  salvare  da  simile  incendio  lo  stato  non>è 
immensa  grandezza? 

(I  E così  passa  l’oratore  ad  esaminar  lii  lilo  e il  nascere  e il 
divampare  di  questa  ribellione.  Dio  permette  che,  a toglierci 
la  beata  vista  del  vero,  si  levi  talvolta  un  nero  fumo  dal 
pozzo  degli  abissi,  cioè  Terrore  c Turesia,  o per  punire  gli 
scandali,  o per  isvcgliare  i popoli  ed  i pastori:  ed  allora. lo 
spirito  della  seduzione  inganna  le  anime  superbe,  e spande 
ovunque  un  dispetto  orgoglioso,  una  indocile  curiosità,  e la 
brama  della  rivolta.  Enrico  Vili,  buon  principe  nel  rima- 
nente, si  dà  alle  passioni  che  vinsero  Salomone  c tanti  altri 
re,  e getta  la  prima  e pih  robusta  scintilla  attentando  all'au- 
torità della  Chiesa.  E bello  è il  vedere  corno  l’oralorc  dimo- 
stri,-non  potersi  piU  forte  colpo  scagliare  alla  regia  maestà, 
cite  il  potere  scemando  della  ecclesiastica  gerarchia;  e come, 
levato  il  centro  dell’unità,  e sciolto  il  freno  alla  licenza,  sì 
fMOmbino  gli  spirili  d’abisso  in  abis.so.  n Invano  i re  d’  In- 
ghilterra credettero  ritenerli  su  questa  scoscesa  via,  conser- 
vando Tepiscupalo.  E che  |>o$sodo  vescovi  che  aunientarono 
essi  stessi  Tautorilà  della  lor  cattedra,  o la  riverenza  dov  uta 
alla  lor  successione , condannando  apertamente  i lor  prcces-^ 
sori  sino  alla  sorgente  medesima  della  lor  consecrazione  ? 
Che  cosa  è Tepiscopato,  quando  separasi  dalla  Chiesa  eh’  è 
il  suo  lutto,  fome  dalla  Santa  Sede  eh’  è il  suo  centro,  pei 
•ntrsi,  contro  sua  natura,  alla  secolare  podestà  come  a suo 
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capu  ? Queste  due  polente,  d'indole  si  varia,  uon  si  uuiscuno 
ma  si  disli'uggonu,  volendosi  confonderle  in  una  : c la  maestà 
dei  re  d’ Ingliillerra  sarebbe  dimorala  più  inviolabile,  so, 
contenta  del  sacro  suo  potere,  non  avesse  invasi  i diritti  e 
raulorità  della  Chiesa.  Pertanto  niente  ha  potuto  ritenere  la 
violenza  degli  spirili  fecondi  in  errore:  e Dio  per  punire  la 
irreligiosa  instabilità  di  questi  popoli,  ebbegli  abbandonati 
alla  intemperanza  della  lor  folle  curiosità;  per  guisa  che  Par- 
dure  delle  lor  dispute  insensate,  e l’arbitraria  lor  religione^ 
divenne  la  più  acerba  delle  loro  infermità,  u Ed  io  questa 
elTervescenza  di  opinioni  dovea  pur  naufragare  la  veneranda 
podestà  de’  monarchi,  a Essi  fecero  troppo  sentire  a’  popoli 
potersi  mutare  l’antica  religione:  ed  i sudditi  cessarono  di 
riverirne  le  massime,  quando  le  videro  calpestate  dalle  pas- 
sioni e dagl’interessi  de’  lor  principi.  Queste  terre  indiscre- 
tamente scosse  e agitale,  e rese  ornai  incapaci  di  niuna  con- 
sistenza, caddero  da  ogni  parte,  non  mostrando  più  che  or- 
rende voragini.  » Ecco  dichiarala  l’origine  di  quella  terrìbil 
catastrofe  di  cui  Enrichetta  fu  grandissima  parte. 

Se  non  che  resta  a vedere  come,  in  tanta  varietà  e arder 
degli  animi,  siasi  trovata  la  via  di  tutti  riunirli  e conforiarli 
a combattere  la  reale  autorità.  E riuscì  a ciò  fare  la  mente 
astuta  di  Cromwel,  che  l’oratore  dipinge  con  inarrivabili 
tinte:  A Un  uomo  s’incontrò  d’uno  spirito  oltre  ogni  cre- 
dere profondo,  sottile  ipocrita  quanto  abile  politico;  capace 
di  tutto  intraprendere  e di  tutto  nascondere  ; attivo  del  pari 
e infaticabile  sì  nella  guerra  che  nella  pace  ; che  niente  la- 
sciava alla  fortuna  di  ciò  che  poteva  a lei  togliere  colla  pre- 
videnza e col  consiglio;  e del  resto  sì  vigilante  e si  prepa- 
ralo a tutti  gli  eventi,  che  non  mai  si  lasciò  sfuggir  occa- 
sione che  a lui  siasi  ofTerla;  e per  ultimo,  uno  di  quegli 
spiriti  sì  audaci  e inquieti  che  sembran  nati  per  cangiare 
l’universo.  » Il  pennello  dì  Montesquieu  e di  Tacilo  non  è 
più  robusto  di  questa  maravigliosa  pittura.  Nè  meno  grandi 
sono  i pensieri  e lo  stile  in  ciò  che  segue:  « Oh  quanto  è la 
sorte  di  tali  spirili  perigliosa!  oh  quanti  ne  veggiam  per  le 
storie  a’  quali  fu  la  temerità  loro  funesta!  .Ma  di  rincontro  a 


Di.  -ibyGoogle 


1\7i 

che  aoD  giuugono  essi  quando  piace  a Dio  farli  ministri  de’ 
suoi  disegni?  Egli  fu  dato  a costui  di  sedurre  i popoli,  e di 
prevaler  contro  I monarchi  ( A?oc.  i3  ).  Imperciocché!  appena 
s’avvide,  in  questo  immenso  caos  di  sette  che  non  avean  pii) 
fior  di  misura,  la  brama  di  dommalizzare  senza  freno  di  au- 
torità ecclesiastica  o secolare  esser  la  passione  che  invadeva 
tutte  le  menti,  valse  per  tal  via  a sì  ben  riunirle  e conci- 
liarle, da  comporre  un  formidabile  corpo  di  queste  membra 
mostruose.  » E maggiormente  si  noti  ciò  che  l’oratore  sog- 
giunge, non  saprei  dire  se  pii)  storia  deiravvenuto  o pro- 
fezia de’  tempi  futuri;  « Quando  il  modo  si  è trovato  di  pi- 
gliar la  moltitudine  all’esca  della  libertà,  ella  ciecamento 
s’inchina  e vien  dietro,  purché  ascolti  nominarne  solo  il 
vocabolo,  invaghiti  questi  e allucinati  dal  primo  obbietto 
che  gli  avea  trasportati,  camminavan  senza  posa,  non  av- 
veggendosi  della  schiavitù  che  gli  attendeva;  ed  il  loro  sot- 
til  conduttore  che  , combattendo , dogmatizzando , e mi- 
schiando le  forme  di  mille  dilTerenti  personaggi,  facendo  il 
dottore  ed  il  profeta  come  il  soldato  ed  il  capitano,  vide 
d’aversi  ammaliata  la  nazione  che  riguardava  lui  tutta  l’ar- 
mata qual  inviato  dell’Altissimo  per  difender  l’ indipendenza, 
s’argomentò  di  poter  le  menti  spingere  a maggiori  eccessi. 
Io  non  vi  dirò  la  serie  troppo  fortunata  delle  sue  imprese, 
nè  le  rinomate  sue  vittorie  di  cui  sdegnaronsl  i buoni,  nè 
quella  pacata  tranquillità  che  colmò  di  stupore  l’universo. 
Era  il  consiglio  di  Dio  d’ammaestrare  i re  a non  abbando- 
nar la  sua  Chiesa.  »'  Ecco  ora  manifestato  compiutamente  lo 
sviluppo  di  quella  grande  azione:  ecconc.  gli  elementi  nell’ab- 
bandono dell’avita  religione , nella  frode  d’uno  spirito  pro- 
fondamente iniquo,  nella  frenesia  degli  animi  che  anelando  a 
libertà  si  raddoppian  le  catene,  ma  sopra  tutto  ne’  disegni 
di  queir  alta  provvidenza  die  sparge  il  disordine  fra  le  na- 
zioni per  punire  ed  ammaestrare  insieme  i re  ed  i popoli. 
Quest’elevarsi  continuo  a dicìferar  le  umane  cose  colla  luce 
degli  eterni  consigli,  era  pur  la  costante  e universal  mas- 
sima di  Bossuet,  altamente  dichiarala  in  questo  stesso  di- 
scorso, allorché  affermando  mancargli  le  parole  a descrivere 
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le  disavventure  inadite  di  una  si  gran  regiua,  repentina» 
mente  grida:  « Ma  io  non  mi  fo  a considerar  l’opera  degli 
uomini,  lo  non  aon  già  qui  uno  storico  che  abbia  a narrarvi 
le  trame  occulte  dei  gabinetti,  nb  l’ ordine  delle  battaglie, 
nò  gl’ interessi  delle  parli:  bisogna  che  io  m’innalzi  sopra 
tutti  gli  nomini,  onde  far  tremare  ogni  creatura  sotto  i giu- 
dizi di  Dio.  Io  entrerò  con  David  nelle  potenze  del  Signore 
( Pf.  70  );  e dovrò  manifestarvi  le  maraviglie  della  sua  mano 
e de’  suoi  consigli:  consigli  di  giusta  vendetta  snlla  terra; 
consigli  di  misericordia  per  la  salvezza  della  regina;  ma 
consigli  segnali  col  dito  di  Dio,  il  cui  sigillo  è si  vivo  e si 
manifesto  per  la  sene  degli  avvenimenti  eli’  io  ho  da  trattare^ 
che  ninno  potrà  resistere  a tanta  luce.  » Oh  quanto  eleva  il 
dire  questa  maniera  di  considerar  le  umane  vicende!  Per  lei 
i nostri  concetti  non  han  più  per  limile  l’angusta  sfera  del- 
l’uomo: ma  sì  |)cnctrana  i cicli,  circondnnsi  di  qucH’eteraa 
luce,  congiungonsi  per  dire  cosi  alla  mente  di  Dio,  e di  là 
scendono  a’morUdi  sfolgoranti  di  uno  splendore  e di  una 
forza  al  tutto  divina.  Per  lei  il  campo  dell’azione  che  ab- 
biamo a descrivere  non  è piu  la  terra,  ma  l’ inlinilo;  attori 
non  son  più  semplici  mortali , non  più  popoli,  non  più  na- 
zioni , ma  <|uegli  che  dal  contro  deU’etcrnilà  ne  muove  e ne 
governa  le  sorti.  Qual  sublinillà  al  pensiero  1 qual  aiuto,  quale 
fiamma  all’immaginazìonel  quale  ]>otenza  negli  atlcUil  quale 
fecondità  e forza  nelle  islrnzioni! 

Si  ben  concepita  , sì  allameulc  illuminala  era  la  scena  su 
cui  mostravasi  KnriclielUi.  E guai  all’oratore  .se  non  avesse 
dimostrato  di  pari  virtù  e grandezza , come  degno  s|>ellacoio 
dell’universo,  fregialo  il  cuor  della  regina.  Ma  egli  vi  riuscì 
compiutamente  , eguagliando  se  non  vincendo  gli  scrittori 
più  classici  dell’anlichilà  nel  riferire  i travagli  ch’ella  sostenne 
e per  terra  e per  mare  onde  reggere  centra  sì  furiosi  attac- 
chi lo  stato,  che  avrebbe  difeso,  se  da  umana  virtù  si  fiosso 
potuto  difcodcre.  Sinché,  trovandosi  incinta  « spossata  per 
tante  fatiche , « cadde  in  languore , e lo  stato  con  lei.  a Sen- 
tenza che  mostra  la  gran  monarchia  d’Inghilterra  essere  stala 
per  allora  appoggiala  a niiin  altro  fondamento  che  al  senno 
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«d  al  cuor  fortissimo  di  Eurichetta.  ' IH  alla  luce' una  fan- 
ciulla j e dopo  dodici  giorni  costretta  di  abbandonarla  fra 
nemici  e prender  la  fuga.  E questa  fanciulla  era  la  princi- 
pessa moglie  di  Filippo,  fratello  del  gran  Luigi,  e presente 
all’oratore  che  a lei  si  rivolge  con  questa  esclamazione 
« Principessa , chiamata  a sì  alti  destini,  era  dunque  decre- 
tato che  doveste  nascere  fra  i nemici  della  vostra  casa  ? 0 
Eterno!  vegliale  su  di  lei:  angeli  santi,  copritela  delle  vostre 
ali  ^ e schieratevi  in  impenctrabil  falange  intorno  alla  culla 
d’una  principessa  si  grande  e si  abbandonata,  n Or  che  farà 
la  magnanima  Enrichetta  ? Non  potendo  piii  sostenere  lo 
stato,  che  sfasciasi  c crolla  per  ogni  parte,  con  lettere  con- 
forta in  prigione  il  marito  che  rassicura  non  rimanergli  in 
questo  mondo  altro  sollievo  che  nell  amore  di  lei,  e che  per 
lei  non  discenderà  a niuna  viltà  co’  ribelli.  « 0 madre  ! o 
moglie  ! o regina  maravigliosa  ! e degna  d’una  miglior  for- 
tuna , se  le  fortune  di  questo  mondo  fossei’O  qjmlchc  co.sa  ; 
finalmente  forza  è cediate  alla  vostra  sorte.  Abbastanza  reg- 
geste lo  stato,  in  preda  ornai  ad  una  forza  invincibile  e di- 
vina; altro  non  vi  resta  che  tener  fermo  conlra  le  sue  mine. 
Qual  mostrasi  ooa  colonna  la  cui  solidità  è il  )»iù  forte  ap- 
poggio di  un  (empio  che  si  discioglie,  nel  punto  che  questo 
smisurato  edificio  ch’ella  sostiene  piomba  su  di  lei  senza  ro- 
vesciarla ; Oleosi  la  regina  mostrasi  il  fermo  appoggio  dello 
stalo  , allorché  dopo  averne  lungamente  sostenuto  il  peso  , 
è neppure  scossa  olla  sua  caduta.  « Or  io  conchiudo  : 
Ecco  una  grande  azione,  ecco  una  grande  eroina,  ed  ecco 
pure  gran«le  per  ogni  dove  e magnifico  l’oratore.  Senza  la 
hi  quarte  armonìa  cioè  di  grandezza  nel  fatto,  di  grandezza 
nell’eroe  che  lo  sostiene,  e di  grandezza  nell’orator  che  lo 
espone,  non  sarebbesì  mostrata  la  virtù  e la  forza  dell’elo- 
quenza. " ■ 5*  .•  » 

Ma  siccome,  per  logge  troppo  ordinaria  delle  cose  umane-, 
le  grandi  azioni  involgono  pure  gravi  difetti,  così  io  diceva, 
nella  loro  esposizione  doversi  perdonare  alle  persone,?  SiA 
pur  somma  legge  della  politicaci  considerar  dal  manco  lato» 
gli  uomini  onde  pnrveRime  O' gli  sviamenti o le  frodi;  si  dp- 
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letti  pur  Tacito  ad  espiare  e quasi  a sorprendere  la  mala 
volontà  de’  suoi  eroi  : in  quanto  a noi , ci  stringe  la  carità' 
del  ministero  a coglierne  ogni  fior  di  bene.  E per  non  uscire 
dal  proposto  esempio  , l’udienza  avrebbe  potuto  sospettare 
in  Carlo  I,  sposo  di  Fnriclietta,  o debolezza  o imprudenza 
nel  governare  ; e ne’  suoi  sudditi  perfìdia  di  mente  o dì 
cuore , tale  che  involgesse  nell’abbominio  de’  parricidi  una 
illustre  nazione.  L’oratore  o allontana  o scema  il  valor  di 
somiglianti  accuse.  « Carlo  I,  re  d’Inghilterra,  era  ginstoy 
moderato,  magnanimo,  peritissimo  de’  suoi  affari  c dei  mezzi 
di  regnare.  Non  mai  prìncipe  fu  più  capace  dì  rendere  la 
maestà,  non  sol  venerabile  e santa,  ma  ancor  amabile  e cara 
a’  suoi  popoli,  ('die  si  può  rimproverare  a lui  se  non  la  cle- 
menza ? lo  voglio  bensì  confessare  di  lui  ciò  che  un  autor 
celebre  atfermì)  di  Cesare  ; ch’egli  fu  clemente  sino  al  dover- 
sene pentire  : Caemri  proprium  ri  prrulinre  sU  cirmentìae 
insigne,  qua  nsque  ad  poenilentiam  omnrs  supcravit  ^ l>unt. 
t 7.  ). ‘Sia  dunque  tale,  su  vuoisi,  rillusire  difetto  di  Carlotf 
egualmente  che  di  Cesare  : ma  coloro  che  voglionsi  persua- 
dere tutto  esser  debolezza  negl’infelici  e ne’  vinti,  non  si 
argomentino  che  noi  ci  diamo  a credere  la  forza  esser  man- 
cata al  suo  coraggio , o il  vigore  a’  suoi  consigli.  Persegui- 
tato invincibilmente  dalla  malignità  della  fortuna,  tradito  da 
tutti  i suoi , egli  non  mancò  a se  medesimo.  Malgrado  il 
triste  successo  delle  sue  armi  sgraziate,  se  si  è potuto  vin- 
cerlo, non  si  »•  ])otiito  sforzare;  c siccome  non  ha  mai  litiu- 
lato  ciò  ch’era  r.agionevole  essendo  Aincitore  , egli  sempre 
rigettò  quel  che  sarebbe  stato  debolezza  o ingiustizia  es- 
sendo prigioniero,  lo  contemplo  con  ilolore.  il  suo  grande 
animo  in  quelle  ultime  provo.  Ma  cerlameutc  egli  dimostrò 
non  poter  giugnere  i ribelli  a far  perdere  la  maestà  a un  re 
che  sa  conoscerla  : e color  che  videro  con  qual  fronte  com- 
parisse nella  sala  di  Westminsler,  e nella  piazza  di  Whilciial^ 
possono  facilmente  giudicare  quanto  fosse  intrepido  allà 
testa  delle  sue  armate,  quanto  augusto  e maestoso  nel  suo 
palazzo  e nella  sua  corte,  (iran  regina , io  soddisfo  alle  vostre 
più  tenere  brame  , mentre  celebro  questo  monarca  *.  ed  il 
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'vostro  coore  che  non  visse  mai  che  per  lui,  si  desta,  sebben 
fatto  polvere , e divien  sensibile  , pur  sotto  questo  funereo 
velo,  al  nome  di  un  sì  amalo  consorte,  al  i]ualc  i suoi  stessi 
nemici  l’onore  accorderanno  di  savio  e di  giusto  ; e che  la  po- 
sterità accoglierà  fra  i più  grandi  monarchi , se  la  sua  storia 
incontra  lettori  la  cui  mento  non  signoreggino  gli  avvenimenti 

0 la  fortuna.  r>  Notaste  come  il  re  d’Inghilterra  sin  posto  a 
paragone  col  famoso  Cesare  dei  Romani  ? e come  la  sua 
clemenza  si  faccia  stimare  pregiala  virtù  e non  debolezza  2 
c finalmente  come  la  egregia  lode  di  lui  si  torni  a lode  e con- 
forto della  regina,  di  cui  si  ravvivan  di  pia  allegrezza  le  ce- 
neri ? Come  difenderà  poi  la  nazione  che  precipitò  un  si 
buon  re  airignoininia  del  supplizio?  Uditelo:  « Coloro  che 
han  lume  d’intelletto,  dovendo  concedere  che  il  re  non  diede 
appiglio  a’  sacrileghi  eccessi  de’  quali  abborriam  la  ricor- 
danza, ne  incolpano  In  fierezza  indomabile  della  nazione:  ed 
io  confesso  che  l’odio  dei  parricidi  trascinar  potrebbe  gli 
spiriti  a un  tale  giudizio.  Ma  quando  più  da  vicino  si  con- 
sidera la  storia  di  questo  reame,  c specialmente  degli  ultimi 
governi,  ove  incontransi  non  solo  i re  maggiori,  ma  ancora 

1 pupilli  c le  stesse  regine,  sì  venerali  e sì  assoluti;  quando 
si  pone  mente  alla  facilità  incredibile  colla  quale  fu  la  reli- 
gione o rovesciata  o ristabilita,  da  Enrico,  da  Edoardo,  da 
Maria,  da  Elisabetta;  non  trovasi  nè  la  nazion  tanto  ribelle, 
nè  i suoi  parlamenti  si  duri  e faziosi:  al  contrario  deesi  rim- 
proverare a questi  popoli  di  essere  stati  troppo  sommessi , 
per  avere  poste  sotto  il  giugo  la  fede  ancora  e la  coscienza. 
Non  accusiain  dunque  inconsideratamente  il  naturale  degli 
abitanti  d’un’isola  la  più  famosa  del  mondo,  che,  secondo  le 
più  fedeli  storie,  ha  la  sua  origine  dai  Galli  ; e non  crediamo 
che  i Merciesi , i Danesi  , ed  i Sassoni , abbiano  in  loro  sì 
fallameute  corrotto  quanto  lor  diedero  di  buon  sangue  i no- 
stri padri,  che  siati  capaci  di  trascorrere  a sì  barbari  tratta- 
menti, senza  l’inipulso  di  altre  cagioni.  E che  dunque  ve  gli 
ha  sospinti?  Quale  forza,  qual  furore,  qual  morbo  generò  sì 
violente  agitazioni  ? Non  dubitiamone  , o cristiani  ; le  false 
religioni;  il  libertinaggio  dello  spirito,  la  smania  di  cavillar 
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sioae , travolse  i fùli  generosi.  Eoo»  i nemici  ohe  1»  regiiiaj 
ha  dovuto  combattere , e che  nè  per  la  sua  prudenza > nè  per 
la  sua  dolcezza,  nè  per  la  sua  costanza  valse  n trionfane »r 
O grandezza  di  spirito  1 o generosità  di  penero  ! Bossueba 
nulla  piu  che  a tixippa  sominession  di  obbedienza  iatorplreln 
lo  svincolarsi  dall' unico  centro  della  fede,  «.ascrive  il  ftarac 
del  parricidio  airindomalo  orgogUo  deU’eresia  piucbetalTsiit* 
dole  di  quella  nazione,  e pare  gloriarsi  di  avèi  oou'leiiijon 
mune  l’origine  e la  discendenza.  Dunque  egli  tutte  compiè 
le  parti  che  io  stabiliva  per  In  esposizione  de’  falli  iiUostrille 
fecondi.  Vagliami  impartanto  hi  tua  guidal  o valoroso^ote 
m’apri  ancor  la  via  a ragionare  intorno  a’  :&ttt  mBn>vaaÉ  è 
meno  gloriosi.  r/r  ;,ii  r <i  >•.  - •'!  ivtw  i onet) 

’ Io  non  saprei  dirvi,  oisignori,  se.maggior  forza  di  mente 
richiedasi  a cspor> grandemente  le  azioni  grandi,  O'Z  degaa> 
mente  innalzar  le  volgari.  Certa  cosa<è  ,i  più^grave  sooneie 
non  potorsi  ^commettere  tanto  in  filosofia  che  in  eloquemof 
quanto  lo  sforzarsi  o -vider  dare  alle  azioni  unaigraodezca'ed 
una  importanza  che  non  siam^capact  di  sostenere,  nooipoq 
tendo  allora  1 nostri 'tentativi  ad  altro  riuscire  che  a mettere 
in  pi'u  chiara  luce,  colla  nostra  imprudenza^,  la  debolezza  e 
povertà  dell’eroe.  Riducesi  dunque  in  allora  ogni  pili  fina  arto 
deU’oratore  a cercar  nel  soggetto  quei  lati  e quelle  rdaxieni  da 
cni  trapeli  qnalobe  raggio  di  splendore,  e questi  avvalorate  et» 
opportnno  magistero  di  dottrina  e di' stile.  Staci  adosenqno 
Earichetta  d’Inghilterra , figlia  della  testé  accennata  regine. 
Nè  per  politiche,  nè  per  militari,  nè  per  altre  privale  o pol»< 
biiche  gestc,  esser  poteva  grandemente  famosa< questa  gio^ 
vine  sposa  : e pare'  ehe  l’ampia  e terribile  vena -dii-Bossuei 
non  dovesse  ricevere  da  lei  polenti  i e sublimi  ispirazioni-. 
Pure,  sol  guardando  al  merito  oratorio,  diresti  pender  didl* 
bia  la  palma  fra  rencomio  della -genitrice lo  ddia  Cgtinoln. 
L’esordio , pieno  dì  maestà  e di  veemenza,  voi  già  lo  udisle. 
L’orazione  è divisa  in  due  parti >:  l.*i  vanità  delle  eoSe  urna* 
DO',  soggerita  dalla  vista  di  quella» tomba  entro  cui  giaceva 
«stinto  qnanto  ha  di  pili  splendido  la'beMà,  la  giovinezza,  la 
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corte;  S/  difaità  ddlo  spiràtoaiiMao»  Biifgerite  dalte  maestà 
dell’altare  e dall’eeoelleiiu  di  qeel  saerifieio  ohe  ofitiivasi  a 
Dio.  A solidamente  coeferaar  la  prima  parte,  erano  da  echio* 
rar^l» grandezze  della  defunta  principessa,  onde  mostrarle 
quindi  ridotte  alla  vanità  di  un  pugno  di  cenere.  E vien  pri- 
ma la  nascita,  coronata  dallo  splendor  di  tre  regie  dinastie, 
vinta  però  da  una  grandezza  di  spirito  che  niente  doveva 
alla  fortuna:  c l’orator  la  descrive  dopo  questa  fervida  cscla- 
iiiazìonc:  « Ah  ! noi  non  possiam  per  un  istante  la  gloria  con- 
templar della  principessa , senza  che  la  morte  incontanente  la 
olluschi  delio  sue  ombre.  O morte,  t’allontana  dal  nostro  pen- 
siero, e lasciaci  brevemente  ingannar  la  violenza  del  nostro 
dolore  eolia  rimembranza  della  nostra  gioia.  » A’ natali  sotten- 
trano i meriti:  coltura  d’intelletto  vasto  e penetrante;  pron- 
tezza e docilità  nel  ricevere  i consigli , segno  d’anima  candida 
e generoso  ; studio  continuo  de’  suoi  difetti,  cosa  rara  c quasi 
sconosciuta  olle  persone  della  suo  età,  del  suo  stato,  del  suo 
sesso; 'familiare  oso  della  storia,  a fin  di  apprendere  i doveri 
de’- grandi,  non  dalla  bocca  dell’adulazione,  ma  della  sa- 
pienza. :«  La  sola  volontà  di  avanzar  ncU’acquisto  della  sa- 
pienza la  innamorava  sì  fortemente  della  storia , appellata 
con  diritto  la  consigliera  de’  principi.  Là  i piii  eccelsi  mo- 
narchi non  hanno  piii  altra  elevazione  , quella  tranne  delle 
loro  virtù  , e degradati  per  sempre  dalle  mani  della  morte , 
essi  vengono  a subire,  senz.a  corteggi,  il  giudizio  dei  popoli 
e dei  secoli.  Là  mirasi  quanto  siiperfìcialo  sia  io  splendor 
dell’adulazione  e son  tolti  i falsi  colori  quantunque  sottil- 
mente applicati.  Lìi  questa  mirabile  principossa  studiava  i 
doveri  di  coloro  la  cui  vita  compone  la  storia  ; ella  vi  per- 
deva iosonsiliilmcnle  il  gusto  pc’  romanzi  e pei  loro  fanta- 
stici eroi;  cibramosa  del  vero,  sprezzava  quelle  fredde  e pe- 
rioolose  lìuzioni.  Così  sotto  un  ridente  volto,  sotto  quell’aria 
di  giovinezza  dio  pareva  non  altro  annuiuiar  che  degli 
scherzi  p:  ella  nascondeva  una  gravità  di  senno  clic  sorpren- 
deva al  trattare  con  lei.  >•  Da  ciò  la  sicurezza  negli  affidali 
segreti  , l'abililà  uel  trattare  i più  grandi  nlTari  , c la  gran- 
dezza e la  gloria  acquistata  nel  recente  viaggio  d’ingliilterra. 
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«<  La  grandezia  e la  gloria  ! Pos&ìam  noi  ancora  udir  tali 
Domi  in  questo  trioufo  della  morte  ? No,  o signori , io  non 
posso  più  reggere  a queste  grandi  parole,  colle  quali  l'arro- 
ganza umana  tenta  di  stordir  se  medesima  , per  non  vedere 
il  proprio  niente....  Così  è,  o cristiani  : lutto  ciò  che  si  mi- 
sura finisce;  e tutto  ciò  che  nato  è per  finire  , non  uscì  af- 
fatto dal  nulla,  ove  tosto  è per  ricadere.  Se  il  nostro  essere  , 
se  la  nostra  sostanza  è niente,  quanto  vi  fabbrichiam  di  so- 
pra che  sarà  ? Nè  Tedificio  è più  solido  del  fondamento,  nè 
l'accidente  congiunto  aU’essere , più  reale  che  l’essere  me- 
desimo. Mentre  si  umiliali  ci  lien  la  natura , che  potrà  la 
fortuna  per  elevarci  ?»  E segue  mostrando  la  vanità  parti- 
tamente  d’ogni  umana  grandezza , che  fa  penetrar  quindi  nel 
più  profondo  degli  animi  con  questo  trionfo  veramente  ora- 
torio: u Considerale,  o signori,  quelle  grandi  potenze  che 
noi  guardiam  sì  dal  basso.  .Mentre  noi  tremiam  sotto  la  loro 
inano,  Dio  le  fulmina  per  nostra  ammonizione.  La  loro  al- 
tezza n’è  la  cagione;  ed  ei  le  risparmia  si  poco,  da  non  cu- 
rar punto  di  sacrificarle  ad  ammaestramento  del  genere 
mnano.  Cristiani , non  isdegnatevi  se  la  nostra  principessa 
venne  scelta  per  servire  a noi  di  un  tal  esempio.  Noi  dovrem- 
mo essere  bastantemente  convinti  del  nostro  niente  : ma  se 
colpi  di  sorpresa  fosser  necessarii  a’  nostri  spiriti  ammaliati 
dall’amore  del  mondo,  questo  è assai  grande  e assai  terribile.  » 
Attenti  allo  scopo  cui  mira  un  sì  bel  preambolo,  a O notte 
disastrosa  ! o notte  spaventevole  ! in  cui  risuonb  subitamente, 
come  scoppio  di  tuono,  questa  tremenda  voce:  Sua  Altezia 
muore!  Sua  Altezza  è morta!  Chi  di  noi  non  si  sentì  colpito 
a quest’annunzio , come  se  qualche  tragico  avvenimento 
avesse  costernata  la  sua  famiglia  ? Al  primo  vociferarsi  d'un 
male  si  repentino,  si  vola  a Sainl-Cloud  da  ogni  parte, e tro- 
vasi tutto  nella  costernazione , eccello  l’animo  di  questa 
principessa.  Tutto  è grida  : vedesi  ovunque  il  dolore  e la 
disperazione , e ovunque  l’immagine  della  morte.  11  re , la 
regina,  il  principe,  tutta  la  corte,  lutto  il  popolo,  tutti  son 
neU’abbattimento,  tulli  nella  disperazione;  e sembrami  veder 
compiuta  questa  sentenza  del  profeta  \ Il  re  piangerà  , il 


D-  ?od  by  Google 


7'2\ 

piuuipc  sarà  im’oUo  nel  dolore,  e catlranno  le  mani  al  po- 
polo per  affanno  e per  desolazione  ( Ezicn.  7 ).  » La  bellezza  , 
la  forza,  la siibliiuilà di  quel  grido:  Swi  Altezza  muore!  Sua 
Altezza  è monta  ! si  fu  sentir  da  se  medesima.  È il  primo 
rompere  di  un'anima  straziala  dal  dolore;  è la  pili  vi\a  pii- 
tura  del  morir  fulmineo  della  principessa  ; è quel  sublime  che 
sanno  trovar  solo  i grandi  intelletti.  Indi  l’oratore  ne  descrive 
la  morte,  applicando  alle  tenere  sollecitudini  di  Luigi  e di  Fi- 
lippo quelle  patetiche  voci  di  s.  Ambrogio;  Stringebam  Ima- 
rhiuf  eed  iam  amiseram  quam  lencbam.  E dette  piii  virtù  di 
lei , ed  il  guardare  in  faccia  la  morte  con  aria  placida  c se- 
rena , s’accende  di  novella  liamma  ed  esclama  : u Eccola , 
malgrado  quel  magnanimo  cuore,  questa  principessa  si  am- 
mirata e si  cara  ! eccola  tal  quale  la  morte  ce  I’  ha  fatta  : c 
.meor  disparirà  <]ucst’avanzo;  quest’ombra  di  gloria  ò ancor 
per  isvanire,  e noi  la  vedremo  spogliala  pure  di  questa  triste 
decorazione.  Ella  discenderà  in  que’  luoghi  oscuri,  in  quelle 
sotterranee  dimore , per  ivi  dormir  nella  polvere  coi  grandi 
«Iella  terra,  al  dire  di  Giobbe  ( loi  »«);  con  que’  monarchi 
u qtie’  principi  annientati , fra  i quali  appena  evvi  Inogo  a 
collocarla,  talmente  sono  ristrette  le  file,  talmente  si  airrella 
la  morte  ad  occuparne  gli  spazi  ! Ma  qui  ci  seduce  l'imma- 
giuazione.  La  morte  non  ci  lascia  abbastanza  corpo  onde  oc- 
cupar qualche  sito,  e l’onor  di  alcun’  apparenza  non  resta 
clic  alle  tombe.  Cangiasi  bentosto  di  natura  la  nostra  carne. 
Allro  nome  piglia  il  nostro  corpo;  quello  stesso  di  cadavere, 
«lice  Tertulliano,  designandosi  ancora  per  esso  qu.alche  avanzo 
di  umana  sembianza , non  gli  si  concede  lungamente  : egli 
diventa  un  non  so  che , senza  nome  in  qualunque  lingua  ; 
tanto  fe  vero  che  tutto  muore  in  lui,  sino  «pielle  voci  funeree 
per  le  quali  esprimevansi  queste  felici  ruinc.  Cosi  la  divina 
potenza , giustamente  irritata  contro  la  nostra  superbia , la 
inscgue  e la  precipita  sino  al  niente  ; e per  tutte  eguagliar 
le  condizioni , tutte  le  riduce  nella  medesima  polvere.  1*0- 
trebbesi  mai  fabbricar  su  queste  mine?  polrebb«‘si  mai  fon- 
dar qualche  illustre  disegno  su  questo  inevitabile  sfasciume 
«Ielle  cose  umane?  » Io  vorrei  condurvi,  o sign«>ri  , a spa- 
VoL.  II.  |(ì 
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ziar  col  pensiero  su  raduna  sentenza  di  questo  brano  mara- 
viglioso.  Ouel  repentino  alzar  clic  fa  l’oratore  il  funereo  velo 
che  fingesi  coprire  la  faccia  della  principessa;  queircsporla 
a’  pubblici  sguardi  : « Eccola , malgrado  quel  magnanimo 
cuore,  questa  principessa  si  ammirata  c si  cara,  eccola  tal 
quale  la  morte  ce  I’  ha  fatta  ! » non  è un  colpo  da  agghiac- 
ciar tutta  l’anima?  Ma  restanle  tuttora  alcuni  segni  d’onore; 
c questi  pure  già  si  avanza  per  istrapparli  la  morte,  preci- 
pitando la  rcal  donna  « fra  que*  luoghi  oscuri,  in  quello  sot- 
terranee dimore , per  ivi  dormir  nella  polvere  coi  grandi 
della  terra,  n Ecco  una  generazion  di  morti  oflcrta  a una 
gcncrazion  di  viventi  ; ecco  una  generazione  , anzi  molte  e 
molte  generazioni  « di  monarchi  e di  principi  annientati  » 
messi  tacitamente  a confronto  colla  pompa  di  una  corte  pre- 
sente alla  funzione.  Ecco  rafTollarsi  c premersi  delle  vittime: 
si  la  morte  alTreltasi  a riempiere  tutti  gli  spazi.  E verrà  pur 
giorno  , in  cui  questi  polenti  che  riempivan  di  sè  l’nni- 
verso  , saran  sì  poca  cosa  che  non  occuperà  quasi  più  ve- 
runo spazio  nella  terra,  ne  troverà  fra  nissuna  gente  un  no- 
me che  la  distingua.  E su  queste  ruine  eccovi  per  colmo  la 
scintillante  spada  dell’ira  divina  che  sino  al  fine  insiegne  c 
disperde  la  superliia  umana. 

Ora  siam  davvero  giunti  all’ultimo  confine  di  quella  sen- 
tenza ; V rmilax  vanitatum.  Ora  è tempo  di  far  brillare  su 
quest’abisso  dcH’umana  miseria  un  raggio  di  quella  luce  che 
manifesti  non  spenta  in  noi  l’immagine  del  creatore.  Ora  è 
«la  far  vedere  come  questo  gran  Dio  che,  fulminando  si  ter- 
ribilmente una  parte  della  nostra  natura  ne  tien  tuttavia  ogni 
atomo  nelle  sue  mani,  non  sia  per  lasciar  perire  quell’altra, 
capace  di  conoscerlo  c di  amarlo.  Qui  un  novello  ordine  di 
cose  presentasi  all’oratore  ; son  dissipate  le  ombre  della 
morte,  e la  luce  spunta  della  eterna  vita.  Sua  Altezza  non  è 
più  nella  tomba  : ella  già  vive  nelle  braccia  di  Dio.  E con 
tal  passaggio  levasi  Bossnef  a considerare  i fondamenti  della 
umana  grandezza,  c le  alte  vie.  per  cui  saliva  la  principessa. 
Vediamo  , in  succinta  analisi  , il  fdo  e l’orditura  di  qnesta 
seconda  parte. 
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Siucouie  nel  primo  punto  avea  Bossuel  sì  polenlumenle. 
iiigrandilo  l’assunto  con  quelle  terribili  considerazioni  sul 
niente  delle  umane  grandezze,  facendo  veder  nella  tomba  di 
Enricbetta  d'Inghilterra  le  mine  dei  troni  e di  tutta  Tuina- 
nitù;  cosi  io  questo  secondo  punto,  con  generali  considera- 
zioni sulla  grandezza  dell’uomo , apresi  la  via  a dire  della 
grandezza  di  lei.  Stabilisce  impertanto , oltre  alla  relazione 
che  abbiain  culla  natura  corporea  e mortale,  aver  noi  un’in- 
tima aflinìtà  con  Dio  « perch’egli  stesso  collocò  in  noi  tale 
sostanza  che  può  confessar  la  verità  del  suo  essere,  ammi- 
rarne la  pienezza,  adorarne  la  perfezione;  tale  sostanza  che 
può  riconoscerne  la  sovrana  potenza  , abbandonarsi  all’alta 
e incoiBprensibiI  sua  saviezza,  confidarsi  alla  sua  bontà,  te- 
merne la  giustizia  , sperare  nella  sua  eternità.  » DimosUa 
dover  tale  sostanza  ritornare  a Dio,  perchè  ogni  cosa  tende, 
al  suo  principio.  « Or  ciò  che  dee  ritornare  a Dio  ch’è  la 
grandezza  essenziale  e primitiva  , non  sarà  egli  grande  ? 
Laonde  quand’io  vi  dissi,  la  grandezza  e la  gloria  non  esser 
fi-R  noi  che  nomi  pomposi  , vuoti  di  senso  e di  corpo,  io 
guardava  all’abusar  che  facciam  di  queste  voci.  .Ma  , a dir 
vero,  nè  l’errore  nè  la  vanità  inventarono  questi  magniGei 
nomi  ; al  contrario,  non  gli  avremmo  giammai  pensati  , se 
non  ne  avessimo  in  noi  stessi  portato  il  fondamento  : peroc- 
ché, come  usciran  dal  niente  si  nobili  idee?  La  colpa  non  è 
dunque  nell’usar  questi  nomi,  si  nel  farne  inconsiderate  ap- 
plicazioni. » Quindi  vano  è tutto  ciò  che  dimora  sotto  il 
sole  , ossia  che  il  tempo  misura  e strascina,  u Uscite  dal 
tempo,  aspirate  airctcrnità  ; e non  vi  terrà  più  soggetti  rini- 
l>ero  della  vanità.  » E sou  questi  sodi  ragionamenti  , pen- 
sieri alti  e sublimi;  ed  alla  ragione  l’orator  congiungc  la  luce, 
la  fiamma , e direi  lo  scoppio  terribile  della  sua  immagina- 
zione: « Volete  voi  salvare  alcuna  cosa  da  questo  naufragio 
si  universale,  sì  inevitabile  ? Amale  il  Signore:  ninna  forza 
vi  strapperà  ciò  che  avrete  affidalo  alle  sue  mani  divine.  » 

E sebbene  sia  questo  un  argomentar  ilai  fonti  comuni  , tut- 
tavia la  convenienza  e l’imionc  che  ha  tale  dottrina  col  sog- 
getto in  discorso , la  vivacità  e le  nuove  immagini  che  vc- 
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stono  i pensieri^  li  fumo  parer  gradili  e aaoTi.  LUmmagine 
por  della  defunta  compare  a quando  a quando  sulla  scena  , 
percliù  ninno  si  pensi  Telogio  essersi  volto  in  dissertazione. 
Ma  è già  tempo  ili  uscire  da  queste  generali  riflessioni. 

Sapendo  Torature,  la  grandezza  degli  assunti  non  potersi 
allriiucnli  sostenere  clic  per  la  grandezza  de’  pensieri , sale 
a’  misteri  altissimi  della  prcilesliuazione  : c senza  perdersi 
in  teologiche  astrazioni , considera  la  grazia  prima  che  unì 
la  principessa  a Dio  per  la  fede,  e l'ultima  che  a lui  la  oon> 
giunse  per  la  gloria  ; a fin  di  conchiudere  che  tutta  la  vita  di 
lei,  c nel  tempo  della  speranza  e nel  tempo  della  gloria,  fu 
un  miracolo  della  grazia,  a Questi  due  momenti  oh  come  ri- 
splendono per  le  maraviglie  che  Dio  ebbe  cura  di  fare  onde 
assicurar  la  eleruu  salute  ili  Enrichclla  d'Inghilterra  ! A tino 
di  dalla  in  mano  alla  Chiesa , uopo  fu  rovesciare  un  vasto 
reame.  La  grandezza  della  sua  casa  era  per  lei  un  più  stretto 
legame  allo  scisma  de’  suoi  avi  : diciam  piuttosto , degli 
ultimi  de’  suoi  avi,  giacché  i precedouti  per  luuga  serie  fu- 
ron  sì  callolici  u sì  pietosi.  Ma  se  leggi  dello  stalo  oppon- 
guusi  alla  etcrua  saulilicazione  di  lei , Dio  rovinerà  lutto  lo 
stalo  per  isciugUerla  da  queste  leggi.  Egli  mette  le  anime  a 
questo  prezzo;  egli  scuole  il  cielo  c la  terra  |>cr  generare  i 
suoi  eletti  ; c come  ha  niente  a petto  che  questi  lìgli  del  suo 
eterno  amore,  che  questi  membri  inseparabili  dal  suo  dilel- 
lissùnu  Figlio,  Diente  a lui  costa,  purché  li  salvi.  La  nostra 
principessa  è perseguitata  avanti  che  nata  ^ e immaulinenle 
orfana  e derelitta;  strappala,  nascendo,  alla  pietà  d’una 
madre  cattolica;  schiava,  dalla  culla,  de’  nemici  implacabili 
della  sua  casa;  e,  ciò  che  piu  è deplorabile,  schiava  de'  no- 
mici della  Chiesa  , epperù  destinata  prima  per  la  sua  glo- 
riosa nascila,  e poi  per  la  sgraziata  sua  cattività,  aU’urrore 
cd  aU'eresia.  Ma  sopra  di  lei  era  il  sigillo  di  Dio.  Essa  |m>- 
leva  dire  col  profeta^.  Mio  padre,  e mia  madre  m hanno 
abbandonata , ma  il  Signore  mi  pigliò  nella  sua  prolaùono 
( t’«.  aC  ).  Sola  e diserta  sulla  terra  io  fui  guasi  gettala 
nelle  braccia  tirila  sua.  prowulenza  paterna , « sin  dal 
siTir  egli  fu  il  mio  Dio-  (l**-  si),  » Chi  nou  ammirerà  l'iu- 
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gegno  sommo:  dell’oratore  ad  preseotarci  nella  piò  solenne 
maniera  Ja  vocazion  di  questa  fanciulla  ? Lo  scuotersi  ed  il 
crollare  d’un  floridissimo  regno  non  ha  per  fine  che  il  rom- 
pere quelle  catene  che  lei  Icnean  lungi  dalla  fede.  Ma  il  fra- 
tello di  Enrichetta , sebben  riconquistalo  il  trono  de’  suoi 
maggiori , sedeva  tuttavia  nelle  ombre  dell’errore  ; e la  ca- 
rità cristiana  ha  puro  un  voto  per  lui;  si  dilata,  s’infiamma, 
ed  esclama  ; « 0 gran  Dio , ricevete  le  felici  primizie  in 
questa  principessa!  Possa  tutta  la  sua  casa  e tutto  il  regno 
seguir  l’esempio  della  sua  fede!  Quel  gran  re  che  fa  risplen- 
dere la  luce  di  tante  virtù  sul  trono  do’  suoi  antenati,  c fa 
benedir  ogni  giorno  la  divina  mano  che  ve  lo  assunse  quasi 
per  miracolo,  non  rimprovererà  il  nostro  zeloj  se  noi  bra- 
miam  innanzi  a Dio  ch’egli  e tutti  i suoi  popoli  sian  come 
noi:  Opto  apud  Dctim,...  non  tantum  te,  sed  etiam  omnes... 
fieri  talea  qualis  et  ego  aum  (Aot.  aS).  Quest'augurio  è fatto 
per  li  re  ; e s.  Paolo,  essendo  fra  le  catene  , lo  formò  la 
prima  volta  per  la  salvezza  del  re  Agrippa  r ma  «.  Paolo  fa- 
ceva eccezion  delle  sue  catene,  e.vceptia  vineuUs  aids  : e noi, 
noi  desideriam  principalmente  che  l’Inghilterra,  troppo  li- 
bera nella  sua  credenza , troppo  licenziosii  ne’  suoi  senti- 
menti , sia  come  noi  incatenata  da  que’  ceppi  che  tolgono 
alla  superbia  umana  lo  sviarsi  ne’  suoi  pensieri,  cattivandola 
sotto  l’autorità  dello  Spirito  Santo  e della  Chiesa.  » ArdiU» 
è certamente  quest’augurio;  ma  «pianto  è ben  giuslilicato  e 
pienamente  santilicalo  dal  testo  dcU’Apostolo  ! L’elogio  «li 
colui  che  n’era  lo  scopo  manifesta  ncH’oralore  la  nettezza 
delle  sue  intenzioni,  ed  è un  inailo  a seguirlo. 

All’ultimo  tem|>o  che,  spogliandoci  della  veste  dell’esilio, 
ci  pone  sul  capo  la  corona  c ci  fissa  nel  regno  della  gloria  , 
procede  l’oratore  con  cgual  gravità  c dottrina.  E vencnd«> 
poi  a descrivere  la  grandezza  che  questa  principessa  mostnò 
nelle  braccia  della  morte  , vi  s’introduce  in  questo  mudo  ; 
R Dunque  , o signori , se  ancor  una  volta  io  vi  presento  la 
reni  donna  alle  prese  colla  morte  , non  temete  per  lei  ; co- 
munque vi  possa  apparire  terribil  la  morte,  ella  non  dovrà 
servir  questa  volta  che  a compiere  il  lavoro  della  grazia,  e 


t)y  CjOOgIc 


726 

a noellere  su  questa  principessa  il  snggellu  della  sua  eterna 
predestinazione.  Vediamo  pertanto  quest'ultimo  combattr- 
mento:  ma,  giovami  ripeterlo,  assicuriam  i nostri  spiriti.  Non 
frammiscliiam  debolezza  a una  si  generosa  azione,  e non 
disonoriam  colle  nostre  lagrime  una  sì  bella  vittoria:  » 
Questa  introduzione  è della  maggior  bellezza  oratoria , poi- 
ché fa  presentire  tutta  la  magnanimità  cristiana  di  quella 
morte  ch’entrasi  a raccontare.  Ogni  circostanza  è poi  sì  di- 
ligentemente raccolta  , posta  in  sì  chiara  luce , e condita 
d’un  sentire  sì  patetico,  sì  pio  e cattolico,  che  infonde,  col- 
l’ammirazion  della  principessa  , affetti  d’una  pietà  vera  e 
profonda. 

Da  tutto  ciò  apparisce  aver  Bossuct  colta  una  grande  pal- 
ma oratoria  in  un  argomento  che  sarebbesi  riputato  sterile 
da  volgar  oratore:  e ciò,  avendo  sceverati  da  tutti  gli  altri 
que’  lati  ch’eran  capaci  di  ricevere  una  luce  di  grandezza  e 
di  magniGccnza  ; e questi  fecondando  colla  sua  ragione,  rolla 
sua  dottrina,  e colla  fiamma  del  suo  ingegno  eloquente. 

Minor  discussione  vorranno  ora  da  noi  que'  fatti  che  mo- 
stransi  o avversi  o men  gloriosi  alla  fama  dell’eroe  , o che 
paiono  esigere  una  particolar  prudenza  dell’oratoi'e.  Gli  av- 
versi e palesi  potremo  confessar  manifestamente , quando 
sian  lavati  da  certa  penitenza.  Così  Bossuet  sì  poco  teme 
d’annunziar  gli  errori  d’Anna  di  Gonzaga,  che  anzi  ne  fa  il 
primo  punto  dell’orazione , volgendoli  a conforto  di  speranza 
ne’  peccatori  e sentendosi  abbastanza  forte  nella  sua  causa 
di  poter  sufficiente  gloria  procacciare  alla  principessa  col- 
l’ardore della  piii  sincera  penitenza.  I men  gloriosi  poi  sa- 
rebbero resi  più  sensibili  col  tacerli  assolutamente.  I..aondc 
li  ricorderemo  in  quelle  circostanze  e con  quella  disinvoltura 
che  serva  o a coprirli  o a scemarli.  Tutta  l’udienza  di  Bos- 
suet  non  ignorava  le  imprudenze  e le  vanità  giovanili  d’En- 
richetta  d’Inghilterra  : e l’orator  le  accenna  con  tocchi  sì 
fuggitivi  da  non  lasciarle  quasi  trasparire  a chi  le  ignori  c 
da  lasciarle  vedere  a chi  le  ricordi.  Tale  è quel  dire  che,  me- 
ditando la  storia,  « perdeva  insensibilmente  il  gusto  pe’  ro- 
manzi. » Tale  quella  voce  di  penitenza  che  indirizzava  al 
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ci'ucitlsso  sulle  ullimc  agonie  : u 0 mio  Dio , perchè  non 
misi  ili  voi  conlinuamenle  la  mia  conlidcnza  ? » dove,  colla 
confessione  dcU'anterior  sua  vita,  è il  rimedio  che  la  purga 
e sanliiica.  E tale  ancora  è il  trullo  seguente  : u Quando 
pure  non  tenessimo  conto  delle  sue  confessioni  pili  esatte , 
de’  suoi  trattenimenti  più  divoli  e piii  frequenti  , della  sua 
[liii  forte  applicazione  alla  pietà  negli  ultimi  tempi  della  sua 
vita;  ({uesle  {>oche  ore  sì  santamente  trascorse  in  mezzo  alle 
più  dilTiciii  prove  , e ne’  sentimenti  piu  puri  del  cristiane- 
simo , terrebbero  luogo  essi  soli  d’una  età  la  piii  perfetta- 
mente sanlilìcata.  » Era  Luigi  di  Bourbon  pronto  alla  col- 
lera. Or  ijuando  accennerà  Bossuet  questo  difetto  ? Quando 
parlerà  della  sua  tranquillità  in  mezzo  alle  battaglie  : u Lo 
dirò  io?  Ma  perchè  temere  che  la  gloria  d’unsl  grand’uomo 
debba  oiluscarsi  per  una  simil  confessione  ? Kon  son  più 
que’  trasporli  ch’egli  sapea  sì  presto  e si  dolccmciile  ripa- 
rare, ma  che  a lui  sfuggivano  nelle  occasioni  ordinarie  : voi 
direste  un  altro  uomo  essere  in  lui , al  quale  la  sua  grande 
anima  abbandona  le  opere  volgali  a cui  non  degna  immi- 
schiarsi. Nel  fuoco,  ueU’urlo,  nello  scompiglio  universale, 
nasce  m lui  non  su  che  di  sì  nello,  sì  vivo,  si  ardente , sì 
affabile,  sì  aggradevole  a’  suoi,  ed  a*  nemici  sì  allo  e sì  mi- 
naccioso, che  non  si  potrebbe  definire  donde  sia  in  lui 
mescolanza  di  qualità  sì  contrarie.  » Era  stalo  il  padre 
Bourgoing  confessore  del  duca  d’Orléans  ; c piò  indiscreti 
accagionavano  di  troppa  tolleranza  il  buon  ministro.  Bossuet 
lo  vendica,  cominciando  a dire  : u Fu  suo  merito  l’essere 
stato  assunto  a uua  tal  carica  dopo  l’illustre  Carlo  di  Con 
dren,  il  cui  nome  ispira  la  pietà,  e la  cui  memoria,  sempre 
fresca  e viva,  è dolce  a tutta  la  Chiesa  come  una  composi- 
zione di  eletti  profumi.  » In  tal  modo  era  già  più  che  per 
metà  giuslilicala  per  la  santità  del  predecessore  la  santità 
del  successore.  Nè  resta  Bossuet,  se  prima  non  vede  pur- 
gata direttamente  l’accusa.  Ma  è da  vedere  la  sua  dilicatezza 
e circospezione  : « Quale  fu  poi  la  sua  condotta  nel  disim- 
pegnare un  sì  pericoloso  dovere  ? Non  entriamo  giammai  in 
tal  esame  ; onoriamo  col  nostro  silenzio  il  mistero  segreto 
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da  Dio  imposto  u’  suoi  ministri.  Contoaliamoci  di  sapere 
esservi  piante  che  ienlamcnte  fruttano  nel  gìardin  dello 
sposo;  elio  a vederne  la  fecondità,  i direttori  delle  coscien- 
ze, questi  spirituali  agricoltori , deggiono  aspettare  in  pa- 
zienza il  frutto  prezioso  della  terra  , come  parla  l’apostolo 
s.  Giacomo  (Uc.  5);  e che  fìnalmente  il  padre  Bourgoing  ebbe 
la  singoiar  consolazione , di  non  aver  aspettato  invano , nè 
faticatosi  inutilmente,  avendogli  la  terra  da  lui  coltivata  reso 
in  abbondanza  frutti  di  benedizione  e di  grazia.  Ah  ! se  noi 
abbiamo  un  cuor  cristiano,  non  passiamoci  dal  rendere  per  si 
bel  trionfo  di  clemenza  le  giuste  lodi  al  Signore,  e preghia- 
mo la  suprema  di  lui  bontà  a far  soventemente  di  tali  por- 
tenti; Gralias  Deo  super  tnenarrabili  dono  cius  (a  Con.  9).  » 
Non  è qui  tanto  da  ammu  ar  la  difesa  del  confessore  insieme 
e del  penitente,  quanto  quel  far  col  silenzio  venerare  il  se- 
greto mistero  del  sacramento;  e quell’essere  nel  giardiu  dello 
sposo  piante  che  lentamente  producono,  ma  pur  producono, 
donde  sieguc  non  doversi  incolpar  la  pazienza  dell’agricol- 
tore. Sou  questi  gringegni  d'ima  prudenza  e d'un’nrtc  ma- 
ravigliosa.  E siccome  magistero  dì  altissima  prudenza,'  spe- 
cialmente in  quest'incontri , vuol  essere  l’arte  deiroratorc  , 
non  v'iiicresca  ch’io  diavi  ancora  a veder  un  esempio  assai 
più  diflicile  di  tutti  i precedenti.  Il  già  citato  Luigi  di  Bour- 
bon , principe  di  Condé,  avea  macchiata  In  sna  gloria  mili- 
tare con  un  tradimento  di  stato  ; c Bossuet  accenna  ipiesta 
coIjKi  fra  la  piena  luce  di  que’  trionfi  che  pareano  sover- 
chiarla co’  loro  splendori  : manifestando  sino  al  punto  che 
conscntivagli  il  vero  Tinnocenza  di  lui  ; - c nel  resto  para- 
gonando il  suo  fallire  olle  fortunate  colpe  de’  più  illustri  pe- 
nitenti, che  furono  più  forte  eccitamento  alla  virtù,  c segno 
più  glorioso  alle  divine  misericordie.  » Poiché  bisogna  Gnal- 
mente  ch’io  vi  parli  di  quelle  cose  ch’io  avrei  caro  di  poter 
coprire  con  silenzio  eterno,  sino  a quella  fatai  prigione  egli 
era  stato  ben  lungi  dalPimmagìnarc  di  nnlla  attentar  contro 
il  governo;  e nella  più  grande  elevazione  se  bramava  ottener 
favori , bramava  ancora  più  di  meritarli.  (ìticsio  facevagli 
dire  ( io  posso  ben  ripetere  alla  prescnz.v  di  questi  altari  le 
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parole  ch’io  raccolsi  dalla  sua  bocca,  poiché  caratterizzano 
sì  evideotemente  la  tempra  det  suo  cuore):  egli  diceva  dun- 
que , parlando  di  quello  sfortnuato  carcere,  ch’egli  Vera  en- 
tralo il  più  innocente  di  tutti  gli  uomini , e ch’erane  uscito 
il  più  colpevole.  Ah  ! proseguiva , io  non  respirava  che  il 
servizio  del  re  e la  gloria  dello  stato.  Mostravasi  nelle  pa- 
role di  lui  un  profondo  pentimento  d’essere  stato  spinto  sì 
lungi  dalle  sue  disgrazie.  Ma , non  volendo  già  sensare  cib 
ch’egli  condannò  sì  altamente,  diciamo,  per  non  parlarne 
più  mai , che , siccome  nel  regno  della  gloria  le  colpe  dei 
santi  penitenti , coperte  da  quanto  fecero  per  ripararle,  ed 
ancora  dallo  splendore  inOnito  della  divina  misericordia  , 
non  si  trovan  più  ; così  ne’  traviamenti  con  tanta  sincerità 
riconosciuti,  e in  seguito  riparati  con  tanti  gloriosi  e fedeli 
servizi , non  è più  da  considerare  che  il  cuor  del  principe 
che  se  ne  dolse , c la  clemenza  del  gran  re  che  le  ha  dimen- 
ticate. n 

Finalmente,  o signori,  io  non  ho  più 'a  raccomandarvi 
per  tali  orazioni  , che  quella  temperanza  e gravità  di  'oma-^ 
menti  ohe  ben  si  addice  alla  mestizia  delle  tombe  ; e quel 
patetico  profondo  e religioso  che  forma  la  più  viva  sostanza 
di  qnesti  funebri  rki.  Sentiremo  in  < noi  potentemente  la’d<d- 
cezza'e  la  forza  di  questo  sentimento  pio  e sublime  , se  nel 
comporre  > c’immngincrcmo  circondali  per  ogni  parte  dalle 
ombre  della  morte:  non  già  inabissandoci  con  Young  in  ian- 
taslici  orrori , ma  dolcemenle  aggirandoci  nel  regno  delle 
anime,  pigliando  i loro  sensi  e con -loro  favellando.  È pure 
un  gran  mezzo  quello  di  raccogliere  lo  più  belle  sentenze 
dalla  bocca  dei  trapassati , e farle  colla  loro  voce  ndiro  -ai 
viventi  : paiono  allora  queste  voci  penetrar  più  vivamente  i 
etiori , e risuonar  più  antorcvoli  dalla  polvere  del  sepolcro 
e dal  seno  deU’eternità.  Oppure  mettere  in  bocca  a’  defunti 
quelle  scene  che  più  son  calde  di  affetto  e di  commozione. 
Una  bellissima  abbiamo  in  Turchi  nell’orazione  per  Maria 
Teresa , certamente  il  più  insigne  lavoro  di  quest’oratore: 
« Vedeva  l’Europa  io  tempo  di  pace  riposare  i suoi  popoli 
nel  seno  dell’nbbondanzo,  dilatarsi  il  commercio , crescere 
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nuove  forze  airindustrìa,  Qorire  le  arti  e le  scienze,  e sotto 
un  piacevole  ma  giusto  governo  tutta  la  nazione,  come  una 
famiglia,  riconoscere  la  sua  felicità  dallo  premure  di  questa 
madre.  Ed  ecco  , dicevano  i savi  del  secolo  , ecco  il  lume 
della  lìlosofia  che  comiucia  balenare  sul  trono;  ecco  il  nuovo 
sistema  d’ima  felice  politica  economia  che  ha  per  base  l’a- 
more deH’umanilà,  sviluppalo  nel  regno  di  Maria  Teresa.  >» 
Questa  non  è che  rinlroduzione  : or  ecco  il  trioufo  : « E 
perché  non  dire  piuttosto:  Ecco  i solidi  frutti  della  sua  reli- 
gione c della  sua  pietà  ? Àvea  la  nostra  imperatrice  certi 
giorni  di  ciascun  mese  dedicati  ad  un  sacro  particolare  ri- 
tiro , ne’  quali  raccoglievasi  tutta  sola  con  Dio  per  consul- 
tarlo in  silenzio  sopra  le  mipiiere  piu  acconce  alla  fedele 
esecuzione  de’  suoi  doveri.  Discendeva  pressoché  tutti  i 
giorni  festivi , c trattenevasi  |>er  molte  ore  lìi  nel  sepolcro 
de'  suoi  grand’avi,  ed  uh  innanzi  a quali  oggetti  indirizzava 
al  Padre  de’  lumi  le  sue  focose  preghiere!  L'urnu  ferale  che 
racchiudeva  le  ceneri  dell’augusto  suo  sposo,  ed  accanto  a 
quella  , allr’urna  già  preparata  che  doveva  un  giorno  rac- 
cogliere c raccoglie  oggi  le  sue.  Ed  ceco,  diceva  allora  a 
se  stessa  quella  grand’anima,  ecco  il  termine  de’  regnanti  e 
de’  regni  : poche  ceneri  in  breve  spazio  raccolte.  Ecco  tutto 
quello  che  mi  rimane  d’uno  sposo  che  amai  con  sì  cordini 
tenerezza  , ed  ecco  il  luogo  dove  ben  presto  io  sarò  simile 
a lui.  Non  andrà  molto  che  verranno  altri  a pregare  per  me 
in  questo  luogo  medesimo  dove  ora  mi  sto  pregando.  Pre- 
gheranno pace  al  mio  spirito  : ma  e chi  mi  assicura  che  sarà 
degno  di  pace  ? Rimarranno  incisi  su  questa  pietra  la  co- 
rona e lo  scettro  , inutili  segni  di  mia  passata  grandezza  : 
l’anima  sola,  d’ogni  terreno  lustro  spogliata,  dovrà  compa- 
rire innanzi  al  giudice  eterno.  Chi  potrà  placarlo  per  me  , 
chi  rendermi  pura  agli  occhi  suoi,  chi  farmi  degna  della  sua 
misericordia,  se  non  se  tutto  quel  bene  che  avrò  fatto  a’  miei 
popoli  imr  amor  del  mio  Dio?  E chi  sa  dirmi,  o signori,  se 
dal  seno  della  morte,  meditata  in  questa  maniera,  non  uscis- 
ser  que’  lumi  che  la  condussero  in  tutti  i passi  del  suo  go- 
verno, e la  resero  sì  famosa  nel  felicitare  i suoi  popoli  ? >» 
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Tale,  non  esagerata,  non  fantastica,  ma  vera,  dolce,  istnit- 
tiva,  commovente,  e uniforme  al  sentire  italiano,  è la  pate- 
tica vena  che  io  desidero  alle  funebri  orazioni,  e della  quale 
ampia  c doviziosa  fonte  aprcsi  a noi  in  questa  rcal  magione. 
E dove  ? x\li  ! le  tombe  voi  conoscete,  quelle  regie  tombe  , 
ia  cui  magniticenza  a sè  tira  io  sguardo  c l’ammirazion  d’ogni 
nazione , e no’  cui  efDgiati  marmi  chiudesi  tanto  valor  di 
guerrieri  , tanta  sapienza  di  legislatori,  tanfo  senno  e tante 
virtù,  quante  rifulsero  in  que’ degni  capi  d’una  discendenza 
che  da  più  secoli  sparge  a piene  mani  ogni  maniera  di  feli- 
cità su  queste  beatissime  contrade.  xVh!  noi  cntriain  ogni  di 
in  queste  sotterranee  dimore,  noi  baciam  ogni  di  questi  ve- 
nerati marmi,  noi  olTriam  ogni  dì  all’  Eterno  in  questo  sog- 
giorno della  morte  il  mistero  e l'Ostia  della  vita.  E all’of- 
frirsi  di  qucH’Oslia  , e a queU’ondcggiar  maestoso  de’  sacri 
cantici,  a cui  assiste  un  popolo  di  monarchi,  pare  ridestarsi 
l’antica  pietà  in  quelle  ceneri , e quelle  anime  benedette  che 
già  le  informavano  sospendere  per  un  istante  i concenti  delle 
celesti  lor  melodie,  e guardare  a noi  ed  alle  cose  nostre  dal 
regno  della  gloria.  Di  là  que’  valorosi,  spiranti  non  più  il 
valor  delle  battaglie,  ma  quel  più  eroico  valore  che  seppe 
trionfar  di  se  medesimo,  l'ira  frenando  delle  domate  passioni; 
di  là  que’  sapienti,  ben  più  famosi  per  avere  appresa  l’umile 
scienza  della  salute,  che  per  aver  quella  esercitata  che  con- 
duce a gloria  le  nazioni  ; di  là  que’  volti  non  più  raggianti 
d’una  beltà  terrena,  ma  della  immortale  de’  santi  ; sì  di  là 
volgonsi  tutti  a noi.  Volgonsi  principalmente  a quel  trono  ed 
a quella  reggia,  che  già  illustrarono,  viatori , di  tanta  luce  , 
c pregano  a quel  magnanimo  nelle  cui  mani  è il  loro  scettro 
c sulla  cui  testa  è la  lor  corona  , pregan  senza  fine  giorni 
sereni,  c l’abbondanza  delle  più  elette  benedizioni.  Ora,  fra 
qnesle  commozioni  ed  estasi  beatissime,  formansi  a poco  a 
poco  gli  animi  a quella  dolce  malinconia  ed  a quelle  rapide 
e solenni  elTusioni  che  sol  traggonsi  dalle  tombe  consccratc 
daU’immorlal  genio  della  religione. 

Signori  ! io  esulto  di  poter  con  tal  domestico  pensiero 
por  fine  a quesl’altro  corso  delle  nostre  soavissime  adu- 
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Danze.  Ite  frequenti  a racoogliere^  UiUmerir  ranima  su  quelle 
tombe.  Fra  le  tombe  recavansi  i gentili  a cercar  lume  di  ve- 
rità nelle  più  ardue  questioni  : voi , alle  cui  menti  rifulge 
più  alta  luce,  trarrete  da  queste  i consigli  ed  i conforti  della 
sapienza  divina.  E là  genuflessi  dite  al  vostro  Dio  ; Deh , 
Ponteflce  eterno  ! se  mancherà  una  pietra  al  mio  sepolcro , 
non  resti  almeu  privo  della  riconoscente  lagrima  di  alcuna 
greggia  santificata  che  vengavi  a implorar  pace  alle  mie  ossa, 
ed  a cercar  nuovi  stimoli  di  crescente  virtù  negli  esempi  c 
nella  memoria  tuttor  viva  del  sno  defunto  pastore. 

f . , 1 : ' z "I* 
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